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J. OLOMEI Gio. Battista, Cardina

le. Di Pistoia e oriundo sanese, nacque in

Gamberaia, fendo di sua famiglia, che fu

assai Dobile e distinta,imperocchè appren

do da Novaes,che il ramo di essa trapian

tato in Pistoia lo fu da Tolomeo figlio di

Beatrice, già convertito da s. Caterina di

Siena, e morto santamente nell'ordine do

menicano nel i \ o6; contandosi dell'illu

stre prosapia fino a 2o col titolo di beato,

e di questi i 5 furono domenicani. Da due

donne Tolomei uscirono i cardinali Gian-

Vincenzo Caraffa e Anselmo Mariati.Fatti

i primi studi in Firenze, si trasferia Pisa

per applicarsi nell'università alle scienze

legali. Ivi prese l'uso di passare veglia n- ,

do talvolta le intere notti, applicato al

l'orazione e allo studio, costume che poi

tenne per tutto il corso di sua vita. Quan

tunque tra 'suoi fratelli fosse il i .°,non per

tanto sentendosi chiamntoa vita religiosa,

supplicò il padre a dargliene il permesso,

quale però non potè giammai ottenere.Do-

po la morte di esso subito fu ammesso nel

la compagnia di Gesù, dove libero da qua

lonque molestia, poti applicarsi allo stu

dio delle lingue orientali, delle quali di

venne pubblico professore, giungendo col

tempo ad aver pei fetta notizia di 9 diversi

idiomi, per lo che fornito di tante cogni

zioni non gli riuscì difficile l'interpretare

l'antico Testamento a infinita moltitudi

ne di scolari, che concorrevano a udirlo.

Essendostato improvvisamente destinato

alla cattedra di filosofia nel collegio ro

mano, compito il corso, fu obbligato di

pubblicar colle stampe le sue lezioni, che

poi con aggiunte si ristamparono in Ger

mania, e commendate dall'accademia di

Lipsia nel i698. Eletto rettore del colle

gio romano, non già con severità, ma con

mansuetudine, piacevolezza ed esempi di

vita edificante, resse e governò i da lui di

pendenti. Accrebbe notabilmente il famo

so museo Rircheriano, e l'insigne e cele

bre biblioteca di quel collegio, il quale ai--

ricchi d'unindice copiosissimo, in cui non

solo i titoli de'libri, ma le materie elici od

tengono furono esposte con brevità ed e-

rudizione. Nel capitolo generale del suo

ordine, impetrò dal Papa un breve, in

virtù del quale veniva esentato dall'ail
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dottarsi il carico di generale, in caso che

sopra di lui fosse caduta l'elezione; tanto

pitiche essendo procuratore generale non

era molto difficiie che avvenisse quanto

egli andava prognosticando. Clemente XI

successivamente lo dichiarò consultore

de' riti, delt'indice e dell'indulgenze, ed

esaminatore de'vescovi,indiin premio di

sua integrità, dottrina e fatiche tollerate

a vantaggio della santa Sede, a' 3o gen

naio i7i3 all'improvviso lo creò cardina

le prete di s. Pietro M .torio. Assisteva il

p.Tolomei nel collegio germanico, di cui

era rettore, ad una conclusione di teolo

gia, allorquando ricevè la notizia di sua

promozione alla porpora, e non volle in

modo alcuno che rimanesse interrotta (a I-

tro simile esempio lo narrai nella bio

grafia del cistercense cardinal Giambat

tista Gabrielli). Affollato quindi da im

mensa turba di personaggi, venuti a con

gratularsi con lui, si nascose in solitaria

cella, tristo e addolorato del suo destino,

senza voler ammettere persona alla sua

presenza. Scrisse a Clemente XI dotta ed

ossequiosa lettera, per indurlo ad accet

tar la rinunzia che faceva della conferi

tagli dignità. Il Papa anzichè smontare

dalla presa determinazione, per mezzo del

cardinal Fabroni suo concittadino l'ob

bligò con preciso comando e precetto

d' ubbidienza ad accettarla, e lo ascrisse

alle congregazioni del s. oflìzio, del con

cilio e de'riti, valendosi dell'opera sua nel-

la condanna delle proposizioni di Quesael-

lo. Nelta nuova dignità ritenne lo stesso

anteriore metodo di vita privata e reli

giosa, contento di due sole stanze nel col

legio romano, dalle quali allorchè la ne

cessità o la convenienza lo richiedeva, per

mezzo d' un ponte passava nel contiguo

palazzo, che avea preso per comodo della

famiglia. Contento di mediocre rendita,

ne ricusò una maggiore, e colla parsimo

nia del vitto, che avea dello straordina

rio e incredibile, ti trovò in istato di sov

venire i poveri con larghe e frequenti li-

mosiue, visitandoli sovente ne' pubblici

spedali. Per lo spazio di i4 anni in cui fa

cardinale, non usci mai di casa per pas

seggiare o ricrearsi, essendo per l'altra

parte diligentissiaro nèll'intervenire alle

cappelle, a'eoncistori e alle congregazioni

cui apparteneva. Finalmente dopo essersi

trovato presente all'elezioni d'Innocenzo

XIII e Benedetto XIII, di cui fu princi

pale promotore e persuase accettare, per

quanto notai nel voi. LVII, p. 3 i4, sor

preso da grave malattia, in cui fu visitato

dal Papa, rese tranquillamente lo spirito

al Creatore in Roma sul cominciare del

i726, tra le lagrime de'suoi correligiosi,

in età di 73 anui,e fu sepolto nella chiesa

di s. Ignazio presso l'altare maggiore, sot

to nitida e marmorea lapide, ornata del

suo stemma gentilizio e di magnifico elo

gio. Di lui non abbiamo stampato che il ri

cordato corso di filosofia,nel quale si cono

sce l'uomo grande, e malcontento del ran

cido filosofare peripatetico. La sua gran

de opera d'aggiunte alle Controversie del

gesuita cardinal Bellarmino restò inedita

con raro esempio di religiosa umiltà e ub

bidienza, mentre essendo cardinale eragli

agevole superar gli ostacoli frapposti alla

stampa da'i evisori quand'era semplice re

ligioso. L'Eggs crede, che i superiori l'a

vessero invitatoa continuar $\Annalidel

Baronio, e che lo esegm arrivando a'suoi

tempi. Di lui abbiamo I' Elogio storico

che gli feceil gesuita p. Pier M.' Saiomo-

ni, inserito nel Giornale dItalia t. 37,

par. i, art. i, e poi con sue aggiunte del

l'autore fu ripubblicato dal Zaccaria nel

la Biblioteca Pistoiese.

TOLONE oTOULON, Tolonium.

Città vescovile di Francia nella bassa Pro

venza, grandee ben fortificata, con porto,

nel dipartimento del Varo, capoluogo di

circondario e di due cantoni , in riva al

Mediterraneo, in fondo a una doppia ra

da, nna delle più sicure di detto mare,

distante i0 leghe da Marsiglia, i6 da Aix,

e 207 da Parigi. E' questo il 2.° porto di

Francia per la marineria delio stato, ed

il capoluogo del 5.° circondario marini
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mo; residenza d' un prefetto marittimo,

d'un commissario generale, di 5 commis

sari ordinari e d'8 sotto-commissari di ma

rineria, e di altre autorità marittime e ter

restri. Sede di tribunali dii.* istanza, di

marineria e di commercio ; residenza di

molti consoli stranieri. Esposta al sud, è

al nord coperta dalt'alta montagna nu

da e spelata di Pharon, la quale pel ri

verbero del sole contribuisce a rendervi

nell'estate il clima d'un calore quasi in

sopportabile. E' cinta d'una muraglia ba

stionata , presso la quale estendesi dalla

parte nord il recinto murato detto Cam

po trincerato di s. Anna; gran numero d'o

pere di fortificazione isolate stando ripar

tite davanti la sua cinta, in tutta la cir

conferenza, co'fuochi così bene combina

ti, che presentemente considerasi questa

piazza come insuperabile; alt'est sono i

forti Pharon, della Croce di Pharou,d'Ar-

tigues, s. Caterina della Malgue, s. Luigi

e della Torre Grossa; all'ovest quelli del

Grande e del Piccolo s.Antonio, Malbous-

quet, del Cairo, dell' Aiguillette, Bala-

guier, della Croce de'Segnali e di s. El

mo. Non entrasi in Tolone che per due

porte, quella di Francia e quella d'Italia.

L'interno assai generalmente ben fabbri

cato e bene insiriciato, è vivacissimo e di-

stinguesi in quartieri vecchio e nuovo: il

i.° che occupa la parte orientale non ha

di notabile che il Corso, lunga via pian

tata di belii alberi e ammattonata , che

forma un ameno passeggio, e dove tiensi

ogni mattina un mercato frequentato; il

palazzo civico, la cui facciata guarda il por

to mercantile ed è decorato da due ca

riatidi o statue colossali, considerate ca

polavoro di Puget, che ne sostengono il

verone; la casa di tal celebre scultore, in

via del Palazzo Civico, il cui esterno olire

una superba cornice e molti ornamenti; e

la pescheria, con vasta tettoia sostenuta

da colonne enormi. Il quartiere nuovo ha

le strade tirate a tìlo,iu generale bene fab

bricate , bellissimi edilìzi tauto pubblici

come particolari,e la vasta piazza delCam-

po di Battaglia, circondata da belle pian

tagioni d'olmi e platani, decorata da nu

merosi catFè,e sulta quale sorge il bel palaz

zo dell'intendenza della marineria. Spar

se in tutte le parti della città circa i 60 fon

tane rinfrescano l'atmosfera e convoglia-

noal mareleimmondizie,attesoclie lana-

tura del suolo si oppone all'escavo di cloa

che sotterranee: si fauno riraurcare tra le

altre quella della piazza del Fieno, quella

del Porto decorata da una piramide sor

montata da un bustodi Giano; lafontana

di Provenza sulla piazza dell'Olio, ornata

d'una statua di donna, opera di Fozzati,e

l'attra delia piazza di s. Rocco. Niente più

imponente della vista del porto di Tolo

ne, sempre zeppo di navi di tutte le gran

dezze: distinguesi in porto vecchio all'est,

ed in porto nuovo all'ovest, che tra essi

comunicano; ciascunocon un ingresso sul

la rada si angusto che non può passarvi

più d'una nave alla volta ; ed i due moli

che dal mare li separano, sono stati co

minciati sotto Enrico IV nel i594i e ter

minati nel i596. Il porto vecchio, al com

mercio consagrato, è fronteggiato da una

larga riviera ed assai bella, che adornano

case eleganti, e la quale presenta un qua

dro animatissimo. II porto nuovo devesi

a Luigi XIV: quivi intorno sono i fabbri

cati servienti da arsenali, cantieri di co

struzione e magazzini per tuttociò che si

rende necessario all'armamento e provve

dimento de'legni dello stato;fibbricati ma

gnifici , ben adattati alle destinazioni ri

spettive, che formano l'ammirazione de'

viaggiatori; il parco d'artiglieria, la fon

deria di cannoni, sono degni d'attenzione;

la sala delle vele è d'una lunghezza straor

dinaria; la corderia, fabbricata in pietra

viva sopra discgnodi Vauban, fatta a vol

ta, misura 3oo tese o pertichedi lunghez

za; la sala d'armi divenne soprattutto cu

riosa per la bella collezione d'armature

antiche che contiene. Nell'arsenale è sta

bilitala scuola degli alunni di marina, sot

to la direzione d'un capitano di vascello

e d'un capitano di fregata, uella quale tro-
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vasi una biblioteca e una bella collezio

ne di vascelli d'ogni specie: ha v vi pure una

scuola d'artiglieria detla marineria, ed u-

na scuola di navigazione. L'ospedale de'

condannati e il bugno stanno sulla parte

che divide i due bacini ; e quest' ultimo

contiene circa 5ooo condannati, i quali

vengono, al pari d'altre 3ooo persone li

bere e più, impiegati nell'arsenale; il laz

zaretto giace situato in fondo alla rada.

Rimarcasi nel porto militare il bacino in

terno pel racconciamento de' vascelli, o-

pera ingegnosissima diGrognard,ed è luti

go 3oo piedi e largoioo. Pel complesso

di tante cose, il porto di Tolone è unode'

migliori del globo, ed il suo arsenale di

mare uno de'più belli d'Europa. Possie

de Tolone la cattedrale dedicata alla B.

Vergine Assunta, ed a s.Cipriano suo ve

scovo, piccola e tetra, ma decorata da pa

recchie opere di Puget e da una facciata

assai notabile; 3 altre chiese pai i-occhiali,

s.Giovanni, t. Pietro, e s. Luigi, la cui fre

riata offre un colonnato di gradevole ef-

fetto.Vi è il palazzo vescovile,quello della

tagione alquanto piccolo,l'arsenole di ter

ra che occupa l'antico monastero di s. Or

sola,l'otpedale militare e due ospizi civili,

uno de'quali pe'trovatelli,il vasto spedale

della marineria che contiene l'osservato

rio donde si gode di magnifica vista sulla

città e dintorni; un museo di storia na

turale ricchissimo, e una bella biblioteca

di medicina, monte di pietà, cassa di ri

sparmio, borsa di commercio, sala pegli

spettacoli, parecchi bagni e altri stabili

menti pubblici di piacere c d'utilità che

non trovansi se non nelle città grandi. Di

più sonovi il bel collegio comunale, la bi

blioteca pubblica di circa i 0,ooo volumi,

la scuola d'artiglieria della marineria, il

giardino botanico.belie caserme,società di

lettere, scienze ed arti, un corso digeome-

triaemeccanicaapplicateallearti,la socie

tà di carità materna. L'industria e il com

mercio non sono del tutto in proporzione

alla bontà del porto, e vi si trovano alcu

ne fabbriche di sapone, di grosse stoffe di

lana dette pinchinat, di marrocchini, di

cioccolata, di candele, di vermicelli e di

verse concie di pelli. Vi si attende alla co

struzione della marina mercantile , vi è

emporio di sale, vi si traffica di vini par

ticolarmente de'pregiatissimi del poggio

delle Malgue, acquavite, olio, frutti sec

chi, grani e altre produzioni del paese. Vi

si tengono due annue fiere d'8 giorni l'u-

na. E' patria del cav. Paul che di sempli

ce mozzo divenne vice-ammiraglio, di Mi-

let Mureau ministro della guerra e auto

re del viaggio di La Perouse, del pittore

Saint Simon, dello scultore Vassé, di Lui-

giFerrando avvocatoal parlamento e dot

to nelle lingue greca e orientali, de' due

religiosi domenicani Serry e Drouin ce

lebri per le loro opere teologiche, e di al

tri illustri anche per dignità ecclesiasti

che e santità di vita. Fertilissima n'è la

campagna,particolarmente ne'luoghi bas

si, e vi si coltivano eccellenti legumi, la

vite, l'olivo, il cappero e il melarancio.

Questa città credesi generalmente fon

data da una colonia romana e trae il no

me da Telo Martius , generale romano

che vi si stabilì, secondo l'itinerario d'Au-

tonino,ovverodal nome d'un tribuno mi

litare che vi condusse una colonia roma

na. Fu restaurata da Tolumno goto, do

po i danni recatile da Teodorico re de'

goti. Fu pur chiamata Tclonium, Tolcn-

tirunn, Tnuroctum.S\ principio del seco

lo V i romani vi aveano una gran fabbri

ca di tintoria in porpora. I saraceni la de

vastarono più volte, uondimenu risorse

dalle sue rovine, ma fu nuovamente per

cossa nel i i76 ei i97 da' pirati africani.

Luigi XII per proteggerla contro le incur

sioni de'pirati fece costruire la torre Gros

sa, che terminò Francesco I. Neli 536 il

contestabile di Borbone, comandante l'e

sercito di Carlo V, se ne impadronì. Vo

lendo Luigi XIV formarne un baluardo

deliaFrancia dalla parted'ltalia,lafecein-

t emmente fortificare alla moderna,e fab

bricare l'arsenale sopra i disegni di Vau-

ban. Il duca di Savoia, aiutato dalle tlotte
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d'Inghilterra e d'Olanda, ed alla testa di

formidabile esercito, assediolla indarno

per mare e per terra nel i 707. A' i 6 ago

sto i793 fu abbandonata agl'inglesi eda

gli spagnnoli, che ne furono discacciati 4

mesi dopo, ma i francesi vi perderono mol

ta gente; ritirandosi iuemici,incendiarono

i niagazzini della marineria, arsero 24 va

scelli di lmea, e seco ne menarono tutti i

bastimenti che trova vansi nel porto. Fu

a quel memorabile assedio che Napoleo

ne Bonapartedieper la i .avolta proved'un

talento militare che in progresso svilup-

possi in si straordinario modo. Dal porto

di questa città salparono le spedizioni del

l'Egitto nel i 798,diMorea nel i827, d'Al

geri nel i 83o, e d'Ancona nel i 832, oltre

altre più recenti e per la Crimea. Tolone

ha di sovente soffèrto danni dalla peste,

segnatamente ne' secoli XV e XVII; ne

subi pure una nel i720 che fu terribile,

ma poi di quel tempo le prese misure sa

nitarie hanno schivato il flagello, senza e-

vitare quello del cholcra. Tolone che nel

i8i 5 contava soli 3o,ooo abitanti, pre

sentemente ne ha 80,oo0. Ora poi che gli

affari politici si raggruppano, per cos'i di

re, sempre più nel Mediterraneo, e che

la Francia deve mantenere per un tem

po ancora indeterminato continue relazio

ni nell'acque itei Levatitela città avrà certo

in una diecina d'anni una popolazione di

i 5o,ooo abitanti. Tantoaumento, frutto

della concentrazione degli affari maritti

mi e delle nuove idee che informano l'at

tuale governo, forse danneggierà Brest,

Rochefort, Cherbourg e Lorient,porti sul

l'Atlantico, fia'quali prima ripartivasi il

movimento navale detla possenteFrancia.

Il sistema di navigazione pare che subi

rà presto cambiamenti di qualche impor

tanza: tutti i vascelli della marina fran

cese vennero nel decorso inverno a subi

re ne' 3 arsenali trasformazioni e miglio-

ramenti di rilievo. Senza la forza del va

pore (è ormai cosa nota e accettata) sa

rebbe stato impossibile muover guerra al

la Russia, colosso del nord, e vincerlo. A

proposizione dell'ammiraglio Bouel-Wil-

laumez, nella detta stagione furono man

dati a Tolone tutti i navigli a vela di alcu

ne squadre, acciò si potesse applicar loro

il sistema misto; rendendoli cioè suscet

tibili di solcare le onde, secondo il tem

po e le occasioni, sia colle vele, sia col va

pore, per la guerra che arde in oriente.

La sede vescovile appartenne alla 2. pro

vincia ecclesiastica di Vienna nell' esar

cato de'Gauli, suffraganeii della metropo

litana d'Arles, eretta al dire di Comman-

villecirca il 45o. Nella Gallio. Christia.'

ria, Toloncnses Episcopi et Domini, per-

che un tempo la signoreggiarono, è regi

strato peri.° vescovo s. Pietro de Alma-

narra; nel 45 i s. Onorato, di cui fece men -

zione s. Leone I nella lettera scritta in ita

liano a' vescovi delle Gallie. Gli successe

s. Cipriano costituito vescovo di Tolone

das. Cesario d'Arles verso il 5 i 6,beneme-

rito anche contro l'arianesimo introdot

to nella Provenza da'goti, e per quanto

operò ue'coucilii: scrisse la vita di s. Cesa-

rio,di cui fu discepolo,mori nella metà del

V I secolo, ed è 2 .° pa trono d i Tolone.Ver

so il 472 fiori s. Graziano martire, nella

persecuzione de' goti ariani , secondo un

mss. di poca autorità della chiesa di To

lone. Palladio assistèal conciliod'Orleaus

del 549,ed a quello d'Arles del 554; De

siderio trovossi al concilio di Parigi nel

573, e per un deputato all'altro di Macon

del 585; a Menna nel 60i scrisse s. Gre

gorio I. Per le vicendede'tempi igooransi

i nomi degli altri vescovi tinoni secolo IX,

a motivo principalmentedell'irruzioui de'

saraceni sulle coste di Provenza , per la

quale probabilmente restò a lungo la se

de vacante. Leone trovasi che l'occupava

nell'804- Eustorgio sottoscrisse nell'879

al concilio di Mantala. Deodato nel i o4o,

con tutti i vescovi deil' Alpi Marittime,

a' i 5 ottobre intervenne alla solenne con-

sagrazione della chiesa delt'abbazia di s.

Vittore di Marsiglia; e v'intervenne an

cora il Papa Benedetto IX, probabilmen

te per la stima che godeva l'abbate s. I
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saruo. Tra'principi secolari che vi furono

a ossequiure il Papa , vanno nominati i

cnnti di Provenza e i visconti di Marsi

glia. Ricorderò fra gli altri vescovi, Ay-

tuino che part'i per la crociata di Palesti

na, con Goffredo di Buglione e con Rai

mondo contedi s.Egidio,al cui testamento

sottoscrisse nel i io5nel monte Pellegri

no in Siria. Pietro Isaardi o Aynardi nel

i i79 intervenne al concilio generale di

Laterano III. Galteria Candido del i 268

che meglio stabili il capitolo, distribuen

do le prebende aia canonici, creando le

dignità dell'arciprete e dell'arcidiacono,

oltre il sagrista e il precentore, facendo

il tutto approvare nel i27o dal suo capi

tolo e dall'arcivescovo d'Arles. Giovanni

consagrò l'altare maggiore della cattedra

le, ove nel i i 83 collocò le reliquie del pre

decessore s. Cipriano, e fondò le cappel

late di s. Gio. Battista e di 5. Maria Mad

dalena. Giacomo religioso intervenne nel

t337 al concilio provinciale d'Avignone,

tenuto nel monastero di s. Rufo. Gio. Sil

vestro spagnuolo deli 37 i, al cui tempo

Giovanna I signora di Provenza eresse iu

Tolone il convento de'domenicani;ed eb

be a successore neli 3f)ofr. Pietro de Ma

ia villa domenicano. Vitale francese fual

concilio di Costanza. Dionisio Brissonnet

figlio del cardinal Guglielmo donò ma

gnifici ornamenti per l' altare maggiore

della cattedrale, in questa edificò la cap

pella della ss. Trinità, restaurò l'episco

pio nel i5o4, e intervenne al conciliabolo

di Pisa, e poi al concilio generale di La-

terano V. Nel i 5i 8 il cardinal Nicola Fic-

schi, cui successe neli 524 il cardinal A-

gostino Trivulzi, al cui nipote Antonio

7Wfii/zi nel i 528 fu data la sede in com

menda e amministrazione, poi cardinale.

Nel i 564 Girolamo della Rovere, elevato

ni cardinalato da Sisto V. Fr. Tommaso

Giacobelli piemontese domenicano, au

tore d'opere. Egidio de Septresd'Avigno-

«e nobilitò l'altare maggiore e nella cap

pella di s. Cipriano trasportò le sue reli

quie, introducendo iu 1 olone nel i tmti i

cappuccini e neli 6o9 i minimi, restau

rando In chiesa di s. Paolo de Arcis. Au

gusto de Fonrbin edificò il monastero di

s. Orsola e vi stabili le religiose , e nel

i634 ammise in Tolone le sorelle della

B. Vergine. Giacomo Dauesdì Parigi e-

resse nella diocesi due collegiate, fece sta

bilire la congregazione dell' oratorio io

Tolone, e fu zelante pastore. I successori

sono riportati nella Gallio. Christiana,

in uno alla serie de'preposti della chiesa

di Tolone, cominciando da Rostagno del

i a i 7.Gli ultimi vescovi diTolone furono:

nel i7 38 Lodovico Alberto Joly de Ctio in

lionese; nel i759 Alessandro Lascaris

di Ventimiglia; nel i786 Etleone de Ca-

stellane-Mozangues della diocesi di Mar

siglia. Pel concordato deli 8oi di Pio VII

colla Francia fu soppressa la sede vesco-

vilediTolone,riunendosi la diocesi a quel

la di Frejus (V.). Il capitolo della catte

drale si componeva delle nominate due di

gnità, non che di due canonici maggiori

e di 8 altri canonici minori o sacerdoti di

coro. I pp. dell'oratorio vi aveano un col

legio, ed i gesuiti il seminario. Eranvi nel

la città altre 7 case religiose di uomini, e

4 di donne. La diocesi conteneva 2o par

rocchie, con varie chiese collegiate a lliè-

res, Cuers e Sixfonra. Il vescovo godeva

per mensa i5,ooo lire di rendita, e paga

va 4oo fiorini per le sue bolle. Riporta

il n.°a 38 del Giornale di Roma deli 85 3 ,

che mg.' Alessio Casimiro Giuseppe Wi-

cart, diMeteren arcidiocesi di Cambray,

i.° vicario generale di essa e professore

di quel seminario, da Gregorio XVI fatto

vescovo nel concistoro de'24 aprile i 845,

era stato autorizzato ad aggiungere al suo

titolo di vescovo di Frejus, quello di ve

scovo di 'Tolone, e a'6 ottobre i 853 prese

possesso del palazzo episcopale a lui pre

parato dalla città di Tolone. Il suo ingres

so ebbe luogo con grande applauso, al suo

no delle campane, e fu il vescovo ricevuto

dal clero, dalle autorità , e da immenso

popolo accorso ad incontrarlo. Nel conci

storo de'28 settembrei 855 il prelato fu
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trasferito alla nuova sede vescovile di La

vai, dichiarata snffrnganea di Tonrs; ed

in sua vece il Papa Pio IX nel concisto

ro de'2o dicembre i 855 dichiarò vesco

vo di Frejus mg.r Antonio Giuseppe En

rico Jordaay di Digne, presidente di quel

seminario e canonico della cattedrale pa

tria.

TOLOSAo TOULOUSE ( Tolosan).

Città con resiiienza arcivescovile di Fiun-

eia, antica ,gi a nde e celebre capitale della

Linguadoca, ed al presente capoluogo del

l'Alta Garoana, di circondario e di 4 can

toni, a 5o leghe da Bordeaux, 4 , il a Mont

peltier ei5o da Parigi. Giace in vasta e

bella pianura, sulla sponda destra della

Garonna, che la divide in due parti ine

guali e vi forma una lieve incurvatura e

parecchie isole, una delle quali, quella di

Tonmf, è coperta di case, alquantosnpe-

' iurmeute alla focedelgrau canale diMcz-

zodi o Midi o di Linguadoca o de' due

Mari,rnentre il canaleBrienneJungoi 53o

metri, unisce all'uscire della città la Ga

ronna col detto canale delMezzodì. E' inol

tre capoluogo e quartiere generale della

io.' divisione militare, e centro della i 2."

conservazione boschiva; ha una corte im

periale, la cui giurisdizione si estende sui

dipartimenti dell'Ariège,dell'Alta Garon

na, del Tarn e di Tarn e Garonna; cor

te d'assise, tribunale dir. 'istanza e di com

mercio, direzione de'demani e delle con

tribuzioni dirette e indirette; conservazio

ne dell'ipoteche, zecca lettera M, accade

mia universitaria, la cui giurisdizione di-

stendesi sopra i dipartimenti dell'Ariège,

dett'Atta Garonna, del Tarn e di Tarn e

Garonna. Tolosa, posta tra il canale di

Mezzodì e la Garonna, occupa una vera

penisola:i sobborghi diBazacle,d'Arnaud-

Bernard, di Matabiau e di s. Stefano, co

me pure giardini e bei passeggi composti

d'un ampio circolo contornato da 4 'lle

d'alberi, eda cui mettono capo 4 belli via

li, la separano al sud-est dal canale; all'est

di là dal canale giace il sobborgo Guille-

tuery, ed al sud trovaii quello di s. Miche-

le; all'ovest è disgiunta dal sobborgo s.

Cipriano per mezzo della Garonna. Que

sta città, senza i sobborghi , è di figura

pressochè ovale, e misura circa una lega

e i/4 di circuito; i bastioni che sino dal

t345 la cingevano, ed i quali da lungo

tempo non erano che muri di cinta, a po-

eoa poco che si andarono abbattendo, fu

rono sostituiti da fabbricati nuovi e di

buon gusto. Da' primi del corrente se

colo la città si è progressivamente mol

to abbellita, sia nelle abitazioni, sia nelle

strade, ed anche le piazze sono più nu

merose, le nuove belle e regolari, le an

tiche grandemente migliorate. Questa cit

tà mancava di fontane pubbliche, e tutte

le piazze ne sono attualmente adorne, e

più di ioo pilastrini a fontana, non privi

di eleganza, lavano giorno e notte le stra

de. Tra le piazze pubbliche distinguesi

quella d'Angonlème, che forma uno dei

Degl'ingressi della città e venne ornata di

bella fontana di marmo bianco de' Pirenei,

la cui statua principale rappresenta la

Francia in otto di calpestare l'idra delle

rivoluzioni. Da questa piazza una via lar

ga e bella mena alla piazza quadrata del

Campidoglio, della quale solo due lati an

ni addietro erano bene edificati, onde sarà

stata perfezionata; ed i 4 angoli sono de

corati da fontane monumentali. La pisci

na che alimenta tutte le fontaneì': un bel

monumento di architettura, situato nel

sobborgo s. Cipriano. Vi è assai bel nu

mero di palazzi, parecchi antichissimi, ed

i più degni d' essere citati sono quelli di

Levy, di Mac Clmi tv , d' A nguin, e di Mal

ta: quello de'conti di Tolosa fu assegna-

to a'tribunali. Il teatro vasto e graziosa

mente ailorno.II magnifico ponte sullaGa-

ronna, terminato da un arco trionfale, è

disegno del famoso Mansard. L'edilìzio

pubblico più notabile è il Campidoglio, o

palazzo civico, monumento antichissimo,

poichè se ne fa risalire la fondazione al

tempo de'romani, sotto l'imperatore Gal-

ba; ma la facciata è stata riedificata nel

XYIII secolo, e decorata com'è da 8 co
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lonne ioniche di marmo riesce d'aspetto

imponente, quantunque di stile mediocre;

fu terminata nel i 769, sopra i disegni del-

l'arcliitettoRivalz. Nella i .'cortedi questo

Campidoglio fu decapitato a' 3o ottobre

i 632, il duca di Montmorency, a pie del

la statua d'Earico IV; in una delle sale,

detta degl'iltustri, osservari si circa 4o bu

sti d'uomini celebri nati nella città, mo

dellati in terra cotta, e ciascuno con pom

posa iscrizione latina n lettere d'oro; os

servasi pure in altra sala la statua in mar

mo bianco di Clemenza Isa tira, fondatri

ce de'Giuochi Ftoreali; e questo stesso e-

ditìzio contiene la sala pegli spettacoli, be-

nissimoornata. I magistrati della città an

ticamente chiama vausi capitanis in fran

cese, ovvero capitolarti , capitularcs, o

dominide capihdo in latino, dal vocabo

lo capitolum, capitolo, assemblea, riunio

ne, e clic esprimevasi colla parola capital

nell' antico linguaggio del paese. Questi

magistrati acquistavano la nobiltà colla

loro carica, e la trasmettevano o'Ioro di

scendenti. Erano in numero di 8, confor

memente agli 8 quartieri, alle 8 parroc

chie e alle 8 porte della città, di cui cu

stodivano essi le chiavi. Distinguonti poi

it palazzo della prefettura, i nuovi palaz

zi della corte regia e del tribunale dii.'

istanza, i nuovi e be'fabbricati della scuo

la veterinaria e de'macelli. La cattedrale

è sotto t'invocazione di s. Stefano proto -

mari ire,di gotica struttura del secoloXIlI,

una delle più magnifiche di Francia. Ara-

miransi in essa particolarmente l'altare

maggiore, il coro e l'organo, opera vera

mente ardita. Il pulpitoè rimarcabile per

la sua vetustà, e non venne mai cambiato

per rispetto agl'illvistri predicatori chesa-

lirono sudi esso, quali furono it b. Rober

to d'Arbrisselles istitutore della congre-

gazioneditFon/-.EW77!i//is. Bernardo dot

tore delta Chiesa, s. Domenico fondatore

dell'ordine de' Predicatori, s. Antonio di

Padova e s. Vincenzo Ferreri. Nella tor

re campanaria eia la famosa campana

dett'arcivescovo Cardaillac, del peso di

5o,ooo libbre. Vi è il fonte battesimale,

colla cura d'anime amministrata da un

canonico onorario e da un vicario. Il ca

pitolo si compone din canonici titolari,

fra'quali il preposto e l'arcidiacono,le pi e-

bende teologale e penitenziale, di diversi

canonici onorari, de'pueri de choro inser

vienti alle sagre ceremonie, oltre altri pre

ti e chierici. L'antico capitolo fu per lun

go tempo regolare, sotto la regola di s.

Agostino, e fu secolarizzato neli524 da

ClementeV I I. Era composto del preposto,

di 5 arcidiaconi, di %'\ canonici, uno dei

quali era cancelliere della chiesa e dell'u

niversità , e di molti altri benefiziati. Il

preposto, scelto sempre dal grembo dei

canonici, veniva eletto a pluralità di voti.

Avea giurisdizione immediata su tutio il

capitolo, il quale era esente dall'ordina

rio. Quando ufliziava portava il bastone

pastorale, ed era assistito ali'altare da 4

canonici. Quando andava in processione

dovea avere presso di se due elemosinie

ri e uno scudiere. I preposti che venivano

nominati vescovi, non lasciavano la loro

i .'dignità. ISammartani ne pubblicaro

no la serie nel t i della Gallia Christia

na, p. 7i i. Il palazzo arcivescovile è al-

quantodistantc dalla metropolitana, ed è

magnifico, rifabbricato a spese dell'arci

vescovo Colbert. Nella città vi sono altre

8 chiese parrocchiali munite del battiste-

i io, e secondo t'ultima proposizione con

cistoriale eia n vi 6 comunità di religiose,

diversi sodalizi, due ospedali, due semi

nari, uno grande e l'altro piccolo con mol -

ti alunni. Leggo nel n.° i4i dell' Osserva

tore Romano del i 852.» Il 3i maggio la

città si eminentemente cattolica di Tolo

sa, avea la sorte di vedere riaperta t'an

tica chiesa de'minimi, il giorno della chiu

sura del mese Mariano. I tolosani sperano

che si farà alti etianto dell'antiche chiese

de'francescaniede'domenicani". Aggiun

gerò, che infatti i domenicani ripristinati

in Francia dal benemerito p. La Cordai-

re, aprirono anche in Tolosa un conven

to ed una chiesa, che ambedue sono co
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se nuove, quantunque gli abbiano dato

il nome vecchio, chiamandolo convento

e chiesa di s. Romano. Di più trovo nel

Giornale Romano deli 853 a p. 858, di

che feci parola a Sorella.tUo nuovo sta

bilimento viene fondato in questa nostra

città di Tolosa, già assai ricca in tal ge

nere di opere dì beneficenza. Le piccole

sorelline de'poveri, il di cui solo nome è

una vera e bella raccomandazione pres

so tutte le anime caritatevoli, edellequa-

li si ammira in molte città della Francia

la pietà e la sublime di vozione,hanno crea

to in Tolosa una casa del loro istituto. O-

gnun sa che queste sante figliuole si sono

date il carico di sostenere, nutrire ed as

sistere le povere vecchie, col prodotto del

l'elemosine che esse ricavano dalla que

stua che giornalmente fanno da una casa

alt'altra ondealimentare queste infelici lo--

ro protette". Inoltre si dice a p. 874-" "

provinciale de' cappuccini ha comprato

un vasto terreno nel sobborgo s. Cipria

no, per stabilirvi un convento del suo or

dine. In Tolosa si prepara un couvento

anche pe'padi i domenicani". Anticamen

te in Tolosa eiauvi 26 comunità religio

se di uomini e circa i6 di religiose. Nar

ra Cancellieri ne Possessi, cheilguardia-

no de'conventuali di Tolosa, appena sep

pe la morte di Clemente XIV, scrisse di

voler mandare a Roma della terra del ci-

miterio del suo convento, atta a conser

vare i cadaveri. La collegiata di s. Ser-

nin (o s.Saturnino martire e i. °vescovo di

Tolosa), avea un abbate secolare, ed era

la più distinta della metropoli, composta

di 24 canonici, senza il basso coro. La sua

chiesa celebre, antica e parrocchiale, la

più distinta dopo la metropolitana, é una

detle più belle di Francia. Sebbene piut

tosto tetra, è grandissima e maestosa: in

essa si collocarono moltissime reliquie, ol

tre quelle del santo titolare in una ricchis

sima cassa d'argento, non che quelle di

s. Tommaso d'Aquino nel secolo passato.

L' abbate era immediatamente soggetto

alla i. Sede, in uno al suo capitolo, che

essendo regolare di s. Agostinofu nel i 526

secolarizzato da Clemente VII. Avea il

diritto d'usare tutti gli ornamenti vesco

vili, e benediceva il popolo nella sua chie

sa. Era consigliere al parlamento di To

losa, e conservatore de'diritti dell'univer

sità. La chiesa parrocchiale della Madon

na della Daurade, Deauratae, fabbricata

das.Esuperiosopra un antico tempiod'A-

pollo o di Minerva, apparteneva al mo

nastero riformato di Clugny, ch'era sta

to unito alla congregazione di s. Mauro

nel secolo XVII. Altra chiesa degna di

speciale menzione è quella già degli ago

stiniani, e del pari il chiosiro che contie

ne il museo. L'antico convento di s. Ro

mano de' domenicani era assai rimarca

bile, come il più antico e i.° dell'ordine

(pel narrato a Prenicatori), e per esser

vi stato deposto in una bellissima cappel

la della chiesa di s. Sernin il corpo del

dottore s. Tommaso d'Aquino (V.), den

tro a un superbo mausoleo a 4 faccie,men-

tre la sua testa fu posta nella sagrestia in

busto d'argento dorato, esponendosi alla

venerazionede'fedeli nel dì della sua festa.

Questionato il s.Corpo,per sentenza d'Ur

bano V nel i 368 fu aggiudicato a questo

convento , ricevuto datla città colla più

gran solennità e immenso concorso di per

sone, oitre il duca d'Angiò fratello del re

Carlo V, gli arcivescovi di Tolosa e di

Narbona, molti vescovi, abbati e signori.

Ora mi occorre qui fare una breve di

gressione sopra le reliquie di s. Tomma

so d'Aquino, splendore delt'inclito ordi

ne domenicano, e da s. Pio V dichiara

to 5.° dottore della chiesa latina, colla

UoWaMirabilis Dens,tle\V i i aprile i 567.

Questa gloria immortale dell'encomiato

ordine, mentre da Napoli si portava al

concilio generale di Lione, mori a'7 mar

zo i 274 nel monastero cisterciense di Fos

sanuova (P .) nella diocesi di Terracina.

il suo corpo fu trasferito da Onorato conte

di Fomli nel convento domenicano di tal

città, e Papa Giovanni XXII colla bolla

Redemptionem ritìsit, de' i 8 luglio i 323,
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Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. i 88, Io cano

nizzò in Avignone. Indi i domenicani di

Fondi furono accusati da'cisterciensi per

essersi preso il corpo del santo, ed Urba

no V terminò la gran vertenza, con ag

giudicarlo in Monte Fiascone, contro le

pretensioni de'cisterciensi di Fossanuova,

nei maggio i 368 in favore de'domenica-

ni di Tolosa, ove nell'istesso anno fu tra

sferito, come affermano ancora i Bollan-

disti , Acta ss. Martii , t. i, p. 725. La

chiesa de'domenicani di Tolosa fu prefe

rita a quelle detle altre città e deila stessa

Parigi, perchè in quel convento fu fon

dato l'ordine da s. Domenico, e perchè

Urbano V, prevedendo le molte solleci

tazioni che i frati predicatori avrebbero

avute da varie parti, scelse egli la chie

sa di Tolosa, dicendo al p. generale del

l'ordine nella corrispondente bolla queste

parole. Ut te eripiam ile importunitate

ìiinc inde sollicitantium ipsemcteligoin

locum pro dicto sancto corpore Eccle-

siam vestri conventus Tolosani...quiaibi

est universitas nova in theologia quam

volo fundari in solida etfirma doctri-

na illius Sancti. Si può vedere il dome

nicano p. Antonio Tourou (biografo pu

re di s. Domenico e degli uomini illustri

innumerabili dell'ordine), Vie des. Tho

mas, Parisi 737, a p. 344, non c!ie ! nl'

tro domenicano p. Guglielmo de Tocco,

Vita d. Thomae de Aquino, presso i ci

tati Bollandisti; ove vi è del correligioso

p. Raimondo Ugone, De Translat. cor-

por. b. Thomae de Aquino, bulla Urb.

V data x hal. Jul. pont. an. vi, Copio-

s-usin misericordia Domini. Il corpo del

l' angelico s. Tommaso si venera nella

chiesa parrocchiale di s. Sernin di Tolo

sa, di cui già feci parola, ma quanto alla

testa vi sono diverse opinioni. In Tolosa

si sostiene possederla; però si venera pu

re in Pipemo, trasportata da Fossanuo-

va con due ampolle del suo sangue, co

me notai ne' voi. XXVI, p. i9, LIII, p.

24o e s47t dicendo quando venerò l'u

sa e le altre Gregorio XVI, ed io divota-

mente feci altrettanto. Tutta volta, quan

to al corpo, vi ha chi dice , essere stato

bruciato da'furibondi eretici Ugonotti in

Tolosa nel secolo XVI. Il sin qui accen

nato venne di recente ex professo trat

tato, colla storia della sepoltura e trasla

zione del corpo e reliquie di s. Tomma

so d'Aquino (essendovene in Italia, Fran

cia e Spagna), inclusivamente a quella se

guita nel i 794 in Tolosa stessa dalla sua

chiesa de'domenicani a quella di s. Ser-

nin, dall'interessantissimo opuscolodi cui

mi duole non dare un sunto, dovendo os

servare la brevità, e intitolato: Histoire

des Reliques de s. Thomas d'Aquin par

E. Cartier, Parisi 854- I francescani ei

dottrinari aveano in Toiosa pubbliche bi

blioteche, ed i gesuiti 6 case. Eravi una ti

ni versi tà eretta da Papa Gregorio IX, per

l'istanze del re s. Luigi IX: i suoi profes

sori venivano tumulati colI' anello, coi

guanti, la spada e gli speroni dorati. Un

tempo vi fu un collegio per la missione di

pendente dalla congregazione di propa

gandafide, fondato da un cappuccino i -

bernese, che col fine d'averne ecclesiasti

ci ne avea istituito altro a Bordeaux: fu

dotato dat magistrato di Tolosa, ammi

nistrando le rendite il rettore e i provve

ditori. I i6 alunni aveano l'obbligo di far

si sacerdoti, e studiavano nell'università

l'alte scienze. Nelte biografie de'seguenti

cardinali notai i coltegi fondati nella loro

pia munificenza in Tolosa. Elia Perigord

Talleyranderesse il collegioPerigord pei-

istruire nella legge i giovani , poi perfe

zionato da Papa Gregorio XI. Andoiuo

d'Albert nipote d' Innocenzo VI, ordinò

che dopo la sua morie, con buone rendi

te fosse fondato un collegio, e chiamato

Magalonense dal nome del suo vescova

to di Maguelone. Pietro di Fuxo o Foìac

il seniore, celebre legato d'Avignone, fon

dando il collegio per alimentarvi 25 gio

vani applicati alio studio delle leggi, lo

chiamò Fuxicnse, gli assegnò ricca dote

e gli donò scelta e copiosa biblioteca. In

oltre Papa Innocenzo VI, già dottore e
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professore famoso nel diritto legale, e giu

dice, maggiore della siniscalchi» di Tolo

sa, quivi fabbricò il collegio de' Poveri.

Tutti questi ealtri vantaggi, li riportò To

losa nell'epoca in cui i Papi risiederono

in Avignone, dopo la strana risoluzione

di Clemente V. Sono al presente rimar

cabili in Tolosa i vasti spedali dell'I lùtei-

Dien, e di s. Gioseffo de-la-Grave; le bel

le riviere che corrono lungo la Garonna,

ed il famoso mulino del Basacle, situato

all'uscita del fiume e rifabbricato nel i 8 i j.

sopra disegno bellissimo, e sopra a questo

mulino appunto operasi la congiunzione

del canale di Brienne colla Garonna; al

la riunione dello stesso canale di Brienne

con quello del Mezzod'i, in qualche diston

ia dalla città, trovasi un ponte doppio,

chiamato Jumeau òssia Gemello, sul qua

le vedesj rappresentata in basso rilievo

lungo 5o piedi, la congiunzione de' due

mari , con figure di grandezza colossale;

e la magnificenza del viale il' alberi che

fiancheggia i due canali, il doppio e su

perbo sostegno pel quale spaudonsi le lo

ro acque; questo basso rilievo e il ponte

meritano l'ammirazione di tutti i viaggia

tori. Gli altri passeggi pubblici sono la

spianata, nel centro ornata d'un bel get

to d'acqua; il grande giardino pubblico,

il giardino delle piante, uno de'più vasti

e più belli di Francia, ricco soprattutto

di piante esotiche meridionali, edi pian

te indigene de'Pirenei, e nel quale si fan

no corsi di botanica. All'estremità meri

dionale dell'isola di Tonnis, sono le mi

ne del castello Narbonese, antica citta

della de're di Francia e de'conti di To

losa, e colà presso sorge un altro bel mu

lmo, rivale di quello del Basacle; alquan

to inferiormente alla detta isola è il pon

te sutla Garonna , che fa comunicare la

città col sobborgo di s. Cipriano, ponte di

bella esecuzione e costruito sotto Luigi

XIV, sopra disegno di Sonffion, con 7

archi di varie grandezze, largois tese o

pertiche e i 35 lungo, e che dalla parte del

subborgo termina con una porta ad arco

trionfale, disegno di F. Mansard. Il qua

le sobborgo, il più bello e considerabile

di tutti, è fabbricato e distribuito rego

larmente; la viadi Chercydon, larga e di

ritta, che principia allo sbocco del ponte,

conduce alla piazza quadrata dello stesso

nome, circondata da facciate regolari, e

che precede la porta di Turbes, formata

da bel cancello di ferro, a destra e a si

nistra del quale veggonsi le statue colos

sali rappresentanti la città di Tolosa e In

provincia di Linguadoca , scolpite da F.

Lucas. Di là da detto partecontinua una

bella via che termina in una gran piaz

za ottagono, alla quale mettono capo due

altre vie e tre bei viali, e famosa nella cit

tà sotto il nome di Zampa d'Oca. Ed e-

ziandio nellostessosobborgo trovasi il bel

passeggio detto il Corso Dillon, che pro

lungasi a terrazzo sulla sponda della Ga

ronna, dal ponte sino alla porta di Mu

re!, chiusa da bel cancello di ferro. Il por

to di questa città sul canale del Mezzodì,

giace nel sobborgo s. Stefano. Possiede

Tolosa un'infmità di stabilimenti d'istru

zione pubblica, ed il numero di coloro che

li frequentano ed allo studiosi donno, di

mostra che questa città mai sempre con

serva l'antico suo amore per le scienze, le

lettere e le arti. Vi si compila buon nu

mero d'opere periodiche, e le società dot

te distribuiscono premi: il più antico di

tali istituti è l'accademia rinomata dei

Giuochi Floreali o della Dea Flora, che

conta più di 5 secoli d'esistenza, e la cui

fondazione si attribuisce a quella celebre

Clemenza Isauro che l'avrebbe riccamen

te dotata , ma dispiace che non si vada

d'accordo sul tempo in cui abbia vissuto,

alcuni riportandone al i229 l'istituzione

accademica, al tri la ri tardano al i 323; co

munque sia, l'accademia distribuisce i se

guenti premi: peli.° una viola d'oro, pel

2.° una rosa selvatica pur d'oro, pel 3.° un

fiore-arancio dello stesso metallo. Tutti i

poeti francesi hanno diritto di concorrer

vi , e parecchi fra' più celebri vi furono

coronati. Vi sono inoltre, l'accademia del-
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le scienze, iscrizioni e belle lettere; l'acca

demia di pittura, scultura e architettura;

il coltegio regio , la scuola secondaria di

medicina echirurgia, la scuola d'arti e me

stieri, quella speciale di disegno , scuole

regie d'equitazione, di musica e di canto,

un corso di geometria e meccanica appli

cate alle arti, altre di fisica sperimentale,

di chimica e d'ostetricia all'llòtel-Dien ;

società di medicina, delle belle arti, d'a

gricoltura e di carità materna; una socie

tà biblica ausiliaria protestante, ed una

di prestito gratuito sopra pegno; e due hi

blioteche pubbliche,una ili pi it che3o,o un

volumi, e l'altra supera i 24,ooo: quella

del collegiocontenendo, tra altri mss. pre

ziosi, le Ore di Carlo Magno, quelle del

la regina di Bretagna, un' Apocalisse tra

dotta in versi francesi, ed un Eschilo coi

margini sopraccaricati di note per mano

di lincine. Possiede ancora questa città

un osservatorio, dove si fanno corsi d'a

stronomia; museo di pittura ed'antichità,

cresciuto colle ricche scoperte fatte nel

i827 presso la città di Maitre?, e tra le

altre cose, 6o busti d'imperatori e impe

ratrici in marmo, d'un Giove Serapide,

ec. Viè la scuola dell'artiglieria con ar

senale poligono, polveriera, fucine, e fon

deria di cannoni, ed un semenzaio dipar

timent. ile. Anche l'industria quivi conta

parecchi stabilimenti importanti: tali so

no precipuamente un laminatoio, che ri

duce in lastre circa i5o,ono chilogram

mi di rame alt'anno, ed una fabbrica d'o"-

getti d'acciaio, falci e lime, la più ragguar

devole che esista in Francia, ed il cui pro

dotto nd anno comune ascende aJ8on,ooo

chilogrammi d'acciaio, 8o,ooo di lime, e

circa i2o,ooo falci; havvi inoltre fucine

alla catalana, magli da ferro, altri lami

natoi per ferro e rame, fonderie di rame

per campane e altri oggetti, fabbriche di

cera e di candele della stessa materia, ac

quavite, olio, paste italiane, carte dipin

te, tele incerate, corde da strumenti, ma

terie resinose, marocchini, indiane, coper

te di lana e di cotone, cappelli di paglia

all'ospizio, maiolica, porcellana, terra dai

pipe, manifattura regia di tabacchi, fila

toi, concie di pelli, birrerie, corderie, fab

briche di misure ec. Numerose sono le tipo

grafie e i fondachi de'librai: il già proprie-

tario d'uno di essi, il eh. Agostino Mana-

vit totosa no, io lo chiamerò VAldo di To-

Iosa de'nostri giorni. Saggio, eruditissimo

e pio scritture , gli dichiarai la mia am

mirazione e riconoscenza nel voi. LXIV,

p. 3.i - . per la traduzione delle mie Cap

pelle Pontificie,e per quanto egregiamen

te scrisse d'un Gregorio XVI ed'un car

dinal Mezzofanti, e qui solennemente gli

rinnovo i miei omaggi,con particolare sod

disfazione dell'animo, sebbene egli sia pas

sato a miglior vita nel declinar deli 855,

e fu una perdita giustamente deplorat. i

dall'illustre patria, eda chi ne conosceva

le virtù ed i pregi. Ogni due anni dal i 5

giugno ali 5 luglio si la pubblica esposi

zione di prodotti dell'industria diparti

mentale. Il commercio, senza essere mol

to attivissimo , non vi è perciò meno di

assai grande importanza, principalmente

colla Spagna; ma quello di emporio coi

porti di Marsiglia e Bordeaux e coll'in-

teino della Francia non è tanto quanto

potrebbe credersi animato; è questo pu

re l'emporiode'ferri del dipartimento del-

l'Ariège, non che de' due mari. Esporta

questa città principalmente molto grano

e farina , prodotto più essenziale del suo

territorio; manda essa nell' interno della

Francia pasticci di fegato d'onitracheso-

ii0 rinomati. Vi si tengono due grandi

mei cati all'anno, pe'fiori e pel porco sa

lato, ed 8 fiere, fra le quali è importan

te quella de'25 giugno per le lane e panni.

Il suo canale di Mezzodì è della maggior

importanza pel commercio della Fran

cia meridionale. Progettata sotto France

sco I, la comunicazione della Caroima col

Mediterraneo, questo grande monumen

to non fu eseguito che sotto Luigi XIV,

pegli ordini di Colbert e mercè il genio di

lliquet. Si cominciò nel i667, e neli68i

la navigazione fu in attività su tutta la li
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nea. Per questo complesso di pregi, e di

altri clie sarebbe lungo il rilevare, Tolo

sa è nDa delle più belle e più gì nudi cit

tà della floridissima e polente Francia.

Essa inoltre vanta una moltitudine di uo

mini celebri in tutti i generi, e tra gli al

tri il giureconsultoCujacio,al quale giusta

mente la patria l'8 dicembre i85o innalzò

a suo onore una statua, e sul piedistallo

tu incisa questa iscrizione : Jacobo Cuia-

cio Tolosano.lìì patria dei poeti e autori

drammatici Guy Dufaure signore di l'i

bi.ie, Gondonly, Maynard, Cailhava, Pa-

laprat, Campistron, Nicolò Pechantrè; del

poeta e matematico Fernmt, del fisico e

dotto minimo Maignau, degli storici Ca-

seoenve e Guglielmo Catel ; de' pittori

Francesco e G io. Francesco de Troy; dei

pittori, scultori e architetti N. Bacheliii-,

F. Lucas, Antonio Rivalz; di Bertrand di

Molleville ministro della marineria sotto

Luigi XVI, e autore il' una storia della

risoluzione; del bravo general Dupuy

morto alCairo, e del mntescia I loPerignon.

Colle loro opere poetiche si resero chiare

Elisabetta Drenillet, Despai re e Monte -

gut. E' pur la patria di Riquet, che s'im

mortalò col celebrato canale di Lingua-

»loca o Mezzodì. Vi ebbe pure i natali il

d.rGiovanni Esquirol,benemerito degl'in

felici dementi. I fasti ecclesiastici si glo

riano di molti cardinali,arci vescovi, vesco

vi e altri prelati. Tolosano fu il b. e Papa

Benedetto XII del Fornoo Fonrnier, na

to in Saverdun territorio di Tolosa, da un

molmaio, secondo alcuni, già inquisitore

detla provincia di Tolosa, ove estirpò gli

eretici che l'inondavano, e nipote di Gio

vanni XXII , che pure diversi dicono di

bassa orìgine, e perciò tanto più gloriosi,

e ben lo si mostrò il b. Benedetto XII col

la virtuosa moderazione, nel maritare con

mediocre dòte la nipote a un mercante di

Tolosa, rifiutando ragguardevoli perso

naggi. Tolosano si fa pure Urbano P'Gii-

moardi, veramente di Linguadoca, e pare

oriundo di Limoges e nato in Grissac nella

contea di Geiaudan,già professore insigne

de'canoni in Tolosa. Tolosano fu il cardi-

nal RaimondoMou/òrf, In cui famiglia un

tempo signoreggiò Tolosa. L'ultimo san

to tolosano a cui la s. Sede ha decretato

il pubblico culto è la b. Germana Consin

di Pibrae, villaggio poco lontano da To

losa , nata da poveri parenti e destinata

daDio a dare al mondo il maggior esempio

dell'umiltà. Introdotta la causa di sua ca

nonizzazione nel i845 avanti Gregorio

XVI, e continuata con molta alacrità, il

regnante Pio IX ne decretò la solenne bea

tificazione, celebrata nella basilica Vati

cana a'7 maggio i 854, con quella pompa

descritta nel n.°i o5 del Giornale. ili Ro

ma, insieme alle notizie sulla serva di Dio.

Gli abitanti sommano a circa 65,ooo, i

quali partecipano del linguaggio, del ca

rattere e dell'abitudini de'guasconi, per

chè il sud-ovest dell' Alta Garonna ne com

prende una parte, onde alcuni geografi per

qualche riguardo considerarono Tolosa

come capitiilc del paese Guascone.LaGua-

scogna, divisa in Alta e Bassa, rinchiude

va quasi tutta la contrada compresa fra

la Garonna, i Piceni e l'Atlantico, in mo

do che corrispondeva presso a pocoall'^-

qiiitania,una delle3 parti dell'autica Gal-

l77i, ossia Gallin A rmorica o Marittima, di

visa poi in Aquitania i ,',in Aquitania 1.",

ed in Novempopulania. La Guascogna

prese il suo nomeda'guasconi o vasconi,

popoli della Spagna Tarragonese,che vi

s'introdussero da' viciniPirenei dopo aver

ne cacciato i visigoti. Si dicono i tolosani

più istruiti ordinariamente degli abitanti

dell'antica provincia di Guascogna. Lo

studio delle leggi, l'applicazione alle scien

ze, alle lettere e alle arti de'tolosani, il lo

ro gusto per la musica e la danza, li ren

dono più riflessivi , di più mite società,

senza per altro diminuir quella vivacità

di spirito così generale in questa parte di

Francia. Il tolosano senza istruzione, tan-

to per conto religioso che politico, talvol

ta si abbandonò ad eccessi ch'ebbe poi a

pentirsi, per la variabilità del pattito che

prese, »' è realmente vero quanto su ciò
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osserva taluno. Ameno è il clima di To

losa in ogni tempo, tranne l'estate, e sano

vi si perviene a età avanzatissima; buoni

sono i viveri, svariati e a buon mercato.

La danza, il teatro e soprattutto il canto

formano i principali diletti: la disposizio

ne al canto vi è straordinaria, e di soven

te vi fioriscono belle voci. La pianura di

Tolosa, feracissima di grano, è immensa,

ma monotona, essendo spoglia d'alberi.

Non otire la città che pochissimi avanzi

de'monumenti di sua antichità e impor

tanza a tempo de'romani, come i ruderi

d'un anfiteatro e d'un acquedotto; ma si

sono trovati nel letto della Garonna fon

damenti di editizi, medaglie, statue e altri

monumenti. Si presume che i visigoti ab

biano distrutto interamente l'anfiteatro, i

templi e altri bei monumenti che possede

va. La Linguadoca, Occitaniae Septiina-

ìiìn, a n tica ed eslesa provmcia il el la Fri in .

ria, compresa fra it Rodano e la Ga io una

eformante la Gallio. Bracata, uvea qua

si 4o leghe nella sua maggior larghezza,

e circa 9o dalla sua porzione più setten-

trionale smo alla pi ù meridionale,di valen

dosi in 3 parti: i.° l'Alta Linguadoca, che

rinchiudeva il Tolosano, l'AIbigese, il Lo-

raghese, ed i paesi di Mirepoix e Carcas-

sona;2. " la Bassa Linguadoca checompo-

nevasi de'paesi di Narbona, di Beziers, di

Nimesedi Uzès; 3.° le Cevenne, che con

tenevano il Vivarese, il Velay, il Gevau-

dan, ed il paese di Alais. La i.'rinchiude

va y diocesi vescovili, la 2." i i ,e 3 ia 3."

Tolosa era la capitale della provincia, e

in particolare dell'Alta Linguadoca, e

Montpellier lo era della Bassa. Vi sono

pochi paesi in Francia ove si trovino mag

giori monumenti di antichità quanto nel

la Linguadoca. Alcuni autori dissero che

al momento della conquista de'goti,questo

paese prese il nome di Linguadoca, come

si direbbe lingua di goto, o landt-goth,

cioè a dire terra o paese di goto. Altri e

forse in maggior numero pretendono, che

soltanto nel secolo XIII s'incominciasse a

disegnare questa provincia col nume di

Linguadoca, sotto ni quale si comprese

ro prima tutti i paesi in cui parlavasi la

lingua tolosana ola lingua d'Oe, parola

che corrisponde a\ì'Oui; verisimilmente

dii questo termine venne anche la deno

minazione d' Occitania, che alcune volte

si applicò a questa contrada, una porzio

ne della quale portò anche il nome di con

tea di s. Gilles o s. Egidio, patria di Cle

mente I V. Verso la decadenza dell'impe

ro d'occidente poi, la Linguadoca portò il

nome di Septimania, secondo l'opinione

de'piu a cagione delle 7 diocesi suffraga-

nee di Tolosa, e ne riparlerò: altri voglio

no che il nome di Settimania le derivò

dalla settima legione romana che vi stan

ziava, e secondo altri dalla città di s. Gil

les o Saint-Gilles anticamente così appel

lata; o meglio si attribuisce alla divisio

ne delle 7 provincie, cioè le 5 stabilite da

Augusto nella Gallia Narbonese, distinte

co'vocaboli di i."e 2." Narbonese, Vienne

se, Alpi Marittime, Alpi Graie o pemiine,

cui Adriano aggiunse le due di Marsiglia

e dell' Alpi Cozie.

Ha la rinomatissima Tolosa la faina

d'una delle più antiche città delle Gallie,

ma se ne ignora l'origine: questa si preten

de anteriorea quella di Roma,esi attri bui-

sce a Tolo o Talosso troiano, con racemi -

to favoloso. Pare che fosse abitata da' te-

ctosagi allorquando, secondo Ausonio che

la pose tra le metropoli illustri, i roma

ni sotto Servilio Cepione la presero l'an

nodi Roma 643, pelqualconsolesoggiac-

que alla depredazione d'immense somme

del denaro sagro, onde n'ebbe infamia per

testimonianza diStrabonee di Trogo. Fu

anche colonia romana, eG. Cesare la chia

mò Tolosa; Tolomeo, Tolosa Colonia,

e Sidonio Apollinare, Urbs Tolosatium:

altri Palladia,Roma Garumnae, Tecto-

sagum.Vtvb la conquista della contrada

di Linguadoca è anteriore, e si attribuisce

sotto il consolato di Fabio Massimo nel

l'anno di Roma 631,, abitata essendo dai

volei, tectosagi, volci arecomici, gaba-

li, velauni, ruteni, umbratici e caduru.
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SeLliene Tolosa fu importantissima al

tempo de'romani, ed avesse il Campido

glio, il tempio d' Apollo e più altri belli

monumenti, non fu mai sotto que'conqui-

statori capitale della provincia. Nel prin

cipio del V secolo i vandali, gli svevi e gli

alani cagionarono orribili guasti nelleGal-

lie, e Tolosa fu preservata da' vandali per

le virtù e preghiere del vescovo s. Esu-

pcrio. Ma nel 4i9 i Soti iuvasero la Lin-

guadoca, abbandonata loro dall'iiupera-

tore Onorio, e vennero distinti col nome

di Visigoti. que' goti che in questa parte

delle Gallie fissarono il principale stabi-

limentoela eressero in monarchia, dichia

randone capitale Tolosa, e vi fecero la lo

ro residenza per 88 anni. Oierono essi al-

la regione il nome di Gotliia o Gozia, con

servando pur anco quello di Septimania,

e presero il titolo di re di Tolosa. Alari

co I fu il i .°re a dominare la regione c par

te della Spagna, cui successero nel 4i 2

At.iulfo, nel 4-5 Sigerico,e Vallia il qua

le distrusse gli alani, nel 4 i9 Teodorico

I, net 45 i Torrismondo, nel 453 Teodo

rico II, nel 466 Earico, nel 484 Alarico

II. Questi nel 507 fu vinto nella battaglia

di Vouillé o Poitiers da Clodoveo I re dei

franchi, onde la possanza di questi ebbe

grande incremento, e decadde quella dei

visigoti.Nel seguente annoClodoveoI s'im

padronì di Tolosa capitale del regno dei

visigoti, e spense con ciò la loro monarchia

in Francia. Tolosa e i paesi conquistati sui

goti, furono per circa i 28 anni diretti da

duchi e da conti in nome de' re francesi

successoi i di Clodoveo I, sino e inclusive

a Clotario II. It suo figlio Cariberto noti

avendo avuto alcuna parte alia successio

ne paterna, contro l'uso di quel tempo,

ottenne dal fratello primogenito Dago-

berto I con trattato degli ultimi d'aprile

63o, che altri anticipano al 628, il Tolo-

sano, il Quercy (che poi cedè), l'Agenese,

il Poitou, il Perigord, e la Novempopu-

lama ossia Guascogna. Pochi giorni dopo

Cariberto si recò ad Orleans per tenere

al f oute battesimale suo nipote Sigeber-
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to II. Di là continuando il suo cammino,

si portò a prender possesso de'suni nuo

vi stati a Tolosa, ove fissò la sua residen

za, e fece rivivere nella sua persona l'un-

tieo titolo de'redi Tolosa cheda circa i 23

anni erasi spento colla monarchia visigo

ta in Francia. Nella primavera 63 i mar

ciò a domar i guasconi ribellati al loro du

ca Amaud suo suocero, ma tornato vitto

rioso a Tolosa mori nelt'istesso anno, la

sciando 3 figli della regina Gisele , cioù

Childerico, Boggis e Bertraud. Childe-

rico fanciullo poco dopo mori per opera

di Dagoberto I, al dire di alcuni, il quale

riuni a'suoi stati il regno di Tolosa. Ma

Amami in favore de'nipoti Boggis e Ber

trand aizzò i popoli del suo ducato, e nel

636 estese le sue escursioni in tutto l'an

tico regno di Cariberto. Nel qual anno Da

goberto I assediata Poitiers, in pena del

la ribellione la fece smantellare, cos'i ab

battendo la fierezza de' guasconi. Questi

poi portatisi col duca Amaud a Olitiii da

Dagoberto I, lo piegarono a forza di som

missioni; ed il duca fece col re un tratta-

to, che assicurò l'Aquitania a Boggis a ti

tolo di ducato ereditario, riservandosi il

re la sovranità e un annuo tributo. Nel

637 dunque Boggis e Bertraud quali du

chi ereditari di Tolosa ed'Aquitania en

trarono al possesso degli stati paterni , e

ne godettero col titolo di duchi di Tolo

sa e d'Aquitania, a condizione di fedeltà

e omaggio alla corona di Francia, e del

pagamento d'annuale tributo. Questo fa

il i .°esempio dell'eredita de' fendi nellu

monarchia francese, o piuttosto d'un ap

pannaggio assegnato a'principi della fa

miglia regia. Il ducato d'Aquitauia fu au

mentato da molte altre terre considerabi

li , e dal ducato di Guascogna ereditato

da'duchi dall'avo. Mori Boggis nel 688,

e gli successe il figlio Eude, al quale U

berto nato da Bertrand gli cedè i propri

diritti per consagrarsi a Dio, morto dipoi

santamente vescovo di Liegi. Cude di ven

ne celebre per le guerre fatte a' maestri

di palazzo ed a' saraceni, e regnò da so-

a
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vrana su ditta la Linguadocn francese, ri-

conosciuto dal re Chilperico II. Assedia

ta da'saraccni nel 72i Tolosa, Ende lo

tece levare e li tagliò a pezzi; ma nel 73i

soggiacque col paese alle loro terribili stra

gi, arrestate dal soccorso di Carlo Martello

che li disfece. Nel 735 Unaldo successe al

padre Eude, non senio opposizione di Car

to Martello, che poi gli permise di tener

l'Aquitania con titolo di duca, in fede e

omaggio di lui e de'figti Carlomano e Pi-

piuo,coi quuli poi Unaldo combattè. A ven

do questi fatto cavar gli occhi al pioprio

fratello Hatton, lacerato da'rioiorsi abdi

cò la corona ducale, e si fece religioso nel

monastero dell' isola Re fondato dal pa

dre, lasciando ti ducato di Tolosa e Aqui-

tania al figlio Wafria nel 745. Questi re

gnò su tutta l'Aquitania e la Guascogna,

die asilo nel 7 lo a Grippone fratello di

Pipino, il quale nel 75a divenne re de'

francesi, e poi nel 760 gli mosse guerra,

indi perdonandolo per uver chiesto pace

e promesso gioi amento di fedeltà. Lun

gi di tener la parola, Wafria scorse l'An-

tunnesc col ferro e col fuoco. Il re per ven

dicarsi fece 3 anui di desolante guerra ,

vincendo due volte il duca, ebe peri as

sassinato a'2 giugno 768 nelPerigord. Co

sì fim l'ultimo duca ereditario di Tolosa

c Aquitania, che discendeva dalla i .'stir

pe de're francesi, e l'Aquitania venne riu

nita alla corona di Francia. Wafria lasciò

Lupo suo figlio.che pera ver nel 778 scon

fitto il retroguardo di Carlo Mugno, re

duce dalla Spagna, il te lo fi ce impicca

re: i suoi figli furono duchi di Guascogna.

Carlo Magnoeresse in regno Tolosa e l'A

quitania, e ne dichiarò re il figlio Lodo

vico I il Pronel 78i di 3 anni, e condot

tolo a Roma loconsagrò Papa Adriano I

inunoal fratello Pipino nel giorno di Pa

squa. Da Roma in culla, com'eruvi stato

poi tato, Lodovico I fu trasportato aTolosa

per prendere possesso de'suoi stati, di cui

era la città capitale. Il suo ingresso fu più

splendido di quanto sembrava permetter

lo la sua eta. Gli si fecero per tal ceremo-

nia armi e vestiti militari proporzionati

alla statura; lo si pose alla meglio a ca

vallo , e con questo apparato ricevè t'o

maggio de'grandi e del popolo. Tosto che

fu in istatodi governare volle imporre col

la mugnificenza, però accortosi che il lus

so era oneroso a'popoli si riformò da se

stesso, e colla economia potè mantenere

una corte brillante. Fece guerra con suc

cesso a'saraceni di Spagna, e per morte

del padre nell' 8 i 4 fi" elevato all' impe

ro e sped i il proprio figlio Pipino I a To

losa perle sue veci qual re d'Aquitania,

riconosciuto poi per tale nell'8i7. A Pi

pino I successe nel regno il figlio Pipino

II nell'839 assai giovane, per acclamazio

ne d'alcuni signori, nel timore che l'avo

imperatore volesse investirne il figlio Car

lo il Calvo, come realmente fece nel

l'assemblea di Chelons: chi ricusò il giu

ramento di fedeltà fu punito con supplizi,

indi l'imperatore inviato il figlio a Poi-

tiers, passò a combattere i malcontenti a -

quitaui. Morto Lodovico I uelt'8 \o si ri

destò il partito di Pipino II, ma venne fu

gato da Carlo n Bourges. Questi a' i 3 mag

gio 843 pose l'assediodinanzi Tolosa, che

poi levò a'20 giugno per recarsi a Ver

dun a conferire co'fratelli Lotario I e Lo

dovico II; abboccamento il cui esito riu

scì fatale a PipinoII, che si vide spogliato

dopo a ver combattuto a ta vorediLotariol.

Egli non si perdè di coraggio e si preparò a

vigorosa difesa.TornatoCarlo l'i i maggio

844 a ripigliar l'assedio di Tolosa, fu da

Pipino II costretto a ritirarsi sulla fine di

giugno. Nelt'845 segiù Ira loro un trat

tato, col quale Carlo cedè al nipote Pi

pino Il tutta l'Aquitania, tranne il Poi -

tou, il Saiutong e t'Angumese, riserban-

dosi per altro la signoria fendale sul ri

manente. Divenuto Pipino II padrone del

regno, l'Aquitania, fu divisa in due ducuti

o governi, l'uno sotto il suo dominio, t'al-

trosotto quello di Cai lo. Malcontenti i po

poli de',miuistri di Pipino II, invitarono

uell'848 Carlo a governarli, ed egli leceti

coronare a Limoges re d'Aquitania. ì\'ul
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seguente anno s'impadronì di Tolosa e poi

»Iella Settimania. Gli aquitatu leggeri e

incostautisi annoiarono ben presto diCar

lo il Calvo, e Pipino II ricomparve dopo

la.ml;i portenz.a,e nell'8'lo di nuovo fu ac

clamato re. Per guarentirsi dallo zio chia

mò i normanni, che presa Tolosa la sac

cheggiarono. Nello stesso tempo si alleò

co' saraceni di Spagna, che sbarcati sulle

fpiaggie della Settimania la devastarono.

Per tutto questo nell'852 Pipino II nuo

vamente vennenhbandonata, l'Aquitania

rientrando nell'ubbidienza diCarlo,il qua

le fece prender l'abito monastico al nipo

te. Gli aquitani sempre incliuevoli alla ri

volta, chiesero nell'853 a Luigi il Tede-

scoi.° re di Germania il suo primogenito

Luigi per loro sovrano, a che avendo il

padre annuitoci giovaneLuigi si recò l'an

no dopo a ricevere la corona il'Aquitania;

ma tragittata appena la Loira svanirono

le soe speranze. Poichè Pipino II annoiato

del tuo monastero ne usci, mentre il fra

tello Carlo rilegato in quello di Corbeia fe

ce altrettanto; raggiuntisi si recarono in

Aquitania, ove furono riveduti da'popoli

con gioia, e fu decretata un'altra volta a

Pipino II la sovranità. Carlo il Calvo ac

corse per salvare il regno alla monarchia,

ma senza successo; nondimeno nell'855

gli aquitani tornati alla sua ubbidienza

gli domandarono e ottennero per re il fi

glio Carlo, il quale inaugurato nella metà

di ottobre, cominciò il suo regno con ri

portare nel Puiton compita vittoria sui

normanni. Ala gli aquitani malgrado sì

glorioso successo , »i ribellarono e fecero

tornai e Pipino II. Abbandonarono poi an

cora una volta questo principe, e depu

tarono a Luigi di Germania per ottenere

la sua protezione. Andata a vuoto tal pra

tica, ripigliarono le parti di Carlo il Cal

vo per ridomaudargli suo figlio. Appena

tornato il giovane Carlo, fu soverchiato

da Pipino II, e tra loro per 7 anni durò

ti guerra con vario successo. Finalmente

nell'865 Pipino II ingannato da Rainulfo

conte di Poitou e duca d'Aqui tauta, fu pre-

so e consegnato aCarlo il Calvo,e pare mo

risse prigione. La confusione che produs

sero in Aquitania le controversie tra Car

lo il Calvo e Pipino II, ridusse il regno

a una specie d'anarchia, in guisa che non

riconoscendo alcun sovrano, molti segna

vano gli atti dagli anni posteriori alla mor

te di Lodovico I. Ma Carlo languente pe'

colpi ricevuti nel bosco di Guise, non co

nosciuto, morì a'29 settembre 866. Nel

seguente il fratello Lodovico II il Balbo

fu coronato re d' Aquitania, quindi nel-

l'877 divenuto re di Francia per morte

del padre Carlo il Calvo, l'Aquitania fu

riunita alla corona di Francia e confuso

il suo regno col resto della monarchia.

Sotto il re Carlo III il Semplice dell'892

principalmente, i duchi e i conti di Tolo

sa e di Aquitania acquistarono ue'loro go

verni maggiore autorità, e la spinsero tao-

t "oltre che si resero finalmente quasi in

dipendenti, ciascuno nella loro provincia,

usurpandone i diritti regali. Molti fra'ioa-

gistra ti delle città subalterne si arrogaro

no eziandio a tempo di Carlo III il Sem

plice il supremo potere, e crebbe così il

numero de'conti, che solevano a'gover-

natori divenuti conti di Tolosa prestare

omaggio, comechè questi ormai resisi in

dipendenti da'redi Francia. Dissi clieCar

lo Magno nel ristabilireiI regno d'Aqui-

tauia nel 778 a favore del figlio Lodo

vico I,che bambino essendo incapace di

reggere il regno, fu dal padre provveduto

con l' istituire conti o governatori nella

maggior parte delle città ; ciò che diede

occasione ad alcuni moderni di riferire a

quest'epoca lo stabilimento de'conti e di

attribuirne l'istituzione a Carlo Magno ;

ma VArte di verificare le date, che ri-,

porta tanto la cronologia storica de' rife

riti re francesi di Tolosa ed Aquitania ,

come de'conti o duchi di Tolosa, che va

do a riprodurre, avverte che l'istituzione

de' Conti è di molto più antica. Nel co

dice Teodosiano in fattisi fa menzione de'

conti cheaveano l' amministrazione del-,

le pruviucie. Si potrebbe far rimontar l'o-,
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rigine de'conti fino ad Augusto. Sotto Co

stantino I il Grande questo titolo diven

ne più comune e fu dato allora a'princi-

pali ufficiali dell'impero: l'uso se n'era pu

re introdotto presso le nazioni barbare. I

contie duchi stabiliti da CarloMagno non

fin omo dunque una nuova istituzione.Tra

questi conti quelli di Tolosa furono i soli

che presero il titolo di duchi. Essi chia

ma vausi indifferentemente conti o duchi,

perchè Tolosa era contea e ducato ad un

tempo. Si chiamava conte quello che a-

vea il governo d'una sola città, o d'una

diocesi soltanto; e duca quello che gover

nava pili città, più diocesi, od una pro

vincia. Il i.°duca beneficiario di Tolosa

fu Chorson o Torsin, nominato nel 778

conte o duca di Tolosa da Carlo Magno.

Egli marciò nel 787 contro Adalrico fi

glio di Lupo duca de'guasconi, che nvea

disfatta la retroguardia di Carlo Magno

nella vallata di Roncevaux; ma fu preso

da Adalrico che gli fece acquistare la sua

libertà a condizioni vergognose. L' anno

79o Chorson fu destituito dal suo gover

no in castigo della sua viltà, per giudizio

d'una dieta che Carlo Magno fece tenere

a Worms. Nel 79o stesso s. Guglielmo I

divenne duca di Tolosa, e si rese celebre

per le sue grandi prerogative civili, mili

tari e cristiane, fu eletto duca di Tolosa

e Aquitania nella detta dieta, qual figlio

di Teodorico e di Aldane. Il padre avea

comandatogli eserciti sotto Pipino e Car

lo Magno sino a quest'epoca, era prossi

mo loro congiunto qual pronipote di Chil-

debraudo per pai te dell'avo paterno Teo

dosio conte di Vienna e d'Anton, quel

desso che nel 753 incaricato da Pipino

d'opporsi a Grippone suo fratello che vo

leva passare in Italia, gli diè nella vallata

di Maurienne un combattimento in cui

perirono entrambi.Non degenerò Gugliel

mo I dal valore de'suoi antenati, fece la

sua i .'" spedizione contrai guasconi chea-

veano preso l'armi a favore del duca A -

dalrico, proscritto nella dieta di Worms,

e riuscì a pacificarli con abilità e valore.

Nul 7g3,dopo incredibili sforzi, fu vinto

da 'saraceni tra Narbona e Carcassona; in

di nell'8o i indusse Lodovico I il Pio re

d' Aquitania a formar l'assedio di Barcel

lona contro quell'infedeli, e si distinse in

tale spedizione ottenendo dopo 7 mesi la

dedizione della piazza. Avendo fondato il

monastero di Celione nella diocesi di Lo-

deve, detto s. Guglielmo del Deserto, nel-

l'8o6 vi si ritirò, e vestito l'abito religio

so mori santamente verso l'8 i 3, e per le

sue virtù fu posto nel catalogo de' santi,

canonizzato nel i2o2 da Innocenzo III.

Nell'8 togli successe Raimondo detto Ra-

finel qual duca d'Aquitania. Nell'8 i7 il

ducatodiTolosa divenne molto meno rag

guardevole per esserne sia te staccate laSet-

timania e la Marca di Spagna attesa la di

visione fatta da Lodovico I de'suoi stati

tra'propri figli. Nell'8 i8 trovasi Beren

gario duca beneficiario di Tolosa, non me

no illustre per saggezza e buona condot

ta, che pe'suoi natali, discendendo da Ugo

contedi Tonrs prossimo congiunto di det

to imperatore, il quale nell'832 lo nomi

nò duca di Settimania e morì nell'835.

La Settimania o Gothia, parte della i.-

Narbonese, che restò a' visigoti dopo che

i franchi gli ebbero spogliati della mag

gior parte di loro conquiste nelle Gallio,

fu chiamata Settimania a motivo delle 7

principali città che la componevano, e Go

thia dal nome della nazione che l' avea

conquistata, come già indicai con altre o-

pinioni. Essa comprendeva tutta la Lin-

guadoca,ad eccezione dell'antiche dioce

si di Tolosa e d'Alby, e di quelle di Usez

e di Viviers. Il re di Francia Pipino do

po averla conquistata verso il 76o l'unì

olla corona, e ne fu staccata poi dal figlio

Carlo Magno per far parte del regno d'A

quitania da lui eretto nel 778. L'impera

tore Lodovico I nell'8 i 7 l'mcorporò al

la Marca di Spagna, e fece delle due Pro

vincie un ducato particolare, di cui Bar

cellona tuia capitale. Dell'uno e dell'al

tro di questi ultimi due stati, ora vado a

parlare, dicendo d'alcuni de'duchi e mar
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chesi di Settimania. Neil' 835 Bernardo

duca di Settimania, come figlio del defun

to s. Guglielmo, gli successe al ducato di

Tolosa, morì nell'844 e dovrò riparlar

ne nel riportare la serie de'duchi di Set

timania. In tale anno o nelt"845 il figlio

Guglielmo II divenne duca e conte bene

ficiario di Tolosa per disposizione di Pi

pino Il re d'Aquitania. Netl'85o arresta

to in Barcellona, di cui erasi nett'848 im

padronito coll'aiuto de' saraceni, qual reo

di lesa maestà fu messo a morte. Nelt'8i7

Lodovico I dopo d'aver diviso i suoi sta

ti tra'3 figli, eresse in ducato la Settima

nia, eli ' era neila porzione del primoge

nito Lotario l.egli die per i.°duca Bera

di nascita visigoto, già coute di Barcello-

nadalt'80i, epoca iucui i francesi l'avea-

no tolta a'saiacem, catla presenza di Car

lo Magno in quell'assedio avea dato pro-

ve di valore. Nelt'820 cai unniato dal vi

cino conte Samla, per difetto di prove l'ac

cusatore offri il duello, e Bera restato vin

to, secondo i pregiudizi delle prove che

portava ta convinzione del delitto, fu ri

legato a Kouen: da lui poi in Linguado-

ca fu detto Bera per ingiuria quello che

mancava di fede al proprio sovrano. Nel-

l'85o Fredelone d'illustre discendenza,

comandava in Tolosa quando fu. assedia

ta per la 3.' volta da Carlo il Calvo, cui

rese l'importante piazza e ricevè in com

penso la contea di Tolosa, alia quale era

unito il ducatod'Aquitania. Morendo nel-

I8J2 senza maschi, trasmise a Raimon

do suo fratello la contea o ducato di To

losa, colla contea di Rouergue. Le dignità

ereditarie aveano di già cominciato, co

me rilevai, nell'impero di Lodovico I, ma

non furono interamente e legalmentesta-

btiite clie alt'innalzamento al regno di U-

goCapeto. Innanzi di procedere colle no

tizie di Raimondo e de'conti ereditari di

Totosa, dirò prima de'duchi di Settima

nia. Bernardo I già rammentato , figlio

di ,. Guglielmo I duca di Tolosa, nell'820

fu sostitmto a Bera qual duca beneficia

rio di Settimauia. Egli segualo il suo va-

iure e lasua prudenza uell'826 contro Ai-

zon che avea fatto sollevare la Marca di

Spagna. Tatto venire dall'imperatore Lo

dovico I alla sua corte uell'828, lo dichia

rò suo i ministro, indi nell'82t) lo fece

suo cameriere o gran ciambellano e lo no-

miuò aio di suo figlio Carlo il Calvo. Ber

nardo entrò nel partito dell'imperatrice

Giubita madre di tal principe pel suo sta

bilimento, e determinò l' imperatore ad

assegnargli un regno a pregiudizio della

convenzione divisionale fatta tra'figli del

i.° letto. Questi malcontenti di tale dispo

sizione tramarono una congiura contro

Bernardo, con molti signori dello stato,

accusandolo di tirannia e di criminosa cor

rispondenza con t'imperatrice. Nell'83o

l'imperatore per dare qualche soddisfa

zione a'eongiurati, rimandò Bernardo al

suo governo,il quale con giuramento volle

poi purgarsi nella dieta di Thionville, non

trovando chi volesse accettare il duello.

Però non essendo ripristinato nel favore,

si unì col re Pipino I contro gl' interessi

delt'imperatore suo padre. Questi consa

pevole di sue procedure lo privò nell'832

de' suoi onori, e il ducato di Settimania

fu dato al suddettoBerengario duca di To

losa. Bernardo poi dichiarossi contro i fi

gli ribelli di Lodovico I, e die opera pel

ristabitimento di questo principe deposto,

onde nell'333 ricuperò il suo ducato di

Tolosa. Vedendosi alla testa di due gran

di provincie , Tolosa e la Settimania, si

credè tutto permesso, usurpò i beni eccle

siastici e oppresse i popoli. Carlo il Calvo

nelt' 84o gli ritolse il ducato di Tolosa,

per l'intelligenze che avea con Pipino II

re d'Aquitania, e nominò in sua vece Wa-

rin signore borgognone. Bernardo ricon

ciliato apparentemente con Carlo, marciò

nelt'84 i sotto i suoi vessilli alla battaglia

di Fontenai, limitandosi alle parti di sem

plice spettatore, mentre Warin colsuo va

lore fece volgere a favor di Carlo la vit

toria. Non andò impunita la sua perfidia,

e nell'844 arrestato Bernardo d'ordine

di Carlo, questi acl giugno lo fece moriro
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per delitto di fellonia: lasciò due figli,Gu-

gliclmo II duca di Tolosa , e Bernardo.

Cai lo il Calvo nell'844 0 prima della tra

gica fine di Bernardo, die il governo della

Settimania a Sunifreddo, figlio del conte

d'Ausone nella Marca di Spagna, ch'era

conte diGirona ed'UrgeI, ed alloro la Set-

timania prese titolo di marchesato. Nel-

I'848 Aledrau governatore di Settiamota

difese la Marca di Spagna contro Gugliel

mo Il conte di Tolosa unito a'saraceni ,

perdendo Barcellona e Ampurias ; però

Carlo il Calvo nell'85o lo rimise in pos

sesso di esse, perdendo Ba rcellona nell'852

per tradimentu degli ebrei, che presa da'

saraceni fu saccheggiata e poi abbando

nata. Nell'852 era maichesediSettima-

nia Odalrico conte di Girona, e restò fe

dele a Carlo il Calvo quando insorse l'A-

quitania. Per sua morte nell'857 fu mar

chese Unfreddo della famiglia di s. Gu

glielmo I conte di Besalu, che tielt' 863

s'impadronìdi Tolosa cacciandone il con

te Raimondo, di che informato Carlo il

Calvo, privò dell'864 Unfreddo de'suoi

onori e lo proscrisse. Allora l'imperatore

divise la Settimania in due governi, quetlo

diSettimania propriamente detta, e l'altro

della Marca di Spagna e Barcellona. Per

tanto la Settimania fu data a Bernardo

Il e poi anche conte di Poitiert, e non

dimeno si unì in favore di Carlomano e

contro Carlo il Calvo, non che contro il

figlio Lodovico II il Balbo. Scomunicato

dal concilio di Troyes per aver invaso il

Berry e Bourges, nell'879 sembra punito

coll'uitimo supplizio, d'ordine di Lodo

vico Il e tli Carlomano. Nel precedente

armo il re Lodovico II surrogò nel mar

chesato Bernardo III detto Piantavello-

ta conte d'Autergne, e si meritò la sua

confidenza pe'servigi importanti che gli

rese, onde iu morte lo nominò tutore del

suo primogenito Lodovico ilI, che si af

frettò di far coronare, insieme al fratello

Carlomano, per prevenire i disegni de'

malintenzionati.Difatti quasi subito scop

piarono le mire ambiziose del duca Boso-

ne, che da'vescovi di sua giurisdizione si

fece proclamare re di Provenza. Bosone

conferì a'saoi partigiani le contee del nuo

vo regno, fra 'quali Bernardo II già mar

chese di Settimania ebbe la contea di Ma

con. Nell'880 sotto la sua condotta si po

sero in marcia due re per discacciare il ti-

ranno,cominciarono dall'assediar In capi

tale della contea, indi Vienna oppose lun

ga resistenza, e combattendo sempre con

tro Rosone vi perde la vita nell' 886. II

suo figlio Guglielmo il Pio ereditò il mar

chesato di Settimania e la contea d' A u ver

gue. Sposò Ingelberge figlia di Bosone re

di Provenza, da cui non ebbe prole, onde

dopo la sua morte a v venuta a'6 luglio9 i 8,

la Settimania passò alla casa di Tolosa,

de'cui conti ereditari vado a ragionare.

Nell'852alla morte del summentova-

to Fredelone conte di Tolosa, successe il

fratello Raimondo I, che prese il titolo di

duca;riunì allecontee diTolosa e diRouer-

gue, quella di Quercy, facendole passare

alla sua posterità, che ue godè sino a ver

so la fine del secolo XIII. Da questo Rai

mondo I discesero i conti ereditari di To

losa, che possederono la maggior parte di

Lingundoca sinchè fu riunita alla corona.

Nell'862 Raimondo I fondò l'abbazia ili

Valn es in Rouergue, e ne vestì l'abito col

nome di Benedetto il 4.° figlio Ariberto.

Nell'863 Raimondo I fu cacciato da To

losa da Unfreddo marchese di Settimania,

ma vi rientrò nell' 864 dopo che questi

abbandonò la città. Raimondol morì ver

so Pasqua di tal anno o del seguente, suc

cesso dal piimogenito Bernardo con tutti

gli onori, intitolandosi conte, marchese e

duca; cioè conte di Tolosa perchè gover

natore della città, marchese per l'autori

tà che uvea su porzione della i .'Narbone-

se, e duca per quella che esercitava sopra

parte detl' Aquitania. Si dice che morì uel-

Ì'875 di mai.unni te, per avere usurpati i

benidellechiesedi Rebus posti nei i'Aqui

la i i ia . Scrissero alcuni, e lo ricordai a Pes

itealtrove,che nella pace traCarlo il Cui

vo imperatore e re di Francia, e Bei nui -
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do eonte di Tolosa, essi la sottoscrissero

colla penna intinta nel Sangue di Gesù

Cripto. Primamente conviene avvertire,

di non confondere questo Bernardo, come

fecero diversi moderni, con Bernardo II

marchese di Gotliia o Settimania, uè con

Bernardo conte d'Auvergne figlio del du

ca di Settimania, i quali erano contempo

ranei, e si trovarono tutti e Ire nell'868

alla dieta di Pitres presso Pont de l'Arche

neila diocesi di Rouen, convocata ila Carlo

il Calvo. Se realmente ciò fu fotto, e se

propriamente anche con altri ebbe luogo

rito sì strano o come seguì, si può vedere

il tol. LXXIV, p. 26 e 27. Su questo gra

ve punto il Mondelli, poi vescovo di Ter

nana, ci diede nelle sue Dissert. Eccle

siastiche la Dissert. VII: Sopra la de

posizione e la scomunica di Pirro mo-

notelita,fatta e sottoscritta dal Ponte

fice Teodoro I, al quale si attribuisce pu

re di averlo praticato, e perciò venne con

futato dal Mondelli, il quale a p. i 44 SHS

giunge." Così ta sottoscrizione di pace flit-

Io col Oiviu Sangue tra Carlo Cai vo,e Ber

nardo contedi Tolosa, dal solo Aribeiio

Odone ci viene riferita, e ne tucciono su

di ciò gli aitri autori tutti, quantunque

delte geste de're e de'loro costunn ne ub

bia u0 minute e diligenti memorie". A Ber-

n irdo immediatamente successe il fratel

lo Odone o Ende, che nell'878 unì alla

contea di Tolosa l'Albigese ed estese mol

to la sua autorità nella provincia. L' i i

settembre 9i0 sottoscrisse la carta della

fondazione del celebre monastero di Ctu-

gny, data da Guglielmoil Pio duca d'A-

qoitania e marchese di Gothia, col quale

era intimamente legato. Morì assai vec

chio verso it 9 i9, lasciando della sua spo

sa Garsinde figlia d' Eriuengurdo coute

d'Atby due figli, Raimondo II ed Ermen-

girdo, che si divisero la sua eredità e for

marono due linee, cioe de'conti di Tolosa

e de'conti di Rouergue. I due fratelli go

derono iu comune I' Albigese, il Quercy

ed marchesato di Gothia o Settimania,

che dal defunto Guglielmo il /'/ocra pai-

sat.i in sorte alla casa di Tolosa di loro fa -

miglia. Raimondo II primogenito d'Odo

ne , quando successe nella contea già ne

portava i titoli, comeche dal padre associa

to al governo. Tanto esso che il fratello

non presero mai parte alla congiura for

mata nel 922 contro Carlo III il Sempli

ce re di Francia, uè all'elezione di Rober

to I duca di Francia. Nel 923 Raimon

do II segnalò il proprio valore contro i

normanni in un fatto d'armi dato loro con

Guglielmo II conte d'Auvergne che l'a-

vea chiamato in suo aiuto. Morì Raimon

do II poco dopo tale spedizione e fors'an-

che neil'azione, lasciando nel 923 succes

sore il figlio Raimondo Pons III. Questi

pure restò fedele a Cario III il Semplice,

e finchè visse questo re non volle mai ri

conoscere Raul o Raolfo a re di Francia,

e neppur dopo per lungo tempo. Questo

avvenimento è una dell'epoche principali

del potere esteso che si attribuirono i con

ti di Tolosa, da governatori divenendo so

vrani assoluti e indipendenti del paese. Nel

924 Raimondo III sconfisse gli ungheri

ch'erano entrati nella Provenza, e nel 932

riconobbe Raul a re di Fraucia,che dispo

se u suo favore del ducato d'Aquitania e

della contea particolare d'Auvergne: pe

rò dopo Raimondo IH ni uno de'conti di

Tolosa si qualificò mai per duca d'Aquita

nia. Morì verso il 9fo e gli successo nel

la contea e nella più parte de'suoi posseV

dimenìi sotto ta tutela della madre il Figlio

Guglielmo III Tagliaferro, mentre il fra

tello Pons Raimondo ebbe l'Albigese, e fu

assassinato nel 989 dal figliastro. Nel 977

Guglielmo I II fece con Raimondo III con

te di Rouergue un trattato di divisione dei

possessi di famiglia, col quale ciascuno tra

le altre cose si riservò la metà delia con

tea di Nimes, da ereditarsi da'loro discen

denti : la porzione di questa contea clic

toccò al conte di Tolosa fu detta la contea

di Saint-Gilles per trovarsi compresa ivi

l'abbazia di tal nome posta sul Rodano.

Dulia moglie Arsimle da Chartres ebbe

Ruimoudo e Eurico, Costanza clic sposò
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Roberto II re di Francia (dopo il ripudio

di Berta sua cugino, per cui era stato in

terdetto il regno, strepitoso avvenimento

che toccai anche nel voI. LXII, p. 2i6),

ed Ermengarde maritata a Roberto I con

te d'Auvergne. Verso il 990 Guglielmo

III sposò in seconde nozze Emma figlia

di Rotbold conte di Provenza, la quale

portò nella casa di Tolosa ciò chechiamos-

si in seguito marchesato eli Provenza: do

po questo matrimonio egli formò la sua

residenza ordinaria in Provenza. Il con-

teGuglielmo III, come tutti i grandi vas

salli della corona, nominava a'vescovati e

abbazie poste sotto la sua giurisdizione,

ma non era scrupoloso sul modo , onde

offrì il vescovato di Cnhors per ragguarde

vole somma. Sotto il suo governo succes

se un singolar avvenimento n Tolosa. Era

uso immemorabile di questa città,che tut

ti gli anni il giorno di Pasqua si condu

cesse nella cattedrale un ebreo, a cui si da

va una guanciata in ricambio di quella

riportata dui Salvatore presso il gran sa

cerdote. Trovatosi in tal giorno del i002

«Tolosa Aimeri viscontedi Rochechovart,

ebbe l'onore di essere destinato a schiaf

feggiare l'ebreo; ma lo fece con tanta for

za e violenza da mandare in arin il cer

vello e gli occhi dello sciagurato che cad

de morto a'suoi piedi. In tal guisa un ze

lo cieco degenera sovente in barbarie. Fi

nì i suoi giorni Guglielmo III di 90 anni

nel i037, lasciando del 2.° suo matrimo

nio Pons che gli successe , e Uertrundo

ch'ebbe in appannaggio porzione della

Proven7a. Pons ereditò le contee di To

losa, d'Albigese, diQuercy edi Saint-Gil

les dal lato paterno, e dal materno una

porzione della Provenza. Possedeva inol

tre come fendi di sua giurisdizione il ve

scovato d'Alby e una parte di quello di

Nimes, e a questi titoli univa quello pure

di conte palatino. L'origine di questo de

rivò dali'essere stato s. Guglielmo I con

te di palazzo de're d'Aquitonin, e perciò

i successori lo furono ancora nella digni

tà. Pons fu avido usurpatore de'beni cc-

clesinstici, e non solo impunement», ma

anco in tranquillità di coscienza, come si

vede dall'assegnazione fatta del vescova

to d'Alby nel i037 stesso a sua moglie Ma-

jore per suo vedovile. Egli dispose pure

per denaro del vescovato diPuy. Morì nel

i 060 e fu sepolto come suo padre nella

chiesa di s. Sernin, in una tomba di mar

mo bianco; e nelle contee di Tolosa, d'Al-

bigeois e di Quercy gli successe il figlio

Guglielmo IV, principe virtuoso, che si

die principalmente a far fiorire ne'stioi sta

ti In religione. Nei i079 nella guerra con

Guglielmo VI conte di Poitiers lo scon

fisse davanti Bordeaux; ma questi por

tatosi nel Tolosano saccheggiò in ricam

bio il paese e ne prese ta capitale, che fu

tosto da lui restituita. Perduti da Gugliel

mo IV tutti i suoi figli maschi, e mancan

dogli la speranza d'averne, nel i 088 chia

mò alla successione il fratello Raimondo

IV detto di Saint-Gilles (perchè la ma

dre gli avea ceduto la contea avuta pel

suo vedovile), a cui rinunziò o vendè la

contea di Tolosa con tutti gli altri suoi

possedimenti n pregiudizio dell'unica fi

glia rimastagli, che marituta al duca d'A-

quitania, questi die il consenso per una

somma d'mdennizzo. Partì poi nel i091

per Terra Santa, ove morì l'anno dopo.

Le sue gramti tiberalità verso le chiese ,

i poveri e gli ospedali, il suo zelo per la

riforma del clero e le altre sue virtù, gli

fecero dare da alcuni autori il titolo di

Cristianissimo.Vapa Urbano II gli scris

se ringraziandolo della protezione da lui

accordata agli abbati di Moissacedi Le-

zat , che ingiustamente voleansi cacciare

dalle loro sedi per sostituirne altri. Nel

la stessa lettera il Papa gli accordò il per

messo dì fm- costruire un cimiterio a To

losa presso la chiesa di Nostra Dama del

la Daurade per lui e i suoi posteri, ordi

nando al vescovo di benedirlo. La sepol

tura de'conti di Tolosa che sino allora era

stata a s. Sernin, fu quindi trosfei ito al

la Daurade. Raimondo IV già conte di

Rouergue, di Nioies, di Suini-Gilles e di
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Narliona,unìnYitoli della casa de'conti di

Tolosa quetlo di duca di Narbona, ch'è

identico con quello di marchese di Gotliia

0 di Settiiuauia, passato nella sua fami

glia dopo la morte di Gugtielmo il Pio

duca iI'Aquitania,e che posseduto per I tm

ga pezza dalla linea cadetta di Rouei gue,

fu riunito alla linea primogenita nella sua

persona e in queila di suo fratelio. Rai

mondo IV al suo avvenimento nel t 088

alla contea di Tolosa, eia già stato ma

ritato due volte; nel i 066 colta cugina fi

glia di Bertrando I conte di Provenza, la

quale gli portò i suoi diritti sulla metà di

quella contea, ma da cui Papa s. Grego

rio VII voleva col mezzo delie censure si

separasse; e nel i080 con Matilde lìglia

di Roggero conte di Sicilia, che andò egli

stesso a trovare in quell' isola ; sposò in

terze nozze nel i o9£ Elvira figlia natura

le d' Alfonso VI re di Leon e Castiglia.

Net i095 Raimondo IV maritò il primo

genito Bertrando con Eletia figlia del du

ca di Borgogna, ed inviò ambasciatori al

concilio di Clermont, ove Urbano II avea

promulgato la guerra Crociata per libe

rare la Terra Santa dagl'infedeli, per di

chiarare ch'egti e molti de'cavalieri suoi

vassalli aveano presa la croce. Egli fu il

i ."de'principi a prenderla, ed il suo esem

pio ne trascinò seco lui molti nitri; ma

citi che lo distinse tra tutti fu il voto da

Kii fatto e adempiuto, di non tornar più

alla patria e d'impiegare i rimanenti suoi

giorni nelcombatteregl'infedeli ad espia

zione de'suoi peccati'. Nel i 096 Urbano I I

onorò di sua presenza Tolosa, reduce da

Tourse Saintes,e consagrò la celebre chie

sa di s. Sernin (altri dicono nel i097, ma

non pare), che avea rifabbricata s. Rai

mondo canonico regolare del suo mona-

siero, e la dichiarò immediatamente sog

getta alla s. Sede; quindi il Papa verso la

metà di luglio passò a Maguelone. Dn To

losa partì Raimondo IV sul fine d'otto

bre di tal anno per Terra Santa alla testa

d'un esercito di i oo,oo0 uomini, compo

sto di goti, d'uquituni e di provenzali, ac-

compagnato da Elvira sua moglie, da un

loro figtio, e da Ademaro Aymarde Mon-

teil vescovo di Puy e legato pontificio per

la crociata. Valicate le Alpi entrò in Lom

bardia, e pel Friuli e la Dalmazia giun

se in Costantinopoli cogli altri capi ero-

cesigneti . Raimondo IV fu quasi it solo

che non ebbe la debolezza d'acconsentire

alla proposizione fatta loro datl'impera

tore greco Alessio I, di rendergli antici

patamente omaggio de'paesi che andava

no a conquistare. Bensì giurò di nulla in

traprendere contro la vita e l'onore del

l'imperatore, sempre però ch'egli mante

nesse a'crociati le fatte promesse. Sicco

me il conte cogli altri avea promesso ad

Aiessio I di dargli le piazze dett' impero

che togiiessero agl'infedeli, e non venen

do effettuato, da ciò derivarono le con

troversie tra Raimondo IV , che voleva

osservare i patti, e Boemondo dopo la

presa d'Antiochia che questi ritenne per

se. Mentre Raimondo IV combatteva nel

l'oriente per la causa comune, molto si ri

sentirono di sua assenza negli stati d'occi

dente. Nel i o9SGuglietmo il Vecchio con

te di Poitiers invase il Tolosano e ne pre

se ta capitale il mese di luglio col pretesto

de'diritti che avea ia mogtie Filippa figlia

del conte Guglielmo IV. La nuova chedi

questo avvenimento giunse a Raimondo

IV noi distolse dal suo proponimento, ma

continuò nel servigio a cui erasi consacra-

to, occupandosi unicamente degl'interessi

della crociata, in cui si distinse tanto van

taggiosamente tra tutti i capi detla spedi -

zione, ch'essi d'accordo gli offrirono il tro

no di Gerusalemme dopo che questa cit

tà fu presa. Ma egli ricusò generosamen

te tale onore, non tanto per la sua decli

nante età e per la perdita fatta d'un oc

chio, quanto per modestia. Pel suo rifiu

to e sutl'indicazione da lui fatta, la coro

na fu conferita a Goffredo di Buglione, il

quale mal corrispose a tale eroismo; giac

chè mentre Raimondo IV erasi impadro

nito nell' assalto di Gerusalemme della

torre di David e iutendevu conservarla per
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se, gli fu intima to dui nuovo re di con

segnarla a lui. Ebbe poi a provar altra

mortificazione per parte di GolFredodopo

la battaglia d'Ascalona, vinta a'ia agosto

i099, quando gli abitanti della città at

tesa l'alta stia ripntazione aveano propo

tto d'arrendersi a lui, ma il re vi si op-

pose,ammHlo piuttosto assediar la piazza.

Gli andò fallito il tentativo, nè i crociati

poterono mai più impadronirsi d'Ascalo

na. Non minor motivo di lagnodiea Rai

mondo IV, Boemondo, che dopo aver con-

quistato Laodicea durante l'assediod'An-

tiochia, l'avea rimessa alt'imperatore gre

co. Boemondo nel i ioo si recò ad asse

diar quella piazza e l'espugnò malgrado gli

sforzi del contecontrosì ingiusta intrapre

sa.Disgustato di tal procedere,lasciòla Pa

lestina e si recò n Costantinopoli, ove di

morò per oltre un anno, godendo del più

aperto favore dellu corte imperiale. Nel

ii0i giunti più di 2oo,oo0 crociati da

diverse regiom alle porte di Costantino

poli, chiesero all'imperatore un capo che

li guidasse, e Alessio I die loro il conte di

Tolosa con uno de'suoi generali di nome

Zitas e 5oo turcopoli o soldati nati da un

turco e da una greca. Tragittato il Bosfo

ro s'ingrossò la ioro truppa, per la con

giunzione di quella ch'era sotto il coman

do di Stefano conte di Blois e di altri si

gnori; ma siffatta moltitudine, ribeile ai

propri capi,fu da'turchi distrutta al la spic

ciolata. In una sola battaglia seguita nel

l'agosto ne'deserti di Cappadocin ne pe

rirono ben 5o,ooo. Raimondo I V che nel

l'azione avea fatto prodigi di valore, fug

gì o Costantinopoli,ove provò amari rim

proveri dalt'imperatore.Nel i i 02 imbar

catosi per tornare in Siria, fu arrestato a

Tarso eimprigionatodnTuncredi suo ne

mico. Restituito in libertà per l'istanze dei

principi che lo presero per capo, s'impa

dronì di Ortosia o Tortosa in Siria, e si

recò a far l'assedio di Tripoli. Nel i to3

Elvira gli partorì un figlio, detto Alfon

so Giordano perchè battezzato nel fiume

omonimo. Morì Raimondo IV a'28 feb-

braio t io5 nel castello di Mont-Pelarin

da lui costruito vicino a Tripoli, dispo

nendo in favore del nipoteGuglielmo con

te di Cerdagne delle piazze du lui conqui

state in Siria, cioè Arclies, Giblet e Tor

tosa. Il figlio Alfonso condotto in Francia

neh i07, da Guglielmo signore di Mont

pellier, ebbe lo contea di Rouergue. Rai

mondo IV fu sotto ogni aspetto uno dei

maggiori principi deti'età sua. Per la va

sta estensione de'suoi dominii potente, po

teva contendere co'più grandi vassalli del

la corona e collo stesso re, il cui patrimo

nio privato era di gran lunga meno este

so. Bertrando suo figlio, dichiarato con

te di Tolosa nel i096, spogliato nel i098

da Guglielmo IX duca d'Aquitania, e fi

nalmente ristabilito nel i ioo, successe a

suo padre iteli io5. A di lui esempio sa-

grificando il proprio riposo e i suoi stati

nel servire alla religione contro gl'infede

li , intraprese il viaggio di Patestina nel

marzo i i 09, e s'imbarcò coll'unico figlio

tI i i anni. La sua squadra composta di

4o vele con ioo cavalieri per vascello, fu

ingrossata per via- da 90 legni tra geno

vesi e pisani che a lui si unirono, ponen

dosi sotto la sua protezione. Approdato

al porto d' Amiroih presso Costantinopoli,

fu mvitato da Alessio I a recarsi alla sua

corte e ne partì assai contento, dopo aver

rinnovatoa quell'imperatore il giuramen

to del padre. Giunto al porto d'Antiochia

sbarcò e fu visitato da Taucredi, che per

l'assente zio Boemondo reggeva quel prm

cipato. Non essendosi accordati, sia per la

parte d'Antiochia che spettava al padre,

sia per riprendere Mamistra consegnata

dagli armeni a' greci, Bertrando partì e

approdò finalmente al porto di Tortosa,

allora del conte di Cerdagne cogli altri

conquisti paterni fatti in oriente. Invano

Bertrando invitò il parente a restituirgli

la sua eredità, poichè Raimondo IV al

l'usanza de' britanm a lui li avea lasciati

come più atto a conservare i frutti del suo

valore. Indi si recò a riprendere l'assedio

di Tripoli, cominciato dal padre e coati-
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nuoto dal conte di Cerdagne che poi l'a-

vta abbandonato. Venuto in di lui soccor-

so Baldovino I re di Gerusalemme, ordi

nò al conte e a Tancredi di raggiungerlo

edi riconciliarsi cou Bertrando, e conpera

rono a renderlo padrone di Tripoli, che

dopo 7 anni d'assedio o di blocco gli a-

prì le porte a' i o giugno i i 09. Allora fu

conosciuto conte di Tripoli e sue dipeti-

denze,alle quali um le terre restituitegli da

Cerilagne a mediazione del re. Servì poi

questo monarca in diverse spedizioni ,

quando morte immatura gli troncò la vita

a'12 aprile i i i2, lasciando colla vedova

die l'avea seguito il figlio Pons di i4 an

ni, che succede soltanto agli stati paterni

d'oriente e alla contea di Tripoli, ch'era

uno de'4 principati eretti cotà da'princi-

pi cristiani. Ivi fissò la sua dimora e tra

smise questo possedimento a'suoi posteri,

lasciando in tal guisa godere ad Alfuuso

Giordano suo zio paterno ia contea di Tos

Iosa e gli altri stati d'occidente. Pons si

rese famigerato per le sue gesta in Pale-

stina, ma neh i 3 7 tradito da'siri fu pre

so in un combattimento da lui dato sotto

il Moni Pelarui al capo della milizia di

Bamasco che lo tece perire crudelmente.

AlfousoGiordauo nel i i i 2 successe al fra

tello Bertrando ne'ducati di Narbona edi

Tolosa, e nel marchesato di Provenza. Se

dotto da' suoi istitutori (com 'ebbe poscia

a confessai e), sugli esordi del suo gover

no, ristabilì nell'abbazie da lui dipenden

ti gli abbati cavalieri aboliti da'prcdeces-

sin i, mossi dal pregiudizio che li domina

va contro la disciptina regolare. Neli i i4

Alfonso fu spogliato delia contea di To

losa da Gugtielmo il Vecchio conte di Poi-

tiers e duca d' Aquitania , che per la 2.'

volta se n'impadronì. Si ritirò quindi in

Provenza, e impotente di far fronte al suo

competitore, gli lasciò godere l'usurpazio

ne; aia Guglielmo dopo la morte della

moglie Filippa avendo abbandonato To

losa uelt i i9, i tolosaui scossero il giogo

del suo dominio, uel quale anno fu a To

losa e presiedè al coucilio Papa Calisto

II, come poi narrerò. Però è rilevante di

qui rimarcare, che il Papa vi condannò

l'eresiarca Pietro de Bruys, caposetta dei

Petro-Brussiani (V.), poi bruciato in

Snitit-Gilles; i quali eretici infestando par-

te di Provenza, si avanzarono sino a To

losa, ove gli errori furono propagati dal

l'apostata lim ico, icui partigiani chiama-

rotisi Caricinni, diversi per altro da'eon-

dannati nel concilio di Quedlìmburgo. Di

questi enriciani di Tolosa, sebbene citati

aitrove, non credei di farne articolo per

chè l'eremita o monaco di Tolosa Euri-

co come discepolo di Pietro de Bruys in

segnò gii stessi suoi errori, a'quali aggiun

se ch'era un burlarsi di Dio il cantar l'uf

fizio della Chiesa. Enrico fu convinto nel

la Linguadoca dipoi da s. Bernardo nel

i i 47t onde gli scrittori della sua vita ne

trattano. Queste dunque furono le prime

eresie che serpeggiarono nel Tolosa n0, le

quali successe datt'altre che riferirò, furo

no cagione di deplorabili e disastrose con

seguenze per la contrada, e la causa pre

cipua della rovina de'possenti conti di To

losa. I tolosaui uel i i20 o sul principio

del i i2i si dichiararono per Alfonso che

riguardavano quale legittimo principe;

ma questi dovendo sostenere una guerra

in Provenza contro il conte di Barcellona

alleato del duca d'Aquitaniu, nominò go

vernatore di Tolosa in sua assenza Ar

naldo di Levezan vescovo di Beziers, e i

tolosaui capitanati da questo preiato as

sediarono nel i i22 Guglielmo di Mont

ataurei nel castello Narbonese di Toiosa,

ov'ei comandava a nome del duca, e lo co

strinsero a sgombrare dalla piazza; indi

in corpo d'urmata si recarono nel i i 13 a

liberare il conte Alfonso assediato in O-

range dal conte di Barcellona, e lo ricon

dussero in trionfo a Tolosa. Nel i i 25 Al

fonso die termme,mediante divisione fat

ta a' i6 settembre, alla guerra vivissima

che avea per la contea di Provenza, con

Raimondo Berengario III conte di Bar

cellona (celebre per la saggezza del suo go

verno, per pietà, generosita, e gesta con
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tro i mori di Spagna ), il quale gli cede

In cittiii di Bea ucoire colle sue dipenden

ze, in uno alla metà d'A vigmme e a quel

la parte di Provenza che giace tra rise

ro e la Dmanza e il castello di Vnipergue.

A I come di Barcellona tu data l'altra por

zione d'Avignone, il ponte di Sorgues e

tutta la parte della Provenza che rade il

Mediterraneo: inoltre i due principi si fe

cero reciprocamente eredi l'uno delt'al

tro in mancanza di posterità. Con tal di

visione dunque passarono ne'conti di To

losa, col titoto di marchesato di Proven

za, una gran parte della diocesi d'Avigno

ne, il contado Venaissino (piccolo paese

di Francia fra la Provenza e il Deltino

to, In Duranza e il Rodano), colle diocesi

di Carpenn-asso sua capitale, Cavaillon e

Vaison,e le diocesi d'Orange,Saint-Paul-

trois-Chateaux, di Valenza e di Die. Nel

i i 34 Raimondo Berengario III s'impa

dronì ili N ai bona per morte del visconte

Aymeri II, ma la restituì poi neli i 13 al

la suo primogenita Ermengarde.Neli i f i

mentre Alfonso era in Provenza reduce

da un pellegi inaggio al santuario di Com

postelbì, Luigi VII re di Francia entrò

ostilmente nella contea di Tolosa e ne as

sediò in capitale, pe' diritti che avea la

moglie Eleonora qual nipote di Filippa;

ma i tolosani gli opposero vigorosa resi

stenza, onde poi Alfonso testificò ad essi la

sua gratitudine accordando loro parecchi

privilegi. Neli i 44 Alfonso fondò la cit

tà di Montauban; neli i46 prese la cro

ce con altri principi nell'assemblea di Ve-

zelai convocata da Luigi VII, e nell'ago

sto i i 47 s'imbarcò sopra una flotta fat

ta da lui equipaggiare ove poi fu costrui

to il porto d' Aigues-Mortes. Giunto a

Costantinopoli vi passò l'inverno, e nel

la primavera i i48 approdò al porto di

Tolemaide e morì poco dopo riell' apri

le pel veleno che gli diè nella cena la pri

ma sera che giunse a Cesarea, Melissen-

de regina di Gerusalemme, onde fu il :j.

conte di Tolosa morto in Terra Santa. La-

sciò tra gli uln i, due iigli, Raimondo V

che gli successe, e Alfonso II. Entrambi

si qualificarono egualmente per conti di

Tolosa, duchi di Narbona e marchesi di

Provenza, dignità che possederono in co

mune cogli altri loro domestici possedi

menti: pare però che Raimondo Vsi ri

servasse l'autorità principale. La sua or

dinaria residenza fu a Tolosa nelta parte

occidentale de'suoì domimi, mentre Al

fonso Il si stabilì nelt'orientale e ne'dm-

torni del Rodano. Così voleva l'estensio

ne de'loro stati perchè potessero reggerli

più facilmente, giacchè essi comprende

vano, come ho detto, oltre il dominio di

retto e utile di tutti i paesi rinchiusi nel

la provincia ecclesiastica di Tolosa, i." le

contee particolari d'Albigese, di Quercy e

di Ronergue, colla signoria fendale di Car

cassei, e det Razes; i.° il ducato di Nar-

bona;3.° le contee particolari di Lingua

ii oca, tra cui quelle di Narbona, di Nimes

e di Saint-Gilles; 4-° il marchesato di Pro

venza che dominava su tutta la regione

situata tra il Rodano, l'isero, l'Alpi e la

Duranza. Neit i 53 Raimondo V dichia

rò guerra a Raimondo Trencavel viscon

te di Carcassonn, per aver riconosciuto a

pregiudizio di lui la signoria fendale del

conte di Barcellona, e presolo in battaglia

lo fece trar prigione a Tolosa. Nel i i 54

egli sposò Costanza sorella del re Luigi

VII, la quale comechè vedova d'Eusta

chio conte di Bonlogne e figlio di Stefa

no re d'Inghiltera, ch'era stato coronato

re d'Inghitterra vivente il padre, portò il

titolo di regina. Nel i i59 Enrico II re

d'Inghilterra ridomandò a Raimondo V"

la contea di Tolosa, sullo stesso principio,

perquanto sembra, con cui Luigi VII l'u

vea rivendicata nel i i4i , cioè a dire in

nome della moglie Eleonora quale nipo

te di Guglielmo IV conte di Tolosa dal

lato di sua madre Filippa, unica figlia di

quel principe, il quale ad essa unica erede

preferì il proprio fratello Raimondo IV;

il che avendo ricusato il conte, si accinse

il re a farsi giustizia colla via dell'armi, a-

i n tato du diversi al leati ,fra'qunli il conte di
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Barcellona e il signore diMontpellier.Tut

to cedette innanzi il formidabile esercito

d'Enrico II sino alle porte di Tolosa fatta

da lui investire. Luigi VII, i cui interessi

aveano mutato d'aspetto dopo il suo di

vorzio con Eleonora, corse in aiuto di Rai

mondo V di lui vassallo e cognato, ruppe

l'armata nemica e si trovò in Tolosa pri

ma che gl'inglesi avessero saputo ch'egli

armava;e fatta eseguire una diversione sul

la Normandia, obbligò il re d'Inghilterra

ad abbandonar l'impresa, levando l'asse

dio di Tolosa, ma prese nel ritirarsi Ca-

hors con di versi casteili della contea di To

losa, lasciando a Tommaso Becquet suo

cancelliere la cura di continuar ia guerra,

indi segm la pace. Ricominciata nel i i64

la guerra, ebbe termine con altra pace nel

ii69. Intanto Raimondo V sedotto nel

n65 dall'imperatore Federico I, perse

cutore della Chiesa e di Papa Alessandro

III, per seguire lo scismatico partito del

l'antipapa Pasquale III, ordinò a tutti gli

ecclesiastici di riconoscerlo o altrimenti di

uscire da' suoi stati. Alessandro 1II dopo

avere inutilmente tentato di riguadagnar

lo, gettò l'interdetto sulle sue terre, la cui

grave pena ecclesiastica sussisteva ancora

neh i 68,come prova la lettera de' i2 mar

zo di quel Papa a'tolosani, colla quale li

assolse a istanza del redi Francia che non

avea presa parte alloscisma. Raimondo V

trattava assai male la sua sposa Costanza,

la quale stanca del suo procedere lo ab

bandonò neh i 65 e si ritirò alla corte del

re fratelto: il conte la ripudiò neh i66 per

sposare Richilde vedova del contedi Pro

venza. Tanto il divorzio, che le nuove noz

ze furono approva te da tl'a ntipapa Pasqua

le III, di cui continuava a seguir le parti.

Neh a 73 i I conte si pacificò col re d'Inghil

terra, il quale gli guai enfi la proprietà itei-

la contea di Tolosa, a condizione di rico

noscerlo, comeducn d'Aquitania, persiio

signore fendale, salva petò la fedeltà da

lui dovuta a Luigi VII re di Francia; ma

questo vassallaggio non ebbe lunga dura

ta. Neh i74 Raimondo V abbandonò il

partito dell'antipapa Calisto I I I, successo-

redi Pasquale III, per rientrare sotto l'ub

bidienza d'Alessandro III, il quale procurò

invano d'indin loa ripigliarsi Costanza. Ai

i 8 febbruio i i76 il conte con Alfonso II

re d'Aragona con gran seguito di signori

si reca rouo all'isola di Gemica tra Biau-

cairee Tarascona, e fecero una convenzio

ne, colla quale Raimondo V cedè al re i

suoi diritti sulla contea d'Arlcs o di Pro

venza mercè lo sborso di 3oio marchi

d'argento. Questa riconciliazione fu cele

brata con gran festa a Beaucaire, ove i piò:

ricchi si distinsero con folli e rovinose spe

se. Il cav. Bertrando Roimband fece la

vorare con i 2 paia di bovi i cortili del ca

stello per seminarvi 3o,ooo soldi. Gugliel

mo Gros de Martel, che avea in suo com

pagnia 3oo cavalieri e ne avea i0,oo0 a

queila corte, fece cuocere tutte le vivan

de colla vampa di candele e tot eie. Rai

mondo di Venoul per ostentazione fece

bruciar pubblicamente 3o de'suoi caval

li. La prodigalità più lodevole fu quella

di Raimondo d'Agout, il quale ricevuti

ioo,oo0 soldi dal conte di Tolosa, li di

stribui in parte eguali a i oo cavalieri. L'e

resia degli Albigesi(J-.) col favore delle

guerre pressochè continue sostenute sino

allora dal conte di Tolosa, erasi di molto

estesa ne' suoi stati. Seguendo gli errori

de'Manichei e Valdesi (f7.), con un am

masso pernicioso di quelli d'altre ripro

vevoli sette,furono scoperti inTolosa, don

de cacciati si ricoverarono in Alby enei

suo territorio, i cui abitanti chiamandosi

albigai, e nella più parte restandone in

fetti, l'empia setta fu così denominata e

condannata nel concilio d'AlbydeJi .76,

alla presenza di Raimondo V, e lo notai

pure nel voi. ItI, p. i62. iu detto concilio

Alessandro Iil vi chiamò i più sapienti tra

gii eresiarchia venirad esporre e difendere

le loro dottrine, ed essi l'esposero alia pre

senza di molti baroni che gli accompagna

vano; ma benchè fossero chiarite erronee

e condannate da' vescovi e dagli atti i eccle

siastici presenti, nun lasciarono per que-
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sto di vantarsi d'aver essi soli In chiave

del vero, mentre erano del tutto imbevu

ti dell'empiri eresia. Raimondo V deside

rando d'estinguerla, scrisse nel settembre

i i 77 al capitolo generale de'Cisterciensi

(/^chiedendo missionari capaci di secon

dare il suo zelo. Alessandro III,al quale

pure erasi rivolto, spedì sul luogo per le

gato il cardinal Pietro vescovo di Meaux,

forse della famiglia Dandini, il quale as

sociatisi que'prelati che nominai nella bio

grafia, in principio operò con buon succes

so a Im discredere i popoli sedotti delTo-

losnnoe dell'Albigese. Ma comparsi in To

losa il cardinale e l'abbate de'cistercien-

si, per la propensione degli abitanti agli

eretici, vennero accolti con motteggi e in

sulti, anche pubblicamente.L'eresia quin

di, anzichè diminuire, crebbe sfrontata-

mente, e vieppiù si rese infesta a 'cattolici

eolia Chiesa : i loro capi la predicavano

in pubblico e ponevano in opera tutti i

modi per fare proseliti, i quali a loro si

da vano trascina ti dalla potenza d'una nuo

va dottrino, che lasciava sbrigliate le loro

passioni, e dall'avversione loro verso la

Chiesa che l'infrenava. Alessandro III in

darno commise al celebre Alano di Lilla,

il più dotto scrittore de'suoi tempi, di scri

vere contro di loro. Costretto poco dopo

Raimondo V a timbrandire le armi con

tro il re d'Aragona e contro Riccardo du

ca d'Aquitania, gli eretici profittarono di

quelle tmbulenze per spargere di nuovo

i loro errori, per cui il cardinale li fulmi

nò con sentenza di scomunica. Indi nel

i i 7i) Alessandro III nel concilio genera

le di Laterano IIIcondannò formalmen

te gli eretici albigesi, che poi si divisero in

Catari, Gazari, Patarini e Pubblicani

(!'.). Papa Lucio III invano spedi a To

losa il cardinal b. Enrico, che neavea ri

cusato il vescovato, con una scorta d'ar

mati per ottener colla forza quel che non

si potea ottener colle parole; invano con

vocò egli nuove assemblee di signori tem

porali e spirituali del paese; nulla poteva

arrestare i progressi dell'eresia, nè riiuuo-

vere il pericolo che alla Chiesa sovrastava;

egualmente infruttuosa fu la lega di pa

recchi baroni con un vescovo, al tine di

opporsi vigorosamente a tanti fatali erro

ri. Divisa la vasta regionein piccoleegran-

di signorie, i settari trovavano facilmente

aiuto. protezione e talvolta aderimento al

le loro dottrine fidiaci, tranne gli stati del

conte di Montpellier. Nel i i 8a Raimondo

V,a istanza del red'Inghilterra,portò soc

corsi in Aquitania al duca Riccardo suo

figlio contro i suoi vassalli ribellati; ma

l'anno dopo disgustatosi collo stesso mo

narca, diè aiuto all'altro suo figlio Enrico

perchè gli facesse guerra. Nel i i86 guer

reggiò contro Riccardo, e nel t i88 col-

legossi con diversi signori aquitani, onde

il duca entrato furiosamente nel Quercy

ridusse il conte agli estremi, il quale ri

voltosi al re di Francia , questi dichiarò

guerra ol duca e al re suo padre. Dopo

alcune ostilità Riccardo si riconciliò col

re di Francia, rimase padrone del Quer

cy, e per impedire che il conte non glielo

ritogliesse, sordamente gl'istigò contro i

tolosani, onde il conte occupato in repri

merli lasciò il duca in possesso del suo con

quisto. Divenuto Riccardo re d'Inghilter

ra, essendo assente e infermo il siniscalco

di G nJenna (che comprese quasi tutta l'A-

quitauia, poi divisa ne'ducati di Gujcuna

e Guascogna, ili.°diqua datla Caroima,

il 2.° di là da tal fiume), il conte formata

lega con parecchi signori del paese, diè it

guasto alla Guascogna; guarito il siniscal

co piombò alla sua volta sulla contea di

Tolosa, avanzandosi sino alle porte della

capitale. Morì Raimondo V nel i i l) \ , do

po aver aumentato i suoidominiicotla vis

contea di Nimes, lasciando di Costanza

3 figli e una figlia, cioè Raimondo VI il

rocchio che gli successe in tutti i suoi pos

sedimenti, Balduino, Alberico Tagliafer

ro che sposò Beatrice Delfina di Vienna,

per cui si qualificò conte di Viennese e

d'Albon,e Adelaide moglie di Roggero II

conte di Carcassona. La corte di Raimon

do V passò per una fra le più splendide
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d'Europa; bellivsimc U'tme, briosi cavalie

ri, e i trovatori (de'qnali riparlai nTEATno)

I0 celebravano, facendosi di tutio l'anno

una festa continua.Sebbene egli pose ogni

cura e severità contro gli eretici e chiamò

i cisterciensi per convertirli, vide con pe

na che il figlio passò gran parte di sua

giovinezza in loro compagnia, onde ne di

venne costante protettore, regalando ioo

marchi d'argento a quel cavaliere che a-

postatava, per meglio propagare la setta.

Raimondo VI a'6 gennaio i i95 prese

possesso della ci Ila e contea di Tolosa, nel

l'età di 38 anni. Egli era già stato mari

tato 3 volte: con Ermcssiude erede della

contea di RIelgueil , con Beatrice di Be-

tieis che ripudiò per sposare Borgogna

figlia d'Amami o Amalrico redi Cipro,

alla quale fece lo stesso affronto. Egli l'a

lea rapita a Marsiglia, o v'era siata con

dotta per passare in Fiandra a sposare il

conte Baldovino IX. Durava ancora la

guerra dichiarata ni padre da Riccardore

d'Inghilterra,col qualesi pacificò nel i i 96

per avere rinunziato alle sue pretensio

ni sulla contea di Tolosa e restituito il

Quercy; di più il re die al conte in isposa

la sorella Giovanna vedova di Guglielmo

II re di Sicilia, assegnandole in dote l'A-

gcnese. Neli i98 Raimondo VI si collegò

col cognato, contro Filippo II Augusto

re di Francia; perdè la moglie Giovanna

e poi sposò Eleonora sorella di Pietro II

re d'Aragona, col quale nel i 204 fece un

trattato, cioè ricevè le viscontee di Mil-

haud e Gevaudan in cauzione di 3ooo

marchi d'argento. In principio del regno

Raimondo VI dissimulò In suo grande in

clinazione all'eresia, ma la sua divozio

ne alla Chiesa fu sempre dubbiosissima; le

violenze commesse u danno dell'abbazia

di s. Gilles o Egidio, la prigionia fatta pa

tire alt'abbate di Moutauban , provoca

rono su di lui la scomunica di Celestino

ilI, da cui fu assolto poi da Innocenzo III.

Egli prezzolava cerretani e buffoni, per

porre in derisione i preti mentre u ftizia-

vano. Tolosa sotto di lui era divenuta or-

mai il principal ricetto dell'eresia, poichè

le grandi franchigie che godeva la città più

contribuivano a render gli abitanti meno

ubbidienti a'decreti della Chiesa. Il conte

poi dava il 1.° esempio d'irriverenza verso

il vescovo Foulques o Folco , sì poca si

curtà concedendogli, che ogni volta che

avea da visitar parrocchie era necessitato

n domandar una guardia al signore del

luogo,e di mora va neli'episcopio comi? una

città nemica. Altri protettori d'eretici e-

rnno Raimondo Ruggiero visconte di lìe-

ziers e signore di Carcossona; Gastone VI

visconte di Bearn; Bernardo IV conte di

Comoainges nemico de'veseovi di Conse-

ratis; Raimondo Ruggiero conte di Foix,

giurato nemico d'ogni difensordella Chie

sa, e collegato operosissimo ilei conte d tTo

losa; fmalmente Geroldo IV conte d'Ar-

magnac,che dal padre avea ereditato l'o

dio contro l'arcivescovo d'Aneli, spoglia

toio delle chiese e confiscatoi e de'suoi be

ni. L'eresia trovò pure patrocinio in Ber-

linghieri arcivescovo di Narhona e vesco

vo di Lerida, bastardo del conte di Bar

cellona; indegno pastore, solo intento ad

ammassar tesori,e a commettere enormez-

ze simoniache. Inottre la propagazione del

l'eresia debbesi pure attribuire alla volu

bile natura degli abitanti di que'paesi,ove

qual idra si distese; al dispregio de'grandi

in che tenevano gli ecciesiastici, agognan

done le ricchezze; alla folla de'trovatori,

che frequentando le corti di Provenza, di

castello in castello rallegrando i signori e

le brigate con narrare scandalose novelle

sui vescovi, sui frati. suiie monachc,e scher

zando sulle cose sagre; ed in generale la

vita licenziosa d'alcuni ecclesiastici, ta tra-

scuranza degli uffizi divini, la noncuran

za tIeiie chiese che si lasciavano cadere e

poi convertite in fortezze. Continua va a fa

re rapidi e lagrimevoli progressi in Lin-

guadoca l'eresia degli alhigesi, a malgra

do lo zelode'missionari ch'erausi recati a

combatterli. Papa Innocenzo III(V.)t\\

alto intendimento, per riparare alle fu

neste conseguenze di tauto male, prese it
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pen tito d'inviar legoti sui luoghi con or

dine di reclamare il braccio secolare, per

sterminar coloro che non potessero colla

persuasione ricondursi alla vera fede, e

se i signori ricusassero il soccorso della

spada , dovessero scomunicarsi. Il conte

Raimondo VI, infetto d'eresia sino da fan

ciullo^i oppose o tale spcdietite,nè si credè

in obbligo di contribuire in cerio modo

quasi alla distruzione di parte de'suoi sud

diti, perchè non rinunciavano alt'errore.

Nondimeno le minacce de'pontificii legati

Rauleo Rodolfo, e s. Pietro diCastelaau o

Castelauovo abbate cisterciense di Monte-

freddooFontefredda,l'indussero nel i 2o5

a promettere con giuramento di cacciare

da Tolosa e da'suoi dominii, pel mante

nimento della purità della fede,gli eretici e

pervicaci, onde evitare funestissime conse

guenze politiche e religiose. L'infaticabile

Pietro di Castetnau trasferitosi al di là del

Rodano per riconciliare i discordi del pae

se, riuscì nel i207 a far tra essi conclu

dere un trattato di pace, e ciò colla mi

ra di unire le loro forze contro gli ereti

ci; ma quando fu recato a Raimondo VI

il trattato, quale pertinace protettore del

l'eresia, di costumi e azioni indegne, pie

no di vizi e bestemmiatore, ricusò otfatto

di sottoscriverlo. Il zelante legato dopo a-

verlo inutilmente ammonitogli minacciò

le censure ecclesiastiche, e poi per la 2.'

volta lo scomunicò; quindi il Papa gra

vemente gli scrisse, perchè si sottomet

tesse; il conte lo finse e firmò la conven

zione. Volendosi poi vendicare di Pietro,

ne ordinò a tradimento l'uccisione. A' i6

gennaio i 208 mentre Pietro dopo a ver ce

lebrato In messa era per imbarcarsi sul

Rodano, fu assassinato crudelmente d'or

dine di Raimondo VI da due suoi vassalli

sconosciuti colia lancia tra le coste (e l'uc

cisore riparò poi a Beaucaire per toglie

re al suo signore la possibilità di pumrlo,

e per sgravarlo da ogni sospetto di com

plicità). Rivolto Pietro lo sguardo ai si

cario, imitando Gesù Cristo e s. Stefano,

gli disse: Dio ti perdoni, che io ti perdo-

no, replicando più volte queste parole di

pietà e di pazienza eroica. Cos'i trafitto,

dimenticò l'acerbità della ferita per la spe

ranza delle cose celesti; ordinate le cose

della pace e della fede a'suoi compagni,

tra divote e continue orazioni , si addor

mentò nel Signore coronato del martirio.

In molti luoghi lo celebrai, fra'quali nel

voi. XXXVI, p. 43,dicendo pure del suo

culto, ed avvertendo che non devesi con

fondere con s. Pictro(V.) mariiredeWin-

quisizione e domenicano; ma ad onta di

questo, ora mi avvidi che nel voi. XVI, p.

22i, colonna r.', essendosi sturbata la

stampa,dopo la linea 35, precisamente do

po la parola apostolico, fu ommesso: tru

cidato nel i208, diverso da s. Pietro da

Verona domenicano,anch'esso dipoi mar

tirizzato (non però nel i 25 i come ivi è det

to, ma nel i232). Il sagro suo corpo fa

deposto nel chiostro dell'abbazia di Saint-

Gilles; trasportato in chiesa dopo lungo

tempo fu trovato incorrotto, e dal suo cor

po uscì mirabile fragranza. Indi fu og

getto della tenera divozione de'fedeli, co

me quello che avea predetto non poter

trionfue la causa di Cristo nella contra

da, fmchè uno de'suoi predicatori non sa-

grilìcasse la vita per la sua fede, auguran

dosi d'esser egli la i.'vittima del persecu

tore. Ma nei i 56i le sue reliquie furono

da'fanatici eretici ugonotti date in preda

alle fiamme. Deve notarsi, che Innocenzo

III non solo a'eisterciensi, ma anche a s.

Domenico e a'frati Predicatori da

lui istituiti affidò la predicazione per la

conversione degli eretici; il Papa in To

losa istituì ili.° tribunale della s. Intui

zione (V-), vale a dire meglio e formal

mente stabilì la preesistente inquisizione,

ed ivi dissi chi furono i primi inquisitori,

e che s. Domenico fu un portento cogl'iri-

felici albigesi onde convertirli, essendo co

sa contesa se fu veramente inquisitore, il

che rimarcai ancora nel voi. XVI,p. 22i.

Udita Innocenzo III la barbara uccisio

ne di s. Pietro di Castelauovo, adirato di

giusto sdeguo per tale delitto, scrisse lei
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fere pressantissime a'vescovi, a'eonti e a'

baroni della contrada e Francia meridio

nale, esortandoli a prender l'armi contro

l'eretico e crudele Raimondo VI, a nuo

vamente scomunicai lo, e ad impadronirsi

de'suoi stati; gli esortò alla predicazione,

a fecondar con essa le sementi della fede,

a scomunicar eziandio tutti i complici del

l'assassinio, a por l'interdetto in tutti i luo

ghi ore si trovassero, a sciogliere i sudditi

del conte dal giuramento d' ubbidienza

verso di lui; chiunque professasse la cat

tolica religione, poter non solo persegui

tar la persona sua, ma eziandio impadro

nirsi delle sue terre, tanto più all' uopo

di purgarle dall'eresia. Che se nondime

no Raimondo VI consentisse a dar sod

disfa; ione.dovenero eglmo,per prima pro

va del suo pentimento, esiger la cacciata

det;li eretici da'suoi stati. Del medesimo

tenore Innocenzo III scrisse al re di Fran

cia Filippo II Augusto , perchè sorgesse

qual soldato di Cristo e principe cristia

nissimo in aiuto della Chiesa a combatte

re con poderosa mano contro gli eretici

peggiori ancora de'saraceni. Il ch. Hur-

terche nella bella Storia d' Innocenzo III,

fa pur quella degli albigesi del suo tempo

(ed io nella biografia di quel Papa in più

luoghi lumeggiai quanto energicamente

fece per estirparli, cioè nel voi. XXXV,

e segnatamente a p. 273, 275, 277, 28o,

a85, oltre gli altri luoghi qui citati ), e

quanto alla lettera del Papa al re di Fran

cia, dice ch e noto il giudizio recato su di

essa, ma non tanto nota all'incontro è l'o

pera del tollerante Beza ginevrino intito

lata: De haercticis a magistrata civilipu-

niendis. Cosi pure, egli aggiunge, igno

rasi da'più che Calvino suo maestro, nel

suo libro contro Servet, stabilisce questa

tesi: Jure gladii coercendos esse haere-

ticos. Di più Innocenzo III fece bandir la

crociata contro gli eretici albigesi; perciò

gran numero di signori e altri fedeli si

consagrarono a talespedizioneeguerra di

religione, anche per le indulgenze, privi

legi ed esenzioni loro accordate. Ognuno

.voi. txxvn.

stimava di rendersi per sempre ricordevo

le nella memoria degli uomini morendo

nella spedizione.I noveWi crocesignatipor

tavano la croce rossa sul petto, per distin

guersi da quelli di Terra Santa che l'avea-

no sulla spalla, e moltissimi oltre le armi

portavano un bordone a significare che

quella spedizioneera un pellegrinaggio sa

gro, gloriandosi di rendere questo servi

gio alla fede cattolica. Qui noterò che poi

fu istituita in Tolosa una milizia cristia

na o ordine equestre per la difesa della fe

de cattolica, sotto l'invocazione di s. Pie-

troMartìre,dis. Domenico e diGesù Cri

sto f^-), il quale in seguito variò secon

do i luoghi nell'insegne e nel nome. Verso

il tempo stesso il Papa mandò istruzioni

a'nuovi legati da lui eletti in sostituzione

del martirizzato s. Pietro di Castelnuovo.

Erano essi i vescovi di Riez,di Conserans,

e l'abbate de' cisterciensi, a' quali si um

Tedisio o Teodisio canonico di Genova, e

Milone protonotaro apostolico col titolo

di legato a Intere. Questi nel i2o9 citò

Raimondo VTal suo tribunale e consiglio

in Valenza, ove per timore della crociata

contro di lui promulgata, accettò le con

dizioni impostegli dal prelato, per otte

nere l'assoluzione della mortedi s. Pietro

e de'suoi reati, dando per malleveria alla

s. Sede 8 castelli, 3 de'quali erano del con

tado Venaissino. Tratto a Saint-Gilles, fa

obbligato a' i8 giugno presentarsi scni-

zoe con calzoni di tela nel vestibolo della

chiesa davanti un altare portatile ov'era

esposto il ss. Sagramento, la ss. Croce, le

reliquie de'santiegli Evangeli. Milonese-

gnito da 3 arcivescovi e i r) vescovi, sul cor

po di Cristo e sulle reliquie de' santi gli

fece rinnovare il giuramento d'ubbidire

agli ordini del Papa e de'Iegati sui i cT ar

ticoli che gli aveano tratta addosso la sco

munica. Poscia il legato postagli al cdllo

una stola l'introdusse nella chiesa percuo

tendolo sulle spalle nudate con verghe,

indi gli diè l'assoluzione in mezzo a una

folla immensa di popolo. Per cui mezzo

nudo dovè passare innanzi al sepolcro di
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k. Pietro, e fu costiptto n fare riverenza a

colui moito che avea odiato vivo. A' 21

dello stesso mese il conte temendo d'es

tere oppresso da'erociati, che si avanza

vano ardenti d'entusiasmo religioso, prese

egli stesso la croce e si unì seco loro per

far guerra agli ostinati eretici nibigesi suoi

sudditi. Intanto il legato di Francia car

dinal Bicchieri rivolse le sue cure agli al-

bigesi, al ravvedimento de'quali si appli

cò con 1 abhati e 5 monaci cisterciensi,

nomini tutli per santità e dottrina chia

rissimi; ma non giovando uè la dolcezza,

nè la mansuetudine, nè le soavi maniere,

si determinò il cardinale di raccogliere

un esercito di crociati sotto l' insegne del

prode conte Simone di Monfort, e nel de

clinar di luglio espugnata Beziers, disfe

ce l'esercito eretico colla strage di i2,ooo

albigesi, per la quale insigne vittoria ri

mase la fazione eretica notabilmente in

debolita. Altri dissero che nella presa d'as

salto di Beziers furono passati a lìl di spa

da io,ooo nemici; nitri con enorme esa

gernzione dissero massacrate 3o,ooo per

sone. Nei seguente agosto i crociati dopo

di essersi impadronin di Carcassona e di

i oo altre piazze, invocato il lume dello

Spirito santo, scelsero a capo supremo Si-

mone di Monfort, atteso il rifiuto del le

gato abbate de'cisterciensi Arnaldo, e di

cesi ancora del duca di Borgogna Otto

ne, e de'conti di Ni vers Pietro de Conr-

tenay,edi s. Pnulcngino del redi Fran

cia; ma il tuono imperioso che quel ge

nerale prese col conte di Tolosa, e l'am

bizione che trapelava nella sua condotta,

secondo alcuni, non tardaronoa inimicar

lo con Raimondo VI. Non pare che quan

do il conte di Monfort fu eletto genera

lissimo de'crocesignati, i nominati non a-

vessero voluto accettare, tranne l'abbate

cisterciense Arnaldo. Temo che sia con

fuso l'avvenuto alla presa di Carcassona,

nella quale il Monfort fece prodigi di

valore, come sempre. Espugnata la città,

l'abbate cisterciense, convocnti i capi del

l'esercito, gl'invitò a eleggere fra loro un

cavalierea cui confklareil reggimento del

paese conquistato, e rivoltosi al duca di

Borgogna,e a'conti di Nivers e di s. Paul,

tutti si rifiutarono; allora Arnaldo indus

se Monfort ad accettare l'offerta virtutf

obedientiae»e trovò pronto aggradimento,

per cui fu gridato conte di Beziers di Car

cassona, ed Innocenzo IlI gliene diè l'in

vestitura, serbando a se i diritti di domi

nio supremo. Raimondo VI dopo la con

quista di Carcassona lasciò l'esercito cro

ciato, e desiderando di strettamente col

legarsi con Simone di Monfort, patteggiò

le nozze della propria figlia con un figlio

di lui. Ma poco dopo d'essersi restituito a

Tolosa, i legati Arnaldo e Milone favoren

do giustamente il conte di Monfort, il con -

te di Tolosa si vide escluso dalla propria

capitale, e ottenuto poi il permesso d'en

trarvi gli fu imposto di consegnare tutti

i tolosani sospetti d'eresia. Egli si ricusò,

protestando che sarebbe andato in Roma

a lagnarsi col Papa di tali ingiuste vessa

ziotu, e ricorso al re di Fi-ancia e all'im

peratore. Del suo avviso furono i tolosani

e diversi signori, e dopo aver fatto testa -

mento a' ao settembre Raimondo VI vi

recò a Parigi per depositarlo negli archivi

di s.Dionigi; indi partì per Roma accom

pagnato da'deputati della città diTolosa, e

da altri personaggi distinti che fecero con

lui causa comune. Quindi vennero cita ti

dall'abbate cisterciense i consoli e abitanti

di Tolosa a scolparsi dell'accusa d'eresi.i,

e poi li scomunicò, sottomettendo la città

olla pena dell'interdetto. Intanto Simone

di Monfort, continuando contro gli ere

tici le sue spedizioni, prese Mirepoix prin

cipale rifugio degli eretici, Pamiers, Al-

bye altri luoghi. Innocenzo III lo felicitò

de'suoi conquisti, e gliene confermò il pos

sesso con lettera dell'i i novembre.Giunse

e Roma Raimondo VI sul declinar di gen

naio i2io, e fu ammesso all'udienza del

Papa, che assicuratosi ilei suo pentimento

gli diè l'assoluzione, e lo regalò d'un ric

co manto e d'un prezioso anello. Da Ro

ma passò alla corte dell' imperatore Ot
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Ione IV, già divenuto ingratamente ne

mico della s. Sede che l'avea innalzato al

l' impero, per implorare il suo soccorso

contro le vessazioni del contedi Monfort;

ritornato poi a Tolosa, restituita al grem

bo della Chiesa, per concorrere alla guer

ra contro gli eretici , indi passò a ritro

var l'abbate de' cisterciensi e il generale

de'crociati, notificò loro gli ordini del Pa

pa per essere ammesso a giustificarsi de'

delitti a lui imputati. Malgrado le sue sol

lecitudini, ed essendo divenuto peggio di

prima, dal vescovo di Riez e da maestro

Teodisio principalmente, severamente

non si volle permettergli di giustificarsi

presso ii concilio di s. Gilles (A7.) tenu

toti verso la fine di settembre, intorno

all'accusa d'eresia e d'omicidio di s. Pie

tro di Castelnuovo, come il tutto provato,

se prima non ubbidiva al Papa nel cac

ciare gli eretici e nel togliere le gabelle;

il perchè fu di nuovo scomunicato, sen

tenza confermata nella conferenza di Nar-

bona. La guerra venne sempre più acqui

stando fierezza e crudeltà, coni' è solito

di somiglianti discordie, in cui si combat

te uomo contr'uomo in ogni luogo. Frat

tanto i crociati progredendo ne'conquisti

in Linguadoca sui vassalli di Raimondo

VI, questi temendo pe'suoi possedimenti,

per rafforzare i suoi legami con Pietro II

re d'Aragona di lui cognato, die in ' sposa

al suo primogenito Raimondo di soli i 4

noni, Sancia sorella del re. Questo matri

monio diede ombra al conte di Monfort,

dovendo sua figlia sposare il figlio del re

d'Aragona, allorchè fosse giunto alt'età

pubere. Il rancore che covava Raimondo

VI contro Simone finalmentescoppiò nel-

l'uscirdel i 2 i o, con adunare vari nemici

dell'emulo per impadronirsi di lui; onde

quest'ultimo avvisatone l'accusò poi d'a

vergli insidiato la vita. I legati d'intelli

genza con Monfort adunarono nel i 2 i i in

Arles un concilio, a cui furono chiamati

con invito il re e con citazione il conte.Rai-

mondo VI per ricusare di sottoscrivere le

dore condizioni volute per la sua assolti-

zione, fu scomunicato, e la sentenza venne

confermata da Innocenzo III, il quale non

bene informato ordinò a'Iegati d'impos

sessarsi della contea di Melgueil appar

tenente a s. Pietro, e di custodirla fino a

nuovo ordine; poichè pe'diritti di sovra

nità che la santa Sede avea sulla contea,

già ne avea ricevuto omaggio datlo stes

so Raimondo VI, e poi il vescovo diMa-

guelone pagò per tal contado l'annuo cen

so di 20 marchi alla romana chiesa. Al

lora il conte di Tolosa vedendosi attac

cato da'erociati, si pose co'confederati in

istato di difesa. Il Monfort dopo essersi

impadronito delle principali piazzeappar-

tenenti a Raimondo Roggero visconte di

Eeziers e di Carcassono , principale fau

tore degli eretici, dopo aver terminato il

memorando assedio di Lavaur nelt'Albi-

gese, nido di eretici, colla presa della for

tissima piazza e In strage degli abitanti,

rivolse le sue armi contro Raimondo VI,

essendo d'intelligenza col zelantee ottimo

vescovo di Tolosa Foulques. Questi avea

da qualche tempo, per opporsi all'eresia,

formato nella città una confraternita cro

ciata cotle ordinarie indutgenze, col no

me di confraternita bianca. La borgata

dominata dagli eretici gli oppose la con

fraternita nera, e vi ebbero tra esse san

guinosi combattimenti. Avendo il vesco

vo ordinato oliai.'di marciare all'assedio

di Lavaur, vi si oppose il conte, ma non

fu ubbidito. Dipoi trovandosi il vescovo

imbarazzato per far la sua ordinazione nel

sabbato santo, poichè i legati aveauo po

sto l'interdetto a tutti i luoghi in cui si

trovasse Raimondo VI scomunicato,man-

dò a pregarlod'uscire in giorno asseguato

dalla città sotto pretesto di far una pas

seggiata. Il conte prendendo questa pre

ghiera per un insulto, gl'intimò eli' egli

stesso uscisse immediatamenteda'suoi sta -

ti, al che il prelato rispose: » Non fu già

altrimenti il conte che m'abbia fatto ve

scovo. Io fui eletto secondo le leggi eccle

siastiche, non intruso per violenza nè per

di lui autorità, e quindi non uscirò mai
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a motivo di lui". Fonlques attese il conte

nella sua capitale per 3 settimane, poi ne

uscì volontario con giusto risentiruento.

Intanto le armi di Monfort facevano nel

Tolosano estesi progressi, ma ciò che più

addolorò il conte fu il vedersi abbando

nato dal fratello Balduino, che unitosi

alla crociata gli fece guerra implacabile.

Marciando di conquista in conquista i cro-

cesignati,l'armata vennefinalmentea pre

sentarsi davanti a Tolosa. Il vescovo che

l'accompagnava, dichiarò a'suoi tolosani

venir essi assediati unicamente perchè se

guivano le parti del conte, e perchè tol

leravano ch'egli dimorasse tra loro; che

non si farebbe ad essi alcun male, ove vo

lessero cacciarlo co'suoi partitami eretici,

e accogliere per signore quello che dareb

be loro la Chiesa; altrimenti si trattereb

bero da eretici e fautori d'eresia. Essen

do state rigettate tali proposizioni, Fonl

ques ordinò al preposto di sua cattedrale

e a tutti gli ecclesiastici di Tolosa d'uscir

subito di città. Tutto il clero ubbidì e it

ici a piedi nudi col ss. Sagramento; ma

uè questo, nè la scomunica che fu lanciata

sulla città,non avvantaggiaronole cose del

l'assedio. Venuti i conti di Foix, di Com-

mingese di Forcalquier, altri fautori d'e

retici , a raggiungere Raimondo VI alla

testa de'loro vassalli, fecero con lui il 27

giugno una sortita così viva e micidiale,

che obbligarono 3 giorni dopo Monfort a

levar l'assedio. Nel successivo agosto Rai

mondo VI ri vendicò parecchi castelli, e sul

finir di settembre assediò Monfort in Ca-

stelnauduri.A malgrado la superiorità del

numerosa sua armata fu sconfitta e posta

in fuga dal valore de' crociati, ove pre

tendasi vi avessero a combattere uno di lo

ro 3o nemici, onde il comandante conte di

Foix svergognato dovè ritirarsi con mol

tissima perdita. I legati in virtù delle pie

ne facoltà di cui erano investiti, si cre

derono autorizzati a trattare il conte di

Tolosa come loro dava il capriccio per le

altrui informazioni: procedere che certa

mente avrebbe disapprovato il Papa vii--

tuosamente moderato.Non dee reca re per

ciò meraviglia se Raimondo VII, per le

violenze di Simone e de'legati, dimenti

cando l'amorevole accoglienza fattagli da

Innocenzo III, cominciasse seriamente a

diflìdar di lui, oltredichè in Roma non a-

vea niunoche lo difendesse. Il re di Fran

cia che avea somministrato un esercito di

i 5,ooo uomini, si lagnò amaramente per

lacessionedelleterrediRaimondo VI fatta

da'lcgati a Monfort, con lesione de'suoi di

ritti come signore supremo. Tuttavolta

nel i a i 2 la guerra continuò , e lo stesso

Luigi VIII figliodel redi Francia vivente

prese con parecchi cavalieri la croce: le

due parti stettero continuamente sult'ar

mi , e si dierouo con alterna vicenda di

date e tocche sconfitte agli assalti e alle

difese. Molte castella furono prese e ripre

se, molte città espugnate o cedute. Mon

fort sottomise però la provincia- d' Agen

e la maggior parte del Quercy; e da Ger

mania ricevè nuovi rinforzi di crociati :

gli eretici ripararono in Tolosa e in Mon-

tauban. Nel i 2 i 3 lunocenzolll mosso dal

le preghiere di Pietro II re d'Aragona a

favore di Raimondo VI, sospese la cro

ciata contro gli albigesi. Il concilio di /.l/-

vaur (V.) ricusò d'ammettere lo spergiu

ro Raimondo VI a giustificarsi, e di resti

tuir le terre a'eonti ili Foix e Comminges,

altri fanatici protettori degli empi eretici ;

ed il re d'Aragona ne appellò al Papa in

favore del conte suo cognato, dimentican

do i benefizi ricevuti da Innocenzo III ,

che peli.° lo coronò re. Il re inviò i suoi

ambasciatori al Papa, supplicandolo d'as

sicurar la contea a Raimondo VII, pro

mettendo di tenerlo alla sua corte a stil

largli le buone dottrine e di purgar da

gli eretici tutta l'Aragona, iutantochè il

padre Raimondo VI profferìvasi d'espiar

i suoi falli combattendo i nemici di Cri

sto, dove più egli volesse in Palestina o

in Ispagna. Innocenzo III uditi gli amba-

scintoi i,si lagnò co'legatiedi piùconMon-

fort, rimproverandolo d'aver convertito

l'armi contro gli eretici anche a danuodei
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fedeli, versato sangue innocente e occu

pato provincie non infette d'eresia, di più

molestato i sudditi aragonesi, e dover fa

re omaggio a Pietro II per l'investitura

di Carcassona. Tutto questo prova t'im-

parzialitàe la giustizia d'lnnoeenzollI,noa

ostante la soddisfazione che provava in

vedere estirpata l'eresia e per le testimo

nianze che ricevea di rispetto e divozio

ne di Monfort verso la Chiesa. Laonde se

questa lunga guerra fu piena di lagrime-

voli eccessi, non è a darne la colpa a In

nocenzo III, il quale non potea aver l'oc

chio in ogni parte, e per moltissime cose

dotea stare atle relazioni di persone che

non sempre corrispondevano alla sua con

fidenza. Ma il concilio di Lavaur chiari

bene in tutto il Papa, tanto contro il conte

Raimondo VI, che contro il re Pietro II

divenuto apostata, per cui Innocenzo iII

dichiarò essere stato male informato dal

re; indi i vescovi pronunziarono la sco

munica contro i conti fautori degli eretici

e ilre loro capo. Si ripresero l'armi d'am

bo le parti, ed il re co'tre conti assedia

rono a' i o settembre Muret, piccola città

nella contea di Comminges. Simone di

Monfort corse in aiuto della piazza, e a' i2

si venne alle mani, dopo aver più volte

iontilmente tentato di pacificarsi col re,

e di venire ad un accordo. Il re il' Ara

gona fu ucciso nell'azione, e gli altri capi

dell'armata, presi dallo spavento, abban

donarono a'crociati il campo di battagliu,

avendo perduto circa 2o,ooo uomini,

mentre Simone non perdè che un solo ca

valiere e altri 8 crociati, considerati mar-

Uri della fede,come al tri crociati.Per quan

to gli storici ligi agli eretici abbiano vo

luto nascondere il mirabile ardore e zelo

religioso cheanimavanoi crociati,eia par

ticolare evidente protezione divina, per la

quale riportarono prodigiose vittorie,non-

dimeno questo si apprende da altri scrit

tori imparziali. Nel voi. XXXV, p. 284,

narrando la battaglia di Muret, rimarcai

la pietà del conte di Monfort. Raimondo

Yl prese il partito di ritirarsi alla corte

del cognato Giovanni re A' Inghilterra,

già scomunicato per le sue abbondinevoli

iniquità da Innocenzo III, donde ripartì

nel i2 i 4- Al suo ritorno gli fu consegnato

il fratello Balduino, fatto da Monfort si

gnore del Quercy, ch'era stato arrestato

a tradimento dal signore del castello d'Ol-

me, e Raimondo VI crudelmente lo con

dannò a morte: il conte di Foix con suo

figlio Ruggero Bernardo, e Bernardo di

Portelle ignominiosamente facendo da

carnefici eseguirono essi stessi la senten

za, e im pesero Balduino a una noce. Non

dimeno il fratello Raimondo VI gli fece

poi dare onorata sepoltura a Ville Dieu

nella chiesa de'templari. Sempre più a-

vanzando le armi crociate, i conti di To

losa, di Foix e di Comminges, ed altri

signori confederati, ridotti agli estremi,

chiesero grazia al legato cardinal Colte-

vaccino di Benevento, e si sottomisero a'

suoi ordini il i8 aprile i 2 r 4; ma mentre

il cardinale trattava con que'principi, sic

come l' esperienza avea mostrato di non

fidarsene,Simone radunò numeroso eser

cito di crociati, e poi terminò l'occupa

zione de'dominii del contedi Tolosa. Nel

gennaioi 2 i5 il concilio di Montpellier,

presieduto da detto cardinale, deliberò

sulla scelta di quello a cui dovea essere da

ta la città di Tolosa, e le altre piazze con

quistate da'erociati, e fu deciso che sareb

bero date al conte di Monfort. Ma il car

dinale giudicò ben fatto mandare a Ro

ma per averne l'approvazione del Papa.

Bensì il cardinale spedi il vescovo Fonl-

ques a prender possesso in nome della

Chiesa romana, di Tolosa e del castello

Narbonese che serviva al conte di palaz

zo; furono consegnati la città e i castelli,

ed obbligati Raimondo VI, il figlio e le

contesse loro spose a ritirarsi in casa priva

ta. Innocenzo III considerando che lo sco

municato e deposto Raimondo VI conti

nuava a favorire gli eretici, confermò il

decretato dal concilio di Montpellier sui

domini i da darsi al Monfort, purchè l'ap

provasse il concilio generale ebe doveasi
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adunare a Roma. Perciò scrisse al Mon-

fortaffettuosamente,dicendogli aver me

ritato la benedizione della Chiesa e la co

rona dell'onore, combattendo da soldato

degno di Cristo per la fede cattolica , ed

essersi fatto gloriosissimo per tutto il mon-

do.Onde niln guardia sua confidava il pae

se conquistato fino alla deliberazione del

concilio generale, e concedergli di usarne

l'entrate ed esercitarvi la suprema giuris

dizione. La crociata di Luigi VIII fu del

tutto pacifica, perchè giunse quando era

finita ogni resistenza, e sottomesso tutto

il paese, ed in compagnia di Montili t fe

cero il solenne ingresso in Tolosa. Si di

ce che il vescovo Folco proponesse d'ap

piccare il fuoco a'4 canti della città, onde

punirla de'danni recati all'armata catto

lica. Ma il Monfort di sentimenti più miti

fu di parere che solo si dovessero distrug

gere le fortificazioni,? di porre nel castello

un forte presidio, e fu fatto. Intanto il con

te di Tolosa, co'conti di Foix e di Com-

minges, si recò in Roma, ove lo raggiun

se il figlio Raimondo VII, tutti mostran

dosi disposti di rientrare nel grembo del

la Chiesa. Nel novembre celebrandosi

il concilio generale di Luterano IV, vi

furono condannati gli empi errori de

gli ei etici albigesi; si dichiarò che il me

tropoli tano potrebbe scomunicare il si

gnore temporale che trascura di purgar

la sua terra dagli eretici, e se non lo fa

rà, il Papa scioglierà dalgimatuentodi fe

deltà i sudditi, ed esposta la terra alla con

quista de'cattoIici,aunuendoa tal decreto

tutti gli ambasciatori de'sovrani interve

nuti al concilio. Il concilio accordò a 'cat

tolici che prendevano la croce per ster

minare gli eretici, l'indulgenza di quelli

che vanno a Terra Santa, e scomunicò i

fautori degli eretici. Raimondo VI col fi

glio e i detti conti si presentarono al con

cilio, inginocchiandosi a' piedi del Papa

che li fece alzare, ed esposero i loro re

clami contro Monfort e contro il legato,

reclamando le terre di cui erano stati spo

gliati. Il vescovo di Tolosa ne assunse ca-

lm osamente la difesa, dichiarando riboc

care d'eretici gli stati del conte, e di aver

fatto trucidare 6ooo soldati cattolici ne'

dintorni di Montjoire. In vece il conte di

Foix rim proverò il vescovo di aver sedot

to tanta povera gente, e per colpa sua es

sersi Tolosa presa e saccheggiata , colla

strage di io,ooo abitanti. Ritiratisi, il con

cilio discutendo l'aliare, negò d'esaudire

Raimondo VI, per la ragione, disse il Pa

pa, che la fede e la pace non aveano mai

potuto conservarsi ne'suoi paesi, sebbene

avea procurato di giovarlo, e ili favorire

specialmente il figlio. Dichiaratosi escluso

Raimondo VI per sempre dalle sue terre,

e decaduto da ogni diritto di sovranità, as

segnandogli per sostentamento 4oo mar

chi, e questi finchè non facesse resisten

za. Inottre fu lasciato alla contessa sua mo

glie, in grazia di sue vietò, il godimento

de'suoi fondi dotali, a condizione di go

vernar le sue terre secondochè avrebbe

ordinato la Chiesa, per la conservazione

della pace e della fede. Al conte di Mon

fort furono aggiudiratiTolosa e tutti i pae

si conquistati da'erocia ti, sai vi i diritti del

la Chiesa e delle persone cattoliche; riser

vando il rimanente al giovine Raimondo

VII, cioè tutto o in parte di quanto resta

va a conquistare, secondochè ci meritasse

come fosse uscito di pupillo. Il conte di

Foix restò sotto il patrocinio della s. Sede,

onde poi Onorio III gli rese il suo castel

lo. Il medesimo pare che siasi praticato col

conte di Com minges. Neli 2 i6 Simone di

Monfort prese di nuovo possesso di To

losa, ed a'7 marzo per se e suoi discen

denti ricevè dagli abitanti il giuramento

di fedeltà: quanto egli fu lodato da Inno

cenzo III, quali titoli egli prese, oltrechè

di conte di Tolosa per la grazia di Dio, lo

notai nel voi. XXXV, p. 286 e287, in

sieme all'investitura che ricevè dal re di

Francia delle provincie conquistate, per

consiglio del suo fratello Gmdo di Mon

fort, per le contee di Narbona e di To

losa, per le viscontee di Beziersedi Car-

cartona, ecoti pure per gli altri fendi che
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il conte Raimondo VI teneva dal re. Con

quest' ultimo atto Raimondo VI tolta si

, ide ogni speranza di ricuperare i suoi sta

ti. 'l'ulta * in Raimondo VI e suo figlio ri

tornati nell'anno stesso da Roma, si uccio-

.iit a ricuperare i loro stati: furono bea

accolti a Marsiglia, entrarono in Avigno

ne in mezzo alle replicate grida: Viva To

losa, il conte Raimomlo e suofiglio; e

poi vi assoldarono un'armata di cui prese

il comando Raimondo VII. Propriamen

te il conciiio avea solo conceduto a Simo

ne quella parte degli siati di Raimondo

Yiconqmstata dull'urmata cattolica,men

iie l'altra situata sul Rodano, era stata

assegnata da Innocenzo III al giovine Rai

mondo VII, it quale approdato a Marsi

glia e proseguendo il suo viaggio trovò gli

animi ben disposti.Tai ancona puredichia-

roisi per lui, e parecchi signori si offriro

no aintai lo alla ricupera dell'avito retag

gio. Beliberatasi la guerra contro Mon

tori, unirono le loro insegne a quelie del

conte vai ie città di Provenza e del conta

do Venaissino; e Raimondo VI si portò

in Araguua per chiedere aiuto di gente.

In questo meniie mori Innocenzo III a' i6

loglio i 2 i 6, e gli successe Onorio III. Fia

die t'esercito cattolico non altro combattè

die pei ristabilimento della fede e l'estir

pazione delt' eresia, egli corse di vittoria

io vittoria; mu poichè Simone ebbe com

pita la conquista del paese e partitolo fra'

suoi, a se riservando la suprema signo

rìa^ aiutato iu altro il primo intento della

spedizione; e poichè i francesi, rotto il fre

no alla cupidità loro, attribuirono più al

loro valore che alla manifesta protezione

duina quelle vittorie, il Signore versò so

pra di tutti il calice dell'ira sua. La de-

cmÌmm del concilio Laterauense dispiac

que alla maggior parte de'baroui france

si, onde cessarono i rinforzi che l'armata

traeva da loro ogni anno ; per cui troppo

deboti si trovarono i nuovi signori delle

contrade conquistate, a tenere in dove

re i mal domati abitanti. Iu questi si potè

comprimere ma uou ispegnere l'autico a f-

fotto pe'loro conti, e si riaccese più vivo

al primo comparir del giovine Raimon

do VII dinanzi Beaucaire, sulla quale

Monfort non avea valevoli diritti. Simo

ne fece di tutto per liberarla, ma iu line

si trovò costretto a cederla con un trat

tato al nemico. La guerra passò poi sulle

terre del conte di Foix; e nel i 2 i 7 gli a-

bi tauti di Tolosa richiamarono il loro an

tico signore, il quale fu accolto in questa

sua capitale a' i 3 settembre con grandi di

mostrazioni d'allegrezza. Sulla fine di tal

mese Simone si recò ad assediarla col car

dinal Bertrando Savelli legato e parente

del Papa, a vendo il cardinale vietato sotto

pena di scomunica al re d'Aragona e suoi

alleati d' invadere ostilmente le terre di

Monfoi peome aveano determinato di fa

re. Però Simone invano strinse Tolosa

per 9 mesi, resistendo la città a tutti i rin

forzi che gli giunsero di Francia, e con

tro tutto lo sforzo della sua perizia di guer

ra e dell'attività sua. Finchè tutto essen

do sollevato il paese intorno, e sempre più

facendosi rari gli aiuti, a'a5 giugno i2 i8

Simone fu colto a pie di Tolosa da una

pietra scagliata dalle baliste degli asse

diati, e sì gravemente ferito che appeua

potè raccomandar t'anima sua a Dio: lui

morto, il primogenito e successore Alme

rico o Amauri,che avea sposato Beatri

ce Delfina, levò l'assedio di Tolosa. Così

fiuì Simone signore del castello di Mon

fort, piccola signoria situata sur un'emi

nenza fra ChartreseParigi,ecoutedi Lei

cester , di stirpe antichissim i più nobile

che ricca, imparentata colla casa di Fran

cia e altre illustri, splendido modello de'

cavatieri del suo tempo. Guerriero prode

di mano e di senno in guerra, tutto po

spose atla fede e alt' ouore della Chiesa;

ma varcò spesso i confini della giustizia,

spinto da eccessivo desiderio di far gran

de la sua casa. Bello della persoua, vigi

lante, prudente e audacissimo nelle bat

taglie; probo, pio, atlabile e desiro iu o-

gui sorta di negozi; tinalmente la pietà, lo

zelo per la fede, la castità de'suoieostu
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mi, compi vanoin lui quella perfezione per

la quale la cavalleria rappresentava, per

cos'i dire, la Chiesa, nelle sue relazioni col

mondo. Affezionato al clero, lo rispetta

va, eseguendo fedelmente l'ultime pie di

sposizioni de'suoi parenti; fu generoso col-

l'ordine cistercense, e con molti vescova

ti della Francia meridionale, con donazio

ni e restituzioni, nè pativa che i suoi vas

salli usurpassero i duini e le rendite del

le istituzioni religiose. Delle provincieda

lui conquistate formò diversi principati,

e per introdurre l'unità nelle parti, fece

stabilire nell'assemblea di Pamiers ottimi

provvedimenti per rinnovar la pace e la

giustizia, distruggere l'eresia e rafferma

re la libertà della Chiesa, di cui fu cam

pione. Fra' contemporanei, chi lo esalta

come un martire, e chi men parziale con

danna la cupidità sua e altresì la sua in

dulgenza per l'enormezze commesse dal

l'armata cattolica co'roghi, colle forche,

colle mutilazioni, e con altri orrendi sup

plizi co'quali punirono gli eretici. Questi

però operavano altrettanto e assai più

peggio, e facevano perire tra le loro orren

de grida e bestemmie preti, frati e soldati

cattolici, i quali per evitare inauditi tor

menti, non aveau che eleggere fra l'apo

stasia e il supplizio. Commisero atrocità

indescrivibili e in molte provincie porta

rono la desolazione , tutto distruggendo

col ferro e col fuoco. I posteri ripongo

no Simone di Monfort a ragione fra'piii

illustri capitani che possa vantarla Fran

cia. Suo figlio lo tece seppellire nella cat

tedrale di Carcassona, donde più tardi fu

trasportato a riposar co'suoi nella badia

di HautesBruyeres, situata lungi una le

ga da Monfurt-Almerico castello di sua

famiglia, dove fu sulla pietra che copri

va il mausoleo scolpito colle mani giun

te e cogli occhi rivolti all'altar maggiore,

a ricordare a'nipoti i sentimenti più in

timi e piùsublimi di sua vita. Questo mo

numento fu distrutto dalla rivoluzione.

INclla primavera del i 2 i 9 i crociati sutto

la condotta d'Amunri di Motitòri assedia-

rono Marmami. Nel corso di quella spe

dizione il giovane Raimondo VII assistito

da'conti di Foix e di Comminges, attac

cò presso Basiege a 3 leghedaTolosa un al

tro corpo di crociati comandato da Fer

rami e da Brigier strenui cavalieri, e nel

la mischia con un colpo di lancia trapas

sò il 2.° e lo rovesciò, ponendo in disor

dine i francesi. Ma il principe Luigi di

Francia, giunto davanti Marmami, riparò

quella sconfitta, con obbligar la piazza a

rendersi a discrezione; uondimeno non si

potè impedire che le truppe facessero man

bassa sugli abitanti. Indi fu assediata inu

tilmente Tolosa, da Luigi di Francia ac

compagnato dal cardinal Savelli legato.

Contiunando le molestie che gli eretici al-

bigesi recavano a'cattolici, facendosi bef

fe e scherno della religione cattolica, con -

culcando e profanando le cose sagre, nel

i222 Papa Onorio III scrisse una lettera

a Filippo II Augusto re di Francia per

indurlo a frenarli; dicendogli che la po

destà secolare è tenuta reprimere colla

spada materiale que'ribelli, che la spada

spirituale non può ritrarre dalla malizia;

e che i principi della terra devono pur

gare i lorodoioiuii dagli uomini perversi e

rei, che se negligenti saranno costretti da

s. Chiesa. L'avvisò poi d'aver scomunica

to Raimondo VI e il suo figlio, co' loro

fautori; e ad onta d'averli fatti benigua-

mente, ammonire, non si emendavano e

perseveravano nella loro malvagità e con

tumacia. Morì Raimondo VI di morte su

bitanea e allacciato dalla scomunica, nel

l'agosto i222, dopo avere rivendicato i

suoi stati e trasmessi al figlio Raimondo

VII, il quale non potè mai ottenere pel

padre gli Onori detla sepoltura ecclesiasti

ca. Gli storici della crociata contro gli al-

bigesi fecero di Raimondo VI un orribile

ritratto, ma sono tacciati di parzialità.

Raimondo VII detto il Giovine, essendo

si distinto per parecchie gesta militari ,

strinse così vivameli te Amauri diMonfort,

che fu costretto a' i 4 gennaio i 224 ad un

trattato co' conti di Tolosa e di Foix , a
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per la pace «'interpose Onorio III scriven

done al re di Francia, e al suo legatocar-

diual d' Urrach cisterciense. E siccome

Raimondo VII avea manifestamente ri

preso la protezione degli eretici, il Papa

lo minacciò di privarlo della sua signo

ria. Amantiabbandonò persempre il pae

se e sì ritirò in Francia,cedendo al re Lui

gi ViII la Linguadoca e tutti i suoi diritti

sui conquisti de'crociati,e in ricompensa fu

creato contestabile del regno. Nel secolo

seguente di sua famiglia fiori il cardinal

Raimondo di Monfort e noto in Tolosa.

Raimondo VII non era peròdisposto a la

sciarsi spogliare dal monarca suo signor

fendale, e continuò uel proteggere l'eresia.

Keli224 Onorio iII sentendo con quan

ta empietà gli albigesi contaminavano la

provincia di Narbona, con ogni diligen

za procurò di commuovere il re di Fran

cia contro il conte di Tolosa loro princi

pale fautore, perchè colle armi l'induces

se a ravvedersi. Temendo il conte la po

tenza del re, si consigliò con molti atbi

gesi di voler tornare all'ubbidienza della

chiesa romana, e vi fu ammesso co'suoi

a patto di restituire i beni tolti agli ec

clesiastici, e di espellere gli eretici da'suoi

stati. Tosto però tornando a'suoi errori,

Luigi VIII s'incaricò della guerra in per

sona contro il conte, quando fu pubblica

to scomunicato e dichiarato eretico dal

cardinal BonaventuraRomano legato, in

un'assemblea tenutasi a Parigi a'28 gen

naio i aa6. Quindi il re entrò ne'suoi sta

ti eoo possente esercito e s'impadronì di

tutte le città e castella di Linguadoca si

no a 4 leghe da Tolosa. Morto il re l'8

novembre, Raimondo VII si pose incanì-

pagna , restaurò le cose sue e sottomise

parecchie piazze, continuando la guerra.

Nel i227 degnamente ascese la cattedra

apostolica Gregorio IX, mentre sedeva su I

n uno di Francia s. Luigi I X, e subito nel

suo zelo si occupò per sterminare la pe

stitente eresia degli albigesi che danneg

giava pure la Francia , onde scomunicò

due volte Raimondo VIi e isuni fautori,

indi eccitò la pietà del re a contribuirvi

con eloquente lettera , rammentandogli

l' operato de'suoi padre e avo. La pietà

del giovine re corrispose alla pontificia

sollecitudine, e fece apparecchiare un for

te esercitote intanto il cardinal Bonaven

tura Romano inviò a'tolosani Elia abba

te di Grauselva, invitandoli alla pace e a

tornar nil'ubbidienza di s. Chiesa. I tolo-

sani vedendo il formidabile preparativo

di guerra che si faceva contro di loro, e

che pel decretato nel i 1. 2 7 dal concilio pro

vinciale di Narbona, in tutte le feste for

malmente in ciascuna parrocchia si de

nunziava la scomunica contro il contee

suoi aderenti, divenuti timidi, fecero tre

gua per tenersi intanto un parlamento nel

quale si trattasse la pace. Desso si adunò

in Meaux nel i 228, ove si recarono Rai

mondo VII e gli ambasciatori de'tolosa-

ni, il cardinal Bonaventura Romano le

gato con diversi prelati, e stabilitisi gli

articoli della pace, tutti passarono in Pa

rigi dal re s. Luigi IX, e alla sua presen

za fu confermata a'9 aprile (a' i2 e nel

i 229 si legge nell'arte di verificare le

date, ma non pare secondo gli Annaliec

clesiastici del Rinaldi, e VIstoria d'Avi

gnone e del contado Venesino stati del

la Sede apostolica nella Gallia, del p.

Fantoni, col quale nell'articolo Avigno

ne principalmente procedei in narrare In

storia degli albigesi, e l'origine dell'acqui

sto fatto dalla s. Sede del contado Venais-

sino, cominciando dali i 35 in poi, e per

ciò con molte interessanti particolarità

delle lin qui raccontate vicende de'conti

di Tolosa, e de'succcssi vi avvenimenti, on

de conviene tener presente tutto quanto

il riportato uel voi. III, p. i6i e seg.). L'at

to fu concluso tra s. Luigi IX, Raimondo

VII e la s. Sede, alla presenza de'cardi-

nali Bonaventura Romano, e Pecoraria

legato d'I nghilterra.II conte diTolosa giu

rò sulla porta maggiore di Nostra Dama

di Parigi l'osservanza del trattato; quin

di venne a piedi nudi, in camicia e colla

sole braghe (qual penitenza pubblica),
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condotto all'alta re dal cardinal Bonaven

tura Romano, che con antorità di Grego

rio IX gli die t'assoluzione formale con so

lenne rito,e riconciliato colla Chiesa. Riferi

sce VArtediverificar le àate,cheKa\mon-

do VII con quel trattato perdè la mag

gior parte de' suoi possedimenti (siccome

destituito da ogni diritto da cui era de

caduto per la sua eretica condotta), aven

do lasciato alla chiesa romana quanto a

lui apparteneva oltre il Rodano, e al re

di Francia tutti i diritti chea lui spetta-

vano da'eon fini dello diocesi di Tolosa (la

quale abbracciava allora tuttociò che al

presente è compreso nella provincia ec

clesiastica di questo nome) e dalla sponda

det Tarn fino al Rodano. Per dar cauzio

ne della sincerità di sue disposizioni , il

conte si rassegnò volontario nelle prigio

ni del Louvre sino a che avessero avuto

esecuzione i 3 articoli preliminari a' qua

li s'era obbligato, e vi rimase circa fi set

timane, essendo stato al suo uscire, il gior

no di Pentecoste 3 giugno , creato da s.

Luigi IX cavaliere. Giovanna figlia di Rai

mondo VII, ch'era stata da lui consegua

ta a'miuistri regi,com'erasi convenuto nel

trattato di pace, fu nel mese stesso fidan

zata ad Alfonso conte di Poiliers fratello

del re; ma siccome gli sposi non aveano

che9anui,natiessendoentrambi nel i 220,

non ebbe etfetto il matrimonio che 8 an -

ni dopo. Rinaldi aggiunge , che il conte

si obbligò a non lasciare a verun suo e-

tede Tolosa col territorio suo che esten-

devasi quanto il vescovato, concedutagli

solamente sua vita durante; e che niun

suo erede e le figlie se ne potessero richia

mare giammai, se non se i soli discenden

ti di Giovanna e discendenti di lei e da

Alfonso fratello del re. Che bastasse per

sua penitenza, ch'egli stesse 5 anni oltre

mare,obbligaudosidi pagare27,ooo mar

che d'argento. Che sinnlmente quietò e

lasciò al re e alla chiesa romana tutto

lo stato oltre il vescovato verso levante,

di qua e di là dal Rodano. Dichiara il No-

vaes, nella Storia di Gregorio IX, che

Raimondo VII conte di Tolosa, spogliato

del proprio dominio dal legato apostoli

co, come sostenitore degli eretici, si dimo

strò pentito, onde nel i229 fu riconcilia

to colla Chiesa e assolto dell'incorse cen

sure, accettando le condizioni che gli fu

rono prescritte dal legato pontificio e da

s. Luigi IX, ch'erano: dover egli per l'av

venire esser fedele alla romana chiesa e

a're di Fi ancia, prendere la croce contro

i saraceni,utili tando per 5 anni nell'oriea-

te,edarein matrimomo l'unica figliaGio-

vannnad un fratello del re,da'quali non na

scendo figli,la contea diTolosa e la Lingua-

doca apparterrebbero al regno di Fran

cia. Che nello stesso trattatosi contene

va, che le proviucie di qua dal Rodano,

possedute per l'innanzi daRaimoudo VII,

apparterrebbero in perpetuo al reame di

Francia, e quelle del contado Venaissi-

no (V.) fossero devolute similmente in

perpetuo alla chiesa romana, alla quale

iìu d'allora furono conseguate e dal legato

apostolico ricevute; onde nel i 229 comin

ciò il dominio temporale della fc. Sede sul

la contea Vemiissina, durato sino al decli

nar del decorso secolo, in cui glielo tolse

la rivoluzione. Ripeto che meglio è vede

re, anco su questo grave e delicato pun

togii ricordato articolo Avignone, col det

taglio delle circostanze che lo precedette

ro, accompagnai 0n0 e seguirono, intrin

secamente riguardanti pure Tolosa e ta

giù possente e vasta contea omonimo: a-

vendo eziandio rilevato, ohe se la s. Seda

ricevè ii contado Venaissino, fu in com

penso delle gravissime spese da lungo tem

ito contribuite da'Papi per guerreggiare

i fanatici e crudeli eretici , per la pace e

prosperità di ampie contrade, e perchè il

pestifero contagio non si propagasse cotla

perdizione d'immenso numero d'anime;

e che se s. Luigi IX cooperò alla cessione

delle terre Vennissine alla chiesa roma

na, il fece perchè essa consentisse nell'ac

quisto da lui fatto della contea di Melgueil,

sulla qutle,come rilevai di sopra, la s.Sede

avea delle rugioui sovraue,c de'4 de'7 cu
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stelli dì là dal Rodano, che in virtù del

t'obbligazioni del defunto Raimondo VI

si erano devoluti alla chiesa romana, co-

mechè dati ad essa io malleveria, oltre la

parte o metà che uvea e poteva consegui-

redella città d'Avignone. Nel luglio la cit

tà di Tolosa fu riconciliata colla Chiesa, e

si riaprirono i sagri templi per ordine di

Pietro di Collemedio vice-legato apostoli

co, e siccome ancora la città stava in po

tere del re, furono abbattuti i suoi pro

pugnacoli edate le altre rocche a'regi mi

nistri. Raimondo VII tornò a Tolosa sul

fine di settembre, rinnovò le sue promes

se alla presenza del cardinal Bonaventu

ra Romano legato, che l'avea seguito col-

l'esercito crociato.per domare a forza d'ar

mi chiunque avesse osato violare i patti

detla stabilita concordia. Indi il cardinale

tenne a Tolosa un concilio, anche coli'in-

tervento del conte e de'baroni, in uno ai

consoli ilella città, confermandovi^ lecon-

dizioni della pace con solenne giuramen

to del conte e de'suoi. Il cardinale coman

dò che si facesse inquisizione contro le per

sone sospette d'eresia, e fu reintegrato nel

la Cima Guglielmo di Solario, acciò la sua

testimonianza valesse contro coloro ch'e

gli conosceva veramente colpevoli. Egli

era stato eretico e si era poi ritirato dal

ta loro pravità, come afferma il Rinaldi.

L'inquisizione fu ordinata in modo, che

ciascuno de' vescovi presenti esaminasse i

testimoni prodotti dal vescovo di Tolosa,

e rendessero in iscritto per esser conser

vati al vescovo medesimo i detti degli e-

retici. Li'Arte di verificar le date, nel di

re che l'inquisizione fu istituita in Tolosa

dal suo concilio, per t'investigazione con

tro gli eretici, e che cominciandosi subi

to le anatoghe procedure, durante l' in

verno fu preso Guglielmo detto il Papa

itegli Albigesi (a NicantTidissi d'un pre

teso antipapa di tat nome degli albigesi

nel r i67), e con sentenza diquel tribuna

le fu bruciato vivo. Ad istanza del gene

rale domenicano s. Raimondo di Pegno-

uirt, circa il i 2 3 i Gregorio I X confcrmau-

do in Tolosa il tribunale de\V Inquisizio

ne, lo ristabilì, affidandolo n'domenicani

per essersi co' cisterciensi con prodigioso

fervore dedicati alla conversione degli e-

retici, e dichiarando il loro generale in

quisitore della cristianità. Rifiori adunque

in queste parti la cattolica religione, e per

chè non crescessero gli errori per mancan

za d'uomini dotti, si trattò di formare in

Tolosa un'accademia o università, il Pa

pa la decretò c fu ordinato a Raimondo

VII, che a seconda dello stabilito sommi-

mstrasse del suo gli stipendi a' maestri.

Pertanto egli si obbligò di mantenere per

i0 anni i maestri o professori di teologia,

diritto canonico, filosofia e grammatica:

le scienze continuarono ad esservi inse

gnate anche dopo tal periodo, aggiuntivi

in seguito professori di diritto civile e di

medicina, formandosi l'università di 4 fa

coltà. Ma il conte contro le sotenni sue

obbligazioni erasi nelia3o collegato con

altri baroni e il re d'Inghilterra a danna

di s. Luigi IX, onde il vescovo di Carcas-

sono ottenne da Gregorio IX che depu

tasse in Tolosa per legato apostolico il

vescovo di Tournay. Questi giunto nella

città, l'esortò a ritirarsi dalla lega, a emen

darsi di quanto era cagione di richiami, e

di effettuare t'indenmtà dovuta alle chie

se. Tornato Raimondo VII a familiariz

zarsi cogli eretici, Gregorio IX ne scrisse

al re di Francia perchè l'ammonisse, e fu

esaudito , poichè il conte in un solenne

parlamento di vescovi e di baroni pro

mulgò leggi severe contro gli eretici. Ma

sempre versipelle poco durò questo ap

parente zelo, perchè sembrando a lui e ai

tolosani troppo severo il zelatite procede

re de'domenicani nel combattere le false

dottrine e nel procedere contro gli ereti

ci, inaspriti gli animi furono coi vescovo

espulsi da Tolosa , col loro capo fr. Gu

glielmo d'Arnaldo, insieme al clero e ai

frati minori; ed i domenicani ne uscirono

at modo indicato nel voi. IlI, p.i.68, ve

nendo mandati via pure da Narbona e da

altre città. Però a tutto riparò Gregorio
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IX, al modo detto a Inquisiztone, ripri

stinandola a Tolosa e altrove, e per toglie

re pretesti a'reclami, accoppiò all'inqui

sitore domenicano un inquisitore france

scano. Frattanto Raimondo VII nel i a35

riportò parecchie sentenze di scomunica

per parte dell'arcivescovo di Narbona, de-

gF inquisitori e de'commissari ponnficii,

perchè istigava i suoi sudditi a rivoltarsi

contro le loro procedure, che qualificava

violenze; e non osservando il suo giura

mento di conservare la libertà ecclesiasti

ca, il Papa scrisse al re di Francia acciò

terminasse la santa impresa contro gli e-

retici, estirpandone le reliquie esistenti

nella provincia di Tolosa, ed a costringe

re il conte al promesso, di marciare con

un esercito per Terra Santa. Inoltre Gre

gorio IX si lamentò puredirettamente col

conte, anco degli oltraggi e ingiurie fatte

a'domenicani quando li espulse, rimpro

verandogli tutto il giurato a Parigi e nel

concilio di Tolosa, di difendere le chiese e

le persone ecclesiastiche , di confutar gli

eretici e reprimerli, di salariare i maestri

dell'accademia, di partire per la crociata

secondo il voto fatto; mentre operava tut

to all'opposto, ed era caldo fautore degli

eretici senza vergognarsene; gli rimpro-

-veròaltri eccessi commessi da luieda'con-

soli di Tolosa, ond'erano stati scomuni

cati con autorità apostolica da' vescovi,

perciò doversi di tutto emendare, ed ese

guire quanto gli avrebbe ordinato il lega

to, e che si ponesse in pronto di partire

nel maggio per la Palestina e dimorarvi

5 anni. Al legato poi comandò Gregorio

IX, che ripristinasse lo studio di Tolosa,

annullasse le leggi fatte contro la libertà

ecclesiastica, rimovesse da'pubblici uffizi

i sospetti d'eresia, punisse gli eretici e lo

ro fautori, e ne abbattesse in Tolosa le

casea loro perpetuo vituperio.Nuovamen-

te il Papa pregò il re d'adoperare la po

tenza datagli da Dio, per costringere il

conte e consoli di Tolosa ad emendarsi,

di far partire il i. "per la crociata, invian

do il fratello Alfonso al governo della con-

tea di Tolosa; e per effettuare il suo ma

trimonio con Giovanna, con breve lo di

spensò dal 4-° grado di parentela. Esseri

dosi ricusatoli Papa d'investire il conte

del Venaissino, questi In domandò eotten ■

ne dall'imperatore Federico II, che pre

tendeva appartenergli, concessione nulla

sì pel disposto del concilio Lateranense,

che per essere Federico II anch'egli inter

detto, onde i rettori pontificii continua

rono a governar la contea, tranne alcuni

baroni partigiani del conte. Questi essen

dosi lagnatodell'eccessiva severità d'alcu

ni inquisitori, il Papa ne commise la ve

rifica att'arcivescovo di Vienna legato del

la s. Sede, autorizzandolo a rimuoverli

se colpevoli; e ad istanza del re concesse

al conte la perentoria proroga d'un anno

a partire per la Soria. Ma il conte inve

ce di fare i preparativi, nel i 237 mosse

guerra a favore de' marsigliesi e contro

Raimondo Berengario IV conte di Pro

venza, il che spiacque al Papa e ne fece

rimostranze al re perchè l' impedisse, e-

sortando gli avignonesi a non favorire il

conte di Tolosa contro il proprio signo

re: di questo tenore scrisse purea Raimon

do VII e al legato suddetto. Il conte si

scosse e scrisse all'arcivescovo di Vienna

a'28 luglio, d'ubbidire al santo Padre, cui

poi mando prelati e religiosi per amba

sciatori, per essere perdonato dell' ollese

fatte alia libertà ecclesiastica, dichiaran

dosi pronto al volere della s. Sede per lo

splendore della fede; e dicendo apparte

nere al Papa d'imitarla clemenza di Co

lui, il quale ama non la morte ma la sa

lute de'peccatori. Giurando il conte d'e

mendare i falli commessi, e supplicando

misericordia, neli a 38 Gregorio IX lo ri

conciliò colli Chiesa, assolvendolo dalle

censure; quindi nel i 23q con altra amba

sceria ottenne dal Papa d'essere pure di

spensato dalla crociata, assicurandolo per

mezzo di s. Luigi IX che vi sarebbe an

dato nella prossima spedizione. Nel i24°

Raimondo VII marciò sulla Provenza per

impadronirsene , per avergliela in parta
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aggiudicala Federico II nell'a ver posto al

bando delt'impero il suo conte, ma i soc

corsi che questi ricevè dal re di Francia

l'obbligarono a ritirarsi. Nel i 1\ i ripudiò

torma Unente Sancia sorella di Pietro II

d'Aragona, da cui vi vea separato da lun

go tempo : col pretesto , convalidato dal

vescovo d'Alby, dell'affmità spiritualecol-

la medesima, ma in fatto era di voler spo

sar* Sancia figlia di Raimondo Berenga

rio IV conte di Provenza, ma il matrimo

nio non ebbe effetto. Nel ii.\?. si diè al

partito d'Ugo conte de la Marche contro

s. Luigi IX, collegandosi ambedue col re

d' Inghilterra, il quale vergognosamente

fu battuto. Intanto il bailo del conte in

A vignonetto diocesi di Tolosa, in odio del

la fede che difendevano, fece martii izza-

re fr. Guglielmo d'Arnaldo co'suoi dome

nicani compagni e inquisitori , cintando

essi nel morire il Te Denm laudamus; il

perchè s. Luigi IX vieppiù si accese di

zelo, per abbattere i ic,n della pestilente

eresia. Mentre era occupnto nel Poiton e

e nel Saintonge , il conte co' suoi alleati

penetrò sul finir di giugno ne'dominii di

Francia, s'impadronì di parecchie pia-m-,

fra cui Narbona, donde espulse l'arcive

scovo che lo scomunicò, riassunse il tito-

lodi duca di Narbuna, e recatosi poscia a

Bordeaux, ov'erasi riparato il re inglese

dopo la sconfitta, strinse secolui alleanza

parncolare; ma indi a poco udendo i pro

gressi di s. Luigi IX e incalzato dalle sol

lecitazioni del vescovodi Tolosa, trattò di

pace e l'ottenne nel gennaio i243. In que

st'anno Raimondo VII valicò le Alpi, vi

sitò Federico II in Puglia, donde passò a

Boma per continuare il suo appello con

tro gl'inquisitori che l'aveano scomunica

to, credendolo complice dell'uccisione de

gli altri. Si discolpò, con ordinare la pu

mzione di quelli che l'aveano commessa,

e dal nuovo Papa Innocenzo IV ottenne

a istanza di s. Luigi IX l'assoluzione dal

le censure , e la vitalizia investitura del

contado Venaissino dominio della s. Sede,

e così di sua figlia e genero se non avea-

no prole, mentre da Federico II ovea ri

cevuto quella del marchesato di Proven

za. Il soggiorno nelle due corti fu quasi

d'un anno. Federico I I l'investì della con

tea di Forcalquier, e sentendo che il Pa

pa erasi portato in Genova nel i 244 Per

celebrare un concilio a Lione, per distor

lo con varie esibizioni gl'inviò Raimondo

VII, che da Savona trattò col Papa per

mezzo di messi e di lettere, avendogli vie

tato l'imperatored'entrarein Genova; ma

nulla ottenne, non facendo conto il Papa

delie promesse fallaci tante volte ripetu

te. Adunque nel i a 4;" Innocenzo IV re

cossi al concilio di Lione I, ove fu depo

sto e scomunicato Federico II, e v'inter

venne pure il conte, che ottenne la sepa

razione del matrimonio contratto con

Margherita de la Marche, per sposarSan-

cia di Provenza, il che non ebbe luogo,

come già notai, per essersi invece mari-

tata con Riccardo fratello del re d'Inghil

terra ,mentrela sorella primogenita si ma

ritò con s. Luigi IX. Nel i 246 intraprese

il pellegrinaggiodiCompostella,e nel i247

si recò alla corte di Francia, ed il re l'in

dusse a crociarsi con lui per Terra San

ta. Lo trattenne dal viaggio Innocenzo IV

per opporlo a'partigiani di Federico II.

Nel i249 Raimondo VII tornando da Ai-

gues-Mortes per vedere sua figlia Giovan

na che partiva collo sposo per la crociata,

cadde malato e fece testamento a'23 set

tembre, col quale l'istituì erede univer

sale, morendo a"27 a Milhau nel Roner-

gue di 52 anni e fu sepolto sotto il coro di

Font-Evrauld accanto alla madre, com'e

ra stato da lui ordinato. Il Rinaldi ne nar

ra l'edificante morte, dicendo che dopo

aver fatto ardere alla sua presenza 8o e-

retici a Berlaigas, convinti o confessi d e-

resia, fu colpito dalla febbre, volle con

fessarsi, e comunicarsi dal vescovo d'Al

by. Entrando il corpo di Cristo nello sua

cosa , tuttochè debole si alzò dal letto e

l'incontrò a metà di essa, e gittatosi inter

ra ivi lo ricevè, indi fu estremato. Così

ebbe termine la sua vita, dando saggio di
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zelo contro gli eretici, di viva fede catto

lica e di pietà. Con lui si estinse la discen

denza maschile de' potentissimi conti di

Tolosa , che uvea posseduto la contea 4

secoli da Fredelon dell' 85o in poi. Al

vasto e grave argomento sin qui tratteg

giato genericamente, ponno in qualche

modo supplire i ricordati articoli, men

tre per la storia tra'molti che ne scrisse

ro ricorderò i seguenti. Il p.Giuseppe Vais-

sete della diocesi d'Alhy, studente nell'ac

cademia di Tolosa e dotto benedetti no del

monastero della Daurade,(Scoria genera

le della Linguadocaxon note e documen

ti giustificanti, Parigi i 73o-45. Restata

imperfetta questa eccellente opera per sua

morte, ne compilò il 6.° voi. il p. Bourot-

te, Compendio della storia genera le del

la Linguadoca,Pav\$i t 'j^Q.IIistoiredes

Croisades contre Ics Albigeois par le p.

Jean Baptistc Langlois de la Compa

gnie deJcsus,Rouen i 704- Pietro diCer-

nay monaco cisterciense, che faticò mol

to nella conversione di detti eretici, e de

dicò la sua opera a Innocenzo III, la qua

le trovasi ancora nella Bibliotheca Ci-

sterciensis:HistoriaAlbigensium, Troys

i6o5. Giovanni Benedetto dotto dome

nicano, Histoires des Albigeois, et des

Vaudois ou Besbets, Paris i 69 i . P. Laz-

zeri gesuita, De Haeresi Albigensium E-

xercita tio habita in collegio romano,Ro .

maei765. Scrissero ancora degli albige-

ti, Sandero presso Labbé, Concil. t. i0,

p. i 534; Bernino, Historia di tutte Vere-

sic, oltre il suo compendiatoie Lancisi. Il

veti. p. Moneta domenicano, pubblicata

e illustrata dal p. Ricchini dello stesso or

dine, Advcrsus Catiiaros et Faldenses

libri F, quos ex mss. codicibus Vatica

no,Bononiensifit Neapolitano nunc pri-

muni edidit,etc. Romaei 743- Di quest'o

pera contro i Catari, i quali erano una

propagine de' Manichei, si servi opportu

namente l'altro dotto e celebre domeni

cano p.Mamachi nella sua opera àe\Dirit-

to libero della Chiesa di acquistare ec.,

stampata nel i769 contro gl'impuguato-

ri dello stesso diritto e specialmente coa

tro l'autore del Ragionamento intorno ai

leni temporali posseduti dalle chiese,

Venezia i 766,il qualeautore suscitò gli er

rori de'uomiuati Catari, Valdesi, Viele-

fisti, Ussiti e altri, i quali tutti sosteneva

no erroneamente fra le altre cose, clie b

Chiesa egli ecclesiastici non potevano ac

quistare nè posseder beni terreni, che in

buona parte erano pure errori degli al-

bigesi che infestarono la Chiesa ne'secoli

XII e XIII, ed abbandonati da'loro pro

tettori rimasero interamente distrutti, i

superstiti essendosi uniti a' valdesi. Nel

i 2 49 dunque successe nella contea di To

losa al suoceroRaimondo VlI,ultimocon-

te, Alfonso conte eli Poi tiers e figlio di Lui

gi VIII re di Francia, di cui uvea sposa

ta la figlia ed erede Giovanna. Con questa

era partito col fratello s. Luigi IX oltre

mare per la Crociata di Terra Santa, por

tandovi di Francia un altro esercito ili

crocesignati, ma la regina Bianca sua ma

dre vegliò a' di lui interessi. A' 5 aprite

i25o Alfonso fu fatto prigione de'sara

ceni iusienie col re, indi lasciato in liber

tà per l'accordo de'6 maggio, e condotto

a Damietta raggiunse la sposa che in ri

vederlo ne provò estrema gioia. Sulla tine

del giugno s'imbarcò net poi todiToteoiai-

deper ritornare inFrancia conCarlod'Ao-

giò suo fratello (che avea sposatdDeatrice,

altra figlia di Raimondo Berengario IV

conte di Provenzali quale con testamento

l'ave a dichiarata sua erede) e colle princi

pesse spose. A'23 maggio i25i Alfonso*

Giovanna fecero il loro ingresso solenne io

Tolosa, ricevendo dagli abitanti il giura

mento di fedeltà. Dopo aver percorsole

loro terre tornarono in Francia, ove poi

fermarono il loro soggiorno ordinario,

particolarmente nel castello di Vincennes.

Circa la fine deliaSi Alfonso vedendo

si in gran pericolo per un attacco d'apo-

plesia, fece voto di restituirsi iti Terra San

ta. Nelia53 InnocenzoIVcomraossodat-

le tristi notizie degl' infelici successi di s.

Luigi I X, scrisse ad Alfonso già crocesigna
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io. che fotto di lui si formasse un eserci

to per aiutarlo, e con flebili lettere ecci

tò i francesi a correre in aiuto del loro re,

perchè non del tutto si spegnesse in So

na il nome cristiano ; ed ingiunse al p.

priore de'domenicani di Parigi che ban

disse perciò nel consueto modo la croce

ne'regnidi Francia e diNavarra,nellaBre-

tagna mmore,nella Borgogna e negli stati

del conte di Tolosa. Il viaggio d'Alfonso

fu ritardato per vari ostacoli sopravvenu

ti dopo, nè fu da lui intrapreso che nel

i27o. Prima di questo tempo e nel i 2 6 5

protesse la costruzione falta dagli abitan

ti di Saint-Saturnio del pontedi Saint-E

sprit, e cosi denominato perchè si attribuì

il concepimento della risoluzione ad ispi

razione dello Spirito santo; celebre pon

te che cominciato in tal anno non fu ul-

tiaiato che verso la fine del i 3oq, ed es

so diè poi il nome alla città di Saint-Sa-

turnin-du-Pont, cosi chiamata a motivo

del passo ch'era vi in quel sito sul Roda

no. Fmalmente nel i27o Alfonso, per sod

disfare il voto fatto, si recò colla contessa

Giovanna prima del terminar di maggio

a Aimargnes nella diocesi di Nimes, ove

amliedue fecero testamento. Imbarca ron

si poscia ad Aigues-Mortes e raggiunse

ro il re s. Luigi IX al porto di Coglia-

ri, ov'erasi fermatala flotta, e nel i 7 lu

glio sbarcarono a Tunisi. A vendo la mor

te del santo re, avvenuta a' 25 agosto,

•concertati tutti i progetti de'crociati, Al

fònso colla sposa salpò dalla spiaggia d'A

frica e approdò a quella di Sicilia a' 22

novembre, ove passarono tutto l'inverno

e una parte di primavera. Postisi nuova-

mentein mare, sbarcai ono in Italia e con

tinuarono il loro cammino per terra. Nel

castello di Corneto sui confmi di Tosca

na e degli stati di Genova, furono colti

entrambi da violento morbo e si fecero

trasportare a Savona, ove morì Alfonso

a'ìi agosto i27i in età di 5t anni, sen

za lasciai posterità, ed u'2!ì morì Giovan

na, onde alcuno dubitò e fece sospetti che

fossero morti di veleno. Il corpo d'Alfon-

so fu trasferito nella chiesa di s. Dionigi,

da lui scelta per sua sepoltura, restando

i precordi nella cattedrale di Savona do

po le solenni esequie; e quello di Giovan

na nella badia di Gerci in fine da lei fon

data nel i269. Alfonso fu principe buo

no, casto,pio, limosiniero, giusto ed equo:

nun mancò di valoreedi fermezza, e cam

minò sulle pedate del re suo fratello nel

la pratica delle virtù cristiane. Sembra

che la contessa sua moglie fosse di carat

tere pressochè somigliante. Filippo III

Y Ardito figlioesuccessoredi s. Luigi IX,

raccolse tutta la loro eredità. Invano Fi

lippa di Lomagne erede di Giovanna fe

ce chiedere al parlamento col mezzo del

con te di s. Paul suo tutore d'essere ammes

sa a fede e omaggio pe'dominii di quel

la successione appartenuti a Giovanna: la

sua domanda fu rigettata con sentenza

del i 274- Filippo III e i suoi successori re

di Francia ressero sino al i 36 i i vari pae

si ereditati per la morte di Giovanna, co

me conti particolari di Tolosa e non co

me re, fluchè in detto amio la contea in

sieme alla Linguadoca fu riunita alla co

rona da Giovanni II. Proclamata la for

male riunione, convenne che si radunas

sero in Tolosa gli stati provinciali, chesi

valessero del Diritto scritto, eche i gover

natori dovessero essere scelti fra'principi

del sangue. Prima della riunionedella con

tea di Tolosa alla corona, il conte e cia

scun signore particolare radunavano i lo

ro sudditi quando aveano a chiedere lo

ro sussidii. Dopo la riunione i re di Fran

cia seguirono per qualche tempo tale pra

tica, e raccoglievano gli abitanti d'ogni

finisca Icheria separatamente ; ma Carlo

VII il Vittorioso,» vendo trovato più op

portuno di convocare le siniscalcherie in

un sol corpo di stati, fu in appresso osser

vata mai sempre tale formal Uà,e così quel

re nel i447 istituì propriamente il par

lamento di Tolosa per la Linguadoca e

qual sua capitale. Inoltre Filippo III igno

rando i diritti della s. Sede sul contado

Vcnaissino, s' impossessò non solo della
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mei Ti della città d'Avignone, ma ancora

del Venaissino. Conosciuto però l'errore,

a istanza di Gregorio X restituì pronta-

menteailachiesa romana la provincia Ve-

nesina, senza che il Papa si curasse di ri

petere la metà d'Avignone, che Alfonso

area ridotto alla sua ubbidienza. Questo

l'atTerma il p. Fantoni, che sembrami in

ciò doversi preferire alt'^rfe di verifica

re le date, e sebbene citi Vaissete, poichè

in qnest' opera si legge in Gregorio X.

» Nei febbraio i274 ricevè in Lione la vi

sita di Filippo III. Profittò di questa oc

casione Gregorio X per chiedere a quel

monarca il contado Venosino, che facea

parte del marchesato di Provenza, cedu

to nel i 229 alla s. Sede da Raimondo VII

conte di Tolosa. Ma siccome Gregorio IX

avea restituito alcuni anni dopo cotesto

marchesato a Raimondo, così poteva le

gittimamente rigettarsi la domanda del

Pontefice (non è vero per la surriferita

disposizione d'Innocenzo IV e pel narra

to ad Avignone). Nondimeno essendo in

teresse del redi tenerselo affezionato, vol

le annuire alla sua istanza. Ma nel far

gliene la tradizione, egli riserbò per se la

metà d'Avignone che Filippo IV \\ Bello

di lui figlio permutò i6 anni dopo eoa

Carlo II, conte di Provenza e re di Sici

lia." A'5 giugno i 3o5 eletto Clemente V

guascone, con estremo stupore di tutto il

mondo cattolico, volle stabilire la resi

denza papale in Provenza, ove la s. Sede

godeva la sovranità della contea Venais-

sina, preferendo le rive dei Rodano alle

celebratissime del Tevere Avigno

ne a Rama (f.), come contigua ni Ve

naissino. Sut finir d' agosto da Bordeaux

passò ad Agen ed a Tolosa, e per Mont

pellier si recò a Lione a farsi coronare. Nel

i 3o8 il Papa nell' agosto da Poi tiers si

portò a Bordeaux, indi per Agen giunse

a Tolosa, ricevutovi nel dicembre da tut

ti gli ordini della città con molta solen

nità. Nel giorno di Natale vi cantò ponti

ficalmente la messa servito da 9 cardina

li, e vi dimoiò sino all'Epifania del i 309.

Poi si trasferì a Comminges dov'era stato

vescovo, e vi fece solennemente la trasla

zione del corpo di s. Bertrando suo prede

cessore in queila sede.Continuando il viag

gio per Carcassona, Montpellier e Nimes,

giunse in Avignone verso il fine di mar

zo. Ivi siederono altri 6 Papi,nel qual tem

po moltissimi della contrada furono ele

vati al cardinalato, ali'episcopato e ad al

tre dignità. Nel grande Scisma d' occi

dente, Tolosa e la Linguadoca seguiro

no gli antipapi d'Avignone. Tolosa signo

reggiata da're di Francia e poi riunita al

la monarchia, ne seguì i destini cotla con

tea. Gt'inglesi nel secolo XIV fecero va

rie conquiste nella contrada, ma ne fu

rono cacciati sotto Carlo V.NelsecoloXVI

vide rinnovarsi le guerre civili e religio

se, per gli errori di Lutero e di Calvino,

e pe' terribili e crudeli eretici Ugonotti.

Se ne impadronirono l'i i maggio ii62

e ne sortirono a' i 7: le vie furono loro con

trasta te dagli abitanti palmo a palmo, ed

i nobiti opposero una resistenza degnade'

tempi delle crociate. Dipoi Tolosa godè

d'una pace profonda sino alla rivoluzio

ne, che le fece perdere la sua università.

In tale infausta epoca la reazione fu gran

de e tremenda. Alla caduta di Napoleo

ne I, il duca di Wellington alla testa di

5o,ooo inglesi, spagnuoli e portoghesi,

andò a' i o aprile i 8 i 4 ad attaccarvi i fran

cesi, in numero minore di 2 i, 00 0,,:0i Man

dati dal maresciallo Soult duca di Dal

mazia: fu la vittoria disputata con accani

mento e sostenuto l'onore dell'armi fran

cesi; nè la lotta tanto diseguale finì se non

perchè fu fatta conoscere al maresciallo

l'abdicazione di detto imperatore; allora

ritiratisi i francesi, Wellington entrò in

Tolosa, avendo fatto delle perdite di ol

tre i0,oo0 combattenti. La giornata del

i0 fu di gloria e di carnificina pe'duee-

serciti, cui successe un'altra di spavento

pe'tolosani, poichè Soult erasi deciso di

seppellirsi sotto le rovine della città in

sieme al suo esercito. La voce dell'uma

nità edella ragione domò l'intrepido guer
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riero, e abbandonò Tolosa la notte del

l'i i al i2 dirigendo la sua ritirata sulla

tia della Bassa-Linguadoca. Wellington

potera chiudergli ogni uscita, attaccar la

citià di ma forza, e costringerlo a capi

tolare per mancanza di sussistenze ; ma

egli non ismentìla dichiarazione delle po

tenze alleate: esse non fanno la guerra

alta unione francese; e si sovvenne della

parola data da lui al duca d'Augoulème,

che l'area scongiurato di risparmiare To

losa. Laonde egli lasciò defilare sotto i

sooi cannoni l'esercito di Soult senza ti

rare una palla, ed a' i 7 fece il suo ingresso

uella città inibiva i Borboni, e fu con

dotto in trionfo al Campidoglio, in mez

zo atla generale letizia. Quanto alfa Lin-

guadoca,colla nuova organizzazione si for

marono i 9 dipartimenti dell' A Ito-Loira,

Lozère, Ardèche,Gard,Herault,.\ude,AI-

to-Garonna, Tarn, e Tarn-Garonna, fa

cendosi ascendere la popolazione a circa

3 milioni d'abitanti,quasi 70,oo0 de'qua-

li contandone Tolosa.

La fede cristiana fu predicata in To

losa dal suo i .° vescovo s. Saturnino detto

volgarmente s. Sernin, inviato da l'ionia

in Francia alla sua missione apostolica, dal

Papas. Fabiano verso il 2 \ "i- Scorsa una

parte delle Spagne e delle Gallìe, quindi

andò a Tolosa capitale de'tectosagi e pel

i.° vi portò la fiaccola dell' evangelo. Il

felice successo delle sue zelanti fatiche a-

'mdo in breve tempo aumentato il nu

mero de'cristiani,fu egli scelto versoil 2 "o

per dirigere quel gregge fedele che ovea

illominato colle fervorose sue predicazio

ni- Nel 2570 prima soffri gloriosamente

il martirio per la difesa della religione, al

modo riferito nella biografia. Due donne

cristiane raccolsero quanto poterono tro

vare del suo corpo, e rinchiusolo in una

l"ra, lo posero in una fossa profonda, per

isuolarlo più sicuramente agI' insulti dei

pagani. Le reliquie di s. Saturnino ri ma

iero coù fiuo all'impero di Costantino I,

quando il vescovo di Tolosa s. Ilario, ri

trovato il suo corpo, fece fabbricargli so-

VOL. LXXVit.

pra una cappella; ed il successore s. Sil

vio pose i fondamenti della magnifica chie

sa in suo onore detta s. Sernin , poi dal

vescovo s. Esuperio finita , consagrata e

dedicata, trasferendovi le reliquie del san

to, che qual prezioso tesoro sono tenute

in somara venerazione. La sede vescovi

le divenne suffragauea di Narbona, e pas

sò ad esserlo di Bourges quando Tolosa

da'galli cadde in potere de'goti, cessato il

dominio de'quali tornò ad esserlo di Nar-

bonn; e Bourges con molti titoli volle so

stenere la sua primazia quando Tolosa

fu elevata a sede metropolitana. Ciò av

venne a'26 giugno i 3 i 7 per disposizione

diGiovanni XXII, mediante la bolla Sal

vator noster, attribuendogli persuffraga

nei i vescovati pure da lui eretti, tranne

ili.°,di Pamiers, Montauban, Mirepoix,

Lavaur, Rienx, Lombezedi s. Papoul. Di

smembrò parte della vasta diocesi di To

losa, ch'era una delle più grandi del re

gno, per formare 3 delle diocesi sutfraga-

uee, ed assegnò all'arcivescovo per mensa

qo,ooo lire, che poi si aumentò a t oo,oo0

tire, onde pagava 5ooo fiorini per le bol

le. Altri scrissero, che Giovanni XXII col

la sola diocesi di Tolosa formò la provin

cia ecclesiastica del suo nome, componen

dola, compresa ad essa, d' 8 diocesi, le

quali poi diminuirono. I Monasteri uul-

lius dioecesis, già esistenti nell'arcidioce-

si, li riportai in tale articolo cogli altri di

Francia. Nel concordato del i80i sop

presso da Pio VII l'arcivescovato di Nar

bona, poscia nel i8 i7 Io ripristinò nel ti

tolo e l'unì a Tolosa, per cui d'allora in poi

l'arci vescovo di Tolosa porta pure il titolo

di Narbona. Nella bolla Commissa divi-

nitus, de'2 7 luglio i 8 i 8, Bull. Rom. cont.

I. i4, p- 369 di Pio VII, nella sua nuo

va circoscrizione di diocesi della Francia,

si legge la descrizione della provincia ec

clesiastica di Narbona, e quella di Tolosa

co'due soli suffraganei di Pamiers eMon-

tauban,il quale soppresso nel i 80 i ,lo stes

so Pio VII ristabilì il vescovato colla bol

la Supremo pastorali, de' i7 febbraio
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i 808, Bull. cit. t. i 3, p. 253, separando

lo dalla vasta diocesi di Caliors cui ero

ttuto unito , ed assoggettandolo nuova

mente alla metropolitami di Tolosa. Sic

come Montpellier, Pio VII colla detta bol

la Commista divinitusWxea sottratta dal

la metropoli d'Avignone per feria suffra-

ganea di Narbona, colla bolla Etsiper na

strai, de'24 settembre i82 i , la restituì ad

Avignone, come si iegge nel Bull. cit. t.

i 5, p. 457" Al presente souo suffraganei

dell' arcivescovo di Tolosa i vescovi e le

sedi di Pamiers, Carcassona e Montau-

htm. A s. Saturnino successe s. Onorato,

già suo discepolo e vicario, che venne se

polto presso di lui. Indi s. Ilario sumraen-

tovato; così il successore s. Silvio che vi-

vea verso il 380 e morì in principio del

V secolo, il cui corpo con quelli de'ss. O-

norato ed Ilario fu trovato nella chiesa

di s. Sernin nel i 265.Rodanio sembra con

trastato. Onde a s. Silvio si dà in succes

sore s. Esuperio verso il 4o5, e sotto del

quale i vandali, gli svevi e gli alani rovi

narono le Gallie; stimato da s. Paolino

per uno de'più gran vescovi che illustra

rono la chiesa Gallicana, poichè si distinse

per somma carità e profonda dottrina. Du

rante una lunga carestia, dopo di aver di

stribuito i suoi averi , vendè i vasi sagri

d'argento e oro per soccorrere a'bisogni

de'poveri, talchè fu costretto a conservare

il corpo di Cristo in un paniere di vimi

ni, e il suo Sangue in un calice di vetro.

Papa s. Innocenzo I gl'indirizzo una de

cretale, celebre nella storia ecclesiastica,

pe regolamenti di disciplina che contiene.

Pare che sia morto verso il 4 i 7 Indi contro

sua voglia fu creato vescovo Massimo, as

sai lodato dalt'annalista Rinaldi, bello di

corpoe modestissimo neli'abitazione e nel

la mensa, chedestò ammi razione qual mo

dello di parsimonia. Dopo Massimo del

44 ii che vi vea nel 465, ed Eracliano,che

nel 5o6 fu al concilio d'Agde, fiorì s. Ge-

remaro o s. Germerio, che il clero e po

polo di Tolosa circa it 5i i surrogarono

a Eradiano : alcuni lo fauno di Genita-

lemme, altri d'Angouléme, ritardando il

vescovato al 5,4t, e dicendo aver gover

nato la chiesa 36 anni. Il suo corpo fu tu -

mulatoad Oz o Ox presso Muret, ove ven

ne innalzato un monastero che prese il

suo nome, ed in seguito diventò un prio

rato conventuale della badia di Lezat; c

le sue reliquie da tal chiesa vennero tra

sferite in quella di s. Giacomo di Muret.

La famiglia Orsini, secondo Novaes, van

ta un s. Volusiauo martire arcivescovo di

Tolosa, ma noi trovo nella Gallio. Chri

stiana, t. i , p. 670, Tolosani Episcopi et

Archiepiscopi, ed allora lasedeera vesco

vile. Magnutfo nel 585 sottoscrisse il con

cilio di Macon,ebbe grave alterco cunGun-

dobaldb naturale di Clotario I, per cui fu

esiliato, e poi venne ristabilito.Mennn det

60i,a cui scrisse diverse lettere s. Grego

rio I, raccomandandogli i monaci che in

viava a s. Agostino in Inghilterra. Sailoco

del 627 incolpato di connivenza neila ri

bellione de'guasconi fu esiliato.Guillegise-

lo intervenne al concilio di Reimsnel 63o.

Clotario III fece chiamare per succederlo

nel 657 dal monastero diFontenelle il mo

naco s. Eremberto, ma preferendo egli ta

vita religiosa alle gravi cure del vescovato,

ritornò al suo ritiro nel 67i, che Butlerlo

dice annodi sua beata morte, la quale da

altri si ritarda cou riportare tale abdica

zione al 690. Non si è d'accordo sul vesco

vato di s. Silvino monaco di s. Bertino nel

monastero dis.Omer, di mirabile santità,

che visse motti anni col solo sagro cibo del

l'Eucaristia, e morì nel Signore nel 7 i 7.

A riuso è ricordato nel concilio di Narbo-

na del 785. Manzio fiorì nelt'820. Samue

le nell'844- Elizacar nejl'856. Bernardo

I intervenne nelI'886al concilio di Nimes;

nel 920 era vescovo Armanno, nel 932

Raimondo I, nel 936 Islo o Islus, nel 94,S

Ugo I, nel 975 lssolo, nel 982 Atto, nel

i020 Raimondo II, nel io35 Arnaldo in

tervenne al concilio di Tolosa del io5ti

coutro la simonia. Nel i060 Pietro Roger

I ebbe una controversia o/canonici di s.

Saturnino per la restaurazioue di tal ba-
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silica ; fu successo verso detto tempo da

Uni-anno cluniarense e discepolo di s.Ugo-

ne,tli tanta vita. che intervenne al concilio

di Tolosa del i 068, reclamando contro il

capitolo e il preposto soliti giurisdizione

della chiesa di s. Maria Desumine. Izarno

nominnto vescovo nel i07i, unì all'ordi

ne climiacense nel i077 la detta chiesa

tIdia Baurnde, stabilì la vita regolare nei

canonici della cattedrale, fece doni consi

derevoli nl capitolo, e si trovò presente al

concilio di Tolosa del i 079, ed a quello del

i090. Gli successe nel i i o5 Amelio Rai

mondo Du Puy, che fu a 3 concilo di To

iosa, due de'qtiali convocati da Gelasio II

e Calisto II. Nel i i4o.RaimorJollI,alqua-

le scrisse Papa Innocenzo II per la ricu

pera debeni di sua chiesa, e per prende

re la cattedrale di s. Stefano sotto la pro

tezione apostolica. Il preposto di essa Ber

nardo Bonomo nel i i 63 ne fu successo

re, ebe fece una donazione alla medesima.

Nel i i64 '» -iardo de la Bartlic, pel qua

le Luigi VII re di Francia scrisse a Papa

Alessandro III per la sua consagrazione,

esondo Tolosa allacciata dall'interdetto,

indi il vescovo dotò la sua chiena con vari

Uni. Neh i 72 Ugo II già abbate di s. Sa

turnino; poi Bertrando nel ii75. Gosceli-

no intervenuto nel i i 76 al concilio d'Al-

I,y, ove furono esaminati gli eretici albi-

gesi. Nel i i80 Folcrando, avanti il quale

fu agitata la vertenza tra il sagrista della

cattedrale, e gli ebrei di Tolosa, per la ce

ra ch'erano tenuti somministrare nel ve

nerdì santo; lodato per pietà, e insieme

censurato per la sua semplicità e negli

genza, onde gli eretici albigesi molto si

propagarono nella sua diocesi. Neh 20i

Raimondo de Rabastens simoniacamen-

te, per cui fu deposto dalla s. Sede. Il fa

migerato Folco o Foulques figlio d'Alfon

so iiceo mercante di Genova stabilito a

Marsiglia, si fece religioso cisterciense ver-

*,il i i 99 con due suoi figli e persuase sua

moglie a farsi monaca del medesimo or

dine: era già abbate di Toronet, nella dio

ssidi Frejus, quando nel i 2o5 venne n0-

minato vescovo di Tolosa. Durante il suo

vescovato, il che già descrissi, Tolosa sof

frì grandi disastri per la guerra contro gli

albigesi, ed egli soggiacque alle narrate

vicende; intervenne al concitio di Tolosa

deli 229 e morì nel dicembre i 23 i . Bai-

mondo di Falgar di Miramont, provin

ciale de' domenicani , eletto vescovo nel

marzo i232 concordemente dal capitolo

e approvato dal legato, si distinse pel suo

zelo contro gli eretici e morì nel i270.

In questo di comun consenso il capitolo

gli sostituì Bertrando dell' Ile-Jourdaii-

preposto della cattedrale, lodato per le

sue grandi liberalità, sia in vita che in

morte, tanto a favore de' poveri che tIelle

chiese: fondò nel capitolo di s. Stefano le

i2 prebende poi chiamate di dozzina, c

8 posti pe'chierici. Nel principio del suo

vescovato le monache cisterciensi forma

rono un monastero in Tolosa , cotlocato

nel quartiere di s. Cipriano e poi trasfe

rito in quello delt' università. Morì nel

i285 e fu il i .°vescovo di Tolosa tumu

lato nella cattedrale di s. Stefano, avendo

i suoi predecessori la loro sepoltura nella

chiesa di s. Saturnino. Nel i 285 Ugo Ma-

scaron canonico della cattedrale, dopo la

cui morte Bonifacio VIII separò Pamiers

dalla diocesi di Tolosa e l'eresse in sede

vescovile. Nel dicembre i296 Bonifaci"

VIII nominò vescovo s. /0«/g7O Lodovico

figlio di Carlo II redi Sicilia, dispensan

dolo dall'età, conferendogli pure l'aromi

nistrazione del vescovato di Pamiers du

lui recentemente istituito: fu consagrato

nel seguente febbraio, e imitatoie delie

preclare virtù del suo pro-zios. Luigi IX,

morì a' iq agosto i 297. Giovanni XXII,

di cui era stato discepolo, in Avignone ai

7 aprile i 3 i 7 lo canonizzò colla bolta Sol

Orient, e con un breve ne die partecipa

zione a Maria d'Ungheria sua madre an

cor vivente. Arnaldo Raimondi de'conti

di Comminges preposto della cattedrale,

eletto dal capitolo verso la festa d' Ognis

santi i297, Bonifacio VIII non solo lo con

fermò , ma uella domenica lattare del
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i 298 lo consagrò. Poco visse, onde il Pa

pa gli sm rogòPietro Tagliafer de la Cha-

pelle, clie creò cardinale Clemente V, se

condo alcuni stato suo discepolo. Mori nel

i 3 i 2,e lo stesso Papa elesse il nipote pro

prio Gailardo de la Motlie di Pressac, dal

successore Giovanni XXII creato cardi

nale. Questi da Maguelone vi trasferì Gio

vanni Raimondi de Comminges e ne fu

il i .°arcivescovo, nel i 3 i9 vi celebrò il si

nodo provinciale,e lostessoGiovaoniXXII

lo creò cardinale. Nella sede apostolica va

cante fu eletto Papa, ea conditione , ut

nunquam Romamproficìsceretur, stim

ma animi generositate Pontificatum re-

etisavit his conditionibus oblatum, seque

potius cardinalatui renuneiaturinn pa-

lam professus est, quam tali proposito

eligeretur. Per questo eroismo, che lo re

se immortale e glorioso, lo celebrai anche

a Rinunzia, giustamente rigettando I'iu-

degna condizione di preferire Avignone

all'almaRoma,vera e propria sede del Pa

pa. Neli 3a8 fu 2.° arcivescovo di Tolosa

ir. Guglielmo de Lo uduno domenicano,

traslato da Vienna, che ad onoredi s.Do

menico fondò nella cattedrale 4 preben

de. Neh 347 Raimondo de Canillac poi

cardinale; neh35o Stefano Aldobrando

de Cambaruti tesoriere di Clemente VI,

traslato da s. Pons. Mentre Stefano era

alibate o priore Cellense, il Papa essendo

ancor monaco, recandosi da Parigi al suo

monastero di Casa di Dio, fu spogliato dai

ladii nella macchia di Mandano, e ricove

ratosi da Stefano fu provveduto degli a-

biti necessari. Grato il monaco disse al

l'abbate: Quando vi potrò ricompensare

sì opportuno beneficio? Rispose Stefano

con grande prontezza: Quando sarete Pa

pa. Infatti appena vide avverata la pre

dizione, ricordandosi di Stefano, lo chia

mò per suo cubicularius maior e lo pro

mosse ad altre dignità. Neh 36 i da Car-

cassone passò a questa sede Gaufrido de

Vayrolis, al cui tempo s'introdussero in

Tolosa i trinitari della redenzione degli

schiavi, istituì nella cattediale 4 cappeI-

lanie, e Urbano V decisela lite e contro

versia tra' cistcrciensi di Fossanuova e i

domenicani sul corpo di s. Tommaso d'A

quino, concedendolo a fr. Elia Raimondi

tolosano generale de'domenicani, pel con

vento e chiesa di Tolosa. Nel i 376 fu di-

chiareito amministratore perpetuo Gio

vanni de Cardaillac patriarca d'Alessan

dria dotto e pio, celebre giureconsulto del

l' università di Tolosa; pose in sontuosa

custodia il capo di s. Stefano protomar

tire nella cattedrale. alla quale donòla ri

nomata campana maggiore. Nel i i da

Arles vi fu trasferito Francesco de Con-

zie camerlengo di s. Chiesa, poi di Nar-

bona. Nel i^92 Pietro de Saint-Martial

traslocato da Carcassona, benemerito e

generoso pastore. Nel i4o i il capitolo e-

lesse e l'arcivescovo di Bourges coufermò

(forse perchè in tempo del gran scisma)

Vitale de Costelmaur o Castel Mauron,

preposto della cattedrale e tolosano dot

tissimo. L'antipapa Benedetta XIII,a cui

ubbidiva la Francia e Tolosa, rigettando

tai nomina, vi destinò Pietro vescovo di

s. Pons, ed inviò presso i tolosaui un nun

zio, assumendo il dominio temporale del

la città. Quindi grandissima fu la discor

dia della provincia pe' due arci vescovi,

onde Carlo VI redi Francia ncli4o4 al

siniscalco di Tolosa attribuì l'ammini

strazione della città. Poi Alessandro V nel

sinodo di Pisa rimosse l'intruso, e rico

nobbe Vitale net i409. Gli successe nel

; 4 i 2 fr. Domenico Florence domenica

no, già confessore dell'antipapa Clemente

VII, vescovo di s. Pons e d'Alby: con fa

coltà di Martino V iiformò il capitolo e

il collegio di Magueloue, fondò il ginnasio

di Mirepoix, e lasciò la sua ragguardevo

le eredità a'domenicani di s. Massimiuo.

Nel i422 e confermato dal primate di

Bourges,Dionisio deMoulm patriarca d'A

lessandria, peritissimo dottore in gius ci

vile e canonico, poi traslatoa Parigi nel

i439. Gli successe il fratello Pietro sena

tore tolosano, approvato da Eugenio IV;

costruì il magnifico vestibolo della catte
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tirale, riedificò l'arci-episcopio e l'amplis

sima sala del castello Viridisfolii, morto

di peste in Balma presso Tolosa a'3 otto

bre i 45 i, col titolo di principe de'poeti.

>'eli-p2 il tolosano Bernardo de Rosier

traslato da Montauban, giù arcidiacono

e preposto della patria cattedrale, pro

fessore e cancelliere dell'università, dotto

autore d'opere, munifico coila metropo

litana, e morì santamente.Nel i 475Pietro

dcLion aquitano fratello del siniscalco di

Tolosa. Nel i49i Ettore di Bourbon per

Domina pontificia,mentre il capitolo avea

designato il preposto Pietro Roser,percui

vi fu grave lite e altercazione nel parla

mento di Bordeaux. Nel t 5oa e di i 8 an

ni l'egregio Giovanni d'Orleans de' du

chi di Longueville, poi cardiuale; adornò

la cattedrale, costrui la sagrestia con di-

terse cappelle e il coro, e con dispensa ot

tenne l'amministrazione d'Orleans. A'27

ottobrei 533 gli successeti cardinal Ga

briele de Grandemont o drammont o

Gradmont, morto nel palazzo arcivesco

vile di Balma a' i5 marzo o 26 maggio

i534. Perciò ne occupò la sede il cardi

nal Odetto di Coligny, amministratore

di Beauvais, deposto da tutte le dignità

da Pio IV, per ipianto riportai nelia bio

grafia ed a Porpora. Neli539il cardinal

Antonio,Stf72gutVi,indi amministratore nel

i559 il cardinal Roberto de Lenoncourt

lodatissimo. Poscia il celebre cardinal

Giorgio d' Armagnac, governatore del-

l'Occitania e legato d'Avignone, dellu cui

sede divenne amministratore. Nel i573

Panlo de Foix oratore regio a vari prin

cipi e presso Gregorio XIII, altamente

encomialo per te sue eccellenti doti. Nel

i084 il cardinal Francesco di Giojosa,

d,eneli5o,o celebrò il concilio provincia

le co' suoi suffragane!, nel quale furono

ordinate ottime costituzioni pel governo

•Mlechiese, a seconda de'decreti del con

citio di Trento, e rifece il coro della cat

ocale consunto dal fuoco. Per sua di

missione uel i6 ^Lodovico deNogarct

r"J' cardinale, sotto del quale s'iutrodus'

sero nel i6i6 in Tolosa le carmelitane,

nel i 620 le terziarie, nel i 622 i benedet

tini di s. Mauro, nel i623 i cistcrciensi

fogliatiti. Per di lui rinunzia, nel i628

Carlo de Monti lini dotto in ogni scienza

ed eloquente , pel cui esempio, predica

zione e vigilanza, l'antica pietà de' tulu

sani ricevè notabile incremento ; acerri

mo difensore della libertà ecclesiastica e

zelante pastore, a' i 3 novembre i 644 nel-

la chiesa di s. Saturnino fece la solennis-

sima traslazione delle reliquie de'ss. Ed

mondo re, Sinforiano, Claudio, Nicostra

to, Castore e Simpliciano martiri, assisti

to da' suffraganei e alla presenza del se

nato di Tolosa ede'suoi ottoviri capito

lini; indi nel i6.47 celebrò quella de'corpi

de'martiri Raimondo e Bernardo, cano

nico e chierico di Tolosa, trucidati per la

fede cattolica dagli albigesi. Fondò il se

minario presso la chiesa di s.Pietro, e con

tribuì alle istituzioni de' carmelitani te-

resimii, ili monasteri di monache e ospe

dale; assai lodato per le sue opere e per

l'indefessa episcopale sua vigilanza, mo

rendo colle parole: In manus tuas Do

minecommendo spiritum meiun,ct Spon-

sam meam. Pe' successori di Pietro de

Marca (V.), traslato da Conserans nel

i 652 e poi di Parigi, si può vedere laGal-

lia christiana della 2.' edizione. Le No

tizie di Roma riportano la seguente se

rie. Nel i 74o Carlo Antonio de la Roche

Aymont poi cardinale. Nel i753 Fran

cesco de Crussol d'Usez di Clermont, già

vescovo di Blois. Nel i758 Arturo Ric

cardo de Dillou di s. Germano in Laya.

Nel i 763StefanoCarlo£oMmiì://e/?r/ea-

nc, già vescovo di Condom, e fece quel

bene che notai nella biografia, misto di

male gravissimo e deplorabile; traslato a

Sens, il regii ottenne il cardmalato dal ri-

pugnantePioVl.che poi volendolo depor

re dalla Porpora (l'.), egli furbissimo la

rinunziò. Nel i788 Francesco de Fon ta

gnes di Clermont, già di Bourges; pel con

cordalo del i802 die la sua dimissione,

e venne perciò deportato ad Autun, dove
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muri nel i806 martire di sua carità.Ciati

tIio Francesco M.' Primat dell'urcidioce-

si di Lione, giù consagrato vescovo costi

tuzionale di Tolosa nel i 792, venne pre

conizzato canonicamente da Pio VII t'29

npi ile i802, e morì nel i8i6. Lo stesso

Papa il i .°ottobre i 8 i 7 gli sostitui Fran

cesco de Bovet, già tescavo di Sistemo,

ed a questi n'iti agosto i820 die a suc-

c/ ssore AunaAntonioGiuliodeC/tr/HO///-

Tonnerrc, clie nel i822 creò cardinale.

Per sua moite Pio VIII a'5 luglio i83o

preconizzò Paolo Teresa David d'Astros

di Tours, già vescovo di Bajona fino dal

i820. Il sullodato tolosauo A. Mauavit,

nella Notice sur la vie et le Pontificatde

Cregoire XVI, non solamente descrisse

i rapporti particolari fra quel Papa e l'ar-

cidiocesi di Tolosa, ma ancora diverse no

tizie sull'arcivescovo D'Astros,e le tribo

lazioni da lui sofferte ne' primi unni del

secolo corrente per la fede romana e pei

motivi di cui feci cenno altrove e ne'vol.

XXVII, p. i276i28, XXXIll,p. i2, LI,

p. 2 i o(avendogliPioV II indirizzato3 bre

vi,quando rigettatole nomine diNapoleo-

nelallecliiese vescovili vacanti, questi in

dusse i capitoli di taii cattedrali ad elegge

re per vicari capitolari i soggetti da esso no

minati a quelle sedi vescovili, con funeste

conseguenze); dal medesimo Papa cono-

sciuteealtamentecommendate,dont le su

preme Pastenr eùtvoulupouvoir rècom-

penser les vertus par lapourpre romai-

ne. Celebrò il suo zelo infaticabile pel bene

della religione, la sua dottrina e vigilanza

colla quale con ardore propugnò pel trion

fo delle verità cattoliche, auebe contro gli

errori di La Mennais. Come ricostituì m

Tolosa l'opera de'preti ausiliari missiona

ri adoratori e contemplatori del ss. Cuo

re di Gesù e ne scrisse gli statuti, indi ne

ottenne nel i84i da Gregorio XVI l'ap

provazione e t'elogio, con breve in cui il

Papa rese solennemente giustizia a' veri
meriti di mg.rD'Astros colla s. Sede, e co

statite divozione per la medesima; al suo

mirabile spirito, dottrina, virtù e pietà,

Come il prelato s'interessò e quanta parte

prese nella questione dell'insegnamento,

in quella de'gesuiti, e nella questione li

turgica fatta da Gueranger; e come il pro

cesso delia beatificazione della ven. Ger

mana Cousin borghigiana di Tolosa co

minciò sotto Gregorio XVI, per cura del

l'arcivescovo che poi fu consolato del fe

lice risultato. Il premio di tanti meriti che

si proponeva di dare Gregorio XVI al

l'insigne prelato, l'effettuò il successore

Pio IX a'3o settembre i85o, creandolo

cardinale delt'ordine de'pi eti, e rimetten

dogli a Tolosa la notizia e il berrettino

rosso per la guardia nobile conte Pompeo

Trodi , deputando in ablegato pontificio

per la presentazione della berretta catdi-

uali/.ia, mg.* Achille Apolloni (incarnato

di fare altrettanto col cardinal Mathien

arcivescovo di Besancon e col cardinal

Gousset arcivescovo di Reim?) attuale de

legato apostolico di Uieti. Per la sua gra-

veetà e debole salute, non potendo il car

dinat D'Astros recarsi in Parigi a ricever

la per le mani del presidente delta repub

blica francese, ora imperatore Napoleone

III,eomefecero gli altri due cardmali men

tovati, il Papa stabiiì che si facesse in To

losa, ed ecco come seguì, secondo la rela

zione che ne pubblicò il Giornale di Ro

ma a p. i i 62. Sua Santità delegò per ta

le uffizio it cardmal Fornati, già nunzio

di Parigi, colla facoltà di suddelegare al

tro dignitario della chiesa Ira gli arcive

scovi viciniori, in caso ch'egli non potesse

recarvisi persoualtuente. Difatti il cardinal
Fornati suddelegò mg.r Francesco Don

net arci vescovo di Bordeaux (nel i 852 an-

ch'egli elevato al chi dinalnto).Questo pre

lato,che trova vasi allora in Parigi, ne par

tì a' i 5 novembre con mg.r Apotloni able

gato apostolico, e passando per Orleans,

Tours, Nantes, Lucon, Pons, Biaye e Bor

deaux, a'26 giunse in Tolosa. Le popola

ziom degt'itidicati luoghi e degli altri in

termedi, informate che i due prelati era

no insigniti d' una missione del sommo

Pontefice, fecero loro dovunque dituo
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frazioni onorifiche, in segno della loro

. icciale divozione verso i Icapo della Chie

di. La ceremonia dell' im[iosizione della

berretta rossa si dovea fare nella chiesa

metropolitana, ma il cardinal D'Astros

non potendovisi recare per tostato di sua

salote , si esegm nella sua cappella pri

vata. Erasi innanzi alt'altare di essa col-

lineato un getmflessorio destinato pel car

dinale: a diritta e a sinistra ve n'erano al-

tri per l'arcivescovo di Bordeaux, l'arci

vescovo di Sardi mg.r Miolaud coadiuto

re di Tolosa, e l'antico vescovo di Bujona

(mg.' Stefano M.' Brunone d'Arbou,che

traslato da Verdun era successo al cardi

nale in quella sede, che rinunziò a Gre

gorio XVI neli 838); un cuscino ed una

iolia a bracciuoli per l'ablegato pontifi

cio: nel centro tran vi altre sedie per le

prime autorità giudiziarie, civili e milita

ri invitate ad intervenirvi. Il clero stava

ne'lianclii a diritta e a sinistra. Dopo aver

l'arcivescovo di Sardi celebrata la messa,

una deputazione del capitolo metropoli-

I ino si recò a prendere il cardmale, che

ennò nella cappella preceduto dalia cro

ce arcivescovile. ludi il cardinale s' ingi

nocchiò, e l'ablegato gli presentò su d'una

coppa d' argento il breve apostolico, col

iptale il Papa Pio IX lo creava cardina

le di s. romana chiesa. L'ab. Roger uno

iie' vicari generali lo lesse; quindi l'arci

vescovo di Bordeaux proferi il seguente

discorso. t Eminenza. Cotloca ndo sul ca

lo delt'Eminenza Vostra Pi.ma le insegne

delia dignità cardinalizia, mi attribuisco

sd onore t'adempiere ad un incarico, che

certamente sarebbe stato più maestoso,

<ste fo<se stato eseguito dallo stesso Rap

presentante della s. Sede in Parigi. Alla

mancanza di quello splendore che avreb

be alla ceremonia apportato la presenza

<|i Ini, piacciavi di supplire cogli omaggi

dievì offre un cuore, il di cui attaccamca-

io è da voi ben conosciuto. Il nunzio n-

jtistolico conoscitore profondo de' senti

menti di Roma, e fedele interprete della

;HiltWicaopinioue di Francia, vi avrebbe,

0 Eminenza, detto con più autorità , in

quale venerazione siate presso di tutti, e

1 molti motivi, per cui si è posta sul ro

stro capo un' insegna che viene a corona

re la vostra lunga e laboriosa carriera.

Questi titoli e queste universali testimo

nianze vi si sarebbero altresi in singola!'

modo manifestate , per mezzo d'una di

quelle generose e simpatiche parole, cheil

Capo dello Stato si è fatto sfuggire dal lab

bro, nella recente solennità , in cui due

de' nostri più illustri colleghi ricevettero

onori s'i ben meritati: parole d'un cuore

nobile:amm'aestramentoche rimarrà per

petuamente scolpito nella nostra istoria

contemporanea. Dalle vostre virtù e dal

la vostra fermezza incapace d'essere smos

sa, il Nipote di Napoleone comprese la

gloria del confessore della fede; ed ha pub

blicamente dichiarato che l'onordella por

pora, di cui siete oggi con tanta solenni

tà rivestito, non era già una compiacen

za del suo cuore, ma un giusto guiderdo

ne per voi. Al pensiero d'una promozio

ne che ha rallegrato l'episcopato, non pos

so non aggiungere l'altro d'un principe

della Chiesa, che fu pur egli insuperabile

nella fedeltà, instancabile per lo zelo, la

cui memoria benedicono ancora oggidi le

opere fatte nelle vaste nostre diocesi, co

me, o Emiuentissimo, glorificano il vostro

nome quelle di Bajona e di Tolosa. In pre

senza di quest'altro voi stesso, di questo

vostro coadiutore, pur egli com'io, figlio

della chiesa di Lione, mi conviene di ren-

dere questa testimonianza ad un vescovo

doppiamente illustre per la sua divozione

alla s. Sede apostolica, e pe'legami di san

gue, che l'univano al trouoiraperiale. Co

sì la Provvidenza giustifica le sue opera

zioni. Nulla è coso; noi siamo gl'ignoran

ti. Se alcuna cosa succede nell'ordine de

gli avvenimenti, è, dice la s. Scrittura, la

sapienza di Dio ludens coram eo inorbe

terrarum. Ebbenel non pare che questa

sapienza abbia scelto il Nipote dell'Impe

ra tore per fecondare dopo tanti successi

tutti i nostri elementi di ordine, di unio
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ne e di armonio ? Non potrò aggiungere,

e per riparare eziandio a vostro riguardo

le violenze della politica umana, fra tan

te cose d'altronde sì consolanti e sì gran

di per la Chiesa, che cominciarono il più

glorioso di tutti i regni. E voi, mg.r Ali-

tegato, ihe siete venuto nella nostra cit

tà ad adempire un incarico, cui vi chia

mò la fiducia che il Santo Padre in voi ri

poneva, permet tete che con esso voi ci con

gratuliamo per vedervi fra noi. Vostra Ec

cellenza, nel vedere sì da vicino le nostre

popolazioni, e gli uomini ragguardevolis

simi che presiedono alle cose pubbliche,

ha dovuto essere commossa dalle testimo

nianze di rispetto che si danno alla Chie

sa di Gesù Cristo. E come potrebb'esse-

re altrimenti? Non è forse essa che in mez

zo alle nostre tempeste ha mantenuto la

pace al eli dentro, ed ha fatto nello ester

no scorgere il valore e l'animo cristiano

de' nostri soldati? Voi avete veduto nel

vostro viaggio fra noi la religione, sem

pre inesauribile uellesue misericordie, ap

pacificare gli odii, dare appoggio alla de

bolezza, perdonare all'errore, e prepara

re un migliore avvenire, facendo un ap

pello alla nosna ragione, a' uosn i cuori,

a tutti i nostri più cari interessi. Potrete

adunque dir voi al nostro immortale Pio

IX le meravigliose conquiste della lède e

della libertà in mezzo a tanti avvenimen

ti impreveduti, che per un'ammirabile

disposizione della Provvidenza, invece di

allontanarci dalla religione, ci ha ad esso-

]ei avvicinati. Voi addolcirete le ama

tene del paterno suo cuore, parlandogli

dell'amore inviolabile de'suoi figli, i cat

tolici di Francia , soave balsamo gittato

nel calice de'suoi dolori. Possano queste

dolci impressioni rimanervi scolpite col

la memoria di questo giorno. Possa que

sta lestn, nella quale prendono una parte

sì viva l'illustre clero, la magistratura, la

truppa e tutti i divoti fedeli che vi si affol

lano intorno, portare un novello splendo

re alla città di Tolosa, che conta di già sì

belle feste negli annali della sua istoria".

Terminatosi il discorso dall' arcivescovO

di Bordeaux, l'ablegato pontificio aven

dogli presentata la berretta su di una cop

pa d'argento, il suddelegato la collocò sul

capo dell' illustre arcivescovo di Toloso,

che inginocchiato, commosso e con umile

atteggiamento ricevè un così segnalato o-

nore. Tutti gli occhi erano rivolti sopra

di questo degno confessore della fede: ed

uno era il voto e la preghiera di tutti i

cuori. Dopo l'imposizione della berretta,

sua Eminenza intuonò il Te Detnn, e pre

ceduto dulia deputazione del capitolo me

tropolitano, da'vicari generali e dall'able-

gato, rientrò ne'suoi appartamenti per ve

stire l'abito cardinalizio. Ritornato nella

cappella terminò l'inno di ringraziamen

to colle consuete orazioni, e salito sull'al

tare diè l'episcopale benedizione agli a-

stiinn. Quindi il clero piocessionalmente

accompagnò il cardinale nella gran sala

dell' arcivescovato, ove il cardinale pro

nunziò il seguente discorso in rispostu al

fattogli dall' arcivescovo di Bordeaux.

«Monsignore. Una grave malattia e nu

merosi incomodi avendomi impedi tod'an-

dare a Parigi co'miei venerandi colleglti

per ricevere dalle mani del Presidente la

berretta cardinalizia, trovo un dolce com

penso nella consolazione che provo in a-

vere le insegne della mia nuova dignità

da voi, o Monsignore, per cui da lungo

tempo professo una profondissima vene-

razione,un attaccamento siucero.Quest'of-

ficio, o Signore, che a nome di Sua San

tità vi fu confidato, e che con tanta be

nevolenza avete adempiuto, possa essere

per voi un mezzo a più grandi favori (pre

sagio verificato). Frattanto, o Monsigno

re, accettate"i miei ringraziamenti per tut

ti i disagi che vi ha recato questa delega

zione, e fate giungere al Padre comune

de'fvdeli un nuovo contrassegno della mia

viva riconoscenza per l'estrema bontà che

lo ha indotto a rivestirmi, malgrado la

mia indegnità,della Romana Porpora.Per

paite mia non lascerò mai di addimanda-

re all'unnipotentissimo Iddio, che degni
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versa re sul nostro amato Pontefice, e sul

vostro capo, o Monsignore, le più abbon

danti benedizioni. Vi prego altresì di fur

conoscere al Presidente della Repubblica

quanto io sia commosso da un nuovo con

trassegno di bontà, che li a voluto darmi,

scrivendomi in occasione della mia promo

zione una lettera piena di sapienza e di

sensi generosi. Voi,o Monsignore, mi a-

vete ricordati due tempi delia mia vita,

ebe quantunque assai differenti, mi fanno

benedire la divina Provvidenza., imperoc

chè l'uno e l'altro mi hanno dato consola

zione. Iddio meglio di noi sa quello che ci

bisogna, ed egli solo poti adirci quelio che

sarebbe stato realmente più utile nella mia

prigionia del i 8 i i , o nella promozione al

cardinalato nel i 85o. Quanto a me oserò

dirvi con confidenza, clie mai non è resta

ta nel mio cuore memoria amara del pas

sato, e che conserverò sempre un vivosen-

timento di gratitudine per la nobile e de

licata maniera cou cui il Presidente della

Repubblica ha voluto aliudere ad un fatto

divenuto già così antico". Finito il discor

so il cardmale ricevè le congratulazioni

de'prelati, dei clero e delle principali au

torità invitate alla ceremonia. L'eloquen

te di-coi so pronunziato dal cardinal Don

net arcivescovo di Bordeaux, tauto ono

rifico per la Francia religiosa e alla sua

divozione pel sommo Pontefice, mi richia

ma alla memoria il recente dichiarato dal

la benemerentissima Civiltà Cattolica

(tempre più intenta indefessamente a van

taggio di tutto il mondo, per promuove

re con ogni argomento i buoni priucipii

religiosi e morali della società umana, a-

nimando tutti e principalmente gl'italiani

al doveroso ossequio d'ogni legittima au

torità divina e umana, che a'dì nostri è

tanto sventuratamente impugnata da'ii-

bertini avversari dell'ordine e i.Iella pace),

cioè nelt'esordi re coli 856 la sua 3.a Se

rie nel magnifico articolo: Uno sguardo

al passato triennio. Edificato dalla no

bilissima nazione francese e dal veneran

do suo clero, nel fargli con effusione d'u-

nimo veritiero e fervido eco, dall'ammi

razione mi sento spinto a qui riportar

lo, siccome grande e glorioso trionfo spi

rituale della ss. Religione cattolica apo

stolica romana, il che mi fu pure rincuo

rare intorno atl' avvenire. Giustamente)

e sapientemente la sempre dotta Civiltà

Cattolica celebra il mirabile e progre

diente spirito religioso, che sfolgorante

regna in tutta Francia, la ipiale venuta

la prima Ira le barbariche genti al seno

delia chiesa cattolica, di ragione si appel

la la primogenita figlia (titolo splendi

do, di cui riparlai a Titolo n' onore), e

perciò ecco quanto dice." In lei è talmen

te abbarbicata alle sue più intime fibre la

fede, ch'essa potrà essere sfiorata e sfron

data a quando a quando, ora più ora me

no, ma non divelta uè diradicata giam

mai. Anzi per singoiar privilegiodel cielo

lo spirito cattolico che la informò da pri

ma è pieno di vita , che dopo i più fieri

combattimenti e le più sformate tempe

ste, le quali han sembianza d'averlo del

tutto inabissato e spento, gli bastava una

breve tregua e una piccola calma, per ri

pigliar nuovo slaucioe manifestarsi in tut

ta l'efficacia del suo nativo vigore.Or nella

Francia molte cose sono accadute in que

sti tre anni, delle quali la s. Chiesa di Dio

ha cagione di rallegrarsi. A tacere de'sau-

tuari e delle chiese riaperte, delle statue

innalzate a Maria, dell'accrescimento de

gli ordini religiosi (e per ultimo di quello

de'cisterciensi,che avendo ricevuto la cul

la in Francia è il più nazionale di tutti,

avendovi contribuito il pio e generoso zelo

d'alcuni principi deila casa Bonaparte;e

dat monastero di s. Croce in Gerusalem

me di Roma, ora va a ripiantarsi traTran-

cesi questo bell'albero del giardino della

Chiesa, pel narrato nel n.°3 del Giornale

di Roma deli 856, di che mi gode l'ani

mo di potere in questo articolo farne ri

cordo, per essere stata Tolosa un campo

fecondo allo zelo de'cisterciensi, pel rife

rito di sopra); due cose sopra le altre ci

sembauuo degne d'essere cummcmoiate.
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L'uno è lo spirito di religione ridestatosi

nell'esercito, colI' occasione deila guerra

d'Oriente(cheora sembra finita.Tripudia

ii mio cuore di poter qui sugli stampo

ni aggiungere l'intonazione d'un Alleluia

t d'un Te Denm, pel sottoscritto proto

collo de'preiiminari di pace a Vienna il

i.° febbraio; pace e trionfo morale che

principalmente si deve agli sforzi pacifici

della sempre eminentemente saggia e pos-

tcnteAustria,ed alla generosa Francia che

in questa micidiale guerra procetle tan

to eroicamente e nobilmente, non che al

l'animo elevato e magnanimo di Alessan

dro Il imperatore delle Russie. Cos'i l'o

pera della generale pacificazione va a suc

cedere a una guerra calamitosa e pernicio

sa , utI una terribile e formidabile lotta,

che ci teneva tutti trepidanti: l'opera del

la riedificazione e della concordia , va a

succedere alla distruzione e all'odio: l'o

pera della penna del diplomatico alla spa

da del guerriero: t'opera della ragione al

le passioni. Dopo il lutto la gioia, dopo

le lagrime i rendimenti di grazie a Dio,

n chi vi ha contribuito, e ad Alessandro

II, monarca il cui dismteresse, modera

zione, saggezza e amore alla pace hanno

portato a questi felici risultati; perciò sa

lui.ito dalle benedizioni universali, onde

non può mancare che l'opera con sì fau

sti auspicii cominciata , sia pel patroci

nio dett'Immacolata Concezione compita

e coronata dalle benedizioni del cielo in

Parigil); l'altra è l'annientamento quasi

compitodelGallicanisrao nel clero. Ognun

che ricorda lo stato deplorabile a che sotto

ii passato governo erano ridotte in fatto di

pietà le milizie francesi, non può fare che

non renda immortali grazie a Dio per la

mutazione che ora vi scorge. Dove prima

i battaglioni perfino mancavano di cap

petlani, e t'accostarsi a'sagramenti era pel

soidato non pur cosa strana, ma quasi im

possibile ad avverarsi; ora quet vittorioso

esercito fornito di ministri evangeiici e di

caritative Suore fa echeggiare it mondo

n iti menu de'prodigi dui suo valore^clie

delle mostre più franche e generose della

sua pietà. Ed oh potessimo qui riportare

anche sol pochi brani di queste lettere sì

commoventi colle quali o i cappellani stes

si partecipano tratto tratto le meraviglie

deli'eroismo cristiano or altaFrancia atto

nita, or a conforto delte famiglie desolate,

ovvero quegli sfoghi domestici in cui gli

stessi guerrieri valendosi di qualche mo

mento di tregua aprono agl'intimi loro

congiunti que'sentimen ti di pietà che un

dì sarebbono stati in Francia monopolio

di congregati o di cenobitil Ma se lu bre

vità di questo scritto non ci permette di

riferire quelle lunghe citazioni, che può

ciascuno ricercare a diletto ne'giornali cat

tolici di Francia, come potrem noi tace

re il ricordo di quel commiato ove la pia

imperatrice de' francesi veniva richiesta

da'priucipali fra'duci della spedizione di

coprirli coll'cgida d'una Medaglia bene

detta, e la lettera del Canrobert genera

lissimo che da tale medaglia riconosceva

la sua salvezza nelle micidiali battagliedel-

l'Alma e d'Inkerman, e la solennità inu

sitata con cui la nave ammiraglia espose

sul suo potite alla venerazione delt' ar

mata l'immagine di Maria, dono di Na

poleone III, e i sentimenti di pietà di

mostrati sul letto di morte dal Saint-Ar-

naud e da tre o quattro altri de'duci su

premi, e quelle funebri ceremonie che sul

la terra mussulmana chiamarono sulla

pietà francese lo sguardo attonito dell'i

slamita? Lo spirito di religione è sempre

bello dove che sia; ma non risplende mai

di così vaga luce come quando è congiun

to colla fortezza. Ed è forse questa la ra

gione [ier cui a preferenza d'ogni altro

nome il Signore si piace sovente d'appel

larsi neile Scritture; Dio degli eserciti.

Per ciò che poi si attiene al Gallicanismo,

era in altri tempi sommamente dotoroso

in vedere un clero sì iilustre per virtù e

per dottrina, se purea lui può attribuir

si il torto di pochi membri, essersi colle

famose sue ipiattio Proposizioni (/'.) del

iG82 sotto specie di tibertà assoggettato
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ni più indebito e abbietto servaggio. Men

tre aitava riottosa la fronte verso la cat

tedra di s. Pietro, si strisciava bassa men

te a pie del trono laicale; invilendo così

doppiamente se stesso, e per ciò che ri

cusava di soggezione al legittimo supe

riore, e perciò che s' accollava di dipen

denza da un estraneo potere. Ma Iddio

benignissimo che non votea comportare

loogamente in s'i nobil parte della suo ter-

restre gerarchia cotanta macchia, visitò

quel clero con lunga serie di duoli; e così

riputatolo al crogiuolo della tribolazio

ne e fattolo più sapiente, lo ricondusse

pa-so passo a rimettersi verso del suo Vi

cario in quella canonica dipendenza, dal

la tpiale non altro risulta ne'peculiari pa

ttai iehe dignità e fortezza. ltGatlicanismo

iisapea da un pezzo già moribondo nella

Francia, ma piacque a Dio che in questo

tricimio ricevesse quasi l'ultimo colpo e

per mano diquella Vergine invitta, di cui

è proprio spegnere tutte le dissensioni nel

Biondo cristiano : universas haereses in-

teremistiin universo mundo.La granMa .

dre di Dio riserbo la definizione del suo

immacolato Concepimento (che celebrai

uopo l'articolo Teatine), perchè fosse oc-

catione alla chiesa di Francia di testimo

nio nella maniera più solenne che essa acr

coglieva e venerava gli oracoli pontificii,

con quella stessa religiosità e ubbidienza

che tntti i fedeli dell' ovile di Cristo. Il

perchè il dom ma dell'immacolata Con

cezione di Maria se è caro a tutti i catto

lici, è in particolai' modo carissimo a'fran-

cesi, per questa professione appunto di

fede sincera che vi è congiunta. Ma la fe

de è tal pianta sì rigogliosa, che non pro

doce frutti saporosi e gentili, senz'accop

piarvi in buon dato l'ornamento e il ri

paro di dense frondi e vistose. E così il

rinvigorimento della fede in Francia non

ha portato soltanto questa solenne ade

sione al domma, ma vi aggiunse conti

nuamente dimostrazioni novetle che ne

rendono la luce e più brillante e più si

iura, e dauno all'epoca pi esente di quel

clero quasi sua propria fisonomia la per

fezione dell'unità cattolica in una più pro

fonda esentita riverenza verso il Vicario

di Gesù Cristo. Quindi quel frequentissi

mo pellegrinar di vescovi ad sacra Li

minn, quell'ossequio io cui i sinodi pro

vinciali raccoltisi periodicamente alt'in

vito del supremo Pastore, da lui chiedono

la sanzione ultima de' lor decreti, quelle

consulte di casi di coscienza alle varie con

gregazioni romane, quetl'edificatite sot

toporii -perfm degli autori alle proibizio

ni di libri e di dottrine, quel ricomporsi

o tranquillità gli animi agitati da discor

danti opinioni all'udire l'oracolo o l'esor

tazioni del Vaticano. La Liturgia stessa

che dal nascimento ùv\ Giansenismo avea

contratta quella screziata varietà di /.'///

e di accenti, che quasi in ogni diocesi ob

bligava a cambiar formola e canto, com

pie ormai quasi il suo perfetto rannoda

mento all'unità colla vicma introduzione

in Parigi stessa del Breviario romano. Che

più? le stesse forme del vestir clericale in

cominciano in certi luoghi a prender sem

bianze romane; e lo zelo degl'iliustri pa

stori quasi volesse assicurare indefettibi

le alla Francia la preziosa eredità di co

desto spirito (massime dopo la celebra

zione de Sinodi, che encomiai in questo e

ne'relativi articoli, come pur feci della ri

pristinata liturgia romana), ha stabilito

nella capitale del mondo cattolico quel se

minario francese (la Cronaca di Milano

a p. ioo4 dice che si fondò dal i85o in

poi, perchè i vescovi di Francia desiderosi

di restaurare nelle loro diocesi gli studi

teologici, pensarono d'inviare alcuni gio

vani a studiare in Roma,ed aggiunge. eiic

neI novembre i 855 i giovani erano più

di 3o e viveano come in perfetto semi

nario), ove da ogni parte concorrono le

viti adolescenti per attingere dottrine in

corrotte dalla tomba stessa de' Prmcipi de

gti Apostoli." Tornando al cardinal D'A-

stros, la nuova dignità così ben meritata

la godè appena un auuo, morendo in To

losa a'ìi) settembre i 85 i di circa ?,i au
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ni. Il suo corpo imbalsamato venue por

tato nella cappella dell'arcivescovato in

mezzo a due lumi, ed esposto sopra un

Ietto funebre coile insegne cardinalizie,

ove ing/MioInnd cantò In messa funebre e

asperse il corpo del predecessore, facendo

altrettanto il capitolo. Damaschi neri e

violacei decoravano il gran scalone del

l'arcivescovato e la gran porta inferiore;

il popolo si recò in folla a venerare il suo

ben amato pastore, dando alla sua me

moria testimonianze tincere di rispetto e

di dolore. Nella metropolitana si celebra

rono le solenni esequie aj ottobre, con

l'assistenza de' vescovi suifragunei di Mon-

tauban, Pumiers e Carcassona, coloro vi
cari generali, oli re il suddetto mg.r d'Ar-

bou. Il corpo fu tumulato in detta chiesa,

ed il cuore venne portato nella chiesa de'

suddetti missionari diocesani. Gli succes

se il coadiutore sullodato e attuale arci
vescovo mg.r dio. Maria Mioland di Lio

ne, giù arcivescovo di Sardi: prima era

stato vicario generale di sua arcidiocesi

di Lione, e nel i 838 fatto vescovo d'A-

miens. L' arcidiocesi è ampia e contiene

molti luoghi, formata dal dipartimento

dell'Alta-Garonna. Ogni nuovo vescovo

è tassato ne' libri della camera apostolica

in fiorini 55o, ascendendo la mensa a

franchi 2 5,ooo.

Concila di Tolosa.

III.° fu tenuto nel 5oj, indicato dal p.

Arduino, ma mancano gli atti. Il 2.° nel-

I'828 celebrato perordinedi Lodovico I il

Pio.ìì 3.°nell'829, di cui tratta, come di

altri, la Gallia christiana. Il 4.°neH'873

o883 sulle lagnanze degli ebrei contro i

cristiani. It 5.° nelt'879. II 6.° nel ioo5.

Il 7.°nelio56 a' i 3 settembre, composto

di i8 vescovi, e presieduto da Ptombaldo

arcivescovo d'Arles, e da Ponzio arcive

scovo di Aix,come vicari diPapa Vittore I I

nelle Galtie, e furono fatti i 3 canoni sul

la disciplina e altre materie ecclesiastiche,

per abolire la simonia, e prescrivere a'

chierici il celibato, non che rimediare al

tri abusi. Tra le altre cose vi fu ordinato,

che se un chierico si faceva monaco in un

monastero, coll'intenzione di divenir ab

bate, vi resterebbe monaco, senza poter

essere abbate, sotto pena di scomunica.Vi

si rinnovò la legge sulla continenza de'

chierici, sotto pena di deposizione.In que

sto concilio Berengario visconte di Nar-

boua fece un lamento vivissimo colI' ar

civescovo Guifredo, accusandolo d' aver

dato le terre della chiesa di iN'ai bona e de'

canonici, a quelli che portavano I' armi

per lui; ma non si conosce qual effetto eb

bero tali lagnanze. L'8. °secondo il Mao-

si tra il i o 78 e il i06i, nel quale la chiesa

di s. Segolena fu data al monastero di s.

Vittore. Il 9.° nel i 068 o meglio nel i 086,

tenuto dal legato cardinal Ugo Candido,

coll'assistenza di i i vescovi. Vi si condan

nò la simonia, e si ristabiii il vescovato di

Lectom e, ch' era stato cambiato in mo

nastero. Tra queste contrastate epoche si

pone pure un altro concilio alla fine del

i079, che tenne Ugo vescovo di Die le

gato detla s. Sede, nel quale fu deposto il

vescovo di Maguelone come simoniaco. Il

i o. uel i 090 verso la Pentecoste, aduna-

ro e presieduto da'legati di Papa Urba

no II, assistiti da'vescovi di diverse pro

vince, e in particolare da Bernardo arci

vescovo di Toledo ritornato da Roma in

Ispagna, per la purgazione del vescovo di

Tolosa e la riforma di alcune cose della

chiesa Gallicana. Vi si corressero diversi

abusi, e ad istanza del re di Castiglia s'in

viò una iegazione a Toledo per ristabilir

vi la religione. L'i i. nel i i i0 dopo la

Pentecoste,dal cardinal Riccardo Riccar

di lega to di Pasquale II, i di cui atti si sono

perduti, e pare che vi si facessero ancora

delle costituzioni controgl'invasori de'be-

ni della cattedrale. Il i2.° nel i i i8 coa

vocato da Papa Gelasio II che trovavasi

in queste conti ade, poichè sbarcato in Pro

venza al monastero di s. Gilles, circonda

to dall'ossequio di una folla di signori, vi

consagrò le 3 chiese ricordate nel voi. XI,

p. 253; il re di Francia Luigi VI si ab

boccò cou tui a Vezeluy, e gli spedi a Ma-
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guelone l'abbate Sugero di 8. Dionigi. U

Papa proseguiil viaggio perAvignone eal

tre cittàdi Francia, ma aggiuntasi olla sua

podagra una plenritide,mori in Cluny.Nel

concilio si trattò degli errori di Pietro di

Bruys del Delfinato, coposetta óe'Petro-

Brussiani, che se la prendevo contro l'Eu

caristia, il Battesimo, la Chiesa, la Croce,

oltre altri errori; e si concluse la crociata

contro i saraceni di Spagna, in aiuto d'Al

fonso I re d'Aragona e Navarro, che gua

dagnò una gran battaglia a' io dicembre.

Il i 3.° a' i 3 giugno i i : 9, presieduto dal

nuovo Papa Calisto II eletto in Ciuny ,

assistilo da'cardinoli, da' vescovi e dagli

abbati di Linguadoca. Vi si fecero io ca

noni sui benefizi ecclesiastici, sugli eretici

seguaci di Pietro di Bruys e setta di ma

nichei, sulle decime e altro. Il 3.°canone,

ch'è il più rimarchevole, dice: » Noi ordi

niamo che l'autorità secolare reprima co

loro che affettano un' apparente pietà,con-

dannando il sagramento del Corpo e del

Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo,

il battesimo de'fanciulli, il sacerdozio e gli

altri ordini ecclesiastici, e i matrimoni le

gittimi, e noi gli cacciamo dalla Chiesa co

me eretici." Vi si pronunciò la scomuni

ca contro i monaci , i canonici e i chie

rici che rinunziano alla loro professione,

e si lasciano crescere la barba e i capeili

come i laici. Il i 4.° nel ii24 sopra i sagra-

menti, accennato da Arduino. Il i5.°nel

ii60 0i i6i per Alessandro III, avver

sato dallo scisma dell'antipapa Vittore V

sostenuto dall'imperatore-Federico I. Fu

convocato da Luigi VII re di Francia e

da Enrico II re d'Inghilterra. Vi si tro

varono i00 prelati, tra vescovi e abbati

de'due regni, e vi riconobbero il Papa più

solennemente che non avea fatto l'anno

avanti, nell'assemblee tennte da ciascuno

di loro a Beauvois e a Nenf-Marche, in

Normandia e a Londra. Ili 6.° neh i62

contro l' antipapa Vittore V e in favore

del legittimo Alessandro III. Il i7.° nel

i i 78 controt terribili eretici albigesi, che

tenevano agitata tutta la contrada e la

Chiesa. Il i 8.° nel i 2 i 9 sopra la disciplina

ecclesiastica, e ne parlo il Martene, Col

tect. t. 7. Il i q.° nel i229 in settembre o

novembre, tenuto dagli arcivescovi diNar-

bona,di Bordeaux c di Auch,con molti ve

scovi ealtri prelati. Vi si trovò ancora Rai

mondo VII conte di Tolosa con altri si

gnori, il siniscalco di Carcassona, e i due

consoli di Tolosa,cioè della città e del bor

go. Presieduto dal celebre legato cardi

nal Romano Bonaventura, vi si pubbli

carono 45 canoni, tutti tendenti ad estin

guere completamente la funesta eresia al-

bigese, e a ristabilire la pace e l'osservan

za di quanto crasi perciò prescritto. Il più

rimarchevole è questo: » Che i vescovi e-

leggeranno in ogni parrocchia un prete,

e due o tre laici di buona riputazione, a'

quali faranno prestare giuramento di rin

tracciare diligentemente e frequentemen

te gli eretici nelle case,nellecaverneodo-

vunque si potessero nascondere ; e dopo

aver preso le necessarie cautele , perchè

non possano fuggire, ne daran parte pron

tamente al vescovo, al signore del luogo

o al suo balivo. Anche i signori cerche

ranno gli eretici ne'villaggi, nelle case e

ne'boschi." Oli altri canoni riguardano i

diritti e immunità delle chiese scouvolte

dagli eretici. Il ao.° fu tenuto nel i3i9,

di cui mancano gli atti, sebbene ricorda

to da'collettori Labbc e Arduino. IIai.°

neh 327, in cui fu proibito di farsi cele

brare i funerali prima della propria mor

te. Il 22.° neh 59o in maggio, celebrato

dall'arcivescovo diTolosa cardinal di Gio

iosa e da lui presieduto, col l'assistenza de'

vescovi di s. Patii, Rienx e Lavaur, do'de-

putati di quelli di Lombez, Pamiers, Mi-

repoix e Montauban. Vi si fecero de're-

golamenti utilissimi divisi in 4 parti, eri-

guardanti i doveri de' vescovi, de'capitoli,

de' curati, de' preti, de' chierici, de' pre

dicatori, de'vicari foranei e delle-moua-

che. Vi si trattò de'sagramenti in gene

rale, e persino della tonsura; e in parti

colare delle reliquie de'santì, dell'indul

genze, delle feste, de' voti, de' seminari,



!,.?. T O M T O M

degli ospizi, della scomunica; e dello gin,

risdizione ecclesiastica,dell'alienazione de'

beni delle chiese, della residenza, delle

provvisioni de' benefizi - della simonia e

confidenza/lell'inquisizione, degli usurai,

de'sortilegi e de'maghi.

TOMACELLI Alrerico o Uldarico,

Cardinale. Napoletano, che altri voglio

no della famiglia. Cibo, nelle tempora del

dicembre i i25 Onorio II lo creò cardi

nale prete de'ss.Gio. e Paolo, e fmi i suoi

giorni neli i54,dopo aver sottoscritto due

bolle d'Onorio II neli i2 7 ei i28. Osser

va Cordella, che non trovandosi tra gli e-

lettori de'6 Papi successori d' Onorio II,

crede probabile che morisse nel suo pon

tificato.

TOMACELLI Pitmio,Cardinale. V.

Bokifacio IX Papa.

TOMBA, y. Sepoltura, Tarerwa-

colo.

TOMI. Sede arcivescovile e metropo

li delia piccola Scizia del Ponto, arcive

scovato onorario nel VI secolo del patriar

cato diCostantinopoli nelle provìncieBar-

bare, senza sumaganei,e ne parlai a Tar-

taria descrivendo la Scizia. La città ro

vinata surse verso l'imboccatura del Da

nubio, che alcuni credono succeduta al-

fu II mde Tomisvar, villaggio della Tur

chia enropea, in Bulgaria, sangiacato di

Silistriu; sul mar Nero, tra Rustendje e

Mangnii. Ha un piccolo porto dove si là

qualchecommercio. Credesi che sia il luo

go d'esilio del famoso poeta Ovidio, eia

patria di Papa Couone. Siccome fu rite

nuta Temeswar giacere sul suolo delt'an

tica Tomi o Tomes, in quell'articolo ri

portai le recenti scoperte archeologiche

che ciò escludono. Il martirologio fa so

vente menzione di Tomi, relativamente

n'umiti ss. Martiri che quivi versarono il

loro sangue per la fede di Gesù Cristo. Si

conoscono i seguenti vescovi. Evangelico

sedeva a tempo dell' imperatore Diocle-

sioim; Film fu gettato in mare dopo aver

Mitiiito altri tormenti , e il martirologio

di Beda ne I» menzione a'3 gennaio; N.

assistette nel 32 7 alconciliodi NicenìBret-

tannione, commendevole per la sua san

tità e pel suo zelo per la fede cattolica, fio

riva nell'impero di Valente ariano, a cui

resistette valorosamente, e la Chiesa ogni

annone celebra la memoria; Geronzio in

tervenne al i .°concilio generale di Costan

tinopoli; Teotimo I vivea nel 393, s. Gi

rolamo lo annovera fra gli scrittori del suo

tem po,e il ma iti rologio roma no ne fa men

zione a'2o aprile; Timoteo trovossi al con

cilio d'Efeso nel 43 i ;Giovauni zelante del

la fede cattolica contro i nestoriani e gli cu

tichiani, mori prima del 44^, Alessandro

intervenne al concilio di Costantinopoli

del 44o, eil a quello diCalcedonia del 4 5 7 ;

Teotimo II ebbe lettera dell'imperatore

Leone I, sull'assassinio di s. Proterio; Pa

terno sottoscrisse la relazione che il con

cilio di Costantinopoli mandò a Papa s.

Ormisda, sull'elezione del patriarca Epi

fanio ; Valentiniano, cui il Papa Vigilio

scrisse per la condanna de'Tre Capitoli nel

549 o 55o. Oricns christ.X. I, p. ti i2.

TOMISMO oTOMISTI.Chiamasi7Yi-

mismo la dottrina dell'angelico s. Tom

maso a"Aquino ( V.), risguardante quella

parte di Teologia (V.), che tratta della

grazia e della predestinazione; e Tomisti

que' Teologi (V.) che fanno professione

di seguirla, particolarmente i domenicani

o Predicatori, Dichiara il Bergier nel suo

Dizionario della teologia. » Non appar

tiene a noi di terminare questa disputa,

la quale dura già da molti secoli, e che

probnbilmentedureià ancora un pili lun

go tempo; noi non vi prendiamo nè in

teresse, nè partealcuna. Noi vogliamosol-

tanto che allorquando avvi questione di

sistemi arbitrari sopra un mistero incoiii-

prelibile, come la predestinazione, non

visi metta alcun calore,che si si astenga dal

far uso di termini duri e di accuse teme

rarie; egli è assai meglio per un teologo

di consumare il suo tempo, di adoperare

i suoi talenti e procurare ogni suo sfarzo

di difendere le verità della nostra fede con

ti o coloro i quali le negano."
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TOMMASI Vivtano o Viriaho, Car

dinale. Denominato il Maestro, orvieta

no, o come altri vogliono sanese e origi

nario d'Ancona, da dove la sua famiglia

si rifugiò e stabili in Siena a tempo di Fe

derico I imperatore, clie nemico impla

cabile della chiesa romana occupò colle

armi A ncona.Nell'articoloOH vieto ripor

tandolo tra 'cardinali orvietani, notai che

sanese lo qualificarono Cardi-Ila eNovaes,

sebbene il i .°nel classificare i cardinali per

patria pose il Tommasi tra gli orvietani

ed oimmse i sanesi. Ne' Ritrattipoetici con

note biografiche di alcuni illustri uomi

ni d'Orvieto, vi è compreso il Tommasi,

lodato per svegliatisi mo ingegno. Essen

do nella sua verde età arcidiacono nella

cattedrale d'Orvieto, indi portatosi in Ro

ma ed acquistatasi col suo sapere alta ri

putazione quale avvocato nella curia ro

mana, Alessandro III nelle tempora di set

tembre i i7 i, ovvero nel i i 7 3,lo creò car

dinale prete di s. Stefano al Monte Celio.

lodi il Papa nel i i 76 lo destinò con Gra

ziano nipote d'Eugenio III, alla legazio

ne di Scozia e Irlanda, per ordinare le co

se religiose e comporre le chiese di que'

due regni discordanti fra loro, e vi si ap

plicò col suo talento e zelo.Tenuto un con

cilio in Dublino, coll'mtervento de' vesco

vi e abbati d' ambedue que' regni, com

pose e aggiustò colla sua autorità, dottri

na e modi accettevoli le differenze di quel

le chiese; e si studiò colla sua prudente

destrezza di riconciliare Enrico II red'ln-

ghilterra con s. Tommaso arcivescovo di

Cantorbery.Male frodi,l'astuzie e la mala

fole ilei re, che non avendo la volontà di

pacificarsi sinceramente coll'illustre pre

lato, per mezzo prima di regali e di blan

de parole, e poi di minacce studiavasi di

trattenere, sebbene indarno, in quel re

gno il cardinale,ne impedirono il bramalo

effetto. Alcune particolarità di questa le

gazione si ponno vedere nel De Marca,

Concordia lib. 5, cap. 56. Avendo mo

strato perizia nel maneggio de' pubblici

negozi ecclesiastici, destinato ad una 2."

legazione, celebrò altro concilio in Iseo-

zia, in un luogo detto il Castello delle Fan

ciulle, in cui con fermezza sospese dall'e

sercizio delle pontificali funzioni Cristia

no vescovo di Casablanca, che ricusò d'in-

tervenirvi e di troncare le differenze pel

quale era stato convocato. Mentre si trat

teneva nella Scozia , applicato a spedire

i negozi di sua legazione, veleggiando per

diporto in mare, fu Pitto prigione dalle

genti di Giovanni de'Curci, il quale ap

pena n'ebbe notizia ne ordinò la libera

zione. Il vescovo Tommaso de Borgo nel

la sua Ihernia Domenicana, ci fa sapere

che ilcardinale fu ueli i 85 spedito da Lu

cio III per suo legato in Irlanda, -per fu

ra la solenne traslazione delle reliquie ili

s. Brigida vergine e della b. Colomha ab-

badessa, nella metropolitana d'Armagli,

lo che seguì con gran pompa e solentutà

alla presenza di,i 5 vescovi, di gran nu

mero di decani, abbati, priori, sacerdoti

e chierici, di nobiltà e popolo. Il sepolcio

di queste sante rimase glorioso sino «

tempi d'Enrico VIII. Mn quanto as. Bri

gida, della vedova e fiorita due secoli do

po, già narrai a Svezia che in quel regno

fu trasportato il suo corpo, e si venera in

Vesteras: ciò avverto per evitare equivo

ci ; così pure per la li. Colomba , di ver

sa dalla domenica iM,che nata in Rieti mo

ri a Perugia,ove si venera nella chiesa del

monastero da lei fondato. Dopo avere il

cardinale radunato nella legazione d'Ir

landa una considerabile somma d'oro e

d'argento, tutto dovè lasciare versoili i8G

nel pontificato d'Urbano III, alla cui ele

zione, comea quella di Lucio III, erasi tro

vato presente, dopo aver ritenuta quasi t5

anni la dignità cardinalizia,poichè la mor

te gli rapì con detto tesoro la vita, restan

dogli la fama di celebre legato , per es

sersi distinto nell'arte difficile de'pubblici

affari con energica dignità.

TOMMASI Gaetano Jacopo, Cardi

nale. y. Gaetam Tommasi.

TOMMASI Giuseppe M aria (b.) Car-

•//ii#i/l-. IN ubile siciliano, figlio primogenito
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del duca di Palma, principe di Lampe

dusa, barone di Torretta e Montecliiaro,

nacque in Aiicata diocesi di Gii genti a'

i a settembre i 659, egli fu imposto il no

me di Giuseppe per riconoscenza versoiI

santo alla cui intercessione l'otteneroi ge

nitori che ancora non aveano avuto tìgli.

Novaes dice la sua famiglia originaria da

Siena, e l'annotatore di Carlo Butler (ni

pote e continuatore del celebre Albano),

riferisce che il padre di Giuseppe M.J fu

un modello di virtù, e la sua vita stampa

ta è molto edificante; che le 4 sorelle del

beato abbracciarono lo stato religioso in

un monastero di benedettine fondato dal

la loro famiglia, ed ivi vissero nella per

fezione della propria santificazione, in

compagnia della madre ch'erasi coll' as

senso del marito ritirata con esse: una di

tali monache M." Crocefissa fu dichiarata

venerabile. e s'introdusse il processo per

la sua canonizzazione. L'altro e unico fra

tello d. Ferdinando, fu un pio laico, e di cui

pure venne pubblicata l'esemplare vita.

Tostoche Giuseppe M." seppe leggere, per

le felici disposizioni alla virtù inculcata

gli dal padre, cominciò a gustare le ope

re di s. Francesco di Sale*. Ama odo la so

litudine , non trovava alcun piacere ne'

sollazzi di sua età, e diè saggio di singo-

golar disposizione alle lettere. L'esempio

di due sorelle che si fecero religiose, pro

dusse in lui profonda impressione; desi

derava imitarle, ma gravi ostacoli incon

trò, oltre la resistenza paterna. Per vin

cerla ricorse all'orazione, e con vivi sen

timenti di pietà supplicò il genitore a per

mettergli d'abbracciare lo stato ecclesia

stico. Il padre commosso dalle sue edifi

canti lagrime, e dalla costanza della vo

cazione, finalmente l'esaudì, rinunziando

egli la primogenitura con atto pubblico

ni fratello. Recatosi d'anni i ;", a Palermo,

entrò ne'teatini,oveeravi lo zio p. il. Ca rio,

che abbandonate le ricchezze e dignità al

fratello minore,ivi santamente vi vea.Giu

seppe M. 'fece il noviziato con angelico fer

vore, e dopo un anno di prova emise la

solenne professione a'2 5 marzo i 666, alla

presenza del padre e della famiglia.La sua

cagionevole salute e gracile temperamen

to, nel i 671 lo costrinse a riprendere l'a

ria nativa , prima di cominciare il corso

degli studi ecclesiastici; ed in seno de'suoi

nuovamente si fece ammirare pel suo rac

coglimento e abituale divozione. Resti

tuitosi a Palermo, passò in Messina a stu

diar filosofia, e si perfezionò tanto nella

lingua greca, sino a scriverla con facilità.

Non confacendogli il clima di Messina, fu

mandato a Roma nella casa di s. Silve

stro sul Quirinale, allora de'teatiui, don

de fu trasferito a Ferrara, e poi a Mode

na. In questi diversi luoghi proseguì ala

cremente gli studi, e innamorò i suoi su

periori e i confratelli colla sua incontami

nata innocenza, modestia, umiltà, vita au

stera e penitente, esattezza nell'adempi

mento de'suoi doveri, congiungendo a tut

to questo lo sviluppo di straordinari talen

ti. Ri torna to a Roma,cominciò il corso del

la teologia nella casa di s. Andrea della

Valle, e con diletto vi si approfondi; poi

chè con esso si trovò in un più intimo com

mercio colla fonte d'ogni giustizia e d'o

gni verità, senza menomare gli esercizi re

ligiosi, che da lui vennero santificati con

l'orazione vocale e mentale, e colla mor

tificazione. Frequentando assiduamente

le scuole, impiegava gran parte del suo

tempo nello studio delia s. Scrittura e de'

ss. Padri, da'quali fece molti estratti che

poi gli riuscirono utili alle sue dotte fati

che. Frattanto morta nel fior degli anni

la cognata, il detto zio nel crudo inver

no lo fece partire per la Sicilia a conso

lare l'afflitto fratello; ma appena giunto

in Palma, il fratello che pensava renderai

cappuccino, cadde infermo e dopo pochi

giorni cessò di vivere di 2 i anni, lascian

do un bambino che presto lo seguì nella

tomba. Il beato ned' assistere il fratello

non solamente mostrò mirabile fortezza

d'animo, ma nell'esequie con istupore di

tutti esercitò l'uffizio di diacono. Poichè

ebbe mitigato il dolore de'suoi congiunti,



TOM T O M 65

si recò in Palermo a compiervi lo studio

teologico, indi richiamato in Roma, an

dò ad abitare nella ricordata casa di s.

Silvestro, e vi restò sino al cardinalato.

Ordinato prete nel i67.5, amabile e mo

desto, le sue maniere comandavano il ri

spetto a segno che cessava negli altri o-

gni contesa quando compariva. Incarica

to quindi di vegliare sui più giovani stu

denti, edifica va li colle sue azioni,mostran-

dcM zelantissimo de' loro progressi nelle

virtù, impegno che temperava con manie

re a fTeti uose,e t'esortazioni raddolciva col

la carità. Sofferente perla sua cattiva sa

nità, che gli abbatteva lo spirito, con ras

segnazione cristiana sapeva rendere le sue

pene meritorie agli occhi di Dio: i supe

riori lo sgravarono del pulpito e del con

fessionale, ed egli con' più ardore conti

nuò a dedicarsi alla teologia. Da quest'e

poca può dirsi ch'egli visse nelle biblio

teche di Roma, frugando di continuo ne

gli archivi e ne'monumenti di sagra an

tichi tà. Cercava sopra tutto le vestigia del

l' antica disciplina e delle liturgie della

Chiesa per la celebrazione della messa, per

la recita dell'uffizio divino, per l'ammi

nistrazione de' sagramenti. Vieppiù era

assiduo nel leggere la s. Scrittura e isuoi

commentatori,ed avvedendosi essergli ne

cessaria la conoscenza della lingua ebrai

ca, l'imparò perfettamente da un rabbi

no giudeo, che co' suoi sforzi riuscì con

vertire al cristianesimo. Questa conver

sione fu poi da'teatini fatta dipingere in

quadro dal cav. Concioli, ed offerto a Pio

VII. Le sue scientifiche ed erudite ricer

che erano guidate dalla fede, per mostra

re la conformità di credenza della chiesa

romana colla primitiva chiesa. Questa fe

de manifestavasi peculiarmente nel culto

del ss. Sagramento, e nella celebrazione

della messa.Verso questo tempo fu più fre

quente la corrispondenza epistolare colle

sue 4 sorelle religiose, nella quale si am

mira il combattimento di spirito che pa

tiva, volendo abbandonare l'imprese let

terarie e ritirarsi nella solitudine, per in-

VOI.. LTXVU.

teramente dedicarsi alla penitenza e al

l' orazione. Però il suo genio fomentato

dall'amicizia e dalle insinuazioni del car

dinal Francesco Barberini il seniore, e dal

pio e dotto cardinal Bona (gli altri cardi

nali estimatori del p. Tommasisi ponno

leggere in Cordelia), incominciò a pub

blicare i frutti de'suoi elaborati studi, sin

golarmente nelle materie liturgiche, e ne

farò in ultimo il novero. Solo qui dirò col

Renazzi, Storia dell'Università di Ro

ma t. 4, p. i 74t che la i .'opera che intor

no ad esse egli die alla luce, fu la col

lezione di antichissimi codici , che nella

maggior parte spettavano alla celebre bi

blioteca di Cristina regina di Svezia, lu

quale l'ebbe in sommo pregio, in cui e-

rano descritti i vetusti riti dell'ammini

strazione de' sagramenti. Appresso pub

blicò la raccolta de' responsoriali e degli

antifonari della chiesa romana, premet

tendovi eruditissime prefazioni, con note

e documenti acconci a illustrare le rispet

tive materie. Cosi pur fece nelt'edizione

del Salterio, che per sua cura fu pubbli

cato secondo la versione romana e gallica

na. Nèdi essa pago, rivolse le sue fatiche

a tutta la Bibbia, pubblicandone gli an

tichi titoli e capitoli de'libri che la com

pongono. Recò poscia in latino l'uffizio di

cui i greci fanno uso nel venerdì santo.Ci

diede pure le istituzioni teologiche, 0 rac

colta di opuscoli de'ss. Padri,onde servis

sero d'introduzione e di fondamento allo

studio della religione; lasciando di ricor

dare altri opuscoli di minor rilievo,che so

no inseriti nella completissima edizione

che di tutte le sue opere stampò in Roma

nel i 747 il teatino p. d. Anton Francesco

Vezzosi, ed il Pagliarini ne fece la 2.' edi

zione. Tanto sapere egli abbelliva colla

profonda umiltà e colla più rara modestia:

gli uomini più scienziati d'Europa, an

corchè acattolici, formarono un' alta opi

nione dell'estensione di sua erudizione e

della giustezza di sua critica.Cardella nelle

Memorie istoriche de'cardinali, dice che

le sue dotte opere gli meritarono il titolo
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tli principe e dottore deltu liturgia della

chiesa occidentale; e che nella sua persona

die l'idea del perfetto ecclesiastico. Men

tre il p. Tommasi seguiva indefessamente

a faticare, e ad arricchire di nuova luce

le sagre discipline e le cose religiose, ri

manendo sempre semplice teatino, per ri

cusare tutti i posti onorevoli che nell'or

dine e fuori gli si orti irono, attesa la fa

ma di sua santità e profonda erudizione,

Innocenzo XII,cheavea letto eammirato

isuoi scritti,volle conoscerlo di persona, e

ad istanza del cardinal Alliaui lo nominò

esaminatore de'vescovi e consultore de' ri

ti. Però con quella stessa costanza con cui

avea rinunziato le cariche del suo ordine,

si astenne d'accettare quelle ancora, te

nendosi in concetto di uomo da nulla, e

incapace eziandio d' ascoltare le sagra-

mentali confessioni. Tanto era la sua sin

cera umiltà, che usava vesti logore, ed

un letto appena largo 3 palmi, composto

di 3 tavole e coperto di cottre lacera e

sdrucita. Nemico del denaro, tosto che gli

capitava nelle mani, lo distribuiva a'po-

veri. Castigato persino negli occhi, giam

mai li fissava nel voltò delle donne. Lo

scarso alimento l'amareggiava coll'assen-

zio e polvere di ruta; e castigava il corpo

con aspre e diuturne flagellazioni. Per la

riputazione che godeva, quando nel i 7oo

il cardmal AJbani fu eletto Papa Clemen

te XI, ricusando questi di accettare volle

separatamente consultare 4 teologi da lui

più stimati, fra'qnali ilp. Tommasi, che

lo convinsero e persuasero a dare il con-

senso,altrimenti avrebbe forse anche pec

cato. Indi il Papa per espresso comando

l'obbligò ad accettar gli uffizi di quali

ficatore del s. ollìzio (consultore scrive il

Novaes), e di consultore de'riti e dell'in

dulgenze. Così si apri per lui un vastocam-

po, nel quale ebbe frequenti occasioni d'e

sercitare la sua naturale capacità e le co

gnizioni acquistate, alla presenza incar

dinali, i quali più volte resero testimo

nianza al suo profondo sapere e alla sua

grande umiltà. Nel dire la sua opinione

era sempre modesto, 0 ninno opponen

dosi, salvo che l'autorità de' concilo o il

parere de' ss. Padri non lo rendesse ne

cessario; e tale era la sua soave maniera

che infallibilmente conduceva i cardinali

o i suoi colleghi nell'opinione che difen

deva. Intanto Clemente XI volendo dare

un cospicuo ornamento atla chiesa roma

na, inaspettatamente nel concistoro de'

i8 maggio i7i2 lo creò cardinale del

l'ordine de' preti con applausodi tutta Ro

ma, ed estrema gioia del sagro collegio.

Il p. Tommasi nel riceverne la notizia fu

come colpito da un fulmine, e con lagri

me e preghiere si ricusò d'accettare, ri

putandosi affatto indegno deli'eminente

grado. Fuallora, e come già notai a Por

pora e Rinunzia, che Clemente XI dopo

avergli ripetuto quelie stesse ragioni da

lui manifestate nel costringerlo ad assu

mereil pontificato, autorevolmente e per

precetto d'ubbidienza gl'impose di rice

vere il compartito onore, a mezzo del suo

Brchiatro mg/Lancisi, e del cardinal Ter

rari che gliene fece I' intimazione. Quin

di il Papa gli conferì per titolo la chiesti

de'ss. Martino e Silvestro a'Monti. e lo

ascrisse alle principali congregazioni car

dinalizie. Rimarcai a Famiglia ne'carni-

mati, che quetli formatasi dal cardinale

si componeva di gente deforme, povera

e storpia; e come faceva loro in tutto da

tenero padre, e quando pioveva e in al

tre occasioni li prendeva seco in carroz

za. Da principio si chiamò contentodi duo

semplici stanze che avea nella casa di s.

Silvestro, e riguardava con orrore il titolo

di Eminentissimo e le Vesti cardinali

zie. Ricusò colle più gentili e obbliganti

maniere que'donativi d'uso, che in occa

sione di sua promozione gli offrirono per

sone graduate e distinte. Tante sublimi

virtù non andarono esenti da motteggi, e

la sua avversione al fasto fu posta in ri

dicolo. Finalmente per decoro della iuid:

va dignità, s'indusse ad abitare una mo

desta casa vicina alla sua chiesa, dove por

tò seco un religioso laico teatino, manten
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ne lo stesso metodo di vita che menavo da

religioso, e divenne un santuario di virtù.

Questa casa o palazzo del barone Passa

rmi, posta al n.° 207, nella via che con

doce a s. Lorenzo in Pane e Periia (e lo

notbpure il cav. Belli, Delle case abitate

in Roma da parecchi uomini illustri, p.

Jo), ricordata dal Bernardini nella De

scrizione de Rioni di Roma. pai lando del

rione Monti, ora in parte proprietà de'fia-

telllBiPietro,fu abitata a'nostri giorni dal-

l'illostreevenerando patriarca di Costan

tinopoli mg.r Antonio M.' Traversi, e o-

norata 3 volte dalle visite diGregoi ioXVI

soo antico e degno amico, ed ebbi l'onore

di seguirlo; delle quali visite feci parola

nel voi. XVIII, p. i06, celebrando la dot-

Irina, le virtù del prelato, e la somma e

cordiale amorevolezza ch' egli ebbe per

me. Perciò nella sala ove fu il Papa, vi po

se il prelato la seguente marmorea iscri

zione: Gregorio Xl'I P. 31. -In memo-

rìam auspicatissimi dici- vi id.feb. A.

i 836 - Quo dounnn liane sua sponte in-

gressus- Vetcrem in Antonium Traver

si- Benevolentiam- Nova honoris adie-

ctione - Cuuntlavit. Il cardinal Tommasi

prese per modello il cai dinals. Carlo Bor-

romeo,che prima di lui era stato titolare di

soa chiesa. In questa e in conformità del

l'antica disci plina,assisteva in tutte le feste,

non impedite dalle cappelle pontificie, in

coro alla recita delle ore canonichesì nella

mattina che nel pomeriggio; predicava

ogni domenica al popolo, e dilettavasi di

spiegare il catechismo e la dottrina cri

stiana a'funciulli, e principalmente a' fi

gli de'poveri. Dava udienza a chiunque

la richiedeva e in ogni ora, con tal dolcez

za di parole e benignità di tratto, e con

tale speditezza, che rimaneva dubbio s'e

gli amasse più gli accorrenti oil tempo.

Avrebbe desiderato di fare rivivere alcu

ne pratiche dell'antica disciplina, ma la

brevità della vita non gli permise di riu

scire nel disegno, e le sue intenzioni già

aveano incontrato forti opposizioni. Del

le sue rendite serbava pel suo scarso man-

lenimento piccola somma, onde il me

dico l' avverti che non si nutriva abba

stanza, ed il resto distribuiva a' poveri,

di cui in ogni occasione fu l'avvocato.

Dopo 7 mesi di cardinalato predisse la vi -

ciua sua morte, e caduto infermo nella

vigilia del s. Natale, nondimeno volle in -

tervenire nella basilica Vaticana al ve-

spero pontificale, e nella notte al matto

tino e messa nella cappetla pontifici a. A ti

mestatosi il male, nella mattina della fe

sta e nella seguente volle assistere nell'o

ratorio domestico al s. sagrifizio. Avvi

cinandosi il suo fine, ricevè i ss. Sagra -

menti, e il s. Viatico col volto tutto in

fiammato, ansioso di unirsi al suo Dio.Di-

vulgatasi per Roma la notizia del suo gra

ve male, universale fu il dispiacere, molti

cardinali corsero a visitarlo, enon poten

do ciò fare Clemente XI per essere a let

to indisposto, gli mandòla pontificia be

nedizione in articulo mortis, a mezzo de'

nipoti cardinal Annibale e mg/ Alessan

dro Albani, i quali si offrirono pronti a

qualunque sua richiesta e bisogno. L'a

gonizzante porporato, altro non doman

dò, che supplicare il Papa a degnarsi di

guardare con occhio di clemenza i suoi

poveri e amati famigliari, i quali erano

immersi nel dolore di perdere sì incoio-

pai-abile padre e non padrone. Eguale i-

Stanza il cardinale replicò al Papa nel suo

testamento, iti cui lasciò erede il collegio

di propagandafide, pel fervido deside

rio che sempre avea avuto di predicar la

fede alle nazioni idolatre; dispose alcuni

legati alla sua chiesa titolare, al cui or

namento avea speso aooo scudi d' oro,

ordinando d'essere tumulato nel suo sot

terraneo collesemplici iniziali del suo no

me e del titolo cardinalizio, scolpite so

pra un mattone, il che fu poi puntualmen

te eseguito. Giunto il punto estremo, vol

le da se cercare nel rituale le preci deli'. i -

gonia, e vi cadde tosto, ma l'ebbe tran

quilla. Un'aria di gioia si sparse sul suo

volto, e baciato teneramente il Crocefis

so, e poste le braccia in croce sul petto,
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rese la bell'anima aDio il i .°gennaio i 7 i 3,

di 64 anni,e fu da tutti amaramente pian

to, massime da'poveri a' quali in 6 mesi

avea distribuito più di 4ooo scudi d'oro.

Il popolo corse in folla al palazzo, tutti gri

dando co' famigliari: è morto il santo;

sciogliendosi in lagrime ed in elogi. Non

trovandosi l'occorrente denaro pe' fune

rali, ordinò il Papa che vi supplisse la ca

mera apostolical(per coincidenza ricorde

rò aver detto nel voi. XXVIII, p. 59,che

ivi morendo mg.r Traversi, da Gregorio

XVI gli furono falli celebrare i funerali,

e inoltre gli eresse un nobile monumen

to). Ne scrissero la l'ita, Antoamaria Bor

romeo vescovo di Capo d' Istria, Venezia

i7i3, riprodotta dal Cresci mbcni nel t. 3

degli Arcadi illustri, ove a p. 44 riporta

la lettera del p. l'uunnasi al Papa della

rinunzia della porpora a cui l'avea esal

tato; Domenico Bernino, e stampata in

Roma nel i722 ; mg.r Giusto Fontaniui

che la pubblicò nel Giornale. de'letterati

d'Italia ne't. i 7 e 26; il p. d. Giambattista

Bonaglia preposito generale de' teatini ,

postulatoie della causa di sua beatifica

zione e pubblicata in tale circostanza; ol

tre quanto ne scrisse il p. Vezzosi nclf e-

dizione che pubblicò di tutte le sue opere,

di cui eccone l' elenco. i . Speculum divi

Aurelii Angustiai episcopi Hipponcn-

sis. 2. Codices Sacramentorum, nongen-

tis annis vetustiores. 3. Exercitiumfi-

dei, spei, et charitatis. 4- Psalterium

fuxta duplicem editionem, quam Roma-

nam dicunt, et Gallicanam. 5. Respon-

sorialia et Antiphonaria romanae Ec-

clesiae. 6. La vera maniera di glorifi

care Dio e difar orazione. 7 . Sacrorum

Bibliorum fuxta editionem senLXXin-

terpretum, sen b. Hieronymi, veteris ti-

tuli, sive capitula, ante i ooo annos in

occidente usitata. 8. Antiqui libri Mis-

sarum romanae Ecclesiae. 9. Offìcium

Dominicae Passionis, secundum ritum

graveorum. i o. Psalterium cum Canti-

cis, versibus prisco more distinctum.

] i . Piccolo estratto de'saImi. i 2. Indi*

cnlus Instìtutionum theologicarum ve-

terum Patrum. i3. Institutiones theo-

logicae antiquorum Patrum. i4. Bre

ve istruzione sulla maniera d'assistere

con frutto alla s. Messa. i 5. Esercizio

giornaliero per la casa. i6. Costituzio

ne delle religiose benedettine della dio

cesi diGirgenti. i 7. Priscifermentinova

expositio: et de fermento quod dabatur

sabbato ante Palmas in consistorio La-

teranensi. Lasciò inoltre il cardinale mss.:

i .Breviculus aliquot monumentorum ve

teris moris quo Christifideles ad sac-

culum usque X utebantur in celebratio-

ne Missarum. 2. De privato ccclesiastì-

corum qfjìciorum Breviario extra elio-

rum. 3. Memorialis indiculus veteris et

prolatae in Ecclesia consuetudinis con-

cedendi indulgentias. Alla sua morte il

cardinale lavorava in una edizione del ve

ro Sacramentario di s. Gregorio I Pa

pa, purgato dalle aggiunte fatte ne'tem-

pi posteriori. Pe'prodigi da Dio operati a

sua intercessione in vita e dopo morto,ad

istanza di molti personaggi s'intraprese

la compilazione de'processi sulle sue eroi-

che virtù e miracoli ,onde poi procedere al

la canonizzazione, nell'anno stesso di sua

morte, e le sue opere furono sottoposte a

severo esame. Benedetto XIV che l'avea

ammirato vivente,derogòalla legge d'Ur

bano VIII sui 5o anni dopo la morte on

de procedere alla canonizzazione. Clemen

te XIII neli 76i lo dichiarò venerabile e

ne riconobbe le virtù in grado eroico.Com

provati i miracoli, Pio Vii colla bolln. A -

ternus Dei filius, de' i 6 settembre i 8o3,

Bull. Rom. cont. t.i2, p. 62, ne ordinò

la solenne beatificazione, la quale fu ce

lebrata nella basilica Vaticana a' 29 set

tembre stesso, con quel magnifico appa

rato che riporta il n.° 287 del Diario di

Roma. Il sagro suo corpo si venera nella

suddetta chiesa de'ss. Martino e Silvestro,

nell'urna ch'è sotto la mensa del 2.° al

tare a sinistra di chi entra dal principale

ingresso, esistendo tuttora la lapide nella

chiesa sotterranea, ove fu deposto e vi re-
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ilo sino alla traslazione nel detto altare,

solla quale si può vedere il Pistolesi, Vi

ti di Pio VII, t. I, p. i 70. La sua festa

si celebra a'24 marzo. Ora qui conviene

che iodica alcuna cosa sul luogo di sua

antica sepoltura e su quello ove ora si ve

nerano le sue spoglie mortali, di più ag

ginngendovi alcune altre nozioni sulla

cfaiesa che le racchiude, .per averlo pro

messo altrove, come tempio singolare che

pub dirsi contenere tre chiese, una sopra

l'altra; cioè la Chiesa de'ss. Silvestro e

Martino a Monti, l'oratorio sotterraneo

e la chiesa sotto a questo fabbricati da s.

Silvestro I. Questo Papa abitò il luogo già

Tenne di Tito (V.) e dette di Domizia

no e Traiano, pel riferito a tale articolo.

Il Papa vi edificò un oratorio colla sem

plicità propria de'suoi tempi e della con

dizione de'cristiani,ove privatamente am

ministrò i sagramenti a consolazione de'

fedeli. Per la persecuzione insorta per o-

pera de'gentili, sotto lo stesso Costantino

I, da questa sua stanza s. Silvestro I fuggi

al Soratte. Restituitasi da t[nell'impera

tore interamente la paceallaChiesa,s. Sil

vestro I tornò ad abitare presso l' orato

rio,e quindi sotto di esso e sopra una parte

de'pilastri delle terine, sm isu i n ti per gros

sezza, eresse la chiesa che costitui in ti

tolo cardinalizio col nome di Equizio,per-

chè fondata sul podere o casa del pretedi

tal nome. Si crede che la consagrasse in

onore detla 15. Vergine, dalla sua imma

gine trovata in musaico sull'altare, il qua-

le esiste e sembra il maggiore comechè in

fondo della nave più grande. Poscia que

sta chiesa da Costantino I fu ingrandita,

ornata di pitture, e arricchita di preziosi

doni e rendite. Ivi il Papa celebrò due con

cilianel 3a4 e nel 3 2 'lo nel 3 1 6. Papas.

Simmaco nel fine del secolo seguente fab-

bricòda'fonda menti contigua e sopra a I t'o

ttono e aila chiesa di s. Silvestro,la chiesa

soperiore attuale in onore di s. Martino

di Tom s. la quale in seguito prese il no

me de'ss. Silvestro e Martino Papi, per

memoria di s. Silvestro I , e per esservi

stato portato il corpo di Papas. Martirio

/, e vi si venerano uucora i corpi di s. Sil

vestro I e di s. Giusta sua madre, come

vuole il p. Filippini; quanto al Papa però

contraddetto da molti, e dagli storici della

Chiesa di s. Silvestro in Capite.Per le ba r .

barie e vicende de'tempi,e dopo l'erezione

della chiesa di s. Simmaco, I'oratorioe la

chiesa di s.Sil vestro I si empirono di mace

rie edi terra;ma versoili65oil p.G io. An

tonio Filippini generale de'carmelitani,a-

vendo ritrovato ne'suoi scavi in tal infeli

ce condizione i sotterranei oratorio e chie

sa, li fece interamente vuotare, e restitui

alla venerazione de' fedeli , restaurando

l'oratorio. Indi e con isplendida magni

ficenza e la spesa di più che 70,0oo scudi

ristorò e abbelli la chiesa superiore e prin

cipale de' ss. Silvestro e Martino, dando

le la forma che si ammira. In tale occa

sione il cardinal Francesco Barberini ni

pote d'Urbano VIII ordinò che del mu

saico della chiesa sotterranea, esprimente

Maria Vergine, se ne facesse copia, e poi

la fece sovrapporre al medesimo antico e

deteriorato. Quanto al b. cardinal Tom-

masi, secondo la sua disposizione, fu tu

mulato si può dire nella 3.* chiesa sot

toposta , cioè in mezzo e avanti I' altare

della B. Vergine, detto ancora di s. Sil

vestro, corrispondente al 2.° piano delle

terme di Tito, il i .°essendo impraticabile.

Ne' miei accessi agl'indicati sagri luoghi,

vidi la lapide marmorea eretta nella 3.'

chiesa da'teatini, la quale ora è incastrata

nel contiguo pilastro a destra, mentre in

quello di contro tuttora esiste la vettina

co'suoi precordi,ed a cornuEvangelii&e\-

l'altare vi è la cassa d'albuccio ove fu po

sto il corpo del santo cardinale. Ivi inol

tre sono di verse sepolture,fra le quali quel

la del cardinal Zelada(V.). Elevato il ve

nerando cardinale agli onori delt'altare,

il suo corpo fu trasportato di sopra nella

i .* chiesa, e collocato sotto l'altare, che è

il 2.° delia nave minore a sinistra, della

cappella fabbricata da Pulcheria Orsini

Cesi di buon disegno, che ha per quadra
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s. Alberto carmelitano del Muziano, ed

in ovato sull'altare stesso vi è il ritratto

del b. cardinal Tommasi.

TOMMASO (s.), apostolo, chiamato

anche Didimo, nome che in greco signi

fica gemello (il gran Leonardo da Vinci

nella celeberrima sua pittura del Cena

colo l' espresse con 6 dita alla mano sini

stra, forse perchè chiamandosi Didymus,

l' interpretò per l' Apostolo del dito ge

mello: essendo stato ili.°fra gli Apostoli

a sporgere il suo sangue col martirio, il

Vinci lo dipinse vestito di colore rosso,

d'una tinta più viva di quella degli altri A-

postoli, ma minore in confronto di quella

di Gesù Cristo), egualmente che Theom o

Tommaso in ebraico.Era giudeo,ea quan

to pare nato in Galilea, di bassa stirpe.

Metafraste lo fa pescatore. Gesù Cristo lo

chiamò all'apostolato nell'anno 3 i. Sem

bra ch'egli fosse privo delie-cogmzioni u-

mane,ma vi suppl'i col candore e colla Sent-

plicità dell'anima sua, come pure colla vi-

vacità del suo amore pel divino Maestro,

di cui diede prova allorchè andando Ge

sù Cristo nel vicinatodi Gerusalemme peii

risuscitar Lazzaro , e cercando i suoi di

scepoli di dissuaderlo, perchè i sacerdoti

ei farisei volevano metterlo a morte,Tom-

maso gli eccitò a seguirlo, dicendo:» An-

diamoanchenoi,a fine di morire con lui".

Il Salvatore nell'ultima cena, dichiaran

do a'suoi discepoli ch'era per lasciarli, ag

giunse per consolarli che andava a pre

parare loro un posto nella casa di suo Pa

dre. Tommaso, che desiderava ardente

mente di seguitarlo, gli disse:» Signore,

noi non sappiamo dove andate; or come

potremo conoscere la via ?" Gesù Cristo

lo illuminò con questo oracolo: » Io sono

la via, la verità e la vita: ninno va a mio

Padre che per me". Non essendosi trova

to Tommaso cogli altri discepoli, quan

do il Salvatore apparve ad es»i dopo la

sua gloriosa risurrezione , ricusò di cre-

derealle loro paiole. Gesù Cristo, pertma

mirabile condiscendenza alla debolezza di

Tommaso, apparve nuovamente, essendo

tutti insieme radunati; e dopo aver loro

augurato la pace, a lui si ri volse, e gli dis

se di mettere il suo dito ne'fori de'chiodi

ed in quello del suo costato. Non spiega

I' evangelo se s. Tommaso abbia ciò fat-

to,eparecchi autori avvisano, che convin

to della risurrezione del divino Maestro,

non abbia avuto ardimento di toccare il

suo corpo. Densi pieno de'più vivi senti

menti di compunzione, di rispetto e di a-

more, esclamò: » Mio Signore, mio Diol"

confessa ndocosi,secondo alcuni Padri,l'u-

mamtà e la divinità di Gesù Cristo. Del

resto la sua incredulità è la più forte pro

va della risurrezione del Salvatore, e ser

ve meravigliosamente a confermare la no

stra fede sopra questo mistero. A Cniodt

meglio riportai le parole di Gesù Cristo e

di s. Tommaso. Si può vedere il Donati

de' Dittici .sagri, p. 2 i 2 e ì i 3; il p. Co-

stadoni nelle sue Osservazioni, presse il

Calogerà, Opuscoli t. 43,p. 33o; il Be-

sozzi, Storia della basilica di s. Croce

in Gerusalemme p. i 4'i, o*e dice conser

varsi il dito di s. Tommaso, col quale toc

cò il sagratissimo costato di Gesù Cristo

risuscitato; dito che posto nell'aperto co

stato del risorto Gesù vinse la incredulità

diTommasoconfermando una delle pre

videnti prove della credenza cristiana. Ab-

biamodi Antonio Francesco Fracassi, Clii

più giovasse alla Chie«a, o la granfede:

del Centurione o la diffidenza di Tom

maso? Roma i676. Leggesi in alcuni

antichi scrittori, che dopo la discesa del

lo Spirito sa ii 1l,, s. Tommaso mandò Tad

deo, uno de' 72 discepoli, ad Abgarore

o Inparco di Edessa, per istruirlo e bat

tezzarlo. Sappiamo da Origene, che do

po la dispersione degli Apostoli, s. Tom

maso andò a predicare l' evangelo ai par

ti, e poscia passò in altre nazioni e scor

se tutto l'Oriente. Secondo Sofronio, egli

piantò la fede presso i medi, i persiani ,

i carmani, gl' ircani, i battriani ed altri

popoli vicini. I greci moderni lo fanno e-

ziandio apostolo degl'indiani e degli etio

pi; ma gli antichi indicavano con questi



TOM T O M 7i

nomi tutti gli orientali. Pretendono gl'in

diani muderai ed i portoghesi, ch'egli ab

bia annunziato Geni Cristo ai bracmani e

agl'indiani al di là della grand'isola di Ta-

probana, che gli uni prendono per Cey-

lan, gli altri per Sumatra; ed aggiungo

no che sofferse il martirio n Meliapor o

t. Tommaso sulla costa del Coromanilel.

5. Gaudenzio dice che fu messo a morte

dagl'infedeli a Calamma nell'India. Til-

lemuut ed altri opinano che non sia mor

to tungi da Edessa, e dubitano che ab-

Ua predicato al di là delt'isola di Tapro-

baua. In moltissimi articoli parlai de'tuo-

ghi ove I' A postolo diffuse l'evangelo,come

a IndieOrientali vi sono de'cristia-

ni che si chia mano Cristianidis. Tomrim-

so,e ne parlai ne' voi. XIII, p. i 59, XVII I,

p. io5, XXXIV, p. 20i eao6, a Mala-

rtki e altrove. Sia comunque, il suo corpo

fu certo portato in processo eli tempo ad E-

dessa,dove veni va onorato nella cattedrale

con singolare venerazione, al tempo di s.

Gio. Crisostomo, nelle cui opere ed in P,.u-

fiuo si legge, che non si conoscevano al

lora le tombe degli Apostoli, ad eccezione

di nneile di s. Pietro, di s. Paolo,di s. Gio

vanni e di s. Tommaso. Nell'orazione so

pra questo santo Apostolo, scritta nel4o2,

e pubblicata fra le opere di s. Gio. Cri

sostomo, si dice che il suo corpo era ad

Edera, dove fu una chiesa numerosa e

florida nel III e IV secolo. Milano, Bre-

scia,Nolaebberoalcune porzioni dellesue

reliquie: Ortona pure crede di venerar

ne it corpo, oltre Meliapor, altri dicono

altrove; ed anche per questo santo, forse

si prese una parte di sue reliquie per tutto

il corpo. Quantoad Edessa (V.), e si può

tedere anche il voi. LI, p. 3o8, è memo

rabile ciò che si narra dal Piazza nel suo

Santuario Romano a'2 i dicembre. Fi

nito il vespero di sua festa, il vescovo an

dava at suo sepolcro, e apertolo poneva

in mano dell'Apostolo un ramo di vite sec

co, e la mattina segtiente il ritrovava ver

de con tauta uva, quanto bastava per i-

spremerne il vino uecessario per cqnsagra-

renella messa. E degno d'altrettantame-

ra viglia è ciò cheaweime nel i 548. Vo-

Iendo i portoghesi di Calamma, ove se

condo molti il sauto morì, piantare un o-

ratorio, ivi nello scavare le fondamenta

ritrovarono quella croce di marmo, avan

ti la quale fu ucciso, tinta del suo sangue;

e facendosi poi ogni anno la festa solen

nemente, nel cantarsi il Vangelo, cangia

vasi in vari colori, e poi mandava tanto

sangue, che molti ne attingevano i panni

per rasciugarla, miracolo chesi rinnovò

ancora nel i 564-Secondo gli storici porto

ghesi fu trovato il corpo di s.Tom muso nel

i 523 in un'antica cappella rovinata, ch'e

ra sulla sua tomba fuori delle mura di Me

liapor. Ivi vicino i portoghesi fecero edifi

cai e una nuova città che chiamarono s.

Tommaso o Thomè di Meliapor (?.). I

latini celebrano la festa di s. Tommaso a'

2 i dicembre, i greci a'6 ottobre, e gl'in -

diani al i.°di luglio. Perchè la sua vigilia

non fu posta nel Calendario, lo notai uel

voi. III, p. 3oi.

TOMMASO (s.), arcivescovo di Can-

torbery. Figlio di Gilberto Becket, gentil

uomo inglese, che nella sua giovinezza mi

litò in Terra santa, dove inspirò all'unica

figliuola d'un emiro de'saraceni il deside

rio di abbracciare la religione cristiana, e

dipoi,etsendosi portata in Inghilterra, ri

cevette il battesimo, prese il nome di Ma

tilde, e sposò Gilberto. Tommaso nacque

a Londra il 2 i dicembre i i i 7, e sorti le

più eccellenti qualità,che furono coltivate

da una perfetta educazione. Cominciati

i suoi studi in un monastero di canoni

ci regolari, li continuò a Londra, poscia

si portò a Oxford, e quindi a Parigi, dove

si perfezionò nella conoscenza del diritto

canonico e nelle diverse parti della lette

ratura. Tornato a Londra, s'impiegò in

qualità di chierico o di segretario alla cor

te della città, e diede a conoscere gran

de capacità per gli affari. In seguito Teo

baldo arcivescovo ili Cantorbery gli offer

se un posto nella sua casa, non tardò ad

affidargli lecure piò importanti dell'arci
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vescovato, e lo fece suo arcidiacono. Ver

so t'annoi i 'ì7 Enrico II re d'Inghilter

ra lo nominò cancelliere del regno, egli

commise altresì l'educazione del princi

pe Enrico suo figlio; poi lo spedi in Fran

cia per stabilire il matrimonio di questo

principe con Margherita di Francia figlia

diLuigiVIIilG/oirtw,e negoziare un trat

tato tra le due corone, locchè eseguì con

felice successo. Tommaso pero non si la

sciò abbagliare dagli onori,continuò ad es

sere umile, mortificato, raccolto e casto.

La gelosia gli suscitò delle persecuzioni,ma

egli fece tacere i suoi nemici colla sua dol

cezza e col suo silenzio. Eletto arcivesco

vo di Cantorbery la vigilia della Pente

coste del i i 62, si dedicò in tiei amen te al

le funzioni dell'episcopato; abbracciò la

disciplma regolare e monastica de'canoni-

ci della sua cattedrale, indossò un ruvido

cilizio che non lasciò fino alla morte, e si

sottomise ad un genere di vita austerissi-

mo. Levavasi ogni giorno a 2 ore della

mattina, e recitato l'uffizio della notte, la

vava i piedi ai3 poveri, cui donava una

somma di denaro, raccomandandosi alle

loro orazioni. All'ora di i ."il suo limosi-

niere lavava i piedi a i 2 altri poveri, e di

stribuiva loro pane e carne. Dopo mattu

tino prendeva un breve riposo, poi faceva

la meditazione, e visitava i malati che vi

erano fra 'suoi monaci o nel suo clero. Al

le oi e i) diceva la messa o l'ascoltava, in

di faceva una nuova distribuzione di li

mosinero guisa che quotidianamente soc

correva i oo poveri. La sua mensa era im

bandita decentemente a cagione di quelli

che eranvi invitati, ma egli osservava la

più esatta sobrietà. Durante il pia nzo fa-

cevasi leggere qualche libro di pietà, e do

po conversava qualche tempo con pii e

dotti ecclesiastici sopra materiedi religio

ne. Nel i i 63 intervenne al concilio di

Tonrs, e la fermezza che mostrò nell'ese

cuzione de'decreti di questo concilio con

tro gli usurpatori dei beni ecclesiastici, e

nel mantenimento delle immunità della

chiesa d'Inghilterra,gli attirò lo sdtguodel

re, il quale esigette che i vescovi giurasse

ro di mantenere tutti i costumi del regno.

Tommaso ben vide che con ciò Enrico II

intendeva di convalidare abusi uotorii ed

aperte ingiustizie, perciò dichiarò che non

avrebbe fatto il giuramento,che colla clau

sola salvo il dovere e la coscienza. Non

dimeno, lasciatosi vincere dalle preghiere

del clero, acconsentì in una radunanza te

nuta a Clarendon neli i64, di firmare i

i6 articoli chiamati Costituzioni di Cla

rendon. Egli si pentì subito di sua condi

scendenza, e pianse la sua debolezza, fin

chè ebbe consultato Papa Alessandro III,

cui chiese l'assoluzione. Il Papa nell'ac-

cordargliela, gl' ingiunse di riparare con

episcopale vigore il fallo in cui era cadu

to. Il suo cambiamento irritò fortemen

te il re, che gli minacciò la morte, e ra

dunati I'o' ottobre dello stesso anno i ve

scovi ed i signori a Northampton, venne

Tommaso condannato, e tutti i suoi be

ni furono confiscati. Crescendo sempre più

la persecuzione, si risolvette Tommaso di

segretamente allontanarsi dal regno,dopo

che lu sua causa fu evocata alla s. Sede.

Sbarcato in Fiandra, si rese a s. O mer e al

loggiò nell'abbazia di s. Bertmo, donde in

vitato da Luigi VII re di Francia, si recò

a Soissons. Presentatosi dipoi ad Alessan

dro III, che trova vasi a Sens, lo supplicò

di accettare la sua rinunzia all'arcivesco

vato di Cantorbery, ma il Papa gli ordi

nò di ritenerlo. Il santo arcivescovo si ri

tirò allora nell'abbazia di Pontigny, dove

si assoggettò a tutte le osservanze del la co

munità, ed esercitò con gioia le più ab

biette ed umilianti funzioni, praticando

le maggiori austerità. Finalmente dopo

molte pratiche fatte dal Papa e dal re di

Francia per procurare la riconciliazione

dell'arci vescovo con Enrico II, questi mo

strò di acconsentirvi, e Tommaso ritornò

in Inghilterra; ma poco dopo fu empia

mente assassinato nella sua chiesa it 21)

dicembre i i7o, 56.° anno dell'età suo, e

l )." del suo episcopato. Il suo corpo fu sep

pellito iu una volta sotterranea, donde di
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poi fu disotterrato e rinchiuso in una ric

chissima urna. Saccheggiait questa daEn-

rico ViII, nel i 538 Crouweli fece brucia

re le ossa del santo; ma il suo capo si cu

stodisce a Royaumont nella diocesi di

Bautaii. Papa Alessandro III lo canomz

zò neh t73, e la sua festa si celebra il 29

dicembre. Di questo martire i\e\VImmu

nità ecclesiastica (V.)t va letto il voi.

XXXV, p. 4i e seg. sulla condotta tenu

ta dal re prima e dopo tate assassinio, e

quanto energicamente fece il Papa Ales

sandro III. Ogni anno il giorno della sua

fests io Ruma si celebra cappella cardi

nalizia a onore del santo, clie descrissi ne'

voi. IX, p. i47,e XXXIV, p.39.

TOMMASO n'AQumo(s.),dottore del

la Chiesa, detto V Angelico. D'una delle

più cospicue famiglie del regno di Napo

li, nacque sul finir delt'anno i226, da

Landolfo con te d'Aquinoe di Soia, signor

di Loreto e di Belcastro, e da Teodora fi

glia del conte di Chieti. A questa dama

del sangue de' normanni, mentre n' era

incinta, l'eremita Buono di santa vita, le

predisse che il bambino che teneva nel

iemre sarebbe stato il lume della Chie

si e lo splendore di sua famiglia, e che a-

viebbe preferito alla gloria del secolo, la

qualità di discepolo di Cristo, e le ingiun

se di chiamarlo Tommaso. Con questo

nume fu battezzato, per parte di Onorio

Ili, da Gregorio vescovo di Sora da lui

consagrato. Apparve chiaramente fino

da'suoi più teneri anni, che Dio lo desti

nava a grandi cose, poichè fu scevro da

que'difetti che d'ordmario accompagna -

no l'adolescenza. In età di 5 anni suo pa

dre lo pose sotto la direzione dei religiosi

di Moute Cassino, onde lo istruissero nei

princìpii delle lettereedetla religione.Non

«ea che i o anni quando l'abba te di Mon -

tt Canino consigliò ildi lui padre a man-

dirlomquolche università. Ii conte d'A-

luiuo però gli fece passare alcuni mesi

presso tua madre nel cartello di Loreto,

dove Tommaso si meritò l'ammirazione

d* tntta la sua famiglia, maravigliata u

vedere in lui tanta modestia, pietà e rac

coglimento. La contessa, che avea posto

uno sviscerato amore a suo figlio, propo

se di fargli continuategli studi nella casa

paterna, per evitare i rischi che corre la

gioventù nelle pubbliche scuole; ma il con

te fu di diverso avviso, e mandollo a Na

poli, dove l'imperatore Federico II avea

fondato un'università nel i 224-Tomma-

so non istette molto od accorgersi che la

sua virtù avea molto a temere per i di

sordini e la corruttela che eransi intro

dotti in quell'università colla moltitudi

ne degii studenti; ma siccome non stava

in lui il ritornare nella solitudine di Mon

te Cassino, che avrebbe preferitoci rive

sti di tutte le armi della fede, e seppe pre

servarsi da ogni corruzione. Finalmente

risolvette di secondare l'ardente suo de

siderio di entrare neli'ordine di s. Dome

nico, e superata colla costanza la contra

rietà del padre, prese l'abito de'domeni-

cani in Napoli nel i243. Di là portossi a

Roma per schivare l'incontro di sua ma

dre, che andava a Napoli per cercare di

fargli abbandonare il suo stato. Dipoi fu

mandato a Parigi; ma essendo stato ar

restato in cammino,peropera de'suoi fra

teili LandolfoeRaioaldo, fu condotto nel

castello di Roccasecca, il quale apparte

neva alla sua famiglia, dove per vincere

la sua fermezza impiegarousi inutilmen

te dapprima le più vive istanze ele più

tenere esortazioni,poscia lepiù grandi mi

nacete e i più aspri trattamenti. Era già

passato un anno o due che Tommaso tro-

vavasi imprigionato nel castello di Roc

casecca (come nel parlare di quella roc

ca dissi nel voi. LVII, p. 2i8 ), quau-

do Papa Innocenzo IV e l'imperatore

Federico II, informati della persecuzio

ne che soffriva, si mossero in suo favo

re, e fecero parlare a sua madre e a' suoi

fratelli, i quali quindi adottarono più u-

mani sentimenti, anzi la contessa non si

mostrò lontana da favorirne segretamen

te hi fuga. Avvertiti di ciò i domenicani

di Napoli, mandarono alcuni religiosi al
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castello di Roccasecca, i quali presoTom-

tuaso, che una delle ili lui sorelle calò giù

in uno sportone, lo condussero giubilanti

al convento, ove l'anno dopo professò. La

madre e i fratelli avendo reclamato alla

s. Sede, il Papa chiamò Tommaso a Ro-

ma,edopoa verlo esaminato ipprovò la sua

professione. Noterò che nel voi. XXVII,

p. 285 ricordai la prigionia sofferta dal

santo in Monte s. Giovanni, d'ordine de'

suoi parenti, a cui spettava il paese con ti

tolo ili ducato, indispettiti dall'aver egli

abbracciato lo stato religioso; prigione che

fu poi cambiata in elegante cappella,in me

moria della sua biennale dimora in Monte

s. Giovanni, illustrata dalle sue virtù e ac

compagnata da prodigi. Poscia Giovanni

Tentonico generale de'domenicani lo con

dusse seco a Parigi, indi lo fece passare a

Colonia, dovestudiò teologia sotto Alber

to Magno, con meraviglioso profitto. Nel

i 245, essendo stato Alberto mandato ad

insegnar teologia a Parigi nel collegio di s.

Giacomo, Tommaso lo seguì per conti

nuare i suoi studi. Egli vi fece di se la più

luminosa mostra, ma la sua applicazione

ngli studi filosofici non portò raffredda-

iiii «io al suo spirito religioso. Nominato

dal capitolo generale delsuo ordine a pro

fessore in Colonia con Alberto Magno, le-

vossi ben presto in grande riputazione. In

ipiel tempo pubblicò i suoi Commentari

sulla morale d'Aristotile e sopra altre o-

pere di quel fdosofo. Raddoppiando il fer

vore nella preghiera, nelle veglie e negli

nitri esercizi di pietà, si preparò a riceve

re gli ordini sagri. Dopoche fu ordinato

sacerdote, incaricato di annunziare la di

vina pai ola, lo fece con sì ammirabile un

zione, che operò ovunque un numero

grande di conversioni; e Colonia, Parigi,

Roma, ed alcune altre città d'Italia furo

no i principali teatri del suo zelo.G li stessi

ebrei seguirono l'esempio de' cristiani,

imperocchè si sentivano colpiti non me

no dal lustro delle sue virtù,che convinti

dalla forza de'suoi ragionamenti. La più

vecchia delle sue sorelle si consagrò a Dio

nel monastero di s. Maria di Capua, del

quale morì abbadessa. La seconda, Teo

dora, che s'era sposata al conte di Marii

co, passò il rimanente di sua vita in una

maniera assai esemplare. Sua madre e-

spiò con ogni sorta di opere buone i falli

che aveale fatto commettere una troppo

naturale tenerezza, e tini anch'essa san

tamente la sua vita. Anche i suoi fratelli

Landolfo e Rainaldo ebbero la sorte di

morire da buoni cristiani, soddisfacendo

alla divina giustizia colla rassegnazione al

le persecuzioni mos»e loro dall'impera

tore Federico II, il quale per punirli di

aver abbandonato il suo servizio, spianò

In città d'Aquino nel i2 'io. Tommaso fu

rimandato a Parigi nel i 2 7 2 per insegnar

vi la teologia, ed il concetto ch'avenii già

acquistato per la perspicacia del suo in

gegno, e per In sodezza del suo senno,

trasse innumerevole moltitudine ad udir

lo. tìgli ricevette il grado di dottore a'a3

ottobre i :,. ~7, in età di 3 i anni, indottovi

dal comando de'suoi superiori. Neli25q

si trovò presente al 3G.°capitolo generale

del suo ordine, tenuto a Valenciennes,nel

quale fu incumbenzato di stendere alcu

ni regolamenti pergli studi, insieme con

Alberto Magno ed altri tre dottori. Di ri

torno a Parigi, continuò le sue lezioni di

teologia, e finì di guadagnarsi gli animi di

tutti colla sua affabilità e modestia. Co

munque grande fosse il suo zelo nel so

stenere la verità, pure anche nel bollar

della disputa sapeva sì benerattenersi,che

mai gli usciva alcun motto aspro e ingiu

rioso. Papa Urbano IV, che conosce »a

tutto il merito di Tommaso, chiamollu a

It oma nel i26i, e gli offerse più d' una

volta ilei le dignità ecclesiastiche; ma egli

tutterifiutolle, preferendo lo stato di sem

plice religioso. Ciò che Urbano IV potè

ottenere da lui, fu che non si allontane

rebbe più dalla sua persona; e questu gli

procurò l'occasione di predicare nelle cit

tà ove il Pupa soleva risiedere, come a

Roma, Viterbo, Orvieto, Fondi, Perugia,

e gli fece comporre l'uffìzio della solen
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nità del Corpus Domini, e al dìndi Na

tale Alessandro anche l'inno Pange lin

gua, anzi altri gli attribuiscono pure fi

Lauda Sion. Ebbe cattedra anche in A-

nagni nel convento da lui abitato, e an

nesso alla chiesa del suo ordine, dedicata

a t. Giacomo, ov'è un altare in cui si ve

nerala celebre Croce chiamata di s. Tom-

/naso d' Aquino, siccome da lui colie sue

proprie mani delineata sul muro in let

tete gotiche, cotle divote parole: Crux

mihi certa salus Crux est guam sem'

jier adoro -tjt Crux Domini mecum -t|+

Crux rui!ti ref:igium;\e quali parole par

tendo dal centro ove trovasi l'iniziale (',

e diramandosi da 4 parti in 5 linee, for

mano la mistica Croce che dui suo titolo

viene detta Angelica, e la cui immagine

ha una si sperimentata virtù contro i ful

mini e le tem peste, che se ne fecero in gran

numero coi tipi di caratteri, con incisioni,

ih ottone, in argento e in attri metalli, e si

tiene indosso o nelle case con molta divo-

none. Mostrassi anche con moito onore a

Bologna e a Napoli, dove diede luminosi

saggi de'grandi suoi talenti per la predica

zione e per l'msegnamento. Avendo i do

menicani tenuto it 4o.° capitolo generale

a Londra nel i 263, egli vi assistette.Qual

che tempo dopo domandò la permissio

ne di non più insegnare. e gli fu accorda

ta; laonde rientrò netlo stato di semplice

religioso, come la sua umiltà faceagh da

gran tempo desiderare. Non pertanto Pa

pa Clemente IV, che lo stimava al pari

del suo predecessore, gli oihì nel i265

f arci vescovato di Napoli, che costante

mente rifiutò, com'anco tutte le altre di

gnità cui lo stesso Papa avrebbe voluto in

nalzarlo. A Bologna scrisse la t ."parte del

la Somma teologica, indi passò a Napoli,

dove pregando un giorno fervorosamen-

teda vanti unCrocefisso, entrò in una dol

ce estasi, e fu levato 4 palmi sopra terra.

Da'6 dicembre i 273 tino a'7 marzo del

t'anno seguente, che fu il giorno della sua

morie, it santo dottore non volle più par

tare nè scrivete di materie teologiche, c

rinunziòintiernraentea'suoi studi per non

pensare che alla eternità.Ma mentre vi vea

nel ritiro e nelt'orazione, Gregorio X lo

trasse da questa diletta sua solitudine per

mandarlo al concilio generale che avea

couvocatoaLioneperil i.°di maggio i27.},

onde adoperarsi a spegnere lo scisma de'

greci, e raccogliere soccorsi per Terra-

santa. Trovavasi allora Tommaso in as

sai tristo stato di salute; nondimeno ver

so la fine di gennaio partì da Napoli, in

compagnia del p.Reginaldoda Piperno,al

quales'mgiunse di aver cura di lui. Si trat

tenne alcun tempo nel castello di Maen/.a

(come notai parlandone nel voi. XXVII,

p. 289), presso sua nipote Francesca d'A

quino, maritata al conte di Ceccano. Qui

vi la sua malattia s'accrebbe di molto, e

fu preso da nausea generale di qualunque

cibo.Tuttavia rinvigoritosi un poco, con

tinuò il suo viaggio; ma aggravatosi di

nuovo, fu costretto fermarsi a Fossanuo-

va, celebre badia de'cisterciensi, nella dio

cesi di Teriacina,ed entrato in quel chio

stro, esclamò: Questo sarà il luogo del mio

riposo per sempre. I religiosi di Fossanuo-

va gareggiavano in prestargli assistenza,

stimandosi avventurati di poter rendera

qualche servigio a tale che riguardava-

no come un angelo in carne. Pregato il

santo da'religiosi a voler lasciar loro un

ricordo di sua angelica dottrina, egli be

nignamente compiacendoli prese loro ad

esporre brevemente il Cantico de' Canti

ci (che avea già commentato ampiamen

te in altro tempo), con tale un'ispirazio

ne celestiale ed una sublimitàdi concetti,

che già pareane l'anima sciolta dal corpo

e beata nelle delizie dell' Eterno amore.

Quanta più il santo vedeva appressarsi l'o

ra della sua morte, tanto più sospirava il

momento felice, che dovevi fario entrare

nella gloria del suo Dio. Ricevuta l'assolu

zione con tutti i sentimenti da vero peni-

tente,domaudò il s. Viatico, che volle rice

vere disteso sulla cenere. Diminuendo sem

pre pi ti le sue forze, volle chegli si ammini

strasse l'estrema unzione, mentre era aa
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cor perfettamente presente a se stesso, e

rispose egli medesimo a tutte le preci del

la Chiesa. Indi i'ingraziati l'abbate e i re

ligiosi di Fossaunova, s'addormentò nel

Signore a' 7 di marzo i 274, qualche mi

nuto dopo la mezzanotte. Secondo alcuni

autori egli era entrato nel suo 5o.° anno;

ma il IìuIIlt ail'avviso di tenersi ni parere

di Bartolomeo da Lucca, e di altri autori

contemporanei, i quali dicono che mondi

48o 49 anni,la quale data meglio s'accor

da con tutta Ih serie della sua vita. Appe

na fu intesa la novella della sua morte,

da tutte le parti si accorse ad assistere a'

suoi funerali. Alcuni religiosi di Fossa-

nuova e parecchie altre persone amma

late furono miracolosamente guarite per

la virtù delle sue reliquie, come è ripor

tato nella bolla di sua cunonizzazione.An-

cheiu seguito,soprattutto nolle varie tras

lazioni delle sue reliquie, operaronsi so

miglianti miracoli, di che abbiamo rela

zioni molto autentiche pubblicate da'Bol-

landisti. Le umversità di Parigi, di Roma,

di Bologna e d'altre città, multi principi

e di versi ordini domandarono a gara il suo

corpo. Della contrastata traslazione del

medesimo da Fossanuova a Fondi, e poi

nel i 368 per decreto di Urbano V a To

losa, ed eziandio delt'altre sue reliquie, a

tale ultimo articolo in breve ne parlai con

importanti notizie. Solo qui aggiungerò

col Torrigio, che Urbano VIII nel i633

donò alla chiesa de'cappuccini di Roma

un braccio di s. Tommaso, e un braccio

di s. Bonaventura altro Dottore della

Chiesa. S.Tommaso fu solennemente ca

nonizzato da Giovanni XXII nel i,5.i3,

e Pio V ordinò nel i567 che la sua fe

sta a' 7 marzo si celebrasse della stessa

maniera, come quella de'quattro dottori

della Chiesa d'occidente, s. Ambrogio, s.

Agostino, s. Girolamo, s. Gregorio Ma

gno. Le opere di s. Tommaso si pomto di

videre in 4 classi. Nella i." sono le opere

di filosofia, nella 2." quelle di teologia ;

nella 3.n i Commentari sulla s. Scrittura ;

nella .j ,' gli opuscoli, che ponuo dirsi epe-

re mista per le varie materie che vi sono

spiegate : vi si trova la confutazione dei

greci scismatici e di parecchie eresie; la

discussione di molti punti di filosofia e di

teologia ; delle spiegazioni sul Simbolo,

sui sagramenti, sul decalogo, sulla ora

zione dominicale, sulla salutazione ange

lica, ec. Egli combattè i nemici della ve

rità colle loro proprie armi, e fece servi

re la dottrina di Aristotile alla difesa del

la fede. I suoi Commentari sui 4 l'bri di

Pietro Lombardo detto il Maestro delle

sentenze, comprendono un corso metodi

co di teologia. La Somma teologica è o-

pera mirabile, quantunque la morte gli

abbia impedito di darvi l'ultima mano.

La migliore edizione delle sue opere è

quella che si fece a Roma nel i 57o, in i 7

voi. in foglio. Delle opere di s.Tommaso,

chiamato il principe de''teologi ,ed il mae

stro de'teologi di tutti i tempi, parlai in

molti articoli, a Teologi e Teologia, di

cendosi Tomismo (V.) la sua dottrina ri

guardante quella parte di teologia, che

tratta della graziu e della predestinazio

ne. La Civiltà cattolica nella a." serie, t.

5, p. 278, ragiona: Dei manoscritti di s.

Tommaso e della necessità diconsultar

li per le nuove edizioni dalle sue opere.

Ap. 66o poi riparla delle opere del s. Dot

tore, nel dar contezza delle Institutioncs

Tkcologiae theorcticae sen dogmatico-

polemicae concinnatae a r. p. Alberto

Knoll Ord. min. s. Fran. Capucc, Tau

rini i 853. In Roma nel celebre convento

del l'ord i ne de' Predicatori (fr.) vi è i I Col

legio di s. Tommaso d'Aquino (?'.), isti

tuito per ispiegare la sua angelica dottri

na teologica. Ferdinando II re del regno

delle due Sicilie, curando l'mcremento e

il lustro della regia università degli studi,

allargando l'insegnamento colla istituzio

ne di 7 novelle cattedre, prescrisse che

fosse sottoposta alla speciale protezione di

s.Tommaso d'Aquino, e che i professori

di essa, il presidente,e i componenti il con

siglio generale di pubblica istruzione por

tassero sospeso al collo col uastro celeste,
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simbolo della ss. Immacolata, una meda

glia sormontata da una corona ed avente

da un lato l'effigie del santo colle parole:

Divus Thomas Aquinas regine netipoli-

tanat Universitatìs professor et pntro-

niu; (dall'altro: Ferdinandas Il Rex

P. F. A. bonarum artium statoriS5o.

L'uso di questo fregio insigne fu solen

nemente inaugurato il dì sagro appunto

alla Concezione Immacolata dellaVergine

setla chiesa de'gesuiti, contigua all'edifi

cio dell'università stessa,con pompa di di-

'mi uffizi nel i 853. In Roma tuttora nella

Qitsa di s. Maria sopra Minerva (della

quale anche nel voi. LXXV, p. 2 i 6), nel

giorno della festa di s. Tommaso d'Aqui-

nosi celebra con cappella cardinalizia, che

descrìssi nel voi. IX,p. i 35; comea santo

alla cui fama è angusto il mondo, e co

me a gran dottore sulle cui opere impal

lidiscono di stupore i filosofi, al di cui an

gelico nome s'mchina l'orbe cattolico. Ne

scrissero la vita, fra gli altri, Bartolomeo

da Lucca, che fu per qualche tempo suo

confessore; e G uglielmo da Tocco priore di

Benevento,il quale era stato in modo par

ticolare stretto in amicizia col santo dot

tore.

TOMMASO (s.), vescovo di Hereford

in Ioghilterra. Nacque nel Lancashire, ed

tra il maggiore de'suoi fratelli e sorelle,

i quali ebbero lutti un onorevole posto

nttmoudo.Suo padre GuglielmodiChan-

tekiup, che fu uno de' più famosi guer

rieri dell'Inghilterra e gran maestro del

^gno, dovendo vivere alla corte, e cono-

tendo i pericoli che vi potevano correre

i sooi figli, prese le maggiori precauzioni

per preservarli da ogni corruzione ed al

learli cristianamente. Allorchè Tomma-

,° tu in età d'imparare le scienze, lo mise

Mito la guida di Guglielmo da Chante-

loup tescovo di Hereford, suo prossimo

parente ; dipoi sotto quetla di Roberto

Kilwarby dotto domenicano, che fu suc-

"ssitamente arcivescovo di Cantorbery,

ordinale e vescovo di Porto. Il giovine

^polo,attento allo studio, lo santifica-

va con tenera pietà, recitava l'officio del

la Chiesa, e adempiva tutti i doveri della

religione con fervore straordinario. Fat

to il corso di filosofia a Parigi, si risolse

d'abbracciare lo stato ecclesiastico, quin

di si recò ad Orleans per impararvi il di

ritto civile, che serve di fondamento al

canonico. Poco dopo ritornò in Inghilter

ra per continuarvi i suoi studi, e passato

dottore in diritto ad Oxford,fu eletto can-

cellieredi quella fumosa università. In ta

le posto acquistassi tonta riputazione,clic

il re Enrico III lo creò gran cancelliere

del regno, nella qual carica egli fece spic

care la sua prudenza, il suo zelo, l'amore

per la giustizia : si oppose con tutto il suo

potere ai diversi abusi, e fece esiliare gli

ebrei, de' quali non eransi potute impe

dire le usure e le estorsioni. Dopo reite

rate istanze, all'innalzamento di Eduar

do I al trono, ottenne di essere sollevato

da siffatto incarico, che lo riteneva suo

malgrado alla corte, e ri ti rossi quindi ad

Oxford per non occuparsi che della let

tura e degli esercizi di pietà. Prese ivi il

grado di dottore in teologia nella chiesa

de' domenicani, presso i quali avea stu

diato. Papa Gregorio X lo chiamò nel

i 274 al 2.°concilio generale di Lione per

la riunione de'greci, e l'anno seguente fu

eletto vescovo di Hereford. Pieno di fer

vore nell'adempiere gli uffizi di buon pa

store, trovava te sue delizie nel ritiro, in

cui colla preghiera e colla meditazione

manteneva la sua unione con Dio; mor

tificava la sua carne col digiuno, colle ve

glie, e colle altre austerità della peniten

za, portando il cilicio iofinO alla morte.

Al grande suo zelo per la gloria dellaChie-

sa, aggiungeva una carità che abbraccia

va i bisogni corporali espirituali del pros

simo, facendo provare gli effetti della più

tenera affezione a' poveri, che chiamava

suoi fratelli. Alcuni contrasti ch'egli ebbe,

del pari che gli altri vescovi della provin

cia, coll'urci vescovo di Cantorbery, lo co

strinsero n recarsi in Roma, dove fu ac

colto coll'oooreche meritavano le sue vii-
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tù. Parlilone per tornare in Inghilterra,

aggravandosi lesite infermità dovette fer

marsi aMonteFiasconenellaToscana pon

tificia, ed ivi piamente morì a'2 5 agosto

i 282, in età di 63 anni. Fu seppellito 6

giorni appresso nella chiesa del monastero

di s. Severo; ma non guari dopo le sue ossa

furono portate ad Hereford e deposte in

quella cattedrale. PapaGiovanni XXII lo

canonizzò nel i 3 i o(cosi leggesi nelButler;

ma questo Papa fu eletto nel i 3 i 6, e nel

i 3 i o regnava Clemente V : meglio è ri

tenersi l'epoca che riportai a Hereford),

forse a'2 di ottobre, ch'è il giorno in cui

si celebra la festa principale di questo

santo vescovo.

TOMMASO da Villanova (s), arci

vescovo di Valenza in Ispagna. Nacque

nel i488 a Fueniana in Casnglia, ed eb

be poi il soprannome di Villanova da

Villanova di los Infantes,piccola città do-

v'egli fu allevato. I suoi genitori Alfonso

Tommaso Garcias e Lucia Martinez era

no pure oriundi di Villanova. Benchè di

mediocre fortuna, essi erano molto limo-

sinieri, e questo spirito di carità fu l'ere

dità più preziosa che lasciarono al loro fi

glio; di che l'amore dei poveri divenne il

suo distintivo carattere. Giunto all'età di

i 5 anni, i suoi genitori lo mandai uno al

l'università di Alca là, ove percorsegli stu

di col maggior profitto, e i suoi talenti gli

meritarono un posto nel collegio di s. II-

defbuso. Avea 26 anni quando fu rice

vuto maestro delle arti, e scelto a profes

sore di filosofia. Dopo due anni fu tratto

a Salamanca per esercitarvi lo stesso uffi-

ciocon maggiori vantaggi, e colà poi pre-

se l'abito degli eremiti di s. Agostino. Nel

suo noviziato si scorse com'egli erasi av

vezzato già da lungo tempo alla pratica

delle austerità, alla rinunzia della pro

pria volontà eil agli esercizi della contem

plazione. Elevato agli ordini sagri, rice

vette il sacerdozio nel i 5zo, e il giorno

di Natale celebrò con indicibile fervore la

prima messa. I superiori lo impiegarono

tosto a predicare la parola di Dio e ad

amministrare il sagramento della peni

tenza, ed egli adempi queste importanti

funzioni con tale successo, che gli fu dato

il nome di apostolo della Spagna, ludi

fu eletto a priore de'conventi di Salaman

ca, di Burgos e di Valladolid ; due volte

provinciale nell'Andalusia, e una volta iu

Castiglia. L'imperatore Carlo V lo scelse

per uno de'snoi predicatori, anzi lo mise

nel numero di quelli che consultava, e

quando non lo avea presso di se, gli scri-

vea per chiedergli il suo consiglio. A ven-

dolo nominato all'arcivescovato di Gra

nata, egli pose tutto iu opera per evitare

questa dignità; ma dovette poi accettare

quello di Valenza, in virtù di obbedienza

religiosa, ed entrò nella sun sede il i.°del

l'annoi 54, -Benchè posto in si alta digni

tà, continuò a mostrar quella uunltà di

cui avea dato saggio nel suo ritiro. Non

comportando alcun apparato di esteriore

grandezza, ritenne il suo abito religioso,

chesi rattoppava da se stesso; la sua men

sa era strettamente frugale,osservando l'a

stinenza e i digiuni prescritti dalla regola

che avea abbracciato; non si vedeva aldi

na tappezzeria nel suo palazzo; non por

tava indosso panno di lino se non quando

era ammalato; sovente corica vasi sopra

un fascio di rami d'albero, e una pietra

gli serviva di guanciale. Fedele in adem

piere i doveri di buon pastore, visitava le

chiese della sua diocesi, predicando nelle

città e nei villaggi con meravigliosi effetti.

Finita la sua visita , radunò un concilia

provinciale, in cui si fecero saggi regola

menti per togliere gli abusi che si eranD

iun odolli massime nel clero, nel che eb

be ad incontrare gravi difficoltà, ma colla

sua pazienza venne a capo di superarle.

L'arcivescovato di Valenza avea i8,000

ducati di rendita annua. Il santo arcive

scovo ne dava 2,ooo al principe Giorgi]

d'Austria suo predecessore, che ti era <I -

messo , riservandosi questa pensione ;

i 3,ooo ne impiegava al sollievo de'povc-

ri, e servi vasi del rimanente pel manten -

mcuto della sua casa e pe'ristauri del sua
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palazzo. Ogni giorno vedeansi alla iua

; .i ta da 5on poveri, che riceveano pone,

M«o e ona moneta d'argento ciascuno, ed

inoltre faceva innumerabili oltre carità.

L'amorecli'egliavea pelsuoprossimo,e le

altre sue virtù riceveano la loro perfezio-

i d i quell'amore ardente verso Dio, che

awampavagli in cuore, e che manifesta-

ca molto più colte opere che colle paro

le. Il cattivo stato di sua salute non gli

permise di recarsi al concilio di Trento,

unde vi mandò in suo luogo il vescovo di

Hi» va. Più d'una volta ricorse a Roma

eallacortedi Spagna per ottenere la per-

nnssiaoedi dimettersi. Finalmente Dio gli

rese li libertà che tanto desiderava, chia -

ritandolo a >e, e facendogli conoscere in

mndo soprannaturale che avrebbe finito

di mere nella festa della Natività di Ma

ri» Vergine. A'29 agosto i555 fu colto

daonasquinanzia, accompagnata da feb-

l»e vinlenta, e la mattina dei-li 8 settem-

l'ie,fdtta celebrare la messa nella sua ca

mera, spirò dopo la comunione del sacer

dote, essendo nell'età di 67 anni. Confor

me :il suo desiderio fu sepolto nella chiesa

dp5 li agostiniani di Valenza. Paolo V lo

beatificò nel i6 i 8 ; Alessandro VII lo

canonizzò neli 658, e la sua festa fu po-

Ha a' i8 dj settembre.

TOMMASO Beliaci (b.), francesca

no. Nato a Lilinti presso Firenze, ebbe

una buona educazione, ma non seppe gua

rentirsi dalla seduzione del mondo, e tra

inato da cattivi compagni fu per qual

ar tempo schiavo delle proprie passioni.

l"tristo atiai e nel quale fu posto a gran

de rischio, divenne il mezzo di cui la mi-

sencordia di Dio si servi per disingannar

lo e farlo entraie nel sentiero della virtù.

Dedicatosi quindi con ardore alt'opera

"ella sua perfezione, si aggregò ad una pia

""fraternita di s. Girolamo; e non gua-

ii dopo per staccarsi interamente dal

mondo entrò nell' ordirte di s. France

fite' conventuali quale laico. In que-

'.'.iniovri siainegli riparò con abbondau-

t'fdegnitrutti di penitenza gli errori del-

la sua vita passata, e pervenne ad alto

griulo di santità, i untando le virtù dell'am

mirabile suo fondatore, ad esempio del

quale, dividendo l'anno in sette quaresi

me, non vivea che di pane e di alcuni le

gumi. Un genere di vita sì austerogli me

ri tò delle grazie particolari dal cielo, e gli

procacciò la stima degli uomini. Di venne

successivamente compagno del ven. Gio

vanni da Su oii' one, incaricato della ri

forma de' frati minori nel regno di Na

poli, e suo vicario in una delle provincie

dell'ordine. Papa Martino V, conosciuto

il raro merito di Tommaso, lo incaricò di

cacciare gli eretici .Frrtftce//ida'conventi

di cui si erano impadroniti, e di procura

re di ricondurli all' unità della fede. Il

successo coronò i suoi sforzi, sicchè rista

bilì i conventi del suo ordine, li riempì di

uomini virtuosi, e vi ricevette anche mol

ti fraticelli, i quali essendosi convertiti,

perseverarono nella buona via con edi-

ficazione. La saggezza cheTommaso avea

mostrato in un affare così delicato, indus

se Papa Eugenio IV, ad unirlo al p. Al

berto di Sai-zana, che inviava agli orien

tali per invitarli al concilio ecumenico di

Firenze. Allorchè il p. Alberto vide che il

suo negoziato prendeva un aspetto favo

revole, mandò Tommaso con tre altri re

ligiosi a fare lo stesso invito al re di Etio

pia. In viaggio Tommaso e i suoi compa

gni furono presi da'mori, i quali li chiu

sero in una cisterna, dove li lasciarono per

2o giorni senza dar loro nè bere, uè man

giare, e ne uscirono soltanto dopo tre me

si, rifiniti da'bisogni d'ogni maniera che

aveano provato. Tommaso si feceammi-

rare da'bai bari colla sua invitta pazien

za, e col suo zelo di predicare le verità del

la fede cristiana e di combattere gli er

rori di Maometto. Alla fine fu liberato co'

suoi compagni dalla schiavitù de'turchi,

da Pupa Eugenio IV chefececontare5on

scudi pel loro riscatto. Ritornato in Ita

lia, questo sauto religioso era inconsola

bile perchè non avea potuto ottenere la

palma del martirio, ch'era I' oggetto de'



8o T O M TOM

suoi voti. Perciò risolvette di recarsi a Ro

ma per chiedere di essere di nuovo man

dato in oriente; ma fu costretto fermarsi

nel convento di Rieti per una febbre che

gli prese e che lo condusse alla tomba,

ivi terminando il corso di sua vita mor

tale il 3i ottobre i 44 7. Siccome la fama

di sua santità e de' suoi miracoli, come

pure il concorso de'fedeli alla sua tomba,

accrescevano ogni di più, i frati minori

collocarono le sue reliquie in un mauso

leo, e domandarono alla s. Sede l'appro

vazione del culto che ad esso rendevasi.

Clemente XIV autorizzò questo culto, e

permise con decreto della s. congregazio

ne de' riti neli77 i, che si onorasse Tum-

maso come beato.

TOMMASO di Cori (b.), frate minore

dell'osservanza. Ebbe i natali in Cori,dio

cesi di / clletri(V.),&* rispettabili e pii ge

nitori. Di purissimi costumi, mostrò fin

da fanciullo a qual grado di santità sa

rebbe pervenuto, e dopo la morte del pa

dre e della madre prese I' abito de' frati

minori dell'osservanza. Finito il novizia

to, nel quale si fece ammirare per la sua

umiltà, passò a continuare gli studi nel

convento di Velletri, ove fu elevato al sa-

cerdozio;quindi ottenne da'suoi superio

ri il permesso di andare ad abitare t'anti

co convento di Ci vitella presso Subiaco,

cangiato da poco tempo in un luogo di

ritiro. Ivi menò vita sommamente austei

ra, che continuò nel convento di Palum-

baria, situato nella diocesi di Sabina.L'a

more di Dio e del prossimo che ardeva

nel suo cuore, gl'inspirò il pensiero di an

dar nella China a predicare la fede catto

lica e a versare il sangue per essa. Avendo

però conosciuto che la volontà divina op-

ponevasi alla esecuzione di questo dise

gno, rimase con sommissione a tra vaglia

re nella vigna del Signore, nel territorio

di Subiaco e ne'luoghi circonvicini. Pie

no di dolcezza e di carità pe'poveri, a'cui

bisogni provvedeva spesso in modo pro

digioso, gl' infermi specialmente eccita

vano la sua compassione. Allorchè si tiat-

tavn di soccorrerli, non era arrestato nò

da 'dolori che cagionavagli un'ulcera che

avea nella gamba, nè dalla oscurità della

notte, nè dalle diflicoltà delle vie, nè dal

l'intemperie delle stagioni. Passando so

vente a digiuno il giorno ed anche parte

deda notte nell'asceltare le confessioni, ri-

cevea con particolare tenerezza i peccatori

indurati, e conducevali nella via della sa

lute. Scorse per molti anni i borghi e i vil

laggi della diocesi di Subiaco, facendo e-

ziandio frequenti viaggi a Cori sua pa

tria; e l'effetto ch' egli produceva ovun

que sul popolo era tale, che la riforma de'

costumi seguiva sempre la sua presenza,

in guisa che potrebbesi chiamarlo il nuo

vo apostolo di questo paese. Consumata

così la sua illibata e virtuosissima vita ,

cadde malato nel convento di Civitella,

dove favorito delle celesti consolazioni,

moiì della morte de'giusti l'i i gennaio

i729, in età di 74 anni. I miracoli pro

varono subito la santità di questo servo

di Dio, e Papa Pio VI, dopo averli fatti e-

saminare, decretò solennemente a Tom

maso gli onori della beatificazione, colla

sua bolla de' i 8 agosto i 786, nella quale

si fa un bell'elogio dell'ardente di lui zelo

per la salute del prossimo. Poscia il Papa

recandosi a Subiaco, si portò a venerar

ne il corpo in Civitella, come narrai nel

voi. LXX, p. 229, descrivendo tal paese.

TOMMASO, Cardinale. Di Mdanoe

canonico regolare della congregazione di

s. Maria di Crescenziaco, 3 miglia lungi da

detta città, nelle tempora di dicembre del

i i 38 Innocenzo II lo creò cardinale pre

te di s. Vitale. Si trovò presente all"ele

zioni di Celestino II, di Lucio II, e d'Eu

genio III, alle bolle de'quali appose la sua

sosci izione, e l'ultima porta la data del

i i 45 e fu a favore della chiesa di Vero

na, laonde dev'essere morto nel pontifi

cato d'Eugenio III. Il Ciacconio lo con

fuse con un altro cardinal Tommaso del

l'ordine de'diaconi e poi di quello de'pre-

ti ; il Panvinio però e altri scrittori ne

corressero l'equivoco.
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TOMMASO, Cardinale. Onorio III

verso il fine del i a i 6 lo creò prete car-

dinaledis.Balbina, e sottoscrisse alla bol

li da detto Papa spedita in [.iiterano a

famedi Simone vescovo di Terracitia a'

t8geunaioia i7, insieme al cardinal Ro

berto Rainaldi di Sezze (F.), altro car

dinale d'Onorio III della stessa piomo-

iione, e col titolo presbiterale de'ss. Gio.

e Panlo, perciò ricordato dal Rondinini

nella Storia di tal basilica a p. i76, e

nella stessa bolla riprodotta da Ughelli,

Italia sacra t. i, p. i295.

TOMMASO (s.). Cristiani di 8. Tom

maso spostolo. V. Malaram, s. Tommaso

apostolo,eivol.XVIII)p.2o5,e XXXIV,

p. 5oi e 206.

TOMMASO o THOME" (s.). V. Me-

1'trai.

T0MMASO(s.),19. Thomae inlnmla.

Città con residenza vescovile dell'Africa

occidentale, nella Guinea e nel golfo di

tal nome, capoluogo dell'isola di s. Tom

maso, la quale forma il limite della Gui

nea superiore e della Guinea inferiore, ed

appartiene al Portogallo. Quest' isola ,

composta di basalte compatto e pesantis

simo^ montuosa, calda e malsana soprat

tutto nelle valli, dove dense nuvole cuo-

prono il paese principalmente durante i

mesi di dicembre, gennaio e febbraio. Le

montagne di s. Tommaso sono coperte di

Loschi, ed il picco rotondo di s. Anna s'in

nalza ai ioo pertiche. Parecchi ruscelli,

molto pescosi, innaffiano l'isola. Attivissi

ma è quivi la vegetazione, le pecore e le

capre vi sono belle; le bestie cornute più

piccole che in Europa, i porci abbonda

no. I portoghesi I' occuparono neli495,

ma vani furono i loro sforzi per tentare

d introdurvi la coltura de'cereali e della

vite. Vi prosperano tuttavia il riso, il mi

glio, lo zucchero io abbondanza, le pata

te, la cannella , ec. Gli abitanti di quasi

10,000 si compongono di portoghesi e ne

gri schiavi; nelle montagne vive un certo

numero di negri marroni.La religione cat

tolica è professata dulia popolazioue, mas-

\0L. LXXVIL

sime del capoluogo, ed ascende a più di

i8,oo0. Questa città situata sulla costa

orientale, oltre di chiamarsi s. Tomnmso,

dicesi pure Chaves o Panoasan oPavoas-

san , Famnn s. Thomae, s. Tlionit-, s.

Tommaso delVIsola; nome che fu dato

do'portoghesi all'isola per averla scoperta

net giorno della festa di s. Tommaso a-

postolo. Contiene piu. di 7oo case, di le

gno la maggior parte. Siede a nord della

città un forte sopra una lingua di terra.

Il porto è bensì piccolo, ma offre asilo si

curo alle navi. Gli abitanti di color nero

nella più parte, sono dotati di molto spi

rito e di gran memoria, di carattere do

cile. Ha 3 chiese, la cattedrale ora colle

giata avea un capitolo composto di i 4 cas

nonici: le altre due chiese della città sono

sotto l'invocazionedi s. Antonio e di s. A-

gostino. La diocesi avea 8 parrochi, due

cappellani e de' chierici. Eranvi diverse

confraternite, un convento degli agosti

niani scalzi, ed ospizi di cappuccini ita

liani. L'isola di s.Tommaso e le adiacenti

fino a'nostri giorni ebbero il proprio ve

scovo residenziale nella città di s. Tom

maso, di nomina particolare del re di Por-

togallo,ead istanza del reGiovanni III,con

bolla de'23 novembre i 534 Paolo III vi

eresse la sede vescovile,dichiarandola suf-

fraganea dell'arcivescovo di Lisbona; di-

poi lo divenne dell'ai ci vescovodis. Salva-

toredella Baia di Tuttii Santidel Bra

sile, quando Innocenzo XI elevò questa

sede at grado di metropolitana nel i676,

ovvero da alcuno de'suoi successori. Quin

di Gregorio XVI colla bolla Qnae olim

a Siunmis Pontificibus, de' i3 gennaio

i 844isottrasse da tale arcivescovato i ve

scovati di s. Tommaso e di Angola o An

gora,e li sottopose nuovamente al patriar

ca di Lisbona. Ecco gli ultimi vescovi di

s. Tommaso riportati dalle Notizie di Ro

ma. Nel i 742 fr. Lodovico della Conce

zione agostiniano scalzo di Lisbona. Nel

i 745 fr. Lodovico delle Piaghe agostinia

no scalzo d'Alcabenique diocesi di Coim-

bra. Nel i7 53 Antonio Nogueiri d'Elvas.

6
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Nel i 779 fi'. Vincenzo dello Spirito santo

agostiniano scalzo di Lisbona. Nel i782

fr. Domenico del Rosario domenicano di

Lisbona. Nel i 794 fr. Raffaele de Castello

de Vida minore osservante diPortaltegre.

Neli805 fr. Custodio da s. Anna agosti

niano scalzo di Porto. Nel i8 i6 fr. Bar

tolomeo de Martyribus carmelitano scal

zo di Sandomir, diocesi di Coimhra, pre-

coni/zato da Pio VII nel concistoro de

gli 8 marzo: vivea nel i847, dopo il quale

anno le dette Notizie registrano vacatite

questo vescovato. Inoltre s. Tommaso fu

pure un'antichissima prefettura aposto

lica di cappuccini, la quale comprendeva

l'isole Annobuono o Annabona, {lei Prin

cipe e altre di minor grandezza, ed ora

formanti la diocesi di s. Tommaso. A n-

uobuono, isola del golfo della bassa Gui

nea, con città omonima, fu cosi denomi

nata da'portoghesi perchè la scoprirono

ili.° gennaio i473, e non vi trovarono a-

mmali, tranne i volatili ; poi vi s' intro

dussero, massime le capre. Fertilissime so

no le valli, pescose le rive: principale pro

duzione èilcotone. I navigatori diretti al

l'Indie vi cercano tregua dal viaggio. Nel

i778 venne ceduta agli spagimoli, e da

questi n'ebbero poi il possesso gl'inglesi.

L'isola del Principe fu scoperta da'Por-

toghesi nel i 47 i 1 e ne mantennero il pos

sesso. Il suolo offre riso, tabacco, miglio,

zucchero e fruita tropicali. L'unico bor

go è situato sulla riva settentrionale; a-

giatoe sicuro n'è il porto. Annobuono è

popolato da 90oo quasi tutti negri ecat

tolici. Ila la chiesa dedicata alla Conce

zione di Maria Vergine, 4 cappelle, col

parroco. Uno di questi morì dopo avere

esposto il ss. Sacramento, il ipiale restò

così peri 4 mesi, finchè arrivato un reli

gioso consumò le specie sagra mentali. Du

rante questo lungo spazio di tempo, il po

polo vi mantenne innanzi sempre le lam

pade accese, e due persone vi assisterono

in continua orazione. L'isola del Principe

conta i 4,000 abitanti,uella principale par

te cattolici, con due chiese, una coufrater-

nita,e l'ospizio de'cappticciut. A vea un par

roco e 8 preti indigeni. In generale, i cri

stiani erano eli cattivi costumi,come in qua

si tutta l'Africa. Il clero indigeno non tutto

corrispondeva alla santità del grado.L'aria

insalubre e i calori insopportabili fecero

cessare la missione de'cappuccini, lo stesso

vocabolo Guinea significando caldo e sec

co, sebbene le pioggie sono quasi conti

nue. Leggo nella relazione delle missio
ni da mg.r Fortiguer ri segretario di pro

paganda fide estratta da quetl'archivio,

d'ordine di Clemente XI, che nell'isola

di s.Tbomè esistente nel seno etiopico,l'a

ria pe'forastieri era così cattiva, che in po

chi giorni di febbre acnta vi morivano,

e se riusciva loro di guarire, per stare be

ne non potevano cibarsi che pel necessa

rio nutrimento. La missione di-'cappuc-

cini in Guinea fu istituita nel i 659 e me

glio stabilita nel i674; indi v'introdusse

ro gli agostiniani scalzi della provincia di

Portogallo. Nel i688 il prefetto de'cap-

puccinispedi a detta congregazione lo sta

to delle missioni dell'isola di s. Thomè, ri

marcando la penuria di missionari e l' i-

gnorauza de'popoli nelle cose spettanti al

la fede, essendo le parrocchie tra loro di

stanti 3o miglia, onde la cristianità erasi

inselvatichita, massime nell'isola d'Anno-

bon, ed avea appresi i costumi della re

gione, che sono principalmente l'avere le

concubine, preferendosi i bastardi a'figli

legittimi.

TONACA 0TONICA0 TUNICA, Tu

nica, Toga. Veste lunga e con maniche

lunghe, usata dagli antichi, oggi propria

de'claustralid'ambo i sessi , Religiosi* Re

ligiose (l .), di lana odi scotto de'coloii

propri de'loro istituti. Si suole cingere per

fermarla alle reni con Cintura o Fascia

(y.) di diverse materie, comedi cuoio, di

lana, di canape o corda, la quale ha i suoi

misteriosi significati. Mentre la tonaca n-

vendo come altre vesti la forma di croce,

vuoisi per essa denotare come gli eccle

siastici devono imitare Gesù Crocefisso

(J .); e la sua lunghezza diecsi significate



T O N T O N 83

li perseveranza finale dell'opere buone.

Solla tonaca, tome sott'abito, da'raonaci,

da'fìati, dalle monache si sovrappone il

compimento del loro nbito,come lo Sca-

jitlarr, la Cappa, il Cappuccio^A Manto

o Mamcilo (F.). Inoltre sulla tonaca i re

ligiosi assumono la cotta e le altre Vesti

Mgrr. Al dire di Vai rone, la tonaca fu

coti detta a tucndo, dal difendere il cor

po, come la Toga (V.) a tegeiuio , cioè

da! copi ir.ii. Poichè osserva Biondo daFor-

li. ueiia Roma trionfante, trattando deile

testi devomani antichi, che la tonaca fu

te,te assittata al corpo , corrispondente

mdie all'odierna Sottana (f \), e la toga

il mantello o veste più ampia e lunga che

ti portava di sopra. Si portavano dagli an

tichi d'ordinario due tonache, e talvolta

ancora più di due.La tonaca esteriore chia

matasi Umica, quello di sutto subucula

e anche indusium , la quale serviva più

sovente per le femmine. Essa era in so

stanza una camicia, che iu principio si fa

ceta di lana, e più tardi si formò con tela

di lino. Ilp. Botmani, La Gerarchia ec-

clesiastica considerata nelle vesti sagre

e civili, dice che da'romani oltre la toga

fa usata un'altra veste detta tonaca, dalla

parola Iatina tunicaAa quale procede dalla

parola tuendo, che perciò le membrane

degli occhi e de'frutti si dicono tuniche.

Luoga era la tonaca, ma più breve della

tuga, sotto la quale si portava, e copriva

iotmediatamente il corpo di chi l'usava.

Aggiunge essere stata tal sorte di veste co

mune anche agli ebrei e di due surti, una

eno maniche, l'altra senza; alcune erano

larghe, altre più strette; alcune di lana, al

tudi liuo, secondo la condizione di quelli

che sene servivano.Questa si nominava t/t-

àiisium,t benchè il nome di tonaca sia ge

nerale, contuttociò comunemente s'inten

de la veste interiore che sotto la toga si

usava.Quesia fu adoperata dagli Apostoli,

couiecbè veste degli ebrei e de' romani

d ambo i -sessi, più lunga essendo la toga

delte donne.Di sola tonaca vestirono molti,

«"t•e iludli i quali presso i romani face-

tano professione di vita austera, cos'i al

cuni profeti antichi vestivano di sola pel

liccio. Della sola tonaca vestivano in casa

gli antichi romani, come si ha da Tertul

liano, e di questa anche erano vestiti i ser

vi de'medesimi, ed è tuttora tal veste u-

sata da diversi popoli. Circa la forma, era

quasi simile alla veste Dalmatica o To-

nacella (l-.), vale a dire intera avanti al

petto e divisa ne'luti sino alle ginocchia. In

principio la tonaca degli uomini era sen

za maniche, ovvero colle maniche stese

sino a mezzo braccio, ma nelle donne le

maniche, si stendevano sino alle mani.

Riferisce ancora il p. Bonanni, essere in

certa I' epoca di quando cominciò I' uso

delle tonache colle maniche, e crede pro

babile nel tempo degli Apostoli e de cri

stiani della primitiva Chiesa , poichè sa

rebbe stato indecente che esercitassero le

funzioni ecclesiastiche colla veste priva

delle maniche. Non era però quest'uso in

teramente propagato e comune a tutti i

cristiani nel principio del V secolo, giac

chè Cassianó che visse nella metà di esso,

De Instit. monachorum lib. i, ragionan

do di que'd'Egittodice: Colobiis quoque

lineis induti,quae vix adenbitorum ima

pertingunt, nudas de reliquo circumfe-

runt manus, utamputatos habere eos a-

ctus, et opera mutuli hujus saggerai ab-

scìstio manicarum,et ab omiticonversa-

tione terrena mortificatos eos vela/ninis

linei doccat indumentum. E dall'uso ili

tal veste de''Solitari d'Egitto, stimò Pan-

ciroli che procedesse la pazienza o sca

polare monastico. Tale veste, nominata

da Cassianp Colobio (A''.), cioè tonaca sen

za maniche, era comune s'onoraci esolita

ri, per essere più spediti nell'opere ma

nuali, alle quali si applicavano per fug

gir l'ozio. Notai a Colori ecclesiastici ,

nel parlare di quelli usati da'chierici nel

vestimento ordinario e sagro, che sino dal

nascere dellaChiesa furono distinti i chie

rici eoliaTonsura e colla veste talare, più

corta però di quella delle dotme, cioè usa

vano la tonaca o toga senza mauiche, la
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quale veniva sovrapposta all'altra toga o

tonaca colle maniche più o meno strette,

nel modo che vestono diversi orientali ap

partenenti al clero.Ln veste tonaca fu chia

mata da'greci Calasiris,eda'voman\Stola

come a questo articolo dissi, notando da

chi usata, e che quella con maniche corte

fu detta stola o tonaca ri-alr, come abito

Ordinario de'ree de'magistrati,somiglian-

te agli odierni ruhboui usati àa Gonfalo

nieri, Priorie altri municipali. L)i più che

il sommo sacerdote, i sacerdoti ed i leviti

degli ebrei vestirono le tonache chiamate

stole. Ed inoltre che fu chiamata stola del

Pontefice massimo de'romani pagani, di

cui meglio riparlai altrove, come nel voi.

LXXIII, p. 280,28i, a83, 284, quella

veste che diversi scrittori denominarono

tonaca, indossandola gl'imperatori, quan

do furono rivestiti di tale religiosa dignità,

sotto l' imperiale paludamento. Quando

sulle tuniche romane si poneva it Lati

clavio, nel quale articolo dissi come for

mate tali tuniche e usate pure dagli ebrei,

da'profeti edalSalvatore,equella di que

sti fu appellato Tonaca o Tunica Incon-

sutile(F.)fiia il la tiela vio di Porpora ( V.),

sia d'oro, allora le tuniche' si chiamava

no Augusticlave o Latìclave, ed in Gre

cia molto si usarono da'ricchi. Il Cami

ce (V.) degli ecclesiastici, Tunicas Albas

(antica veste bianca talare detta ancora

Alba o Camisia romana, di cui ragionai

anche altrove come a Roccretto), pure

chiamossi tonaca, e derivò dalle tonache

bianche degli antichi romani, secoudochè

pretendono alcuni. Ma il dotto Marango

ni, Delle cose gentilesche e profane tra

sportate ad uso e ad ornamento delle

chiese, osserva che da' monumenti appa

risce l'antica disciplina della Chiesa, qual

fu di abboriire unicamente quella sorte

di vestimenti, i quali erano distintivi spe

cifici di culto idolatrico. Laonde quanto

alle altre vesti, benchè adoperate da sa

cerdoti gentili, anche ne'sagrifizi, tale di

stintiva sacrilega non portavano, mentre

a tutli erano anche comuni; e fra queste

era certamente la tunica bianca di lino,

la quale adopera vasi da ogni sorta di sa

cerdoti gentili d'oriente e d'occidente, es

sendovi in Campidoglio una famosa sta

tua di sacerdote idolatra, vestita con ve

ste che quasi in nulla differisce da'nostri

camici, e anco bene arricciato. Però sog

giunge, questa sorta di vestimento laChie-

sa per certo non prese da' gentili sacer

doti, ma bensì dagli ebrei e dalla s. Scrit

tura, ove da Dio fu prescritta ad Aron

ne e suoi figli. Tunicam lineam, et stri

dami Porro filiis Aaron tunicas lineas,

parabis, etc. Vestiesque his omnibusAa

ron, et filios ejus cumeo. Che la tunica

linea, ocamice come noi l'appelliamo, non

fosse presa da'gentili, ma dagli ebrei, dice

Marangoni, provarsi chiaramente dall'es

sere stata usata ne'principii della nascente

Chiesa da s.Giacomo apostolo, il quale u-

sava solamente veste di lino; e questo era

proprio vestimento sacerdotale. Di que

sta veste linea, dopo s. Giacomo, Maran

goni ne trovò altra memoria negli atti di

s. Cipriano vescovo di Cartagine e marti

re, ne'quali si legge: Cum se dalmatica

expoliasset, eteam Diaconibus tradidix-

set, in linea stetit, et coepit spiculatorem

sustinere. II camice era la tonaca di lino

usata dal primitivo clero in chiesa e fuori,

però l'adoperato ne'sagri templi era più

mondo e più nobile. Dal camice poi ebbe

ro origine le vesti ecclesiastiche del Roc

chetto, eziandio detto Tunica, eiieWa Cot

ta (V.), appellata altresì Tunica talari.

In quest'uitimo articolo rimarcai, che al

cuni stimano avere l'autico clero vestito

la tonaca bianca talare, senza maniche, e

poi mutata la materia si convertì in Pia

neta (V.) e divenne propria de'sacei doti.

Dipiù pare che dalia tonaca fosse formato

il Sacco (/.), abito penitente de'confra-

tri de'Sodalizi (f .), i quali se lo cingo

no a'Iombi con cinture o cingoli di cuoio,

di corda, di lana, di seta, di fito o cotone.

Adunque l' antica tonaca o tunica fu

vestimento che portavasi immediatamen

te sul corpo, ed eia cutnuneaduniboi *cs
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si. Ne fecero uso quasi tutli gli antichi po

poli, ma gli uni la portavano con mani

che, altri senza; pe'primi era molto larga,

assai più stretta presso gli ultimi. Com

poneva»i ordinariamente di due pezzi, che

otfrivano a un dipresso la figura d' un

quadrilungo; l'uno copriva il petto, t'al

tra il dorso, ed entrambi univansi sulle

spalle agli angoli superiori, lasciando in

metto un'apertura per la quale usciva la

testa. I due pezzi avvicinavansi sotto le

ascelle, sempre allargandosi al basso, con

una marcata differenza pegli uomini eper

ledonoe. La tunica tene vasi soggetta con

usa cintura, lasciandosi com alle membra

la'ihirtà e facilità de'movimenti. La citi-

ìora si assumeva quando si usciva dalla

propria casa, giacchè nell'interno la tona

ca portavasi senza alcuna cintura. Le per

sone voluttuose stringevano meno la lo

ro cinlura che non le altre , cosicchè la

tonaca rimaneva con pieghe più ampie,

equestciriguardavasi come un indizio di

mollezza, e non era molto onorifico alle

persone, per cui se ne fece rimprovero al-

lostesso Mecenate. Da principio era di la-

M, e gli uomini la conservarono di tale

stotti longamente, mentre per le donne

sembra che fosse in uso il lino fino da'pri-

iin tempi o poco meno. Erano le tuniche

cocite dagli orli inferiori fino alle anche;

alcone antiche figure lasciano persino di-

itinguere le cuciture. Erano per lo più

hianche, ma si portavano anche di colore:

Ovidin rimarca che In tunica nera sta be-

K alle donne bianche, e la bianca alle

""ue. I cittadini di poche fortune, i sol-

i'"'f gli schiavi portavano tuniche tin-

r'e<li rosso, tali divenute in forza dell'uso.

.Irehellio Pollione fa menzione della tu-

B|ca rossa de'solda ti. I lacedemoni la por

gano rossa alla guerra, onde il sangue

uette ferite colpisse meno la vista, per evi-

tarel'abbattimento negli altri. Presso i ro

llila tunica scendeva pegli uomini fino

a"e ginocchia, fino a'talloni per le donne;

na i soldati e i viaggiatori la rialzavano

"io alla metà delle cosce,donde venne lo-

ro il nome di succiarti o cinctuti. Andava

la tunica sì giusta al collo, e scendeva si

basso presso le donne vereconde, che non

si vedeva di esse fuorchè il volto. Quan

do il lusso ebbe introdotto l'uso dell'oro

e de'gioielli, incominciossi impunemente

a mostrare il collo, le spalle e la parte su

periore del seno; la vanità andò prenden

do piede, e le tuniche s'incavarono mag

giormente; il che si attribuisce per le pri

me alle romane, insieme a portare tona

che d'una stoffa fina e trasparente, per la

qual cosa Seneca diceva nulla poter di

fendere in esse il corpo e il pudore, cosic

chè alcuna non avrebbe potuto giurare

d'essere nuda.Spesse volte le maniche non

erano unite, e dall'alto della mano fino

alla spalla erano attaccate con fermagli

d'oro e d'argento. Il portare una tunica

lunga fino a' piedi era pegli uomini indi

zio di mollezza e dissolutezza; lostessoao

cadea delle tuniche alunghe maniche che

chiamavansi chirodatae o manulcatae,

chiridata o momulata; esse non conve

nivano che a'barbari, riguardandosi co

me indecente, ed un greco deipari che un

romano avrebbe arrossito di portarle. Ma

cambiati i costumi colla repubblica, sta

bilissi un uso allatto contrario, ed il por

tare tuniche senza maniche divenne allo

ra ignominia. Gli ordinari ornamenti del

la tunica consistevano in una larga ben

da di porpora chiamata clavus e laticla

vio!, che scendeva dalt'alto al basso. A Ro

ma il solo basso popolo e gli abitanti del

le campagne, non aventi i mezzi di com

perarsi una toga, uscivano in pubblico col

la semplice tunica, onde trovasi in alcuni

autori tunicatns populus, tunicataplebs.

Ma nelle altre città ed in campagna, tan

to i ricchi quanto i poveri andavano sen

za distinzione colla sola tunica. Ben di ra

do scorgesi sutle tuniche ulcun ornamen-

to,tranne i fermagli sulle spalle, ed i bot

toni lungo le maniche. Non si sono mai

rinvenute frangie d'oro. I greci chiama

rono questo vestimento col nome di ca-

lasiris, e monochitone o vionopeplc di-
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cevansi le donne che non erano vestite

fuorchè deila tunica con cui dormivano.

Quanto alla tunica de'lacedemoni, pera-

verue una giusta idea non ti è trovata fi

gura piùanticadi quella tratta da un bas-

sorilievodella villa Borghese di Roma. E'

uoto che la tunica delte donzelle lacede

moni era diversa da quella delle donne,

perchè aperta da ambo le parti dall'estre

mità inferiori fiuo alt'alto delle cosce, le

quali quindi potevano vedersi;dal che ven

nero esse chiamate fenomcridi, cioè che

lasciano apparire le cosce. Sofocle rim

proverò la principessa Ermioue,perchè a-

vanzata in età 'portava ancora la tunica a-

perta dalle due parti. La tunica avea co

me la toga diversi nomi. La tunica linea

o di lino, non si conosce l'epoca precisa -

mente in cui a Roma comiuciossi ad usa

re il lino per le tuuiche; per lunghissimo

tempo fu essa di lana, e quegli scrittori che

distinguono due tuniche, ambe di lana le

suppongono; motivo per cui sì spesso ba

gnavano i romani nelle Terme (J .), on

de rimediare agl'inconvenienti che deri

vavano dalla mancanza di biancheria di

lino (del quale riparlai a Stoppa). Secon

do Lampridio il i .°a far uso della tunica

di lino fu l'imperatore Alessandro Severo;

ma l'uso di essa non divenne comune che

molto tempo dopo di lui, Fu detta tuui-

ca molesta, quella specie di camicia into

nacata di zolfo, di cui copi i vansi i rei che

doveansi abbruciar vivi. Tunica palmata

ii disse quella di porpora con una benda

distorta d'oro, vestimento di coloro ch'e

rano onorati del trionfo , e di que' pure

che presiedevano a' giuochi circensi. La

tunica ret ta sembra essere stata così chia

mata, perchè non vi si poneva sopra al

cuna cintura e lasciavasi ondeggiarei da-

vasi questa sorta di tunica a'Iiberti; men

tre la tunica con una sola manica era ri

servata agli schiavi. Si dicevano tuui

che pallialate, quelle cui univati un leg

gero manto; nella stessa gui,a che vestes

cucullatae chiamavausi gli abiti guerni-

li di cappuccio. Le donne ricche aveauo

tanti piccoli manti quanteaveang tuniche,

e quando cambiavano quest'ultime pren

devano anche il manto che conveniva e

ch' era vi attaccato , dimodochè pareva i

due pezzi non formarne che uno. La tu

nica pieta era carica di ricami, o coper

ta di fiori e altri disegni; convenne in pri

ma a'soli trionfanti, poi ad altri fu data

e specialmente a' consoli. Importanti ed

erudite notizie sulla tonaca o tunica ri

porta fìumiar roti, nelt' Osservazioni dei

vasi antichi di vetro,e principalmentesol-

le tuniche clavate ossia ornate di fram

menti e strisete di porpora, in uso presso

gli ebrei anche pastori (Forse i clavi usati

da'pastoriedalle persone meccaniche può

essere che nou fossero di rosso buono di

porpora), e di essi clavi furono ornate le

tuniche pure de' profeti, del Salvatore e

degli apostoli. Che le tuniche clavate ecol

le maniche lunghe non sempre si hauno

da pigliare per dalmatiche. Le tuniche de-

gli ebrei erano lunghe e cinte in /lue luo

ghi, cioè intorno alle mammelle in alto e

vicino a'reni. Delle tuniche lunghe e cin

te, adoperate da'servi per servire a tavo

la, indi furono introdotte le tuniche fattu

apposta corte e non cinte, di quante sor

ti; mentre le tuniche de' romani antichi

nella loro primitiva semplicità per essere

corte non si cingevano, come quelle delle

persone di vita apostolica. Che le tuniche

non cinte, per la preziosità della materia,

e del lavoro che impediva di lasciarle ac

costare alla persona, si diceva stare e to-

nicae discinctae. Delle tuniche o penole

d'una manica sola. Delle tuniche palmate

de'trionfanti, poi date a'consoli eda'eapi-

tani, così dette a cagione degli ornamen

ti di palme, co' quali fu solito abbellirle

anticamente; che per la preziosità loro si

confusero o si cambiarono nelle dalmati

che, e si aggiunsero a quelle le maniche

lunghe e larghe, quando questa sorta di

veste di lusso dalla Dalmazia passò in Ro

ma: erano di porpora e sopra ornate d'o

ro, con diverse figure o tessute a ricama

te. li flnaloiente delle tuniche subarma
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lì, A» portarsi sotto il torace o sotto le ar

mi ilapidati, appellate profmultim, dal-

l'usarsi sotto tutte le altre vestimento. I

fanciolli rumani nel prendere la tonaca

titile, giunti all'età iii i7 a imi, depone

vano ta Bolla iToro, della qua le riparlai

nel voi. LXXI, p. 7 i , dicendo delle su

perstizioni. Questa bolla o globetto vuo

to d'oro pendeva loro dal collo, e I' u-

titano sulla veste corta detta praete-

tta, che giungeva appena sotto il ginoc

chio. It Guasco, I ritifunebri di Rotita

pagana, a p. 77 parla delle tuniche me

ravigiiose colle quali si chiudevano i ca

dateii, e che poste al fuoco non ardeva

no. Riferisce pertanto, che i romani per

raccogliere le ceneri nel bruciamento de'

cadaveri, acciocchè non si mescolassero e

cmifondessero co'combustibili che le di

in u°gevano,am mantella v ano i morti con

certe camicie o tuniche fatte d'un lino

incombustibile, per modo che il corpo

tuno coperto inclusi vomente al capo con

es,e, non abbruciava perchè fosse tocco

dolie fiamme, ma perla forza dell'ardo

re oud'era circondato, il quate assorben

do tntto l'umido delle membra, agevol

mente lo scompaginava, fmchè ridottolo

in minntissime parti veniva poi fatto io

polvere.Di lino sì prodigioso lasciò memo

ria Plinio, che to chiama lino vivo, e eli

le ehe non arde nel fuoco, in prova di che

afferrita d'aver veduto tovagliuoli fatti di

cuo, i quali gittati nelle fiamme rimase

io purgati e netti d'ogni macchia, senza

riceveme la menoma offesa, anzi ripor

tandone lucentezza tale,che maggiore non

|tMe,ano acquistare.Soggiunge che di es

so lino facevansi le vesti, nelle quali in

tonaca tansi i morti, per evitare la me

seolanza delle ceneri diverse. Inoltre Pli

nio dice che tale lino nasceva ne'deserti

deii' India più dominati dal sole, e non

soggetti alie pioggie.Questo Imo vivo,cre-

de il Guasco lo stesso che l'amianto, al

arne assai noto e chiamato Carystiutn,

tarpasium, Carbosion, Bostrichiten,

l'ulvis Salamandrae, Jamcnum, da'la-

lini Schiston e Scissile, da alcuni Cor-

soides, da altri Polla, Sartopolia, e da'

greci Amianthus e Asbeston,àoè incom

bustibile : il quale essendo di sua natura

assai tenero e arrendevole, facilmente as-

sottigliavasi,e maestrevolmente sfilaccia

to si lavorava e riduceva a foggia di fili

da trama, e tessevasene tovaglie, cami

cie, tuniche, sciugamani, lucignoli e co

se simili. Questa pietra dunque trasmu

tata con niirabil arte in tela maneggevo

le, quanto più stava nel fuoco, tanto più

s' imbianchiva senza punto scemare. Il

Guasco riporta un gran numero di scritto

ri che tuttociò affermano. Per altre nozio

ni sull'amianto e sul bruciamento de' ca

da veri, può vedersi Funerale e Sepoltura.

I francesi dicono che a tempo delle crocia

te le tonache ebbero molta voga nel loro

paese, poichè la moda venne originaria

mente da'saraceni, i quali portavano co

munemente una specie di tonaca sopra le

loro armi; quindi è che i francesi in quel

l'epoca le chiamarono Saladine, dal no

me del celebre sultano Saladino. Essi pe

rò davano egualmente il nome loro di sa-

lade non solamente all'armatura che tro-

vavasi coperta daila tonaca o saladina, ma

ancora ad un elmo privo di cresta e più

leggero di quello che comunemente si a-

dopera va.

TONACA o TUNICA INCONSUTI-

LE DI GESÙ' CRISTO, Tonaca Incon-

sutilis Coristi, Reliquia insigne, veste in

teriore e lunga portata sempre dal Salva

tore, in giro intessuta dalla B. Verginesua

madre; denominata Inconsutile perchè

prodigiosamente cresciuta proporzionata- .

mente colle sue divine membra, e che poi

netla suuPassioue venne tra'soldati messa

a sorte, e ripartita tra essi,insieme agli altri

suoi vestimenti. Si crede che fosse di colo

re d'0i0 smoutato o di rosa secca,del colo

re della Fascia (V.) che all'uso de'naza-

reni usò; mentre il manto 0 pallio o so

pravveste da lui usata, si vuole percomun

consenso che fosse azzurro ovvero paonaz

zo carico di tintura. Gesu Cristo veune
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anche rappresentato col Pallio (F.) sul

le spalle, onde alcuni credono che desso

fu la veste che i soldati nella sua passio

ne si divisero a sorte in 4 parti, per la ra

gione detta nel citato articolo, ma sembra

meglio, per quanto dirò, riconoscersi per

la veste tratta a sorte la touaca inconsu

ele, come indivisibile. Questa veste dice

si che s'imponeva per l'apertura del collo,

e quasi corrispondente alla penula o Pia

neta o alla Croccia (^.). Dissi n Guarti,

col vescovo Sa ruelli, che i pontificalideb

bono essere inconsutti, cioè lavorati con

ago, come la veste del Redentore, per de

notare l'mtegrità della fede. Osservò Hur-

ter nella Storia iVInnocenzo /i/,che que-

stodottissiirio Papa in più d'un luogo del

le sue epistole, allega la veste di Cristo tu

nica inconsutilis, qual simbolo dell'uni

tà detla Chiesa, e dicendo: La Chiesa,a\

pari deila veste inconsutile di Cristo, non

vuol essere iw cucita né sdrucita, con al

lusione alla separazione de' Greci dalla

Chiesa ca ltolica.U p.Honamù,LaGerar-

chia considerata nelle vesti, ragionan

do del Superumerale (/ .)del sommo sa

cerdote e delle altre vesti sagre, dice che

fossero fatte opere polymito, cioè tessuto

multis filis variorumcolorum, come era

la veste di Giuseppe tiglio di Giacobbe,

tunicampolymitam. Di più aggiunge cre

dersi anche opere textili, dalia qual pa

rola nasce dubbio, se si debba intendere

fosse fatta la veste con tela tessuta , e di

vari pezzi insieme umti con l'ago, come

ora comunemente si lavorano, ovvero fos

se fatta di maglia nel modo che si lavo

rano le calze, guanti e simili, oppure fosse

tessuta in maniera che non si congiunges

se una parte colI' altra, e di tale lavoro

stimò ilBrauoio,Z?e f est. Sacerd. Hehr.

l.i, c.i 6, che fossero le vesti sacerdotali,

come fu la veste inconsutile del Salvato

re , contexta per totum. Il Marangoni,

Istoria di Saneta Sanctorum e dell'im-

magine del ss. Salvatore, osserva che tut

te le sue immagini appariscono vestite al

di sotto colla veste inconsutile fino a'pie-

di, la quale era non cucita, ma tessuta e

lavorata ad ago, e formata dalla B. Ver

gine colle sue mani,come scrisse s.Eutiraio

presso Barunio all'anno 34, n.°35,e so

pra di essa vedesi un ampio pallio, che de

centemente raccolto in pieghe si sostiene

colla mano sinistra. Che Nostro Signore

portasse, oltre la tunica inconsutile, altra

sopravveste o pallio, apparisce dal testo

di s.Giovanni Evangelista al capoto, del

sunEvangelo, ver. 23: Milites ergo, cum

crucifixissent enm,acccperunt vestimen-

ta ejus, etfecerunttptatuor partes (uui-

cuique militi partem) ct tunicam. Erat

autem tunicam inconsutilis desuper con

texta per totum. Cornelio a Lapide nel

Commentario sopra s. Matteo, cap. 27,

v. 37, nota 2.', riporta che lo stesso Enti-

mio è di parere, che le vesti di Cristo fos

sero tre: la i .'che fosse l'incousutile, come

la cantisela interiore; la 2.' una veste ta

tare simile a quella degli ecclesiastici,detts

dagl'italiani e da altri Sottana(V.);ltl.'

esteriore più ampia, che a guisa di pallio

tutto il corpo ricoprisse dalle spalle fino

a'piedie loadornava: imperocchè non era

in uso dagli ebrei di portare uè giubbo

ne nè femorali, come anche sino al tem

po di Marangoni si praticava da molti 0-

rieotali. E questa2.' cingevasi versoi lom

bi con una coreggia o cintura o fàsci*

d'altra materia, detta zona; e che si por

tasse da Cristo non è da dubitarsene, men

tre egli prescrivendo a'suoi apostoli l'abi

to, gli ordinò: Nolite possidere aurum,

neaue argentum, nequepecuniam in zo-

nis vestris. E sopra il verso 35 del cap.

i a di s. Luca : Sint lombi vestri prae-

cincti, come spiega Cornelio citato, tolle

il Signore alludere al rito degli orienta

li, quali erano gli ebrei e gli assiri: Apud

quos mos erat longioribus vestibus , et

tunicis indiu, quas iter fachiri, vel la

boratori praecingebant. E'questione pe

rò, dice Marangoni , se la tonaca incon

sutile fosse quetla interiore, che noi ap.

pelliamocamiscin, opure la 2. 'che a que

sta i. 'sovrappone vasi. Su diche può re
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dersi quanto più ampiamente ne scrisse

il Ferrai-io, De re vestiario., lib. 3, cap.

i ei6, t. 6. Essendo però cosa certa, che

questo titolo d'Incons utile si èdato,e con

fusamente si applica anche aila catiuscia

di Nostro Signore, che serbasi fra le re-

liquiedella Chiesa di s. Giovanni in La-

termo, mentre nella tavola Magna La-

tennense ella ritrovasi fra le medesime

enunciata con queste parole: Prima Ca

miscia Salvatoris. Ma nelt'indice delle

medesimescrittoda GiovanniDiacono La-

terauense leggesi : Tunica Inconsutilis,

tjuamferii s. Maria Virgo Filio suo Je-

tu Cùristo. Contuttociò sembra al Ma

rangoni più verosimile, che questo titolo

di leste Inconsutile appartenga piatto-

sto alla 2.' che tutto il corpo del Salvato

re interamente ricopriva dal collo fino ai

piedi, e fosse la veste che noi diciamo Sot

tana. E che sebbene s. Giovanni nelt'al

legato testo non fa menzione di questa

camiscia, od' Interida, ma solamente del

la sopravveste divisa in 4 parti da'solda-

ti, e di questa Inconsurite , ciò poter es

tere accaduto, perchè essendo stato spo

gliato il Sai vatore di tutte le vesti per bat

tolo con Flagelli legato a una Colonna,

Deil'essere rivestito in fretta non gli fosse

posta ia cemiscin, ma la sola veste incoit-

iutile e la sopra v veste o pallio, men tre que

ite sole erano necessarie per farlo da tut

ti conoscere, nel portare la croce al Cal

vario. E certamente, che alla camiscia e

insieme alla tunica talare non competes

te ad ambedue questo titolo d'Iiuonsu-

Me nè di Tunica, apparisce dalla proibi

zione fitta da Cristo a'suoi apostuli di non

possedere, e portare due tuniche, mentre

proso gli ebrei, e massime i più dovizio-

*i,eia costume di portarsi due eanche più

Tonaclie (/ '.). Di qual colore poi furono

lt vesti di Gesù, dice Marangoni, non ci

e rimasta memoria; bensì è da credersi,

che fossero di colore pinttosto scuro e mo-

desto, in cui non apparisse singolarità, ma

die rorfossero nè anche nere, ma secon-

dol'uto comune; tauto piùche s. Gio. Gti-

sostomo nell'omelia 84 sopra l'evangelo

di s. Giovanni è di sentimento che queste

due vesti esteriori del Redentore non fos

sero di materia preziosa, ma piuttosto vi

te e ordinaria, mentre in tutte le altre co

se non voile comparire diverso, ma in tut

te conservare la sua povertà e bassezza

volontaria. Ed inoltre deve notarsi, come

nell'immagine del Salvatore effigiata da

s. Leone III, nella parte destra fuori del

la tribuna del suo Triclinio Lateranen-

se, sedente in trono in atto di dare le chia

vi a s. Pietro e lo stendardo a Carlo Ma

gno, oltre l'essere cinta a mezza vita, tie

ne la sopravveste o pallio attaccato sopra

le spalle con una fibula o fibbia; ma in

moltissime altre questouttaccamento non

si conosce. Ci fa conoscere ancora s. Mat

teo, cap. 9, v. 3o, che la sopravveste del

Salvatore avea la sua fimbria o orlo nel

la sua estremità: accessit retro, ac teti-

git fimbria vestimenti ejus. Queste fim

brie erano fili o tessuti o cuciti all'estre

mità della veste esteriore, di colore di gia

cinto o violaceo, che it Signore avea or

dinato agli ebrei,.affmchè nel vedere que

ste fimbrie si ricordassero de'precetti di

vini. Conviene tener presente, che Gesù

Cristo nella sua passione indossò altre ve

sti ancora per contumelia; prima gl'i m

posero d'ordine d'Erode per vituperio una

veste bianca, considerandolo pazzo;poi per

ironia lo vestirono di finte vesti e insegne

regie, come di uno straccio di Porpora

o logoro paludamento o clamide di tal

drappo, dello Scettro di Canna, della Co

rona di Spine, e lo salutarono con beffe

re de'giudei,e perciò sulla croce lo deri

sero col Titolo di Rex Judaeorum, e pro

babilmente lasciandogli la corona di spi

ne in capottando gli tolserogl'itulumen-

ti reali; e sebbene ne'primitivj tempi del

cristianesimo i Crocefissi erano privi del

la corona di spine, con più fondamento si

crede che il Salvatore fu confitto in cro

ce col capo circondato di spine a foggia

di corona, come dimostrano il Gretsei o,

DeCruce lib. i,cap.32;el,enedetLoXlV,
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Defestìs cap. 7, de fer. vi, I. 89. Nel li

bro di Baldeschi e Crescimbeni, Stato del

la chiesa papale. Lateranense, fra il no

vero delle reliquie insigni che possiede, si

comprendono: il Vestimento di porpora,

col quale fu vestito Cristo per ischemo

nel pretorio di Pdato: il Velo, che si tras

se dal capo la I}. Vergine, per ricoprire

la nudità di Cripto quaudo fu spogliato

nell'iochiodarlo sulla croce; nel qual velo

si vedono delle stille del suo Sangue. pre

ziosissimo: d Sudario ( l .) asperso di san

gue, col qunie gli fu ricoperto il volto nel

sepolcro: la Camicia, che gli fece colle sue

mani In B, Vergine: parte delloSciugatoio,

del quale Cristo si servì per asciugare i

piedi degli apostoli dopo la Lavanda dei

piedi. Oltre delle Vestimenta della B, Ver

gine, nella basilica Lateranense si vene

rano ancora il Cilicio tessuto di pelli di

cammello, del precursore s.Gio. Battista; e

laTunicadi s.Giovonni apostolo e evange

lista, che custodi vasi nella cappelletto sot

to il ciborio e tabernacolo delle .ss. Teste.

Il cardinal Besozzi, Storia di s. Croce in

Gerusalemme, riferisce che in questa ba

silica si conserva la corda colla quale fu

legato Gesù in croce, e una gran parte

di sua veste. Nella chiesa di s. Paolino al

la Regola de'francescani del terz' ordi

ne, tra le reliquie insigni vi sono de' Ve

stimenti di Gesù Cristo e de'suoi Samla-

li, come trovo in Cancellieri, Dissert. del

le scarpe o sandali. Dichiara Marango

ni, che quasi tutte le intere immagini del

Salvatore, che stanno tu piedi o a sedere,

butmo i sandali a'piedi, ed è a credersi elin

£li usasse, mentre egli stesso ne prescrisse

l'uso a'suoi discepoli, presso s. Marco cap.

G, v, 8: Et praecepit eis ne quid tolle-

rent in via, nisi virgam tantum, non pe-

ram,non panein, ncque in zona aes, sed

culceatos sandaliis. Ed in vero le au

tiche pitture a colori e a musaico li di

mostrano cu'sa ndali, ch' è una sorte di

Scarpe, le quali hanno nel fondo la suo

la, ove posa la pianta del piede, e si le

gano al di sopra, di maniera che tutta, la

parte superiore del piede rimane scoper

ta, comesi vede usarsi da carmelitani scal

zi, cappuccini, minori osservanti e altri re

ligiosi. Due sandali di s. Bernardino da

Siena minore osservante si conservano

Ira le reliquie della chiesa di s. Cecilia di

Roma. Che Cristo li usasse, dissi a Seni

santa, che ivi si custodiscono, e porzione

anche nella detta chiesa di s. Paolino. Non

devesi tacere, ohe Gesù Crocefisso in va

rie maniere fu effigiato ne'vetusti tempi.

Da una pittura esistente in un cuhicolo

del cimiterio di s. Valentino di Roma, ve-

desiilSalvatoretuniaatodal collo fin qua

si a'piedi, come riferì il Dottari, Sculture.

e pitture de' Cimiteri di Roma, t, 3, p.

i74, ed e questo forse l'uso più antico.

Poscia non si conservò della tunica tala

re che la parte inferiore da' fianchi alle

ginocchia, e tai foggia di veste, ond'è co

perto il Salvatore, si ravvisa spesse volte

ne'Crocefissi del medioevo. Dappoi focin-

to d'una fascia a'lombi,qual vedesi tutto

ra adoperata, o ricoperto d'un guarnello

o panno dalle reni fino alle ginocchia, ed

anche vestito di tunica , come il celebre

ss. Crocefisso di Lucca; tutte queste co-

pertmesembrano derivate dal pudore che

vollero rispettare i cristiani verso l'ado

ra bile Gesù. Il Bocca, Opera omnia, t.i,

p. a 53, De particala ss, Crucis, non so

lamente tratta di questo argomento, ma

ci diè un disegno con 4 Crocefissi, due con

tunica dal collo a'piedi, delle quali una

con maniche e l'altra senza; gli altri dite,

uno ha il velo n'Iniubi, l'altro un guar

nello che da'lombi scende sino alla meta

delle ginocchia. Ma come Torino vanta di

possedere la ss. Sindone (f.) ove fu rav

volto il sagro corpo del Redentore nel se

polcro, così Treveri (V.) si gloria di ve

nerare nella sua cattedrale la Tunica del

medesimo. Il p. Menochio, Stuore,oea-

turia i /,cap. 44: Della veste biancadel-

la quale. Cristo fu per ischerno vesnto

da Erode, dice che forse uon fu bianca,

ma candida,cioè risplendente, e non ogin

veste caudida è biauca, perchè la voce gre i
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ca del s. testo proprio mente significa splen

dente, di qualunque colore sia il drappo,

bianco, rosso o giallo. Nella centuria i).",

cap. 82: Di che colorefossero le vesti di

Cristo, e degli ecclesiastici anticamente,

incomincia dal riferire che il popolo ebreo

uìrij le vesti di quel colore ch'è nativo

nella lana, non ancora tinta d'altro colo

re aggiunto con arte. E siccome confor

me atla legge di frequente lavavano leve-

iti per Je purificazioni,meglio riusciva clie

le vesti fossero del colore naturale della

Una, che d'alcun altro, mentre colla fre

quente lavanda avrebbe perduto la sua

puma bellezza. E' dunque probabile che

te vnti di Cristo, perchè si accomodava

all'uso comune del popolo, e non de'ric-

cinche u>avano colori e tinture preziose,

fussero del colore nativo della lana, cioè

bianco. Altri furono d'opinione che le ve-

stimenta delsalvatore fossero di colore az

zurro o di viola, e probabilmente il cin

golo del colore della veste. Nella chiesa di

s. Gio. Evangelista di Besancon si vene

rava una particella della veste di Cristo

purpurei subobscnri coloris, ch'è appun

to ii colore azzurro o di viola. Nella dio-

cesi di Vagliadolid in s. Maria d'Arringo

de'cisterciensi si venerava una particella

della veste di Cristo: dono fatto dall'im

peratore greco Emanuele Paleologo, ad

Enrico MI re di Castiglia, nella cui autetr-

tica si legge. Dedimus particulam ì esti-

menti nostri Redemptoris,quasi biavi co

loris,ex eo scilicetycstimentoxujusfim-

hriain tangens mulier, ajluzu sauguinis

est tonata. Osserva il p. Menochio, che

il color biavo è l' azzurro, come si rac

coglie dal riferito da s. Brigida, Rivelar

ùoni, lib. i, cap. 3 i , la quale parlando

d'una apparizione della B. Vergine, dice

ch'era vestita: Et mantellum blavum de

laguro, sen sereni cocli coloris. A que

sta opinione del colore azzurro si potreb

be opporre, che ordinando la legge agli

ebrei di attaccare a'loro mantelli fiocchi

di colore azzurro, pare che d'altro colore

dovesse essere il mantello; ma si ciede,che

poteva essere l'uno e l'altro del colore me

desimo, poichè la figura e fattura di quei

fiocchi faceva l'effetto da Dio voluto, cioè

di distinguere il popolo ebreo dal genti

le , e servisse ad essi di segno per tener

presente nella loro memoria l'osservanza

della divina legge. Questo stesso colore

azzurro, pare secondo il p. Menochio, che

ritenesse anticamente l'ordine clericale,

come ue^li Annali ecclesiastici notò il

cardinal I),nonio all'anno 3i)3, il quale

si è mnntenuto sino a'nostri giorni nella

famiglia pontificia, ne'seminari de'chieri-

ci, da'vescovi e altri prelati, vale a dire

l'azzurro violaceo. II color nero poi pare,

»I dire del p. Menochio, che si comincias

se a usare dal clero quando si ricevè in

alcune chiese da' chierici il monacato, e

quando i vescovi da' monasteri si elesse

ro; poichè come si ha da s. Girolamo nel-

l'epitaffio ili s. Marcella, nell'epistola 22

e altrove, i monaci solevano vestire di ne

ro. Trovo nel Magri, che la Dalmatica

eia Tonacella(V.) rappresentano la ve

ste iuconsutile di Cristo. Abbiamo di Do

menico M." Cantagalli, Lettera sopra la

feste Inconsutilc di GeshCristo,scritta

al d.r Pier Francesco Faggini; e prima

del riportato dal Marangoni pubblicata

nel t. 22 degli Opuscoli del p Calogerà;

e più tardi riprodotta nel t. 2 delle Dis-

sert. ecclesiastiche di F. A. Zaccaria, Ro

ma i 792 i ne darò un breve estratto.

Fu costume de'tempi antichi, che i rei

condannati dovessero cedere a' ministri

del loro supplizio le proprie vesti. Quindi

è, che appena ebbero i soldati spogliato

e confitto in croce Cristo Signor nostro,

sebbene iimocentissimo,come reo condan

nato , furono prese le di lui vestimento,

cioè il pallio e la tonica, quello divisero

in 4 parti, dandone a ciascuno la sua, e

questa tirarono a sorte, poichè ella non

poteva dividersi in guisa tale, che utile

fosse a più d'uno, come aveano falto del

pallio, ch'era un panno quadrato e mol

to ampio. Cristo dunque, seguendo l' u-

sauzu di sua nazione ebrea, porta va le no
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minate vesti, e le stesse indossa va quando

fu condotto a ingiusta morte. Avendo s.

Giovanni nel riferirlo detto vestimento.

per vestimentum, e sebbene vi sono scrit

tori, come il Solmasio e il Siiicei o, che af

fermano che V Evangelista usò alla greca

il [iimale invece del singolare, veramen

te più di due furono le vesti portate in

quel tempo dal Salvatore, secondo la più

comune opmione. I sostenitori di questa

pensano, che olire lai.' tonica inconsuti-

le, In quale serviva come di camicia, un'

altra Gesù ne uvea sovrapposta a guisa di

sottana (non avendo in costume gli ebrei

di portare giubbetti, calze o calzoni), sul

la quale poi veniva assunta la 3.' che pai.

lio comunemente si chiamava. Delle due

opinioni, Cantagalli crede probabile la t .';

uè volendo parlare del patlio, della toni

ca volle ragionare. Comincia dall'avver-

tire, ch'eranvi due sorte di toniche, nieii

iie aperte che si congiungevano con na

stri o fibbie, o in altra somigliante ma

niera; ed altre come le nostre camicie,

chiuse per ogni parte fuorchè dalla supe

riore, ed unite insieme per artificio o del

tessitore o del sorto. Perciò quando dice

ti nella s. Scrittura, che alcuno stracciò

le sue vesti , Scidit vestimento. sua, non

vuoisi intendere certamente del comune

e vero stracciare, ma bensi delio scioglier

le o sfibbiarle impetuosamente. Cosi an

cora fece nel Sinedrio (f.) l'infuriato

principe de'sacerdoti,atlorchè interrogato

Gesu Cristo, s' era figliuolo di Dio, udi

da esso per risposta: Che l'avrebbero di

fi a non molto veduto sedere alta destra

di Dio, e venir sopra le nuvole. Deila 2.'

sorte dunque di veste, cioè di quella sen

za fibbie o nastri, era la tonica del Sal

vatore, dice il Cantagalli , cioè inconsu

lte per non aver tali fibbie o allacciatu

re. Però i ss. Interpreti trovansi in gran

di angustie, nel determinare la maniera

di formare la veste iuconsutile. Alcuni sti-

mnnoch'eila non si potè in un tempo tes

sere Intta insieme , e vogliono che fosse

cucita msieme coll'ugo, e solamente nou

avesse le fibbie o legature. Che questa ve

ste fosse composta di due pezzi, fu pure

opinione dis. Gio. Grisostomo,seguitoda

Teofilatoe daTeofune,uniti insieme colla

tessitura e non con cucitura, congiuntea'

do cioè in tal maniera l'estremità delt'u

no e dell'altro pezzo con un filo di lana,

in modo che la veste pareva in uno stesso

tempo tutto insieme tessuta. TeoQlato ag

giunge che gli antichi, per far questo, si

servivano ancora d'una certa sorta di cu

cito nascosto, col quale talmente si uni

vano insieme ambedue I' estremità del

panno, che la cucitura punto non appa

riva, come eziandio poi osservò il Mero.

Kè mancarono alcuni, fra'qualiCasaubuo-

ii0, l'erra rio e Grozio, i quali giudicaro

no, che questa veste si formasse a foggia

di rete con aghi piùgrandi, o forse eo'fer-

ri, come suol farsi colie calze e berretti ili

lana, cioè a maglie; del qual parere sem

bra che sieno stati Eutimio e s. Isidoro

Pelusiota. Il Caotagalli inclina piuttosto

ai sentimento det Braunio,il quale da mol

ti altri scrittori poscia seguito, vuole cbe

la tonica di Cristo, nè con ordinario, ne

con nascosto cucito di più pezzi coogiun

ta fosse, nè fatta con ferri, ma veramen

te tutta quanta tessuta. Sapevano gli an

tichi a meraviglia l'arte di tesser vesti, di

qualunque figura o grandezza elle si fos

sero; alcune delle quali cominciavano a

tessere dalla parte di sopra, com'era ap

punto quella del Salvatore, desuper con-

texta per totum; cioè come suol dirsi, da

capo a piedi tessuta. Queste toniche chia

ma vansi da'lotitii, Tunicae rectac, come

avverte il Buonarroti; ed erano tessute, co

me riferisce s. Isidoro, da persone che sta

vano in piedi , donde forse avvenne che

rcctne fossero chiamate, al dire di Calmet.

Che questa sorte di vestimento si usasse

olenna volta da'romani, ne fa fede Plinio,

scrivendo che Caia Ceciiia (di Tarqionitt

chiamata anche 'Fansquìlta, saggia e feli

ce tessitrice, industriosissima net lavora

re la lana, come notai ne' voi. LVIII, p.

ib'7, LXIX, p. i43 e altrove: si conserva
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mo i lavori delle sue mani con venera -

.'ione in Roma, e nel tempio d'Ercole la

soa conocchia e il fuso, con della lana da

Infilata; nel tempio poi della Fortuna

custoditasi gelosamente I' abito reale di

Striio Tullio suo genero, dalla reginn fat

to ascendere al d ono di Roma dopo il ma

nto; diteti pure che fu essa la prima a far

quetle tuniche tessute che davasi a'giova

ni quando prendevano la veste o toga vi-

iile, e alte donzelle quando celebravano

lo Sposalizio), moglie di re Taiquinio

Prisco, prima d'ogni altra tessè una toni

ci di simil fatta. A queste certamente dis

somigliante non era quella che usava il

sommo sacerdote degti ebrei, descritta da

Mose, da Giuseppe e da Filone, la quale

copriva tutto quanto il corpo,avendo una

apertura solo dalla parte superiore, per

dote potesse passare il capo, e da Mose

chiamata opera del tessitore. Or vaglia il

tero, dice il Cantagalli, come si può mai

equamente ri vacare in dubbio, se tale pos

sa essere stata la veste incousutile di Cri

sto Signore? Attesta il Braunio, che a suo

tempo era in vigore l'arte di tessere vesti

di simile foggia presso alcuni popoli d'o

riente, facendo egli formare il telaio col

quale tessevansi. Essendo comune presso

eii orientali, e in ispecie tra gli ebrei, l'uso

iii tessere siifatte vesti, il Cantagalli non

tede quale ripugnanza porti seco l'inten

dere strettamente, checche lodevolmente

te dicano altri, il sagro testo, e dire, che

onesta veste di Gesù Cristo fosse veramen-

teinconsutile, cioè senza verun cucimen-

to. Vie questione tra gli eruditi, te questa

Ionica fosse assolutamentedi color bianco,

come dimostra il Ferrarto essersi usata

comunemente dagli ebrei. Imperocchè se

eila era bianca, come mai dice la s. Scrit

turatiie il re Erode fece vestir Cristo d'u-

■ 'este parimenti di color bianco per

schemirlo, quando lo rimandò a Pilato?

Perle ragioni che adduce, pare doversi

cedere, che Erode fece vestire il Reden

tore d' una tonica , quantunque di color

Umco, più splendida e più ne Li le pei bef-

fa del regno, cui si diceva comunemente

ch'egli affettasse (ma notai altrove, col

lo storico ( t insetlo, che veramente la ve

ste candida non era abito reale presso gli

ebrei, bensì la porpora; e che Erode ir

ritato dal silenzio del Sai vatore, lo dichia

rò pazzo e fecelo perciò vestir di bianca

veste). Ed in vero gli apostoli stessi, dei

quali è credibile che in tutto si uniformas

sero agli usi del loro divino Maestro, a-

doperarono toniche di somigliante cotore

(si tenga presente t'articolo Colori eccle

siastici), il che fu eseguito da molti dei

primieri cristiani, riporta ndonealcune te

stimonianze. Che poi fosse la tonica di Cri

sto molto lunga e facilmente fino a terra,

pare che si ricavi abbastanza da s. Gio

vanni, nel riferire che per lavare i piedi

agli apostoli, levatosi il pallio, si ciuse(pe-

rò giù accennai che Cristo all'usanza dei

nazareni, com' egli era, faceva uso della

cintura); dicendo con Calmet, che la to

nica presso gli ebrei era una veste talare

che arrivava sino alle piante, talchè era

no obbligati ad alzarsela e cingersela,qua

lunque voltasi mettevauoin viaggio oad

operare alcuna cosa; ne produce alcuni e-

sempi, notando che la tonica comune fu

detta anche stola, e quella de' sacerdoti

stola santa, sempre veste talare. La toni

ca di Gesù Cristo fu stretta, secondo il co

mune uso degli ebrei, ordinariamente di

lino, onde crede probabile che simile fosse

eziandio quella del Salvatore. Quanto al

l'antica e comune tradizione, che questa

tonica fu tessuta a Cristo per mano della

stessa Vergine sua Madre, lo asserisceGio.

Rattista Mantovano; riferendo la s. Scrit

tura e antichissimi autori, che ne'prisclii

tempi spettava alle donne t'arte di far ve

sti, come Anna madre di Samuele, la qua

te a lui tessè di propria mano una toni

ca, Alessandro I il Grande si servì d'una

veste lavorata dalla madre e dalle sorel

le, così Augusto usò vesti formate dalla

moglie e dalle figlie: Omero e Virgilio ri

produssero altri esempi, e s. Gio. Bocca

doro si lagnò, clicki troppa delicatezza in
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valsa nelle donne, n'suoi tempi trasferi ne

gli uomini l'arie ili tessere testi e di f.n"

la tela. Narra Chifflezio, Crisi. Hist. de

IJnteis Sepnlc. Cùristì, cap. 6, che dulia

B. Vergine fu fatta di propria mano a Cri-

Sto ancor fanciullo uun camicia di lino, ni

quanto però ordinario, la quale fmora si

conserva in Roma nella chiesa di s. Gio

vanni in Laterano;comenfferma purePin-

no, nel Sommario dell'indulgenze di Bo

logna. Da essa parimenti, dice Metafra

ste,^ fatto il Sudario; e Beda le nttri-

Luisceaucora un panno alquanto maggio

re, che conteneva l'immagini de'Xll A-

postoli e delt'istesso divin Figlio, il quale

da un luto era rosso e dall'altro verde, se

condo la tradizione di sua epoca. Non pe

rò facilmente si accorda la volgar creden

za, .cioè che la tonica usata da Cristo sem

pre fti quella stessa che la ss. Vergine gli

tessè da fanciullo, non mai consumata e

con lui insieme cresciuta, come vogliono

alcuni, tra'quali s. Giustino nel Dialogo

con Trifone , dicendo essere prodigiosa

mente cresciute le vesti degli ebrei per lo

spaziodi4oanui eli 'essi passarouo nel de-

seito, ricavandosi dal Denteronomio, v.

4- liebe non apparendo chiaro, viene giu

dicato incerto dall'Estio, e negato da al-

tri scrittori pressoiI Colmet, i ipiali stima

no significarsi da tal passo, che Dio tal

mente provvide alle necessità degli ebrei,

che non venissero a mancare in quel tem-

pu giammai le vesti. Con Cornelio a La

pide, nel commento del cap. 27 di s. Mat

teo, riporta il Cantogalli, che hi veste in-

consutileilel Salvatore, di cui ragiona, nel

la città di Treveri con molta venerazione

fino ni presente si conserva, di che ognu

no giudichi a piacere, a motivo di trovar

egli presso s. Gregorio di Tours, De Mi-

racul. lib. 8 , essere stata tradizione dei

tempi suoi, ch'ella si conservasse chiusa in

una cassa di legno, nella basilica di Gala-

tea, da altri impropriamente delta Gala-

zia, città lungi i 5o miglia da Costanti

nopoli. Secondo la Cronaca di Fredega-

iio cap. i i, la tonica iuconsutile fu tra-

sportata con solenne e di vota pompa, nel

l'anno 3o di re Gumtrammo (pare don-

trano re d'Orleans e di Borgogna dal ,tìi

al 593), dalla città di Zafat o Zaphat,uv

sia Jafl'a o Zaffo, in Gerusaiemme, arili

qual traslazione segm questo miracoio.

Stando ella riposta in una cassa di mar

mo e con essa dovendosi trasportare, per

de naturalmente la sua naturale greves-

za, che a'portatori sembrò di leggerissimo

legno. Si ha poi dal Ruinart, nelle note

a s. Gregorio di Tours, che da Gerusalem

me fu a tempo di Carlo Magno trasferta

in Francia, e collocata nella chiesa d'Ir-

gentolio (Argcnteuil, grosso borgo di

Francia, dipartimento della Senna ed Oi-

se, quasi 3 leghe da Parigi, capoluogo di

cantone),do v'erano mnnncheGiselaoGisla

sua sorella eTeodrada di lui figlia, e do

ve dopo essere siata molto tempo nasco

sta, finalmente ritrovata neh i 56, si col

locò presso i monaci di s. Benedetto, ve

nerandosi con sommo culto. Ma ussero

il Cuntagalli, che la veste che si conserva

va nella chiesa d' Argentolio, non è cer

tamente una tonica come dichiarò il Cal

me), ma bensì un pallio di colore ni« .-

Delle reliquie poi di questa veste, egli ag

giunge, se ne trovano in varie chiese, e

specinimente nel duomo di Milano; it

quello di Firenze e donata con un dito

di s. Gio. Ballista da Giovanni Corsini che

l'avea ottenuta nella corte di Costantino

poli; nella chiesa di s. Pietro di Bologna;

in quella della Madonna di Galiera, cioè

delia veste bianca di Cristo; nella barili-

ca di s. Marco a Venezia, ossia parte uM

vestimento di Cristo. Finalmente il Can-

tagnili termina la sua lettera con parla

re de'misteri, che giusta il sentimento dei

Padri e degl'Interpreti, sotto questa veste

iuconsutilesi racchiudono. Vuole pertan'

to s. Atanasio nel suo sermone sopra la

Croce, che la tonica del Salvatore tot*

simbolicamente iuconsutile , atiinda da

questo ancora intenticr potessero agevoi

mente i giudei, Chi e d'onde fosse Colin

che Li poi tò,cioè ch'Egli era il Verbo, im>
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ilo alcuna parte di questa terra, ma vemi-

to dal cielo; non già divisibile, ma indi

cibile Verbo del Padre, e che fattosi Uo-

mo,non un corpo avet preso intessnto, per

ceni dire, da maschio e da femmina, ma

pergraria del divino Spirito, da una Ver

dine soia formato. Che se al senso tropo

logico vuoisi avere riguardo , giudica il

meiiifluo dottore s. Bernardo nel sermo-

nei.'sopra l'Annunziazioue, non altro es-

sete la Veste Inconsutile di Gesù Cristo,

k non la Divina Immagine, la quale non

cueita per dir così, ma infusa e impressa

al didentro della natura, dividere non si

può, nè separare. In senso allegorico io fi-

ne,come osserva Cornelio a Lapide ai cap.

' di s. Giovanni, viene per essa signifi

lata la Chiesa, a cui non conviene alcun

scisma o divisione ; sul qnal proposito si

racconta di s. Pietro patriarca d'Alessan

dria, che mentr'era in carcere, gli appar-

'c di notte Gesù ricoperto d' una veste

t'iita lacera e l'utta in pezzi, e gli dissethe

i'nesiarca Ario gliela avea in siffatta gui

sa strappata, onde non dovea in ninna ma

niera riceverlo nella comunione de' suoi

I-deli, com'egli andava astutamente cer

ando; anzi che dovea comandare ad A-

diiiia e ad Alessandro, che sarebbero a lui

soccednti nel governo della chiesa Alea-

*audrina,che neppur eglino lo ricevessero.

TONACELLAoTOMCELLAoTU-

MCELLA, 'Funicella, Dalmatica, l e-

,iem Snidiaconalem. Veste e paramen

to sagro, ed ornamento ecclesiastico del

Suddiacono (f '.), ed è quasi simile alla

Dalmatica se non che più angusta

e colle maniche più lunghe, sebbene ort

nui in generale non si distinguono più

Ira loro. Anche il nome è divenuto in cer

io modo comune, onde si suol dire la dal-

matica, dalmatica maggiore, e la tona-

cella, dalmatica minorr. E' usata sopra

i Cornee (V.) nella celebrazione della

rneisat di altri riti; ma desso e la dalma-

nta, come vesti d'allegrezza, non si ado-

frano nelle messe dalla Seltuagesima

aH.ufluioJi/,t;.wyi/a,[verchè la Chiesa us-

sume in tal tempo tutti i segni di duolo

per deplorare la passione e morte del Re

dentore; così pure non si adoperano la

touacellu e la dalmatica nelle messe del-

I Avvento, per essere tempo destinato al

l'astinenza e al digiuno, di penitenza, on

de degnamente prepararsi alla gran Cesia

della venuta di Gesù Cristo. .Sono eccet

tuate però lo domenica Lactarc di qua

resima, e In festa della ss. Annunziata se

cade in tale tempo; non che la domenica

Gaudete dell'avvento, e la festa detl'Im

macolata Concezione, la tpiale celebrasi

in tale tempo, imperocchè m dette 4 fe

ste si assumono te dalmatiche eie tonu-

celle. In luogo poi di questedne vesti, ne'

ricordati tempi dalta scttuagesima a Pa

squa e nell'avvento,tanto il diacono che il

suddiaconoassumonn la Pianeta (/'.) ri

piegata innanzi al petto.eziandioper le ra

giom riferite rDalmatic', il contenuto del

quale articolo è interamente connine a

questo, per cui tralascia qui di dire suiia

tonuceiln, quanto già in esso riportai. No

tai a'suoi luoghi, che ailorquando il sud

diacono in detti tempi in cui porta ta Piit

ite ta piegata, la depone per t'are l'uffizia

di lettore e leggere VEpistola, il diaco

no fa altrettanto prima di leggere I' /'.

vangelo, restandone ambedue senza sino

al Post-Communio, ma con grandi Sto

le paonazze a traverso del corpo sul ca

mice. Leggo nel p. Bonauni, La Gerar

chia ecclesiastica considerata nelle ve

sti sagre: cap. 53, Della Dalmatica det

ta volgarmente Tonicella, che ne'detti

tempi di quaresima e dell'avvento, nella

cappella pontificia e in alcune chiese,

quando il diacono dovea cantare il vange

lo, pi nna che fossero adottati i nominati

stoloni, ripiegava la pianeta sulla spalia

sinistra. Egli riporta la figura del diaco

no con tunieella, ove si vede il suo for

mato e ornamento di trine, ricami e fran

gie d'oro o d'argento, con fiocchi sinnli

come la dalmatica; i quali due sagri Pa

ramentiunno di seta, di stoffa, di tela d'u

ro o d'argento, e del colore nero, bianco,
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rosso,paonazzo,rosaceoe verde. Nel Pon

tificale Romannm vi è la benedizione ,

SpecialisBenedictiocujuslibetindumeit

ti, vel tunicellam, vel dalmaticam. La

tonacelbi ne' secoli XIII e XIV, secondo

il Zaccaria, Onomasticon Rituale, fu pur

chiamata Tunicam Episcopalem, ed in

fatti quando celebrano solennemente il

Papa ed i vescovi, sul camice assumono

la tonacella e In dalmatico, sovrapponen-

doad ambedue la pianeta, ed il Papa an

che il Fanone. Per privilegio i Papi con

cessero l'uso della tonacella e della dal

matica sotto la pianeta ai cardinali del

l'ordine de' preti, ed agli abbati mitrati

. che hanno l'uso de'pontitìcali; paramenti

tutti che debbono essere d'un medesimo

colore, sebbene notai a Dalmatica, che

un tempo questa nel colore diversificava

dalla tonacetla,ed usandosi ambedue.Que-

ste dalmatiche e tonacelle che si porta

no sotto la pianeta, sono ordinariamen

te semplici di seta e ornate di sole t ri net

te d'oro, acciò non formino imbarazzo;

mentre le dalmatiche e tonacelle che si

usano discoperte, sono più nobili e ricche,

più o meno ornate e di drappi diversi, ed

inoltre più ample. Anticamente pare che

i cardinali diaconi nell' assistere il Papa,

sotto la dalmatica assumessero altresì la

tonacella. Si seppelliscono con la tona

cella e gli altri nominati paramenti, il Pa

pa e tuttodì colore rosso, i cardinali ve

scovi e preti di colore paonazzo, così i ve

scovi, mentre i cardinali dell'ordine de'

diaconi si seppelliscono colla stola, mani

polo e dalmatica rossa. Inoltre i Papi ac

cordarono l'uso della tonacella o dalma

tica agl'imperatori nella loro coronazio

ne, per fare l'uffizio di Suddiacono (f.),

di che riparlai ne' voI. XVII, p. 2 i 2, 2 i9,

2a3 e 224, XXXIV, p. i43 e i46. Di

più i Papi concessero per la Coronazio

ne de're (V.), l'uso della tonacella o dal

matica ai Re (V.); ed il p. Gàttico, Acta

racremonialia p. 228, riportando la re-

lazionedella coronazione in Reims di En

rico ilI re di Francia, si legge che dopo

le unzioni del sagro olio della cima del

capo, del petto, deile spalle, de'polsi,fu al

lacciata la camicia eilsaioch'eransi per-

citi scoperti. ed unto sulle palme delle ma

ni, il re calzò un paro di guanti benedet

ti. Vestirono quindi gli assistenti il re, del

la tunica di suddiacono e della dalmati

ca di diacono, e sopra questa del munto

reale; i quaii vestimenti tutti erano di vel

luto paonazzo con gigli d'oro ricamati, e

all'intorno un fregio di 4 dita fatto a ri

camo di perle. La dalmatica in origine era

una speciedi Tonaca(f.)con lunghe ma

niche, le quali scendevano sino al pugno,

e s. Silvestro I del 3 1 j. l'assegnò a' dia

coni, invece del Colobio (['.), veste che

non avendo maniche, o erano brevissime,

lasciava le braccia nude; quindi più tar

di fu accordata anco a' suddiaconi , per

maggiore comodità nelle feste e sagre fun

zioni. La dalmatica propriamente diver

sifica dalla tonacetla per larghe maniche,

strette essendo quelle della tonacella ; le

dalmatiche e tonacelle de'vescovi hauno

le maniche alquanto più larghe di quelle

del diacono e suddiacono, per le ragioni

che riferii a Dalmatica, insieme alle al

tre spiegazioni misteriose di questi sagri

indumenti. Presso de'greci non vi è l'uso

della dalmatica , la quale è vietata anco

a' diaconi, ed è permessa usarsi soltanto

da'patriarchi,e questa differisce nella for

ma dalla dalmatica latina, mentre que

sta è aperta ne'lati, e la greca è luoga e

chiusa a guisa di sacco, e difatti i greci la

chiamano sacco. Tuttavia il cantore, il

suddiacono e il diacono greci hanno per

vesti sagre, ili." una tonaca corta, il 2.

una tonaca lunga, il 3.° una tonaca am

pia e talare, equantoaltro descrissi a Gre

cia, mentre parlando deile aitre nazioni

orientali, trattai delle loro vesti sagre. ll

Magri, Notizia de'vocaboli ecclesiastici,

nel vocabolo Tunicella o Tonicella,\&

chiama abito proprio del suddiacono, la

quale non era in uso al tempo di s. Gre

gorio I Pupa del 590, usandosi allora dal

suddiacono,come oggidì i greci,solameote
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il Camice. Dice che dovrebbe essere più

stretta e più lunga della dalmatica dia

conale, che però da alcuni fu determinata

Dalmatica minor. Da Onorio vien chia

mata Sub ti/c, da A malano Tunica o Su-

AuruZa,dal l'Ordì ne romano Subdiacona-

lis, non però dagli antichi, ne'quali trat

tandosi delle vesti pontificali si fa men

zione della soia dalmatica. Anche il Ma

gri afferma che il rito di portare la toni-

cella non è molto antico, e ciò si vede ma

nifestamente dalle pitture antiche di mu

saico. Nel rituale ms. di Ratoldn si dice

che la tonacella antica del vescovo nvea

mtomo al lembo le campanelle, come

quella che portava il sommo sacerdote de

gli ebrei. Super luvee itaciue ministratur

ei tunica gyris in tintinnabidis. Il Magri

rimproverò i maestri delle ceremonie de'

tempi suoi, perchè piegavano le maniche

della tonicella e della dalmatica sulle spal

le del vescovo celebrante; sembrandogli,

che con tale abuso dimostrassero non os

servare o ignorare i profondi misteri delle

maniche larghe nella dalmatica e strette

nella tonicella; e con nasconderle sotto la

pianeta toglievano la maestà di questi a-

biti sagri, nè ciò porta alcuna comodità al

cetebrante, perchè con fagottarle, oltre la

poca decenza, riuscivano di maggior im

piccio. Gli esortò quindi a lasciare restar

le maniche piegate, e continuar l'antico

rito della Chiesa, introdotto da'sagri ca

noni de'concilii e da'ss. Padri; nè preten

dere di saperne più di essi, perchè non vi

sarebbe alcuna diversità tra la dalmatica,

la tonicella e il colobio; ed acciò si possi -

no veder le maniche della tonicella, ordi

na la rubrìca, si facciano un tantino più

lunghe. Inoltre vuole Magri, che la toni-

cella rappresenti la Tonaca Inconsutile

di Cristo (Z7.), e per conseguenza la sua

dottrina, che non si può lacerare, come

dichiarò Innocenzo III nel cap. 39. Mo

ralmente significa la virtù interiore del vo

sco vo. Questa tonacella del vescovo era an

ticamente di color celeste e azzurro, co

me vedesi negli antichi musaici e Passi

vo!, ixxvir.

cura Durando, lib. 3, cap. io. A Laticla

vio, col vescovo Sarnelli: Dellaforma

d'alcune ecclesiasticlie vesti, somiglianti

a quelle degli antichi romani, dissi che

la funicella del suddiacono e la dalmati

ca del diacono, sono simili al lato clavo

de'senatori, ed Mangusta clavo de'cava-

lieri romani, cosi venendo denominate le

tonache de'romani di cui n'erano fregiati.

Queste tonache erano vesti quadrate, ossia

vesti di due pezzi di panni quadrati, che

si affibbiavano sulla spalla. Tali dice Ter-

tulliano che fossero le tonache degli an

tichi cartaginesi, e che chiama quadrati-

gulas, poichè aperte ne'fianchi pendeva

no 4 angoli. Laonde il dotto prelato ri

marcò la dalmatica e la timiceli» , somi

glianti alle tonache di detti romani. Ag

giunge che a queste tonache si univano in

sieme le mezze maniche, mentre le lun

che sino al polso le usavano solo le don

ne e queste pure erano talari, più somi

glianti alle vere dalmotiche. IlBuonarroti

nx\Y Osservazioni sui vasi antichi di ve

tro, eruditissimamente tratta anche della

dalmatica. Avverte in prima , che erro

neamente fu creduta la clamide della mi

lizia palatina, cioè da'dottiSeverano e Ar

ringhi, descrivendo s. Miles dipinto nel ci-

miterio di Ponziauo. Che vi furono tuni

che dalmatiche ornate con due clavi di

porpora, e poi anche d'oro e di ricaino

con mantenere la loro primiera figura, le

quali vesti dagli ornamenti del secolo pas

sarono a fare più augusto il culto divino

ue'sagri ministri. Nota poi, che nell' an

tiche pitture esprimenti gti Apostoli, dal

matiche non sempre si hanno da repu

tare le vesti di lusso o tuniche davate, e

colle maniche lunghe sino a'polsi, ma tu

niche comunali. Che colle dalmatiche si

confusero le tuniche palmate de'trionfan-

ti, introdotte forse da Domiziano per or

namento pure del consolato. Importante

è poi il rimarco, che per lo più i greci rap

presentarono nelle pitture i loro vescovi

vestiti della dalmatica, mentre i latini pra

ticarono più di .sovente di figurarli votiti
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colla penula grande o pianeta, per l'ab

bondanza del panno; c siccome i pittori

rappresentarono i personaggi adornati

delle vesti ch'erano di maggior decoro al

loro grado, dalle memorie sagre si ha ar

gomento di credere, che la ila Im at ics già

fosse di più stima della penula, solendosi

quella concedere da' Papi per privilegio

specialissimo anche a'vescovi, il che detla

pianeta non ti legge, veste in origine ro

tonda e chiusa da tutte le parti, e comu

ne alla chiesa greca e latina,peròcolla dif-

ferenza,che la tatina fu semplice e la greca

coperta e sparsa di croci ; vesti che quan

tunque chiuse e rotonde , erano tagliate

in guisa, che senza alzarsi nell'atto detla

celebrazionede'diviui misteri, potessero li

beramente per due aperture uscir le brac

cia e te mani.

TORCHINO oTUNKINO. / . Vica-

BUTI APOSTOLICI.

TOSGRES, Tongeren. Città vesco

vile del Belgioprovincia di Limburgo, cir

condario, a 4 leghe da Ma-,ti kiit e H da

Liegi,capoluogo di cantone,iu riva al Jaar.

Possiede chiese, un collegio, ha concie di

pelli, e fa gran traflico di porci e grani. I

dintorni offrono aurora avanzi detl'anti

co cinta di questa città, che pare sia stata

considerabilissima, ed in un' amena val

lee una sorgente minerale ferruginea ^Iel

la quale parlò Ptinio. Si pretende cheTon-

gres sia t'antica fortezza da Cesare chia

mata Atuatuea, situata nel mezzo al pae

se degli elmi oni, popolo che Augusto poi

designò sotto il nome di Torigri. Perven

ne in seguito a grande prosperità, ma ver

so la metà del V secolo fu saccheggiata

e rovinata da Attila re degli unni. Appe

na rialzavasi da' suoi danni allorquando

i normanni la devastarono nclt'88i. Vi

si fece nel t403 una convenzione tra il ve

scovo diocesano e i borghigiani, col no

me di Pace di Tongres. Carlo il Teme

rario duca di Borgogna se ne insignori

nel i467 e la distrusse nel i468. Riedifi

cata,i francesi la presero nel i67aJasman-

tellarono nel i 673, e se ne resero nuova-

mente padroni nel i677. Ancora nel ' 797

l' espugnarono e abbatterono nel i 79i :

convien dire o che fosse fortificata 0 si

tuata in punto strategico. Il 28 febbraio

i828 vi si sentirono assai forti scosse di

terremoto. La sede vescovile fu istituita

nel III secolo. Le leggende fanno discepolo

di s. Pietro, s. Materno vescovo di Colo

nia e di Treveri, che mori verso il 347, il

che esclude che vivesse nel tempo del pria

ci pe degli Apostoli;anzi si ha pure che con

Papa s. Melchiade e Reticio d' Arles in

nominato giudice da Costantino I neli'ui

farede'donatisti. II martirologio romana.

che a'i 4 settembre registra la festa d'un

s. Materno che converti que'di Tongres.

di Colonia e di Treveri, suppone che sia

stato discepolo di s. Pietro; e da ciò de

rivò l'opinione di coloro che pretesero l'e

sistenza di due Materni, 200 anni uno di

stante dall'altro, contro la fede defittici

e de'cataloghi de'vescovi, i quali comin-

cianocon quello che visse sotto Costantino

I, e non parlano d'altri di questo nome

Si potrebbe forse dire, che l'unico s. Ma

terno fu prima vescovo diTreveri sol prin

cipio del IV secolo, che rinunziò in segnito

il vescovato a s. Agricio, e andò a fondt-

re dopo il 3 i 4 le chiese di Colonia e di

Tongres, ch'ebbero dopo di lui ciascuna

il suo vescovo. Colonia, Tongres e l'Al

sazia lo riguardano come loro apostolo;

e come ad altri, fu qualificato discepolii

di s. Pietro, per conformar con esso la sin

dottrina,e perciòdi sovente ebbero la qua

litica di discepoli di s. Pietro i primi ve'

scovi delle città, fino al principio del W

secolo,particolarmentc nelle Gallieenells

Spagna. Le tre chiese di Colonia, di Ton-

gres e di Treveri ne onorano la memo

ria in detto giorno; ed il suo corpo si cre

de trasportato a Treveri e posto vicino n

quello di s. Lucario. Celebre suo succes

sore immediato e vescovo di Tongres fu

s. Servazio o Servato, zelantissimo neila

fede,soprattutto ne'coucilii di Sardica e di

Rimini; predisse t'invasione degli uuni

nelle Gallie, e dopo 37 auni di vescovato
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si riposò nel Signore a' i3 maggio 38lJ,

venendo eretta invi chiesa sulla sua tom

ba, ma poi la maggior pai-tedi sue reli

quie si trasferirono a ^lastrichi (V.) nella

nobile collegiata, ove alcuni scrittoi i cre

dettero che il santo vi trasferisse la sua se

de, poco prima di sua morte. Ma sembra

più certo che questa traslazione non si fe

ce che nel seguente secolo, e dopo chela

città di Tungres fu distrutta da Attila.

Coro man vii le, Hist. rie tons Ics eveschcz,

dleecheMostricht fu la residenza tempora

nea del vescovo diTongres, che nel 4')8 vi

stabilì la sua sede, la quale poi nel 7o0

fa trasportata a Liegi (V.), conservando

per un tempo il titolo del vescovato di

Ton»rea, e solo nel 96i cominciò stabil

mente quel'o di Liegi. In fatti quando Pa

pas. Zaccaria nel 748 o nel 75 i confer

mò l'arcivescovato di Magonza, eretto nel

vescovato di tal città da s. Bonifacio le

gato pontificio e apostolo di Germania ,

tra' 5 vescovati sullrnganei che gli attri

buì, vi comprese Tongres.

TOMCELLA. V. Tonacelia.

TONNO, TENiNOoTUNNO.Sede ve

scovile della provincia proconsolare d'A

frica sotto la metropoli di Cartagine, eb

be a vescovi: Cresconio esiliato da Unne-

rico re de'vandali per la purità della fede

che professava, Odnto che trovossi al con

cilio di Cartagine del 5l5, e Vittore il qua

le scrisse la storia dal principio del mon

do fino al 565. Morcelli, Afr. rhr. t. i.

TONSURA CLERICALE o ECCLE

SIASTICA, Tonsura Clericalis, prima

Tonsura.Chierica o corona,rasura roton

da de'ca pelli della cima e sommità poste

riore del capo de'chierici. Atto preparato

rio agli ordini minori ,che anco dicesi pri

ma tonsura, ed è il tondere de'ca pelli che

fa la i." volta l'ordinante a coloro che in-

tendonodi consagrarsi al chiericato e pas

sare agli ordini sagri, clcricus tonsura

mitiare. Corona reale, insegna del chie

ricato e del sacerdozio, onde i chierici per

onore furono chiamati Coronati, con al

lusione a ciò che leggesi nell'Apocalisse de'

i\ seniori o sacerdoti ch'erano intorno al

Pontefice e aveano la corona d'oro in ca

po. La tonsura clericale è una sagra ce-

remonia colla quale il vescovo, tagliando

a quello che la riceve una parte de' suoi

capelli in forma di coronaton alcune pre

ghiere, lo fa entrare nello stnto ecclesia

stico, e lo rende capace de'benefii.i, de'sa-

gri ordini e degli nitri privilegi del Clero.

Si legge nel Pontificale lìomanum il rito

e la benedizione vescovile pel conferimeni

to della tonsura: Prima Tonsura non i-

niticntur, qui Sacramentum Confirma.

tionis non susceperint, et l'idei rudimen-

ta edoeti non faerint ; quique legerc et

scriberc neseiant, ct de quibus probabi

lis conjectara non sit, eos non saecula-

ris jtulicii fugìcndi frande. seii ut Dea

fidelem cultiun praestent, hoc vitac ge-

nus elegissc. Quindi nel cap. De. Clerico

faciendn, il Pontificale riporta il ceremo-

i iirile e le orazioni pel conferimento della

tonsura, essendo il vescovo in mitra,e l'a

spirante con abito talare e la Cotta sul brac

cio sinistro, stringendo la candela col la de

stra. Quindi il vescovo sedente nel faldi

storio, rum forficibus incidit uidcuique

extremitates capittorum in quatuor lo

ci.s; videlicet, infronte, in orcipitio, et ad

utramque aurem, deinde inmedio capi-

tis aliquot crines rapillorum, et in ba

cile deponit,et cuilibet,cum tondetur, di-"

cit ec. Poscia il vescovo ^l'impone la Cot

ta e l'esorta alle buone opere proprie del

chiericato. Sino dalla nascente Chiesa fu

rono distinti i Chierici (I.) colla tonsu

ra e colla Veste talare, cioè la Toga,-o

TonacafV.jsenza moniche,la quale veni

va sovrapposta da altra colle maniche, ora

Sottana e Mantello (V.). La tonsura non

è un ordine, e non produce uè il caratte

re, nè la grazia, ex opere operato, perchè

essa non è istituita da Gesù Cristo , ma

solamente dalla Chiesa. Chiamasi ton

sura, perchè il vescovo taglia i capelli in

forma di corono, per insegnare al tonsu

rato che dev' essere distaccato dal mon

do e spogliarsi da ogni superfluità. La ton
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Mira è una preparazione agli Ordini sagrì,

c non si porino ricevere senz'essere ton

surato. Le disposizioni richieste per parte

di quelli che si fanno tonsurare, sono. Di

avere 7 anni compiti e di essere stato cre

simato; di saper leggere e scrivere, e d'es

sere istruito de'principali articoli della fe

de; di consagrarsi al servizio di Dio, per

un puro motivo della sua gloria , e sco-

z'alcuna vista di orgoglio, di sensualità,

d' interesse; di condurre una vita appli

cata allo studio, alla preghiera e alla pe

nitenza; di ubbidire in tutte le cose al lo

ro vescovo e n 'sagri canoni; di portare in

tutta la loro vita i segni del loro stato, che

sono la tonsura , i capelli corti e l' abito

ecclesiastico; di vivere e di morire nello

stato clericale. Dal che ne consegue, se

condo il concilio di Trento e i teologi, che

quelli i quali prendono la tonsura sola

mente per avere de'benefizi, e senza in

tenzione di vivere e morire nello stato di

ecclesiastico, si rendono colpevoli di pec

cato mortale. Decretò il concilio di Lon

dra nel i 258.» Portino i chierici i capelli

corti, e la corona d'una grandezza compe

tente, per testimoniare in questa guisa che

hanno rinunziatoa'vantaggi della vita, per

nonaspirare che alla dignità d'un Sacer

dozio regale."Dichiaròiiconciliodi Tren

to, sess. a3 de Reform. c. i .»1 contrassegni

della vocazione allo stato ecclesiastico sono

d'esservi entrati con retta intenzione, vale

a dire di non cercare nè la gloria dej mon

do, nèle rendite, nè una vita agiata e sen

suale; ma di proporvisi la fatica, per pro

muovere la gloria di Dio , la salute del

l'anime,e la propria santificazione." Que

sta è la disposizione,che il concilio di Tren

to esige in coloro che devono ricevere la

tonsura. Nella stessa sessione c. 3, il me

desimo concitio dispose. » Non si ammet

teranno aliai .' tonsura quelli che non a-

.vraimo ricevuto il sagramento della Con-

fcrmazìoneficYie non saranno stati istruiti

ne'primi principu della fede, uè quelli che

non sapranno ne leggere, nè scrivere,e de'

quali non si avrà una congettura proba-

bile, che abbiano eletto questo genere di

vita per rendere a Dio un servizio fede

le." Dice il p. Chardon, niuno deve intro

dursi da se nel servizio della Chiesa, ma

deve essere chiamato da Dio. La vocazio

ne si conosce per giudizio del vescovo, e

dal testimonio di tutta la Chiesa.CoM ne'

primi secoli i vescovi non ordinavano se

non quelli di merito conosciuto ad istan

za de'popoli, e sempre di loro consenso.

Non si cercava molto la volontà dell'or

dinando, e sovente se gli faceva violenza

per superare la sua umiltà. Permeglio co

noscerne il merito si seguivano le regole

date da s. Paolo, di non alTrettarsi a uo

por le mani, per non partecipare de'pec-

cati altrui, di non ordinare un neofito, ac

ciocchè non insuperbisse.Se qualche volta

si dispensava da questa regola r facetat

per motivi particolari, cioè per l'eminen

te virtù di quelli che si ordinavano, 0 per

chè Dio gli uvea indicati alla Chiesa cuo

segni soprannaturali. Così fu ordinato s.

Ambrogio, eletto mentre era catecumeno,

e consagrato pochi giorni dopo il suo bat

tesimo. I chierici doveano scegliersi Ira'

più santi de' laici; perciò i canoni esclo

devano tutti quelli che aveano qualche

nota. Anche l'Apostolo vuole che il vesco

vo e il diacono sieno irreprensibili , e di

buona fama anche tra gl'infedeli. Si riget

tavano adunque coloro, che dopo il bat

tesimo erano caduti in eresia, apostasia,

omicidio, adulterio, benchè ne avessero

fatta la penitenza, efossero riconciliati alla

Chiesa,perchè la memoria de'delitti sem

pre rimane, e quelli che sono una volta

caduti debbono credersi più fiacchi diquel

li che non caderono mai. In una parola,

secondo l'antica disciplina, non potevano

mai ordinarci quelli ch' erano stati in pe

nitenza pubblica. Ne'primi cinque 0 sei

secoli della Chiesa la tonsura non confe-

rivasi che col primo ordine sagro, e uon

fu che in fine del secolo VI o in princi

pio del VII , che fu data separatamente

e prima degli ordini minori, in occasio

ne de'figli che i padri e le madri consa
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gravano a Dio, e presentavano a' vescovi

in un' età cosi tenera , che non potendo

far l'officio di lettore o di ostiario, con-

Untatasi di dar loro la tonsura e l'abito

ecclesiastico. Non si può esercitare alcun

ministero ecclesiastico,nè possedere un be

neficio di chiesa senza aver ricevuto la ton

sora; e perchè un tonsurato sia ammesso

a pretendere o contestare un beneficio, bi

sogna ebe produca in originale le sue let

tere di tonsura. Il solo proprio vescovo

può dare la tonsura al suo diocesano, e

quello ebe l'avrà ricevuta da un altro sa

rà obbligato d'ottenere dal Papa le lette

re di perinde valere. E' noto che non può

essere promosso agli ordini sagri quello

die ricevette gli anteriori dal Papa, tut-

iarialunocenzo III ne conferi la facoltà al

l'arcivescovo di Milano. Benedetto XIV

nella sua cappella segreta die la t.' ton

sora e nella stessa mattina i 4 ordini mi

nori al cardinal York, e Pio VII nella

Cappella segreta del maggiordomo con

ferì la tonsura e tutti gli ordini minori a

Francesco di Paola infante di Spagna, e

lo ricordai pure a Orninaziom ne' Pon

tefici.Anticamente la tonsura si dava an

che da un prete cattedrale, oggi canoni

co. probabilmente per ordine del vesco

vo, come per sua delegazione esercitava

■Itri uffizi, nominava i cantori, riconci

liava i penitenti pubblici, ec. ec. L' auti

ca disciplina non voleva che cantassero se

non i Cantori tonsurati, dichiarati abi

li a ciò e regolarmente destinati ; gli al

tri tonsurati, non cantori d'ufficio, pote-

'ano essere i salmisti perla Salmodia non

Motata e pe'minori servigi della chiesa.

H canonico ebdomadario della collegiata

di i.Martino di Tours,nella messa dava la

tonsura a coloro che dal capitolo erano sta

ti ammessi a riceverla. Il fare il salmista,

oggidi tonsurato,spetta va a'preti del Pre-

at/tenb, non a qualunque prete. Forse ne'

primi secoli eravi una sola formala , di

cendosi ne' canoui antichi sola jussionc

Presbiteri , e in seguito vi fu aggiunto

anche il taglio de'capelli; se pure debba

meglio leggersi sola jussionc Presbytc

nY.Trovasi antica iuente,e rilevasi dal con

cilio di Cantorbery nel VII secolo, e nel

787 in quello di Nicea e da altri docu

menti, come al presente, conferitala ton

sura e gli ordini minori dagli abbati, ed

anche il suddiaconato, a'Ioro sudditi; pur

chè l'abbate avesse avuta l' imposizione

ceremoniale delle mani e la benedizione

del vescovo, e che usavasi una solenne ce-

remonia nel crear l'abbate, nella quale

tra le altre cose tuttora il vescovo dice :

Antiqua ss. Patrum institutio docct, et

praecipit, ut is qui ad regimen anima-

rum eligitur etc. Di fatto l'abbate ha un

regine d'anime, avendo come un ordina

rio nullius, per disposizione della Chiesa,

giurisdizione spirituale ed esterna sui suoi

sudditi, e perciò nel medio evo talora in

un certo lato senso fu chiamato pastore,

come lo chiama il Pontificale romano nel

lo stesso lato senso per l'estrema giuris

dizione, nell'atto della sua benedizione,

e gii parla del gregge di Cristo (i monaci)

da custodire, e gli dà il bacolo Pastoralis

qfficii, perchè ha il libero e pieno regi

me spirituale e temporale sul monastero

e monaci, come dice lo stesso Pontificale.

Papa s. Gregorio I atWEpist. 62, lib. 9,

a Romano difensore della chiesa roma

na in Sicilia, gli ordinò di reprimere l'au

dacia de' tonsuratori che volevano farla

da difensori. Questi tonsuratori da alcu

ni si vuole che fossero chierici minori, da

altri laici distinti per la tonsura de'loro

capelli, i quali muniti di lettera del Pa

pa, erano in qualità di agenti e fattori de

stinati a soprintendere a'coloni e possesso

ri de'predi della chiesa romana in Sicilia.

Ne fa menzione s. Gregorio I oeWEpist.

32, lib. 2, a Pietro suddiacono di Sicilia.

In questa si parla di tonsura civile e non

già ecclesiastica, ed il passo è molto ana

logo all'altro del libro Pontificale t. 2 ,

o. 32 e 33, nel quale narrasi che a Pa

pa Adriano I si offrirono diversi del du

cato di Spoleto, gli commisero le loro fa

coltà, ed a s. Pietro e a lui giurarono fa
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delta come a principe temporale, e si fe

cero tonsurare alla romana, cioè venne

ro ridotti nelle loro barbe e capellatu

re alla foggia romana. Ho voluto qui ri

cordare questa specie di tonsure, perchè

non si confondino colle tonsure clericali.

Altro esempio è la condizione imposta a'

polacchi da Benedetto IX, nel concedere

ta dispensa al monaco Casimiro, di pren

der moglie e di ascendere sul trono di Po

lonia, cioè che i nobili dovessero aver la

la testa tosata a guisa di monaci. Il Buo

narroti nelle Osservazioni sopra i vasi

antichi di vetro, pai la della corona di ca

pelli in uso de'nobili presso i greci anti-

chi,di cui ue restò vestigio ne'tempi bassi,

come costume passato da'greci antichi ne'

romani, in occasione dell' impero greco,

osservandosi in alcune medaglie Teodo

sio II il Giovane e Valentiuiano III colla

rima del cu [io tosata, ecou una corona di

capelli al pari della fronte, e colf insegne

del consolato ch'essi tennero net J3o Con

tal foggia ili capelli si vede il console in

cognito nel Dittico riportato da Du Con-

ge, e parimenti nel Menologio di Basilio

m trova dipintocon un cerchio di capelli

s. Eustachio vestito di clamide,come quel

lo ch'era di nascita e di conto presso i gen

tili; e da ciò forse potè procedere, che nelle

pitture de'4 Evangelisti di qualche enti-

cintàtolo s. Luca suole essere dipinto col la

coronu di capelli, secondochè notò ilLam-

becio; il che fece ci edere ni Buonarroti,

che avendo s. Luca esercitato l'uffizio di

medico, ed essendo consuetudine de'me-

dici di trattarsi nobilmente, talora i me

desimi avranno costumato quella sorta e

quella forma di capelliera delle persone

nobili. Già della tonsura clericale ragio

nai in più articoli, laonde qui rammente

rò in quali principalmente lo feci, per e-

vitare ripetizioni, non senza aggiungervi

altre erudizieni analoghe e opportune. A

Chierica, dichiarato il vocabolo, narrai

della t .' chierica che a'nuovi cardinali in

combeva di fare l'aiutante di camera del

cardinal segretario di stato, e più grande

della precedente, colla propina di scudi

venti che tuttora percepisce, ancorchè ciò

non abbia più luogo.IIPapa,i vescovi e al

ti i dignitari della Chiesa, portano la chie

rica più grande dell'ordinaria. A. Capelli

dissi che i sacerdoti degli ebrei con for

bici se li facevano tagliar ogni i 5 giorni;

mentre i Nazareni , i quali etano come

religiosi tra gli ebrei, dovendo portar la

zazzera o capigliatura lunga sino alle spal

le, non potevano tagliarla finchè noo de

ponevano il uazareato, che talvolta era a

vita, bruciando i capelli ch'eransi rasi con

ceremonia accompagnata da sagrifizi. Che

ne'pi uni tempi del cristianesimo gli eccle

siastici, ad esempio degti Schiaviche por

tavano il capo interamente raso , comin-

rono a radersi a filiie di mostrare più evi-

dentemente la servitù spirituale, e con

servando un cerchio o corona di capelli al

l'intorno, per significare che il sacerdozio

è il regno della Chiesa, e insieme non mo

strare d'imitargli ebrei,che al terminedel

nazureatosi radevano tutta la testa; ed an

cora per non seguire la superstizione de'

sacerdoti d'Iside, di Sera pi de e d'altri nu

mi, i quali si radevano i capelli e tutti i

peli del corpo. Oltre di che vollero ave

re nella corona una perenne memoria di

quella di Sf/iiut (nel quale articolo dichia

rai che iu memoria di essa gli ecclesiasti

ci portarono ta; corona di capelli sino da'

primi tempi della Chiesa ad esempio de

gli Apostoli), che fu posta al Redentore,

e ciò per ubbidire a s. Pietro che l'ave*

stabilita, secondo alcuno. Che altri sosten

gono, che s. Pietro mentre predicava Te-

vangelo in Antiochia, venne tosato per di

spregio da'nemici della dottrino cristia

na, come si fece in Roma talora a'filosofi

per ischerno. Però alcuni dicono, che s.

Aniceto Papa del i67, impose a' chierici

di dover portare la chierica; ma si dubita

della genuinità di tal decreto. Che altri

però opinano, che cominciasse dopo il V

secolo (l'uso n'era generalmente ricevuto

e stabilito nel VII e VIII secolo), essendo

altrimenti un segno troppo palese nelle
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persecuzioni. Qui rimarco che tra lmelli

che attribmscono n s. Pietro il principio

della tonsura, vi è il Bernini, Istorin del-

Ceresie, dicendo che per disprezzo tosato

con una rasa corona di capelli in testa,

tale ignominia pa-sò in venerazione uella

Chiesa, che per diveile pie considerazio

ni e per memoria di quella di s. Pietro se

ne servì per insegna de'sacerdoti. Quindi

Simon Mago invidiando ne'sacerdoti di

Cristo la tonsura, ne prescrisse una so

migliante a'suoi seguaci, nella lpiale era-

vi più d'un solco raso di capelli da un'o

recchia all'altra, per cui diceva denotarsi

i\ Zodiaco. Spiegò poi il significato di que

sta corona sacerdotale s. Germano pa

triarca di Costantinopoli. Excapillorum

significa tione, ùnaginem refert venerati-

di capitis apostoli Petri, iliiod, qunm

missus esset ad praedicationem Domi

ni, et Magistri, ei attonsum fuit ab iis,

qui ejus sermoni non credebant, ut illu

deretur ab ipsis, eique Magister Chri-

stus benedixit,et infamiam in Iumorem,

illusionem in graclom convertit. Distinsi

la tonsura de' Chierici da quella de Mo

naci, i quali usarono radersi non solo la

sommità della testa, ma quasi tutto il ca

po, a significare la professione d'una vita

solitaria e di penitenza, giacchè il radere

il capo fu segno di mestizia e di pianto.

In generale tra'cristiani la rasura del ca

po fu segno di tristezza, ed «"pubblici Pe

nitenti si tagliavano i capelli dal vescovo

odal sacerdote. I monaci poi col taglio de'

capelli dimostravano la rinunzia agli or-

nnnenti mondani, e il voto di soggezione

a superiori. Dissi pure dell'uso di tagliar

i capelli alle Religiose. Che se alcuni ri

feriscono agli Apostoli t'origine della ton

sura, ciò doversi intendere non della som

mità del capo, ma bensì del precetto de'

capelli tondi e corti, ciò che essendo al

lora comune u tutti i cristiani, rimuse poi

l'uso solo ne'chierici, i quali furono per

ciò detti coronati, per tagliarsi i capelli

ad uio di corona. Per la corona di capelli

del Papa e de' vescovi, soleva il popolo di

frequente pregarli e scongiurarli per ot

tenere alcuna cosa (solevano i vescovi an

che giurare o salutare per la tonsura, co

me si ricava da' Padri, rammentati djl p.

Dommiti), per coronam vestram: i ve

scovi si radevano gran partedel capo.Par-

lai de'di vieti agli ecclesiastici di coltivar

la chioma, ordinandosi loro di portarla

corta. I capelli si solevano mandare a chi

dovea far da Padrino (anche la bomba-

ce che avea tocco l'olio santo nel battesi

mo). La corona o chierica non si portava

sulla parte posteriore del capo, com'è sta

to poi praticato, ma sulla sommità, sicco

me i cappuccini la portano anche presen

temente. La corona denotala dignità rea

le de'chierici consagrati a Dio, lo spogliar

si che fanno delle cose terrestri, la con

formità che devono avere con Gesù Cri

sto, e la perfezione di vita che loro è ne

cessaria; il cerchio essendo il segno della

perfezione, giacchè è la figura più per

fetta. Ad Ordire dichiarai che la tonsu-

sa prepara a ricevere gli ordini sagri, la

quale non è che una ceremonia che inizia

il battezzato al servizio della Chiesa, lo fa

partecipe de' privilegi dello stato eccle

siastico, e lo rende atto a conseguire i be

nefizi di chiesa, i quali senza la tonsura

per goderli occorre la pontificia dispensa.

Ora noterò,che molti concilii condannaro

no la temerità de'parenti che fanno tonsu

rare i loro figli solo per l'ambizione e t'a

vidità di procurar loro un benefizio, sen

za informarsi se abbiano la vocazione e

le qualità necessarie per adempiere i do

veri dello stato ecelesiastico, e qualche vol

ta perchè sono deformi o poco atti a riu

scire nel mondo. Altri concilii fissarono

l'età in cui si può ricevere la tonsura, e

nel le diocesi meglio regolate non si da pri

ma de'i 7. anni. Inoltre dissi a Ordine, che

Benedetto XIV dichiarò, potere i cardi

nali suburbicari nelle loro cappelle priva

te [V. Titoli curdinalizi) soltanto, con

ferire la tonsura a'propri dipendenti edio-

cesani. Che il Pontificale richiede, che la

tonsurati possa dare in tutli i giorni e oro,
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ed in qualunque luogo, non essendo essa

ordme, secondo I,i più comune opinione,

ma preparazione agli ordini. I vescovi po

terla conferire anctie fuori di diocesi, e in

diocesi nell' episcopio se non l' ammini

strano in chiesa colle altre ordì nazioni.Che

Gregorio XV decretò, niuno nel regno di

Napoli si ammettesse alla tonsura e ordi

ni minori,, se prima non fosse stato denun

ziatosi popolo colle pubblicazioni del par

roco in chiesa. Notai a Poitiers, che nel

concilio deli ioo fu ordinato, per la ton

sura non si esigessero nè forbici e nè to

vaglie, da'vescovi e dagli abbati. A Ordi

nazioni riportai la prescrizione di Grego

rio XY I, che qualunque estero volesse or

dinarsi in Roma, sottoscrivesse prima la

formola da lui prescritta. Qui aggiungo

Gol p. Plettemberg, Notitia Curiae Ro-

manae, essere consuetudine in Roma che

il cardinal l "icario conferisce agli este

ri la prima tonsura e gli altri ordini, an

che senza le lettere dimissorie de'propri

ordinari, usando però le convenienti in

dagini sull'idoneità dell'ordinando. A Sa-

cERdOzio,parln ndo in fine della sconsagru-

zione, riportai il rito col quale il vescovo

al degradato incomincia colle forbici n to

sargli i capelli, operazione indi proseguita

da un laico, onde agguagliarli tutti alla

corona o chierica, ossia tonsura, affmchè

questa del tutto sparisca; mentre il vesco

vo gli'dice: Facciamo disparirti dalla

testa la reale insegna del sacerdozio,

ch'è la corona. Nell'articolo Parrucca,

zazzera o chioma finta, rimarcai che per

] 6 «ecoli cristiani non si parlò di parruc

che pegli uomini, i quali cominciarono a

usarle verso il i629 in Francia, secondo

Thiers, altri dicendole già introdotte in I-

talia. Nelle due regioni, circa il i 66o, l'a

dottò qualche ecclesiastico, e pel i,°Rivie

re morto vescovo di Langres;e presto se ne

fece uso con eccesso da'prelati ed ecclesia

stici, anche regolari, con finte chieriche.

Siffatto abuso fu frenato da'vescovi, dai

capitoli e dalle congregazioni religiose,

perchè giù proibito da'ss. canopi, la chio-

ma finta escludendo la tonsura o rasu

ra vera. Venne sentenziata la scomuni

ca contro gli ecclesiastici secolari e rego

lari, che portassero parrucche, comecliè

sempre riprovate dalla Chiesa, sia da'Papi

che da'concilii e sinodi. Clemente XI le

proibì, e Benedetto XIII vieppiù rigoro

samente anche a'cardiuali, sebbene alcu

ni l'usassero per salute, non per ornamen

to. Clemente XII fu più indulgente, e Be

nedetto XIV ne regolò l'uso, dichiarando

i casi per concedersi la licenza. Niun Pas

pa usò mai parrucca, e il cardinal Uni

sciti appena divenuto Pio VI la depose,e

poi comandò l'uso della cipria a' capelli

per politezza. Ciò rilevasi anche dal can.

Nardi, Lettera sopra lo specchio e pet-

tini degli antichi cristiani, dicendo die

Pio VI vedendo che s' introduceva una

certa spiacevole luridezza di testa negli

ecclesiastici, con sue lettere commendi'

l'uso d'un poco di polvere bianca sul ca

po ad tergendas sordes, ed egli ne diede

l'eserapiocol sagro collegio e prelatura. Ki-

marca inoltre che in Francia, la polvere

sul capo è segno di posatezza e d'antichità

di costume e di pensa re, per cui egli la vide

restata a'uostri giorni a qualche vecchlo-

neea'preti,ed un tempo chi non la porta

va avrebbe scandalezzato e sarebbe stnto

tenuto seguace della moda. Avverte il

Thiers, Istoria delle parrucche , che il

teologo della Sorbona Chamillard nel suo

trattato, De corona, tonsura, et liabitu

clericorum, raccolse un grandissimo nu

mero di canoni contro le parrucche, come

in opposizione a' decreti de'canoni della

Chiesa circa alla corona e tonsura clericale

che riunì in 9 articoli; fra'quali che le coro

ne o tonsure non debbono esser finte di te-

la, di raso odi pelle, piuttosto teatrali che

clericali. A Pettine dissi, come nelle sa

grestie furono collocati pettini e Specola

(V.),per assestarsi dagli ecclesiastici i ca

pelti e la barba, per decenza, prima d an

dare a celebrare. V, Berrettino cleri-

cai.r. Finalmente osservai a Barra, che

ne' tempi iu cmsi usava da'chierici la bar-
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ba soltanto tondata, prima che i giovani

ti ammettessero agli ordini minori, si co

stumava benediila solennemente e poi

tordarla, col rito esistente nel Pontifica'

I Rnmanum. Anche ar eligiosi novizi ve

tata benedetta. I nuovi vescovi si benedi-

nonla barba prima di tondarla. Inoltre

riprodossi le proibizioni agli ecclesiastici,

di nudrire la barba con arte.Osserva ilSar-

«Ili, che se la tonsura o rasura dello bar-.

b.ie>ietata nella s. Scrittura, perchè des

ia equella della testa praticavasi da'sa-

ecrdoti idolatri, in altri luoghi della me

desima non si proibisce agli uomini il

radersi i capelli e la barba, ma si loda e

talora comanda in occasione di gran dolo

re, come dimostrano molti passi de' pio-

/enJsaia,Geremia ed Ezechiele. E siccome

la tonsura deila barba è universa lenente

eomandata u 'chierici latini, mentre nella

primitiva Chiesa i chierici si conformaro

no ai costume generale de'luoghi come in

oriente, ove uon radevasi, tuttavolta tro

ni anche vietata in alcuni tempi, sem

brando la rasura troppa delicatezza.

II Magri, Notizia dévocaboli ecclesia-

itici, verbo Tonsura, riferisce di essere

tradizione apostolica, secondo Papa s. A-

nieeto, scrivendo a'vescovi di Francia, il

radersi gli ecclesiastici il capo in forma di

corona, per significar la corona di spine

del Redentoi e,come notò Beda, Hist. An-

;-'» . cap. 22; l'istesso avendo conferma

to!. Germano di Costantinopoli: Raditur

ltpnt medium in gyrum, ut ea corona

sitpro corona Christi; ovvero per deno-

bre il regio grado del sacerdote, al dire

dis. Isidoro, De Instruct. Cler. lib. 2, cap.

i. Moralmente significa che gli ecclesia-

stici devono rigettare i pensieri super

ilui , secondo s. Gregorio I in Moralib.,

perchè i capelli sono simbolo de'pensieri.

iJice s. Dionigi l'Areopagita, De Eccles.

Mitrare, cap. 6, che la tonsura clericale

denota la vita pura e lontana dalle fin-

I»oi. Si tosano dunque i capelli, ne ere-

wndooculos impediant, Durando lib. i ,

^p i, acciocchè i soverchi pensieri uou

offuschino la vista spirituale delle cose e-

teriie. Alcuni sono di parere che si faccia

in memoria dell'ignominia fatta a s. Pie

tro, il quale fu per beffa raso in Antiochia.

Sia come si voglia, dichiara Magri, certa

cosa è, essere segno d'onore e dignità, on

de i vescovi e i cardinali la portano mag

giore degli altri, e i Papi per molti secoli

e sino a tutto il XVII portarono la coro

na all'uso de'monaci benedettini, raden

dosi tutto il capo con lasciare un piccolo

giro di capelli, la qual forma è antichissi

ma, come accenna il 9.° concilio di Tole

do col can. 4o: Omnes clerici, vel lecto'

res, sicut levitae, et sacerdotes detonto

superius capite toto, inferius solinn cir-

culicoronam relinquant.Nolerò, che for

se da tal rasura del capo, i Papi cuopri-

vano la testa col Camauro (V.), e sebbe

ne nel secolo decorso pare cessata l'ampia

tonsura e sostituita la grande chierica, pu

re continuarono a far uso di tal berrettino,

però nel corrente rare volte costumato. Il

Magri che morì nel i672, in proposito del

l' ampiezza dell'antica tonsura esclama.

» Ma che diremo de' sacerdoti moderni,

li quali si vergognano di portare in capo

un contrassegno cotanto glorioso, ovvero

portano la corona tanto piccola, che ap

pena si vede? Il tutto manifesta la loro va

nità e superbia. Infelice augurio era sti

mato da'gentili, se cadeva la corona dal

capo del sagrificante; così indizio di po

co spirito è il vedere sugli altari li sacer

doti sagrifiennti senza la corona clerica

le. Costoro poca speranza avranno di con

seguire il celeste regno di Cristo, mentre

si sono così poco curati di portare il con

trassegno d'essere annoverati tra'regi del

la Chiesa santa, che sono i sacerdoti. Pian

ge cotai pazzia il ven. Beda con queste pa

role. Quosdam clericos corona caputat-

tonsum gcstare pudet, qune ipsuspassio-

nìs sigiann est. Si vergognano deile glo

riose ignominie del Salvatore". I greci, ol

tre la corona, sogliono anche nudrir la

chioma all' uso de' nazareni, per imitar

Cristo e i suoi apostoli. Questo costume
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non pare essere stato antico nella Chiesa,

nella quale gli ecclesiastici non portavano

la cliioma a tempo di s. Gregorio Nazian-

zeno, il quale raccontando l'usurpazione

della cattedra ili Costantinopoli fatta da

Massimo filosofo, dice che i vescovi suoi

aderenti gli tagliarono la cinica chioma e

l'ordinarono vescovo. Ciò si conferma con

l'avvenuto a Teodoro di Tarso eruditis

simo, che eletto da Papa s. Vitaliano ar

civescovo in Inghilterra c suo vicario, dif

ferì per 4 mesi la sua ordinazione, finchè

gli crescesse la chioma per fare la corona,

poichè avea la tonsura all'uso degli orien

tali di s. Paolo. Dal riferito si raccoglie

dunque, che piuttosto in occidente costu

massero gli ecclesiastici portare la chioma.

Qual fosse poi la tonsura di s. Paolo, pen

sa il Magri che sia stata quella a suo tem

po usata da'maroniti, i cui sacerdoti si ra

dono il capo a usanza de'religiosi latini,

lanciando però un giro di capelli in cima

più piccolo dell'usato da'monaci. Alcuni

sacerdoti cristiani nell'oriente radevano il

capo in maniera tale che venivano a for

mar la croce; e vivente il Magri l'arcive

scovo di Cranganor,de'cristiani di s. Tom

maso nelt'Indie orientali, portava la ton

sura in forma di croce.Narra poi,cheil mal

vagio Simon Mago avea inventato una

stravagante tonsura usata da'suoi disce-

poli, i tpiali si radevano il capo da un'o

recchia all'altra, lasciando un solco o li

nea, che dicevano significare la fascia del

zodiaco, essendo la loro testa tenuta da

essi simbolo del globo celeste. Ne'tempi di

s.Girolamo e di s. Ambrogio, come si rac

coglie da'loro scritti, i chierici non si ra

devano il capo, ma si tosavano basso in

maniera tate, che non scoprivano la co

tenna o pelle, forse per non somigliare ai

sacerdoti pagani. I giorgiani tutti portava

no ta tonsura in capo, cioè i laici in figu

ra quadra e i chierici tonda. La corona

clericale fu detta nuche Gamira, Petr. An-

tioch., Epìst. ad Cerulan.: Et nos Ghnr-

raram in capite facimus in honorem

omnino Principin- Apostolorum, super

quem Dei magna Ecclesia aedificaia

est; quod caim impii ad Sanctum ilif-

famandum cxcogitarunt, id nos pie fi-

cìentcs in gloriata illius agimus. I man

mettani e alcuni cristiani orientali ii ra

dono spesso tutta la testa, lasciando so

lamente nel mezzo del vertice un Hocco

di capelli, sebbene i cristiani scrupolosi noi

portano, dubitando che sia un contrasse

gno del maomettismo . Questo modo di ri

dere la testa si praticava nell'Africa n tem

po di Tertulliano, il quale scrive: Iuxta

cntcm tonsor, et cultri vertex immtniis.

A pprendo pure dal Magri, che nel Sagra-

mentario di s. Gregorio I si legge un'o

razione col titolo: Ad Capillaturain,k

quale per divozionesi recitava sopra i fan

ciulli quando si tosavano la i .'volta, cere-

moniadiversa dalla tonsura clericale. Bo

po segue un'altra orazione: Ad barbas

tondemlas, la quale si recitava sui giova

ni quando lai. 'volta si tosavano la bar

ba.- Ora riporterò un sunto del p. Char-

don, Storia de'Sagramenti, t. 3, lib i,

cap. 3: Della Tonsura Clericale. Bell*

ma antichità, e delle sue figure in di

versi luoghi e tempi. C|te' anticamente

non sidava separata dagli ordini. Quan

do siasi cominciato. Il p. Chardon inco

mincia con riferire il seguente brano di

Flenry, lustit.au Droit Canoniq. Ne' pri

mi secoli non v'era distinzione veruni fra

i chierici e i laici quanto a'capelli, all'ubi

to e a tutto l'esterno. Sarebbe stato un

esporsi senza necessità alla persecuzione

che vieppiù infieriva contro gli ecclesia

stici, e inoltre i fedeli erano tutti compo

sti nell'esteriore comese fosserostati cine

tici. Dopo rimasta la Chiesa in libertà,nei

primi del IV secolo, i chierici manteune

ro l'ordinario vestire de'romani, ch'era

lungo co' capelli corti e la barba rasa. I

barbari che disti ussero l'impero romano,

tutto u D'opposto aveano gli abiti corti e

serrati, i capelli lunghi, alcuni senza bar

bo e altri con barba lunghissima. I roma

ni abboriivano tal vestito, e siccome quan

do i barbari si stabilirono ue'luoghi eno
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quistati, tutti i chierici ernno romani, co

si conservarono diligentemente il loro ve

stire, che divenne poi abito clericale, di

modochè quando i franchi e altri barba

ri divenuti cristiani entravano nel clero,

si facevano tagliar i capelli e prendevano

resti lunghe. Circa quel tempo molti ve

scovi e chierici assunsero l'abito che al

lora solevano portare i monaci, come più

confurme alla modestia cristiana, e quin

di per quanto si crede derivò la corona

clericale da'roonaci che ti facevano rade

re sopra la fronte per rendersi disprege

voli. Quindi osserva il p. Chardon, che il

portar la testa rasa era cosa ignominiosa,

qual segno di schiavitù fra gli antichi gre

ci e romani; laonde si tosava alcuno per

IxtLà e vituperio. Pertanto i primi cristia

ni e specialmente i chierici ambivano di

farsi tosare, per rendersi dispregevoli; e

per togliere l'occasione de'vani acconcia

menti de' mondani per la capigliatura,

portavano i capelli cortissimi. Finite le

persecuzioni, non mantenendo la più par

te de'cristiani l'antica severità, le perso

ne pie si distinsero dall'altre pel dispre

gio alle chiome; e siccome gli ecclesiasti

ci erano i più perfetti, non v' ha dubbio

che portassero i ci pelli tosati iu dispregio

della vanità. Ciò fa intendere s. Grego

rio Nazianzenoallorchè rimprovera alcu

ni, che per entrar nella carica pastorale

altra disposizione non recavano, che quel

la di tagliar la chioma, al cui acconcia

mento erano stati fin allora applicati. O-

Ueio vescovo di Melitene fiorito nel de

clinar det secolo IV , avendo battezzato

s.Eutimio, gli tagliò i capelli e lo mise

del numero de'lettori. Ciò dimostra che

la tonsura clericale è molto antica. Ma nei

quattro o cinque primi secoli della Chie

sa, ella era piuttosto una dimostrazione

di modestia e di disprezzo delle vanità se

colari, che un segno di distinzione de'mi-

nistri sagri dall'altre persone pie. Cono

scendo s. Girolamo le costumanze delle

chiese d'occidente e d'oriente, rende testi-

inonianza della mediocrità rnccomunda-

ta a'chierici in tal punto, cioè che non col

tivassero i capelli vanamente,nègli taglias

sero troppo bassi per non affettare di ren

dersi osservabili, dovendosi tosare in mo

do che non si vedesse la pelle. Avea già

il 4-° concilio di Cartagine ordinato: Cle-

ricus nec comam nutriat, nec barbata. I

monaci non si riputarono obbligati a sta

re in questa mediocrità, molti di loro per

attirarsi il dispregio si radevano intera

mente la testa, o si lasciavano crescere ec

cessivamente i capelli e la barba. Benchè

il loro stato di solitudine potesse scusare

ciò che sarebbe stato biasimevole negli

altri ecclesiastici, che doveano nel mondo

convivere, nondimeno s. Girolamo stesso,

ch'era monaco, non approvava queste si n-

golarità.Nel principio del secolo VI i chie

rici cominciarono non solo a portar ton

sura più visibile, ma ancora a tosarsi in

circolo o in forma di corona.Verso la me

tà di detto secolo, Maguerio vescovo di

Treveri facendo la visita di sua diocesi,

avendo inteso in Carignano la virtù e il

merito di s. Gery , che nel 58o circa fu

vescovo di Cambray, gli diè colle proprie

mani la tonsura clericale, orando per lui,

e ornatolo della corona reale e sacerdo

tale, il consagrò per sempre al servizio di

vino. Prova la medesima usanza della

corona ne'chierici in detto tempo, la de

scrizione fatta da s. Gregorio Turonese

della nascita colla chierica di s. Niceta ve

scovo di Treveri.uS. Niceta fu destinato

chierico dal suo nascere, poichè quando .

venne alla luce, tutta la testa avea senza

pelo, com'è solito de'bambolinascenti,ma

avea un cerchietto di piccoli capelli simi

le alla Corona Clericale". Anche Sido-

nio Apollinare, parlando di Germanico

vescovo, dice che avea l'ubito stretto e i

capelli tagliati in circolo. Questa tonsura

era più grande dell'odierna, ed era più

simile a quella de'frati, che de'preti, oc

cupando tutto l'olio della testa, e termi

nandosi con un circolo di capelli. Il 4-° con

cilio di Toledo ordinò che i chierici sieno

tonsurati, così lettori, diaconi e sacerdu-
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ti, cioè tosati nella parte superiore della

testa, lasciando di sotto una corona; e non

come usavano i lettori di Galizia, che a-

veano capelli lunghi come i laici, e porta

vano tosato un piccolo cerchietto sul ca

po, poichè in tal modo aveano usato ton-

surarsi gli eretici. Il concilio d' A qui sgra

na e s. Isidoro di Siviglia raccomundaro-

no la stessa figura, e molti altri già ne fa

cevano una stretta obbligazione. Anche

il p. Chardon dice che alcuni sostengo

no ch'ella dovea esser tale, per rappresen

tar la corona di spine del Salvatore; al-

tri che indicasse il reame e il sacerdozio,

perchè i re portavano in capo un cerchio

d'oro, e i sacerdoti dell' antica legge una

tiara; altri insegnano essere segnale d'im

pero, con cui i chierici doveano regnar sul i

le proprie passioni, e che questa taglia

tura di capelli significava il taglio de'de-

siderii illeciti. Gli autori ecclesiastici poste

riori all' V III secolo parlano spesso e am

piamente di tali sigmficati della tonsura

chiericale,e 3 figure ne distinguono usate

allora in vari paesi. Lai." è la descritta,

che chiamavano tonsura di s. Pietro. La

2." quella de'monaci orientali, che si face

vano tosar tutta la testa senza lasciar cir

colo, e chiamavasi tonsura di s. Paolo. Gli

antichi bretoni ritirati nel paese di Gal

les, nell'Irlanda e nella Scozia, aveano una

diversa tonsura e non portavano la coro

na intera, ma solamente un semicircolo

sulla fronte raso da un'orecchia all'altra,

i e la parte posteriore del capo era coperta

di capelli,dimodochè somiglia vano a quel

li che sono naturalmenti calvi. Assai vi

volle per renderli in tal punto uniformi,

e si tratto di tal ntiare, come di punto ca

pitale, da'concilii,da're e da' vescovi. Gl'in

glesi per derisione attribuivano la tonsura

degli scozzesi a Simon Mago, chiamando

la propria di s. Pietro. Le dispute passa

rono sino in Francia, ove si procedè con

tro s. Colombano e i suoi discepoli, ch'e

rano tonsurati come i bretoni. Dall'anti

che pitture si scorge che la tonsura roton

da si mantenne lungo tempo nelle chiese

di Francia, e il p. Chardon ne ricorda i

monumenti, e i decreti vescovili che l'im

posero, l'ultimo essendo deli 638 di mg.'

Solmiuiac vescovo di Cahors. » Gli eccle

siastici portino la tonsura larga eapparen

te, ciascuno secondo il proprio ordine, e

portino piccoli collarim, il capello corto

e le orecchie scoperte." Anticamente', co

m' anche adesso , nelle chiese orientali

non si separava la tonsura dagli ordini.

Non si conoscevano ecclesiastici di prima

tonsura, che sono s'i comuni tra noi, e spe

cialmente in Francia, ove la tonsura è un

sufficiente titolo per possedere i più ric

chi benefizi, almeno ue'decorsi tempi. La

tonsura era una parte delle ceremonie del

conferimento degli ordini, di che sono te

stimoni tutti gli Eucologi antichi e mo

derni, come può vedersi nel p. Moria. Essi

dicono: » Si tosa in forma di croce quegli

che si ordina lettore, e il vescovo gl'impone

le mani."Quest'usanza che anticamente e-

ra anche nostra, è attestata da moltissimi

scrittori delle due chiese,e usa vasi eziandio

di far lettori i piccoli fanciulli. Papa s. Si-

riciodel 385 decretò: Chiunque vuol de

dicarsi al servigio della Chiesa deve rice

vere il battesimo, ed esser fatto lettore in

nanzi f età della pubertà. Anticamente

tanto era lungi, che si riputasse chierico

chi non avea ordini, che anzi nacque dub

bio se dovessero contarsi nel clero quelli

che aveano i soli minori. A favor loro pe

rò decise il 3.° concilio di Cartagine. La

tonsura viene considerata da s. Isidoro co-

mc unita agli ordini, e propria di quelli

che sono consagra ti al culto di Dio; e chia

ma chierici que'che sono ordinati in qual

che grado ecclesiastico. La tonsura si co

minciò nella chiesa latina a darsi separa -

tamente dagli ordini, forse nel finire del

secolo VII, m occasione che molte buo

ne persone offri vano i loro figli alla Chie

sa, e pregavano i vescovi ad aver cura di

loro educazione; il chei vescovi fecero vo-

lontieri, considerando quella gioventù co

me un seminario proprio a dar soggetti

degni degli ecclesiastici impieghi. Li fa
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cerano allevare con diligenza, davano lo

ro per maestro un vecchio, che d'ordina

rio era l'arcidiacono, gli tenevano nel ve

scovato, e gli facevano vivere in gran di

sciplina. Ovvero li raccomandavano ne'

Monasteri {V.) a monaci di carità e ta

lento sperimentati,esiccomemolti di que

Sti fanciulli per la troppa tenera eta non

potevano supplii e ad alcun ministero, cos'i

non lascia vanodi tonsurarli in segno della

loro consagrazione aDio,e davano loro l'a

bito clericale, acciocchè i loro genitori non

li ritirassero dal divin servigio. Ecco la for

mola del conferir la tonsura verso il IX se

coto, ossia l'Oratio adpuerum tonsuran-

dum, cavata da un Ordine romano: » Si

gnor Gesù Cristo, che siete Capo nostro, e

Corona di tutti i Santi, rimirate sopra la

fanciullezza del vostro servoN.,ec..vM»er iii-

fantiafamulitui etc."E'questa senza dub

bio, dice il p. Chardon col p. Morino, De

Sanctor. Ord., l'origine della separazio

ne della tonsura dagli ordini. Il p. Mabil-

lon pretende che sia più antica, e ne reca

in prova tra le altre, che Paolo vescovo

di Merida, fiorito nel VII secolo, ordinò

che si tonsurasse Fedele suo nipote, indi

facendolo passare per tutti i gradi lo isti

tuì diacono. Aggiunge perciò il p. Mabil-

lon, quantunque vero sia il dire, che sul

line del VI secolo la tonsura d'ordinario

si dava assiemeco'primi ordini,egli è certo

tuttavia che in quel tempo ricever la ton

sura e divenir chierico era lo stesso; on

de che i monaci erano reputati chierici

a cagione della tonsura, che riceveanoper

su«o de'loro abbati. Dimostra inoltre il

p. Mabillon, che fino al secolo X i sem

plici sacerdoti davano la tonsura clerica

le, e reca ancora più d'un esempio di lai

ci, che la dierono ad altri laici, e i quali

perciò divennero chierici, ne'secoli infeli

ci cioè, ne'quali per entrar nel clero ba

stava saper leggere e scrivere, ed un let

tore dovea in tendere ciò che leggeva, men

tre un sacerdote dovea esser capace d'in

segnare. Mollo tempo dopo si cominciò a

fare per gli adulti ciocchè facevasi pe'soli

fanciulli,specialmente allorquando essen

do i vescovi divenuti giudici di quasi tutti

gl'interessi civili e criminali de' chierici,

o per seo per mezzo de'loro u foziali, piac

que loro accrescere il numero di que'che

dipendevano da loro immediatamente.

Gran quantità di gente pigliava allora la

tonsura per godere de'privilegi del clero,

quali erano di portar le loro cause al giu

dice ecclesiastico, di non poter esser tratti

al tribunal secolare per qualsivoglia de

litto, e di non poter essere battuti senza

scomunica degli offensori, d' esser esenti

da taglie o imposizioni, ec. Questi privi

legi aveano talmente aumentato il nume

ro de'chierici, che molti maritati, i quali

in nulla distinguevansi dagli altri laici ,

portavano il nome di chierici coniugati.

Si trova un accordo fatto tra la comunità

di Meaux e i chierici coniugati, pel quale

questi sonoesentidal pagare le taglie, ma

non già le loro mogli. Si levarono poi que

sti privilegi, il che fece disparire dapper

tutto questi chierici coniugati, e special

mente in Francia.

Il p. Bonnani , La Gerarchia eccle

siastica, cap. 34 : Della tonsura cleri

cale, la dice altro contrassegno dell'ordi

ne, il i .° essendola veste clericale, dappoi

chè il concilio di Trento definì: » Non so-

Inm coronam, sed tonsura, sine Iniìnta,

sed computative requiritur utrumque."

E l'ultimo concilio d'Aquileia dichiarò :

» Habitum clericalem declaramus cimi

esse, qui veste talari, et tonsura con

stata si ex duobus altermn deficit, dici-

mus clericalem habitum integrum non

esse."D\ questo segno dell'ordine clericale

invidiosi gli eretici, procurarono di toglier

lo dalla gerarchia ecclesiastica e lo pose

ro in derisione, principalmente i valdesi;

e poi l'empio Wicleff, il quale anche alle

donne attribuiva l'uffizio del sacerdote, e

perchè fossero i suoi discepoli derisi li fa

ceva comparire rasi in capo. Dipoi Lutero

nel libro, De instituendis Ecclesiae, bef

feggiò e scherm acremente i chierici per

portare la tonsura. Ma quanto s' ingan
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nassero questi furiosi nemici della chiesa

cattolica, in condannare i segui della son

tità clericale, impugnandoli contro l'anti

co autorità e uso praticato da tutti i cat

tolici colla sagra tonsura , lo dimostrò il

p. Bonanni, celebrandone l'antichità usci

ta dalla Chiesa sino dal tempo degli Apo

stoli, benchè confessa ignorarsene il pre

ciso principio; aggiungendo sull'antico e

misterioso uso della tonsura la testimo

nianza di s.Gregorio ili Tonrs, De glorin

Martyrum, lib. i , cap. 28, e dicendo che

t. Pietro siccome costituito capo e guida

della chiesa nascente, adhumilitatemdo -

cendam caput desuper tonderi instituit;

e ciò fece ancora , secondo Aicuino, De

Tonsura clericali, ad similitudinem spi-

nae coronai,Domini. Il vescovo Saussay,

De Panoplia clericalis sen de clerico-

rum tonsura et habitu, espose un'imma

gine dis. Pietro antichissima, e dal p. Bo

nanni riprodotta a p. i 34, in cui dice egli

si vede l'Apostolo non calvo, ma tosato

nella cima del capo circolarmente. Dal

l'esempio di s. Pietro, crede che la tonsu

ra cominciossi a praticare nella chiesa da

chi era ascritto nel clero, il che però non

fu umforme in tutti e nemmeno negli a-

postoli, riportando lpianto ne scrisse Be

ita, delqual parere furono oltre il citato

s. Gregorio, s. Isidoro,/?^ divin. ofjìc. cap.

4, e Geolfrido abbate presso lo stesso Bu

da, Hist. Augi. Non si sa però, soggiunge

il p.I3onantu,se immediatamente nel tem

po di s. Pietro, ovvero negli anni poste

riori si mantenesse quest'uso negli anti

chi ecclesiastici, oppure fiorisse dopo che

fu resa la pace alla Chiesa. It Tomassini,

De nova et vetcri Ecclesiae disciplina,

cap. 37: De clericorum tonsura, seguen

do il parere del dotto Pietro Hallier, giu

dicò essere più probabile, che ne'primi 5

secoli fosse ordinato a' chierici, che por

tassero i capelli alquanto più corti de'se-

colari, e che nulla si prescrivesse circa la

tonsuraochierica,e ritiene non verosimi

le che il clero apparisse con tal distintivo,

per cui iu tempi pericolosi delle perseci! -

zioni potessero gli ecclesiastici facilmente

essere riconosciuti dagl'infedeli. Dice pu

re, che se s. Gregorio di Tonrs scrisse: Pe

trus Apostolus ad humilitatem doccn-

damcaput desuper tonderi instituit, non

fu pe'soli ecclesiastici, ma per tutti i fe

deli, e che si deve intendere, che non do-

ve.ino fare la chierica o corona, ma sola

mente per modestia tosare i capelli, onde

fossero più corti di quelli degl'infedeli. Il

vescovo Saussay volle sostenere per vero

il decreto di s. Aniceto, secondo altri al

terato, e si studiò provare che tutti del cle

ro, anche in tem po delle persecuzioni .por

tassero la tonsura sino al tempo di s. Sil

vestro I, come apparisce dall'antiche im

magini di musaico e da'eodici antichi; ed

il p. Bonanni riportò alcune favorevoli te

stimonianze della tonsura portata all' e-

poca delle persecuzioni, onde da' tiranni

fu derisa e tormentati chi l'avea, secondo

le sue narrazioni di s. Benigno, di s. Cri -

solio, di s. Ferreolo, di s. Ferruzione, di

s. Patroclo. Anzi dice che nella Hierarr.

eccles. cap. 6, di s. Dionisio Areopagita,

fiorito nel i .°secolo, cosi descrisse it rito

della tonsura al suo tempo. Sacerdos cum

signo crucis consignatum tondet, tres

Pcrsonas divinae Beatitudinis invocan

do, omnique veste detracta, cum alia in

diai. Sicchè conclude, in quel tempo si

praticava la tonsura, e si conferiva a chi

voleva essere ascritto al clero. Se però l'u

so fosse costantemente continuato da tut

ti, è cosa dubbiosa, mentre per l' una e

l'altra parte vi sono argomenti favorevoli.

Avvertì però l'eruditissimo e ricordato

abbate Geolfrido, che nella chiesa antica

fu diversa la tonsura del capo circa la for

ma, poichè ciascuno la variò secondochè

la stimava essere più conveniente, e ac

costarsi al misterodi quella usata dal prin

cipe della gerarchia ecclesiastica s. Pietro.

I monaci cominciarono a usar la totale

rasura del capo, perchè godevano nell'e

si r derisi peramoredi Cristo. Il p. Bonan

ni dopo altre testimonianze pro et con-

tra, dichiara: che ne'3 primi secoli tra le
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turbolenze della Chiesa fu praticato l'uso

liella tonsura, ma senza alcuna legge sta

bilita, onde i chierici molte volte appena

ù potevano distinguere da'secolari; quin

di pas»a a trattare nel cap. 35: Comefu

stahilito nella Chiesa l'uso della tonsu

ra. Riferisce che Alartene rifiutò la sen

tenza di quelti, i quali affermano, che la

tonsura clericale in forma eli corona co

minciasse nella fine del V secolo ; che si

praticasse nel principio del III secolo e si

mantenesse sino a s. Leone I del 44oi s'

ha dalSaussay. Tale usanza dopo s. Leo

ne I fu poi praticata non solamente da'

l'api e da'vescovi, ma anche da tutti gli

ascritti al clero, a' quali tutti secondo i

gradi di ciascuno fu prescritta, e confer

mata da costituzioni, sinodi e concilii ge

nerali, rammentati col decretato dal p.

tonarmi. Chiaramente nel sinodo d' Ir

landa tenuto da s. Patrizio nel 456, col

can. 6, si scomunica il chierico, che non

porta la tonaca e la tonsura. Di s. Gre

gorio I del 59o, atleinni il contempora

neo suo storico Giovan ni Diacono, che nel

suo capo era, corona ronmela, et preclo-

sa, captilo suhnigro, et decenter intor

to sub auriculae medium propendente.

Nei concilio del 69o di Costantinopoli si

determinò : iiisi qui tonsura sacerdotali

usus fuerit. Da tutte le leggi e decreti per

to tonsura non si potè ottenere la sua n-

niiòrmità, benchè tutti convenissero nel

l'unità della fede, come nelle liturgie e ri

ti tutti i popoli non furono conformi, si

no da' tempi degli Apostoli che promul

garono l'evangelo. I greci si distinguono

da'Utini, poichè mentre questi taglianoi

capelli intorno all'orecchie(però non tut

ti) e sopra il capo hanno la chierica ton

da, i greci l'usano, ma conservano i ca

pelli lunghi e li lasciano pendere verso la

tchienn,benchè dall'antiche immagini de'

santi greci rilevasi l'uso contrario: i greci

oltre i capelli lunghi nutriscono la barba,

che i Iatini si radono. Noterò col Thiers,

che la chiesa greca usa due tonsure, una

Vliattezznti, e degli ordinanti l'altra, se-

concio l'Arcudio,-Oe Tona. lib. 6, notis ad

Euchol., e il p. Gonr, ad Oratio capil-

lorum. La i .'è quella che il sacerdote con

ferisce a'bambini,o nel battezzaiii,ovvero

8 giorni dopo il battesimo, e talvolta an

che più tardi. Questa non gli alza sopra

i laici, ma solamente dimostra che in of

frire a Dio i capelli, che loro si tagliano,

si consagrano per sempre al suo servigio.

Questa tonsura era altre volte ancora in

uso nella chiesa latina. Ln 2." tonsura dei

greci è quella che il vescovo conferisce a

coloro, che sono disposti a ricevere gli or

dini, e questa propriamente è la tonsura

clericale. A mulio stima che la i ."tonsura

sia abusi va, ma vienecontutatodal Thiers

col p. Goar, come non del tutto isn uito

nelle pratiche di sua chiesa greca. Quan

to alla 1" chesi conferisce a'Iettori e ai

cantori nelt'ordmazione, il lettoreeil can

tore colle preghiere e leceremonie lascia

no iloro capelli e li consagranoa Dio. Do

po che si sono tagliati i capelli al cantore

in forma di crocè in 5 parti della testa,

il diacono dice: Preghiamo il Signore, che

in luogo de'capelli, che gli sono stati ta

gliati, gli doni l'amore det la giustizia e del

la virtù. Il vescovo pregu che il cantore

riceva la medesima benedizione, clic rice

vè il sommo sacerdote iVIelchisedech, do

po che da Abramo per ordine di Dio si

fece tagliare i capelli. Dopoche il canto

re si è l'atto tagliare i capelli, il vescovo

prega Dio a dargli la grazio d'osservare

i suoi comandamenti con ogni sorta di ri

spetto, di timore, di santità e di giustizia.

Il vescovo inoltre domanda a Dio la per

severanza pel cantore in tutte le funzioni

dell'ordine, che potrà ricevere in avve

nire, e ciò in considerazione d'essersi fat

to tagliare i capelli per amor di Dio. II

vescovo domanda pure a Dio, che com'e

gli mandò Abramo per tagliarei capelli

a Alelchisedech, echefìivori delle sue gra

zie gli Apostoli allorchè gli assistè quan

do si tagliò ad essi i loro capelli, ispiri an

cora al Idtore, per essersi tagliati i pro

pri a imitazione di AKIchisedecbedeg'i A
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postoli,l'amore della giustizia e della san-

tità-de'costumi, affinchè vivendo secondo

la sua santa legge meriti d'assidersi alla

sua destra nel posto de'predestinati. Ag

giungerò quanto il vescovo Saruelli dice

nelle Lettere ecclesiastiche, t. 8, lett. 5:

Della tonsura clericale presso i greci.

La tonsura de'bambini battezzati è una

ceremonia presa da'nazareni, rito che se

condo s. Cirillo gli ebrei appresero in E-

gilto, e che da Dio per Mose fu trasferii

t0 nella legge, per non distorli del tutto

dalle cei emonie da loro vedute tra gli e-

giziani. Quanto alla tonsura ecclesiastica

del cantore e del lettore, edalla storia che

Abramo per comando di Dio fece taglia

re i capelli a Melchisedech, e che il Sal

vatore fu presente quando gli Apostoli se

I1 tagliarono, al Sarnelli sembra apocri

fa, giacchè ueWEucologio stamputoa Ve-

uezia nel i 693,nell'orazionedeH'./4a<7gaos

ste o Psalte, che vuol dir lettore e cau-

tore, non vi è tale orazione, percui e per

ciò che riporta la crede priva di fonda

mento. Osserva poi , che non prima del

secolo IX i greci lasciarono crescere la

chioma per odio de'latini, sotto l'intruso

patriarca Foca, radendo in giro solamente

i capelli di sotto sicchè la tonsura non ap

paia. Nel rito greco non vi è altro ordine

minore, che ta tonsura, salmistato e let

torato, che formano un ordine minore e

si danno tutti insieme. Tornando al p. Bo

ttarmi, il clero latino mantenne l'uso dei

capelli tagliati sino alle orecchie, dal qua

le differiscono i monaci, poichè questi ra

dono il capo totalmente (cioè alcuni), la

sciando solamente un piccolo giro di ca

pelli sopra le orecchie in forma di coro

na (quelli che non si radono il capo col

le forbici formano un solco da una tempia

all'altra, in forma di corona). Sono anche

differenti molti religiosi, principalmente i

francescani, i domenicani ed altri, i qua

li hanno la chierica larga e ritengono una

corona di capelli, che circonda tutta il ca

po sopra le orecchie. Queste diversità il

p. Bonanoi le dimostra con 8 immagini

e ciascuna colla sua tonsura o chierica: la

i.'del greco con capelli lunghi e avente

la chierica più verso la fronte; la 2.' del

francescano con grande chierica e larga

corona di capelli , ossia la testa è tosita

tranne tal corona; la 3.' del cappuccino

con barba lunga, ma del tutto tosato, ciò

che oggi non si usa interamente, poiché

la loro targa corona di capelli restando più

in alto, la grande chierica è verso la fron

te, ossia propriamente sulla sommità dd

capo, come anticamente praticò il resto

del clero; la 4-' del monaco con testa tosa

ta, eccettuato una stretta corona di capel

li; la 5.' del sacerdote secolare colla chie

rica ordinaria sulla parte posteriore del

capo; la 6.' del vescovo eoa gramle chieri

ca; la j.' dell'eremita cou barba luoga e

testa tosata; l'8.' del chierico secolarecol-

la chierica un poco piò piccola del sacer

dote. Indi dice del costume de'giorgiani,

i chierici con grande tonsura tonda in ci

ma alla testa, ed i laici con tonsura qua

dra. Ricorda la discorsa tonsura imposta

a'Inici polacchi da Benedetto IX, e diee

che universalmente parlando, la forma

della tonsura clericale dev'essere touda,

come si prescrive da'sagri canoni, ma la

grandezza non trovati determinata.il con

cilio però di Salisburgo del ta74a',ef'

te che la chierica del chierico dev'essere

differente da quella del sacerdote, e che

questa dev'essere maggiore. Già il conci

lio 4.° di Ravenna avea dichiarato: Sì in

sacris Clericifuerint, aut beneficiati in

Ecclesia cattedrali, vel collegiatavene-

rabili , ad servandam conditionem .?w

status,portent latiorem, alii vero medio-

crem, vel minorera suis statibus coaei-

nientem. Il concilio di Toledo del i 47 ^ col

cau. i 4 prescrisse a'chierici di quella chie

sa la chierica quantitatis unius regali*

etc., la quale forma è simile a una parti

cola della comunione. Crebbe poi col tem

po la forma dellachierica, e raccomanda

ta al suo clero di Milano da s. Carlo, on

de fu usata da' sacerdoti grande quanto

un'ostia della messa, e lai forma somigli



TOM TON i i 3

i quella ordinata nel i59o dal concilio di

Totow con queste parole. Tonsura sit

tompicua, non caquidem in omnibus ele-

iim una, sed major sacerdotalis, dìgi-

(ti (rifai u/ulequaque a verticepateat;

duobut diaconalis, angustio/' minor/un

ordiniun omnium, sii minima, et digito

mdique sit deducta. Perchè tal segno

dett'ordine clericale sia di forma tonda,

diilosamente viene spiegato da Saussay,

par. i, cap. i della Panoplia clericalis,e

sei cap. 3 espone le significazioni morali

e mistiche della medesima tonsura. Op-

pougono molti alla tonsura usata dalla

chiesa latina t'usanza de'greci,i quali sic

come nntriscono la barba e i capelli, sono

usanzenon riprovate, ma anzi approvate.

E poi molte cose che sono lecite a 'greci,

noi sono pe'latini,come il matrimonio ai

diaconi e la consagrazione del pane fer

mentato de'sacerdoti. Come i latini non

riprendono perciò i greci, così questi non

devono impugnare i latini. Forse l'uso del

la chiesa greca di nutrire la barba e i ca

pelli procedè dalla legge antica, come si

legge nel cap. i 9 del Levitico, Ne radetis

lorham, conici mando tal uso il concilio

di Nicea con addurre l'esempio di s. Pie

tro e di s. Paolo. Che l'avessero anche gli

titri apostoli, lo confermano le pitture au

iiche, e si legge in s. Dionisio e altri Pa

dri de'primi secoli, ed il costume fu rite

nuto da tutta la chiesa greca. Presso i la

tmi fu vario l'uso della barba, poichè in

molte immagini antiche de'Papi si vede

laiiarlta, equelle senza, dice il p. lionanni,

indicano forse che volessero imitar s. Pie

tro loro capo e predecessore, il quale per

lodibrio fu da'gentili raso, barba rasus,

ti capite decalvatus. Ma siccome vedesi

l'immagine di s. Pietro barba tu ,crede Sar-

oelli che gli crebbe nelle carceri, ove non

potè farsela radere dal barbiere;e ben con

siderando la sua effigie, si vede la burba

cresciuta ad un volto raso, per esser corta

edeguale io giro. Tale rasura, come notò

Sautsay, fu mantenuta ne'primiPapi i ss.

Ueto, Sisto I, Aniceto, Pio I, Fubiauo,

voi. L1XVIL

Giulio I, Liberio, Si ricio,Innocenzo I,Zo-

simo, Celestino I,e dagli altri sino a Giulio

II, che dopo la presa diBologna e per incu

tere maggiore riverenza sela lasciò cresce

re; quindi pel sacco diRoroa fece altrettan-

toClemente V I I e fu imitato da'successori,

finchè nel secolo XVII cominciandosi da'

Papi iu parte a raderla, lasciandosi i baffi

e la barbetta al mento (che aveano pro

scritto diversi concilii, presso il Sarnelli,

il quale con lettera del i 685si scagliò con

tro le barbette, i baffi egli scopettini che

usavano nel volto gli ecclesiastici, e con

tribuì ad eliminarne il costume, della pic

cola barba specialmente o barbetta del

mento, portata co'batli ancheda'eardina-

li, prelati e altri), completamente se la ra

se Clemente XI e fu imitato da'successo-

ri. Termina il p. Bonanni con dire, che

tale rasura fu praticata nella chiesa d'oc

cidente in quasi tutto il clero; essere lo

devole e perciò praticata anche dagli or

dini monastici , perchè con essa si priva

l'uomo d'un ornamento per dimostrare

la servitù a Dio professata (come fanno

le Religiose col taglio de' capelli nelle

loro professioni, il che ricordai nel voi.

LXlX, p. i4o). Ricorda per ultimo l'av

vertito e il riportato dal Sarnelli, che

anticamente costuma vasi dal vescovo nel

farsi la prima tonsura de' capelli, di ese

guir pure quella della barba, con foratola

riportata iu fine del Pontificale : Quan

do primo clericis barbae tondetur dici

debet, Ponti/ice sedente, cum mitra, an-

tipliona. » Sicut ros Hermon,quidescen-

dit in Montcm Sion, sic descendat super

te Dei benedictio" . Psalmus » Ecce quam

bonum" cum Gloria Patri etc. Quo ex-

pleto repetitur Antiphona » Sicut ros".

Qua finita, Pontifex deposita mitra

surgit, et stans versus ad illum, dicit :

» Oremus. Dens cid providentia, omnis

creatura incrementis adulta congau-

det,preces nostras super huncfamulum

tunmjuvenilis aetate decore laetantem;

et primis auspiciis attondendum exau-

di, ut in omnibus protectionis tuac mw
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nitus auxilio, acvoquc largiorc prove-

ctuspraesentis vitacpraesidiis gaudeat,

etfuturae. Per Dominum nostrum ctc."

Il quale antico istitnto fu inculcato da s.

farlo Borromeo nella lettera pastorale dei

3 o dicembre i 576,che tenacissimo delt'ec-

clesiastica disciplina, dolente di veder in

trodotta la corruttela di ntitrirela barba ad

imitazione de'mondani, volle rimediarvi.

Esortò tutti gli ecclesiastici paternamen

te u portar la barba rasa, dimostrando

qunnto ciò convenisse, ed egli stesso ne die

l'esempio. Il dotto vescovo Sarnelli ci die

de, oltre la ricordata lettera, 3 altre let

tere nel t. i : Lett. io, Deliaca/ionica che-

rivale corona. Leti. i i , Apologia intor

no alla lettera antecedente della cano-

nicachericale corona. Lett. i i,Della ca

nonica tonsura o rasura della barba

chericale. In queste eruditissime lettere

viene riferito con qualche diffusione e ri

produzione di testi e di canoni, quanto già

in questo articolo e ne' relativi ragionai

sulla chiericale tonsura, o corona o chie

rica, e sulla bai ha chiericale, suoi signi

ficati, simboli e spiegazioni che le furo

no date. Perciò ora solo mi limiterò ad

accennare qualche tratto che reputo me

ritevole. I chierici non dovere radersi tut

ta la testa, per non mostrare di giudaiz-

zareco'nazarei, nè d'imitare i superstizio

si sacerdoti gentili che radevansi tutti i

peli del corpo e i capelli del capo. Chia

ma la tonsura clericale, rito d'antichissi

ma tradizione, ed accettata da ogni pro

vincia nel ricevere la Cede di Cristo; ed es

sere composta la corona chiericale di ra

sura e di tonsura : Duplex corona, cir-

cumpositacapiti Sacerdotis, corae hi no

mina s. Germano. La rasura è nella cima

del capo e rotonda, della grandezza con

veniente a ciascun ordine; la tonsura cir

concide i capelli in moilo di sfera, sicchè

la corona è formata dal capello che lun

go pende dalla rasura infino sull'orecchio

o al più alla metà di questo, perciò non

saper lodare coloro che si tosano tutio il

capo, sembrandogli udir Gei ernia, che di,

ca: Ceciditcorona rapitis nostri. Clic del

la rasura e tonsura, che formano la coro

na chiericale, sono pieni i sagri concilii sì

generali come nazionali, provinciali e dio

cesani , che la comandano sotto peccato

mortale e pena della scomunica a'ira-

sgressoi i. Il Sarnelli ne riporta i canoni, in

clusi vanente al concilio di Trento,allere-

goleecclesiastiche,non meno che al seguen

te contenuto delt'editto d' Urbano Vili.

,i Che tutti quelli, che sono nell'ordine sa

gro, ovvero che tengono benefizi ecclesia

siici, o servono con salari nelle chiese, por-

tiiro la tonsura chericale della grandezza

conveniente alt'ordine e grado di ciascu

no, e talmenteapparente, e così spesso rin

novata,e che si possa ben vedere, e che non

portino capel ii u ciuffi increspati o ricci, né

chesieno più alti sopra la fronte,ovveroche

ricadino dalle parti di dietro o dalle bande,

ma che sieno pari e di eguale e modeiata

longhezza".Sul canone del concilio diTo-

ledodel 633 avverte.Sarnelli,chesiccomc

l'avere i chierici accorciata la capigliatu

ra in giro è il vero istituto, così tosar tutto

il capo o raderlo interamente nella parte

superiore fu comandato da tale canone,

acciocchè i cattolici si distinguesseroda-

gli eretici. Dichiara quindi, che la rasura

nostra esser dee ne'sacerdoti grande quan

to un'ostia della messa, ne'diaconi alquan

to più piccola,ne'suddiaconi ancora meno,

e così di grado in grado; aia che niuna,per

piccola che sia, non sia minore d'ua'ostia

piccolo o particola della comunione. Bice

poi che tra la tonsura de'chierici e quella

de' monaci vi è stata sempre ditlerenra,

poichè i mouaci usarono di radersi non

pure la cima, ma anzi tutta la testa, signi

ficando così la loro professione, e perche

il radere il capo fu simbolo di pianto e di

tristizia anco nella s. Scrittura . come si

legge di Giobbe quando ebbe le nuovcdel-

la perdita delle cose sue,e tosandosi il ca

po adorò e benedì il Signore, presso Isai i

e Michea, ed altresì presso i gentili. Ana

bastare il portar la chierica, essere neces

saria pure la tonsura del criue,che giri so
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per l' orecchie e che non cuoprn la cer

vice ; e che i greci oltre la chierica devo

no portare l'inferiore tonsura, e non mi

trire la chioma come fanno, la quale de

v'essere accorciata in forma di corona. De

plora Sarnelli que'latini, che tengono la

chioma rilassata sema scrupolo e vergo

gna, e però tali preti doversi rigettare dal

l'altare, pe'canoni che riproduce,e la bolla

Cam sacrosanctam di Sisto V del i 3 gen

naio i 588 oi589; concludendo, che solo

gli eretici impugnarono la corona cleri

cale. Quanto allo lettera sulla Barba, per

tale articolo e pel qui riportato col Sar

nelli, sia della rasura che della tonsura,

altro non mi resta a dire col dotto vesco

vo, che siccome la chericale corona de'ca-

pelli da' Padri è spiegata per quella di spi

ne del Redentore; cos'i la barba nuda di

peli, ne denota lo svellimento de'peli della

barba del medesimo; per la quale egli ti

rato e strascinato fu nel colmo de'suoi do

lori, come afferma Taulero, De vita et

Pass. Christ.c.ij: Unus quidem sputa

in faciem; alias in capat, alias in collo

pugnos ingenerabat ; hic crinibus , ille

barba truhel-at. Quindi è che s. Pietro,

cai per obbrobrio de' gentili gli fu raso

il capo e la barba, e in riflesso ancora al

patito nella Passione dal divisi Maestro,

volle che quanto gli accadde per ignomi

nia, restasse ne'ministri dell'ultore per mi

stero. Ed Onorio Augustudunense spiega:

Quia autem larbam radimus,imberbes

pueros similamus, qiios si humilitate t-

mtabimur, Angelis qui semperJuvenilì

netate Jlorent, aequabimur. Il vescovo

Cecconi , istituzione dei Seminarii , di

scorre della chierica e tonsura clericale

nell'antica legge da Dio ordinata , Tane

radetur Nazaraens ante. ostium taber-

nacalifaederis caesariae consecrationis

saae, tolletque capillos ejus et ponet su

per ignem, qui est suppositus sacrificio

pacificorum; e nella nuova legge intro

dotto lo stesso rito dagli Apostoli, in per

sona di quelli che volevano consagrarsi al

Signore , quasi Nazaraci , idest Sancti

Dei, crine praeciso innoventur , ut Iioc

signo, et religione vitia rcsecentur, et

criminibus carnis nostrae, quasi crini-

bus, exuamur, expoliantes nos veterem

hominem cam actibus suissquam renova-

tionem in mente oportrtfieri, sed in ca

pite demonstrari ab ipsa mens noscitur

habitare,come dice s. Isidoro, De divin. of-

fìc.;non che di sua grandezza emisteriosi

significati. Dice quindi che il concilio di

Trento prescrisse a' giovani che entra va

no nel seminario, Tonsura statim, atqae

habitu clericale semper atentar. Questa

dichiara l' unica cereraonia, con cui »In

viatisi ricevere gli alunni, incombendo al

direttore di fare ad essi comprendere l'alta

stima, con cui debbono ritenere In tonsu

ra,e custodire fedelmente l'abito clericale.

Su tal riflessogli antichi Padri prescrisse

ro la tonsura patente, ez\AX\i\\o colla peni

di rigorosi anatemi, come può vedersi nel

cap. sSi' qaiex clvricis 23, dist. i3, e uel

cap. 4i De vita et honest. cleric. Che il

concilio di Trento, benchè più, mite, or

dinò che i disubbidienti fossero privati de'

privilegi del foro e de'benefizi allorchè li

abbiano; lo stesso con maggior vigore fu

inculcato colla detta bolla di Sisto V, e

poi da lteneiletto XIII colla bolla Catho-

licae Ecclesiae,de'i maggioi725.II Cec

coni compendia quanto riguarda questo

grave argomento con dichiarare: Che it

chierico mediante il taglio de'capelli di

venuto volontario schiavo del Signore, co

me i LVazarei, interamente siconsagra al

suo servigio. Con questo segno esterno di

religione si ricorda a lui di dovere elimi

nare i suoi vizi, e procedere con vita mi-

gliore.Deponendo egli la superfluità de'ca

pelli espogliandosi dell'uomo vecchio colle

sue azioni, viene a liberarsi da ogni delitto

della carne, e questa rinnovazione è d'uo

po farla'nella mente e dimostrarla nella

testa ove i pensieri hanno la loro sede. Che

se l'autore dell'fiircfcs. Gerarchia, dice

che la rasura è segno di mestizia, vuole

s. Paolino che sia ornamento di castità e

di pudicizia, e s. Gregorio I un tagliota
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tale d'ogni pensiero terreno per attende

re più liberamente alla celeste contempla

zione. Soggiunge il Cecconi , che egual

mente misteriosa è la chierica nella som

mità della testa, la quale in altri tempi

costmiiuvasi in forma di corona, fatta dal

taglio de' capelli come si ritiene dal Pa

pa (cioè siuo al tempo suindicato) e quasi

da tutti i regolari. Nel distaccarsi gli ec

clesiastici dall'antica disciplina, restrinse,

ro la chierica in modo, che convenne al

concilio di Palencia del i 386 prescriverla

nella grandezza d'un'ostia, e permaggior

autentica fu approvato e confermato dal

Papa Urbano VI. Finalmente osserva, a

maggior confusione di coloro che quasi

hanno rossore di portar sì nobile distin

tivo, che alla chierica si attribuisce il pre

gio come ad una caparra del futuro regno

promesso al reale loro sacerdozio. Men

tre pe'suoi misteriosi significati con isti-

ma devesi assumere la tonsura e la chie

rica, e da essi si apprende con qual mag

gior pregio devesi ritenere sì l'una che l'ai -

tra, nel l'in terno col la eoerenzade'pensieri,

e nell'esterno mediante i discorsi e le a-

zioni ad entrambi sagri sentimenti corri

spondenti. Questo è quanto in ristrette

proporzioni potei raccogliere sulla tonsu

ra e chierica degli ecclesiastici, dal molto

che ne fu scritto, avendone trattato oltre

i ricordati autori anche i seguenti. Il Fog-

gioi, il p. Coronelli, il Dumesail, il p. Sec

ca iiili, il p. Morino, Exercitatio de ton

sura clericali par. 3. De sacr. Eccl. Or-

din.; il p. Mabillon, Observatìo de ton

sura laicorum, clericorum,et monache-

rum, in Praef. ad Acta ss. Ord. Bened.

saec. ut, par. i . P. Steltai hi, De coronis

et tonsuris paganorum, judacorum, et

christianorum, Duacii6a5.

TONTI Micnelangelo, Cardinale.

Nato di mediocri genitori iuRimini, ma

oriundo da Cesena, per procacciarsi gli

alimenti si applicò alt'esercizio della mu

sica, non meno che alla scienza legale, al

cui studio si diè a insinuazione del pa

dre nell'università di Bologna, nella qua-

le fu laureato ancor giovane con fama

d'insigne dottore. Trasferitosi in Ruma,

trovò pronto ricetto nell'ospedale di s.

Rocco, con l'impiego d'organista di sua

chiesa; non però trascurò l'esercizio della

curia, la quale gli aprì la via alle supre

me dignità ecclesiastiche. Destinato da

Francesco Borghese in procuratore delle

cause di sua casa, per mezzo del fratello

Orazio fu fatto conoscere all'altro fratel

lo cardinal Camillo Borghese, il quale di

venuto Paolo V lo prese al suo servizio.

Indi tutti gl'interessi della casa Borghe

se furono affidati alla sua diligenza e fe

deltà, ed inoltre venne assegnato per u-

ditore generale al cardinal Scipione Caf-

farelli Borghese nipote del Papa, presso

il quale porporato in breve giunse a tal

grado d'autorità, che trattava non solo

gli affari privati della famiglia, ma i pub

blici ancora della camera apostolica. Pao

lo V lo fece canonico Lateranense e nel

i6o8 arcivescovo di Nazareth nel regno

di Napoli, che non esigeva personale re

sidenza; indi a'9.4 novembre, lo creò car

dinale prete di s. Bartolomeo all' Isola,

arciprete di s. Maria Maggiore, pro-da

tario e protettore de' rumimi. La sua in

fluenza giunse a sì alto punto presso il Pa

pabhe parve facesse ombro a ilo stesso car

dinal nipote,onde nel i6o9 fu trasferito al

vescovato diCesena, e dopo 3 anni sembrò

che la fortuna si stancasse dal favorirlo,

poichè decaduto a poco a poco dalla pon

tificia grazia, non si sa se per colpa pro

pria o per altrui invidia e gelosia, fu co

stretto ritirarsi da Roma e condursi alla

sua diocesi di Cesena, dove si trattenne

fino alla morte di Paolo Y,nel qual tem

po non mancò d'arricchire quella chiesa

di rara e preziosa suppellettile e di sagre

reliquie. Lasciò alla sua patria un fondo

per alimentare 3 giovani, che applicasse

ro allo studio della legge e da nominarsi

dal capitolo; restaurò la chiesa di s. Eu

femia deformata da un fortuito incendio,

edonòalla cattedrale ricchi arredi, e per

mostrare la sua gratitudine e ticonoscen
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a a Paolo V suo benefattore, eresse nel

santuario di Loreto una cappellania con

l'obbligo della messa quotidiana perpe

tua in suffragio della di lui anima. Negli

ultimi anni del vivere suo fomlò sulla sa

lita di s. Onofrio un collegio per mante-

nervi i 2 giovani, il quale in breve acqui

stata gran riputazione, divenne angusto

per la moltitudine de' nobili convittori

che d'ogni parte vi concorrevano; laonde

fu stimato necessario di trasferirlo nel pa

lazzo medesimo del fondatore, ch'è quel

lo stesso in cui di presente ancora fiori

sce il Collegio Nazareno (fr.), nome che

prese dal suo antico arcivescovato, e di

pai istituì erede universale de'suoi beni,

volendo che fosse governato da'religiosi

delie Scuole Pie (fr.), che tuttora lo ri

tengono. Questo cardinale, sebbene in o-

tigine povero di beni di fortuna e oscuro

per nascita, fu assai illustre e commenda

bile per la nobiltà delle azioni e pel can

dore de' costumi, e perciò degno di sua

fortuna. Fu ancora benemerito della cu

ria romana, perchè esercitando la carica

di datario con suprema autorità, unico

suo scopo fu sempre di promuovere sog

getti meritevoli, senza alcun riguardo al

proprio genio e soddisfazione, o a' suoi

privati interessi. Intervenne al conclave

di Gregorio XV, dopo il quale chiuse la

carriera del viver suo in Itoma nel i 6»2,

di 56 anni, ed ebbe la tomba nella chie

sa del Gesù con onorevole epitaffio, posto

avanti l'altare di s. Ignazio dal nipote An

tonio Tonti.

TOPARCHIA. Signoria, governo d'un

luogo,d"una provincia;piccolostato,picco-

lo governo composto d'una sola città obor-

go,od'una piccola provincia o regione: ter

mine greco che significa luogo e coman

do. Quindi si disse Toparco o Toparca

il possessore o governatore d'una topar-

chia ; e Procopio così chiamò l' armeno

Abgaro re d'Edessa, e toparchia il suo re

gno. La Gimlea fu un tempo divisa in

i o toparchie, al dire di Plinio. Nel i .° lib.

de''Maccabei parlasi di 3 toparchie,cioè

d'Aphaerema, di Lida e di Ramatita. A-

phaerema fu unn delle 3 topai chic a ggi un

te alla Giudea da're d'Assiria, e probabil

mente è la stessa che l'Ephrem o Ephraim

notata in s.Giovanni,però vi furono due cit

tà omonime, l'una nella tribù d'Ephraim

verso il Giordano, l' altra nella tribù di

Beniamino a 8 miglia circa da Gerusa

lemme. Lida o Lidila o Diospoli fu oc

cupata da'beniamiti reduci da Babilonia,

indi divenne toparchia distinta ili Sama

ria, come uno de' più gran borghi della

Giudea, e quindi città. Si rese celebre per

avervi s. Pietro risuscitato Tabita, e gua

rito Enea paralitico, non che pel conci

lio del 4l 5 contro Pelagio, e per la sede

vescovile. Ramatiia o Ramata o Rama,

cittàdi Beniamino tra Gabaa e Bethel ver

so le montagne d'Ephraim, fu patria di

Samuele, e vi fu eseguita parte della stra

ge de'ss. Innocenti, poi sede vescovile. Lo

storico Giuseppe fa sovente menzione del

le toparchie della Giudea, e chiama tali

le città di Azoto, Jamnia e Fasaelide,che

Erode il Grande. lasciò in testamento a

Salomc sua sorella, di cui feci parola a Te-

tu ai-oli o regni divisi in \ parti, ce, i: ili

Azoto e Jamnia anche a tali articoli, sic

come poscia sedi vescovili, ambedue cele

bri e antiche città de' filistei, e la 1.'&<-

trapia de'medesimi.

TORCELLO,Torccllum, Dorcaeum.

Sede vescovile e isoletta del regno Lom

bardo-Veneto,provincia e distretto di Ve-

nezia,nellecui lagune dell'Adriatico si tro

va al nord-est 2 leghe distante. Fu que

sto unode'primi asili di quegl'italiani che

fuggendo all'invasione de'barbari, si reca

rono nelle venete lagune a cercare liber

tà e sicurezza, e quindi fondarono la già

famosissima e possente repubblica vene

ziana. Surse su quest'isola una grande e

cospicua città, sede di moltissime tra le

più nobili veneziane famiglie. In appres

so, tra per l'mgrandimento di Rialto, ora

Venezia (V.), dove fu fissato 4 centro del

governo, per la gravezza dell'ntibi cagio

nata dalle vieiue puludi,e per lo estinguer
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si di varie famiglie , andò scemando dei

suoi primari abitatori, sicchè rimasta pres

sochè deserta, cadde in rovina, nè più se

ne vedono che scarsissimi avanzi. Pur vi

rimanenno molte chiese, conventi e mo

nasteri; ma anche questi ora del tutto ce

dono al tempo e atl'abbandono in cui si

trovano, nè ad abitar t'isola vi hanno che

alcuni pescatori, vignaiuoli e ortolani, i

quali conservano adutti del luogo quel

l'eccellenza ondefurono in ogni tempo fa

mosi. La cattedrale tuttavia si mantiene

in piedi, che per le sue singolarità viene

visitata di continuo quasi da tutti i visi

tatori dell'unica Venezia; così rimpetto

esiste il tempietto ornato di bella roton

da, già battistero secondo l'antico rito.

L'isola era separata da un gran canale, le

cui rive erano popolate di case e di pa

lazzi, di tanto in tanto unite da ponti, per

cui avea molta somiglianzaa Venezia. Tra

quel tempo che Torcelto era prosperosa

città e l'altro in cui cadde interamente,

era Inogo di villeggiatura di molte nobi

lissime case veneziane , che vi tenevano

magnifici palazzi, orti e giardini amenis-

simi; ma da ultimo, a motivo dell'insalu

brità deI soggioi no,neppure il proprio suo

vescovo più vi abitava, recatosi a dimo

rare in Murano, altra isola delle venete

lagune, ad un 4.° di lega da Venezia, pure

altro luogo di delizia della veneta nobil

tà, per la salubrità di sua aria. Il dotio

senatore Flaminio Corner o Cornai o ve

neto ci diede: Notizie storiche delle chie

se e monasteri di f enezia e di Torcel

to, Padovai758.Ed il p.d. AuschnoCo-

stadoni camaldolese scrisse le Osserva

zioni intorno alla chiesa cattedrale di

Torei lio, e ad alcune sagrestie antichi

tà, pubblicate nel i750 dal p. Calogerà

nella J\accolta d'opuscoli, t. 43, p. 255.

Prima di essi l'Ughelli nel I. 5 dell'Italia

sacra a p. i 36o, Torcellani Episcopi, a-

vea stampato colla serie de'vescovi le no-

tizie storiche di Torcello, ove dice: Alti-

natcs post suae cwitatis excidium , qui

*. puliulibus circa Vcnctias tutantes in-

stda occupartmt , Torcellum aedifica-

runt,illamque civitatem Torcellum^jua-

si l'orriccllum a sexta parte excisaeci-

vitatis appellarunt. Primamente contie

ne ricordare, che Aitino (/".), città già ce

lebre neli'antica provincia terrestre, con-

ver t ito dal gentilesimo alla fede cattolica,

fu decorato colla sede vescovile, e anno

vera fra'suoi vescovi s. Eliodoro, che ne

divenne poi il principal protettore; si re

se poi famoso it vescovo Pietro, poichè in

sorto l'antipapa Lorenzo contro il legit

timo Papa s. Simmaco (J^.), nel 5o3 rin

novati i tumulti co' suoi fautori, il goto

Teodorico re d'Italia di prepotenza man

dò a Roma per visitatore Pietro vescovo

d'Aitino, il quale unendosi agli scismatici

sturbò le cose della Chiesa, per cui volen

do il re dar fine a tauti tumulti, cui con

senso di s. Simmaco convocò il sinodo Pal

mare, nel quale fu dichiarata l'innocenza

del santo Pontefice, dalle calunniedell'an-

lipapa, e questi fu cacciato in esilio. Sog

giacque Aitino agl'imperatori romani/m

eli è uscito dalla Paunonia il fiero Aitila

re degli unni, con un esercito inondò i I-

talia, distruggendone le più illustri città,

e fra queste Concordia, Padova ed Aiti

no, donde ne fuggirono nel 45a i princi

pali cittadini altinati,ricovrando le loroia-

miglie nelle contigue lagune, ove si cre

dettero in salvo dal furore de' barbari.

Quivi iu 6 principali isolette fermarono

la loro abitazione, chiamandoie co'noini

delle poi-tedi loro patria, Torcello, Mator-

bo, Burano, Murano, Annoiano e Costan-

ziaco. Partito poscia d'Italia, e poco dopo

morto il terribile flagello di Dio Attila,

ritornò la maggior parte degli altinati a

ridonarsi alia loro patria, riaizandola dbi

le rovine. Ma pe' danni recatile nel 50$

da Alboino re de'longobardi, per l'eleva

zione dell'acque dell'Adriatico, ed inoltre

rinnovatesi nel 635 le feroci incursiom

sotto Rotai i re de'longobardi, nemico di-

chiarato del nome e dell'impero romano,

gli altiuesi vedendo preso Oderzo e poi

bruciato, e già per tradizione de' loro
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antenati avendo appreso quanto fosse lo-

ru riuscito sicuro il ricovero delle lagune e

paludi di Torcelto, qui vi sotto la direzione

di Paolo loro vescovo si condussero, seco

trasportando quauto avenno di prezioso,

e principalmente le reliquie delle loro

chiese, ch"erano i corpi de'sauti Teonisto,

Tabra e Tabi-ata martiri, Eliodoro ili.°

de' vescovi d'Aitino di cui ci sia pervenuta

notizia, e Liberale confessore , di diversi

w. Innocenti, insieme col braccio di s. Gia

como maggiore apostolo, il tutto descrit-

todal Corner, ed il restante del tesoro ec

clesiastico colte ricchezze de'cittadini. Sta

hili il vescovo Paolo la sua sede in Toc-

cetlo, ove innalzò la città e anche destinò

ti sito per ta nuova cattedrale, ma preve

nuto dalta morte pochi mesi dopo il suo

anivo,ne lasciò la cura dell'erezione al suo

successore. Questi fu Mauro o Maurizio,

il quale dopo avere per autorità di Pupa

Sevenuo, coll'assenso del patriarca diGra-

do, di cui era sutfruganea la sede d Alti-

uo, fissata la sua dimora perpetua in Tur-

cello, oltre la chiesa cattedrale, eresse per

divina rivelazione circa il 64o molte chie

se ne'di versi siti della nuova diocesi, ed il

monastero delle monache di s. Giovanni

Evangelista. Tanto narra il Corner, men

tre ad Altino dissi che una cronaca ras.

attribuisce a Papa s. Sergio I del 687 il

permesso traslocamelo della sede vesco

vile da Aitino a Torcello, la quale nuo

va città però sino alsecolo XI trovasi det

ta Novum Altìnum. Il Muratori dubita

-'ne nel breve pontificato di Severino que

sn abbia potuto approvacela traslazione,

e quella pure fatta da s. Magno vescovo

J. Oderzo in Eraclea, appellatasi poi Cit

tà Xuova; ma al p. Costadoni sembra che

può benissimo avere Severmo spedite le

bolle per le due traslazioni, ed aggiunge

che l'isola su cui specialmente i fuggitivi

;. limati innalzarono le loro abitaziom, uon

prese subito il nome di Torcello, ma di

iSuovo AItino.ha nuova città divenne poi

col tempo una delle più ragguardevoli ,

che formano l'esteso recinto di Venezia,

specialmente per le ricchezze e pel com

inei cio,e Costantino VI Porfirogenito, tra

i luoghi veneziani nominòti grand'empu-

riodi Torcello, poi divenuta una delle più

disabitate isole di quest'acque. In una let

tera sinodale di Papa s. Agatone, inseri

ta negli atti del concilio di Costantinopo

li convocato nel 68o, vi si legge sottoscrit

to Paolo vescovo d' Aitino, humilis epi

scopio Ecclesiac Altinensis provinciae

Istriae; il quale certamente è di verso dal

l'altro Paolo mentovato; onde questo Pao

lo, dice il Corner, dovrebbe nella serie dei

vescovi collocarsi fra Giuliano e Diodato

vescovi; se pure, il che è più verosimile,

non siasi per errore trascritto dalla lette

ra sinodale il nome della chiesa Altinate

invece d'altra consimile, come si legge nel

l'indice de'concilii dell'Arduino, di Agnel

lo vescovoToi celiano oTorcellmodel J87,

vale a dire più d'un secolo avanti che in

Torcello vi fosse vescovo. Stima Corner,

che la meno incerta serie de' vescovi di

Torcello sia la seguente. Successe a Mauro

nel vescovato Giuliano, chenel lungo cor

so del suo governo vide accrescersi il de

coro di sua diocesi colla fabbrica di nuo

ve chiese. Indi verso il 697 Diodato o A-

deodato abbellì e perfezionò la cattedra

le, dedicandola alla B. Vergine Assunta in

cielo, ed in essa onorevolmente collocò le

ss. Reliquie trasportate da Aitino. Gui-

tonio riportato dall'Ughelli, ma non ne

fa menzione il Dandolo, nè l'accuratissi

ma cronaca attribuita a Giovanni Sagor-

nino. Onorio o Onorato fu fatto vescovo

verso il 7-.,. \. Vitale, ommessodaUghelli,

resse il vescovato 9 anni e 6 mesi, e pare

che sia stato l'ultimoa intitolarsi vescovo

Altineite, mentre i vescovi di lui successori

furono chiamati Torcellerisi o Torcclla-

ni. ludi Severo, poi Domenico, il quale

dopo avere retta per alquanto tempo que

sta chiesa si ritirò a servir Dio in un mo

nastero. Giovanni nominato nella detta

cronaca, invece del quale il Coleti anno

tatore d'Ughelli pone verso l'8oq Giusto

d'Eraclea figlio del doge Angelo ParUci
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pazio, contro l'asserzione del Dnndolo,che

scrive aver avuto Angelo due figli ambe

due poi dogi. Adeodato II ucciso presso

Aitino da due suoi servi, poi d'ordine del

doge fatti impiccare.Senatore ncquileiese,

morto verso I'874- Domenico II Calopri-

uo abbate del monastero d'Aitino, e già

monaco di s. Ilario, per essersi volonta

riamente reso ennuco fu scomunicato da

Pietro Mai timo patriarca di Grado, che

ricusò anco d'assentire alla di lui elezio

ne in vescovo di Torcello e di consagrar-

lo. Insorte perciò inimicizie fra il patriar

ca e il doge Orso Partecipano, furono poi

riconciliati a condizione , che Domenico

non fosse consagrato vescovo finchè vives

se il patriarca, ma godesse però le rendi

le di sua chiesa. Morto il patriarca, ed e-

letto in di lui luogo Vittore Portecipazio,

ordinò benchè di malgrado Domenico in

vescovo, comechè contro lo statuito dai

canoni. Benedetto gli successe, quindi Gio

vanni II di Torcello, e successivamente

Giberto, Pietro, Marino, Domenico III

figlio di Pietro Candiano III doge di Ve

nezia morto nel 929; Mitico o Mineo o

Marco veneziano, ambizioso intruso simo-

uiacamente, fu acciecato da' veneziani a

persuasione del doge. Giovanni I I I gli suc

cesse in detto anno; Valerio nominato iu

un documento del 999 vescovo della .1.

Chiesa Allinate, e morto nel i oo8. Orso

figlio di Pietro II doge di Venezia, col fa

voredel quale fece riedificare la cattedra

le e l'episcopio, e nel i o i 2 passò alla sede

patriarcale di Grado. Gli successeli fra

tello Vitale, il quale per comando del po

polo veneziano andò nel io3i a Costanti

nopoli per ricondurre in patria Ottone do

ge suo fratello esiliato, che trovò morto,

e nel i o4o intervenne al concilio provin

ciale convocato a Venezia nella chiesa di

&. Marco. Indi Giovanni IV Bobi ario; Or

so Badoari del i 068, Altinatis Ecclesiae

cpiscopo; Stefano deh i27 della nobil fa

miglia Silvia o Silveria, fu anche più il-

lustre per la santità de'suoi costumi, mol

to dotto, profuso co'poveri cui comparti-

va le rendite di sua mensa e si sottraeva

anche parte delt'alimento; intervenne col

suo popolo alla traslazione del corpo di s.

Stefano protomartire nella chiesa di s.

Giorgio Maggiore, ove mentre con fervo

re predicava, una cieca, muta e sorda ti

gettò a'suoi piedi e per intercessione del

santo ricuperò i sentimenti. Neli i5i Pie

tro Michele, per la cui morte i canonici

elettori si diviseroin due fazioni, ed aven

do l'arcidiacono eletto uno, gli altri elet

tori lo rigettarono come scomunicato, e

chiamarono al vescovato un altro, onde

Papa Alessandro III rimisela decisione al

patriarca di Grado e ad altri due giudici

delegati. Nel i i 58 Angelo Molino arcidia

cono di Torcello e pievano della chiesa

matrice di s. Maria di Murano; nch i79

Martino Orso arciprete di Torcello e no-

taro; neh i77 Leonardo Donato, che in

tervenne al concilio di Laterauo III nel

i i 79, ottenne da Federico I un imperiai

diploma a favore di sua chiesa, ed altro

ne impetrò da Urbano III, riprodotto poi

da Eugenio IV e pubblicato dail'Ligbel-

li, con altri documenti riguardanti i ve

scovi di Torcello, e morendo verso ili i97

fu sepolto nella cattedrale. Immediata-

mente it successe Stefano Capellizo, indi

Giovanni V Moro, sotto il quale fu fon

data da Marco Trevisani la celebre abba

zia cistercense di s. Tommaso de'Borgo-

gnoni, che fiorì per uomini illustri, e co

struì monasteri nell'oriente, t'LFghelli ri

portando la serie de'suoi abbati dal i200

al i 583 e co'suoi commendatari. Buono

Balbi, già arcidiacono di Torcello e pieva

no delia chiesa matrice di s. Maria di Mu

rano, concesse ad alcune pie donne la chie

sa di s. Mauro di Barano nel i2i4 per

fabbricarvi un monastero , e mori nel

I2i5. Stefano Natali, che erroneamente

l'Ughelli chiama Lollini, giurò nel i2i6

ubbidienza al patriarca di Grado, permi

se l'erezione del monastero di s. Antonio

in Torcello, e trasferì nel i247 il «iru0

di s. Fosca vergine e martire doi luogo

ove si trovò, atl'altare della chiesa a lei
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dedicata presso la cattedrale e da lui con

sagrato. Nel i254 fi-. Gottifredo domeni

cano, che morto nel i 256, in di lui luogo

elessero i canonici Simeone Mauro pieva

no di s. Barnaba, perciò escluso da Inno

cenzo IV. Quindi righelli registra Tau-

rano Quirmi, ma più probabile sembra

fr.Egidio bolognese domenicano del i 259

e morto nel i289. Enrico Contarini del

U9o visse poclii mesi. Aleione neli 29i

eletto da Nicolò IV di cui era cappellano,

iutei vennenel i 2t)6ul concilio provincia

le di Grado, e mori circa ili 3o 3 . Oti fu

suhito surrogato d. Francesco Tegliapie-

Ua abbate di s. Nicolò del Lido, che ap

purò il nuovo monastero di s. Nicolò di

AJazorbo, trovò nascosta nella cattedrale

la teta di s. Teodoro martire e la collocò

io luogo più decente, e stabili del proprio

la messa quotidiana nella cappella di s. i

Nicolò dell'episcopio. Morto nel declinar

deii 3 i 3 o nel principio deli 3 i4, per po

co gli successe fr. Francesco Dandolo for

se camaldolese. Domenico I V nel i 3 i 7 fu

trailato a patriarca di Grado, per rinun

zia di Giuliano priore benedettino di s.

Giorgio Maggiore, eletto da' canonici di

Grado ; ma Papa Giovanni XXII nello

stesso i 3 i 7 o nel i 3 i 8 lo fece vescovo di

Torcelto. Poco dopo fr. Tolomeo da Luc

ca domenicano, della nobile famiglia Fia-

doni, discepolo di s. Tommaso d'Aquino

eprefettodella biblioteca Vaticana, uomo

di dottrina fornito doviziosamente più che

di moderazione e prudenza,avendo lascia

to troppo liberamente a 'suoi nipoti il go

verno delle rendite vescovili, che a loro

talento dispersero e danneggiarono, laon

de fu chiamato in Grado dui patriarca a

render conto. Ricusò il vescovo ostinata

mente d'ubbidire, per cui giuridicamen

te fu riconosciuto reo di gravi colpe e sco

municato, sentenza confermata dal sino

do provinciale di Grado. Fmalmente, a-

vendo ubbidito e dal patriarca ottenuto il

perdono, continuò a fungere più lodevol

mente gli esercizi del suo ministero, e

l'anteriori colpe in qualche parte furono

compatite, comechè riconosciuto indebo

lito nelle facoltà intellettuali. Abbiamo del

vescovo fr. Tolomeo da Lucca alcuni bre

vi Annali della storia profana, dal i o6o

fino al i 3o3, ed una Storia ecclesiastica

in 24 libri, cominciando da Gesù Cristo

finoal i 3i2circa.Neli328 fr.Bartolomeo

Pasquali o de Piscialis bolognese domeni

cano, altro discepolo di s. Tommaso d'A

quino e maestro del sagro palazzo (ove

dissi diversamente dal Corner, onde va

letta l'aggiunta dal Coleti fatta alt'Urlici-

li, nella quale distingue due fr. Bartolo

mei vescovi di Torcelto), morto nel i 335

e sepolto in Venezia nella chiesa de'ss. Gio

vanni e Paolo de'suoi domenicani. Gli sue-

se in detto anno Giacomo Morosiui dele

gato apostolico di Papa Benedetto XII a

prosciogliere nel i33q dall'interdetto il

decano della cattedrale di Treviso e la cit

tà stessa. Il Coleti col Bonoli corresse ITI-

ghelli che diè in successore a Bartolomeo

Ir. Michele veneto domenicano, invece ve

scovo di Chioggia. Neli 35 i d. Petrochi-

no Casalesci di Ferrara, canonista e teo

logo chiarissimo. già abbate di s. Cipria

no di Murano e lodato vicario generale di

Torcelto, poi neli 362 arcivescovo di Ra

venna. Qui l'Ughelli per abbaglio ripetè

il suddetto Leonardo Donato. Giovanni

VI, creduto religioso, morì neli 366. Nel

i367 Paolo Balando preposto della cat

tedrale di Faenza, governò sino al i 374-

Indi nel i 377 Filippo Balardo, che zelan

te celebrò subito il sinodo diocesano, icui

lodevoli e provvidi atti pubblicò l'Ughel

li. Filippo Nani nobile veneto morì nel

i/jo.I, ma sebbene l'Ughelli riporti Pepi

ta Ilio, avverte Coleti che fu confuso con

Pietro elte dirò, ed il Corner seguì l'U

ghelli. Neli4o5 divenne vescovo Donato

de Grcppa canonico di Torcelto e pieva

no della chiesa di s. Stefano di Murano.

Da Città Nuova nelle lagune nel i \ l 8 vi

fu trasferito Pietro Nani, e sotto di lui si

restaurò la cattedraledanueggiata da lun

go tempo, morendo nel i 426. Filippo Pa

rnta nobile veneto, giù diCitù Nuova, per
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Ih cui diligenza molti monasteri di mono

che, ne'qnali ero decaduta la regolare di

sciplina, furono soppressi e uniti ad altri

di più esatta osservanza, ed in quello di

s. Antonio abbate trasferì il corpo di s.

Cristina vergine e martire; poscia nel i 4 48

fu traslato a Candin. Gli fu sostituito Do

menico de Domenici decano di Ceneda,

maestro in teologia dottissimo, restaurò

l'episcopio, enei i 464 Pnsso a Brescia, vi

cario di Roma di Paolo II e di Sisto IV.

Gli successe Placido Pavanello già mona

co di s. Giustina, e da Eugenio IV fatto

obliategenerale de'vallombrosani, poi ve

scovo di Rihìainpartibus, indi di Paren

to, e nel i 464 di Torcello con diploma

di Paolo II riportato da Ughelli, insieme

alla lettera che dipoi il Papa scrisse alla

priora del monastero di s.< 1 incomo di Mu .

rano: morto nel i47i, fu sepolto in s. Gio.

Evangelista. Nello stesso anno, non Sigi

smondo, nè Scipione come scrive Ugliclti,

e di uno facendone due, ma Simeone Con

tarmi, che morì nel i 485. In questo Stu

fmo III Tagliuzzi arcivescovo d'Aotivari

e di Patrasso, ritenuta la -?.." sede s'intito

lò arcivescovo di Patrasso e vescovo di

Torcello, e intervenne al concilio di Late-

rano V.Neh5i4 gli successe percnadiu-

toria Girolamo de'conti Porzia di raro ze

lo e singoiar dottrina, commissario apo

stolico per la riforma de'monasteri di ino -

nache della diocesi Torcellana, che ridus

se a regolare osservanza. Neli 526 Giro

lamo Foscari nobile veneto, di solo titolo

e amministratore, finchè ebbe l'età cano

nica, morto neh 563 in Roma e sepolto

in s. Maria del Popolo. Non parechegli sia

succeduto Giulio Grimani, come vuole U-

glielli, sibbene Giovanni Delti no postula

to dal capitolo, che sollecito per la con

servazione dell' ecclesiastica disciplina ,

convocò due volte il sinodo diocesano, e

ristorò le abitazioni del vescovato, inter

venne al concilio di Trento, e fu traslato

a Brescia neli 579. Nel qual anno Carlo

Pesaro canomco di Treviso e referenda

rio di segnann a, morto nel IJ87. A'26

ottobre Antonio G ri mani, celebrò il sino

do e lo pubblicò colle stampe, unì al ca

pitolo le rendite del priorato di s. Pietro

di Casacalba già de' canonici regolari di

s. Agostino, efn nunzio a Firenze di Pao

lo V, che nel iti iS lu dichiarò patriarca

d' Aquileia. Gli surrogò Zaccaria dalla

Vecchia protonotario apostolico, che unì

il priorato di s. Cataldo ili Durano, an

tica abitazione de'fiati agostiniani, al ci-

pitolodella cattedrale,ma non conferman

do ciò la s. Sede, il successore um il prio

rato al seminario, il quale non potendo

poi sussistere per mancanza di rendite, il

beneficio fu assegnato per stipendio a 4

maestri eletti due in Curano e due in Mu

rano, per istruire i chierici nella lingua la

tina e nel canto gregoriano. Neli 62 5 pel

suo decesso a' i9 febbraio venne eletto

Marco Giustiniani, che dopo 7 mesi pas

sò n Ci d i e poi a Verona; onde nello

stesso i 62 5 gli successe MarcoZeno,il qua -

lea'25 novembre eseguì la traslazione dei

corpi de'ss. Tabra e Tabi-ala martiri, con

L'altre summentovate reliquie della cat

tedrale, in diversi altari della medesima,

e nell'altare della B. Vergine il corpo di

s. Eliodoro in un'arca di scelto marmo fu

onorevolmente deposto: morì neli 64ì in

Venezia e fu tumulato in s. Maria Glo

riosa. Neli 643 Mare' Antonio Martinen-

go bresciano, e altro patrizio veneto, ca

nonico e vicario generale di Padova, pru

dente e dotto, con opportune costituzio

ni stabilite nel sinodo diocesano da lui te

nuto e stampato, provvide alla buona di

sciplina del clero e delle monache, morì

in Padova e fu sepolto nella chiesa de'tea-

tini. Nel i 673 Giacomo Vianoli nobile ve

neto, già titolare di Famagosta , lodato

pastore, morto in Venezia e sepolto nel

la tomba gentilizia in s. Francesco della

Vigna. Qui noterò, che il p. Gio. Girola

mo Gradenigo nella sua Brescia sngrii,

riferisce che fu vescovo di Torcello Pie

tro Ottoboni, poi Alessandro VIII, per de

stinazione d'UrbanoVII I,e siccome altret

tanto scrive il Novaes nella Storia d.l-
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lessandro frIII,pev tale lo dissi nella bio

grafia; ma l'Ughelli, il Quii'ini e il Cor

ner non ne fanno alcuna menzione. Nel

i692 Marco Giustiniani patrizio veneto,

che ottenne dalla s. Sede che s. Lorenzo

Giustiniani fosse dichiarato protettore del

la città e diocesi di Torcello, con festa di

precetto, ed istituì la confraternita sotto

Ci sua invocazione nella chiesa matrice e

collegiata di s. Donato di Murano, la qua

le in miglior forma ridusse, e la cappel

la maggiore in suo onore edificò e abbel

lì -plendidamente. Inoltre non potendo

piùi vescovi soggiornnte in Torcello per

t'insalubrità dell'aria, per cui dimorava

no fuori della diocesi in \ enezia,a sue spe

se in Murano vi fabbricò e decorò il son

tuoso pahizzo vescovile, ove stabilì l ar

chivio, e fu encomiato per altre chiare a-

zioni:i m perocchè nel lo stessoM urano isti

tuì i! seminario e l' nilido alla direzione

degli scolopi, e morendo lasciò tutto il suo

a vantaggio del divin culto, delle chiese

e de'poveri. Nel i 735 Vincenzo M." Die-

do nobile veneto, morto nel i753. Frat

tanto avendo il stnatodella repubblica di

Venezia ottenuto dalla s. Sede il privile

gio di nominare a'vescovati di Torcello,

(Jm,g',ia e Giorie. su UVnganei del patriar

ca di Venezia, a'9 agosto scelse per suc

cessore d. Nicolò Antonio Giustiniani mo

naco cassinese e priore di s. Giustina di

Padova, col quate il Corner termina la

serie de'7 i vescovi di Torcello, la quale

compirò colle Notizie di Roma. Nel i 7 59

Marco Giuseppe Cornaro nobile di Ve

nezia. Nel i7G7 Giovanni Nani nobile di

Venezia. Nel i 773 fr. Paolo da Ponte car

melitano scalzo di Venezia, traslato doCor-

fu colia ritenzione del titolo arcivescovile.

Jieli79'2 Nicolò Sagredo nobile di Vene

zia, traviato da Udine a' i 8 giugno, che fu

l'uttimo vescovo, morto ue'primi anni del

corrente secolo,cioè nell'agosto i8o4- Re

stata vacante la sede, Pio VII neli8ii8 la

soppresse colla bolla De salutis Dominici

grrgif,ell in perpetuo ne unì la diocesi a

ipella patriarcale di Venezia.

La cattedrale di autica struttura, di for

ma bislunga, è divisa in 3 navi sostenute da

i8colonnenlteegrossedi marmogreco, la

quale benchè grande e solida mentefabbri-

cata,dice il Corner, riesce disadorna e poco

con veniente a que'mol ti inestimabili tesori

che racchiude. I maggiori abbellimenti di

essa sono antichi musaici, uno rappresen

tante il Giudizio finale nella facciata in

teriore sopra la porta maggiore; l' altro

nella tribuna della cappella maggiore, ove

fra gli altri santi si voile s. Eliodoro for

mato pur di musaico sopra l'antichissima

cattedra vescovile di marmo, che posta di

mezzo fra'continuati sedili di pietra,servi

va con essi ad uso di convocarvi i sinodi

diocesani, antichità ecclesiastica assai ri

spettabile, e che ben merita di conservar

si n perpetua erudizione e memoria. Que

sto monumento è in fondo alla nave di

mezzo, nell'antico presbiterio, ove al di

re del p. Costadoni, il clero stava assiso

secondo il suo rango nell'ecclesiastiche

funzioni, tenendo in mezzo il vescovocon-

forme al costume antichissimo della chic

ca, precisamente secondo il disegno fatto

incidere dal p. Costadoni e pubblicato col

le sue Osservaziom; ma qualifica diceria

del volgo, che ivi s. Lorenzo Giostiniani

patriarca di Venezia, come primate e me

tropolitano, vi abbia tenuto un concilio

provinciale. Il presbiterio in figura di se

micircolo è compostodi 6 scaglioni di pie

tra, i due superiori più alti e più larghi;

ed essendo i 4 rimanenti più stretti e me

no alti, è probabile che questi servissero

per ascendere a quelli, in cui solo sede-

vasi. Tali scaglioni vengono poi tagliati in

mezzo da alta e stretta scala d'i i scalmi,

in capo alla quale vi è la cattedra vesco

vile di marmo, su cui sedendo il prelato

nelle sue funzioni , scorgeva facilmente

tutto il popolo che vi era si no al fondo del

la basilica. Netl'apsideo tribuna del pre

sbiterio vi sono dipinti a musaico i XII A-

postoli, e invece del solo Salvatore vi si

figurò la U. Vergine col divin Figlio tra

le braccia, giacchè a Maria è dedicata la
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basilica, mentre sulla cattedra visi espres

se l'immagine di s. Eliodoro, il che fa sup

porre che anco negli antichi tempi fosse

il protettore principale della diocesi, come

Io è s. Marco Evangelista. L'antico san

tuario formasi da una cancellata di mar

mi orientali, che chiude le navate in 3 la

ti. In mezzo al coro vi è l'altare, in cui ri

posa nell'mna il corpo di s. Eliodoro, che

vuoisi da principio rivolto verso il popolo

come ne'secoli andati, essendo dietro ad

esso il presbiterio e la cattedra vescovile.

II p. Costadoni nell' illustrare il tempio,

descrive pure la tavola d'altare o dittico

d'argento dorato, già del nominato altare

e poi posto sopra l'antica porta santa del

santuario, di lavoro greco come lo era la

struttura della cappella antica, e ne dà il

modello colla dichiarazione delle molte li

gure cesellate a ba»sorilievo,anche de'san

ti patroni e di quelli le cui sagre reliquie

vi si trasportarono da Aitino (quanto a

quelle de'ss. Liberale, Teonisto e compa

gni, la cattedrale di Treviso pretende pu

re di possederle: ne avranno forse ciascu

na una parte e non i corpi interi). Sotto

al presbiterio vedesi l'antica confessione

sotterranea, in cui si discende per due co

mode scale di marmo, che hanno princi

pio nelle due navate laterali, edovesi ve

neravano i corpi de' santi. Fuori del pre

sbiterio moderno, ossia dell'antico coro

de'cantori,sonovidue amboni o pulpiti di

marmi orientali, trasportati dalle rovine

d'Aitino. Il pavimento di marmo èa mu-

saico;la pila dell'acqua santa pare ara gen

tilesca dallescolpite profane e strane figu

re che ad alcuno sembrano deità egizie;

cosa assai rara è poi a vedersi le imposte

di marmo per coprire le fmestre laterali

della basilica , che stanno girando sopra

duegiossi perni dello stesso marmo in al

to l'uno, e l'altroin basso, ma per l'ingiu

ria del tempo due sole sono le superstiti.

Il p. Custadoni descrive pure con erudite

osservazioni la spaziosa e stravagante pit

tura di musaico, che per essere strana e

simbolica uon la crede opera degli unti-

chi, ma di più inferiori tempi, nel suo es

sendo ancora bene conservata, e la crede

opera del secolo XII o pocodopo e fors'an-

che del XIV. Dessa incominciando non

molto dopo il piano occupa tutta la fac

ciata interiore della basilica, ed è divisa

da 6 spartimenti orizzontali , che tutti rap

presentano de'fatti particolari : la porta

della facciata separa ili.°sparti mento, e

sopra di essa in mezzaluna a musaico si

rappresenta l'immagine della B. Vergine,

vestita alla greca, colle braccia alzate ia

atto d'orare, come si costumava antica

mente nella chiesa (e nel voi. XXXIV,p.9

e indissi il perchè così venne rappresenta

ta la B. Vergine anticamente),e lodiuhiara

Muratori, Dissert. de rebus liturgicis,del

quale uso ci è rimasto qualche avanzo pres

soi sacerdoti quando celebrano.Io non in

tendo per brevità di descrivere i musaiei,

che può leggersi nel p. Costadoni, il qua

le ne fece l'illustrazione: soloduò che i due

primi spartimenti simboleggiano princi

palmente, come pel battesimo e l'innocen

za si entra in paradiso; il purgatoriu,il lim

bo, l'inferno col demonio e la fornace di

fuoco tenuto sempre acceso in quel luo

go di pene eterne dalla giustizia di Dio.

Il 3.° spartimento ha nel mezzo una spe

cie d'altare, sul quale è un libro degli e-

vangeli tutto gemmato e prezioso, e vi è

pure una croce alla greca con due traver

se. Dice il p. Costadoni, che di tal foggia

di croce trattarono Wagenseil iu una /->/<.

seriazione pubblicata in Altdorf ueli 694,

e Corcado Schoenieben nell'eruditissima

Notiaiad'an testo greco a penna de'Van-

geli, stani pata a Norimberga nel I j\8. Per

quanto di siffatta croce ragionai anche nei

voi. LI, p. 298, e LXXIII, p. 37 3, non riu

scirà superfluo che qui aggiunga per la sua

grave importanza alcun'altra nozione. Di

chiara il p. Costadoni, che la croce greca

con due traverse chiamasi gerosolimita

na, patriarcale, apostolica. Avendo egli

meglio parlato di tal forma di croce nel

le Osservazioni sopra un'antica tavola

greca in cui è rinchiuso un insigne pcz
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so della croce di Gesù Cristo, la quale

eonservasi nel monastero di s. Michele

di Murano (ora in quello dell'Avellana,

come rilevai nel voi. LlI,p. i o3,nel descri

vere quel celebre monastero camaldole

se) àe'monacicamaldolesi,presso il p.Ca

logeri, t. 39, p. i o5 (della Raccolta d'O

puscoli scientifici, anzi della Croce se ne

Iratta pore nel t. 48, p- 339 e seg. nella

Diisirtatio del Gori con aggiunte del p.

Bel Torre), col disegno inciso della me

desima, a'cui lati sono le figure di s. E-

leoi e di Costantino I, per essere noi ad

eni dehitori dell' avventuroso ritrova

mento del prezioso legno, l'imperatrice

esseoJo alla sinistra parte, come maggio-

ie e più nobile presso i greci egli orien-

'ili (altra testimonianza che giustifica il

perchè s. Pietro fu rappresentato alla sini-

studis. Paolo,a rgomento che ritoccai nel

vol.LXYI,p. o3). Pertanto il p.Costadoni

nel cip. i o: Del legno della s. Croce rac-

thiuso nella tavola, dopo avere riportato

le opininni diverse sulla qualità e speciedel

legno della Croce in cui fu Crocefisso il

Salvatore, gli uni avendo sostenuto che

fusse di quercia, gli altri che fosse com

posta di 4 legni, cioè di cipresso, di cedro,

di pino e di bosso, avvertendo le diver-

* favole inventate specialmente da'gre-

o circa il medesimo venerabile legno, che

lo pretendono nato da tre differenti spe

cie di legno; dopo aver esternato il suo

parere, ebe la vera Croce fosse di legno

vile e ordinario di quelle parti d'oriente

(•Titoto della ss. Croce lo dissi di le-

Stoodi corteccia d'albero: il vescovo Sar-

«lli, Lea. ecclesiastiche t. 5, lett. 39 :

** aual legnofosse quello della s. Cro~

reii Cristo, riferisce che nella Glossa del

ta Clementina prima de Suriima Trini-

tate, dicesi che fosse di cedro lo stipite ,

'I tronco di palma, il legno trasverso di

opresso, il titolo d'ulivo. Egli però osse»

v• essere contrastato fra' dottori se la s.

"fce fu d'un solo o di più legni formata,

6I' "ni dicendola di cipresso, pino e ce-

hi{J, gli altri aggiungendoci il bosso pel

titolo. Snrnelli ritiene che fosse d'una sola

specie di legno, e pe'4 legni doversi piut

tosto prendere in un senso mistico; per

chè come cedro uccise i serpenti delt'in

ferno, come cipresso fece il funerale della

morte, come palma vinse i nostri nemici,

come ulivo pacificò quae in terris,et ijuac

in coelis. Essere bensì verosimile che fos

se di quercia , e ne riporta le ragioni ; e

che dicesi lunga i 5 piedi il tronco, b' la tra

versa, un piede e mezzo il titolo, che po

teva essere d'altro legno e atto a scrivere

le 3 iscrizioni), eccoquanto riferisce sulle

croci con due traverse. » La forma della

nostra Croce è doppia per essere da due

trasversi legni divisa; ma in questa foggia

non adopera vasi però a tormentare i col

pevoli, non ritrovandosene esempio alcu

no presso Lipsio, il quale tutti li deferenti

supplizi di croce dagli antichi praticati de

scrisse, e non vi è apparenza, che ad al

cun uso il doppio trasverso legno essere

potesse. Quindi è, che non si può sapere

per qual cagione siasi introdotto un tal

costume di così formarla , come lo con

fessa anche il DuCange(Di.wri'.l7c infer.

aevìnumism. n.° 23). Per rinvenire l'an

tichità di questo costume della doppia cro

ce io ricorsi alle medaglie, e non mi ven

ne fatto di ritrovarla espressa più antica

mente se non se in quella di Leone III l'i"-

sanrico imperatore di Costantinopoli, il

quale regnò nel 7i7. Avvegnacchè que

sto augusto,per istigazione di certo ebreo,

abbia esercitata una fiera persecuzione

contro le sagre immagini, nulladimeno

egli venerò sempre quella della s. Croce,

ammettendo gl' iconoclasti le immagini

di essa. Ritrovai ancora molte fiate que

sta doppia croce nelle medaglie di Michele

l'albo, di Basilio il Macedone,di Giovanni

Zennsce, di Romano Diogene, e degli al

tri susseguenti imperatori d'oriente; e nel

Menologio spesso uomina todi Baiil io qua

si sempre questa doppia croce vedesi di

segnata. Quindi ilcostumedi questa dop

pia croce talmente si stabilì appresso i gre

ci, che oggigiorno pure in questa nazione è
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in vigore. Appellasi unn tal doppia croce,

Patriarcale e Gerosolimitana, poichè

in tal foggia formata portavasi la croce di

nanzi a' patriarchi di Gerusalemme e di

altrove (altri lo negano,come notai a'suoi

luoghi, fra 'quali il rietirii. ito vescovo for

nelli, e piuttosto egli crede adoperarsi in

oriente per disegno delle Chiese, ed io lo

ripetei a Tempio, che sogliono farsi iu for

ma di croce doppia ; e che il costume di

portare lu croce era dogl' imperatori gre

ci). Forse piacque ad essi patriarchi cosi

adornare od accrescere la croceche dinan

zi a loro portavasi, afline di meglio distin

guersi da' vescovi loro inferiori e sotto

posti, i quali secondo l'ordinaria forma 'a

portano. Viene questa doppia croce de

nominata ancora Apostolica dagli scrit

tori del regno d' Ungheria, imperocchè

il romano Pontefice mandolla iu dono col

la regni corona a s. Stefano I re degli un-

gheri (lnchoferus,^«««/.ecc/.p. 3o4),co-

me insegna di apostolato, mentre questo

principe convertì alla fede di Cristo que'

suoi popoli; e diedegli il medesimo Pon

tefice la facoltà di farsela portare dinanzi

come legato della Sede apostolica (Anton.

Unnlin., Hist. Hangar.), potestate sibi

posterisque regibus eampracferendi.Xe-

dusi l'istoria Didattica (p. 2o7) dell'eru

ditissimo p.d. Maguoaldo Ziegelbaur mo

nnco nostro benedettino di Germania, alla

cui gennlezze e benevolenza io molto deb

bo. Tralle insegne patriarcali di Alberto

patriarca di Gerusalemme, il quale suc

cedute ad Eraclio nel i :,.n j ( Honufrius

Panvin. in Chronic), vi si trova la croce

portatile non solo doppia, ma triplice,cioè

con 3 trasversi legni,)! superiore de'qnali

è inferiore al secondo, e il secondo al terzo.

Ria una tal croce pare che meglio conve

nir debba s. I sommo Ponti tire (tutt'altro,

e lo provai con felice successo ne' luoghi

citati disopra) in segno della suprema po

destà che ha sopra tutti li patriarchi. On

de il Molano (lib. 4, cap. 29 Histor.ss. I-

maginum et pietar.) dice, che Sapremo

Patriarchae, sive Romano Pontifici qui-

dam dantpedam rum triplici Crace, af

fin di riprendere la cieca baldanza di co

loro, che uguagliavano il Papa al patriar

ca di Costantinopoli (anzi quest'ultimo nel

suo orgoglio adottò tal forma di croce per

pretendere di soverchiare anche in que

sto il Papa , il quale seguendo costante

mente l'uso antico maisempre usò per pa-

storale la crocecon una sola traversaton -

narrai ne'ricordatiarticoli,e mi duole che

i patriarchi e gli arcivescovi latini per or

namento de'loro stemmi abbiano preso la

forma della croce greca doppia, non pon

derandone bene l'origine, che in vece do-

veano rigettare). Il Fivizzani (De ritn ss.

Crucis Rom. Pont, praeferendae, lib. 1)

poi aggiunge alcune ragioni pen rendere

probabile questa opimone, ed afferma es

servi qualche esempio d' im mogi ni de'

Pontefici, i quali hanno in mano In croce

cujus stipes duplici et triplici linea est

decussatus (ma <\u\ tornerò a replicare it

da me detto altrove, e riverentemente in

proposito anche ni Papa Gregorio XVI.

che mi fece tale obbiezione: i capricci eie

licenze degli artisti non fanno autorità

nella Chiesa di Dio). Per altro è diOicil

cosa l'affermarsi un Ini rito della triplice

croce(godo e mi compiaccio di questa ve

ridica e rispettabile dichiarazione), poi

chè nell'antichità liturgica non si li i te

stimonianza alcuna, che i Papi abbiano

mai usato di far portare a vanti di se le cro

ci di questa tal figura, non ritrovandoci

menzionata nell' eruditissima opera, De

LiturgiaRomani Pontificis /li mg. 'Gior

gi di chiarissima ricordanza. Nientedime

no però lo stesso Fivizzani (nel i 592 de

dicò il Commentarius de ritu ss. Crucis

a Clemente VIII di cui era Sagristn), as

serisce esservi delle chiese mrtropolitaue

e patriarcali in Europa (ora tutti i patriar

chi e arcivescovi,ancorchè in partitius),iA

di cui prelati Criucpraeire solel-at,qualis

super Patriarcharum insignibus statta-

/ll;-.Indi assegna la ragionedi questo fjttia,

e dice, che questa diversità di croci ci da

a divedere, che nella Chiesa di Dio vi so
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no varie sedi honore et ditioiie disparet.

Anche nelle antichità cristiane ritrovasi

scolpita questa triplice croce, e due ne ri

porta il Boldetti (Osservm. sopra ì rimi-

itrìdi-'santi), cioè una sul sepolcro diG io-

vina, ed un'altra su quello di Lucifero ve-

scoro di Cagiiari (morto circi il 37il), ab-

brochè quest'ultima sia apocrifa." La ero-

it poi di Torcello è ornata d'una corona

iJi spine, collocata nell'unione dell' infe

rni traverso/lall'estremità del quale pen

dono una lancia e un'asta su cui è appesa

una sponga, e quinci e quindi si vedono

tloe cherubini, per non dire di altre figu

rina lequalidue angeli suonano lelrom-

be terso il mare e due aliii verso la ter

ra, forse per esprimere il risorgimentode'

corpi umani ni divino giudizio. Nel 4.°

-anmento è l'immagine del Salvatore,

con altro rappresentante la gloria del pa-

ndiso. Nel 5.°spartimento giganteggia al

tra figura del Redentore colla croce alla

greca nella mano manca, comechè più u0-

bile presso i greci, il che già ri levai (e per

le immagini de'ss. Pietro e Paolo anche

nel toI. LXXV, p. 4 i i) tirando a se colla

ilestrii 00 vecchiarello, oltre altre figure

iterali, e sotto vi è l'effigie del demonio,

esprimendo quest' azione del Redentore

il di lui risorgimento e la liberazione de'

ts. Padri dal limbo. Finalmente nel 6.° e

oitimo spartimento del musaico vi è un

Crocefisso assai grande, i piedi del quale

.[.natamente trafitti da due chiodi

t nistenuti da un suppedaneo, come per

lopiùvedesi negli antichi musaici lavo

rati specialmente da'greci, e in moite al-

Ire antichità cristiane. Di questa dotta dis

unione del p. Costadoni, ne die con

tata il Zaccaria, Storia letteraria a° I-

to/ia t. 2, p. 4 i 8, ma quantunque gli ren

da lode perla rara erudizione colla quale

i lostrò ta cattedrale di Torcello, diecd'a-

'« tralasciato dì far altrettanto dell'an

ticaglie gentilesche esistenti nella medisi-

Il capitolo de'canonici della cattedra

ie, che vanta la sua origine fino da remo-

''«imi tempi, fu prima formato di soli 4

sacerdoti, oltre però le 3 primarie dignità

di arcidiacono, arciprete e primicerio. Di

poi furono istituiti altri 4 canonicati, ed

aggiunti 6 onorari nonobbligati all'uffi

ciatura. In faccia alla porta maggiore della

cattedrale è il superstite rotondo tempiet

to del s. fonte battesimale, entro una cap

pella chiamata battisterio, secondo l'uso

degli antichi secoli, dedicata a s. Gio. Bat

tista, la sola chiesa battesimale della città,

perchè ne'primi tempi battezzavano i soli

vescovi. Anche di questa tratta il p. Co

stadoni, in uno agli antichi battisteri,

dicendo che avea un tempo i suoi preti,

ch'era fatta a foggia dett' antiche, e nel

mezzo coll'urna di marmo quadrata co'

lati incavati a mezza luna per immergervi

i bambini; ma ne'restauri della chiesa si

tolsero le colonne, e si perdè l'urna. Con

tigno aila cattedrale verso il X secolo fu

eretto un oratorio sotto t'invocazione di

s. Fosca vergine e martire, nel cui altare

oltre le sue ossa furono collocate quelie

di s. Maura già sua nutrice e compagna

nel martirio inRavenna: un tempo la chie

sa ebbe i suoi propri canonici. Dietro la

cattedrale fu la chiesetta di s. Marco, fab

bricata da Rustico torce lla no, dopochè

trasse d'Alessandria il corpo del santo e

lo tradusse a Venezia. Inoltre il Cornaro

descrive le seguenti chiese e monasteri di

Torcello, di cui darò un cenno. Rinomata

fu l'abbazia e chiesa cisterciensedi s. Tom

maso, detta de'Borgognoni, perchè dopo

esservi stati introdotti nelr i90 i canonici

regolari di s. Agostino, pochi anni appres

so vi furono chiamati i cisterciensi di Bor

gogna, e tosto fiorì e fu beneficata dalla

pietà de'fedeli,ricevendola Onorio I I I sot

to la protezione della s. Sede con privi

legi. La primitiva fondazione del mona

stero però si deve a Marco Trevisano no

bile veneto. Alcuni abbati furono legati

di Gregorio IX, Nicolò IV, Clemente V

per le crociate di Palestina, altri abbati

furono incaricati da altri Papi d'onore

voli commissioni. Poscia furono eletti di

versi abbati non cisterciensi, anche datla
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famiglia Trevisani pel padronato, ed e-

ziandioalcuni di essi.Giovanni XXill con

cesse in perpetuo all'abbate de'privilegi,

la mitra e l'anello pontificale. Ili.° mo

nastero, che fondato nelle lagone deil'A

driatico racchiudesse donne consagrate a

Dio, fu quello di s. Gio. Evangelista nel

l'isola di Torcello, poichè Paolo vescovo

d'Aitino, nel fuggirla ferocia de'tongobar-

dì, condusse seco pure le sagre vergini per

esentarle dalle violenze, e le coliocò vici

no aila cattedrale, ove il vescovo Mauro

eresse loro la chiesa di s. Giovanni verso

il 64o, essendo tribuni dell'isola di Tor

cello Aurio e Aratore di lui figlio. Per

l'osservanza delle religiose, vari benefat

tori ne aumentarono le rendite, ma nel

i279 un incendio quasi consumò chiesa

e monastero. Rifabbricati, nel i 343 il mo

nastero soggiacque a egual disastro, e su

bito surse più ampio e maestoso. Rallen

tata l'osservanza, i disordini furono ripa

rati dalla riforma nel i 523.Fra le reliquie

che furono collocate nella chiesa, primeg

giavano il corpo di s. Sisinnio vescovo di

Teos, nato per intercessione di s. Giovan

ni; ed il corpo di s. Barbara vergine marti-

rizzata dal padre Dioscoro in Nicomedia;

mane'vol.LVII,p.2i3,LX,p. 42, col ve

scovo Marini dissi che daScaudriglia i rea

tini portarono il corpo della santa nella

lorocattedrale.il vescovodi Rieti Marini,

Memoricdi s. Barbara, dichiara non sus

sister affatto la sua traslazione a Torcello,

e come aitre la ritiene supposta, mostran

dosi istruito di quanto ne scrissero gli sto

rici veneti inclosn omente a Corner, e ri

petendo con Benedetto XIV, che gli atti

delta santa sono soggetti a molte difficoltà,

riporta tutte le discrepanti opinioni. Le

monache benedettinedi s.Ciprianoda ter

ra diocesi diTorcelloe vicino a Mestre,per

sottrarsi dalla diabolica furia d'Ezzelmo

nella guerra eh'egli faceva alla Chiesa, si

ricovrarono in Venezia. Quindi dal vesco

vo Stefano nel i 24G fu otitita loro l'an

tica chiesa dis. Antonio abbate con alcu

ni pochi editizi situati in una piccola isola,

che per mézzo d'un lungo ponte si uni-

sce a Torcello. Ivi si rinchiusero le ram

minghe religiose,e vivendo esemplarmen-

te. mei it aro no che nel i 247 Innocenzo IV

le ricevesse sotto la protezione di-Ila t.Sede

Per le generose oblazioni de'fedeli, e per

essersi ad esse unite le monache delt'isole

d'A iuminiio e di Costanziaco. e le prime

vi condussero il corpo di s. Cristina ver

ginee martire, il monastero di venne Ib

rido e numeroso, nuli riformato dal ve

scovo Porzia. Nella loro chiesa tra le re

liquie insigni si venerò un s. Chiodo che

traffisse sutla croce il Redentore.il Cor

ner passa quindi alla descrizione deliccli.e-

se e monasteri dell'isole di Mazorbo, Bo-

rano e Murano della diocesi di Torceilo.

Ogni nuovo vescovo era tassato ne iibo

della camera apostolica di 2oo fiorini, a-

scendendo la mensa a 3ooo ducati.

TORCHINE0TURCHINE0 CELE

STI. Ordine delle monache agostiniane

riformate della ss. Annunziata Turchine

o Celesti(I.), delle quali riparlai nel voL

XI, p. 287 e altrove. Nondimeno trovo

necessario di aggiungere qui alcun altro

cenno. La fondatrice b. Maria Vittoria

Fornai i-Strata, nacque in Genova nel

i 562,di venne santa moglie e madre,santa

vedova esanta religiosa, quando gi.'i3iiM

erano tra' minimi e due figlie tra le cano-

nichesse regolari nel monastero delle Gra

zie di Genova. La B. Vergine le fece com

prendere, per via d'un' interna illostra

zione, che dovea istituire una nuova con

gregazione di vergini, il cui scopo specia

le fosse di adorare il mistero dell'lacar-

nazioue del divin Verbo, per tanti secoli

ascoso al mondo, e onorare la B. Vergi

ne che di questo divin Verbo incarnato

fu immacolata madre. Superate tutte le

difficoltà, la beata fondò il suo istituto in

patria, sotto In regola di s. Agostino, che

tosto prosperando si propagò per l'Itaiia

e altrove, contribuendovi il suo confesso

re p. Za nnoni gesuita e compilatore deile

costituzioni approvate e lodate dalla a.**-

de. Vivente la fondatrice, ed essendoi
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superiora del suo monastero inFi ancia, si

contavano 3 monasteri, e i 5 anni dopo la

sua morte i monasteri erano giunti a 27,

compresi que'di Germania e del Belgio,

tutti corrispondendo col principale di Ge

nova, onde meglio lo spirito della fonda

trice si conoscesse da tutte le religiose, e

tuttedi ventassero diligenti emulatrici del

le sue mirabili virtù. Questo monastero

primario lo fabbricò Vicentina Lomelli-

niesuo marito Stefano Centurioni, il qua

le permise alla moglie di entrarvi colla

heata e professarne la regola. Dessa e tut

te le monache presero ad esempio dell'i-

stìutrice per cognome quello dell' An

noclata, come tuttavia si osserva in que-

stordine, formandosi lo stemma di que

ste religiose dell'Annunziazione di Maria

Vergine. A'voti aggiunsero quello di clau

sura perpetua, e ciascuna può far anche

quello di non lasciarsi veder mai da alcu

no alla grata del parlatorio. Per abito fu

stahilito, per le monache il soggolo o o-

uestina increspata, la veste bianca, sca

polare, cintura, mantello e pianelle, tutto

turchino, onde furono dette Turchine;

per le con verse la sottana o tonaca alquan

to stretta e lo scapolare turchini, del qual

colore dev'essere la veste nelle solenmtà,

i sandali o scarpe grosse. Il colore turchi

no 0 celeste fu adottato, per rammentar

si die le loro azioni debbono essere cele

ste non terrene. La fondatrice tautamen

te mori in Genova a' r 5 dicembre i6i7,

«Ila consolazione di vedere nel suo mo

nastero 4o religiose, ch' è il numero de-

1 'minato dalle costituzioni per ciascun

wouastero. Iddio a sua intercessione ope-

ro molte grazie prodigiose, e Leone XII

a i9 marzo i828 con decreto della con

gregazione de'riti approvò due miracoli,

e di potersi celebrare la sua beatificazio

ne mediaute altro decreto fatto pubbli-

Mie a 26 maggio, la quale funzione ebbe

luogo nella solennità di Pentecoste nella

wsilica Vaticana, e poi in Genova si ce-

Mhòcon tutta magnificenza. Per tale oc-

«dinne si pubblicò la Vita della b. Ma-

VOL. HIV ii.

ria Vittoria Fornari- Stratafondatri

ce dell'ordine della ss. Annunziata det

to delle Turchine, Roma i828. Di que

sta serva di Dio, del suo ordine, e delle co

stituzioni che osservano le religiose tur

chine, fra gli altri scrissero, il p. Helyot,

Storia degli ordini monastici, t. 4, P-

33 r, cap. ^2: Delle religiose Annunzia

te dette le Turchine, con la vita della

madre Vittoria Fornari loro fondatri-

ce; p. da Latera, Compendio degli ordi

ni regolari par. 3, cap. i8 : Delle reli

giose Torchine; ab. Semeria, Storia ec

clesiastica di Genova, p. a63 e seg. In

Roma queste religiose hanno chiesa e mo

nastero, nel rione Monti in via Paolina,

fondati e dotati dalla principessa d. Ca

milla Orsini nel i67$, come leggo nel Ve

nuti, Roma moderna p. 99: Della chie

sa della ss. Annunziata, e del monaste

ro delle Turchine, situati iu sito eleva

to, salubre e delizioso per l' amenità de'

giardini. In questo monastero la fonda-

Itice Orsini prese l'abito religioso, e pia

mente terminò i suoi giorni. Neil' altare

maggiore della chiesa Giuseppe Ghezzi

dipinse 3 quadri, in mezzo quello dell'An

nunziazione, e ne'lati quelli di s. Paola in

atto di benedire i figli, mentre è per par

tire pel deserto, e di s. Geltrude.

TORDONO, Cardinale. Intervenne

al concilio romano del 743o745celebra-

toda s. Zaccaria.e si sottoscrisse prete del

titolo di s. Sabina.

TORIBIO o TURIDIO (s.), arcive-

scovo di Lima. Nacque a' i6 novembre

i538, secondogenito del signore di Mo-

grobeio,e dimostrò fino dall'infanzia deci

sa inclinazione alla virtù e sommo orrore

al peccato, spingendo poi l'austerità del

la mortificazione a segno, che fu d'uopo

moderarne lo zelo. Cominciati gli studi

più alti a Valladolid, li terminò a Sala

manca. Filippo II re di Spagna, che co

nobbe il suo meritOlgli conferì ragguarde

voli posti, e lo fece presidente della i.'ma

gistratura di Granata ; carica che Tori-

bio sostenne per 5 anm con stima gene-

9
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rale, che gli preparò la strada al tuo in

nalzamento nella Chiesa. Essendo rima

sto vacante l' arcivescovato di Lima nel

Pei ù, vi fu nominato, ognuno riguardan

dolo come il solo uomo che fosse capace

eli ristorare la religione in quella regione.

Egli nella sua umiltà fece di tutto per e-

scntarsi da siffatto incarico, ma dovette

sottostarvi, e ricevuti in 4 domeniche suc

cessive gli ordini minori, e poi gli altri, fu

consagi ato vescovo;indi senza ritardo ini-

harcossi pel Perù,e a[,prodb vicino a Lima

nel i 58 i .Subito dopo il suo arrivo impre

se la visita di quella vasta diocesi,che misu

rava i 3o leghe di estensione,e comprende-

va,oltre parecchie città, un gran numero

di vitlaggi e di casolari dispersi sulla dop

pia catena delle Andes,che si hanno per !e

più alte montagne del mondo. Non si po

trebbe agevolmente dare una giusta idea

delle fatiche e de'pei icoli ch'egli ebbe a

sostenere. Commosso alla veduta de'mol-

teplici disordini che ovunque regnavano,

si accinse con animo invitto a porvi ri

medio. Pose dappertutto pastori dotti e

zelanti, procacciando il soccorso dell'istru

zione e de' tagramenti a coloro che abi

tavano in mezzo alle più inaccessibili roc

ce; e pel mantenimento della disciplma

ecclesiastica stabitì che si tenessero ogni

i anni de' sinodi diocesani, e ogni 7 de'

concilii provinciali. Il suo zelo reselo og

getto delle persecuzioni de' governatori

del Perù, che tiranneggiavano que'popo-

li, e che per satolim e la loro cupidigia po

nevano in non cale ogni sentimento di re

ligione e di umanità. Egli non oppose lo

ro che la dolcezza e la pazienza, senza pe

rò discostarsi dalla santità delle regole, e

colla sua perseveranza vide scomparire gli

abusi più invecchiati.Le massime del van

gelo crebbero sempre più di forza, e fu

rono predicate con un fervore degno de'

primi secoli del cristianesimo. Il santo ar

civescovo fondò seminari, chiese e speda

li. Quand'era a Lima visitava tutti i gior

ni i poveri malati, li confortava con pa

terna bontà, e amministrava loroi sagra-

menti. Essendosi appiccata la pestilenza

ad una parte della diocesi, egii si privò

sino del necessario per provvedere a' bi

sogni di quegli sventurati, comechè pron

to a dare la vita pel suo gregge. A questi

atti di religione accoppiava le orazioni,

le veglie e rigorosi digiuni. Tre volte fi-ce

la visita della sua diocesi, occupando net

la i.' 7 anni, 5 nella 2.', e poco meno ori

la 3.', e la conversione d'una innumera-

bile moltitudine d'infedeli ne fu il frutto.

Predicava e catechizzava con uno zelo in

defesso, e per essere in grado di meglio

adempiere questa importante funzione,si

diede, benchè in età molto avanzata, ad

imparare le diverse lingue che parlavano

gli abitanti del Perù. Celebrava ogni gior

no la s. messa con divozione da angelo,

facendo prima e dopolunga meditazione.

La gloria di Din era la meta di tutte le

sueazioni, la sua carità verso i poveri non

avea confmi, e la sua umiltà non cedeva

punto la mano alle altre sue virtù. Egli

ebbe ii merito di i innovare lo stato della

chiesa del Perù, e se non ne fu il i.°apo

stolo, fu almeno il ristoratore della pietà

che vi era quasi generalmente spenta. I

decreti fatti nei concilii provinciali, che si

tennero sotto di lui, saranno sempre au

tentici monumenti del suo zelo, pietà, sa -

pere e prudenza : essi vennero risguarda-

ti come oracoli non solo nel nuovo mon

do, ma anche in Europa e a Roma stessa.

Caduto malato a Santa, città lontana i i o

leghe da Lima, mentre visitava la dioce

si, predisse la sua morte; diede a'suoi do

mestici tutto ciò che serviva al suo uso;

il resto de' suoi beni lasciollo a' poveri.

Volle essere poi tato in chiesa per riceve

re il s. Viatico; ma l'estrema unzione fu

obbligato riceverla in letto, e raccoman

data ia sua anima a Dio, spirò santamen

te a'23 marzo i 606, nel 68.° anno dell'e

tà sua. L'anno dopo il suo corpo incor

rono fu irnsporiatoa Lima. L'autore del

la sua vita Cipriano di Ilerrera, e gli atti

della sua canonizzazione riferiscono clie

encor vivo risuscitò un defunto, e guari
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molte malattie, e dopo morto furono fatti

pure molti miracoli per sua intercessio

ne. Toribio venne beatificato da I nuoci «

to XI nel iti7C), e canonizzato da Bene

detto XIII nel i726, celebrandosene la

festa a'?.5 di marzo.

TORIBIO (s.), vescovo d'Astorga nel

la Galizia. Succeduto su questa sede a Di

dimo, ch'ebbe la sventura di cadere nel

l'eresia dei Pri.scillinnisti, most rossi ze

lantissimo dell'osservanza della discipli

na ecclesiastica,e si oppose fortemente agli

errori de' detti eretici, che si ri n novella

rono nella Spagna. Papa s. Leone I il

Grande, il quale gli scrisse una lettera che

nni abbiamo ancora, gli porse aiuto nelle

•ne fatiche. S. Toribio morì l'anno 46o,

(denominato nel martirologio romano

a it! di aprile.

TORINO (Taurinen). Città con resi-

denia arcivescovile, celebre, nobile e va

ghissima dell' Italia settentrionale, capi

tale degli stati del regno di Sardegna e

del principato di Piemonte (V.); capo

luogo di provincia,che comprende 9 man

damenti e nel cui centro sorge, la quale

furmava sotto l' impero francese la più

gran parte del dipartimento del Po; ca

poluogo di divisione amministrativa, il

cniciicondarioa'3 dicembre i847 sìcum-

pose della stessa provincia di Torino, e di

quelle di Pinerolo e Susa. Resa vasta do

po gl'ingrandimenti avuti, giace in ame

na pianura, a levante sulla manca e per

poco solla destra del Po, ed a settentrio

ne fin contro la Dora Riparia. Cinta da

vl53 collina e pressochè dall'Alpi all'in

toiao, questa città è la i ." che, calandone

lo straniero, incontra in Italia. Ella si tro-

»» distante i 35 leghe da Parigi, 3o da

Milano, 35 da Genova, 78 do Firenze e

i4^da Roma, sotto 45° 4' 2o" di latitu

dine nord o settentrionale, e 5" 2o' o" di

longitudine est o orientale; a a43 metri

'opra il livello del mare. Torino è l'or

dinaria residenza del re di Sardegna, per

t»i dicesi ancora Re di Torino ed anco

Un di Piemonte, ed in conseguenza del

corpo diplomatico. Era inoltre sede d'una

regia camera de'conti e d'un reale sena

to, ambedue magistrati supremi; e dal

i848 per lo statuto costituzionale, che ri-

poi tai nel voi. LI, p. i 4-4, del governo mo

narchico e rappresentativo, composto di

due camere, it senato e quella de' depu

tati. La giurisdizione della regia camera

de'conti si stendeva su tutte le proviucie

di Terraferma; quella del senato abbrac

ciava le divisioni di Torino, Alessandria,

Cuneo, Novara e Aosta. Quindi siede in

Torino un tribunale di prefettura, ossia

di i."istanza perla provincinioltre le prin

cipali autorità della monarchia. La città

è rappresentata da un cospicuo corpo de-

curionale, amministrata da due sindaci,

eretta nella polizia da un vicario, oltre le

segreterie, e l'azienda de'molini. Bislun

ga n'è la forma, e si calcolava che il cir

cuito di Torino avesse da i8oo metri in

lunghezza,e da i 2oo in larghezza; altri gli

danno due leghe di circonferenza, com

presi i due grandi sobborghi del Po e della

Dora : ingrandito in oggi il circuito per

più di un quinto, ha molto guadagnato

nel suo largo e poco nel lungo. Era Tori

no altre volte fortificato,come punto prin

cipale sul Po ; divenuto formidabile nel

volgerede'due ultimi secoli, ma i suoi ba

luardi, famosi pe' 3 memorabili assedi ,

del i64o a tempo delle guerre civili, del

i 7o6 liberato dal principe Eugenio, e del

i 799, furono smantellnti da'francesi sot

to il consolato di Bonaporte. Delle vec

chie sue mura non rimangono che la cit

tadella, costrutta dal duca Emanuele Fi-

liberto Testa diferro nel i 565, sui di

segni del celebre architetto l'aciotto da

Urbino, la i. "forse in Europa nel suo ge

nere e quale fortificazione detla città, ri

tenuta in cpie' tempi un capolavoro, ed

un resto di bastioni serbato a sostegno del

giardino del re, dove mirasi l'orecchione

d'un vecchio baluardo, che dicesi il 2. in

Europa, costruito sotto il duca Luigi nel

i643, onde resistei ea'possenti effetti del

la polvere sulfurea. Nella cittadella um
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miravasi un pozzo di genere notevole, do

ve per due discese spirali sovrapposte l'u

ria all'aliia, chiuse di muri, e illumina

te da sufficienti finestre,siconduceanodue

cavalli di fronte all' abbeveratoio posto

in fondo, e risalivano senza incontrarsi.

Guastato coli andar del tempo e ricono

sciutosi di poca utilità, fu poi abbando

nato interamente. Sotto il governo fran

cese fu demolita pure una vecchia torre,

cui sormontava l'insegna municipale del

Toro, onde Torino fu detta la Città del

Toro, e che impediva il più bel punto di

vista nella principale contrada. Il Cancel

lieri uelle Notizie sulle campane e cam

panili, chiama celebre il campanile di To

rino, detto la Torre della città, avente

in cima della guglia un toro colossale di

bronzo dorato antico. Questa torre mu

nicipale o campanile, di antichissima e i-

gnota origine, era di forma quadrata, al

ta circa i72 piedi, colla base e porta di

marmo. Eia ornata fino alla cima di ca

pricciosi arabeschi, con pitture e iscrizio

ni, che dimostravano gli antichi privile

gi accordati da Giulio Cesare e da Augu

sto olla città. Sopra queste pitture, dalla

parte rispondente alla piazza, si vedeva

un globo matematico, parie nero e parte

dorato, che col suo giro dimostrava le di

verse t'usi della luna. Al di sopra dell'oro

logio eranvi le campane, le quali serviva

no per la chiesa del Corpus Domini, e per

la bandetta che si suonava in tutte le fe

ste de'ss. Protettori. Nel fine del quadra

to della torre, in mezzo d' una galleria,

s'innalzava altra torre ottangolare,termi

nata da una gran corona di ferro dorato,

appoggiata sopra 8 torri pur dorate che

stavano negli angoli iu forma di modi

glioni. Dentro di questi trova vasi la mag

gior campana del comune, che dava il se

gno ogni sera della Salutazione Angelica

e della Ritirata. Su questo ottangolare

posava l'altissima e magnifica guglia, co

perta di lame di ferro dorato a guisa di

squamata di pesce. Sulla cima poi della

guglia era il gran 'loro di bronzo dorato,

antica insegna della città, a cui sovrasta

va una gran croce di ferro egualmente

dorato. La torre o campanile fu rimoder

nata nel i666 da Carlo Emanuele li, e

sebbene si lodava per ricchezza, dicevasi

che tutto il moderno sapeva troppo della

bizzarra scuola di Borromini. Dividevasi

altre volte Torino in i 55 parti, cioè a di

re isole, ch'erano distribuite in 4 sezioni

ossiano rioni, del Monviso, del Montece-

nisio, del Po e della Dora. Avea 4 pute

d'entrata e i due memorati sobborghi fuo

ri del cinto delle mura. Anticamente To

rino ebbe 4 porte principali e 4 minori. Iv

rauo le principali quelle chiamate Fibel-

lona, Marmorea, Susa o Susina, e Pala

tina o Doranea e più anticamente Comi

tale e Turrianica. Le porte minori si de

nominavano, del Vescovo, s. Michele,Po-

sterla, e Nuova. Ora Torino non Ira più

porte, ma delle barriere doganali,cbecon

servano il nome dell'antiche porte. In og

gi ascendono le isole a più di 200, per

chè di giorno in giorno crescono di nu

mero; rimangono le 4 sezioni, ma sono

scomparse le porte, e a'duc vecchi sobbor

ghi si aggiunse il 3.° o Borgo Nuovo, che

più ampio di tutti sorge a mezzodì, di là

dalle mura che si vanno atterrando. Già

distinta la città di Torino e divisa cono-

mi di città vecchia e città nuova, in mol

te parti può oggi dirsi nuovissima. Il vec

chio Torino, che abbraccia un 6.° de'ca-

samenti, si svolge a settentrione; la città

nuova che fu opera nel i 6 2 o del duca Car

lo Emanuele I verso mezzogiorno, enei

i 663 del duca Carlo Emanuele Il verso

levante, era stata compita verso ponente

dal duca Vittorio Amedeo II nel i703.

La città nuovissima surla dopo ili 8i 4,

interamente è dovuta agli ordi namentide'

re Vittorio Emanuele I, Carlo Feiice e

Carlo Alberto, non che all'essere sciolta

dal procinto, onde ora ha le ricordate bar

riere. Anche il regnante re Vittorio Ema

nuele 11 è intento all'abbellimento della

sua capitale Torino. Si contano in Torino

più di i 00 strade, di cui più di 5o vie e
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viattoli, anguste e tortuose appartengo-

do al vecchio abitato, e le altre spaziose,

rettilinee ed incrociantesi ad angoli retti,

gnidano fra'nuovi e nuovissimi isolati. E-

leganti portici adornano la via del Po che

conduee a Ila reggia, cui solamente cedono

il primato le altre due dette il Dora Gros -

ue la Strada Nuova. Torino già tanto

ricca di bei fasti e di molte fra le più care

glorie ita liane, a'nostri giorni si andò sem

pre più arricchendo di tuttociò che la fa

leggiadra e piacevole, non meno decorosa

aquesta rngguardevole parte d'Italia. Im

perocchè nel giro di pochi anni molte e

grandiose opere furono messe felicemen

te ad elfetto: spianate vie nel di fuori, col

locati fermissimi ponti, dirizzate e abbre-

v«te le comunicazioni da uno ad altro pae

se, tolti gli avanzi de'già temuti bastioni

ebaloardi che guernivano la cinta delle

mura torinesi; condotte, ove s'innalzava

no le aspre difese d'un'età bellicosa, pa

cifiche ombre di viali e di giardini ; un

moltiplicarsi, fuor dell'antica linea della

città, di ampie contrade, di maestose piaz

ze, di ridenti palagi. Si ammirano in To-

riaopiù di Go belli palazzi, spettanti a fa

miglie cospicue per nobiltà e ricchezza. Il

veramente sontuoso si è quello del re, con

piazza chiamata Reale sul davanti, che al

to e ben lavorato cancello di ferro sepa

ra dalla piazza che nome piglia dal Castel

lo che in mezzo vi sorge. Vecchio e gran-

llioso edilìzio è questo castello, detto il pa-

»ko di Madama, innalzato o rifabbrica

to da Lodovico o Luigi conte di Torino

fprincipe d'Acaia e di Morea (o EIIade

paese della Grecia, o Livadia di cui Ate-

k era la capitale, anticamente chiamata

Grecia propria; dicesi pure Peloponneso

o penisola di Morea, cii'ebbe a metropoli

Corinto), compito dal duca di Savoia A-

ineden VIII, e ornato di superba lacciata

uordinecorintio. Quando i sovrani signo

ri di Torino più non abitarono il palazzo

ma detto le Torri, ed ogni volta che non

prendeano il Castello per loro dimora, es

tu rituanea Gssata nel palazzo vecchio ats

tigno nila piazza di s. Giovanni,.'i Mora cen

tro d'ogni eleganza e sociabilità torinese;

ed era pur colà il teatro di corte, il quale

vi rimase sinchè venne consumato dalle

fiamme più d'un secolo addietro. Il nuovo

palazzo reale in discorso fu eretto dal du

ca Carlo Emanuele I I, il quale volle ono

rare la memoria del padre Vittorio Ame

deo I con quella statua equestre che ve-

desi in fronte dello scalone, e vien detta

volgarmente il Cavallo eli Marino. Il fi

glio Vittorio Amedeo I I i .°re diSardegna,

e più assai il nipote Carlo Emanuele III

l'accrebbero e l'abbellirono, rimodernan

do anche il giardino confinante con quel

bastione turrito detto Garritone o Ba

stione Verde, che primo di tutti fu innal

zato dal duca Luigi nel i 46 i. Quale ora

trovasi il palazzo de' re di Sardegna, può

quasi dirsi unico fra le residenze sovrane

in Europa per la sua vastità e ingegnosa

distribuzione; mentre il racchiudere sen

za intervallo nel suo recinto, e si può dire

sotto un medesimo tetto, chiese precipue,

uffizi bastevoli a pressochè tutti i dicasteri

di stato, infiniti e splendidi appartamen

ti, accademia militare, zecca, giardini. ca

vallerizza, scuderie ec. ec, ben dimostra

l'indole di que'principi che usarono sem

pre governare da se stessi, e reggere col-

l'occhio e colla mano ogni parte dell'am

ministrazione suprema. Il Castello poi, e

detto palazzo Madama, fu cominciato nel

i ìo3 da Lodovico conte del Piemonte e

di Torino, ultimo de'priucipi d'Acaia e di

Morea,praticandovi anche da vauti la piaz

za che ne porta il nome. Egli morì nel

i 4 i 8 aTori no,do ve abitavano spesse vol

tei principi suoi predecessori,benchè aves

sero fissata la loro residenza a Pinerolo.

Non avendo prole legittima, i suoi popoli

del Piemonte passarono sotto la domina

zione del duca di Sa voiaAmedeo V 1 I I,che

per l'estinzione quasi simultanea de'ba ro

ni di Vaiai, vide i suoi stati crescere di c-

stensione e potenza. Amedeo VIII ter

minò il Castello, e munitolo ili .| fortis

sime Ioni, di cui due sole rimangono in
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piedi, prete il nome di Castello delle quat

tro Torri, servi da quella parte di vali

da difesa all' attigua porta della cittù,

mentre quivi s'incontravano le mura per

cui veniva questa rinchiusa a que' tem

pi in un recinto quadrato. Il Castello, co

me dissi, die il suo nome alla piazza che

I0 circonda. Servì pure quindi spesse vol

te d'abitazione n'sovrani, e specialmente

a Madama reale duchessa Giovanna Bat

tista di Savoia-Nemours, da cui prese

iI nome di Palazzo Madama. Pero it p.

Semeria dicendo il Castello rifabbrica

to daLodovico in occasione delle sue noz

ze con Bona di Savoia, vuole che ne ab

bia tratto il nome, secondo il parere di

molti, di palazzo Madama, Palatium

Domriac. Sul disegno del celebre mes

sinese Juvara fu ornato il suddetto pro

spetto a ponente, con quella magnificen

za che ora si vede e fa vieppiù risalirne

la semplicità romantica delt'opposta fac

ciata. Tagliatasi poscia fuori, sul princi

piar del corrente secolo, certa galleria di

comunicazione col palazzo reale, la qua

le era di struttura meschina e di spiace

vole efletto architettonico , rimase segre

gato il castello, cui il re Vittorio Ema

nuele I a' nostri giorni innalzò una spe

cola astronomica, e che dulia munificen

za de'suoi successori venne destinato at la

pubblica esposizione della reale galleria di

pittura, cioè quando Carlo Alberto vi col

locò una ricca cotlezione di quadri scelti e

tolti da'suoi reali appartamenti,aperta ad

incoraggiamento, comodo e profitto degli

allievi e amatori dell'arti del disegno. Pe

rò nel i 852 le molte indagini ed i replica

ti studi fattisi per cura del governo, onde

provvedere alia conservazione de'prezio-

si dipinti della real pinacoteca, ed agli uf-

fui a un tempodel senato del regno,lo per

suasero non potersi tali uffizi trasportare

in altri locali del palazzo Madama, stati

riconosciuti insufficienti, non adatti e in

decorosi pel i .' corpo dello stato, quindi

venne risoluto di collocare altrove la gal

leria. A tal uopo non avendosi alcun fub-

bricatodemaniale idoneo,si studiò un pro

getto (ancora restato senza effetto) per la

costruzione d'un edilizio apposito per riu

nirvi l'accademia di belle arti e la pina

coteca. Intanto, essendo altresì urgente di

togliere gli archivi delle finanze dal palaz

zo deli'accademia delle scienze, atteso l'in

gombro che derivava dalla soverchia cre

scente mole delle carte e registri in loca

le relativamente ristretto, ed inconside

razione dell'eccessivo peso che gravitava

sulle volte del sottostante museo, con evi

dente pericolo per quel vasto edificio, si di

visò di trasferirvi provvisoriamente i qua

dri della galleria, i quali sarebbono stati

gravemente danneggiati da un ulterior

permanenza nelle stanze degli uffizi del se

nato. Inoltre il re Carlo Alberto nel suo

real palazzoadunò in vastagalleria l'arme

ria reale, formandola di quante mai sono e

furono graziose, splendide, terribili estra

ne foggie di armi che abbia ritrovato la

potenza dell' umano ingegno. Di questa

raccolta,in vero stupenda e nel suo genere

unica,nel i 84 i ne pubblicò la dotta ed ele

gante descrizione il p. A ntonioBi esciani e-

loquente gesuita rettore del rea le collegio

de'nobili, che per molte e molte opere di

somma utilità si deve collocare tra'più be

nemeriti scrittori di cui si vanti Italia. li

na maestosa galleria, detta del Beatimont,

la quale spiccasi dalla gran fronte della

reggia,e corresinoafianche^giare la piaz

za Castello, è il luogo ove Carlo Alberto

fece raccogliere, dui i 83 3 al i837, le ar

mi più pregiate e rare. Nel mezzo della

corsia si ammirano principi e guerrieri a

cavallo armati di tutto punto, grandi al

naturale e atteggiati a fierezza e a gentile

orgoglio. I cavalli sono coperti di lamiere

a piastra d'acciaio, e tutti adorni di quel

la pompa e di que'foi ti arnesi che li fa-

ceano di così terribile e insieme gradevo

le mostra in campo ne'secoli addietro. Sì

le posture lanciate e feroci di quegli ani

mali, a cui di vivo non manca che il bol

lente alitare, e il tremar de' nervi impa

zienti, sì la maestà de'cavalieri che io at



TOR TOR t35

to Ji entrar nelle micidiali zuffe sembra

no recarsi in pugno la certezza t.Ielia vit

toria, ti empiono ili tale stupore che met

te per le vene un fremito bellicoso e ac

cende netla fantasia t'immagini delt'an

tiche prove del coraggio. I cimieri sono

tornitati d.i tigri, da leoni oda altre sif-

fatte bel ve; le brune visiere calate, le gor

giere, gti usberghi colla resta, e le cotte,

eisai,e le mantelline d'arme, e i braccia

le i guanti aspri di ferro, e tutte le molte

urremlezze che fanno ornamento e difesa

aqae'prodi che rappresentano. Lungo le

pareti poi, ed entro le vetriere l'occhio si

pasce di tutto il meraviglioso arredo di

Unte armi e intere e smezzate, a gruppi

e a trofei , ritte o a giacere, appese agli ar

pioni e rette dall' atabarde, intrecciate e

dime,ma tutte con armonia, ordine e mi-

Mira, insinoal numero di i 5oo. D'elmi, di

corazze e d'altri arnesi di guardia è pure

riccamente fornita l'armeria reale. Vi so

no antichissimi elmetti greci a foggia di

«iata,ed altri romanicristatie lisci; e mo-

uoni,e barbute, e galericoli,e bacinetti, a

sonli varietà per lavoro e per forbitezza

mirabili. Vedonsi inoltre lungo la galleria

guerrieri tutti armati dal capo alle piati

te con varie forme di corazze, di loriche,

di corsaletti, di giachi. Qui e colà appe,i

titeparetidorsieri,baltei, panzeroni, spal

lacci, gambiere, cosciali, e cent'ultre fer

rerìe da collo, da spalle e da giunture. So

no pur itlustri pel tommo artificio delle

norie u favole in essi rappresentate, varie

5vise ili scudi, rotelle, targhe e brocchie

ri. B'armi offensive è copia grandissima,

bellamente disposte lungo le pareti; qui

'cggonsi quegli enormi spadom sì lunghi,

» targhi e sì grossi da isgomentare i mo-

cerm duellatori, nou meno per maneg

giarli nel combattimento, che a portarli

sotte spalle: eppure i nostri antichi erano

poderosissinn nel vibrarle di punta e di

ì•Sliu,ecertamente aveuno nervi, musco-

"eutt4 ben diverse datle nostre. Indi si

preientanogli ampiissimi verduclii a 4 tu-

5!ii i palosci, le scimitarre, le molte qua-

li tàdi stochiedi stili acntissimi, i tremen

di pugn iii .i scocco, i quali cacciati in pet

to o tra le coste, toccando una molla, git-

tano da' lati lancette ed ami che squar

ciano e dilaniano la ferita. Ne vi manca la

fami glia copiosa dell'alabarde, chiaveri-

ne, ronconi, picche, brandistocchi e parti

giane ili tutte le forme; e una lunga schie

ra di marteili d'armi, e di accette, e di az-

zc a piccone, a rostro, a corno, a grampi,

e le mazze ferrate ei terribili mazzafru

sti. Solenni memorie son qui pure vive e

parlanti delie geste nobilissime onde gli

antichi principi guerrieri di Savoia of

frivano all'altre nazioni esempio d'amor

di [tatria, din cui difesa furono più votte

maneggiati i tanti strumenti d'eccidio qui

riuniti, incutendo orrore e spavento le lo

ro tante e variate roggie. Innanzi a tutte

si vagheggiano le armi delt'mvitto Ema

nuele Fiiiberto, e nel contemplarle affac

ciasi atla mente la gloriosa giovinezza di

quell'eroe,che ventenne conducendoi ves

silli detlo zio Carlo V per combattere la

possanza detl'emulo francese, rompe i ba-

loardi di Terouanne e sale vittorioso per

lu breccia di Cdiuo; quindi le strepitose

vittorie di s. Quintino e Gravelinga.Que

sto grande è rappresentato a cavallo in

quelt'atto, in che to modellò in bronzo il

Murochetti sulla piazza di s. Carlo, fre

nante l'animoso destriero: it principe vit

torioso, che con grave senno dettando il

trattato di Cambra'», procurò all'Euro

pa e all'Italia, dopo i0 lustri di guerre e

di stermiu io,pace e sicurtà. rinfodera quel

lo spada che tece tante volte impallidir Io

straniero. Del suo tìglio Carlo Emanue

le I, è a vedersi fra'tanti, lo scudo d'ac

ciaio brunito, irraggiato nel mezzo da un

gran sole chegittu dal centro una borchia

fiammeggiante: attorno ieggousi 4 motti

d' impresa alternati colle corone ducali.

Solu.1 Deus, Solus Sol, Solus Mìlcs, So-

lui SabaaMiic Dux: Questo degno figlio

del gran guerriero fu valido propugna

tore dett'italiana libertà contro le insidie

e gli sforzi di Francia e di Spagna, e di
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stese i suoi trionfi dui mar di Provenza al

Ingo Lemano. Uno de'più superhi orna

menti dell'armeria si è la corazza del som

mo tra' guerrieri savoiardi, magnanimo

difensoredelleglorie italiane e propugna

colo contro i turchi, il principe Eugenio,

nome benedetto e sagro fincin: religione

e patria avviveranno di potentissimo af

fetto le umane generazioni, rimeritato da

Clemente XI cotl'iosigne e onorifico do

no dello Stocco e Berrettone benedetti

(V.). In questa real collezione si serbano

ancora illustri avanzi dell'armi e bandie

re conquistate in battaglia da'valorosis-

simi principi sabaudi. Sono fra'molti tro

fei della gran giornata in cui Torino fu

sgombra per le armi di Vittorio Amedeo

II edell'inclitoEugenio dagli ussalti fran-

cesi,duegrandrappidi stendardo semina

ti di gigli d'oro io campo azzurro,e inter-

siati co'delfini della soprainsegna di I'' lan

cia. A 'gigli francesi sono congiuntele tor

ri di Costiglia, pel senno e valore de'mo-

narchi sabaudi. Quel vessillo spagnuolo,

che porta il motto di Guadalaxara fu

combattuto e preso nella battaglia diCam-

posanto. Questi trofei avuti sopra Fran

cia e Spegnarono accompagnati dalle spo

glie vinte di altre bellicose nazioni. Tra

le molte e insignì memorie del valore pa

trio, è a vedersi una bellissima spada già

d'alcuno di que'prodi cavalieri che al tem

po delle crociate veleggiavano il mar di

Siria, d'Egitto e d'Africa n danno de'sa-

raceni: nella lama è incisa la croce del

l'ordine di Rodi col motto: SoliDeo Glo

ria: Civitas Soli Regi. Buon numero di

strumenti da guerra, portati da lontanis

simi paesi di gente barbara o selvaggia,

d'Oriente,d'A mcrica e dell'I ndie occiden

tali, ornano vieppiù questa stupenda ar

meria. Merita ricordo una sciabola per

siana fiammeggiante, che nella lama ha

scritto io ai abo l'epigrafe : O lunga scia-

ila.non tipermettere vittoria.senza Dio.

Se ogni spada e più ogni cuore portasse

profondamente scritta questa celeste di

visa, beati i re e beato l'esercito che li cii-

comla I La guerra non sarebbe più un ma

le necessario al mondo I Questo veramen

te inestimabile tesoro d' armi antiche e

moderne, il quale supera tante celebrate

collezioni di tal genere, e a niuno certo è

secondo, non esclusa la sommamente lo

data di Londra, meritava questo fugace

cenno, a Vendola anche descritta e illustra

ta il conte Vittorio Seyuel d'Aix, Arme

ria antica e moderna di sua Maestà

Carlo Alberto, Torino i84o, con tavo

le a parte dell'armi difensive e offensive.

Tra'palazzi degni di particolare riguardo,

vi è quello del duca Genevese, sulla piaz

za di s. Giovanni, attinente alla reggia, ed

in cui dimorava il re Carlo Felice, prima

duca del Genevese, ed il palazzo Cai igna-

no, già stanza del re Carlo Alberto, che

salito al trono vi stabilì il consiglio di sta

to ila lui creato. In esso si aduna pure il

parlamento nazionale o camera de'depu-

tati. Fra'belli palazzi sono da noverarsi

quelli della curia civica, con due fontane

state aperte sulla faccia del suo portica

to. Il celebre Dent,valoroso meccanico,au-

tore di preziosi cronometri e costruttore

di macchinedisquisita perfezione per mi

surare i minimi tempuscoli,eseguì per To

rino due capolavori, il cronometro del rea

le osservatorio, e l'orologio normale che

neli 853 s'innalzò sulla facciata del palaz

zo civico, il quale dietro l'autorevole giu

dizio de'più intelligenti astronomi e oro

logieri, è forse ili.° orologio del mondo.

Altri pregievoli palazzi e rimarcabili fab

bricati, e di alcuni de'quali poi ne parle

rò, sono quelli del senato del regno, del

l'accademia delle scienze, dell'università,

delle segreterie, degli archivi di corte, del

seminario, dell'arsenale, della dogana, ec ,

quindi il magazzino del sale, e la caserma

per la cavalleria. Mancano però in Tori

no quegli edilìzi da chiamarsi capo-lavo

ri dell'arte architettonica; vi s'incontra-

no bensì fabbricati dignitosi e ben ordi

nati. Se non vi si ammirano i monumen

ti di Venezia, di Genova, di Padova , di

Firenze, vi trionfa il regolare, il dicevole,
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d comodo. Scarseggia dunque Torino ili

monumenti storici più che ogni altra cit

tà capitale in Italia, perchè le molte peri

pezie solferte, e le moderne fortificazioni

onde fra tutte essa sola venne munita a

scanso d'ulteriori danni , e quella totale

devastazione seguita da diligente cultura

che ebbe poi luogo fuori del recinto di

feso, trassero successivamente a scompa-

Hre tutti gli edititi più memorabiIl sì del

l'antichità che del medio evo. Pub dirsi

pertanto che questa città nell'acquistare

cotale regolare e piacevolissima apparai-

za.ch'essa vanta con ragione, sin rimasta

spoglinta interamente di quella fisonomia

prezinsa per rimembranze , che tuttora

conservano tutte le altre città d'Italia, ed

acaièpordubbio, se una circolazione più

agiata ed un aspetto più lieto, porgano

sofficiente compenso. Comunque sia, non

rimane più iu Torino altro veramente mo

numento storico di riguardo , se non se

quelle due torri di color rossiccio che si

tedono vicine alla Porta Palazzo, e che,

ora carcere comunale, ed anticamente pa

lazzo de'signori di Torino in diversi seco

li, dierono a quella parte il nome di Por

ta Palatina. Volendo trarre induzioni

dalle varie foggie d'architettura di cui vi

si osserva ancora qualche avanzo, erede-

si che fosse a tempo de'romani il Pala-

tium Augustale, poi tra il VI e l' VIII se-

cololadimorade'duchi longobardi, e ta l -

voltade're, fra'quali Guido o Vido vuoi

si abhia dato il nome alle torri, che per

corruzione furono da taluni sciocca iuente

chiamate Torri d'Ovidio. Servirono a va-

n usi io diverse epoche, nè si ha da tace

ri oltima in cui venne fregiato col nome

ai Gesù un certo tondo che vi si scorge di

mezzo, dove s'apriva allora la porta Pa

latina. E fu quando il duca Emanuele Fi-

''"erto, ricondotto dalla vittoria ne'suoi

stati paterni, volle insignire di quel santo

nome le 4 porte della sua città capitale, sì

|n memoria del ZxztWo diCostantino I,che

" 'uspicio perpetuo di vittoriosa posizio

ne (si vuole che Costantino I abbiu uvulo

diverse apparizioni del Labaro, tra le qua-

li si noverano quelleavute innanzi di vin

cere l'esercito di Massenzio nelle pianure

di Torino e innanzi di trionfare del tiran

no presso il ponte Milvio, come notai nei

voi. LVIII, p. 228, LX.VIII , p. 244,

LXX, p. i 45). Oltre le piazze Reale e del

Castello, Torino ne ha altre i2. Godesi

l'ultima il' un bel porticato aperto nelle

case uniformi all'intorno, con lastrico di

pietre di taglio granitiche, dove lungo i

succedenti»i archi, -miransi ricche botte

ghe e magazzini abbondevoli di mercan

zie, e i-impetto ben acconciati botteghini

iu legname, splendenti d'ogni maniera di

mercerie e chincaglie; costruzione resa re

golare per l'ordinamento operato anni ad

dietro. Delle i 2 altre piazze 3 sono del vec

chio Torino; cioè di s. Giovanni iu faccia

alla cattedrale, con bel porticato sul fon

do della legna e del fieno, sullo Spianato

della cittadella, edella Corona grossa do

ve tiensi il mercato del riso; 6 altre sono

già moderne, cioè le dette di Cariguano,

di s. Carlo, dell'Erbe, la Carlina, la Su

sina, e quella delle Caserme, delle quali

la i .", la 2." e l'ultima del pari sono attor

niate da portici. Le più vaste sono le 3 imo-

vissimed'Emanuele Filiberto, di Vittorio

Emanuele I, detta pure della Venuta del

Re, e di Carlo Felice; le due ultime pure

accerchiate da portici. Alle quali si può

aggiungere la piazza delle Frutta, già e-

sistente con portici a' 3 lati, ma che in

grandita ultimamente pel latoaperto,met-

te sulla piazza d'Emanuele Filiberto. Del

le i 5 piazze la più maestosa è quella che

porta il nome del re Vittorio Emanuele

I; essa occupa i siti della Spianata che si

chiamava il Rondò, dove per un piano in

clinato si calava alle rivedel Po. Le dan

no vaghezza i deliziosi prospetti della Col

lina di Torino, e l'essere fiancheggiata da

altee nobili case, la cui architettura ha il

pregio di correggere la visuale scadente

delle linee che s'abbassano verso il fiume.

iiisplende Torino perla magnificenza di

due ponti di pietra; l'uuo di 5 archi sul
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Po, costruito dal governo francese sopra

disegni dell'ingegnere Pei tinchamp; l'al

tro sutla Dora d'un sol arco, opera inge

gnosa, ardita, ammirabile per sodezza e

beltà, del cav. Mosca. Trovasi ili.°sulla

linea della strada Po, clte ornata di por

tici, come dissi, dalla piazza Castello fu

capo a quella di Vittorio Emanuele; il i.°

segue e mette fme alla via d' Italia, che

daita piazza dell'Erbe guida allo stradale

di Lombardia. Molte sono le belle con

trade in Torino; le due degne d'osserva

zione sono quelledi sopra accennate di Do-'

ta Grossa lunga daiooo metri, e In det

ta tnttora Strada o Contrada Nuova. Uu

ben inteso acquedotto, eoo canali apposi

ti lungo le mura delte case, raccoglie t'ac

que piovane sulie vie di Dora Grossa, del

Po e di Strada Nuova; ma oltreciò un

limpido ruscello d'acqua derivata dalla

Dora, scorre a piaci mento per tutte le con

trade di Torino, e serve a sgombrarne le

nevi nell'inverno, a nettarle dalt'immon-

iliziee rinfrescarle nell'esta te; come a spe

gnervi gl'incendi, cui atfrena il ben inte

so servizio d' una compagnia di guardia

da fuoco, mentre ne risarciscono il diumo

due società d'assicurazione stabilitesi mo

dernamente, l'uno mutua, l'altra a pre

mio fisso. Divoteeben fomite di sagre sup

pellettili vi souo le chiese, in numero di

circa 5o,la principale essendo la cattedra

le e metropolitana basilica sotto l'invoca

zione di s. Gio. Battista, antica e d'ottima

struttura. Credesi comunemente che A-

gilulfu duca longobardo di Torino, dive

nuto re d'Italia e de' longobardi pel suo

matrimonio colla regina Teodolinda, ne

fosse il fondatore nel 602. Poche sono ie

contrade di Lombardia, doveo noti si mo

strino ancora, o nou si scotano citar mo

numenti ilcita pietà iti uno iie'due coniu

gi. lu Monza fabbricarono la basilica di

s. Gio. Battista, cheda'longoburdi era ve

nerato particoiare protettore,ed altrettan

to fecero in Torino delta chiesa del Bat

tistero at s. Precursore eretta; ed in allo

ra può dirsi ch'ebbe principio la superio-

ri tà della basilica di s. Giovanni, sopra le

due anteriori chiese del ss. Salvatore e di

s. Maria, come osserva il p. Semeria,e

delle quaji parlerò inseguito. Però in doe

distinte parti, benchè unite insieme, si di

vide il duomo di Torino, cioè in chiesa

metropolitana dedicata al s. Precursore,

ed in altra chiesa o chiesuola più eleva

ta, dove quasi palladio de' torinesi ti cu

stodisce con gran venerazione la ss. Sin

done di Gesu Cristo, ed a cui si ha t'a

dito dalla i.' per una scalinata di marmo,

e dal palazzu reale per una galleria al me

desimo livello; insigne e magmfico san-

tuario di bizzarra architettura , che de

scrissi nelt'mdica to articolo. La chiesa me

tropolitana nel i498 fu interamente ri

fabbrica taa spese del vescovo cardiuatBo-

menico della Rovere. Si deplora che al

lora si limitasse con intendimento imper

fetto di adornarla alle sole porte esterne,

intorno a cui veggonsi scolpiti de'bei fre

gi Raffaelleschi, lasciandone l' intemo in

uno stato di nudità compassionevole, cui

da ultimo alquanto si rimediò con dipin

ti. Il re Carlo Alberto fece levare da'sot-

terranei della cattedrale i mortaii avan

zi de'duchi Amedeo VIII ed Emanuele

Filiberto, e tumulare nelia regia cappel

la detla ss. Sindone, dove neh 842 eres

se loro magnifici mausolei. Det ch. ioge

gnere Gaetano Suzzara abbiamo l'erudi

tissima Memoria di due monumenti da

collocarsi nel duomo di Torino, che Iti

munificenza sovrana di S. M. il re di

Sardegna Carlo Alberto commetteva ti

gli scultori Pompeo Marchesi cavaliere

dipiù ordini,e Benedetto Cacciatori.per

eternare la memoria di Emanuele Fi

liberto ed Amedeo VIlI, premessi alcu

ni cenni storico-artistici sull'origine da

principali mausolei o monumenti sepol

crali antichi e moderni , Milano ic?4i.

L' insigne Marchesi scolpì il gruppo del

monumento d'Emanuele Filiberto, il cui

assieme della statua furma un tipodi squi

sita beltezza. E' rappresentato iu picdi,ve-

stito in armatura, colla spada impugna
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ta. Alla destra di lui avviln Storia, che

ita scrivendo ciò che la Munificenza per

sonificata posta al lato sinistro, ed aven

te il ieone a'piedi, le addita per manda

re a' posteri le gloriose gesta del duca.

Queste sono due figure d' una bellezza

impareggiabile. Nel basamento è l'iscri

zione neila quale il duca èqualificato, Re

stitntoris Impeni. Termina il magnifi

co lavoro collo stemma ducale. L'esimio

etalentescultoreCacciatori costitui il mo

numento d'Amedeo VI II di 3 figure prin

lipali, cioè del Duca, della Giustizia e del

ia Feticità. Il duca maestoso sotto forme

lolossali tiene il braccio destro piegato sul

ia spalla detla Giustizia, mentre l'altro è

proteso sopra Ia testa della Felicità che gli

sia assisa al lato sinistro, tenente in una

nianoil cornucopia, e nell'altra un ramo

scello d'ulivo. Amedeo VIII è avvolto in

no ricco manto, sotto il quale lascia tra-

sparirel'tirmatura cavalleresca: egli è cin

to di spila, e del berretto ducale tutto

tramato ali'ingiro. Lu bellissima c ma

gnifica testa è colla barba (ch'era si fatto

aliare in Thonon quando vi entrò co

me antipapa Felice V, perchè dispiace-

taalla moltitudine) chegli serpeggia mol

lemente sul mento. La Giustizia è cinta

tli diadema, sorreggente colla mano de

tira la bilancia, l'altra l'ha ri volta al petto,

quasi voglia dire, qui Ima centro le mie

crJoni. La Felicità, di forme avvenenti,

e avvolta in un ricco campo di pieghe. Il

bassorilievo che serve di puropetto o basa-

owntc^sembra un capolavoro che ci forni

sse t'idea dell'arte greca. Le figure che lo

compongono sono 9, ed esprimono quan

di Amedeo VIli sta per pubblicar ie sue

l'ggi, onde si meritò il titolo di Salomo

ne del suo secolo, oltre il uome di Paci

fico per aver conservato la pace ne'suoi

'tati fra l'Europa agitata. Egli è seduto

m abito di vicario imperiale; presso di lui

e it figlio Luigi, a cui cedè le redmi dello

*tato,e di i impetto il vescovo di Chumbe-

i? * i grandi del ducato. Al di sotto di que

gn bassorilievo trovasi il blasone o steiu-

ma della casa di Savoia, intrecciato di fra

sche d'ulivo, alloro e quercia, simboli del

la pace, della gloria e del potere. La Fer

mezza e la Sapienza sono due statue che

sorgono lateralmente , e fra queste e lo

lo stemma avvi I' iscrizione, in cui vie

ne qualificato: Principi/i legibus populo

consiitutis, Sanctitate vitae, Pace Orbi

Christiano partaclarissimi((orse con at

lusione all'essersi dimesso dull'antipon ti

fica to). Nella cattedrale si venerano olire

insigni reliquie, de'corpi santi e fra'quoli

quello di s.Mai tiniano. Vi è il battisterioe

la cura d'anime,cheammiuistra un vicario

curato perpetuo. Il capitolo della metro

politana si compone della i.* dignità del

preposto, e delle altre dignità dell'arcidia-

cono,tesoriere,arciprete, primicerio e can

tore, di i2 canonici comprese le preben

de del teologo e del penitenziere,d'alcuni

beneficiati chiamati cappellani, e di altri

preti e chierici addetti al servizio del di vi ii

culto. Il p. Semeria tratta di questo cospi

cuo capitolo,del suo cominciamento e pro

gressi. Riferisce apparire da' sermoni del

vescovo s.Massimo,ch'egli avea il suocle-

ro,e sembra verosimile che avesse con lui

comune l'abitazione e la mensa, o alme

no separati dal vescovo formassero una so

la famiglia a guisa di religiosa comunità.

Orto è che il vescovo Rogmmiro oRe-

guimiro fiorito verso la fine del seco

lo VIlI, ripristinò il suo clero all'antico

metodo d'una vita comune, prescriven

do saggi regolamenti , casa e vaste pos

sessioni assegnando, ond'è riconosciuto i .°

autore o restauratore del capitolo episco

pale e metropolitano di s. Giovanni', o co

me allora cliiamavasi de'canonici del ss.

Salvatore.Le possessioni dal prelato esuoi

successori,da'principi e in Upecieda Ade

laide donate al collegio de'canonici tori-

nesi,furonosolennemente confermate dal

l'imperatore Enrico III nel to47- Quanto

alla vita comune cadde in disuso prima del

i460, intorno 0 pi ima alqnal tempo cessò

pure l'antica disciplina, per cui il senato

della cattediole eleggeva il proprio pastot
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re.lli.°vescovo torinese promosso senza la

proposta del capitolo, si vuole Aimone e-

lettoda Giovanni XXIII neli4i i. Il Pa

pa approvava prima l'elezioni, ma Boni

facio VIII neli3oo annullò quella fatta

di Tommaso di Savoia. Il numero de'ca-

nonici degli antichi tempi era di 25, cioè

3 dignità, 2 uffizi, a'quali succedevano gli

altri 2o, e questi classificati in 6 sacerdoti,

in 6 diaconi, in 6 suddiaconi, in 2 accoli

ti, i quali conservano tuttora il nome, ben

chè l'uffizio è sacerdotale e non più di sem

plice accolitato. I canonici primari si qua

lificavano nelle sottoscrizioni col titolo di

Cardinale, il quale nome di que' tempi

era pressochè universale a que'sacerdoti

del presbiterio o senato vescovile o pa

triarcale, a'quali assegnavasi il governo

d'una chiesa particolare, poi riservato a'

componenti il Sagro collegio, di che ra

gionai pure a Titoli cardinalizi. Lechie-

se del ss. Salvatore e di s. Maria erano rette

dal canonico cardinale preposto , quella

di s. Stefano protomartire veniva gover

nata dal canonico cardinale arcidiacono,

quella di s. Martino ossia Martiniano dal

canonico cardinal arciprete; la chiesa de'

ss. Filippo e Giacomo apostoli dal cano

nico cardinalcantore, quella de'ss. Simeo

ne e Giuda apostoli amministrata da un

canonico cardinale diacono. Anche la ba

silica di s. Eusebio, la quale era governata

dal canonico cardinal primicerio , come

quella di s. Massimo oggidì di Collegno,

erano decorate del titolo cardinalizio. Ac

quistò dipoi questo titolo anche la chiesa

d'Oulx, dacchè per la facoltà concessa dal

vescovo Cunibertoedal suo senato, il pre

posto di que'canonici regolari fu ricevuto

nel collegio de'cansnici torinesi. Le chiese

di s. Maria e di s. Eusebio di Torino, ol

tre al titolo cardinalizio, a veano quello di

Diaconia, forse per esservi contigui gli o-

spizi per gl'infermi e per soccorrere i po

veri. Da'monumenti antichi apparisce che

la primaria dignità de'canonici del ss. Sal

vatore era il preposto, indi quella dell'ar

cidiacono. Avendo il preposto la cura d'u-

nimc nella chiesa di s. Maria, non allog

giava entro il chiostro della casa canoin

cale, per essere cosi di più facile accesso

a'fedeli, e di minore disturbo a 'suoi col

leghi. A lui appartenevano le più solenin

funzioni, per assenza o impotenza del ve

scovo, come di radunare il presbiterio 0

senato per gli occorrenti provvedimenti.

A vea il capitolo un'insigne biblioteca, ric

ca di molti codici latini e greci, dispersa,

credesi, quando cessò l'alloggio e il vivere

comune. Il suoconiinciamentosi attribni

sce al canonico preposto Ricolfo, che molti

codici ottenne da'monaci della Novalesa,

il 2.° monastero fondato nel Piemonte, al

lorchè fuggirono da quel monastero per

l'incursione de'saraceni di Spagna del 900

e si salvarono in Torino. Gli antichista-

tuti capitolari riformati nel i468, furono

confermati dal Papa Paolo II. In tutti i

tempi questo capitolo fu venera tissimo e

celebranssiiao , per essere sempre stato

composto di sacerdoti insigni per nohiltà

di natali, per esemplarità di vita, dottri

na eassidua assistenza al coro,alla direzio

ne del clero e del seminario, al soccorso

spirituale e temporale di tutta la citta; e

del proprio pastore si mostrarono in ogin

occorrenza, siccome oggidì, valido soste

gno e conperatori illuminati e fedeli, un

solo esempio di dissidenza del capitolo col

vescovo, anzi collo stesso Pupa Innocen

zo IV, trovasi nel vescovato di Giovanin

Arborio. Aggiunge il p.Semeria.» Fuori Ji

quest'esempio singolare, la buona armo

nia e una retta intelligenza legò l'animo

de'primari pastori con quello del suo se

nato; siccome il cuore de'canonici stette

sempre onngiuntoa quello de'propri pie-

lati: ammirabile e santissima concordia,

per operare nelle diocesi la salvezza itelie

anime non meno che la propria; e venia

importantissima per certe chiese cattedra

li, anche d'Italia, nelle quali le gare, le

pretensioni e dirò i puntigli sembrano tra-

mandarsi di età in età, ed ereditarsi at

l'infinito, sotto colore di difendere gli a"'

tichi diritti e privilegi ; divisioni scisma
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tidie che riescono di scandalo a' popoli,

di obbrobrio al sacerdozio, di dolore olla

Chiesa; e Dio non voglia, anche di eter

ea perdizione a coloro che le promuovo

no e fomentano, senza voler fare per a-

nore all'unità i necessari sogrifizi." Non

è quindi meraviglia, se dal collegio deca-

r,' ma torinesi sono stati scelti in ogni se

colo i prelati a governar le diocesi del Pie

monte, molti de'quali per ubbidienza ne-

ceiiarono la mitra, ed altri per invitta co-

Manza la ricusarono: gli uni egli altri com-

mendevoli. L' ospedale massimo di To

rino, editìzio di suda e vago magnificenza,

chiamasi volgarmente di s. Giovanni,ap

pai perchè da'eanonici del duomo eb-

lxiii.0suo cominciamento, il più vigoro

so progresso e la migliore sua dotazione

ed assistenza. Inoltre nella basilica metro-

politaundi s. Giovanni. alla cappella della

ri Trinità, sta annesso un collegio di al

tri canonici della collegiata della ss. Tri

niia. Ebbero principio col semplice lito-

lodi cappellani in numero di 6 nel io34,

-"imi e stipendiati dal piissimo sacer-

- Sii;! fVedo i:0u obbligo di qualche ce

iebrazione e servizio a queli'altare della

,>- Trinità. Venne poco dopo avvalorata

t|utsta istituzione dalta contessa Berta o

soa figlia Adelaide, quando fecero una do

tazione alla chiesa di s. Giovanni di To

nno nel i037, di ampie rendite, ed arric

cin la cappella della ss. Trinità, in cui gia

cciano le ossa del trapassato suo marito

Manfredo, affmchè 6sacerdoti ogni d'i ce

iibi assero quivi il solenne sagrifizio, e por-

tessero al Signore caldi prieghi, s"i per lei

ebe pel suo marito e gli altri congiunti.

Aila quale di lei pietà avendo riguardo

Landolfo vescovo di Torino, onorò col ti

tolo di canonici i 6 sacerdoti, e volle che

> chiamassero dipoi il collegio della ss.

Trinità. Il numero di questi canonici fu

■ seguito aumentato, ed ebbero In cura

di dicerie parrocchie: trovasi di fatto che

idi375 reggevano le chiene parrocchiali

di s. Gregorio, di s. Silvestro, di s. Simeo

nedi *. PietroIte Curie Ducis ossia del-

la corte degli antichi duchi longobardi.

La città diTorino nel i 7 79 condiscese, che

la congregazione de'6 preti teologi, eret

ta nel i655 pel servizio della sua chiesa

del Corpus Domini, impetrato il sovrano

reale gradimento, e con i'autorità deli'ar

civescovo, fosse aggregata al collegio dei é

canonici della ss. Trinità; e questa colie

giata ebbe sempre i diritti e t'onore del

la precedenza a tutti i beneficiati della cit

tà, e a tutte le collegiate anche insigni del

la diocesi. Ad altri 6 canonici di quetta

collegiata il re Carlo Alberto assegnò sul

la fine del i837 il servizio della chiesa di

s. Lorenzo, che già appartenne a'teatini.

Dalla collegiata eziandio della ss. Trini

tà uscirono molti uomini apostolici per

la città di Torino, e prelati dotti e pii a

reggere le diocesi. Il palazzo arcivescovi

le è alquanto distante dalla metropolita

na. Oltre di essa in Torino vi sono altre

t 3 chiese parrocchiali munite del s. fome.

Fra le principali chiese di Torino, la

più bella è quella di s. Filippo Neri, am

pia e di Stimata architettura del celebre

Juvara, ed a cui solo mancando il com

pimento dello facciata, credo che ormai

l'avrà ricevuto. Nuovo lustro le accrebbe

nel i834 Gregorio XVI, quando ordinò

la beatificazione del b. Sebastiano Vaiii è

della diocesi d'Alba, della congregazione

de'filippini di Torino, da'quali viene uf

ficiata in uno all' amministrazione della

cura d'anime, e nella quale si venera il

sagro suo corpo: esempio impareggiabi

le di carità evangelica, nel i7i0 meritò

nell'ultima sua infermità d'essere due vol

te affettuosamente visitato dal re Vitto

rio Amedeo II, il quale raccomandando

se e la famiglia reale alle sue orazioni, ri-

spose il beato:»Ho sempre pregato in tut

ta mia vita per V. A. H. e per la sua fami

glia; e ora le prometto che seguiterò a fa

re lo stesso anche dopo la morte. V. A.

compatisca e cerchi sollevare le miserie

de' suoi sudditi da tanto tempo oppressi

dalle lunghe guerre, procuri d'intender

sela sempre e di stare unilo col Sommo
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Pontefice, Vicario di Gesù Ciisto,se vuo-

le che Dio feliciti sè, la sua realefamiglia,

ed il suo stato". Tanto leggo nella l ita

del b. Sebastiano Val/rè della congre

gazione dell'oratorio di Torino, Rotua

i834- La mentovata chiesa di s. Loren

zo ha V architettura la più strana de'sa-

gri templi deila città. L'abuso delie linee

curve contorte per ogni verso contrasse

gnò il genio bizzarro del celebre p. Gue

rini teatino, ma quivi almeno compensò

in parte la stravaganza del disegno cot-

l'arditezza e leggiadria della cupola tut

ta traforata da archi incrocicchiati. Ma

convien dire che altrove, e principalmen

te nel palazzoCarignano, biasimevole sen .

za scusa sia stato l' impiego da lui fatto

della linea curva. E non senza ragione fu

da'migliori maestri dell'arte giudicata ia

linea i etta come generalmente la più ac

costante nel bello in architettura, al che

si può aggiungere che in molte cose nel

l'ordine materiale, come sempre nel mo

rale, essa è non solo la più breve, ma e-

ziandio la più lodevoie e la più sicura da

tenersi. Nella censura che merita l'abuso

delle linee curve non si devonocei tomen

te comprendere le belle forme tondeggian

ti, per cui si ammirano tanti monumen

ti religiosi sì antichi che moderni. Tut

tavia non si può negare la bellezza di

questo stile adottato per la nuova chiesa

della Beata Vergine Madre di Dio, che il

corpo decurionale di Torino fece costrui

re dirimpetto al ponte Po, onde perpe

tuare la memoria del felice ritorno della

real casa di Savoia ne'suoi stati, e del re

Vittorio Emanuele I in Torino nel i8i 4,

ed anzi è da lodare il magnifico prospet

to ch'essa porge alla strada di Po, e pom

peggia fra'grati aspetti della piazza della

Venuta del Re. Ne fu architetto il cav.

Bonsignore, e l'eseguì sull'idea del Pan

theon di Roma , forma che agli amatori

de' tipi de' templi cristiani non del tutio

piacque. La chiesa del Corpus Dominimi

porta a riferirne l'origine col p. Semeria.

I documenti che comprovano il miiaco-

lo deH'0.stiuEucaristica,avvenuto nel cen

tro di Torino a'6 giugno i 4 53, sono sta

li raccolti e pubblicati diligentissimamen

te dal canomco e teologo collegiato d. Gio.

Angelo Colombo, iettore della ricordata

ven. congregazione del Corpus Domini,

illustrati poi dall'altro canonico teologo

collegiale e socio dell' istesso sodalizio d.

Clemente De Negri co' Cenni storico-cri

tici sopra l'insigne miracolo della ss. O-

stia, Torinoi837- Se ne tratta pure dal

marchese Tancredi di Barolo ne' Cenni

direttialla gioventu intorno a'fatti reli

giosi successi in Torino, ivi i836. Per

tanto, nel i453 disegnando Renato duca

d' Angiò di calar in Italia con 35oo ca

valli, quando Luigi ducudi Savoia gli con

trastò il passo ne' suoi stati, per quelta

opposizione e per altre vertenze tra Lui

gi e il Delfino di Francia , furono messi

a sacco qtie' villaggi che stavano sul con

fine degli stati del Piemonte verso il Del-

finate, fra' quali lìxilles o Issilie ultima

terra della provincia di Susa. Iti questi

saccheggia menti, uno di Exilles per toglie

re alla profanazione il Corpo del Signo

re, ch'era in un reliquiario d'argento (at

tri dicono con più probabilità, che i la

droni lo derubarono con altri oggetti), lo

inviluppò in certe balle che pose sopra un

mulo, e si recò a Torino. Giunto il mulo

innanzi la chiesa di s. Silvestro, si fermò

gettandosi a terra colie ginocchia piega

te. Dislegate le balle per opera sovrauma

na, ne uscì fuori il Corpo di Cristo col re

liquiario e si elevò miracolosamente inai

to con grande splendore simile a un sole.

Avvisato del portento il vescovo Lodovi

co di Romagnano, subito si recò sul luo

go col capitolo e il clero, e appena arri-

vato,cadde il reliquiario, e la ss. Ostia con

sagrata rimase in aria splendente di rag

gi. Inginocchiatosi il vescovo commosso,

e adorando cogli astanti il ss. Sagramen

to, si fece portare un calice e presente tut

to il popolo la ss. Ostia discese nel sagro

vaso. II vescovo tutto infervorito lo por

tò con gran divozione, accompagnato dai
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canonici e clero, non eli* da"nobili citta

timi, nella cattedrale, e poi venne colloca

to in bellissimo tabernacolo, che esistette

sinchè fu fatto il duomo nuovo, ivi tut

tora venerandosi la ss. Ostia. In comme

morazione di sì strepitoso prodigio, fu sta

hilito che in Torino e in tutta la diocesi

i! celebrasse con processione generale la

tota e l'8." del Corpus Domini. La fama

ódl'accaduto trasse la moltitudine de'cir-

c stariti paesi ad adorare Gesù sotto te

specie sagramentali, e implorarne grazie

e tuoii nel luogo ch'erosi eletto pel suo

colto,esene partirono consolati per quan-

to ottennero. Dipoi i decurioni dello cit

tà, desiderosi che viva sempre si maute-

wsse la memoria dell'avvenimento mira

coloso, nel i 52 i deliberarono di fabbri

care ona cappella o oratorio vicino alla

detta chiesa di s. Silvestro, in onore del

Corpo di Cristo, e precisamente nel sito

ore in pieno meriggio e in presenza del-

liinera popolazione si manifestò, istituen

dosi a suo onore la compagnia del ss. Sa

cramento o congregazione de'teologi del

Corpos Domini'. Sul finire dello stesso se

colo, desolata Torino dalla guerra e dal

l' peste, i decurioni fecero solenne voto

di convertire l'oratorio in tempio di più

osta e magnifica forma. Nove anni dopo

»nel i6o7 ne gettarono le fondamenta al

l' presenza del duca Carlo Emanuele I,

'del celebre architetto Asoanio Vittozii

autore del disegno, e la chiesa riuscì una

delle più belle e ricche di Torino quale

oegi si vede e di iota mente si frequenta.

l'eli antico oratorio non rimane se non

w il piccolo sito chiuso da balaustra do-

ve soccesse l'insigne prodigio. La chiesa

Reamente ornata per ogni porte mostra-

5i alquanto angusta rispetto ni gran con

corso e al fervore popolare. E tale rimo-

* perchè impedì allargarla l'estrema vi

cinanza della chiesa antichissima dello

c - .
spirito santo, già tempio di Diana per

quanto si crede, poi convertita in chiesa

all onore di s. Silvestro da s. Vittore i.°

vescovo di Torino , e fmalmente rifatta

dall'attuale confraternita nel i 094, quin

ci restaurata nel i 765, quale ora trova

ti. Per tanti sicurissimi documenti, che

all'ultima evidenza confermano il mira

colo della ss. Eucaristia, la s. Sede dopo

le più severe e giuste disamine, sotto Gre

gorio XVI riconobbe lo verità del mira

coloso avvenimento, e nel i835 accordò

I' uffizio proprio per la festa solita a ce

lebrarsi nell'anniversario del portento ai

6 giugno; pontificia concessione che co

ronò i piissimi desiderii del clero, della

città e della real corte, e pone un perpe

tuo sigillo a ogni ulteriore disquisizione.

La chiesa della Consolata ebbe origine

da'monaci della suddetta badia di Nova-

lesa, quando nel 9o6 vedendola posta dai

saraceni a fuoco e sangue , si salvarono

coll'abbate Doniverto in Torino. Quivi

fondarono l'abbazia di s. Andrea a porta

Turrianica o Susina, che dopo pochi an

ni incendiata da alcuni saraceni prigio

nieri, venne rifabbricnta vicino alla porta

Comitale ossia Palatina. Ora nitro avan

zo non ne rimane se non che il campani

le, in cui si può ravvisare una di quelle

torri a difesa che alloro sol enneedevansi

a'monasteri e a'fendntari. Quivi dopo lo

strepitoso prodigio che vado a narrare, fu

per ordine d' A rdo'mo re d'Italia cretta una

prima cappella che tuttora vi si vede sot

terra nel luogo ove si rinvenne la s. Im

magine di Moria Vergine, divenuta poi

per 8 secoli oggetto della ben giusto di

vozione de'torinesi. E' pia credenza che

fosse questa la medesima già esposta alla

loro venerazione da s. Massimo (cui l'a-

veo donata s. Eusebio reduce dall'orien

te), in un i-erto piccolo oratorio attiguo

alle mura della città, che fu distrutto nel

l'universale devastazione del VI secolo per

la mano de'barbari, o per involarla allo

scempio che delle ss. Immagini fece il ve

scovo Claudio iconoclasta. Ma nuovamen

te scomparì verso il io8o l'etligie sagra

involta nelle rovine della chiesa allora ab

bandonata fra gli orrori delle guerre ci

vili, pesti, procelle e carestie che condns-
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sero Torino a un quasi totale sterminio.

Mentre governava la chiesa torinese A-

tni7Zone II , Giovanni Ravacchio nobile

cieco nato di Briancon, spinto da quella

somma fede che Dio pur sempre rimerita,

venne in cerca della smarrita immagine,

ed eragli dal cielo risei bata la sorte di ri

trovarla a'20 giugno i i0} ti a ti mi Iti mi

della badia di cui altro non rimanea che

la torre, e nel sito stesso della cappella

ove la fece collocare il re Ardoino. Impe

rocchè questo principe ordinò all'abbate

Guglielmo, di curare la pronta costruzio

ne della cappella in onore della Regina de

gli Angeli accanto la chiesa di s. Andrea

di Torino. La cappella fu dedicata a'23

novembre i o i 6 dal vescovo Majnardo I,

ed il Papa Benedetto VI II con suo diplo

ma l'arricchì d'indulgenze. Non tardò la

divozionee la gratitudine de'torinesi,men

tre in ogni modo risorgeva la loro città,

a edificare sopra questa cappella, rimasta

sotterranea perchè le macerie delle pas

sate vicendeaveano innalzato il livello ge

nerale, non solo unanuova chiesadi s. An

drea, ma un adiacente santuario ossia chie

sa unita alla prima e dedicata alla U. Ver

gine della Consolazione. Ora è questa ap

punto che ampliata nel i594i poi rifab

bricata nel i70? quale al presente si ve

de, e ognor piò adornata dalla pietà dei

cittadini non che dagli stranieri, racchiu

de in oggi la venerata immagine: questa

che fu poi sempre ed è tuttora, la Dio

mercè, consueto rifugio deli'anima o del

corpo, fonte perpetuo di grazie pubbliche

e particolari, oggetto di non intiepidito

fervore perla popolazione tutta d'una fra

le piò religiose città , dicesi volgarmente

Consolata. Del miracoloso evento volen

done perpetuare la memoria, Carlo Ema

nuele I e la duchessa sua consorte Cate

rina d' Austria ordinarono nel i595 che

fosse sopra marmorea lapide scolpita o-

gni piò minuta circostanza storica di tal

latto, e questa venne per loro comando

collocata nella cappella maggiore del san

tuario della Consolata, come luttora cai-

ste. Il quadro della 8. Vergine è dipinto

eccellentemente in tela, e somiglia in tut

to, tranne le stelle sul capo e sulla fronte,

a quello che si venera in Roma nella Chie

sa di s. Maria del Popolo (f.). Sutta

piazzuola laterale al santuario della Con

solata venne eretta una colonna dedica

ta alla B. Vergine che ivi si venera, e ciò

a scioglimento del voto fatto dalla città

di Torino a'3o agosto i 83 5 nella gravis

sima congiuntura che il cholera asiatico

avea invasa questa illustre capitale. Il fu

sto della colonna è d'un sol pezzo di gra

nito lisciato di Campigiia; e dello stesso

granito lucido sono pure lo zoccolo ed i

3 gradini su cui esso s'innalza, talchè il

bel color grigio paonazzetto del masso

principale fa maggiormente spiccare la ba

se e il capitello corintio di marmo bianco

di Carrara. In cima poi del monumento

ergesi una bella e divota statua marmo

rea di Maria ss. col divin Figlio che in at

to a un tempo dignitoso eamorevole sten

de la sua manina a benedire i fedeli ac

correnti al santuario. Lo zoccolo viene cir

condato da una leggera inferriata ossia

cancello di forma ci rcolare,e sulla sua fac

ciata anteriore una breve iscrizione inci

sa in lettere d'oro rammenta l'insigne gra

zia ricevuta da'torinesi per l'intercessio

ne di tanta protettrice, pel cui patrocinio

attenuato mirabilmente dapprima, scom

parve poscia in breve il formidabile e de

solante flagello. Nel i767 in Torino fu

stampata l'Istoria del miracoloso ritrat

to di Maria Vergine detto della Conso

lala. La chiesa de'ss. Martiri, già crollan

te tempio pagano d'Iside, posto fuori del

le mura nel sito a un di presso ora occu

pato dalla cittadella, fu dal memorato ve

scovo s. Vittore disposto al culto del vero

Dio e in onore de'ss. Solutore, Avvento

re e Ottavio martiri della legione Tebea.

Vi depose il s. vescovo le reliquie eli quei

campioni della fede e protettori della cit

tà, e vi formarono i suoi successori una

badia che durò piò secoli in gran credi

to. Venuta poi meno fra le vicende cli
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guerra, furono le sagre reliquie trasferi

te nella chiesa di s. Andrea ossia della Con

solata, poi in questa ohe ora ne porta il

nome e che fu fabbricata nel i 577 ad uso

della compagnia di Gesù. Questa bella

chiesa, grande assai e ricca di marmi e di

sfociante architettura, venne d'allora in

poi ufficiata io diversi tempi da'discepoli

dis.lguaiioe da que'di s. Vincenzo dePao-

li.che seguendo del pari il genio caritate

vole de' loro sublimi fondatori lavorano

tnttodi con zelo iofaticnbilea pio della re-

ligioneedell'umaoità. Altre chiese rimar-

cbevoli possiede Torino, che lungo sareb

be il ricordare, ed il p. Semeria trattò pu

re delle chiese urbane e suburbane nel

secolo XIII; però, sebbene suburhaua,

siccome tanto riguarda la città, nou pos

so a meno di qui far parola della sontuo

sa basilica di Soperga o Superga , posta

sopra la cima culminante de'colli torine

si della montagna omonima, all'est-nord-

estdi Torino, e da essa distante circa una

lega presso la sponda del Po. Vede-

ii a grandissima distanza, ed offre dalla sua

tetta una prospettiva magnifica e di som

mo effetto, nella sua mirabile situazione,

ambe per la vastissima pianura che le ri-

nane sottoposta, che co'monti e le Alpi

le fanno corona. Monumento reso insigne

dall'architettura di Juvara, che dovè su

perate gravi difficoltà, e dalla ricordanza

d'un'epoca non meno gloriosa per la real

casa enon meno felice pe'suoi sudditi. Im

perocchè la liberazione dell'assedio, che i

francesi aveano posto alla cittadella di To

rino nel i 7o6,dopo aver invaso il Piemon

te, sarà sempre illustre ne'fasti della pa-

tria e della religione; avvenimento che già

accennai nel voi. LXI, p. i56, ed a suo

loogo ne riparlerò. Quivi dunque il duca

Vittorio Amedeo II concertò col suo cu

gino principe Eugenio di Savoia il piano

della liberazione di Torino, da cui dipen

deva quella pure dello stato. Sulla som

mita della collina stava eretta una picco

la cappella in cui veneravasi l'immagine

della ss. Vergine. Il duca volgcudosi a

VOL. LXXVII.

quella disse: Ah dammi, o gran Madre di

Dio, che io disperda colà que'oemici; e in

testimonianza della tua grazia, io qui ti

farò sorgere un magnifico tempio. La gra

zia di fatto l'ottenne a'7 settembre i 706.

Torino fu libera da quel punto: ed essa

che già dicevasi ed era la città delSagra-

mento, potè appellarsi più che mai la cit

tà di Maria. Il duca non si dimenticò di

sua promessa, e come le tante spese che

avea fatto per la guerra non gli permet

tevano di metter così presto mano all'o

pera, volle consultare il sentimento del b.

Valfrè, il quale con sua lettera rispose, che

essendosi ottenuto il prodigio per interces

sione della B. Vergine, a lei doveasi diri

gere il ringraziamento. Però propose di

solennizzare con magnifica pompa le feste

della Natività, dell'Annunziata e dell'Im

macolata Concezione; e che alla B. Vergi

ne dovea esser dedicata la chiesa, secondo

il voto da fabbricarsi sul colle di Soperga;

e così facendo, essere certissimo che Dio

seguiterebbe a proteggere iu particolar

modo Torino, e in tutti si manterrà viva

la memoria della grazia ricevuta. Finita

la guerra tra le potenze d'Europa col trat

tato d'Utrecht nel i7i3, con vantaggio

massimo del duca divenuto re, si sollecitò

egli a dar principio al sagro celi tìzio. sul

colle medesimo di Soperga, ove dalla Ma

dre di Dio avea implorato soccorso, e la

parte debole del nemico assediutore avea

scoperto. L'architetto messinese ingegno

sissimo, stese il grandioso disegno, e nel

i7 i5 il re die comiuciamento all'opera,

che nel i730 fu felicemente compita di

forma rotonda, con portico, che nelt'ester

no la mette in armonia bellissima colla

tondeggiante forma del monte, sostenu

ta da pilastri di marmo e sormontata da

una cupola, da un lato elevandosi il cam

panile; con l'interno ben decorato da un

doppio ordine d'architettura, da colonne

e da diverse sculture, ed il pavimento di

marmo di vari colori. Tale è la maestria

d'arte, tale è la dovizia de' marmi e va

ghezza di lavoro, che l'eccelsa basilica non

i0
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tanto per la bellezza delle singole parti,

quanto perla felice unita che ne risulta,

formo sempre l' ammirazione anche di

quelli che hanno percorso tutta l'I Ialin. La

basilica ha 7 altari. Le due piccole cappel

le sono dedicate a s. Maurizio protettore

dello stato, ed a s. Luigi IX re di Fran-

eia, i quadri de'quali dipinse Sebastiano

Ricci di Belluno. L'altare della Natività

dell» ss. Yergineha il bassorilievo di mar

mo bianco esprimente il mistero, scultu

ra d'Antotuo Cornacchini di Pistoia. Quel

lo dell'Annunziata fu scolpito dal cav. Ber

nardino Cametti romano. Gli altari della

b. Margherita di Savoia, edi s. Carlo Bor

romeo , hanno quadri eseguiti dal cav.

Beaumout torinese. L'altare maggiore ha

il bassorilievo di marmo allusivonila bat

taglia e alla liberazionedi Torino. Sull'al

to è la Regina del cielo, bella di tutta la

sua clemenza, avente a'suoi piedi il b. A-

medeo IX duca di Savoia, che nell'info-

riar del combattimento, a lei raccoman

da il suo sangue ed i cari suoi torinesi. E'

sculturadello stesso cav. Cametti. Per uf

ficiare questa chiesa con religioso decoro,

il re Vittorio Amedeo II eresse una con

gregazione di preti, i quali furono prov

veduti di ampie rendite, affinchè nell'edi

lìzio annesso alla basilica abitassero in vi

ta comune, e collo studio ecolla pietà riu

scissero abili all'importante ministero di

prelati e pastori delle chiese de' regi sta

ti. Di molti onori, privilegi e prerogative

venne quindi illustrata questa congrega

zione dal re Carlo Emanuele III nel i732.

All'alta destinazione ben corrisposero di

tempo in tempo i sacerdoti di quel colle

gio; e moltissimi ne uscirono colla digni

tà vescovile, e più cospicui ancora per la

vasta scienza e le egregie virtù di cui e-

rano adorni, detto perciò giustamente il

seminario de'vescou. Nuovi regolamenti

ìisscgnò a quella congregazione neli 834

il re Carlo Alberto, e d'allora in poi as

sunse il nome d'accademia ecclesiastica:

tutti i vescovi dello stato aveauo il diritto

di nominarvi un chierico, in cuiconcor-

ressero i necessari requisiti, e la sagra e-

loquenza e la scienza de'canoni partico

larmente vi erano insegnate. Ne riparle

rò qui appresso'. La biblioteca è mirahi

le per la »vastità, le ricchezze, l'ordine e

' l'eleganza della i."sala, degna d'una reale

accademia dove si coltivavano e fiori va

no le scienze. I sotterranei della basilica

sono riservati dopo il re Vittorio Ameden

Il al sepolcro de' suoi successori, e della

famiglia reale, sebbene e come notai nel

voi. LXI , p. i8i , ricordando un' opera

scritta di queste tombe, Carlo Alberto fe

ce togliere da'sotterranei della metropo

litana 27 spoglie mortali di principi del-

lacasadi Savoia, e trasferire all'antica ba

dia di s. Michele della Chiusa, comecliè

la basilica di Soperga era destinata dal

fondatore principalmente alla tomba dei

re. Chiunque visita i sotterranei, avendo

disegnato le tombe Marti nez, Rana e Re-

velli, sentesi colpito suo malgrado da on

rispettoso orrore e da una religiosa vene

razione: la morte ivi è rivestita di splendo

re e addita l' immortalità di que'graudi

che ivi riposano. Fra altri ornati si osser

vano particolarmente certi teschii di pal

lido marmo, cui cingono la spolpata fron

te ricche corone reali rilucenti d'oro, qua

le simbolo di terrena possanza. Orquan-

te profonde riflessioni non desta mai a tal

vista, il grave pensiero religioso che volle

fregiar que'sepolcri in sì fatta maniera'

Non è perciò meraviglia, se nel i 799, go

vernato il Piemonte dalla vertigine e dal-

l'irreligione,con decreto de'6 gennaio,nsci

l'empio ordine» che il sagro tempio fosse

ridotto a un edilìzio di filosofia e di na-i

zinnale riconoscenza , e all' insegne reali

fossero sostituiti gli emblemi della liber

tà, e distrutte le tombe de' tiranni, si e-

rigassero i mausolei de'piemontesi morn

per la patria" come narrai nel voi. LXI,

p. i 73. Ma come Dio volle, il decreto del

furore e dell'empietà non venne esegui-

to,e merito perpetuo ne riportarono par

ticolarmente quegli ecclesiastici che con

santa industria fecero deluso l'intendi
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mento de'perversi. Abbiamo: Storia del

la renlr basilica di Soperga, Torino

i 8 i \. Del canonico Vaticano e professo

re dell: università romana d. Guglielmo

Audisio, La reale basilica di Soperga,

Torino i842.

L'ultima proposizione concistoriale per

la preconizzazione dell'odierno arcivesco

vo, riferisce soltanto esservi in Torino 3

conventi di ieligiosi e 2 monasteri di mo-

nachc.Fcconepoi il copioso novero ripor

tato dal p. Semeria, anco d'istituti non più

esistenti. I religiosi di s. Francesco e di s.

Domenico si stabilirono in Torino sin dal

principio del secolo XII, viventi ancora

i loro santi fondatori. Neltai4 vi si recò

s.Francesco e vi fondò il suo ordine, ed in

suo onore la città eresse il convento e la

chieda che ne porta il nome, ma il i .°sop

presso nell'invasione francese al principio

del secolo presente, non ritornò più a'

frati conventuali. I domenicani pure in

trodotti nel i 2 i 4, e soppressi indetta e-

poca, nel i 8 i 4 riacquistarono l'antico lo

ro tempioe domicilio. A s. Maria di Piaz-

xa ebbero già convento i carmelitani, tra

sferiti poi alla chiesa che tuttora ne porta

il nome. Gli agostiniani da s. Cristoforo

nel borgo ov'era il monastero nbhaziale

di s. Solutore, distrutto da' francesi nel

i 536,passarono alla parrocchia de'ss.Fi

lippo e Giacomo, che indi si cominciò a

chiamare di s. Agostino. I minori osser

vanti fondarono l'antica chiesa della Ma

donna degli Angeli nel i46t presso alle

Torri, poi nel i 542 furono provvisti della

chiesa di s. Tommaso, e dierouo princi

pio alla fabbrica della chiesa attuale sul

le rovine dell'antica. A'minori riformati

nel i62 3 si assegnò il convento della Ma

donna degli Angeli, oggidì esistente. I ci

stcrciensi nel i 589 sottentrarono agli an

tichi benedettini neri nel monastero di s.

Andrea . ove al presente sono gli oblati.

La città fabbricò nel i 538 il convento del

la Madonna diCampagna pe'cappuccini,e

quindi il convento delMonte nel i 59o,luo-

go già insigne per fortificazioni guerriere.

Noterò, che neh 843 Gregorio XVI do

nò alla loro real chiesa suburbana del

Monte le reliquie di s. Gotonto martire,

estratte nel i84i dalle catacombe di s. A -

gnese fuori le mura di Roma. Giunte in

Torino,furonocollocatein ricchissima ur

na donata dal conte della Torre gover

natore della città , e vestite con preziosi

drappi ricamati dalla contessa Solaro del

ia Margherita. L'urna fu quindi deposi

tata nella chiesa della gran Madre di Dio

esistente alle falde delMonte, eda' i 5 geti-

naio con processione solenne e concorsa

d'immenso popoto, trasportata alla regia

chiesa di que' religiosi, ch'era stata con

sontuosa pompa ornata. Rimasero espo

ste 8 giorni le sagre reliquie, e continua

fu la folla de'di von fedeli a venerarle. Nel'

I' 8.° giorno i filarmonici di Torino ese

guirono scelta musica nella messa solen

ne: nella sera vi fu panegirico e altra pro

cessione. La moltitudine de'di voti in que

st'ultimo dì fu tale, che non dileguossi se

non a seru avanzata. Tutto fu eseguito con

grandiosità, che rammentò le traslazioni

de'corpi santi ne'secoli di mezzo. I gesuiti

ebbero la chiesa de'ss. Martiri e la casa

annessa neh 565. I benfratelli ebbero o-

spizioepiccolospedaleinTorinonet i 5t)5,

nel sito ove trovasi l' ospizio delle Rosi

ne. I camaldolesi eremiti furono mtro

dotti ne'monti della città da Carlo Em i

nnele I neh 599. I barnabiti, raccomau

dati da s. Carlo e surrogati a canomci re

golari di s. Antonio, ebbero la chiesa di

s. Dalmazzon^l i 6 i o; gli agostiniani scat

zi quella di s. Carlo nel i6i 2; i teresiani

nella chiesa della santa loro fondatrice fu

rono eretti nel i622; i minimi di s. Fran

cesco di Paola cominciarono neh 625; i

filippiui neh 649, che sul principio della

loro fondazione furono soggetti a diverse

vicende di chiesa ed'alloggio; i serviti nel

i653;i missionari nel i 654;i trinitari scal

zi per la redenzione degli schiavi, nella

contrada attualmente denominata di s.

Francesco di Paola, presso al palazzo del

conte della Trinità, 00li676, e sebbene
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Pubbiicarono poi la chiesa e convento di

s. Michele, pochissimi anni ne goder ono;

i ministri degl'infermi cominciarono nel

i678, ed oggidi hanno ripresa l'antica lo

ro chiesa di s. Giuseppe. Un monastero

di sagre vergini, dedicato a onore di s. Pie

tro, esisteva in Torino sin dal i o i 4, pres

so al sito ove ora trovasi la cittadella,e as

sai vicino alla chiesa della Misericordia.

A queste monache fece donazione di molti

beni ilconteOddonefratellodel marchese

Magni fredo II, e perciò zio dell' illustre

Adelaide. Professavano la regola di s. Be

nedetto con molta osservanza, e per esse

re molte di numero, e quasi tutte di no

bile famiglia e di grandi rendite possidenti,

questo monastero godeva non solo in To-

riuo, ma in tuttoil Piemonte di luminosa

riputazione. Decadute le monache dal pri-

miero fervore, erettisi d'altronde in Tori

no monasteri di vari ordinale monache di

s. Pietro non trovarono più damigelle che

volessero abbracciare il loro istituto, per

cui ridotte a 3 monache, s. Pio V nel i 5j o

soppresse il monastero di s. Pietro, e de'

loro redditi furouo investite le canoniches-

seLateranensi, sotto il titolo di Mater Mi-

scricordiae, le quali io Torino erano state

fondate nel i 535, ove è oggi la confrater

nita della Misericordia, sotto la direzione

de'canonici regolari Lateranensiecoll'ap-

provazionedi Paolo ilI. Le prime fonda

trici furono levate dal monastero dell'An

nunziata di Vercelli. Le monache di s.

Chiara ebbero principio nel i 2 i 4; le cap

puccine nel i627; le carmelitane di s. Cri

stina nel i 635; quelle della Visitazione

nel i 638 per opera della santa loro fon

datrice, la quale recossi espressa mente da

Annecy a Torino; le agostiniane dette del

Crocefisso nel i 648, ove oggidi alloggiano

le monache del Sagro Cuore; le penitenti

di s. M.' Maddalena presero la regola del

3.° ordine di s. Francesco nel i654, ove

ora sono le cappuccine; e quetle di s. Pe

lagio neli657.Alla pietàe magnificenza

della duchessa M.'Cristina, vedova di Vit-

torioAroedeo I e madre diCarloEmanuele

II, sono debitori quasi tutti gli ordini re

golari dell'uno e dell' altro sesso, per a-

verli introdotti ne' regi stati o dotati di

convenevoli rendite, e tutti avendo sem

pre essa grandemente protetto. I certosi

ni stabiliti in Loze nel i i 9 i da Tommaso

I conte di Savoia, traslocati poi a Mon-

bracco, nel i600 in Aviglinna nel gran

dioso convento degli estinti umiliati, ma

3o anni dopo dovendolo sloggiare per le

guerre,onderifnrli de'danni sofferti, la du-

chessaM.'Cristina fisso loro stabilee tran

quilla sede a Collegno, ponendo ivi nel

i648 con luminosa grandiosità lai.' pie

tra, assegnando largo territorio a que so

litari. Per la rivoluzione francese occupa

to il Piemonte, gl'invasori venderono la

certosa ; indi nel i8 i8 fu riacquistata da

più benefattori per conto de'certosini stes

si, e perciò doppiamente ri tornò ad essere

loro proprietà. Tante religiose istituzioni

soggiacquero ad una miseranda dispersio

ne nel principio di questo secolo, mentre

la dominazione francese reggeva il Pie

monte. Dovettero uscir da' loro chiositi

le monache e ricoverarsi presso i loro pa

renti o pii benefattori , senza alcuna di

visa del loro istituto; però volle Dioche

neppur una fosse rimproverata d'aver

perduto il pudore. I sacerdoti espulsi da'

loro conventi, si occuparono per una gran

parte nella cura deile parrocchie e neila

privata o pubblica istruzione, in obito di

preti secolari. Rimasero così le cose siuo

uil' avventuroso i 8 i 4i in cui il trono di

Savoia tornò a'suoi legittimi principi. A

questa faustissima epoca, i regolari super-

stili che anco nel secolo noti aveano de

posto lo spirito della loro vocazione, ripi

gliarono la fondata speranza d'essere ri

stabiliti alla primitiva loro professione.Ma

nè così presto, nè così facilmente pote

vano essere esaudite le loro domande, seb

bene vivissimo desiderio ne avesse l'otti

mo re Vittorio Emanuele I. Molti con

venti erano stati veodutiin tempodei go

verno francese e ridotti a case secolari,

e più ancora le loro antiche possessioni e-
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rano passate a mani straniere. Gli oril ini

mendicanti furono i prim i a rientrare nel

possesso delle chiese ede'coti venti; e quin

di gradatamente anche i molti possidenti

riacquistarono edifizioe rendite sufficien

ti, regnando i pii re Vittorio Amedeo I,Car-

lo Felice e Carlo Alberto. La mirabile reli

giosa mumficenza degli encomiati sovrani

giunse tanto innanzi, che non si ebbe più

a dolersi delle passate sventure straniere,

essendosi le comunità religiose, special-

mente quelle che sono dirette alt'educa

zione della gioventù e alt'assistenza de

gli ospedali, sì favorevolmente moltipli

cate, che pel numero e per l' osservanza

superano quelle che esistevano per l'in-

nanzi, non solo nell'arci diocesi di Torino,

ma in tautealtreprovinciedelregno. Così

ospizi d'ogni genere, scuole di fanciulli,

soccorsi a domicilio, sale di ricovero, 9

ospedali compreso quello di s. Vincenzo

de Paoli di recente fondazione, il monte

di pietà, ed ogni altro ricetto d'infermità

fisiche 0 morali, sono compresi nello sco

po di questi benefici istituti. Si può vede

re di Defendente Sacchi, Institati di be

neficenza di Torino, Milano i 835. Pri

mo di essi giunse in Torino quello delle

suore di s. Giuseppe, fondato nel i 65 i a

Puy nel Velay in Francia dal vescovo di

quella cittàMaupas,a imitazione delle pri

me regole che s. Francesco di Sales avea

dato alle suore della Visitazione. Ferma

tesi queste monache di s.Giuseppe per po

co e io piccol numero in una casuccia del

borgo di Dora, furono stabilite nel i822

al monastero di s. Pelagia, dove tengo

no un convitto per le zitelle di civil con-

dizione.Sono inoltre loro affidatedalla rea

le opera della Mendicità istruita 8 scuole

di povere fanciulle sparse per lo città,men

tre ancora assistono e istruiscono le car

cerate, dirigono il ritiro delt'orfane, e ten

gono t'intera cura dell'opera pia del Ile-

fagio, aperta da'piissimi coniugi marchesi

di Barolo al ravvedimento delle femmine

colpevoli, e all' educazione delle ragazze

taiiate.Nel i828 furouochiamateiuTori-

no per servizio del manicomio le suore det

te bigie, perchè vestono di color bigio con

velo nero, a differenza dell'abito nero e

dell' ampia cuffia bianca che portano le

suore della Carità, dalle quali quelle fu

rono smembrate in Besan^ori nel i799t

cioè sul finire della rivoluzione di Frau

da. Nel i829 pubblicò in Torino il d.' Be

nedetto cav. Trompeo, Saggio sul ma

nicomio di Torino. Ma leggo nella Civil

tà cattolica, 2.' serie, t. 4, p- 579, che i

certosini di Collegnoavendo conceduto ia

grazia al governo porzione della loro cer

tosa per alloggiarvi una mano di pazzi,

che non potevano capire tutti nel mani

comio di Torino (giacchè deplorai a suo

luogo, che negl'infelici tempi di vicende

politiche,di rivoluzioni, di utopie, le aber

razioni mentali sono più assai frequenti e

numerose), il ministero non si tenne con

tento di ciò, e nel i 8 53 iutimò con decreto

a'certosinidi sgombrare interamente dal

la certosa che volessi convertire in una

pazzeria, e di stabilirsi a Superga , dova

sui anno trasportate le spoglie de'cavalieri

detl'ordine supremo della ss. Annunziata,

e stabilitala chiesa dell'ordine medesimo.

Coll'assegnare ore a' certosini la basilica

di Superga, si soppresse l'accademia, ope

ra gloriosa di Carlo Alberto. .t Del resto

la sentenza di morte contro l'accademia

di Superga allora fu pronunziata quando

ne venne sbandito l'illustre Audisio (dot

tissimo e già lodato) che n'era il sostegno

e il decoro. Essendo incapace quel luogo

di venir convertito in certosa, non reste

rà nè certosa, nè accademia, che è quello

che vogliono i libertini." Inoltre alle suo

re bigie nel i 83 i venne affidato il regio

spedale della sagra religione de'ss. Mau

rizio e Laztaro,detto volgarmente de' Ca

valieri. Ebbero in appresso in Torino al

tri pii stabilimenti, e per ultimo nel i 838

il grande ospedale di Carità. Neli 832 le

suore della Carità, già fondate in Parigi

nel i 635 da s. Vincenzo de Paoti, venne

ro a stabilirsi in Torino in una piccola

casa del BorgoNuovo, verso la passeggiata.
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del Valentino, ed ebbero tosto a prender

curo dell'ospedale militare di Torino, e

tIHmdi degli altri militari nelle proviucie.

Servirono durante l'invasione del chole-

ra nell'infermerie di Po e di s. Luigi, a-

perte a'cholerosi: assunsero dipoi l'inca

rico d'una casa di Misericordia destinata

a recar soccorsi a domicilio nelle parroc

chie di s. Eusebio e di s. Francesco di Pao

la. Per ultimo nel i 837, traslate dal Bor

go Nuovo al convento di s. Salvatore, as-

Mmsero la curo dell'ospedaledi s. Giovan

ni. Nell'anzidetto i83? si recarono in TV

rino le suore dette della Provvidenza, sot

to la protezione speciale di s. Anna, isti

tuite nel i 763 in Metz dal piissimo sacer

dote Moye di quella diocesi e poi missio-

naiio apostolico nelia Cina , collo scopo

d'esercitare tutte l'opere di misericordia

nello spirito di massima povertà, e pertan

to nelle campagne principalmente. Ven

nero dapprima per prender cura d' una

caladi asilo o ricovero infautile,foudato al

lora nella cittù(come toccai nel vol.LXI II,

p. 65 e 67), per opera de'piissimi coniugi

marchesi di Barolo; e poco dopo l'istituto

stabilitolo Torino n'ebbe due unite insie

me, apertea governare ed insegnare tutto

it giorno a 2oo fanciulliai fra maschi e

femmine, d'età inferiori a 6anni (ma con

viene tener presente il narrato dallaC/V//-

làcattolica,writi.\i. i i,p. 257: GliAsi

li d'Infanzia; t. i 2, p. i 6: G liAsili d'In

fanzia néloro inizii in Italia; e p. 275:

G li Asili d'Infanzia quali sono al pre

sente in Italia). Indi le suore della Prov

videnza ebbero la nuova casa edificata sul

viale di s.Massimo, sotto al santuario della

Consolata, in cui oltre al noviziato si aprì

un convitto per l'educazione di fanciulle

della classe popolare. Di più fu loro data

provvisoriamente una casa a Moncalieri,

ovectoveanoprendercura d'alcuni ragaz

zi storpi e infermicci d'ambo i sessi. Uu

somigliante scopo d'educazione civile e

cristiana si proposero le suore dette Com

pagne diGesù,venute daFrancia nel i 836,

le quali tengono casa e convitto nel boi-

go di Po. A tutti questi istituti devesi ag

giungere quelto delle religiose del Sagro

CuorediGesù,foudato in Amiens nel i800,

le quali oltre l'aver per iscopo precipuo

l'educazione delle zitelle di superiore con

dizione e gli esercizi spirituali per le da

me, non sono estranei a'doveri di queste

religiose il soccorso e l'ammaestramento

gratuito delle fanciulle povere. L'istituto

del Sagro Cuore fu stabilito dal re Carlo

Felice nel i823 nel monastero del Croce

fisso, che prima della rivoluzione appar

teneva alle agostiniane. Or mentre in tan

te maniere si cercava in Torino di sov

venire alt'educazione femminile di tutti

i ceti, restava a provvedere per l'impor

tantissimo oggetto dell' educazione pub

blica di que'giovanetti, che non si desti

nano allostudio della lingua latina. Di ciò

prese pensiero dapprima la regia opera

della Mendicità, chiamando nel i 83o alla

direzione deli'insegnamento i fratelii del

le scuole cristiane, istituiti dal ven. Bel

la Salle, per l'istruzione de'fanciulli po

veri e figli d'artigiani, e fabbricando lo

ro un'ampia casa con giardino, dietro la

chiesa di s. Pelagia.Due anni dopo si valse

pur di essi la città perlesue scuole, e dm

toro una ?.. ' abitazione sul viale di s.Mai-

simo,rimpetto alle fontane. Venneroquin-

di allidate o questi benemeriti e virtuosi

maestri 9 scuole della mendicilà,ei6scuo-

le comunali , nelle quali gratuitamente

s'insegnano it catechismo, la grammatica

italiana, l'aritmetica in ogni sua parte, la

calligrafia, la storia sagra e la geografia

eiementare,come e meglio si legge ne'ram-

ii1 entati Cenni intorno a' fatti religiosi

successi nella cittàdiTorino.VinaUnenie

non deve tacersi l'istituto degli Obi. il di

Maria Vergine, fondato in Pinerolo nel

i827, per attendere principalmente alla

predicazione negli esercizi spirituali : fa

esso net i834 destinato a surrogare ici-

sterciensi nel santuario della Consolata.

Neh 836 vennero stabiliti nell'antichissi

ma chiesa abbaziate di s. Michele della

Chiusa, come rilevai nel voi. LXI, p.ib'i,
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i sacerdoti della Carità cristiana, fondali

dal celebre sacerdote conte Antonio Ilo-

tmini-Seibati, ultimamente defunto, per

cui nel i 855 si stamparono inMilano: Cen

ni biografici di Antonio Rosmini, onori

funebrie testimonianze rese alla sua me

moria,raccoltida'sacerdotidell'istituto

della Carità di Stresa. Nello stesso an

no dall' Enciclopedia contemporanea,co'

tipi Lana di Fano, nel t. 2,p. t54 si ri

portarono: Cenni intorno all'alt. Anto

nio Rosmini-Serbati e sue opere. Final

mente le monache Adora Irici perpetue

del ss. Sacramento, fondate in Uoiua da

suor M.' Maddalena detl' Incarnazione,

morta in buon odore di santità nel i82 4,

chiamate a Torino , vi si stabilirono nel

i839, aventi a superiora suor Cberubi-

an della Passione, nipote deila fondatri

ce e peno anni stia aiunna e consorella.

La virtuosa regina Maria Cristina vedova

del re Carlo Felice, di suo peculio acqui

stò il locale che occupano le monache in

Dorgo Nuovo, e fece loro costruire la chie

sa rotonda con disegno dell'ingeguerecav.

Atfonso Dupny; opera non terminata per

la morte della lodata benefattrice. Il se

minario a rei vescovi le pel narratodalia Ci-

viltà cattolica, *.' serie, t. 6, p. 697, col

pretesto che già fosse da vari anni chiuso,

coita forza fu convertito neh 854 in-ca-

serma;poichè il governo nel far man bassa

sopra i beni detla chiesa, dopo aver po

sto il sequestro anco su quelti del semi

nario, con violenza l'occupò, ad onta delie

proteste del rettore e de'professori del me

desimo ch'eranvi andati per dettar le lo-

mconsuete lezioni. Non manca Torino di

pie confraternite di laici, e la più antica

unione di confi ati detti disciplinati, fu sta

llita neh3i i nella chiesuola di s. Cate

rina. Quella di s.Croce fu fondata nel i 343

in un piccolo oratorio vicino a porta Pa

latino, poi trasferita nella chiesa parroc

chiale di s. Paolo, ora basilica magistrale,

perchè nel i729 fu eretta in regia arci-

confraternita de' ss. Maurizio e Lazzaro.

Quella del ss. Nome di Gesù, che m se-

gnito e dopo le commoventi esortazioni

di s. Bernardino da Siena fu istituita nel

i 545 nella chiesa parrocchiale de'ss. Pro

cesso e Martiniauo. Trent'auni più tardi

formossi nella chiesa pur parrocchiale di

s. Silvestro la confraternita dello Spirito

santo, la quale recatasi a Roma nell'anno

santo i7oo, vi fu aggregata a quella ili s.

Spirito in Sassia, e ricevè poi per pia la-

scita i'incarico di mantenere un ospizio pe'

catecumeni che vengono alla fede catto

lica. Quindi un anno dopo e nel i 576 eb

be origine la confraternita della ss. Tri

nità, nella chiesa di s. Pietro de Curie Dw

cis, oggidi nella contrada dèi Gallo. Tra

sferita poi da questa chiesa iu quelt' an

tichissima di s. Agnese in principio di Dora

Grossa, già parrocchia e basilica nel i i o3,

si dedicò particolarmente ad accogliere i

pellegrini.Non tardarono in seguito a sor

gere 4 altre confraternite, cioè quella di

s. Gio. Decollato, detta della Misericor

dia, istituita nel i578 per soccorrere i car

cerati e assistere i condannati al patibolo;

quella delia ss. Annunziata,che smembra

ta dall'antica del ss. Nome di Gesù, si sta

bilì prima nella parrocchiale di s. Mar

co nel i 5So, nel luogo ove oggidì è la piaz

za Vittorio, e poi nel i649 si trasferì ea

tro la porta della città all'attuale sua chie

sa, che fece appositamente costruire e por

ta il suo nome; tinalmente le due della ss.

Sindonee di s. Rocco, erette lo stesso gior-

no i 5 luglio i 598, di cui la i .' dopo aver

anche tentito la chiesa di s. Pietro del Gal

lo, prese cura dello spedale de' pazzi ne'

tempi posteriori al penultimo ingrandi

mento di Torino ; e la 2 .' applicatasi al

t'opera misericordiosa di seppellirei morti

abbandonati,tiene ora lastia sede nell'an

tica chiesa parrocchiale de'ss. Stefano e

Gregorio. Splende in Torino la regia uni

versità degli studi, la più grand'opera di

Lodovico conte diTorino,ultimo prmcipe

d'Acaia e di Morea, che perciò basta a tra

mandare a tutte le future generazioni con

massima gloria il suo uome. Prima di ime-

sta sapientissima istituzione, ogni pieluou
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tese clie bramava diventar giurisperito o

dottore fisico, dovea uscir dal proprio pae

se per recarsi ad una di quelle università

clii fiori vano in Francia e in Italia. A que

st'inconveniente Il principe pensò di ripa

rare, ordinando nel centro de'propri do

minii un sistema di pubblico insegnamen

to, non tanto pegli studi grammaticali ,

quanto per le altre scienze, e questo sì sa

lutare pensiero nacque in lui, e ad onta

ch'era occupato nell'innalzare il Castello

della città , poi palazzo Madama sudde-

scritto, dalle preghiere che i professori di

Pavia e di Piacenza gli presentarono per

ottenere la facoltà d' aprire pubbliche

scuole nelle sue terre. Chiamò a tale in

tendimento da Pavia Bertolino de Ber-

tonis per l'insegnamento della giurispru

denza , e volle che sul cominciar di no

vembre deli 4o4 cominciasse le sue lezio

ni. Onde non mancasse della giusta con

siderazione lo studio, procurò Lodovico

che l'antipapa Benedetto XIII, da lui er

roneamente supposto legittimo Pontefi

ce nel grande Scisma d'occidente, lo erir

gesse colla sua suprema autorità, e con

cedesse privilegi a' professori e agli sco

lari. Aderì Benedetto XIII alle istanze, e

con sua bolla data in Marsiglia a'24 ot

tobre i 4 o5 approvò questa nuova univer

sità, concedendo a'maestri e agli studenti

que'privilegi e immunità di cui godeva

no altri studi generali, e dichiarando inol

tre che al vescovo spettar dovesse ogni giu

risdizione col grado di cancelliere, e che

alla presenza di lui o d' un suo delegato

dovessero conferirsi i gradi accademici.

Dopo alcun tempo, celebrato il Sinodo

pisano, parve al principe Lodovico molto

dubbioso il psendo-pontificato di Bene

detto XIII, e perciò di niun valore la sua

bolla; volendo quindi assicurare i privi

legi della nascente università, s'indirizzò

a Giovanni XX M I per avere un'altra bol

la, e di fatti gli fu conressa il i.° agosto

i4 i 3, come si ha dal cav. Datta, Storia

de principi di Acaia. Bramoso il princi

pe che maggiormente si estendesse il hi-

stro dello studio di Torino, avea pure spe

dito all'imperatore Sigismondo in Buda

due legati, i quali si maneggiarono mutto

per appagarlo , quantunque ciò che do

mandavano pareva pregiudizievole alleai-

tre università italiane, e ciò nonostante

ottennero il i.° luglio i 4 ' 2 ampio privi

legio imperiale, che si legge nel libro: Pri

vilegia almae Taurin. i/wVirs//.,Augni

stae Taurinorum i 679. Restituita la pa

ce generale alla Chiesa col concilio di Co

stanza nel i4 i 7, e dopo la morte del prin

cipe Lodovico, essendo succeduto al go

verno del Piemonte Amedeo VIIi, volle

ottenere all'università una sanzione pon

tificia, sopra la cui validità non potesse

mai piò insorgere alcuna dubbiezza e con

testazione. Per questo motivo mandò al

legittimo Papa, che allora reggeva laChie-

sa, il virtuoso Eugenio lV(contro il quale

fu poi eletto antipapa dal conciliabolo di

Basilea, di che meglio a Svizzera), ona

legazione, la quale ottenne con lettera a-

postolicadata in Ferrara la pontificia con

ferma de'privilegi dell'università di To

rino, nella più ampia e valevole forma.

La sede dell'uni versi tà, per cagione oidel-

le guerre or delle pesti, dovè subire di

verse emigrazioni. Di IV a pochi anni di

sua fondazione , si traslatò a Sa vigliano

nella provincia di Cuneo, città i i leghe e

più distante da Torino, posta nella bella

pianura del Piemonte , fortificata e ben

edificata, e pregievole per altre preroga

tive; e da essa fu di bel nuovo ricondotta

a Torino. Ebbe in appresso un sicuro a-

silo in Mondavi, dove fiorì per alquanti

anni, cioè dal i 45a al i 566, col pubblico

insegnamento di que'maestri, che Ema

nuele Filiberto avea chiamati sotto alti sti

pendi dalle più colte proviucie. Ma ap

pena che la pace ricompose i pubblici af

fari , ad istanza del magistrato civico di

Torino, presso il duca e l'arcivescovo, l'u

niversità fu restituita alla primitiva sua se

de di Torino, il che successe d'ordine del-

l'istesso duca a'11 ottobre i 566. Scrisse

ro alcuni, che anco in Muncalieri e inCliie
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ri abbia avuto residenza, ma Biffata opi

nione da altri è impuguata, anzi il consi

glio di Torino si oppose virilmente a'mq-

neggi de'chieresi. La città di Torino fin

dal principio detlo studio generale vi pose

il massimo interessamento: ella pagava a

tempi del principe fondatore annui i 075

Boriai d'oro per lo stipendio de' profes

sori e aitre spese; il locale per le scuole

fu preso a pigione dalla città nel palazzo

di Michele Borghese, e fatti esaminare gli

statuti più convenienti ad adottarsi , in

gran parte segm quelli dell'università di

Pavia. Inoltre l'università in ogni tempo

fu riputata da'reali principi di Savoia la

più bella gemma di toro corona, e perciò

largamente la protesseroe favori rono.Mu-

mficentissimo ristauratoie della medesi

ma, fra gli altri sovrani, fu il re Vittorio

Amedeo Il. avendo egli fatto costruire se

condo il disegno del genovese Ricca, egre

gio architetto , il grandioso e ben com

partito edilìzio, in cui lediverse classi ri

cevessero l'opportuno insegnamento, ma

gnifico massime nella parte interna, pe'

porticati adorni di fregi, iscrizioni e scul

ture, stati illustrati nel libro: Mormora

Taurinensia, da'professori Ricolvi e Ri-

vantella. Il re sagacemente ne accrebbe

gli studi e stabili le discipline, dopo essersi

accuratamente informato del praticato

oelle più celebri università d'Europa. Ri

cercò da tutte parti gli uomini più illu

minati iu tutte le scienze, con assegni con

venienti, tanto che riaperta l' università

con doviziosa biblioteca nel novembre

i720, acquistò io brevissimo tempo un

floridissimo risorgimento, ed un luminoso

splendore anche fuori del Piemonte. Fi

natmente in agosto i729 pubblicò il fa

moso regolamento, oggetto di sue matu

re considerazioni peno anni, edacuile

scienze, le buone lettere, la morigeratez-

M, la disciplina, una sana dottci na,il buoti

gusto risentirono meravigliosi vantaggi.

E come sapeva che nelle famiglie di po

vera e mediocre condizione, gli acuti in-

gegui, teuza un'ulta provvidenza,uon po-

tevano venire educati e colti, a tutte le Pro

vincie del suo regno estese le paterne sue

beneficenze, con istituire quel cotlegio che

delle Provincie chiama vasi, in cui, sen

z'aggravio de'parenti, i giovani di buon

talento erano istruiti, e l'università avea

frequenza e otteneva dottori, e anche mae

stri specchiatissimi. Alle tante provvide

cure de'principi di Savoia egregiamente

corrispose l' università di Torino, sicchè

non solamente potè gareggiare colle pri

marie d'Europa, ma iudiverseepoche su

perarne la sapienza e lo splendore, sì per

la dottrina de'professori, che pel nume

ro de'colti studenti, e più ancora per la

santa disciplina che gli uni e gli altri fe

delmente osservavano. I primi professo

ri di leggi furono CristoforoCastiglione e

Signorino Omodei, di decretali Bertolino

Duyna,di teologia due domenicani di Ge

nova e di Rapallo. Nel principio del seco

lo XVI era in tal credito, che nel i5o5 il

famoso Erasmo di Rotterdam volle in es

sa farsi laurear teologo. Altre glorie del

fiorente studio si potmo leggere nel conte

ProsperoBalbo: Lezioni accademiche in

torno alla storia della regia universi

tà di Torino. Dopo la riforma del re Vit

torio Amedeo lI, l'università brillò simil

mente di purissima luce, e nelle scienze

ecclesiastiche primeggiarono d. Giuseppe

Pasini professore delle divine scritture, d.

Berardi d'Oneglia ne'sagri canoni, nella

filosofia morale il p. Casati teatino e poi ve

scovo di Mondovi, e ilcelebratissimoGer-

dil barnabita e poi cardinale, nella teolo

gia scolastica il p.Casto Innocenzo A osa Idi,

nelle sagre scritture e nelle lingue orien

tali l'eruditissimo Gio. Francesco Mar-

chini vercellese,nella morale cristianaGio.

Antonio Ghio, ec. Racchiude una scelta

biblioteca di oltre n i 3o,ooo volumi,pro

venienti nella più parie in origine da quel

la de' duchi Emanuele Filiberto e Carlo

Emanuele I; ricca di mss. preziosi, 'il cui

catalogo è stampato, oltre i 6oo preziosis

simi che le donò l'ab. Valperga di Ca-

luso, e ioo codici membranacei prove-
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nienti dal celebre monastero di Bobbio.'

Contiene inoltre l'edifizio dell'università

un ricco gnbinetto patologico, stato ulti

mamente aperto, ed un gabinetto di fisi

ca che forse non Ita il simile, e già esiste

va a'tempi del celebre p. Beccaria, stato

nrriccliito da'professori che gli successe

ro, ed ampliato e splendidamente fornito

in oggi di quanto potsa tornare a profit

to della gioventù studiosa, nelle dimo

strazioni e nelle sperienze fisiche. Olire

l'università, dove s' insegnano la teolo

gia, la giurisprudenza, la medicina, la chi

rurgia, l'eloquenza greca, latina e italia

na, le matematiche, la filosofia, l'archi

tettura, le lingue orientali ec; si hanno

in Torino coilegi e parecchie scuole co

munali, già ricordate.

L'arsenale principiato da Carlo Ema

nuele II, poi rifatto e ingrandito da Car

lo Emanuele III, è un editìzio sontuoso

che unisce a tutti gli altri pregi più essen

ziali queilo d' essere d'uno stiie di archi

tettura adattassimo al suo oggetto, me

rito più raro assai di quanto pare comu

nemente, e che non si può lodare abba

stanza in un tempo in cui vuoisi che una

servile imitazione de'mirabi li modelii del

l'antichità, calzi pur sempre a ogni uso e

in qualunque circostanza: in esso vi han

no scuole per gli artiglieri, come alla Ve-

neria è una scuola veterinaria. La fonde

ria de'cannoni è grandiosa.Uno degli sta

bilimenti più ragguardevoli di Torino è

quello delia reale accademia delle scien

ze, stata fondata da Vittorio Amedeo III

nel i 783, e formata dagl'itlustri scienziati

the fino dal i757 eransi raccolti a socie

tà private , di cui i promotori furono il

conte di Saluzzo, il d,r Cigna e il celebre

Lngrange. Stata divisa questi accademia

in due classi a' tempi dell'occupazione

francese, t'una di scienze esatte, e l'altra

di letteratura e scienze filosofiche, com

posta di 4o membri, 20 per classe: ricom

pensati gli accademici con pensioni vita

lizie perpetue , fu ripristinata col nome

d'accademia reale e mantenuta uella sua

divisione di due classi, cioè per le scien

ze matematiche e fisiche, e per le morali,

storiche e filologiche, nè cessa ella dal

pubblicar le memorie de'suoi dotti e im

portanti tavori. Comprende il palazzo del

la reale accademia, già casa de'gesuiti, do

ve tenevano ne'tempi trascorsi il rinoma

to coliegio de'uobili, diversi copiosi, ma

gnifici e ricchi musei. Ammirabile è quel

lo de'iuounmenti egiziani dovuto att'im

prese tritustri del piemontese cav. Dro

vetli, di cui si legge la descrizione nell'o

pere del celebre Champoliion giomo re.

Contiene it medesimo più d'8ooo monu

menti di vario genere, e tra le altre sta

tue colossali di granito nero e roseo , di

basalte verde o nero, quella del celebre

Sesostri considerata come il miglior lavo

ro dell'egiziana scultura; con molti arti

coli inservienti al colto, istrumenti e u-

tensili d'arti e mestieri, papiri, scarabei,

medaglie, e soprattutto la collezione dei

mss. delle catacombe di Tebe, nelle 3 spe-

ciedi caratteri geroglifici, ieratici edomo-

tici. Quindi comprende il palazzo accade

mico 3 altri musei: quello dell'antichità

greche e romane, il museo mineralogico

distribuito secondo il Broguiart,di cui ha

pubblicato il catatogo l'ali. lioi son, e quel

lo di storia naturale, di cui la parte de

gt'insetti, già proprietà del valentissimo

prof. Bonelli, è delte più ricche che si ab

biano per le specie europee. Sono inoltre

in Torino un'accademia militare per l'i

struzione de'giovani nobili edicivil con

dizione; una reale accademia di belle ar

ti, ampliata, arricchita e protetta dal re ;

la società promotricc delle betle arti, che

per la regia benignità suol fare le annue

pubbliche esposizioni nel palazzo detl'ac

cademia Albertina ; una società agraria,

un congresso di edili, una camera di com

mercio. Carlo Aiberto con lettere patenti

de' i6 ottobre i847 autorizzò la costitu

zione d'una società anomma per lo sta-

bilimentod'uoa banca di sconto, di depo

siti e di conti correnti, col titolo di Ban

ca diToriuo,approvundone il relativostu
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tuto sulle basi di quello che regge la ban

ca di Genova. Prima di quest'epoca e nel

i8)7 fu istituita per la città e suo terri

torio la cassa di risparmio, ad esempio eli

queile diFrancia, Inghilterra, Germania e

Lombardia, che ottre a chiunque e inispe-

cieagli artigiani,giornalieri e ati ri, il mezzo

di formarsi con piccoli e ripetuti depositi,

die tannosempre accumulandosi pel suc

cessivo incremento de'fruttiferi interessi,

un capitale per giovarsene al bisogno. Vie

la società filarmonica,e la società filodram

matica. I teatri sono 8 tra grandi e piccoli.

ll teniio detto dei Re è uno ile'più belli di

cui possa vantarsi l'Italia, opera del con

te Benedetto Alfieri, d'altra famiglia che

non quella del celebre tragico. Il teatro

Carignauo ha la gloria d'aver dato le pri

me rappresentazioni delle tragedie Alfie-

rane. Due altri sono i teatri di qualche

riguardo, il D'Angennes e il Sotera. Do

po vengono i teatri del Monte di Pietà, il

circo Salez, il Giandusi e le Marionette.

Produsse Torino non pochi uomini illu-

ttri, un principe Tommaso, un Emanue

le Tesauro, un conte Bugino, un foret

ti, un Berti andi, un Allioni, un Gio.met

ti , un conte Sutuzzo, un Lagrange , un

Porporati, un ab. Valperga Caluso. Mol

ti attri fiorirono per santità di vita, e nel

le dignità ecclesiastiche e regolari, vesco

vi, arcivescovi e cardinali. Di questi ulti

mi ne scrissi le biografie e sono i cardina

li seguenti, alcuni però appartenendo ad

altri luoghi del Piemonte, ove ne ripor

tai altri. Arboreo Mercurio, Giovanni So

na, Francesco Adriano Ceva, Lodovico

Gorrovedo, Guglielmo , Carlo Vittorio

Amedeo delle Lanze, Gio. Battista Rove-

w,Cai loTommaso Maillarddi Tournon,

Eurico Ostiense, Cristoforo della Rove-

i'-'. Domenico della Rovere, Girolamo del-

la/(oir/r, Amedeo -SVz/«zso,Carlo di.War-

Imtaim,Giuseppe Morozzo, Vittorio Co-

ita, Teresio Ferrero della Marmoro.. II

Papa Pio IX nel concistoro de'i 7 dicem

bre i8 55 creò cardinale dell'ordine dei

pietiihev.mop. oa. FraucescoGaude del-

l'ordine de''predicatori, nato in Cambia

no arcidiocesi di Torino, procuratore ge

nerate del suo ordine, rettore del Semi

nario Pio. e gli conferì per titolo la chie

sa di s. Maria in Araceli. Il p. Scmeria ri

porta i0 biografie di personaggi insigni

per dignità ecclesiastiche o per virtù apo

stoliche che ncll'arcidiocesi di Torino eb

bero la nascita o la morte. Oltre 4 deno

minati cardinali, gli altri sono: Carlo An

tonio Vacchetta della congregazione del

la missione , Ignazio Carrocio giuniore

canonico preposto della metropolitana ,

Giuseppe Costa parroco di Moretta, Gio.

Antonio Genta parroco di Cantojra, p.

Gio. Battista Prever della congregazione

delt'oratorio, Giuseppe Pollani parroco di

Cavorre. Si può vedere, olire gli scritto

ri ricordati a Piemonte: Carlo Tenivelli,

Biografia de'Piemontesi illustri, Tori

no i 78o. Atti de'santi che fiorirono nel-

la casa di Savoia. Pietro Luigi Galletti,

Inscriptiones Pedemontanac infuniaevi

Romae extantes, Romae i 766. Torino e

Alessandria sono le piazze più importan

ti di commercio del Piemonte. In Torino

numerose vi sono le fabbriche e le mani

fatture. Meravigliosi progressi vi ha fatto

l'arte tintoria, e per ecceltenza vi si lavo

rano il ferro e gli altri metalli, i gioielli

finamente lavorati. Abbondevole vi si fa

il commercio di seterie, ed eccellen temen

te visi lavorano gli organzini, i velluti, le

stolte, i drappi e le tele , e le biancherie

da tavola benissimo lavora te;quindi le por

cellane, le maioliche, i corami, ed ogni ma

niera di stoviglie, arredi, carrozze, edar

mi da fuoco. La carta da scrivere e quel

le de' parati sono di qualità eccellente e

pomto gareggiare colie francesi. Sono ri

cercati in Europa i liquori di Torino, non

che la cioccolata; come godono di pregio

particolare i libri che si vanno stampando

nelle numerose tipografie, specialmente

dallo stabilimento det Pomba, valoroso ti

pografo, il quale con gran dispendio di de

naro si procacciò da Londra il mirabite

torchio meccauico che con pochi operai
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stampa alcune migliai'i di fogli al giorno.

La popolazione di Torino eccede in oggi

i 5o,ooo abitanti, compresi i forastieri. Le

antiche mura cederouo il luogo ad ameni

passeggi che vi girano attorno. Gii uni

guidano al castellodel Valentino,dove tro

vasi l'orto botanico dell'università, stato

ingrandito,arricchito e abbellito negli ul

timi tempi, e si fa la pubblica esposizione

triennale degli oggetti d'mdustria e d'ar

te; gli altri mettono al campo di s. Secon

do, che il volgo chiama tuttora campo di

Marte, perchè destinato agli esercizi guer

reschi; ovveroaperti tra ridenti case e pa

lazzi del novello abitato, per sentieri quin

di appartati e solitari conducono al cam

posanto o cimiterio generale, che di sem

plice architettura mortuaria venne stabi

lito non lungi dal fiume Dora. Questo ci

mmerio è un monumento recente, il cui

maggior pregio.oltre la sua decorosa sem

plicità, sta nell'ordine col quale ogni più

meschina persona havvi un tumulo distin

to e registrato. Poichè vi si vedono giornal

mente figli, genitori, consorti e altri con

giunti inginocchiati sulla terra ove sanno

essere racchiusi i cari avanzi de'loro pa

renti, salmeggiarvi divote preci al Dio del

le misericordie iu loro sutlragio.il campo

santo, situato sul viale del regio Parco a

mcn d'un miglio dalla città offre una su

perficie di 35 giornate (come si esprimo

no i Cenni intorno a'fatti storici, monu

menti notevoli e particolarità naturali

rfe//Yev7ioiite,Torinoi838),divisa iu sepol

ture pubbliche, sepolture private, ossarii e

luoghi adattati pel servizio funebre,e chiu

sa da una cinta ottangolare in cui sono

praticate 320 nicchie per accogliere le la

pidi e mausolei. Un'altissima croce di pie

tra vi campeggia in mezzo, ed all'ingres

so verso la città sorge una cappella fune

bre fiancheggiata datl'abitazione del cap

pellano e da quella delle persone di ser

vizio. Al cimiterio mette un ponticello di

legno situato inferiormente sutla Dora, ed

è il luogo forse d'onde si gode meglio, ben

chè da lungi, la veduta del bel punte m

pietra d'un arco solo sulla Dora. Coti fe

lice ardimento e particolare maestria si

condusse a termine nel i 83o questo mi

rabile edilìzio dall'ingegnere piemontese

cav. Carlo Mosca giù lodato. La sveltezza

dell'arco tuttochè peritamente stacciato a

comodo della via pubblica, lo slancio va

ghissimo con cui egli abbraccia le due

sponde, la solidità della posatura, l'elegan

za delt' ornato, la precisione del lavoro,

tuttu è commendevole in quest'opera in

signe. Se non che l'esserne la maggior bel

lezza pressochè invisibile a tanti forastieri

che quasi senza accorgersene lo trapassa

no, lascia pur dubitare se, considerata la

ragguardevole spesa, un siimi ponte non

istia forse men bene sopra una strada rit

ta da cui non si suole e non si può nem

meno deviar facilmente, di quanto stareb

be nell' interno d' una città trascorsa da

nn fiume, dove il prospetto laterale fareb

be da entrambe le sponde la desiderabi

le sua comparsa. Splendono ne' dintorni

di Torino , oltre la celebrata basilica di

Soperga, maestoso edifizio che dulia vet

ta del colle addita allo straniero le son

tuose grandezze del culto cattolico in Ita

lia, le vitte reali. Oltre ie antiche villeg

giature sovrane di Rivoli (nel cui castello

villeggiava votontieri Emanuele Filiber

to, poi bruciato dal maresciatlo di Ghati-

nat, e quindi rifabbricato come frequen-

tealiitazionede'regnanti,é vi nacque Car

lo Emanuele I) e Moncalieri (dove sol si

vedeano un tempo alcune casucce di pe

scatori con cappella della B. Vergine e il

convento de' gerosotimitani di s. Egidio,

venne popolato nel i a3o da'fuggiaschi del

la vicina città di Testona distrutta dagli

astigiani e da que'di Chieri in odio de'to-

rinesi, di cui essa era quasi una colonia:

il castello in parte rimodernato è da piùi

secoli gradita villeggiatura sovrana , per

la vaghezza della vista e la bontà delt'a

ria, ivi morendo Vittorio Amedeo II), si

contano ancora intorno a Torino 4 ville

principesche, di cui due sono adoperate

per altri usi. La più ragguardevole, pri
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ma che venisse devastata nelle peripezie

politiche con cui ebbe fine il secolo scor

so, era quella della Veneria Reale , casa

di caccia fabbricata da Carlo Emanuele

Il in un villaggio prima chiamato Altez

za no Superiore a 3 miglia da Torino. Son

tuose fabbriche e magnifici giardini, di cui

sol resimio i disegni, doveano compire l'i

deata meraviglia. Ma benchè siffatti lavo,

rinon si eseguissero tutti quali erano con

cepiti, quelti con cui Carlo Emanuele III

abbelli questo luogo ov'egli soleva villeg

giare in primavera, rimangono ancor suf

ficienti a far oggetto d'ammirazione, e fia

questi la cappeila, la galleria benchè tut

ta sfornita, l'immenso stanzone degli a-

ranci trasformato in magazzini, e le bel

lissime scuderie ora destinate insieme co

gli avanzi del castello, e colla spianata del

giardino a scuola di equitazione e ad eser

cizi d'artiglieria. Dallo stesso Carlo Ema

nuele III fu poi interamente creata la vil

la reale di Stupinigi,destinata pure a'pia-

ceri della caccia, per cui quel principe nu-

driva molta propensione. Una certa leg

giadria nell' aspetto, unita all' ingegno

sa sebben bizzarra distribuzione dei vari

quartieri che compongono il palazzo, trae

meritamente l'attenzione de'forastieri. II

giardino di stile regolare è poca cosa, ma

egli mette ad una selva tutta traforata di

strade e violi, e popolatisii ma un tempo

di selvaggiume con cervi, domi e fagiani.

Ora questi animali vi si trovano in assai

minor numero; ma alcuni altri più rari

sino al i849 si videro custoditi nel serra

glio di Stupinigi, fra 'quali eravi pure un

bellissimo elefante. Il Valentino, grazioso

editìzio composto di 4 padiglioni con tet

ti acuti coperti di lavagne alla francese,

ebbe il nome da Valentina Ralbiana, per

cui vuoisi fosse primieramente fabbrica

to da suo marito, il fumoso Renato Bira-

go cancelliere di Francia nel XVI secolo.

Ampliato, abbellito e ridotto alla sua for

ma attuale da Madama realeCi istina,egli

servi ne'tempi addietro per feste princi

pesche e diporti sul fiume. Ora i tuoigiar-

dini racchiudono il detto orto botanico,

la sua parte terrena viene usata per ser

vizio dell'artiglieria, e ili.°piano verso il

Po serve per la ricordata esposizione dei

prodotti delt'industria nazionale. Eranvi

ancora nel bel piano che circonda Torino

due siti di villeggiatura sovrana, ora inte

ramente abbandonati , cioè il castello di

Millefiori frequentato da Emanuele Fili

berto, che abitò pure talvolta quello di

Lucento allora appartenente alla corona,

ed il real Parco attualmente ridotto a ma

nifattura di carta e di tabacco, ma un

tempo soggiorno principesco con giardi

ni irregolari, abbelliti singolarmente dal

la vicinanza del coile e del sottoposto fiu

me, talchè vuoisi che il Tasso io una sua

fermata a Torino ne ritraesse la vaghis

sima idea del giardino d'Armida (altret

tanto dicesi della villa d' Este a Tivoli,

ove la descrissi). Non abbandonata in si

mile maniera, ma per solito disabitata ri

mane in ultimo la cosi detta Vigna del

la Regina, che sul primo pendio del Col

le torinese presenta un leggiadro palaz

zo cinto di terrazzi, statue e balaustri,

cui sovrasta una corona di folti alberi an

nosi. Venne fabbricata dal cardinat Mau

rizio di Savoia, il quale rinunziata la por

pora, dopo il suo matrimonio colla nipo

te la chiamò dal nome di lei Villa Lodo

vica, e si compiacea di radunarvi un'ac

cademia di letterati piemontesi. Mentre

due sole villeggiature principesche si os

servano sulla Collina di Torino, essa è po

polarissima di private ville d'ogni forma

e grandezza, che sparse, anzi spesseggiate

appaiono lungo ciascun pendio, sopra cia

scun poggetto, entro ciascuna valle. Or

questa vaghissima regione, più salubre for

se e più ridente de'dintorni di Moncalie-

ri , e principalmente nel tratto rivolto a

mezzogiorno , mostrasi più fresca e più

ombrosa inferiormente a Torino volgen

do verso Superga, poscia più romita esel

vaggia proseguendo ancora lungo le rive

del fiume, ovvero salendo alle vette im

boschite che le formuno corona. Colassù
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sorgono solitarie e la sontuosa basilica di

Supergo, e la torre antica di Tavernette,

la quale segna il passo per cui una nuova

e facile strada valica il colle tendendo da

Torino a Ciuci i. e le vestigia d'un ere

mo de'cnmaldolesi trasformato in giardi

no di flori, e finalmente fra'non interrot

ti castagneti che coprono ijnelle cime la

bianca cappelletto della Maddalena rimi

rata da tutti i punti della sottoposta pia

nura. Rio poco si lui da scendere per im

battersi in più animate scene, incontran

do ovunque case e vigne con giardini o

pergolati,indi framezzo t'ime e l'altre viot

toli serpeggianti, strade ombrose, freschi

rivi, verdi ciglioni, e dirupi e massi mu-

schiosi, ed atberi di varie sorta; oggetti

tutti clic porgono ad ogni passo il con

trapposto d'una natura agreste e pittori

ca, co'lovori più accurati dell'uomo,e col

le bellezzeartcfntted'un frequentatissimo

abitato. Non è perciò meraviglio, se que

sta Collina fu sempre un luogo di predi

lezione pe'torinesi, e se andarono essi sem

pre a gara nel renderlo vieppiù adorna

quanto popolosa. E ben pur si compren

de come tengo tanto ammirata da'fora-

stieri,agli occhi di cui basterebbero le so

le beiiezze naturali, ove dalle sue innu

merevoli vitlette non traesse ancora e vi

ta e brio singolare, per farla giudicare in

nessun modo seconda a'più rmomati col

li che formano le delizie d'altre capitali.

Ala merito singolarmente l'attenzioue del

forastiere, fuori dell'antica porta Susino

per a Rivoli, poco lungi dall'imboccatura

del Canale de'Mulini di Torino, Pedifizio

idraulico della Porrello, fondato uel i 76g

ila Carlo Emanuele III, sopra i consigli

delpiof. Michelotti, dove in ogni anno so

no chiamati a convenire gli studenti che

si desi inano all'architettura idraulico, per

ivi assistere ad un corso d'insegnamento

sperimentale che loro ti dà per via d'am

pia tori e a 3 piani distmti, che si empie

a piacimento d'acqua per virtù d'un ca

nate, in cui elio da parte superiore è con

dotta e naturalmente cade; e raccolta in

due grandi vasche, per alcune luci aper

te a' diversi piani della torre, ne sgorga

poi ed otire quegli accidenti che, osserva

ti e misurati nelle varie pendenze, servo

noaH'istruzioncde'giovani già iniziati uri

misteri d' una scienza reputata fra le più

necessarie e utili in un paese, dove t'in

nafliamento deile terre e gli artificii mec

canici sono la sorgente della pubblica fe

licità. Tra'pregi poi particolari della Col

lina torinese, s' ha d i annoverare quetla

vista impareggiabile che da vari punti di

essa godesi in mirabile guisa. Imperocché

oltre il vagoserpeggiaredel bel fiume che

ne lambisce il piede, e t'amena pianura

fertilissima che al di là di questa si allar

ga, mentre fra l'uno e l'altro torreggia

una superbo città, si scorge poi d'un so

lo colpo d'occhio pressochè tutto la Vasta

catena dell'Alpi da cui è cinto il Piemou -

te; cosicchè e quella catena stessa, e que

sta cotlina da cui se ne ha un sì vago pro

spetto, potmo a buon diritto considerar

si come due particolarità fra le più note

voli della contrada. Già il nome solo di

l'iriumiie indica abbastanza la situazio

ne particolarissima di questo bel paese,

unica forse in Europa , ed alla quale ei

deve la maggior porte de'pregi onde può

vantarsi giustamente. Infatti questi mon

ti ahi da 3 porti, ed anzi altissimi da 2, lo

circondano, e forse a dir vero influiscono

sopra alcune men buone perchè troppo

fieqnenti e rapide variazioni di tempera-

turo, souo tuttavia priucipal causa de'ri

denti o pittorici aspetti non che della som

ma abbondanza di produzioni variatissi-

me che vi s'incontrano. Se poi si aggiun

ge a siffatte osservazioni quella de'nume-

rosi fiumi, che appunto prendendo tutti

la loro origine nell'Alpi o negli A pennim

da cui è chiuso il Piemonte, scendono a

dargli vita e fecondità irrigandolo per o-

gui vei>o , manifestamente appare tutta

l'importanza di questi monti agli occhi

d'ogni piemontese, la cui vista godecliiun-

que è a villeggiare sulla Collina di Turi

no, iu imo alle 3 valli di Lonzo, i cui a
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lntanti sogliono portarsi olla capi tu le a

servire domesticamente o a esercitare va

rie professioni. Una di essa la valle Viù

nel suo ingresso di Lemie e cV Usseglio,

nella parte sua più elevata è molto cogni

ta a Torino per la salubrità dell'aria e del

l'acque limpidissime tlie vi abbondano,

come pure per I' avvenenza della popo

lazione. L'ombra de'faggi d'alta mole, dei

castagni, di noci e altri alberi in gran nu

mero, amene praterie, acque zampillanti

per ogni dove , bel cielo e pittorici pro

spetti sogliono trarre a Viù nell'estate i

cittadini della capitale che vi conducono

la tenera figliuolanza , e lasciativi spesse

votte i loro tanciti I lini a godere il benefi

zio di quel salutare soggiorno. Molti van

taggi recano le 3 valli di Lanzo giornal

mente a Torino con somministrargli vi

tehi, selvaggiume, le produzioni del lat

te e altre cose necessarie. Sono tlegni di

ricordo, il santuario di s. Ignazio frequen

tato per esercizi spirituali, e posto sopra

un' altura che-domina il confluente delle

3 Sture scese dalle 3 valli a formarne ivi

una sola; quindi poco più in giù il ponte

del Roc che con un arco solo attraversa

it fiume al suo sbocco fra due erte rupi,

e che si ha motivo di credere costrutto

da'romani altorquando i loro schiavi la

voravano a migliaia nelle miniere di fer

to delle valli di Lanzo. Anche Torino e

il Piemonte adottarono le illuminazioni a

gas, le Stradeferrate ed i Telegrafi, ai

quali articoli ne parlai, ed anche a Sarne-

gsaregno, Savoia, ed altrove. Pubblican

dosi a Parigi una Biblioteca delle stra

de diferro, che dicesi dare utili e savie

letture, piacque l'esempio,e nel i 855 nel

la tipografia di Biagio Alci etti di Valen

za piemontese si volle imitarlo pubblican

do la Biblioteca del viaggiatore delle

strade ferrate, ossia raccolta di opere

edite ed inedite in ogni ramo dello sci

bile umano. Ne die contezza il cav. Igna

zio Cantù nella sua Cronaca a p. 287 e

969, massime del volume 6.° che porta

il titolo; Le Stradeferrate o la macchi-

na a vapore , cenno storico di Maurizio

Giuliani.Osserva .che ordinariamente nol

le stazioni piemontesi vi è un gran spac

cio di foglietti brillanti d'un po' di spiri

to, ma vuoti d'ogni soda sostanza : nel-

l'encomiato volume invece si danno pen

sate cose, e mette al fatto dell'attuale con

dizione delle ferrovie di tutto il mondo:

a saggio di esso ne riprodusse la parte che

riguarda le strade ferrate d'Italia, ed io

ripeterò qualche cenno di quanto è rela

tivo a Torino e al Piemonte. E' innega

bile che l'Italia, venuta per le vie di co

municazioni a seguitod'alcune tra ie prin

cipali nazioni d'Europa, dopo averle al

tre volte precedute (pe'canali specialmen

te), ora si mostra molto propensa nd uti

li imitazioni. Anzi tutti, il Piemonte, met

tendo a profitto le risorse considerevoli,

dicuipotè disporre, e facendo anco un ap

pelio all'industria privata, si coperse d un

gran numero di strade ferrate , le tpiali

oltre ad un carattere politico riuniscono

un interesse economico considerabile. Li

na gran parte di queste costruzioni ven

nero inaugurate sotto t'attuale regno di

re Vittorio Emanuele II, il quale emuio

del padre suo Carlo Alberto, e secondato

in ciò da'ministri, le promosse con gran

de sollecitudine. In Italia gli statidi Lom-

bardia e di Venezia furono i primi paesi,

ne'quali siasi seriamente trattato di apri

re strade ferrate, ed io aggiungerò il regno

delledueSicilie nel i 837, mentre nel i 838

soltanto la compagnia intraprendente co

minciò la linea da Milano a Monza, aper

ta al pubblico nel i84i; vero è però che

solo nei i844 lelocomotivecircolaronoda

Napoli a CastellamareoStabia,eindia po-

coda Napoli a Capua.Quando si effettuerà

la linea d'Ancona a Bologna, ritardata per

apprensioni politiche ed economiche, a-

vrit per conseguenza indispensabile, che

venga attivata quella da Bologna agli sta

ti sardi per Modena e Parma. Deli'esten

sione del telegrafodegli stati papali ripar

lai a Terracina e Toscana. Però il Pie-

monte, sotto il rapporto delle strade fer
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mie, cammina ormai alla testa di tutte

le altre contrade italiane. Il Piemonte

seppe usnti uttuare delle libertà conces

segli , lo spirito d' associazione destatosi,

creò intraprese d'ogni genere, e in poco

tempo il suolo del paese venne solcato da

vasta rete di strade ferrate, che dello sta

to faranno tra breve l'arteria principale

del commercio dell'Europa mediterranea.

Esso conta giù oltre a 56o chilometri di

strade ferrate in esercizio su d'un' esten

sione di circa iooo chilometri, il che si

dimostra dal prodotto specchio (altro a-

vendone io pubblicato nel voi. LXX, p.

1 6 i ). Da questo ricavo che Torino comu

nica principalmente con tronchi di ferro

vie, con Genova, Cuneo, Susa, Pinerolo

e Novara. La linea di ferrovia, che da To

rino per i66 chilometri mette a Genova,

può appellarsi la più monumentale e dif

ficile di tutte le strade ferrate costrutte

non solo in Italia, ma in tutto il continen

te enropeo. L'esercizio di questa ferrovia

fu aperto al pubblico a'2.| settembre i84H,

fra Torino e Moncalieri; si prolungò sino

a Cambiaso a' i4 dicembre, ed a' io di

cembre (le corse di esperimento ebbero

luogo il 6 e 7) i 853 per tuttala sua esten

sione fino a Genova. Essa si diparte da

Torino alla stazione di Porta Nuova , e

costeggia il Po, che quindi valica presso

Moncalieri, ec, sbocca di contro al por

to di Genova, e percorrendo fra mezzo al

le case e giardini del borgo delle Grazie

arriva nelta capitale della Liguria. Desta

stupore questa opera gigantesca, median

te la quale Torino è ad una s'i breve di

stanza dal Mediterraneo. Ninno può far

si un adeguato concetto della meraviglia

chesorprende il cuore del viaggiatore, che

rapidamente scendendo dall'Apennino si

trova dinanzi il vasto orizzonte marino, là

dove mette foce la Polcevera, e penetra

quindi in mezzo alle più frequentate vie

che da s. Pier d'Arena guidano a Geno

va. Nel i 855 si aprì in tutta la sua esten

sione la ferrovia di Torino a Savigliano

su Cuneo. Quanto prima sarà posta ine-

sercizio la linea, che conginnge Saluzzo a

Savigliano,e quella da DraaCuvallermag-

giore, con che le vinifere langhee le val

li dell'al toPiemonte rimarranno congiun

te al grande sistema di ferrovie italiane.

Le linee da Torino a Pinerolo, da Tori

no a Susa, quella da Torino a Novara, e

da questa ad A ion.1, linea principale go

vernativa fra Genova e la Svizzera, pas

sando per Alessandria; la linea della fer

rovia fra Sauthià e Biella, è prossima al

suo compimento e sarà aperta al pubbli

co nel prossimo maggio. E la diramazio

ne d'Alessandria a Novara, che fa comu

nicare il Monferrato colla ricca Lomelli-

na , colla Lombardia mediante il tronco

da Mortara a Vigevano, e col Lago Mag

giore, e colla Svizzera, compie il novero

delle ferrovie piemontesi finora costrut

te. E' probabile che presto avranno stra

de ferrate le provincie d'Ivrea, Acqui,

Casale, Tortona, Voghera; non che fra

non molto sarà compitala difucile ferro

via Vittorio Emanuele II, da Modone a

Chambery e Saint Genix, contine france

se. Altra lmea condurrà pure da Cham

bery a Ginevra; e se il perforamento del

Moncenisio poteva eseguirsi, allora l'Eu

ropa avrebbe veduto una linea, la quale

partendo dall'estrema Calabria, e attra

versando tutta t'Italia, i sommi gioghi del

l'Alpi e la Francia, andava a terminare

allo stretto della Manica. Inoltre nel i 855

il governo sardo ha fatto stabilire il siste

ma del telegrafo delle locomotive, inven

zione preziosa del celebre cav. Gaetano

Bonelli direttore generale de'telegrafi sar

di, ammirato altresì per aver immagina

to l'elettro- tessitura , cioè l'applicazione

dell'elettricità alla tessitura, che produce

nell'industria una rivoluzione paragona

bile all'applicazione del vapore come for

za motrice, e della pila voltaica comemez-

zoa distruggere l'intervallo fra'punti lon

tani: ne rese ragione la sullodata Crona

ca del cav. Cantù a p. M j., con tavola e-

sprimente il telaio alla Bonelli. Quan

to al telegrafo delle locomotive, destina
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lo soprattutto a prevenire i disastri fune

sti die sogliono accadere sulle strade fer

rate, esso io sostanza si risolve in una sem

plice e particolare disposizione di una li

nea elettro-telegrafica, mercè la quale pa-

«echi convogli, comunque veloci nella lo

ro corsa, comunicano permanentemente

non solo fra loro in ciascun tratto che per

corrono, ma inoltre con tutte le stazioni

detla linea. Egli è ben vero, come narrai

a Strada, che in diversi tempi e luoghi

si tentò con vari mezzi di ovviare a'sini-

stri che sventuratamente troppo spesso

avvengono lungo le ferrovie; ma è fuori

di dubbio eziandio che ninno finora po

ti raggiongere pienamente l'indispensabi

le sicurezza assoluta. Questo esperimen-

tato sistema congiunse a tutti gli altri

vantaggi, anche quello d'una grande eco

nomia. Se ne legge la descrizione, corro

borata da tavola incisa di tale telegrafo

delle locomotive inventato dalcav. Bonel-

li, nella summentovata Enciclopediacon-

temporanea, compilata da'ch. prof. Croi-

I.1.Ul7.1, conte Gherardi e Gabrielli, t. 2,

p.2o5, e quanto al telaio elettrico ap. 3t

ilei i. 3 (con tavole portanti il disegno del

telaio in più aspetti), che con lode si pub-

blicainFano. Inoltre a p. 92 dell'Enci

clopedia, si riporta un brano dell'eccel

lente giornale dell'Armonia di Torino,

sol telegrafo sottomarino tra Sardegna ed

Africa,anzisicon?iungeià pure coll'Indie

orientali, colla Cina, coll' Australia, colla

Califumia, e fmalmente l'America coll' In

ghilterra. Avendogià descrittoi principali

avvenimenti che riguardano Torino, negli

srtiColiSAVOIA,eS*BDEGNA REGNO O STA

TI del re di Sardegna, in uno alle gesta

de conti educhi di Savoia, poi redi Sar

degna, ed alle vicende civili ed ecclesia

stiche spettanti a'dominii de' sovrani di

Savoia principi del Piemonte e della mo

narchia sarda ; ora iu riguardo alla po-

tenza temporale esercitata da' vescovi di

Torino, che signoreggiarono talvolta , e

che la loro storia si rannoda con quella

«ala città, credo opportuno in questo ai-

VOL. I.W, II.

ticolo di scrivere i cenni storici della me

desima città, uniti insieme a quelli della

sede episcopale e suoi pastori, e non se

paratamente secondo l'ordinario mio me

todo, per maggiore unità di argomento e

per evitare altresì ripetizioni. Conviene

però tenere presenti, oltre i citati articoli,

que'di Susa, Saluzzo e altri del Piemon

te che vi hanno relazione, ed altri anco

ra come Svizzera. Continuerò a giovar

mi principalmente della pregievole e im

portantissima (la quale, come dichiara il

ch. autore nella prefazione, non fidando

si di se stesso, sottopose prima di stam

parla ad uomini dottissimi , amatori e

scrittori benemeriti di cose patrie, come

il cav. Luigi Cibrario e il cav. Domeni

co Promis, profittando de'loro lumi cdel-

le loro osservazioni): Storia della chie

sa metropolitana di Torino, descritta

da'tempi apostolici sino all'anno i 84o,

offerta a sua Ecc.™ R.ma mg.r Luigi

de' marciiesi Fransoni arcivescovo di

Torino, cav. dell'ordine supremo della

ss. Annunziata, cav. di gran croce de

corato d.- / gran cordone dell'ordine dei

sì. Maurizio e Lazzaro, ec.,per Gio. B.

Semeria prete della congregazione del

l'oratorio , Torioo i84o. Non che avrò

presenti altri storici, e precipuamente I'U-

ghelli, Italia sacra, t. \, p. i o i 9: Metro-

polis Taurina; ed il can. Dima , Serie

cronologica degli arcivescovi e vescovi

di tutti gli stati di Terraferma del re

gno di Sardegna, p. 69: Cronologia dei

vescovi ed arcivescovi di Torino, e quan

to altro riportò a p. i 3 2 della Serie degli

arcivescovi e vescovi del regno di Sar-

dcgna,<m\a d'oltremare o isola omonima.

Si ponno inoltre leggere: Filiberto Pigno

ni, Cronica di Torino. Agostino Chiesa,

Cardinalium, Archiepiscoporum , Epi-

scoporum ete. Pedemontanae regionis

chronologica historia, Augustae Tauri-

noi um i 6 p. Giuseppe Francesco Meira-

nesio, Pedemontium sacriun. Istoria del-

Vaugusta città di Torino del conte e cav.

d.Emanuele Tesauro,prosegmta da Gio.

ii
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riviro Giroldi, Torino i679. Parte 1.'

dell'ab. Francesco M.3 Ferreio di La v ria-

no, Istoria delVaugusta città di Tori

no, ivi i7i 2. Monumenta historiae pa

trizie edita jutsuregis Caroli Alberti, t.

3 e 4- Cav. Luigi Cibrario, Storia di To

rino, 0 Torino ne/ i 835, ivi i836.

Prese Torino il nome da' 'Taurini, an

tichissimi abitatori della contrada, del

qual popolo bellicoso ei a la capitalc,quan-

do Annibale cartaginese lediede il i ." gua

sto, perchè vi trovò resistenza, uè vollero

gli abitanti a lui cougiungersi contro i ro

mani, come aveatio fatto gli allobrogi.

Dopochè il fiero nemico de'romoni. pas

sato it Rodano e la Durenza, non senza

grande difficoltà, venendo molestato da'

paesani abitanti delle Alpi, ove perdè più

di 3o,ooo uomini e gran parte de' suoi

cavalli, superato il monte di Ginevra ar

ditamente discese nel piano di Torino,ove

facendogli qtie'popali contrasto, ne senti

rono gravi danni e barbara rovina; il ter-

rore quindi incussodalla suaseveiità pie

gò a soggezione le circostanti regioni, sic

chè corsero a gara que'popoli ad ingros

sarne le fila; felice circostanza che al con

dottiero cartaginese assicurò le memora

bili vittorie del Ticino, della Trebbia e

del Trasimeno. Conquistata poi ii./roma

ni, circa due secoli avanti l'era corrente,

colla regione Torino, di questa ne fecero

una piazza d'armi; e la contrada ridotta

in provincia romana, comprese ' popoli

chiamati ingenerale liguri e cisalpiui, nel

particolare avendo ciascuno origine e no

mi differenti. Nella discesa di Giulio Ce

sare alla conquista delle Galtie, ebbe da

lui il nome iii ( 'oti mia //i/iV/,m uiulo quin

di in quello di Augusta Taurinoruin, per

volere dell'imperatore Augusto, che tut

tora latinamente conserva, dicendosi ai

che Taurinum. Non pai e alt'atto che que

sti popoli pi ima deli'era cristiumi discen

dessero do un'antica colonia egiziana, co

me pretesero alcuni cronisti, e perciò a-

vere adorato le divinità poi tate seco dal-

ica, il qnal culto strau iero diurno tei-

lcmto da' romani. Poichè la venuta del

principe Fetonte dalt'Egitto alle sponde

del Po, è una favola inventata da coloro,

che mischiando le cose divine colle uma

ne, si studiavano di rendere più auguste

l'origini delte loro città. Non trovaronsi

mai sicure vestigia di culto egiziano in

queste contrade, ed i taurini ebbero per

deità principalmente G io ve, Ercole e Dia

na, a'ipmli facevano sagri fizi e celebrava

no feste. In qual secolo, e per mezzo di

quali uomini apostolici siasi ditfusa ne'po-

poli subalpini, e segnatamente taurini, la

luce evangelica, non è cosa fucile a deci

dersi; però può asserirsi, che questa mi

rabile mutazione non potè farsi nè cosi

presto, nè cos'i facilmente, non deponen

do gli uomini che gradatamente le paga

ne e religiose superstizioni, fomentatrici

di passioni, e da cui erano dominati. I po

poli subalpini seguendo i costumi, le leg

gi, la religione de'romani, il cambiamen

to del culto dovè procedere lentamente,

per gli ostacoli che si frapponevano agl'in

veterati pregiudizi. Tuttavolta sin dal i

secolo delt'era cristiana si ditfuse la pre

dicazione del vangelo,se uon da s. Barna

ba apostolo, almeno per altri uomini a-

postolici; e s. Luca evangelista ebbe da s.

Paolo la commissione di recarsi in Italia

e nella Gallia, ed annunziarvi la religio

ne cristiana. L'Ughelli,seguendo il l'ingo-

nio, a s. Barnaba o a' suoi alunni attri

buisce la propagazione de'primi rudimen

ti della fede cristiana, verso l' anno 5o.

Verso quest'epoca è indubitato che i cri

stiani erano già sparsi in diverse proviti -

eie del romano impero, e nelle primarie

città d'Italia,anche per essere stati espulsi

da Roma dall'imperatore Claudio, quan

do bandi i giudei, fra'quali eranvi de'con-

vertiti, oltre i sacerdoti ch'erano inviati

da Roma per togliere l'errore delt'idola

tria e annunziare le verità eterne. Facil

mente ne vennero nel paesesubalpino,fre-

quentato passaggio per audar uelleGaliir,

sia per t'Alpi Cozie che attraversavano

Tormo, sia per le Alpi Graie d'Ivrea. ÌNd
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2.° secolo della Chiesa trovatisi prove ab

bastanza sicure e positive, che nel Pie-

monte il vangelo era conosciuto e osser

vato. In esso illustre apostolo del paese

subalpino fu s. Calimero vescovo di Mi

lano, che eziandio predicò con successo

io tntta la Liguria, di cui il Piemontean-

tien faceva parte, pei tocche pati glorioso

martirio. Il p. Semeria non conviene cui

Meiianesio, il quale sostiene che i primi

cominciamenti della fede cattolica ne'po-

poli taurini devonsi ripetere dali'età de'

ss. Ottavio, Solutore e Avvenzio o Av

ventore martiri, ed essersi indi bene sta

bilita oel 324, quando giù Costantino I a-

,ea promulgato la pace allaChiesa. Prima

del martirio di tali campioni, che secon

do alcuni si dicono appartenuti alla legio

ne Tebea (della quale riparlai a Svizzera

e Tere d'Egitto), avvenuto nel Vallese nel

;86 o nel 297, sembra che molte illustri

palme abbia raccolto la religione nel Pie

monte, come s. Dalmazio alie rive della

Veroieguana , il cui apostolato si estese

nella provincia di Saluzzo e di Cuneo, in

Torino, in Alba e altri luoghi; s. Mombot-

to fu martirizzato nella Valle di Stura, s.

Magno iu quella di Vraita,s. Costanzo io

quella di Macia, i ss. Antonino, Marchi

sio, Glorio o Giorgio in quella di Susa, s.

Chiaffredo nell'adiacenze di Saluzzo, e as

sai più altri ancora sono venerati in di

verse parti come santi propri e particola

ri, che in que'luoghi, sebbene in tempi dif

ferenti, haimo versato il proprio sangue.

La Chiesa venera per martiri torinesi i ss.

Solntore, Avventore e Ottavio, che attri

buiti alla legione Tebea, il p. Semeria di

chiara invece nazionali, nati e educati sot

to il cielo subalpino e glorie patrie, non

mai appartenuti alla legione orientale. Il

loro martirio credesi avvenuto tra la por

ta d'Italia e la Dora, da dove i loro cor

pi furono trasportati ove ora sorge la cit

tadella, nel sito in cui poi si fabbricò chie

sa e monastero col nome di s. Solutore.

Altri con poco fondamento riferiscono,che

ferito s. Solutore m Torino, potè recar-

si ad Ivrea, e ivi decapitato, per la pia ve"

dova Giuliana fu il corpo trasluto a To

rino, operando Dio meraviglie. Sul luogo

della sepoltura de' ss. Martiri torinesi , i

primitivi fedeli si radunavano per l'ora

zione e il s. Sagrifizio, e quel sito diven

tò un oratorio o chiesetta, ma si dubita

seerettada s. Giuliana che vuoisi d'Ivrea

o di Torino. Tale chiesetta reputasi ili.°

luogo sagro in cui radunavansi i fedeli,

anche in tempo degli imperatori gentili.

Frattanto Costantino I, guadagnata pres

so Torino nnn grande battaglia contro il

competitore Massenzio, e questi mortoan-

negato nell'altra presso Roma, l'impera

tore divenuto cristiano accordò il libero

esercizio della religione di Cristo. Perciò

nuove chiese si fabbricarono inTorino, ove

sulle rovine dell'idolatria la fede fece mi

rabili progressi. E certamente assai prima

del 4oo una vastu basilica sorgeva in que

sta città, essendosi in essa radunati a con

cilio più vescovi e sacerdoti dalle Gallie,

oltre agl'italiani. Una chiesa nuova *i e-

resse da'foudumenti a'tempi del gmn ve

scovo s. Massimo I, per opera de'toiinesi

Mniano e Vitaliano, contribuendovi un

ricchissimo conte, ed il s. vescovo ne cele .

brò la solenne dedicazione, recitando un

sermone al popolo. D'un'altra chiesa tru -

vasi menzione nell'opere di s. Massimo I

nella quale egli radunava e istruiva i neo

fiti alla solenne amministrazione del bit-

tesimo, ed in cui altre funzioni esercitava,

proprie del ministero episcopale, chioma

ta perciò chiesa del battisterio di s. Gio

vanni e capo del vescovato torinese, ch'eb

be iu tempi posteriori diversa forma e più

insigne ingrandimento nel divenire catte

drale. Vi si congiunsero due altri sagri e-

difizi, uno in onore del ss. Salvatore, l'al

tro della ss. Vergine, divisi da un mura

interiore, ma che in sostanza non forma

vano che un sol tempio. Nuovo splendo

re si accrebbe alla chiesa de'ss. Marliri to

rinesi net , per opera del vescovo s.

Vittore II, il quale tal chiesa ampliò d'un

porticato, ornandola d'eleganti lavori; di
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più erettesi aver convertito al culto del

vero Dio, sotto l'invocazione di s. Silve

stro I Papa, il tempio di Diana, la quale

in Torino grandemente veneravosi; chie

sa poi ristorata dalla confraternita dello

Spirito santo: il che è dubbio, se l'opera

to piuttosto si attribuisce a s. Vittore I.

L'epoca precisa dell'incominciamentodel

.vescovato di Torino è incerta, solo è co

sa certissima, che sul principiar del II se

colo era stata predicata e molto diffusa la

cristiana religione in tutta la Gallio. Ci

salpina, di cui Torino era una città in

signe. Vi è probabilità, che anco in quel

secolo un qualche vescovo, per la missio

ne de'romani Pontefici, discepoli de'ss. A-

postoli e successori di s. Pietro, abbia ivi

fissato insegnamento e residenza. Il p. Se-

meria nel § vi del lìb. i discute: Chi sia sta

to ili .°vescovo, se s. Vittore o s. Massimo.

L'Ughelli nominai.°vescovo s. Vittore I

del 3 i o, alla cui autorevole opinione uni-

formansi quasi tutti gli scrittori delle cose

Subalpine, inclasivamente al can.Palemo-

ne Luigi Bima già encomiato, distinguen

do ragionevolmente due santi vescovi di

nome Vittore, e due di quello di Massi

mo. Il Tillemont propende molto a cre

dere che un sol vescovo di nome Vittore

abbia retto la chiesa di Torino e poste

riore a s. Massimo I; e che i popoli tau

rini sarebbero stati da principio compre

si nel vescovato di Milano, indi in quel

lo di Vercelli, e finalmente sul cominciar

del secolo V avrebbeio avuto ii i .°vesco

vo nella persona del grande s. Massimo I;

questa opinione il p. Semeria la crede più

verosimite. In comprova ricorda , che s.

Massimo I nelle lodi recitate in Torino di

s. Eusebio vescovo di Vercelli, lo chiama

padre e pastore che rigenerò con l'evan-

gelo in Cristo i torinesi, inoltre asserendo

esser eglino debitori a lui dello splendore

dell'ordine sacerdotale, dell'ortodossia

della fede, della purità de'costumi. Altro

valido argomento, che i popoli taurini ai

tempi di s. Eusebio facessero parte di sua

diocesi, dice potersi dedurre dalia lettera

pastorale, che il santo rilegato in Scitopo-

Ii per l'ariana persecuzionr,scrissenel 356

a'sacerdoti e altri del clero, ed a'buoni fe

deli di sua diocesi, fra'quali nominò i Te-

stoncnsibus. Nominando la pievania di

Testone, della città poi distrutta e sum-

mentovate, dice venirne in conseguenza

che i popoii adiacenti a Torino apparte

nevano alla sua sede, uè aveano atlora il

vescovo. Si legge ne'Bollandisti, non aver

essi prima di s. Massimo I veruna certa

memoria d'alcun altro vescovo torinese.

Il vescovo di Torino, come altrove, era e-

letto dal suo clero, secondo la più antica e

usata disciplina della Chiesa; e ne' tempi

posteriori radunavasi nella canonica, nel

chiostro detto Claustrum Paradisi, do

ve si tenevano l'adunanze capitolari. Le

case del vescovo e de'canonici trova tansi

ove oggidi sono i due palazzi reali, vecchio

e nuovo, e precisamente quella del vesco

vo occupava il sito dell'odierna galleria di

BeaumonI, ed attigua sorgeva la cattedra

le. Gli elettori procedevano per segreto

scrutinio, e in casi di dispareri per com

promesso. Dopo la metà del secolo XI in

terveniva alle radunanze degli elettori il

preposto d'Oulx, il quale era sempre re

putato per uno del capitolo torinese; e nei

tempi posteriori soleva intervenirvi il pre

posto di Testone, e quello di s. Antonio

d'Inverso. Questa t'orma d'eleggere i ve

scovi cessò in quasi tutte le cattedrali per

opera principalmente di Giovanni XXII;

e quanto a Torino, molto solevano influi

re nell'elezioni episcopali i dominatori del

Piemonte, come i duchi di Torino o re

de'longobardi, poi gl'imperatori Carolin

gi, e quindi gli altri che solevano essere

anche re d'Italia, e finalmente la real ca

sa di Savoia per privilegi accordati da'Pa-

pi,al modo narrato a Savoia e Sarnegna

kegno, di nomina e presentazione alla s.

Sede. II vescovato di Torino divenne suf-

fraganeo della metropolitana di Milano,

come tutte le altre sedi vescovili del Pie

monte e della Liguria. Una vastissima e-

steotione avea De'primi secoli la diocesi
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di Torino, e prima del i 5i i comprende

va pure grandissima parte delle diocesi di

Saluzzo,Possano, Pinerolo, Susa e Cuneo;

giacchè comprendeva quella parie della

Liguria e della Gallia Cisalpina, che dal'

l'Alpi Marittime, ossia dal colledi Tenda,

stendevasi fino all'Orco, e dall'Alpi Cozie

per tutta la pianura ch'è bagnata dal Po

siuo sotto al Tanaro, là ove non lungi da

Cherasco la Stura col Tanaro si congiun

ge. Diverse parti dunque che costituiva

no la diocesi furono distaccate per formar

ne dell'altre, e pel i .°uel 6oo circa fu se

parato il territorio di s. Giovanni di Flo

riana e assegnato il proprio vescovo, per

opera di Gontrano re di Borgogna, che

per gelosia di stato non volle che i suoi

sudditi di Moria ria edelle vallidi Susa ub

bidissero al vescovo torinese , per essere

questo net territorio de're longobardi. Di

quest'antica canonica dismembrazione vi

vamente si dolse il vescovo Ursicino con

s. Gregorio I , ma indarno, poichè malgra

do l'intervento del Papa, sussistè il vesco

vato e poi fu approvato dalla s. Sede. Co

si successivamente avvenne nelt'istituzio

ne dell'altre nominate 5 sedi, perdendo

la diocesi di Torino oltre 2oo parrocchie,

essendo circa 2 5o quelle che tuttora costi

tuiscono l'arcidiocesi, dicendola proposi-

z one concistoriale, valile ampia estdioe-

cesis, cti oo tub se locacomplectitiu:Nel

voi. XLVI, p. 84, nel notare alcuni mo

nasteri o ubbazie nullius dioccesis degli

stati sardi, vi nominai anche alcuni del-

l'arcidiocesi di Torino; altre abbazie ri

cordai negli articoli Savoia, Sarnegna re-

ciio, Scsa,Saiuzzo, ec., cioè di quelle an

tiche abbazie di monaci dell' arcidiocesi

di Torino, di cui col p. Semeria vado a

darne un breve cenno, avendo egli giu

stamente profittato de' rammentati Mo~

numenta historiae patriae, raccolti dal

la regia deputazione sopra gli studi del-

la mednima, e pubblicati sotto la prote

sone e gli ordiui di Carlo Alberto, la cui

continuazione si sospira dalla repubblica

letteraria. Questa però ora si rallegra, a.-

vendo letto nella Cronaca di Milano, del

cav. Ignazio Canti), An. p. 5i, di

spensa de' 3o gennaio i856, che un al

tro volume de' Monumenta, edito dalla

piemontese deputazione di storia patria,

gittava nell'aia dell'erudizione un'ab

bondante messe di notizie intorno al Me

dio-Evo. Il Della Chiesa nella Serie cro

nologica de' vescovi e degli abbati del

Piemonte, ne fece troppo compendiosa

narrazione. Le monastiche abbazie eret

te nella diocesi di Torino nel medio evo,

fiorirono per lungo tempo per numerosi

cenobiti, e insigni non meno per dottri

na che per santità, senza lo studio de'qua-

li saremmo ignari di storia patria, come

dichiarò il celebre Napione nell' Elogio

de'cronisti piemontesi e de'piemontesiil

lustri. L'abbazia di s. Costanzo del Vii-

laro presso a Saluzzo, fu così detta per

credersi ivi avere il santo insieme con s.

Vittore sofferto il martirio circa il 297.

Il corpo di s. Costanzo fu trovato nella

chiesa abbaziale nel i 580. L'abbazia fa

fondata nel 7 i 2 da Ariperto II re de'lon-

gobardi, ed i primi cenobiti furono trat

ti da quella celebre di Bobbio, eretta da

s. Colombano nel secolo precedente. Riu

scì assai insigne per religiosa osservanza

di molti monaci, e pel concorso de'divo-

ti pellegrini che per lungo tempo frequen

tarono il luogo del martirio de'due san

ti. Soggiacque l' abbazia al saccheggio e

allo sterminio sul principio del secolo X',

nell'invasione del Piemonte operata dai

saraceni; ma la piissima Adelaide susci

tata da Dio a erigere e ampliare tutte le

case religiose, intraprese purea ristorare

sin quasi dalle fondamenta questa del Vii-

laro, dotandola meglio che per l'inoanzi.

I marchesi di Saluzzo e di Busca l'ac

crebbero di copiose rendite, sicchè parve

gareggiare colle più illustri d'Italia. I Pa

pi l'arricchirono di particolari esenzioni

e privilegi, massime nel i 782 Pio VI,laon-

de nella fine del secolo passato sebbene

non fosse che una commenda priva di

monaci, conservava la giurisdizione qua
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si episcopale in Villaro e altre terre del

m.n rìic-ato di Sal uzzo. Gli abbati trovan

si compiutamente registrati nel Synodus

diocccsana habitc sub abate Francisco

Antonio Rambaudoan. i 782.Aug.Tanr.

Il p. Semeria riporta pure le notizie dei

più celebri e benemeriti abbati commen

datati cominciati nel principio del secolo

XV. Il monastero di Pagno, poco più di

due miglia da Saluzzo nella valle di Bran

dn, fu fondato da Astolfo re de'longobar-

di del 749i e'l era grandioso e ricchissi

mo quando l'imperatore Lotario I lo diè

n'monaci della Novalesa, perchè colle ren

dite del medesimo potessero più facilmen

te mantener l'ospizo eretto sul Monceni-

sio, a utilita de' viaggiatori e de'pellegri-

ii1. e di cui riparlai a Svizzeri. Riunita

l'abbazia della Novalesa a quella di lire-

ine, lo fu pure il monastero di Pugno e

ne formò un corpo solo. Un tempo i mo

naci erano signori del luogo, cessando af

fatto il priorato nel secolodecorso col riu

nirsi i beni alla mensa vescovile di Saluz

zo. L'abbazia di Pedona o del borgo di

x. Dalmazzo viene attribuita alla moglie

di Gondegesillo red'una 3." parte di Bor

gogna, o meglio a'longobardi. La regina

Teodolinda mossa da'miracoliche opera

vano alla tomba del santo, in una cappella

nile rive della Varmegnana,non senza for

te opposizione de'saluzzesi, fece trasporta

re le di lui reliquie in luogo più decoroso e

popolato io Pedona, ove col maiitoAgilol-

fo duca di Torino eressero in venerazio

ne del santo martire un monastero con

monaci venuti da Bobbio nel 6 i 5, dotan

dolo di moltissime rendite; altre vastissi

me possessioni vi aggiunse l'imperatore

Lodovico I il Pio. La fioritissima abba

zia di Pedona fu orribilmente devastata

da'saraceni nel 9o6, che trucidarono mol

ti monaci. Tornati i superstiti, riparò poi

l'orrendo scempio la magnanima Adelai

de marchesana o contessa di Susa. Per

opera sua, e col consenso delle sue nuora

e nipote, fu separata l'abbazia di Pedo

na dulia diocesi di Torino, e assegnata a

quella d'Asti nel io89, il che più tardi ap

provò Innocenzo IV. In seguito fu data

allasededi Mondovi, e parte n'ebbe quel

la di Cuneo. Dell'abbazia della Novale

sa, per non dilungarmi troppo, sembra

mi bastare, oltre quanto vado direndo,

il riferito a Susa, perchè fondata 5 miglia

distante, ove dopo Bobbio lo dissi il 2.°

monastero del Piemonte; solo aggiunge

rò: che dopo il fondatore Milione gover

natore di Susa e di Moriaun, alle vastis

sime possessioni da lui assegnate, altre do

nazioni fecero i re di Francia, gl'impera

tori e la celebre Adelaide, altii impera

tori concedendole immunità e privilegi

gia udissi mi,come CarloMagno che vi sog

giornò più giorni, e il suo figlio Lodovico

i che diè in cura a'monaci benedettini il

ricordato benefico ospizio da lui fondato

sul Moncenisio, per ricovero de'viaggia-

toi i e massime i pellegrini che andavano

a Roma ad Limina Apostolorunz. Il mo

nastero fu un seminario di monaci per

santità e dottrina celebratissimi, e d'or

dinario venivano scelti a governare lese-

di vescovili e ad essere occupati ne' più

difficili affari della Chiesa. Dopo la cata

strofe de' saraceni, non fu che un priora

to dipendente dall'abbazia di Breme, si

tuato nello Lomellina vicino all' imboc

catura della Sesia nel Po. Egualmente a

Susa parlai dell'abbazia di s. Michele del

la Chiusa, superiormente rammentata,

coniechè situata in mezzo alla sua valle

alla destra del Dora, alla cui costruzione

contribuì Giovanni i 3. "già arcivescovo di

Ravenna; sede che ovea rinunziata per

menare vita eremitica sul vicino monte

Caprasio, in che non conviene Muratori,

Rerum Italicarum script, t. i, par. a,

p. 564- Qui dirò di più, che Gezzone ve

scovo di Torino nel ioo7 ne fu uno dei

primi benefattori, vivente iti.° santo ab

bate Arveo o A vverto benedettino. La fa

ma delle virtù de'monaci, che vi veano più

da angeli che da uomini, tosto si diffuse

in Italia, in Francia e altrove, singolar

mente per la mirabile ospitalità che esci-
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citavano, vantando tra gli ospiti s. Ansel

mo arcivescovo di Cantorbery, e il cele-

Iiei rimo cardinal Ildebrando pois. Gre

gario VII. Quindi principi e Papi ricol

marono il monastero di possessioni e pri

viiegi, possedendo i 5o chiese in diverse

regioni, e solo dipendenti dalla i. Sede.

.Ma rilassata l'osservanza, riuscirono inu

tili le provvidenze di Gregorio X,e il rigo

re di Nicolò III e di Bomfacio VIII. Dio

però neh 3 i o suscitò il monaco Gugliel

mo di santa vita e figlio di Tommaso di

Savoia, per fare rifiorire nel monastero

ogni virtù, che celebrò l'ali. Gustavo dei

conti Avogadrodi Valdengo, Storiadel-

l'abadia della Chiusa, Novara i 837. Per

somma sventura decadde di nuovo la mo

nastica disciplma dopo il i 365, onde il

vescovo di Torino neli375 interdisse il

triste abbate Pietro, e la s. Sede to sco

municò; indi il conte Amedeo VI otten

ne da Papa Urbano VI nel i 38 i, la con

versione della badia in commenda. De

cadendo vieppiù i monaci nella discipli

na, Gregorio XV nel i622 soppresse in

teramente questa già sì florida abbazia;

una porzione detle rendite fu impiegata

"Il eiezione del la collegiata di Gia velo, ul

tra venne conservata in commenda col-

I antica giurisdizione episcopo lesultechie-

te rimaste sottoposte all'abbazia. I suc

cessivi abbati commendatari fecero del

bene, e celebrarono sinodi per la riforma

ilei clero, e lo furono il cardinal Caval

lmi ch'ebbe VEsclusiva al pontificato,

e il sommo cardinal GerdiI, che soggiac

que a sinnle vicenda e poi ne abitò il se

minario nel i 798, indi dopo la sua morte

la giurisdizione dell'abbazia tornò alla

cbiesa di Torino. Nel i8i7 Pio VII la

fpristiuò, meno la giurisdizione episco

pale, e Gregorio XVI nel i 836 approvò

l'assegnazione che ne fece re Carlo Alber

to all'istituto della Carità dell'ali. Rosnn

m, come dissi, insieme alte spoglie aior

to'" di molti reali principi di Savoia tras

portatevi do'sotterranei della metropoli-

taua di Torino. L'ubbazia di s. Giusto in

Sima originò da quel martire, uno de'cjo

cheda alcuni si credono uccisi nell'incur

sione de'barbari longobardi dopo la me

tà del VI secolo pressoOulx,sull'Alpi Co-

zie che dividono il PiemouteeI'Italia dal

la Francia, onde per tale strage dicesi che

la chiesa di s. Lorenzo primaria d'OuIx

acquistò l'illustre nome di plebs Marty-

rum,\a quale vicenda con più di ragione si

assegnoa'saraceni nel secolo X. Traslatea

Susa nel i027 le ossa di s. Giusto, il mar

chese Magnifredo o Manfredo I I colla mo

glie Berta e il fratello Olrico d'Asti eres

sero nel i 029 una basilica e vi riposero la

più nobil porte di sue reliquie, affidando

ne la custodia ad una congregazione di

benedettini, dedicandola a Gesù Cristo,

alla ss. Trinità, alla B. Vergine, a s. Giu

sto e altri santi. Pretese Glabro che le re

liquie fossero supposte, e venne confuta

to dui con. Sacchetti, Memorie della chie

sa di Susa, Torino i788. Alla detta con

gregazione da loro eretta assegnarono ren

dite con concederle la 3.a parte di Susa e

del suo territorio e valle, tranne il ca

stello, non che molti altri luoghi e il mo

nastero di s.Munro diPulcherada, e la 3.'

parte delle decime di Susa e sua valle ;

tutte terre e castella, e immense rendite

che potevano formare un principato, a-

vendo ottenuto dalla s. Sede I' esenzione

daila dipendenza di qualsivoglia persona,

soio risei bando a'Ioro discendenti la no

mina dell'abbate, terminati i quali l'ele

zione spettasse a'monaci. Per la moltitu

dine di questi celebravausi le divine lodi

giorno e notte, e grande era la loro edifi

cazione. Scemata la floridezza e perdute

le rendite, nel i 58 i Gregorio XI II trasfe

rì i superstiti benedettini a s. Michele del

la Chiusa, e loro sostituì i canonici rego

lari Laterauensi. Divenuta commenda e

godendola il cardinal delle Lume, Bene

detto XIV soppresse t'abbazia nel i748

e la ridusse a collegiata di preti secolari,

poi elevata a cattedrale vescovile di Su

sa.L'abbazia della Pulclierada o t. Mau

ro, situata 0 3 miglia da Torino nel vii
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foggio di s. Mnmo, sotto la protezione del

quale la fondarono i benedettini, fu sac

cheggiata e distrutta da'saraceni nel prin

cipio del secolo X. Disperando i monaci

di rifabbricare il monastero,l'ofTrirono a'

canonici della cattedrale di Torino, ed e-

glino sul finir del secolo XI lo rifiutaro

no. I marchesi di Monferrato e quelli di

Susa contribuirono largamente alla sua

restaurazione, e fu soggettato al preceden

te monastero di s. Giusto. Tutta volta con

tinuarono sino al i6o3 i benedettini al

possesso del proprio monastero, ricono

scendo il pastore di Torino con annuo tri

buto; quale poi venendo ricusato, l'abba

zia fu devoluta agli abbati del clero seco

lare per disposizione della s. Sede, eserci

tandovi giurisdizioneepiscopale.Nel i 8oo,

anno sterminatore de'beni e degli ordini

ecclesiastici, il governo provvisorio ne ven

dè i beni abbnziali, meno una quota ot

tenuta dagli abitanti pel mantenimento

della chiesa e del parroco, e per le spese

della comune; mdi Pio VII nel i8o3 sop

presse l'abbazia interamente. L'abbazia

di s. Pietro di Savigliano benedettina si

deve alla religiosa pietà de'coniugi Abel-

lono e Amaltruda Saimatoii nel io28,

ed i primi monaci vennero da quella della

'Chiusa. Celestino III nel ti9i prese il

monastero sotto la protezione della s. Se

de, come avea fntto Lucio III, per difen

derlo da'pi egiudizi che ricevea dall'abba

zia della Chiusa; contese che terminaro

no neli 2 i9. Finalmente nel i476 la ba

dia fu aggregata a quella di Monte Cas

sino, seguendo la riforma di s. Giustina

di Padova. Il priorato di s. Andrea posto

in Savigliano, e uno de'più floridi della

badia, è l'odierna chiesa obbaziale, colle

giata e parrocchia della città. L'abbazia

de's.s. Solutore, Avventare e Ottavio in

Torino. originò dal suddetto oratorio, o-

ve trovasi la cittadella, poi ampliato eb

be il nome di basilica, che la pietà de'fe-

deli andò restaurando, finchè divenuta

quasi distrutta, nel i oo4 il vescovo Gez-

zone iu onore de' ss. Martiri torinesi ge-

nerosamente la rialzò da'fondaroenti, fe'

ce costruire contiguo un monastero ac

ciò si onorasse Dio e i santi suoi con col

to regolare e continuo, a mezzo di cenci-

biti e di eremiti in separate celle, sotto un

medesimo archimandrita governati; re

ligiosi che chiamò dal monte Caprio, se

guaci delle norme e degli esempi del già

nominato Giovanni, assegnando rendite

pel loro mantenimento. Il vescovo Olii-

co, Manfredo II e Berta sua moglie,ar-

ricchironu il monasterodi vaste possessio

ni, e d'innumerevoli privilegi nelio3i;

anche Adelaide loro figlia fece molte do

nazioni, imitata da diversi vescovi che lo

riguardarono sempre con particolare a-

morevolezza. Concessioni tutte e privile

gi, che confermò Eugenio III neli i.j- in

Susa; nè mancarono i conti di Savoia di

colmare di beni e di grazie i monaci. Ma

degenerati essi dalle primitive virtù, e

mostrandosi indipendenti dal vescovo di

Torino, il vescovo Giacomo I ne intra

prese la riforma, sottoponendo il mona

stero al governo dell'abbate di s. Miche

le della Chiusa, salva la fedeltà e ubhi

dienza o'vescovi di Torino suoi successo

ri, con altre convenzioni imposte cogli

statuti del i2io, d'accordo col capitolo

cattedrale. Mormorando i monaci Iu nuo

va soggezione, nel i224 il vescovo con

discese che potessero eleggersi un abbate

proprio tratto dalla loro famiglia, restan

do ferme l'altre ordinazioni. Nel i536inv

padronitosi di Torino Francesco I re di

Francia, volendo fortificarla, fece demo

lire tutti i sobborghi e i sagri templi situa

ti fuori le mura della città. A questa di

struzione soggiacendo il monastero e la

basilica de'ss. Martiri, furono tolte le lo

ro reliquie e trasferite in una cella del mo

nastero di s. Andrea, finchè si fabbricasse

altra chiesa. Questa fu innalzata nel cor

so dello stesso secolo e venne assegnnta ai

gesuiti, colla miglior parte delle rendite

dell'antica abbazia. L'abbazia di.r. Gia

como di Stura a 2 miglia da Torino e u-

scendo dalla porta d' Italia, fu eretta da
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Pietro Podisio illustre giureconsulto nel

m46, per l'abbate di Vallombrosa, con

rendite anche per edificarvi uno spedale

pe'lrbbrosi, giacchè moln di que'secoli e-

rano infetti di tal morbo, non che per soc

correre i pellegrini aiutandoli n traversa

re la Stura sopra una barca. Contribui

rono » tant'opera benefica i vescovi di To

rino, i marchesi di Monferrato e i princi

pi di Savoia. A cagione dell'atroci e fre

quenti guerre che ardevano tra'detti si

gnori, sol principio del secolo XIV cadile

interamente rovinata, indi fu data in com

menda od Aimone vescovo di Torino, e

Martino V neli 4^o l'incorporò alla men

sa rescovite, il che confermò Pio II coll'e-

stimione della digmtà abbaltale, e l'unio-

U'delle chiese dipendenti. L'abbazia di/Jt-

vnlta fu eretta nel borgo lungi 5 miglia

da Torino neli i 3o, e in origine era un

collegio pe'canonici regolari, a onore dei

ss. Pietroe Andrea, quindi beneficato con

pnderi e privilegi da'conti di Savoia, dai

marchesi di Monferrato, e da' vescovi tori

nesi, tutto approvando gl'imperatori En

rico VI e Ottone IV. Insorta vertenza per

la chiesa di s. Vittore di Rivolta, tra l'ab-

Uzia di s. Giusto e i canonici, in favore

di questi fu sentenziato. Inutilmente Inno-

cerno IV avendo vietato a 'canonici le a-

lieuaziont, e l'osservanza religiosa sceman-

dosi, Alessandro I V soppresse il collegio,

(assegnò la chiesa e le rendite a'monaci

cisterciensi, che formatavi un'abbazia vi

rimateio sino n'nostri giorni. L'abbazia di

f. Maria di Cavorre o Cavonr, fu eretta

idio37con molti beni dal vescovo di To

rino Landolfo, aumentandone l'entrate la

contessa Adelaide uel i o44, e Ptu ancora

il vescovo Cuniberto nel io75, essendone

pore stati benefici i successori Vitelmo e

Milone. Divenuta commenda, anche car

dinalizia, Pio VII la soppresse neli8o3 in

tempo del governo francese; ma ritorna

lo sol trono Vittorio Emanuele I, il Papa

la ristabilì nel i8 i7, però spogliata della

massima parte di sue rendite. L'abbazia

Vi. Maria dìPinerolo la fondò uel i o64

Adelaide a vantaggio dell'anima sua edei

suoi più stretti parenti,con molte rendite,

e l'atlietò a'bvniedettini, con approvazione

di s. Gregorio VII e regolamenti; confer

mandola pure Urbano II con l'aggiunta

di privilegi nel io95, dichiarandola sog

getta alla s. Sede Calisto II nel t i23. II

contedi Savoia Umberto II ne accrebbe

le donazioni. In seguito fu data a'cister-

ciensi riformati, i quali nel i 627. vi tenne

ro capitolo generale, presieduto da s. Fran

cesco di Sales per Gregorio XV. A ripa

rare la sua rovina, a motivo delle vicen

de politiche, nel i837 Carlo Alberto l'as

segnò alle religiose del Sagro Cuore per

l'educazione delle fanciulle. L'abbazia e

congregazione de'canonici regolari di s. A-

gostinodi Olcio o Oulx, appartenente di

tettamente al vescovo e capitolo di Tori

no, fu fondata nella chiesa di s. Lorenzo

arcidiacono detta la Plebe de'Martiri (o

pe' molti cristiani ivi uccisi in odio della

religione, o perchè ne'primi secoli vi si ado

rava Marte), verso la metàdel secolo XI tra

il monte diGinevra e Suxa,ove ne trattai,

rilevando i Papi che vi furono alloggiati.

Laonde qui solo dirò, che il suo preposto,

come narrai di sopra, era di diritto cano

nico di Torino e occupava il 3.°posto d'o

nore, per concessione del vescovo Cuni

berto e del suo capitolo. Istituirono la con

gregazione Geraldo poi uel io6i vescovo

di Sistemo, e i suoi compagni Oldorico e

Nautelmo, pe'chierici che si volessero se

gregare dal secolo; quindi approvata dal

vescovo Cuniberto con diverse concessio

ni di rendite e di chiese, e confermata da

s. Gregorio VII con gran piacere, come

tempo nel quale l'incontinenza e la simo

nia del clero teneva in trambusto la Chie

sa. Fu arricchita di privilegi da'Papi Ur

bano II, Pasquale II, Calisto II, Eugenio

III, Adriano I V,Alessandro III, Lucio III

e Celestino I I I, dichiarandola esente e sot

fo il patrocinio della s. Sede. L'esempla

rità de' canonici fece presto divenire la

congregazione madre e fondatrice di mol

te colonie in Fiauciu e m haliii, ove pro
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pagarono il culto di Dio e il buon esempio

de' fedeli. Non essendo abbastanza am

pia l' antica chiesa di s. Lorenzo, fu ne

cessario di fabbi irai la più vasta, e se ne

fece la solenne dedicazione nel io73, coi-

I' mtervento di molti vescovi, prelati e

prinuipi,oltre la contessa Adelaide co'suoi

due figli Amedeo e Pietro, la quale fece

poi diverse donazioni ull'istituto. Losplen-

dorede'caunnici d'Unix cominciò a oi,cn-

misi verso it principio del secolo \I\ ,e

già nel i 3 To erasi data l'abbazia in com-

menda a'sacerdoti secolari: possedeva al

lem 28 priorati, molti in Italia e in Fran

cia, uno presso Savona. Il suo termine fu

glorioso, essendosi eretta nel i 748 da Be

nedetto XIV, colle superstiti rendite, in

collegiata di canonici secolari, e formata

la mensa del vescovo di Pinerolo, il cui

vescovo per concessione pontificia s'inti

tola preposto d'Oulx, Quando Pio VI fu

depoitatoda'frnncesiaValenza nel i 799,

passando per l'abbazia della Chiusa non

potè consolarsi di vedere il cardinal Ger-

dil, ed a'27 aprile arrivò ad Oulx dove

la neve lo costrinse a fermarsi alle falde

di quelle spaventosemontagne.Ahbiamo,

Vlciensis Ecclc.siae Clmrtarium ani-

madversionibus illustrannn, Aug. Tau-

riu. i 753. L'abbazia di s. Maria eli Staf-

farda con l'insigne monastero fu fonda

ta a istanza di s. Bernardo nel territorio

di Bevello, marchesato di Saluzzo, in ri

va al Po e dentro la spaziosissima selva

del suo nome, neli i 35 per quanto nonii

n Saluzzo, per opera di .Man tudo I mar

chese del Vasto e di Saluzzo, e di sua ma

dre Alice; indi nel i i'\\ ricevuta da Ce

lestino Il sotto la tutela di s. Pietro. Mol

te e grandiose possessioni ottenne da Man

fredo I e molnssime attre neacquistò poi,

otii'nrndo dall'imperatore I Vaici u-o I am

pio indulto, che riporta Muletti nella Sto

ria di Saluzzo. AUre e replicate donazio

ni ricevè da'marchesi di Saluzzo e da que'

di Busca, da'priucipi di Piemonte, e da'

fonti di Sa »oia Pietro, Amedeo IV, Fi-

lippo d'Acuia e altri, insieme a larghe e-

senzioni. La chiesa e il monastero tenu

to da'eisterciensi fogliami, superarono in

magnificenza le chiese e abbazie circon

vicine: nella chiesa furono sepolti alcuni

marchesi di Saluzzo. L'abbazia di s.M:i-

ria di Casanova tii fondata da Manfre

do I marchese di Saluzzo nel i i 3o, con

sufficienti rendite, privilegi ed esenzioni,

confermati dal figlio Manfredo II e da 'suc

cessori. Fu eretta nella piccola chiesa di s.

Maria della Motta nei confini del borgo

di Carmagnola, e soggetta sino dal suo

principio a'cisterciensi di Sulfarda , che

venuti ad ufìiziarla la chiamarono Casa-

Nova, Oltre gli abbati claustrali, ebbe

anche i commendatari e cardinali. L'in

signe monastero delle monache ili Cara-

magna fu fondato nel io28 dal marche

se Magn. fredo II e da Berta sua moglie,

in luogo circa i 5 miglia da Torino, sotto

la regola di s. Benedetto, con molte pos

sessioni approvate cotle posteriori acqui

state da Onorio III nel i2 i6. Perduta

l'osservanza regolare, pel vivere licenzio

so delle monache, l'antipapa Felice V sop

presse il monastero nel i \ \ 4, assegnan

dolo colle rendite a'benedettmi. L'abba

zia di Caramagna, sebbene molto diati-

nutta dell antiche sue rendite, e priva af

fatto de' diritti e privilegi episcopali, fu

ristabilita da Pio VII nel i8i7 ad una

commenda. Il monastero di monache del

l'abbazia di s. Micluile della Chiusa già,

esisteva nel io9i, poichè in quell'anno

morto l'abbate Benedetto II, interven

nero alle sue eseqme le sagre vergini, da

lui raccolte e dirette, e tate fu l'acerbo lo

ro dolore, tanto il pianto, che per quel

giorno la funebre funzione appena potè

terminarsi. La sede vescovile di Torino

motti poderi acquistò sotto i longobar

di, non solo per la liberalità de'privati fe

deli ch'erano mossi dal sentimento di re

ligione, ma più ancora perla munificen

za de'duchi torinesi, e segnatamente d'A

gilulfo i.° duca di Torino, poi re de'lon-

gobm di, e di Teodolinda sna piissimo con -

sorte: queste rendite si accrebbero assai
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sotto i principi longobardi successori, da'

i|uali ebbero i vescovi grandi fendi, si

gnorie e privilegi, nel possesso de'quali fu-

ruuo confermati dagl'imperatori germani

ci. Pi ima del iooo esercitavano signoria

su Cliieri e sopra molti de'circostanti vil

laggi, poichè Ottone III imperatore, i ieer-

cato da Amizzone I vescovo di Torino,

che si degnasse per la ristorazione della s.

Chiesa di Dio, e per l'onore di s. Gio. Bat

tista, al cui nome la cattedrale è consa

grata, di confermare alla medesima tutte

te cose e proprietà sue, nomina nel diplo

ma che ne spedì, fra le altre terre, queile

di Cavi, Cauova, Celle, Testona ed Ma

gnano. In segno del potere e della mag

gioranza che esercitavano i vescovi tori

nesi, già nel i i80 sussisteva un'alta torre

auuessa al loro palazzo fra la cattedrale e

piazza Castello. Neli3o3 aveano la cura-

ria delta città di Torino. Un gran numero

di vassalli tenevano da essi vescovi terre

e castelia in fendo, o l'investitura delle

decime, e fra questi ultimi era il marche

se di Saluzzo per le decime dei marche-

iato. Altri vassalli del vescovo di Torino

erano il marchese di Monferrato per s,

Raffaele e tatvolta per Lanzo; il conte di

Biandiate pel castello di Settimo inferio

re; i marchesi di Busca pel castello di Ros

sana; i signori di Moncucco, sia per l'av-

•ocazia della cattedrale deila chiesa di s.

Martino di Steltone, delie pievi di Bari-

liano e di Montegiove, di Vergnauo e di

Ruflia , sia pel fendo di Moncucco , per

quello di Val della Torre e per la cura-

ita de'due mercati di Chieri, deila qual

terra il vescovo avea nel secolp XI prin-

eipal signoria, come l'avea nel secolo se

guente in Torino , sebbene non tardas

te molto a fuggirgli di mano. Ricorderò

ancora i visconti di Baratomu per Bara-

Ionia, Viù , Lentie ed (Jsseglio, i signori

di Lanzo per Lauzo. Infine ciascuno pei

teudidi cui pigliavano il nome i signori di

Montaliutdi Suntena, di Piobesi, di Alpi-

guano, di Rivoti, di Montaldo, di Rival

ta, di Cordita, di Ostero, di Polmoncel-

lo, di Celle, di Revigliasco, di Castelvec-

chio, di Montosolo, di TrufTarello , del

Sabbione e parecchi altri, ora più, ora me

no, secondo le vicende de'tempi. I prin

cipali erano investiti colfa nello e colla spa

da; gli altri con un bastone o un libro.

Tutti rendeangli omaggio e giuravangli

fedeltà, secondo t'usanza, colle mani giun

te e riposte fra quelle del vescovo, inter

veniente fidelitatis osculo.Fvs 'diritti cu

riosi che il vescovo di Torino usava riscuo

tere, farò memoria d'un toro annualmen

te dovutogli dal monastero di s. Mauro,

d'un porco che il monastero di s. Soluto

re ei a similmente tenuto a dargli, e d'un

somiere, di cui lo stesso monastero dovei*

presentarlo quando si apprestava a caval

car verso Roma. Ma sebbene il vescovo di

Torino abbondasse auticamente di gran

ricchezze, era tuttavia nel principio det se

colo X.IV molto scaduto l'aver suo, tra per

le incurie de'suoi predecessori, tra per le

vicende guerresche, onde il vescovo Tedi-

sio si trovò costretto neli3o8 a doman

dare al legato Napoleone Orsini l'unio

ne delia pieve di Li ramo alla sua mensa.

Ora passo a riportare la serie de' vescovi

ed arcivescovi di Torino, e tenendo pre

sente l'Ughelli e seguendo il cau. Bona co

mincierò cons. Vittore I, delle cui discre

panti opinioni feci di sopra menzione.

Nel 3 i o trovasi t .°vescovo di Torino s.

Vittore I,confuso come già dissi con s. Vit

tore II chesuccedettea s.Massimo II; dub

bio però senza fondamento, come nota

l'Ughelli, poichè nel 3i i s. Vittore I sot

toscrisse gli atti del concilio romano in ta

le quatità. Veramente non si conosce tale

concilio, e in tale anno soltanto due eoa

certezza furono celebrati in Cartagine.

L'intervento quindi al concilio di Roma

dovrà ritardarsi al 3 i 3, in cui Papa s. Mei-

chiade I' adunò nel palazzo Lateranense

datogli da Costantino I, iu cui fu condan

nato Donato vescovo capo de' donatisti.

Nel 385, secondo il caii. Bima, fu 2.° ve

scovo di Torino s. Ultissimo /dottore di

s. Chiesa, che nella biografia ripetendo il
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ri tèi ito dai celebre Eutler, sulla fede di

Gennudio, lo dissi del 45 i e che vivea nel

465, epoche che spettano, secondo il con.

Bima, a s. Massimo II, come poi dirò; ana

cronismo vero o apparente derivato dalla

ditfeienza nelle opinioni, se i ss. Massimo

furono uno o due. Nell'oscurità in cui sia

mo delle gesta di s. Massimo, il p. Bruni di

Cuneo, insigne editore delle dotte sueope-

re, volle ricavarle dalle medesime, alqual

divisamento uniformandosi il p.Semeria

ne darò un cenno. Di sua patria e educazio

ne tutto è incerto; lo si dice nativo d'E-

truria, del Piemonte c segnatamente di

Vercelli: l'Ughelli lo vuole istruito nelle

lettere e diretto nella pietà ila Wihber-

go vescovo di Mastricht o di Utrecht, il

quale non conobbero nè i Sammarta ni ,

m Tilleoiont. Il p. Semeria ritarda il prin

cipio del vescovato dis. Massimo I al 4i 5

circa, e perciò dopo il concilio di cui par

lerò dopo queste notizie del santo. Posto

da Dio in questi tempi a illuminane reg

gere In chiesa di Torino, perito nelle di

vine Sci iiture,primosuostudiofu di sban

dire tra'diocesani tutte le superstizioni, le

quali in molti rimanevano profondamen

te radicate. Molto più ebbe a faticare per

togliere l'inveterata usanza delle masche

re nel i .°giorno di gennaio, dichiarando

la grande pazzia il trasformare in sembian

za di fiere e ili pecore, i creati a sembian

za di Dio, e insotvibile vanità il ditlor-

mare quei volto che Dio si degnò fabbri

care cotle proprie mani, detestaudo inol

tre le parole sconcie e oscene che si pro

ferivano. Non meno delle superstizioni de'

torinesi dava fastidioa s. Massimo I quelle

de'contadini,poichè discacciata l'idolatria

dalle colte città, ancor rimaneva dispersa

ne' villaggi e neile campagne; e quivi la

plebe adorando l'antiche profune deità,

tagrifioava con riti abbominevoli per im

plorare l'abbondanza deila messe e delle

vendemmie. Il santo vescovo non poten

do accorrere in persona in tutti i luoghi,

esortò i padroni de'poderi con diverse o-

melie,ad elimiuare taute empietà e sacn-

legi, altrimenti chiamandoli colpevoli per

non averli impediti, adorando essi Dio nel

le chiese e permettendo agli agricoltori di

venerare il demonio ne'sobborghi e nelle

campagne. Non minor sollecitudine mo

strò il santo pastore nel preservare il suo

gregge dall'infezione dell'eresie, che dira

male dall'oriente numerose serpeggiava

no, singolarmente ne' manichei, origeni-

sii, nestoriaoi, entichiani; errori tutti che

combatteva negli eloquenti suoi sermoni

e ne' privati colloqui; distinguendoi veri

da' faisi dogmi, raccomandando t'abbor-

rimento d'ogni errore e di professare la

purità della fede, l'ubbidienza alla s. Se

de,e l'osservanza de'precetti di Dio e della

Chiesa, non che la santificazione delle fe

ste. Queste ripetute rimostranze, dotte e

zelanti, produssero ottimo eiteno ne' to

rinesi, più sovente frequentando la basi

lica e più assiduamente ascoltando la di

vina parola. Quanto vado a riferire, per

le epoche non si accorda col can. Bima,

bensì con l'Ughelli, perchè ili.° fa morto

s. Massimo I a'25 giugno del 42o, e S"

dà per successori nel 47- i Amatore enei

45o s. Massimo II, ambedue non registrati

da Ughelli. Aileriita il p. Senseria ebe s.

Massimo I intervenne nel J " i al concilio

provinciale di Milano per l'adesione al de

cretato da quello generale di Calcedonia

contro Etitiche e Nestorio, e nel sottoscri

verlo spiegò sul mistero dell'Incarnalo-

ne i sensi medesimi dichiarati ila Papa s.

Leone I. Ritornato nella diocesi intese con

sommo dolore che i torinesi nella sua as

senza aveano cessalo dì frequentare le sa

gre funzioni, onde li esortò ad emendarsi

ed a rifletterebbe se non vedeano in chie

sa la sua persona, sempre vi è presente il

Salvatore vescovo di tutti i vescovi. A ri

parare poi gli abusi e gli errori insorti ,

radunato il clero, celebrò il sinodo dioce

sano, ove riprovò l'eresia di Elvidio. La

sua vigilanza pastorale estendevasi anco

sopra tutti i bisogni temporali che aogu

stiavano i suoi diocesani,specialmente nel

la circostanza, iu cui Attila re degli unm
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era penetrato in Italia nel 452, manomes

sa orribilmente Aquileia e minacciando lo

sterminio della penisola. L'I talia disunita,

non soccorsa dagl'imperatori che aveano

fissato la loro sede in Costantinopoli, tre

pidava d 'essere interamente distrutta; e

cogli altri popoli italiani temevano coster

nati i torinesi l'invasione del barbaro ne"

nneo che andavasi avvicinando sul Tici

no, lasciando dietro di se orme crudeli di

rovina e di sangue. Non tralasciarono in

tanto di premunirsi con forti riparazioni

intorno le mura e le porte dello città. Nel

comune abbattimento il vescovo radunati

i cittadini, e con l'autorità d'un uomo di

Lio. con l'affetto eli padre, ravvivò lo spen

to coraggio, tutti esortando a riporre in

Dio una piena confidenza, e più che alle

umane difese fortificar la patria colle o-

razioni, i digiuni e la penitenza, e sareb

bero restati salvi. Come predisse s. Mas

simo I al suo popolo, Attila non entrò in

Torino, anzi i cittadini prosperarono di

commercio e di ricchezze, mentre tante

altrecittà furono sterminate. Scrissero al

cuni che il santo partisse dalla diocesi per

incontrare Attila e placarne il furore, il

che si racconta pure di s. Leone I. Un 2.°

disastro grandemente afflisse i torinesi, on-

ii l'Italia tutta, nel \ per l'universale

carestia prodotta dalla siccità; ed il vesco

vo ch'era il comun padre de'poveri e che

nelle sue omelie avea sempre racconta n-

i)atol'e!emosina,in questa calamità si spo

giiò d'ogni cosa per accorrere n'pubblici

e privati bisogni , e non avendo più che

cosa dare, domandò egli stesso a'facoltosi

i soccorsi, raddoppiò il suo zelo, e la città

per lui fu salva. Di un'altra barbara in

cursione furono minacciati i torinesi nel

455, a cagione di Genserico re de' van

dali, che dall'Africa era venuto a impa

dronirsi dell'Italia. Sebbene il suo furore

non fosse meno terribile di quello d'Al-

'iI*, tuttavia i cittadini, nella precedente

mvasione preservati, mostruronii più do.

cili alle parole del santo loro pastore; la

itiage tu vicina, ed essi uè andarono e-

senti. Nel 4fì'Js. Massimo I si portò in Ro

ma per assistere al concilio convocato da

Papa s. Ilaro, e dopo la sua sottoscrizio

ne vi appose la propria, perchè gli altri

numerosi vescovi ne rispettarono i meriti

e la veneranda di lui canizie. Per questa

sua decrepitezza fu contemporaneo e buon

amico di s. Remigio di Reims, e da ciò

credei derivata la fraterna unione che su-

siste fra it capitolo metropolitano di To

rino e quello di Reims, tanto intima che

andando un canonico torinese a Reims ,

e viceversa un canonico di quella metro

politana venendo a Torino, piglia posto

canonicale in coroe percepisce le consuete

distribuzioni. La morte di s. Massimo I

credei avvenuta n':,. , giugno del 470 al

più tardi, in Collegno che soleva frequen

tare, ignorandosi ii luogo delia sepoltura,

rimasto ascosa per salvarne lesante reli

quie dall'incursioni d e' barbai i che in di

versi tempi penetrarono nel Piemonte, ed

anche per assicurarle dal fanatico furore

dell'iconoclastaClaudio.Si congettura che

sieno rimaste sotto lesoglie della torre de'

conti Provanadi Collegno.Pio VI fece rac

cogliere tutte l'omelie e i sermoni di salas

simo I,eco'tipi di Propaganda li fecepub-

blicare nel i 784, con nobile edizione e dal

Papa dedicata al re Vittorio Amedeo III:

S. Maximi Episcopi Taurinensi opera,

Jussu Pii VIP. M. aucta, atquc adno-

tationilms illustrata a p. Brmtone Bru

ni Scholar. Piar. Queste sapienti omelie

sono piene di eloquenza,di teologia,di mo

rale, furono sempre stimate nella Chiesa,

ed i compilatori del Breviario romano ne

hanno tratto molte lezioni ; imperocchè

principalmente riguardano le maggiori fe

ste delI' anno, molti santi e diversi sog

getti di bella morale. Credo opportuno di

qui ragionare del concilio provinciale ce

lebrato nella basilica di Torino sulla fine

del IV secolo, o come altri vogliono al co

minciar del V .poiché si attribuisce al .'b r,

al 3cj8, al 4oo, 4oi a'22 settembre e

anche più tardi, tenuto da'vescovi italiani

ad istanza de'prclati delle Gatlio per ter-
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minare le questioni insorte tra loro, e pre

cipuamente le differenze solle pretensioni

del vescovo di Marsiglia contro la metro

poli di Aix, e tro'vescovi di Vienna e di

Arici intorno alla primazia, ed alcuni di

essi v'intervennero per comporre più fa

cilmente le controversie. Siccome Torino

dipendeva allora dalla metropoli di Mi

lano, cosi viene creduto che s. Simplicia

no vescovo di Milano lo facesse radunare,

e pare che vi fossero presenti 2o vesco

vi. Il p.Semeria propende clie si celebrasse

nel 4oo e ne riprodusse i canoni , quali

trovami nella collezione del p. Lobbc nel

t. 3, e in quella d'Arduino nel t. 2, olire

il parlarne diversi gravi autori; perciò dis

se egregiamente il p. Seineria,di non me

ritare seria confutazione le strane e in

giuriose asserzioni d'Eugenio Levis, che

ne'Saggi dell'Accademia degli Unani

mi, osò pretendere di dichiarare, la sto

ria del concilio di Torino non essere ap

poggiata a sicuro fondamento, e che non

uno ma due concilii furono celebrati in

Torino, il i.°nel cader del IV secolo, il

2.° nel cominciamento del V, e circa 4 lu

stri tra loro intermedii. La lettera sino-

dalecontiene 8articoli, che sono tanti de

creti sopra le vertenze proposte e discusse

nel concilio. Il i.° riguarda Proculo ve

scovo di Marsiglia, il quale sebbene della

provincia di Vienna nel Delfiuuto, pre

tendeva d'essere metropolitano della 2."

Narbonese, adducendo per ragione, che

le chiese della 2." provincia di Narbona

dipendevano ne'tempi anteriori dulia se-

dedi Marsiglia, che ne avea ordinati i pri

mi vescovi. Invece sostenevano i vescovi

narbonesi, non dover riconoscere per me

tropolitano colui che reggeva un' altra

provincia. Volendo il concilio conformar

si agli statuti de' canoni antichi, e rista

bilire lo pace fra le chiese dissidenti, ven

ne a un temperamento giudizioso, ordi

nando che Pioculo conseguirebbe bensì

In primazia che domandava, ma ciò so

lamente u titolo d'un privilegio pei sonale,

da concedersi alla sua età e al particolu-

re suo merito, e non come un diritto alla

sua sede; che però dopo la sua mortele

cuse ritornassero nell'ordine comune, e

in fotti ne fu poi primate il vescovo d'Aix.

Simplicio prima te della provincia di Vien

na, per una simile pretensione, credevi

d'avere i diritti metropolitani sopra il ve

scovo d'Arles, che dal canto suo dichia

rava di non volerne essere suffraganeo ,

appartenere anzi alla sua sede la digniti

primuziale, per esser egli successore di s.

Trafinto, il quale ne' tempi apostolici n

vea portato a totte quelle provincieil lu

me del vangelo. Il conciliodiTorino,giu

dicando non abbastanza fondate le ragio

ni del vescovo d' Àrles, decise doversi e

sommare quale delle due città contenden

ti, se Arles o Vienna, avesse i diritti di

metropoli nell'ordine civile e politico: ri

conosciuta sotto questo rispetto la città

metropolitana, il suo vescovo fosse il pri

mate di tutta la provincia, con facoltà ili

consagrare i vescovi e visitar le loro chie

se. Soggiunsero però i padri del concilio,

che per l'amore della mutua pace e cl

rità, tunto necessaria particolarmente nel

ceto episcopale, potrebbe frattanto ognu

no di essi, in qualità di metropolitano, vi-

sitare le chiese più vicinealla propria din

cesi. Conformemente a questo saggio de

creto , i due vescovi di buon accordo si

divisero tra essi lo provincia, ed ebbero

ciascuno simil dirittoe titolo: e questa con

venzione si conservòinvariabitmented al

lora in poi sino alla torbida rivoluzione

di Francia, sulla fine del secolo scaduto.

Al concilio inoltre si portò l'affare de' ve

scovi Ottavio, Ursione,Remedio o Hcini-

gio, e Triferio, che diconsi della 1.' pro'

vincia Narbonese, accusati d' aver com

messo diverse gravi mancanze nellesagre

ordinazioni. Non negarono essi le colpe

di cui furono accusati, ma si scusarono

con dire di non esser mai stati avvertn'

dell'errore con qualche monizione. Q"e-

sta scu»u fu uccettata, e però non f" lUIJ

inflitta alcuno pena; bensì veimeoidu"iu

per l'avveoirc, clic quando alcuno toiuJS
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se a vinlar gli antichi decreti della Chiesa,

resterebbe privo delle facoltà dell'ordine

episcopole e del dirittode'suffragi nel con

cilio; che rispetto a' sacerdoti fuori delle

regole ordmati, sarebbero privati dell'o

nore del sacerdozio. Il sinodo quindi «m

firmò In sentenza pronunziata dal vesco

vo Triferio contro il prete Esuperanzio,

i lie nvea oltraggiato il suo pastore, e con

iio Palladio semplice laico, che avea ca

lonniato il sacerdote Spano. Si riservò a

Triferio la facoltà d'usar grazia ad Esupe

ranzio e restituirgli la sagra comunione,

da cui era stato escluso per diverse altre

mancanze contro la disciplina ecclesiasti-

ta.Fra'deputati deilechiese Gallicane pre

senti al concilio,ti ovai ousi quelii di felice

vescovodi Tre veri, il quale era stato ordi

nato dagl' Itaciani. Papa s. Siricioe s. Am

brogio (a cui nel 397 era successo s. Sim

piiciano nella sede di Milano), non sola

mente aveano ricusato la comunione di

loi, ma dichiarato inoltre, che avrebbero

iicevntonella comunione delia Chiesa tut

ti coloro che da esso si fossero voluti sepa

rare. Lettere di s. Ambrogio e di s. Sii icio

furono iette nel concilio alla presenza de'

deputati di Felice e unanimemente ap

provate, quindi secondo le medesime fu

stabilito, che la comunione della Chiesa

non si concederebbe mai a quelli che per

sistevano nella comunione di lui. Gli ul

timi canoni del concilio di Torino concer-

' no iine aitri punti di disciplina ecclesia

stica, cioèla proibizione fatta a'vescovi di

ammettere nella propria diocesi i chierici

ed i sacerdoti che da un altro vescovo fos-

seio stati scomunicati , e di promuovere

lgli ordini maggiori quelli che avessero

ricevnto illecitamente i minori, o che nel

tempo in cui erano addetti al servizio de

gli altari avessero conosciuto una donna,

da cui fosse nata prole. Questo canone sì

saggio In poi confermato dal concilio di

ltìez nel 439, e da quello d'Orleans nel

44 • - ll f.° e l'8.° regolamento furono re-

iatui ad oggetti di semplice disciplina ec-

desiastica. Inulti e il concilio sgravò s. Bri-

gin dall'accuse intentate da Lazzaro ve

scovo d'Aix. Riprendendo la continuazio

ne de' vescovi di Torino, già notai, che il

cnn. Bima nel i dà per successore a s.

Massimo I, Amatore morto in concetto

di santità, dopo aver consagrato s. Patri

zio apostolo e vescovo ài Irlanda, però su

questo santo va letto tale articolo; quindi

registra nel fi m, s. Massimo II, che scrisse

in detto unno a'pndri del concilio di Co

stantinopoli, raccomandando la sua chie

sa) e nel t. Vittore II legato ni re di

Borgogna Gondebaldo. Ripeto che il p.

Senseria, al vescovo s. Massimo fa succe

dere s. Vittore, notando bensì le divergen

ti opinioni, dichiarando chi: s. V ittore vis

se dal 476 al 5o2, a'tempi d'Odoacre re

degli ertili, che entrato in Italia distrus

se nel 476 l'impero romano d'occidente

in Ravenna, ove ossalito da Teodorico re

de'goti e ucciso, questi nel 49^ gli suc

cesse nel regno d'Italia giàda'goti invasa.

Il vescovo s. Vittore ornò e ingrandì in

Torino la basilica de'ss. Solutore, Avven

tore e Ottavio martiri, ed a lui il p. Se-

meria attribuisce la memorata legazione

a Gondebaldo, insieme ol vescovo di Pa

via s. Epifanio, e al compagno di questi e

poi successore s. Ennodio. Imperocchè re

gnando Gondebaldo in uno parte della

Borgogna, delLionese, del Delfinnto, det-

lnSvizzera e dellaSavoia,ardendola guer

ra in ltalia tra Odoacre e Teodorico, sce

se Gondebaldodall'Alpi versoit 490 chia

mato da un de'due, ma reputandosi de

luso da entrambi, si vendicò sulle contra

de di Liguria e di Piemonte, che devastò

orribilmente, conducendo via una mol

titudine d'abitanti in ischiavitù nel pron

to ritorno che fece al di In de'monti.Non

andò immune Torino nè Milano da que

sta desolazione, sebbene passasse sopra le

due città qual nembo di procella stermi

natrice. Teodorico barbaro conquistato

re e saggio regnante, mostrava sebbene a-

riano una certa riverenza al clero catto

lico escgnatamentea s. Epiiànio, che da'

vescovi d'Italia distingueva» per virtù e
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dottrina. Recatosi in Ravenna s. Epifanio

con s. Lorenzo vescovo ili Milano, otten

ne da Teodorico perdono a quelli che a-

venno impugnato l'armi contro di lui. Il

re inoltre incaricò s. Epifanio di recarsi

nelle Gallie da Gondebaldo, per negoziar

il riscatto degli schiavi fatti di qua del

l'Alpi, a spese del regio erario. Accettato

l'incarico, fu permesso al santo di pren

dersi a compagno nella legazione s. Vit

tore vescovo di Torino, comechè risplen

dente di tutte le virtù. Giunti i vescovi a

Lione, il loro venerando credito e l'elo

quente perorazione di s. Epifanio, otten

nero daGondebaldo la gratuita liberazio

ne di tulti gli schiavinolo il re esigendo ua

piccolo prezzo pe' presi nel calor delle bat

tagliele tornarono con essi trionfanti in I-

talia tra le universali benedizioni, avendo

pure pacificato i due re. Nel 5oi il vesco

vo Trigidio sottoscrisse il sinodo romano

di s. Simmaco, e secondo Ughelli anche

quellodel 5o2. Il can. Dima gli dà per suc

cessore Pelagio del 5i6, la cui memoria

trovasi in unn lettera di Papa s. Felice

III detto IV. Ruffo I del 535, o del 55o,

secondo il can. Bima e l'Ughelli, questi

diceche erroneamente gli fu sostituito A-

gnello,il quale non di Torino,ma di Tren

to fu vescovo.Nel 55o il can. Biuia riporta

Rutlo II, ricordato in una lettera sinodica

nel 553 scritta da' padri del concilio di

Costantinopoli. In tale anno narra Giof-

fredo nella Storia delle Alpi Marittime,

che Torino fu assalita da Sisualdo re de'

limiti, giù detti eruli, il quale ribellatosi

a Teia re de'goti, all'improvviso pioufbò

sulla città e su Ivrea, dando il sacco al Ca-

navese.ll p. Semeria parla d'un soloRuf-

fo del 56o, rammentato da s. Gregorio

di Tonrs, per esser andato in Morton* sua

diocesi a venerar le reliquie di s. Gio. Bat

tista portate da Samaria o da Alessandria

d'Egitto da Tigris pia donna; e volendo

l'arcidiaconoche l'accompagnava portar

le a Torino per ricevervi maggior vene

razione, appena stesa la mano suila cas

setta in cui erano rinchiuseci dè ogni in-

telligenza e acceso di febbre dopo 3 giorni

morì con gran terrore de'presenti e de'più

lontani. Nel 5yx o prima per quanto ri

ferirò, fu vescovo Ursicino al dire del p.

Semeria, o nel 58o secondo l' Ughelli e

il can.Bima, di santa vita e mottissimo tra

vagliato da'barbari de' suoi tempi. Con

viene sapere, che Narsete dopo aver vinto

e cacciato dalt'Italia i goti dominatori, e

ripristinata nella penisola l'autorità de

gl'imperatori di Costantinopoli, disgusta

to pel suo richiamo e motteggi, invitò ad

occuparla nel 568 Alboino re de Longo

bardi (V). Una schiera di essi nel prin

cipio del 569 passò nel Vallese, e l'anno

seguente longobardi e sassoni uniti ad essi

s'inoltrarono al di là dell'Alpi Cozie;ilon-

gobardi sino ad Etubrun, i sassoni sino

a Riez. Discacciati i sassoni, ri valicarono

l'Italia, e verso il 57 i divisi in due per

le vie d'Embrun e Nizza, ripassarono le

Alpi con riunirsi sulle terre di Borgogna,

il cui re Gontrano li vinse, e nella pace

ottenne da loro nel 576 le valli e le città

di Susa e di Aosta. I longobardi ch'eransi

proposti di dividersi tra loro il dominin

d'Italia, già fin 575 per l'interregno eles

sero 36 duchi, e fitta tregua co'roaiain

condussero il loro esercito nella Gallia Ci

salpina, che poi per loro prese il nome di

Lombardia, s'impadronirono di Torino,

d'Ivrea e di quelle altre cittàe terre, che

giacciono dall'una e dall'altra parte del

Po,ovveroche riguardano l'italiaalle fal

de dell'Alpi Cozie, Graie e Pennine, e dal

Piemonte passarono in Provenza. Quindi

Torino fu dichiarata capitale d'unude

4 ducati principali longobardici. Il lon

gobardo Agilulfo ariano fu fatto i. doca

di Torino, ch'ebbe a successore l' ariano

Arioaldo,non però quando nel 5qo onel

59 i sposando Teodolinda divenne re de

longobardi, poichè ritenne il ducato della

provmcia torinese. Dipoi abiurò gli erro

ri, e abbracciò la fede cattolica, dopo es

sersi pacificato con s.Gregorio I, quando

spinse le sue forze contro Roma, hi ona

di dette invasioni il vescovo Ursiciuo fu"
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barbaramente fatto schiavo,battuto, spo

gliato de'beni suoi propriediquelli di sua

chiesa, condotto via prigioniero; e Anal

mente rapitagli una porzione di sua dio

cesi, cioè di quella che possedeva al di là

dell'Alpi, fu costituito in essa un nuovo

«scovo per nome Felmassio, di s. Gio

vanni di Mariana (nel quale articolo con

Com man ville dissi eretta la sede in epo

ca anteriore, il che non sembra per quan

to vado narrando), e ciò per opera del re

di Borgogna e per quanto rimarcai più

sopra; perchè Contrario fatta fabbricare

una chiesa per le suddette reliquie, indi

radunato un concilio a Chalons vi fece sta

bilire il nuovo vescovato. Tonti enormi ol-

traggi, venuti a cognizione di s. Gregorio

I, mossero il suo animo a prendere la più

forte difesa di Ursicino, ma pare, come già

notai, senza felice riuscita. Sembra quindi

al p. Semeria, che Ursicino morisse ili.*

di febbraio del 600 in Torino o v'era tor

nato. Nel i 8 (.5 in Torino il dot tu cav. Lui

gi Cibrai io pubblicò, Notizie d? Ursicino

veicovo di Torino nel secolo VI. Eru

ditamente narra tutto quanto appartie

ne alle vicende di questo pastore, e del

l'importante ritrovamento del suo sepol

cro nel i843 negli scavi fatti sotto l'andi

to che mette al cortile del palazzo nuovo

del re, essendo stato probabilmente tumu

lato nel primitivo duomo; pubblicando al

tresì la lapide di marmo bianco rotta in

più luoghi con fac-simile,e dicendo che le

venerande ossa trasportate nella cattedra

le, doveansi aliogare dall'attuale arcive

scovo in fondo della navata acorau evan-

gelii presso la porta. Riferisce il cav. Ci-

brario,che dalle due iscrizioni scolpite sul

la lapide,s'impara cheUrsicino visse 80 an-

0i4.7 de'quab fu vescovo, e morì a'20 ot

tobre forse del 6o9, nella quale ipotesi a-

trebbe conseguito la dignità vescovile nel

56ì. Di più dice il cav. Cibrario, nou po

tersi riconoscere in Ursicino lu stessa per

sona di quel s. Orso vescovo ignoto, di cui

ii capitolo torinese celebra la festa il i.°

febbraio. Egli dubita poi che la Moriana

voi. LXXVII.

appartenesse alla diocesi di Torino, per

le ragioni che adduce; e crede che le par

rocchie staccate per violenza dalla diocesi

torinese e unite alla sede di Moriana, fos

sero nelle valli di Susa e Lanzo. In que

sto tempo regnava ancora sul trono de'

longobardi il re Agilulfo duca di Torino,

che colla piaTeodolinda fabbricò il duomo

di s. Giovanni, e protessero i cattolici. II

suo regno fu vantaggioso pel Piemonte,

tenendo lungi da'suoi confini le guerre,

nè avvi a suo tempo memoria di disastro

o tumulto, neppure dall'Alpi sino alla fo

ce del Tesino o alle rive del mare ligu

stico. Conviene qui far menzione di s. Co

lombano fondatore del celebre monaste

ro di Bobbio, e riconosciuto da' torinesi

il i .' patriarca degl'istituti monastici fon

dati nella contrada; perchè mosso dallo

spi ri todi Dio, passò le Alpi con alcuni suoi

compagni e si recò nella diocesi di Tori

no, ben accolto da Agilulfo che gli per

mise di eleggere ne'suoi stati quel luogo

che gli fosse più a grado per dimorarvi

co'suoi monaci; ed egli scelse il paese al

loro deserto di Bobbio , posto tra gli A-

pennini presso il fìumeTrebbia,ed ivi ap

punto fondò l'abbazia che divenne sì fu

mosa per la moltitudine de'santi ede'dotti

che vi fiorirono; mentre per l'opera di Gio

na nativo di Susa, degno discepolo e bio

grafo di s. Colombano, e uno de'rari let

terati del suo tempo in Italia, si propagò

l'istituto monastico anche nel Piemonte,

e le sue prime colonie sotto la regola di

s. Benedetto cominciarono a ravvivare la

civilizzazione in questa parte d'Europa.

Bobbio poi, ad accrescerne la celebrità,

Papa Benedetto VIII nel i0 i4 l'elevò a

sede vescovile e Attone ne fu destinato!-

vescovo: dichiarata la diocesi suffraganea

di Ravenna, nel i i 33 lo divenne di Ge

nova. Soppressa la sede dal governo fran

cese ne'primi del corrente secolo, la rista

bilì Pio VII nel i 8 i 7. Notaia SARswA,che

il vescovo si chiamò pure Bobiense, come

signore della contea di Bobbio diversa da

Bobbio del Piemonte.

I2
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Dopo la metà del secolo VII governa

va con titolo di duca la città e provincia

diTorino Garibaldo, uomo malvagio, tra

ditore perfidissimo, seminatore di fatali

discordie, onde per gl'iniqui suoi maneg

gi Griraoaldo I duca di Benevento ucci

se di propria mano Gondeberto duca di

Pavia. Ora tra'famigliari dell'ucciso era-

vi un torinese di svegliato ingegno e pron

to di mano, il quale ritiratosi in patria

serbava un vivo desiderio di vendicare il

suo signore. Per eseguire a colpo sicuro

il suo mal animo, colse la circostanza in

cui ricorrendo la solennità della Pasqua

del 662, il duca Garibaldo recavasi con

grande corteggio alla .basilica di s. Gio

vanni. Arrampicatosi sul fonte del batti-

sterio l'uomo vendicativo, sorreggendosi

colla manca a una colonnetta,tenendo col

la destra il ferro sotto alle vesti, che lun

ghe e ampie portava alla foggia de'ion-

gobnrdi, nel punto che il principe trapas

sava la porta del duomo, vibrò un gran

colpo e gli tagliò il capo. Ma subitamen

te dal seguito del duca venne pure am

mazzato di moltissime ferite il sacrilego

e vendicativo uccisore; spettacolo orribi-

lissimo,che bagnò il pavimento della chie

sa di doppio sangue, cambiò in profonda

mestizia la gioconda solennità, d'inaudi

ta profanazione riempi il tempio del Si

gnore, e tutti i cittadini d'alto raccapric

cio. Per lo spazio di circa due secoli, do

po Ursicino, non si trova di sicure noti

zie, che il vescovo Rustico, il quale inter-

veoneal concitio romano celebrato da Pa

pa s. Agatone nel 679, secondo il p. Se-

meria. Però il Meiranesio, riportato dal

can. Bima, prima di Rustico registra A-

gnello del 602; ma di sopra notai ch'egli

fu di Trento, anzi il p. Semeria rimar

cò che il Meiranesio pure lo riconobbe per

tale. Godeva la s. Sede tra' Patrimoni

della chiesa romana, innanzi s. Grego

rio I, quello delVAlpi Cozie(V.), le qua

li occupate poi da' longobardi, o dal re

Rotori duca di Brescia, o da persone pri

vate, furono inutiimente reclamate da'

Papi, finchè nel 707 Ariperto II re de'

longobardi e duca di Torino, con bel di

ploma di restituzione e donazione,ne rein

tegrò Papa Giovanni VII. In che consi

stessero, con diretto dominio temporale,

varie furono le opinioni, come rilevai nei

voi. LXVII, p. 286. Il Denina disse che

l'Alpi Cozie erano le montagne e le valli

del Piemonte; altri che fossero beni allo

diali e possessioni ; Anastasio Biblioteca

rio, domimi e giurisdizioni con sovrani

tà; e il conte Balbo, gli Apennini che so

vrastano e circondano Genova. InoltreA-

riperto II confermò alla chiesa di Ver

celli tutte le sue ragioni, e specialmente

la donazione fatta da Gauderi longobar

do che avea fondato il monastero di s.

Michele di Lucedio, alle cui possessioni il

buon re e duca diToriuo neaggiunse altre .

La diocesi di Torino, sulla fine dell' VII I

secolo, fu la i.'spettatrice e partecipe d'u

no de'più celebri avvenimenti della sto

ria, cioè dell'ingresso di Carlo Magno in

Italia, superate le Alpi, che poi fu fonda

tore d'un nuovo impero. I Papi molesta

ti dagl'imperatori di Costantinopoli, da

gli esarchi di Ravenna, dalla potenza dei

longobardi, e dalle discordie de' principi

italiani; amareggiati da nuove vessaziom

cagionate da Desiderio re de'longobardi,

più volte ricorsero e con successo al soc

corso ili Francia. Minacciata anche Roma,

dovette Adriano I invocar l'aiuto del re

de' franchi a difesa della chiesa romana e

de'suoi domimi temporali. Carlo Magno

esaurì le vie di conciliazione per indur

re Desiderio alla dovuta soddisfazione

verso la s. Sede, e di tralasciare d'esser

ne I' oppressore, promettendogli persino

i4,ooo soldi d'oro. Riuscito il tutto inu

tile, Carlo Magno nel 773 convocata l'a

dunanza de'franchi a Ginevra (della qua

le riparlai megiio a Svizzera), divise t'e

sercito in due, t'una parte sotto lo zio pel

Gran s. Bernardo, l'altra condotta da lui

pel MoncenKio. Contro il re corse Deside

rio, e prese posto alle Chiuse in vai di

Susa, presso il luogo ove fu poi eretta la
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chiesa abbaziale di s. Miritele, sforzando

si di chiudergli il passo; indi a un trailo

preso da spavento si abbandonò a preci

pitosa fuga, nellaquale inseguitoda'fran-

chi perdè molti de' suoi. In questo gran

successo, onde venne la mutazione d'Ita

lia, anzi poi il nuovo andamento di tutti

gli affari d'Europa per molti secoli, Car

lo Magno vi riconobbe manifestamente la

possente roano di Dio. Il suo esercito pas

sò per una via per la quale credesi che

non ve n'era mai passato altro, coperta di

nevi e di mille pericoli , mentre tutte le

schiere longobarde fuggivano impaurite

senza trar colpo. I popoli italiani conob

bero in lui un liberatore mandato da Dio,

e pe'primi ne giubilarono i torinesi, che

gli andarono incontrnericeverono con fe

ste singola ri entro le proprie mura. San

tificò Carlo il suoi .°ingresso in Piemon

te, con concedere al monastero di Nova-

lesa immunità e privilegi grandissimi ai

i" marzo, epoca gloriosa del suo arrivo.

Giunto a Pavia, vinse Desiderio, lo fece

prigione e die termine al regno longobar

do in Italia , la quale con Torino e sua

provincia passò in potere di Carlo Magno.

Ba'longobardi è vero che s'introdussero

tra'torinesi diversi abusi, i duelli, le pro

ve o giudizi di Dio, e varie altre super

stizioni, ma grandi furono i vantaggi che

portarono al costume. Presso di loro le

donne erano sempre sotto tutela, cioè del

padre o del suo più vicino parente, e fi

nalmente del marito; uè potevano senza

il consenso del loro curatore disporre del

le proprie cose. Questa dipendenza delle

doune, usata anche da' romani in tempi

migliori, era presso de'longobardi di gra-

te interesse a mantenere la pubblica one

stà. I longobardi conquistatori s'incivili

rono rapidamente, da pagani e da eretici

ch'erano, conosciuta la verità, abbraccia

rono la fede cattolica, e dierono lumino-

ii esempi di pie largizioni, nella fondazio

ne e ampiiazione di chicse e monasteri.

Generosa e sincera fu la pietà de' longo

bardi d'ambo i sessi, d'ogni età e condì-

zione, e specialmente di stirpe reale. Do

po il vescovo di Torino Rustico, l'Ughel-

li successivamente riporta Claudio ^Clau

dio Il e Claudio III, indi Lancio. Invece

il can. Bima registra nel 770 Claudio I

Porro, nell'800 Andrea, nell'820 Clau

dio II spagnuolo e iconoclasta, nell'832

Virgario, nell'85o Reguimiro fondatore

de'canonici di s. Giovanni, neli'873 Clan-

dio III Seyssel, nell'878 Anndo o Amu-

lone I, e nell'887 Lancio. Ciò premesso,

continuo a procedere col p. Semeria nel

la seguente serie, dalla quale si rileveran

no le diversità. Circa l'anno 780 fiorì il

vescovo Reguimiro o Regnimiro, insigne

per pietà, disinteresse e decoro del sacer

dozio e di sua chiesa: assegnò a'suoi sacer-

doti la cura di diversechiese, dentro la cit

tà e nel circonvicino territorio per la mag

giore utilità del popolo; li radunò in una

casa a vita comune, prescrivendo loro sag

gi regolamenti, onde corrispondessero con

met ito alta loro vocazione, e facessero con

ordine il servizio divino,massime nella ba

silica del ss. Salvatore ossia di s. Giovanni,

e per l'onesto loro sostentamento conces

se ad essi molte terre e il diritto delle de

cime in diversi luoghi, ciò che confermò

e ampliò poi nel i047 con diploma l'im

peratore Enrico III. In breve, il vescovo

Reguimiro fondò la canonica e il chiostro

a'sacerdoti del suo clero, ne ordinò le sa

gre funzioni nelle basiliche, e di molti be

ni li dotò, affinchè fossero interamente oc

cupati de'doveri del santo ministero e non

disturbati dalle cure temporali. Nè deve

meravigliare che di tante terre dispose da

padrone, giacchè la sede episcopale di To

rino da'duchi e re longobardi era stata di

molto arricchita. Andrea fu vescovo cir

ca il 799, di cui è memoria nel necrolo

gio de'canonici, e in un placito tenuto in

Pavia da Carlo Magno, in tempo ch'era

re di Francia, e non ancora imperatore,

alla quale dignità venne elevato iti Roma

da s. Leone III nell'8oo, quando il Papa

ripristinò l'impero d'occidente. Di più al

tri vescovi torinesi trovasi menzione nel
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l'indicato necrologio, e segnatamente di

Rustico,che si potrebbe assegnare all'8oo.

ludi Claudio I dell'82o circa, spagtmolo

e discepolodi Felice vescovo d'Urgel, che

recatosi in Francia fu fatto cappellano di

palazzo da Lodovico I il Pio, con riputa

zione di grande intelligenza nelle divine

scritture, sulle quali compose diversi com

mentari; in seguito fu posto alla direzione

della scuola stabilitavi da Carlo Magno,

mostrandosi premuroso per la predicazio

ne della divina parola e l' istruzione dei

popoli. Queste sue qualità mossero l'im

peratore a proporlo alla sede di Torino,

ma restò ingannato, poichè appena prese

Claudio I possesso della diocesi, che spie

gò un carattere altiero, e sotto colore di

volerne correggere gli abusi e togliere da

gli animi la superstizione, il illuse l'eresie

degVIconoclasti, che tanto desolavano le

chiese cattoliche d'oriente, per l'empietà

e la ferocia degl'imperatori di Costanti

nopoli. Considerando le immagini sagre

fattura degli uomini, non opera di Dio,

ie condannò al suo popolo, ritenendo sa

crilega abbomi nazione il culto de' santi,

perchè coll' onorarli pretendeva di to

gliersi a Dio la gloria ch'egli solo merita.

Questi ingannevoli insegnamenti predi-

cando continuamente, uè vedendo perciò

che il clero e il popolo cessava, secondo

il vero senso della Chiesa, d'onorare e in

vocare i santi e venerarne le reliquie, tol

se alle chiese tutte le sagre immagini, rab

biosamente spezzò le statue e gittò a ter

ra le croci degli altari. Ne 'divini uflìzi sop

presseti nome ilo'santi, abolì le loro feste,

e vietò i lumi nell'ecclesiastiche funzioni.

Riprovò i pellegrinaggi alle tombe de'ss.

Pietro e Paolo, e rinnovò l'eresie di Vigì-

lanzio, d'Ario e di Kestoi io intorno alla di

vinità del Verbo. Il vescovo fu perciò de-

nominato VIconoclasta, divenne l'obbro

brio de'torinesi e de' vicini; i canonici ri

corsero alla s.Scde, onde Papa s. Pasqua

le I si mostrò fortemente sdegnato con

tro l'empio novatore: in Italia, in Fran

cia e in Germania Dio suscitò più scrii-

tori a combatterne gli errori, riprovati dui

concilio di Parigi dell' 8a5; ma egli al

tero e pertinace mori nell' errore senza

ravvedimento nell' 83o, restando la sua

memoria esecrata nella chiesa cattolica. I

moderni eretici Valdesi pretesero d'adot

tarlo per loro capo, e con altri protestanti

assai lo lodarono. Nell'84o circa fu vesco

vo Willelmo o Guglielmo I, sebbene al

cuni supposero successore di Claudio I on

Witigario. Indi nell' 873 Claudio II, al

cui tempo e nell'878 Papa Giovanni VIII

ritornando di Francia perla via di Mo-

riana e del IVlonccnisio, venne a Torino

io compagnia di Bosone duca di Proven

za, e di Erroengarda sua moglie, con nu

meroso seguito. Indi passò a Pavia, ove

pel dicembre avea intimato un concilio,

ma i vescovi di Lombardia per timore di

Carlomanno re di Baviera e imperatore,

non osarono intervenirvi. Nell'887 0 8l5q

Lancio ch'ebbe contesa col vescovo d'Asti

Giuseppe,per alcune terre poste nella din

cesi di Savona, transatta da Oldoricocon-

te d'Asti. Nell'899 ,'iPorta il P- Semeiii

Amolone, ma non lo dice Aionlo II co

me vuole il can. Bima che lo registra al-

I"896. Essendosi rivoltata contro di lui la

città di Torino, la quale non solo nel re

gime spirituale, ma molto ancora nel tem

pora le gli era soggetta, fu costretto a fug

gir dalla sua sede e starne lontano per on

triennio;ed in questo tempo, persuosug-

gerimento, fu ucciso Lamberto imperato

re e re d'Italia (morte che altri diconoav-

venuta nell'898), mentre in una foresta

diverti vasi alla caccia. Pacificate le tur

bolenze civili, Amolone tornò a Torino,

ove prevalendosi di sua autorità laicale

per castigare la città ri voltosa/ece distrug

gere la nobile corona di mura che la cin

geva, le molte e alte torri, e tutti i guer

reschi propugnacoli, che fra le altre cit

tà d'Italia la rendevano forte e superba.

Queste cose narrate dalla cronaca di No-

valesa,e credute dal Tesauro nella swSto-

ria di Torino,\e mette iu dubbio il Mei-

vanesio, almeno l'uccisione di Lamberto,
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poichè lo storico Luitpraado racconta di

versamente la morte di Lamberto. Nel

goo o nel 90i fiorì il vescovo Eginolfo

0 Eginulfo, che intervenne al concilio di

Pavia e sottoscrisse la donazione che Be

reogario I re d' Italia fece alla chiesa di

Vercelli dell'abbazia di s. Michele di Lu-

cedio. Nel 906 Villelmo o Ulielmo o Gu

glielmo Il visse ne'tempi iufelici, ue'qua-

li i Saraceni penetrati in tale anno nel

Piemonte, portarono alle chiese e a'mo-

nasteri una grandissima desolazione, che

descrive Reinaud, Jnvasions des Sarra-

zim en France, Parisi 836. I saraceni o

arabi, coA detti perchè uscirono dalla cit

tà di Sara nell'Arabia, devastavano i pae

si e viveano di rapine, penetrati in Pro

venza furono a portata di poter nuocere

all'Itaiia, che cominciarono a infestare,

specialmente la spiaggia ligustica.Inoltra

tisi nell'Alpi marittime per la via di So-

tnello, e traversato il colle di Tenda, di

scesero a devastare il Piemonte e la Lom

bardia. Mentre s. Bernoltb vescovo d'Asti

(che ilcan. Bima dice fiorito nell'8oo) vi

sitava la sua diocesi, fu da'barbari mar

tirizzato nelle vicinanze di Mondovi. Do

po altre invasioni , entrarono i saraceni

nella diocesi di Torino , nel qual tempo

ossia sul fine del secolo IX o sul principio

del X eravi creato il governo d'una Mar

ca, che conteneva i contadi di Amiate, di

Bredolo, di Albi e di Asti, oltre a quello

di Torino, verosimilmente soggetti ad es

sa Marca, che fu chiamata lai.' Marca

d'Italia, di cui porta e ingresso era Susa.

Oltrepassando i saraceni la diocesi torine

se, e più oltre ancora, saccheggiando dap

pertutto, penetrarono nel monastero del

la Novalesa operandovi orribili guasti e

crudeltà che già accennai, con insaziabi

le furore. Per colmo de'mali mancava un

govemo robusto e armato, che potesse

combattere o frenare sitfatta audacia. I

monaci colle sagre suppellettili e reliquie,

ed i codici, vennero a Tori no, città forti

ficata, accolti da Guglielmo II, che da pa-

amorevole procurò loro alloggio e a-

limenti, e die loro a uffiziare la chiesa di

s. Andrea. Si stanziarono i monaci in To

rnio e si estesero in tutto il Piemonte, e

la reliquia la più insigne che trasferiro

no fu quella di s. Secondo duce della le

gione tebea, martirizzato nel castello di

Yictimilio, o in Ventimiglia secondo il

martirologio romano , non perchè vera

mente ivi successe, ma per le ragioni scrit

te dal p. Semeria e per possederne il ca

po ottenuto da un vescovo da' monaci.

Questi inultre recarono in s. Andrea diTo

rino le reliquie di s. Valerico abbate pa

trono della città, eletto in occasione d'u

na pestifera epidemia, già da Carlo Ma

gno da Amiens fatto trasportare alla No-

valesa. Fu scritto che il vescovo Gugliel

mo II restò sospeso per 3 anni dalla sede

di Torino, per decretodel Papa e di mol

ti vescovi radunati a concilio, ma pare co

sa uou abbastanza provata. Morì poco do

po il 920, ma non è vero che gli succes

se Riculfo preposto det duomo, dichiara

il p. Semeria, per averlo dimostrato il Mei-

ranesio, nondimeno riportato al 928 dal-

l'Ughelli e dui can. Bima. Nel 925 trova

si vescovo Amalricoelo era pure nel 928

in cui fece una permutazione di alcuni po

deri cogli abbati di Novalesa, ecredesi che

abbia cessato di vivere nel 960. Alla sua

epoca morì in Torino Lotario re d'Italia,

che figlio d'Ugonenel947 celebrò le noz

ze con Adelaide figlia di Rodolfo II re del

la Borgogna Tra nsjurana.Vennero da Pa

via i reaii coniugi a soggiornare per al

cun tempo in Torino, ed in questa città

l'ottimo marito dopo 3 anni terminò di

vivere a'22 novembre 95o, forse di vele

no propinato da Berengario marchese d'I

vrea e poco dopo re d'Italia e imperato

re Berengario II, ad onta che il virtuoso

principe l'avesse salvato dall'ira del pa

dre che lo volea uccidere. Il cadavere fu

trasferito a Milano, e la piissima vedova

tosto fuggì da Torino e dal Piemonte, e

potè appena salvarsi nella fuga dall'insi

die che gli tese perfidamente Berengario

medesimo; dipoi sposò l'imperatore Ot
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Ione I. Nel 96osì riporta per vescovo An-

nucoo Annucone, dal Pingonio, e dall'U-

ghelli che però lo registra al 966, e il cari.

Bima al 96o: lo esclude Meiranesio, e tut-

tavolta il p. Semeria non contende a chi

voglia qui porlo. Amizzone del 966, cre

duto figlio di Arduino III detto Glabrio-

ne contedi Torino, reggeva la chiesa di

Torino allorchè fu fondato il celebratissi-

iao monastero della Chiusa, a cui diè non

solo il suo consenso, ma vi prestò l'opera

e il denaro, avendo egli fatto fabbricare

sul monte Pinchiriano la chiesa di s. Mi

chele. In tempo di questo'vescovo l'impe

ratore Ottone III con diploma del 998

t'oncesse all'episcopio di s. Giovannidi To

rino la proprietà e il possesso della valle

di Stura e di quella di Vraita, e molte al

tre terre e castella, fra le quali Chieri, Ca

nova, Celle, Testona, Rivoli e Carignano.

Il can. Bima riporta Amizzone al 987, lo

dice figlio d'Arduino re d'Italia, e che as

sistè alla consagrazione di s. Michele del

la Chiusa. Nel iooo o nel iooi successe

Gezzone vescovo piissimo e di molti be

ni generoso verso gli ordini monastici ,

fondatore in Torino del monastero de'ss.

Solutore, Avventore e Ottavio, nel luogo

ove giaceva la più volte rammentata loro

basilica, oh remedium igitur animac no-

strae,nostrorumque successorum Tau-

rinensiumpraesulum. Fu carissimo a Pa

pa Giovanni XIX, econsagrò la chiesa di

|.. Tecla inMilano. Indi nel i o i oo nel i o i i

Landolfo cappellano della regia cappella,

molti beni donò al monastero di s. Soluto-

i e, ed ebbe da lui principio la fondazio

ne e dotazione dell'abbazia di s. Maria di

Cavorre, ingiungendo a'monaci soltanto,

che pregassero Dio giorno e notte per la

pace e prosperità spirituale e temporale

della diocesi, per l'imperatore e per l'im

peratrice, per le anime di tutti i fedeli vi

ii e defunti, e per la salvezza sua propria,

non meno che per quella de'suoi prede

cessori e futuri successori. Nelto i8 ven

ne a Torino Eribei to arcivescovo di Mi

lano e celebrato da quegli storici, atl'me

di visitare qual metropolitano questa dio

cesi. Il suo ingresso fu oltremodo strepi

toso, comechè circondato da una moltitu

dine di chierici, ed insieme da una trup

pa di valorosi soldati; accolto dal vescovo,

dal clero e da' magistrati. Tosto comin

ciando la visita pastorale, esortò gli eccle

siastici e laici a tener fedelmente l'integri

tà della fede e I' osservanza della divina

parola. Ricercò quindi se in questi luoghi

orami eretici, ed inteso ebe nel castello di

Montòrte diocesi d'Asti esistevano mani

chei, li fece colla contessa arrestare e con

durre in Milano, ove chi non si convertì

fudanuatoal fuoco. Landolfo eoa zelo re

staurò ampiamente la cattedrale, eresse e

ornò vari templi nella diocesi,ecinse di più

alte mure e fortiiicazioni Chieri, cos'i i ca

stelli di quel territorio Mocariado e Tizia-

no: non lunghi da Chieri edificò con va

go disegno la chiesa di s. Maria, la form

d'ogni ornamento e vi collocò de'chieri-

ci. Altrettanto intraprese a vautaggio di

Testona, città ragguardevole per ampiez

za di circuito e per abbondanza di popo

lo, soggetta da'più rimoti tempi a vesco

vi di Torino, e da loro fortificata e abbel

lita; istituendo nella chiesa maggiore un

collegio di canonici con rendite : ma nel

i228 Testona fu distrutta dalle armi dei

chicresi edegli astigiani, e gli abitanti fab

bricarono Moncalieri con l'aiuto de'mila

nesi , ove fu trasferita la collegiata. Più

viaggi intraprese l'ottimo prelato io Ita

lia, e primieramente a Roma nelioi5,ove

trovossi al concilio di Benedetto VIli; a

Pavia in cui intervenne al sinodo del i022;

e nuovamente a Roma nel io3o, sotto

scrivendo una lettera di Papa Giovarmi

XX. Si recò pure nel Saintonge a s. Gio

vanni il' Angely, per venerare il capo di

s.Gio. Battista ivi portato dall'oriente, se

condo alcuni, previa I' approvazione del

suo clero e popolo, e ne ottenne porzione

che donò alla cattedrale. Morì a"u feb

braio io38, lasciando la sua memoria in

benedizione. Invece il can. Bima lo vuo

le morto nel io i6, ocl quale anno gli dà
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in successore Mainatilo I ili Nizza al ma

re, non nominato da Ughelli. L'annota

tore poi di questi osserva, che Bonifacio

Taurintis Episcopux nel i o i 3 sottoscris

se una bolla di Benedetto VIII per la chie

sa d'Urgel. A tempo di Landolfo visse 0I-

derico Manfredoo Magnifredo I I marche

se di Susa, discendente da Ardoino Gia-

brione conte di Torino, prudente, glorio

so, divoto, limosiniere, superiore agli al

tri italiani in fede, bontà e ingegno; prin

cipe le cui azioni lo di mostra no savio e mo

derato, amorevole della pace , d' animo

grande, mansueto e umiie, nè la cristiana

semplicità minore della destrezza nel ma

neggio di grandi affari. Cessò di vivere in

Torino nel io35 universalmente compian

to, sepolto nel tempio dis. Giovanni pres

so l'altare della cappella della ss. Trinità.

In questo medesimo avello ebbe sepoltu

ra suo fratello Adelrico o Alderico insi

gne vescovo d'Asti, che il can. Bima dice

figlio di Manfredo conte di Savoia e ni

pote del re Arduino; e più ancora Berta

sua moglie chiamata da Dio verso il i o4o

a godere il premio di sue virtù, siccome

prudentissima, divota, limosiniera e illu

stre. A memoria de' 3 personaggi nella

stessa tomba seppelliti , sino agli ultimi

secoli, ne'3 giorni precedenti la festa del

la ss. Trinità vi si portava il capitolo di

s. Giovanni, e quivi pregando per l'ani

me loro celebrava il divin sagrifizio. Al

le ottime istruzioni di questi eccelsi geni

tori, ed eziandio alle loro virtù corrispo

se Adelaide celebre loro unica figlia ed e-

tede, contessa di Torino e marchesana di

Susa, benemerita non solo della diocesi,

ma più della chiesa universale, per mol

te opere insigni di pietà, pe'servigi presta

ti alla s. Sede , e pel corredo di tutte le

virtù religiose,che la fecero una delle prin

cipali eroine che illustrarono l'Italia. Di

questa principessa già parlai a Susa , ed

a Savoia dicendo delle origini di sì au

gusta casa, a cui col suo 3.° maritaggio con

Odone figlio d'Umberto I conte di Savoia

portò per dote il retaggio delle provincie

subalpine del Piemonte e suo ricco patri

monio, riunendosi così insieme il domi

nio dell'una e dell'altra parte dell'Alpi e

del loro importante passaggio; in tal mo

do la potenza della casa di Savoia, conta

li suoi primi dominii che acquistò in Ita

lia, fu più che raddoppiata e dilatata. La

Marca di Torino estendevasi con ampia

zona di terre sino alle montagne maritti

me, e abbracciava larghi tratti del terri

torio d'Asti, d'Alba, d'Albengaedi Ven

ti miglia. Morto Odone versoil i 060 o più

tardi, resse Adelaide virilmente e glorio

samente i,suoi striti, tanto i propri par

ticolari nel marchesato d' Italia, quanto

quelli di casa Savoia nel contado omoni

mo e in quello di Moriana, prima unita

mente a'suoi figli nati da Odone, Pietro

e Amedeo II, poi con Umberto II suo ni

pote, che pel i.°ebbe il titolo di signore e

di principe del Piemonte, amministran

do la giustizia sotto al baldacchino alle

porte di Torino. L'estensione de'suoi do

minii la narrai a Savoia, ed il p. Seme-

ria di questa vastità la dice con s. Pier Da

miani contemporaneo, cardinale e dotto

re della Chiesa, principessa di non breve

estensione nell'Italia e nella Borgogna, ed

in cui più vescovi reggevano i fedeli; laon

de pare innegabile che il suo dominio di

là dall'Alpi giungeva sino al lido della Li

guria di ponente. Sopra tutte l' umane

grandezze, il nome d'Adelaide vivrà im

mortale ne'fusti della Chiesa, per la san

tità de' suoi costumi, per l'ardentissimo

suo zelo nella difesa della religione e del

la s. Sede contro il perfido persecutore di

s. Gregorio f'IT (sulla patria di questi,

se romano, se toscano e di Soana, ripar

lerò a Toscana, dicendo come ora il can.

Cerri lo vuole di Soana del Canavese in

Piemonte), l'imperatore Enrico IV ma

rito di sua figlia Berta, l' altra figlia a-

vendo sposato Rodolfo duca di Svevia in

di re de' romani (eletto contro il cogna

to Enrico IV, pel diffusamente narra

to nella biografia del Papa), per le pro

fuse sue limosine e largizioni agli ordini
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nmriastici,come pm e alle cattedrali di To

rino e Asti, ed alla baditi di s. Solutore.

Nella sua pia munificenza l'ondò chiese e

abbazie, altre ingrandì e arriccin di pos

sessioni vaste e pingui. Non sarà mai di

menticato l'opuscolo a lei scritto da s. Pier

Damiani, nel .quale la paragona a Debo

ra nel governar lo stato, confortandola a

non affliggersi per le replicate nozze con

tratte, e raccomandandogli d'adoperare

tutta la sua autorità iusieme con Cuniber

to vescovo di Torino per esterminare l'in

continenza degli ecclesiastici, in modo pe

rò tale, ch'egli a 'chierici, ed essa alle fem

mine ponesse efficace riparazione. Doci

le la pia matrona a questo suggerimento,

prestò difatto il forte suo braccio a toglie

re lo scandaloso abuso. Il gran Papa s.

Gregorio VII avea tanta buona opinione

d'Adelaide e delle grandi Sue virtù, che

nel i o7 3 scrivendole una calda letterati-

se sotto la protezione sua i monasteri di

s. Benigno di Fruttuaria (pure fendo ec

clesiastico, e perciò ne parlai a Sardegna

e a Savoia) e di s. Michele della Chiusa, e

quindi a suo riguardo le mandò un bre

ve con cui regolava l'elezione degli ab

bati di s. Maria di Pinerolo, al quale a-

»ea soggettato quello di s. Martino del

l' isola Gallinai ia, chiamandola col glo

rioso titolo di Figliuola di s. Pietro. A

tale splendido elogio ella corrispose nel

conflitto tra il sacerdozio e l'impero, con

adoperarsi alla memorabile riconciliazio

ne d'Enrico IV col Papa, ed allorchè l'im

peratore volle recarsi di Germania in Ita

lia per essere assolto dalla scomunica, A-

delaide accorta e sagace, signora dell'Al

pi Graie e Cozie,ne trasse profitto dell'ac

cordargli il passo al Moncenisio, con ot

tenere la cessione di 5 vescovati nella Sviz

zera e nella Savoia, o una provincia del

la Borgogna e un 4-° della Svizzera; e col

figlio Amedeo II l'incontrò nel io77 ma

gnificamente nel paese di Vaud o in Vi-

vey; lo trattarono splendidamente in Su-

s-i e Torino, e poi accompagnarono l'im»

peiatore dal Papa in Canossa, castello di

Reggio della gran contessa Matilde, cele

bre marchesana di Toscana {V.), altra

eroina della Chiesa. Compose pure le dif

ferenze fra gli abbati di s. Benigno di Dijou

e quelli di Fruttuaria, nel io8o in Tori

no , ove si radunarono a questo fme ua

cardinale, ed i vescovi di Digne, Greno

ble, Sion e Moriana. Pare che negli ulti

mi anni di sua vita fosse spogliata del po

tere e ridotta a povero stato, dal nipote

Umberto II, ovvero essa spontaneamen

te rinunziò a molti suoi dominii, e solo

si ritenne que'di Caiaicino, di Pratocor-

sano e di Forno pel suo sostentamento.

Ristretta a se stessa, epplicossi maggiar

mente a 'doveri della religione, preparan

dosi a beo morire, e cessò di vivere ver

so il i o9 i in Canischio nel Canavese, do

po aver soggiornato a Valperga, nellacni

chiesa parrocchiale fu mostrato al Don

na il suo meschinissimo monumento se

polcrale (a Susa con altri storici riportai

l'opinione che la fa sepolta in quella cat

tedrale o nella raetropolitana di Torino

presso i genitori), alla qual chiesa donò

una gran campana coll' iscrizione: Ade-

laide.s mefecit, ma nel i 8o2 fu squaglia

ta e il valore distribuito a'poveri. Le sue

gesta furono anche descritte dal Terra

neo nella sua Adelaide illustrata. To

rino diveituto dominio de' conti di Sa

voia, poi re di Sardegna, ne segm i gran

di destini e le vicende, che narrai io tali

articoli.

Nel i o38 successore al vescovo di Tori-

noLandolfo,prima di settembre,fu Wido-

ne o Guidone,nel giugno dice il can. Bima,

e nel io36 l'anticipa l'Ughelli. Due viaggi

egli intraprese, l'uno a Colonia nel to38

stesso o nel io39 dall'imperatore Corra

do II il Salico, da cui ottenne molti beni

e privilegi a favoredella chiesa di Mode

na, ch'era retta da Ingone a quella corte

pure intervenuto; l'attro a Magonza ove

risiedeva l'imperatore Enrico III il Nero,

il quale per mediazione di Guidone con

cesse e confermò molti privilegi alla chiesa

di Bergamo: du questi favori apertamente
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si conosce che il prelato,celebrato per pru

denza, godeva di molta grazia e favore

nella corte imperiale. Nel i o4 i confermò

e accrebbe al monastero diCavorre i mol

ti beni e privilegi conceduti dal prede

cessore, e Mtlio44 co! consenso del capi

toio assegnò al monaco Alberico la chie

sa di s. Secondo martire, situata sulla

Bora presso Torino, con tutte le terre e

pesche che le appartenevano, acciò fosse

riedificata e abbellita, onde poter essere

uffiziata a uso del monastero. Gli successe

nel io45 o nel i046 Cuniberto, che altri

chiamano Comberto, Gumberto, Cara-

berto e Umberto. Nel i 046 intervenne al

concilio di Pavia, ove ricevè lettere da Pa

pa Clemente II; e nel i047 fece iarghe do

nazioni al monastero di s. Solutore in To

rino, ed altri beni assegnò nel i o55 all'ab

bazia di s. Maria di Cavorre o Cavour,

la quale confermò con altro diploma iu

uno al suo capitoio. Nel i o59 si recò a Ro

ma al concilio di Nicolò II, intorno alla

libera Elezionede'romani Pontefici. Ri

tomato a Torino, parti nell'anno stesso

con una fiorita parte del suo clero verso

Milano, ov'erano i due legati apostolici s.

Pier Damiani e s. Anselmo di Lucca, per

mettere un valido freno all'incontinenza

de'chierici e atla simonia, vizi abbonine-

voli che deturpavano laChiesa,essendo ca

po de'simoniaci di Lombardia e Piemonte

altro Guidone o Guido, il qunle a forza di

denari era stato investito della metropo

litana di Milano dall'imperatore Enrico

HI. I legati inviati per comporre le gra

vissime turbolenze perciò insorte, non po

tendo pel numero punire tutti i colpevoli,

usarono il saggio temperamento d'indur

rei delinquenti adetestare l'orrenda mac

chia al cospetto della moltitudine, a chie

derne pubblica penitenza, ed a promet

tere con solenne giuramento d'astenersi

per l'avvenire da simili turpitudini,sicco-

mefece l'arcivescovo pel primo. Ma partiti

i legati, egli di venne spergiuro,e altri chie

rici e prelati attirò al suo malvagio par

tito, che tutli poi furono da Alessandro

Il colpiti di gravissime censure.Se nel par

tito de' perfidi entrò Cuniberto, o se egli

pure si meritò le pene canoniche, non si

può affermare; certo è ch' egli mostruosi

a'chierici simoniaci e incontinenti di sua

diocesi troppo conni veme,n per una rilas

sata indulgenza o per umano rispetto, o

per non sentirsi abbastanza forte ad op

porsi al torrente d'iniquità. Di questa ri

provevole trascuraggine informato s. Pier

Damiani, scrisse al vescovo I' opuscolo,

Contro. clericos intcntperantes ; e per

maggior eccitamento altra epistola in eli

di rizzò ad Adelaide contessa di Toriuo ,

ch'egti chiama principessa e signora di due

regni, dell'Italia cioè e della Rorgogna. Di

questi avvisi salutevoli, deve credersi che

Cuniberto abbia grandemente profittato,

non trovandosi altre doglianze, e per pro

teggere gli stabilimenti alla santificazio

ne e riforma del clero diretti, come quello

de'canouici regolari d'Oulx, madre e mo

dello di molti altri nel Piemonte, nella

Liguria e in Francia. Sostenne un'acer

rima controversia contro il monastero del

la Chiusa, come persuaso che fosse eretto

ne' beni ailodiali del suo episcopato, in

di portatosi in Roma colI' abbate s. Re-

nedetto II da s. Gregorio VII, questi li

pacificò e fece una dichiarazione nel i078:

non pare probabile che Cuniberto conti

nuasse il suo mal animo contro il mona

stero,e che perciò fosse scomunicatodalla

s. Sede. Interessante è la digressione che il

p. Senseria ha fatto sui secoli X e XI, chia

mati di barbarie, d'ignoranza e di super

stizione; rilevando però il bene che in essi

tuttavia si operò, come nella diocesi di To

rino, meno delle altre deformata dall'i

gnoranza e dalla scostumatezza. Che in

Torino Lotario I imperatore e re d'Italia

aprì una delle 3 scuole pubbliche del Pie

monte,l'alti e essendo in Vercelli ed Ivrea,

e furono i primi modelli dell'università

posteriori. Alle scuole di Torino dovea-

n0 accorrere i diocesani di Savona, Alben-

ga, Venti miglia e Alba. Che non ostante

le cose riferite, s. Pier Damiani disse es
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sergli in Milano sembrato il senato della

chiesa torinese, come nn coro luminoso

d'angeli; eil monastero d'Oulx fu riguar

dato buloardo di castita, di zelo e d'ogni

clericale virtù. I conti e i vescovi di Tori

no istituirono abbazie a'rispettabili ordi

ni monastici, ove fiorì l'osservanza reli

giosa. Sul fluir del i080 il p. Semeria di

ci- che al morto Cuniberto fu dato a sue-

ceNSore Willelmo o Guglielmo III, nomi-

natodaUghelli,gravemente incolpato dal-

l'uutore della vita di s. Benedetto II, per

aver ottenuto con denaro hi sede da En

rico IY,dissipato i beni ecclesiastici e per

seguitato i monaci; mentre in vece favori

e beneficò gli ordini monastici di sua dio

cesi, e segnatamente l'abbazia di Cavour.

It can. Biiua prima di Guglielmo III, che

chiama II e con I' Ughelii dice interve

nuto in Roma al conciiio del i 08 i , ripor

ta i vescovi Reggiamo del i075 vissuto

iiue mesi, ed a cui scrisse s. Gregorio VII;

e nel i 076 Cuniberto o Curaberto o O-

berto; dal medesimo e dall' Ughelli quin

di si nomina il vescovo Ogerio del i084.

Morto in vece nel i 092, secondo il p. Se-

raeria, Guglielmo III, nelt'unno medesi

mo gli fu sostituito Wiberto o Guiberto,

che fece ampie donazioni al monastero di

s. Solutore. L'Ughelt'r lo dice Umberto o

Yiberto II del i089, e il con. Bima lo de

nomina Umberto II del i 087. Il p. Seme-

ria vuole vescovo nel i 099 Mainardo o

Maginardo, benefico col monastero di s.

Solutore e del proprio capitolo; interve

nuto a diversi concilii di Milano, ed a'eon-

cilii di Laterano celebrati da Pasquale II

nel i to5eneli i i6. Ma prima di Mainar-

ilo, che il can. Bimariportaconl'Ughelli

dipoi al i i 09, con questi dice vescovo nel

i i o4 Amizzoneo Amizioo Amisio ^con

futando il p. Semeria con qualche diffu

sione a p. i 32 e seg. nella Serie crono

logica degli arcivescovi e vescovi del re

gno di Sardegna, sostenendo con t' U-

ghelli che in tale anno e sotto tal vesco

vo seguì I' invenzione della ss. Immagine

della Consolata e il miracolo del cieco ua-

to, come raccontai superiormente, negan

do che avvenne sotto Mainardo, il quale

fu vescovo per essere morto nel i i 08 A -

mizzone II. Qui noterò, che il Denina non

conviene con Guichenon, cheti conte Unt-

berto II fu nella crociata per la conquista

di Gerusalemme,non trovandosene sicuro

argomento; e che molto meno può cre

dersi l'asserto d'un moderno scrittore, che

sotto il principato d'Umberto II, il vesco

vo di Tormo si rese signore della città. Os

serva il p. Semeria, che in vecedovea ri

marcare, che a data più antica rimonta

no i diritti de'vescovi torinesi sopra diver

se terre e castella. L'imperatore Enrico

V con diploma de'3o giugno i i i6 con

fermò alla città di Torino le sue libertà

e buone consuetudini , salva sempre so

lita justitia Taurinensis Episcopi. Nel

i i i8 divenne vescovo Guiberto II, da U-

ghelli c dal can. Bima chiamato Umberto

I I I, già preposto della basilica del ss. Sal

vatore; e nei i i 20 Bosone che fu al sino

do provinciale di Milano, e celebrò quello

diocesano verso il i n5, in cui ordinò che

fossero inviolabilmente osservate le leggi

della Tregua di Dio , e morì neli i28.

Gli fu in tale anno surrogato Arberto o

Alberto, il quale ebbe una forte contro

versia pe' diritti di giurisdizione, ossia pe'

confim delle rispettive provincie, con A-

medeo III conte di Savoia, per sedar le

quali nominato da essi Pietro arcivesco

vo di Lione, dopo molti tentativi lasciò

indeciso l'affare. Volendo il vescovo evi-

tare ogni personale molestia, di cui teme

vo, da Torino rifugiossi a Testona; altri

dicono costretto dalle armi del conte a u>

scir fuori della città. Intanto dalle persua

sioni di s. Bernardo mosso il conte a por

tarsi alla crociata d'oriente, ed a ricon

ciliarsi col re di Francia suo nipote, potè

il vescovo seco lui pacificarsi e riprende

re il possesso de'suoi diritti. Per sua mor

te neh i42 l'arcidiacono della cattedrale

Oberto o Umberto (forse quell'Umberto

III ricordato, poichè t'Ughellie il on. Bi

ma solo al ii5i riportano in Rainaldo il
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uccessore di Bosone) fu elevato a pasto

re, che soll' esempio de' predecessori fe

ce molte donazioni all'abbazie di sua dio

cesi , il che confermò Papa Eugenio III

allorchè nel i i 17 recandosi in Francia si

fermò alquanto in Susa diocesi di Tori

no. Cessò di vivere nel i i 47, e nel i i 48

gli fu surrogato Carlo I, che Ughelli e il

un. Cima danno per successore a Rinal

do uili i53, anno in cui egli fece dona

ziane alla prepostura di Vezolano delle

cinese di s. Giovanni e di s. Giacomo (s.

Gregorio dice il can. Bima) di Lucernn,

riservandosi la spirituale giurisdizione e

l'annuo reddito di 6 monete di Susa. Con

cesie a Guglielmo de'marchesi di Busca

l'inyestitura del castello di Rossana, colla

riserva d'alcuni diritti insegno d'alto do

minin; come la diè ad Ai meiico di Ve

nosa per la 3." parte de'beni che avea do

nato alla cattedrale. Carlo I vivea a'tem-

pi del b. Umberto III conte di Savoia, e

dell'imperatore Federico I, il quale aven

do nel i i 54 presso Piacenza ne'cmnpi di

Roncaglia convocata la dieta del regno i-

talico, v'intervennero tutti i vescovi, prin

cipi e consoli delle città. Carlo I rappre

sentò i molti diritti che godeva la sua chie

sa, e i diversi privilegi di cui era stato spo

glinto. Federico I, ch' erasi inteso a dire

da 4 adulatori dottori di legge, ch'era pa

drone affatto di tutto, ascoltò favorevol

mente la domanda. Indi sul cominciar del

ii55 Federico I s'innoltrò col suo eser

cito a Vercelli, indi a Torino, eindignato

perchè Asti e Chieri non l' avessero ub

hidito, le fece incendiare, contribuendo a

si barbaro eccidio Guglielmo marchese di

Monferrato. Portatosi in Roma, vi rice

ve a'i8 giugno la corona imperiale da A-

ariano IV. in seguito l'imperatore aspi

rando alla corona d'Italia, sebbene dicesi

averla ricevuta in Monza, narra il p. Se

teria che fu di essa coronato re, insieme

all'imperatrice sua moglie nella basilica

di Torino in s. Giovamti con istraordina-

ria pompa. Se la corona reale fu impo

rta da Rinaldo arcicancelliere dell'impero

ed eletto di Colonia, o in vece dal vesco

vo di Torino, s'ignora, nè par chiara l'e

poca in cui successe: iu ogni modo dichia

ra il p. Semeria che sì grande avvenimento

per Torino egli non dovea ometterlo. Di

poi Federico ia'26 gennaio i i59,nel pon

tificato d'Adriano IV, spedì a Carlo I am-

plissimo diploma, presso l'Ughelli,eol qua

le confermò alla sua chiesa tutte le do

nazioni fatte da'predecessori e da qualsi

voglia altra persona. Nel settembre eletto

Papa Alessandro III, Federico I divenne

vieppiù persecutore della s, Sede, gli fe

ce successivamente eleggere contro 4 an

tipapi, e perchè il b. Umberto III ripu

gnante allo scisma, rimase ubbidiente al

virtuoso e legittimo Alessandro I I I,lo spo

gliò de'suoi beni e ne investì il vescovato

di Torino e altri vescovi; ma sembra me

glio ritenerlo effettuato sotto il vescovo

Carlo II. Queste contese furono inasprite

dalle tremende fazioni de Guelfi e Ghi

bellini, che lacerarono per lungoitempo

anche Torino e il Piemonte. Nel i i lìo in

cui Alessandro III avea scomunicato Fe

derico I, per cui il b. Umberto III era-i

ritirato dalla sua relazione, e restò fedele

al Papa e unito alle città lombarde, morì

Carlo I,e neli i62 trovasi successore Gu

glielmo IV, rigettato da Ughelli nella sua

serie e così dal can. Bima, mentre si co

nosce ch' egli concesse il podere del Ro

saio, spettante alla cattedrale, a Willel-

modi Castelnuovo e suoi discendenti col-

l'annuo censo di i 1 monete di Susa. Ces

sò di vivere nel i i 64, e gli successe Carlo

II, che ritardano Ughelli e ali i68 il can.

Bima, ambedue facendolo successore d'un

Oberto deli i65. Carlo II colla città di

Torino continuarono a parteggiare per

Federico I, ed il vescovo ampliò le dona

zioni falte al preposto d'Oulx,e nel i i68

recatosi col capitolo in Chieri,investì il po

polo de'suoi diritti e ragioni, alle quali ri

nunziò irrevocabilmente; ma tosto insor

se differenza sull'importante e vicino ca

stello di Montosolo, di cui il vescovo rico

nosceva l'investitura dall'impero, quindi
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seguì un accordo. In detto anno Federi

co I trovandosi in Lombardia, andò gi

rando per vari luoghi, pel Monferrato e

pel Piemonte, e con soli 3o uomini a ca

vallo andò sino a s. Ambrosio, fra Tori

no e Susa. Il b. Umberto III, ch'era stato

da lui spogliato de'propri domimi, si sa

rebbe potuto facilmente vendicare, ma il

santo principe se ne astenne. Pervenuto

a Susa fece impiccare un nobile brescia

no suo ostaggio, della qual barbarica ese

cuzione fortemente corrucciati gli abitati

ti, volevano vendicarsi; preso l'impera

tore da spavento, si die a vituperosa fuga

per sentieri occulti. Ebbe poi il vescovo

Carlo II gravi contestazioni col b.Umber-

to III, che portate al giudizio delt'impe

ratore, la sentenza fu dettata più dallo

spirito di partito che da giustizia, perchè

il conte continuava nel dovuto ossequio

ad Alessandro III. Quindi Carlo II otten

ne il possesso e giurisdizione temporale

sopra un gran numero di villaggi c ca

stelli, con esenzione illimitata da ogni al

tro sovrano, ed il b. Umberto III ne ri

mase quasi interamente spogliato. Vera

mente il conte come marchese d'Italia e

di Susa, avea ereditato delle ragioni so

vrane su Torino, ma la città si governa

va repubblicanamente. Più tardi ricupe

rata neh i75 Torino dal b. Umberto III,

quindi conosciutasi dall' imperatore la

condotta del medesimo, gli concesse pri

vilegi e donazioni, che gli accrebbero au

torità e potere, così ne' cantoni o sia di

stretti di Torino e Susa, come nella lun

ga valle di Moriana, al dire diDenina; ma

non potè ottenere il castello di Pianezza,

che fu nel i i84 aggiudicato al vescovo

Milone di Cardano salito alla cattedra di

Torino fin dal i i 70; sebbene prima di lui

il can. Bima riporta al i i 69 Amizzone ilI,

e l'Ughelli lo dice vescovo neli i70, cu-

jus precibns Fridericus imp. taurincn-

sibus injurias condonavit; indi registra

nel i i 7 i Milo. Questi già arciprete della

basilica ambrosiana di Milano, ricevè a'

27 febbraio i i70 la cessione di Mouto-

solo da chi lo possedeva, che poi investi

qual fendo semovente della chiesa di Tu

rino, altrettanto facendo poi di Culle.Sti-

mato grandemente per rettitudine, de

stro nel maneggio degli altari e di ogni

gentil modo fornito, compose varie con

troversie. Morto s. Guidino arcivescovo

di Milano, ivi si recò Milone cogli altri ve

scovi provinciali per eleggere il successo

re, e molti fissarono l'attenzione sopra di

lui, ma prevalse Lamberto Crivelli, che

divenuto Papa Urbano III ritenne l'arci-

vescovato.Nel ii77 portossi a Venezia per

la pace tra Alessandro III e Federico I, fi

gurando quale uno de'deputati della lega

delle città iombarde per accomodare le

gravi deferenze colI' imperatore, e colta

sua destrezza contribuì al felice risulta

melo; quindi nel i i 79 assistè al concilio

generale di Luterano iII, in cui furono

condannate l'eresie degWAlbigesi(de'qua-

li meglio a Tolosa), e de' Valdesi (V.),

gli errori de'quali acciocchè non si dila

tassero con danno della fede cattolica, oc

cupò sempre lo zelo de' pastori di Torino

per eliminarli dalta diocesi, e non minore

fu la sollecitudine de'sovrani del Piemon

te, per estirpare da'propri stati la loro e-

resia;ben persuasi che quelli i quali scuo

tono t'ubbidienza alla Chiesa, si rivolta

no ancora contro il trono, ogni qualvolta

l'occasione sia loro propizia; in fatti al

lorchè si volle tolterarli, più volte insor

sero,e per frenarne l'audacia convenne im

pugnare le armi. Fra le pacificazioni che

co'suoi bei modi ottenne Milone, fu quel

la tra 'cittadini di Chieri e di Testoua, i

quali dopo essersi più volte offesi e assa

liti, pervenne a ottenere una tregua. Ma

poi i chieresi mostrandosi ritrosi di ren

dere il consueto omaggio di fedeltà al ve

scovo, questi dalte sue genti d'arme fece

guastare le loro fortificazioni e ne piegò

l'alterezza. Morto neh i87 Papa Urbano

III, gli fu sostituito nella sede di Milano

il vescovo Milone, che però resse quella di

Torino sino al i i 88. In questo gli succes

se Arduino de'conli di Valperga nobilii-
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simo, r i i e convenne sull'alienazione che

fecero i canonici del castello di Santena a'

cliieresi, oggetto con essi di frequenti con

troversie. Nel declinar del secolo XII la

città diTorino era vicina a quella libertà,

di cui nel principio del medesimo a vea u-

sato e abusato, e pronta a stringersi in u-

tile confederazioue col vescovo, allorchè

si trattava di respingere straniere aggres

sioni, non stava meno provveduta contro

l'ambizione di lui, ossia all' impegno di

conservare i diritti della sua cattedrale; in

fatti avendo Arduino nel i i9i cercato di

occupare qualche diritto al comune,i bor-

ghesi levatisi tumultuosamente in armi lo

costrinsero a riparare a Testona, dove es

sendo stato raggiunto da' suoi chierici,

fermò pel timore d'altri sinistri per qual-

cheanno la sede del suo governo.Sembra

che l'assenza avesse fine neh i93, aven

do il vescovo disposto del castetlo di Te-

stona a favore de' torinesi. Aggiustate le

differenze, e ritornato il vescovo all'ordi

naria sua residenza, temevano i chieresi

cfae riunite le forze del vescovo e del co

mune di Torino, non avessero a soffrir la

PeSSioi poichè tra Chieri e Torino eravi

una certa naturale gelosia o diffidenza, per

amore alla propria indipendenza e stu

diando la propria grandezza colla depres

sione dell'altra parte. Cercarono pertan

to i chieresidi nuovamente dividere gl'in

teressi del vescovo da quelli del comune

torinese, colla quale divisione inoltrarsi

più facilmente a una forza superiore; ed

ottennero nuove concessioni sempre più

utiti alla loro libertà. Intanto morto Fe

derico I, era venuto in Italia il figlio En

rico VI, colla mira d'impadronirsi di Mi

lano e Alessandria, e del regno di Sicilia.

Procurò di quietare le guerre tra gli stati

di Lombardia, e sugli affari del Piemon

te, recatosi in Torino, ordinò*i' i5 settem

bre ii 96 che il vescovo Arduino avesse

ogni più ampio diritto e facoltà di riven

dicarsi i fendi, senza suo beneplacito stati

alienati da' vassalli. Con queste concessio

m il vescovo Uneasi più fumo uel riacqui-

stare i suoi diritti, e la comune di Torino

essendosi alleata con lui, per trarne il pro

prio vantaggio, si ridestarono contro am

bedue i chieresi, unendosi con que di Te-

stona, e ruppero guerra a Arduino, com-

movendo a grave perturbazione quasi tut

to il Piemonte, ciascuna parte essendosi

procurate forze ausiliari. Poderose truppe

radunarono le due contrarie fazioni, Cu

na per vincer l'altra, e grande incendio di

guerra tra loro si accese, e con molti com

battimenti si azzuffarono; tanto più che

si accrebbero in difesa detle repubbliche

di Chieri e di Testona, se non gli aiuti al

meno i consigli di Tommaso conte di Sa

voia. Stanche le parti del lungo spogliar

si e perseguitarsi, si pacificarono colla me

diazione delle potenti repubbliche diVer

celli e Asti. Fu statuito che il vescovo co'

canonici rinunziassero ogni ragione al po

destà di Ch!eri su Montosolo, onde il co

mune vi esercitasse la giurisdizione,e il ve

scovo conservasse nel castello la superio

rità che riteneva su Chieri. Che i testo-

nesi liberamente fruissero i privilegi, e il

castellano si deputasse dal comune e dal

vescovo. Arduino usò larghe beneficenze

all' ospedale del Moncenisio e a diverse

chiese, acquistò alla cattedrale il pedag

gio della città e molti proventi ne'castelli

di Verzolo e di Solere. Il Gallizia, nella

raccolta degli atti de'santi che fiorirono

ne'dominii della casa di Savoia, attribui

sce il titolo di beato ad Arduino, come

sapiente, peritissimo, a ninno secondo in

religione, insigne per pietà e incompara

bile padre de'poveri; morì nel i 206 e fu

sepolto nella cattedrale. Gli successe Gia

como I de'signori di Carisio, canonico di

Vercelli, da Ughelli e Bima chiamato di

cognome Mosso e Ratteri. Dovè subito oc

cuparsi de'diritti civili di sua sede, e quin

di stipulò nuove convenzioni con Chieri,

che poi confermò l'imperatore Ottone IV;

dal quale i chieresi pentiti degli accordi

ottennero che li ripristinasse ne'loro an

tichi privilegi. In questa maniera il vesco

vo rimase spogliato d' ogni giurisdizione
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civile e criminale sulla città, onde in se

guito gli riuscì d'essere reintegrato nel

] 2 i9 dall'imperatore Federico II diMon-

tosolo, dichiarando che la chiesa di Tori

no teneva quel castello in fendo dagl'im

peratori, e perciò non poteva alienarlo a

favore di Chieri; di più gli concesse ogni

ampia facoltà d'imporre bandi pecuniari,

ossia multe per la difesa de'propri diritti,

e finalmente costituì il vescovo vicario

dell'aula imperiale e legato di tutta l'Ita

lia. Venuti poi a Torino i sindaci di Chie

ri, implorarono l'assoluzione generale ili

tutte le pene e de' debiti incorsi, sia per

Montosolo, che per ogni altra obbligazio

ne, e furono esauditi, col consenso de'ca-

nomà,prae1erquam defidelitate, riser

bandosi il vescovo sempre i diritti di si

gnoria sopra Montosolo e sue adiacenze.

Papa Innocenzo III gli commise la com

posizione delle differenze tra il preposto

d'Oulxe il procuratore gerosolimitano;id

inolile egli compose pure altre questioni

con altri. Operò in più cose con zelo e be

neficenza. Allorchè Ottone IV si portò a

Torino sottoscrisse alcuni diplomi impe

riali, e l'accompagnò a Vercelli. Siccome

i valdesi eretici eransi insinuati nella sua

diocesi,nelle montagne d'A grogna e di Lu

cerna, donde si spargevano nel Piemonte

a seminare l'empie loro dottrine, ottenne

dall'imperatore con diploma di usare an

che la forza n reprimere l'audacia de'no-

vatori. Giucomo I contribuì, qual delega

to pontificio, n comporre in concordia Gu

glielmo VI di Monferrato e i cittadini di

Vercelli, sopra la città ili Torino.Assegnò

4 chiese a Nicolò abbate di Cavonr, e alte.

monache benedettine diTorino nel i 2 i i .

Uniti i canonici al vescovo, nel i 2 i 3 con

vennero di procedere alla divisione de'

beni e delle rendite, che il capitolo avea

fino allora posseduto in comunità, onde

istituironsi le prebende da amministrarsi

ciascuna da se. Innocenzo III lo delegò ad

assegnare il sostentamento al rinunzian-

te vescovo d'Alessandria e A equi. Reca tosi

a suo tempo i ss. Francesco e Domenico

in Torino, ivi introdussero e nella diocesi

i loro religiosi. Quando Federico II nel

i22o si recò in Roma a ricevere la coro

na imperiale da Onorio III, il vescovo era

nel suo seguito; e quale legato imperiale

pose Bologna al bando dell'impero, per

procedere ostilmente contro Imola. Tor

nato a Torino gli riuscì d' aggiustare le

acerbissime differenze tra il vescovo d'A

sti e la città. Accrebbe le rendite di *ua

chiesa, fu benefico co'canonici d'Onlx e

co' cisterciensi di Casanova, usando nel

suo titolo la formola : sola divina mise-

ratione Episcopus. Nel i 226 essendosi

collegate le principali città di Lombardia

e Torino contro Federico II, il vescovo

con altri prelati però seguirono le parti

dell'imperatore. Portate a Roma le con-

troversie,Onoriolll sentenziò cheFederi-

co II perdonasse le cittàepersone collega-

te,e fu ubbidito.Sulla fine deli226o sul co

minciar del i227 occupò la sede Giacomo

II, che molti confusero col predecessore;

I'Ughelli e il can. Bima dicono nelt2 i7,

ilt.° lo chiama Giacomo II de'signori di

Carisio, il 2.° lo denomina Giacomo III

parimenti de'signori di Carisio,perchè nel

i2io avea riportato Giacomo I I Mossi di

Vercelli già abbate di s. Giovanni di Par

ma. Intervenne con altri prelati alla con-

sagrazione della chiesa, altari e cimiterie

di s. Sirodi Genova già cattedrale, e mo

rì neli 23 i. L'Ughelli e il can. Bima gli

danno uel i228 per successore Aynardoo

Rinardo, e neli23o Ugone o Uguccione

Cagnola o Caquarola, dal p. Semeria ri

portato ali23i. Eletto da'eanonici della

cattedrale, senza l'intervento consueto del

preposto d'OuIx, questi fece le sue do-

gliauzeal metropolitano di Milano, ot ten

ne sentenza in suo favore, e diè il suo suf

fragio all'eletto. Pe'suoi diritti civili mos

se gravi contese al conte Tommaso, che

nel i233 voleva ridurre Torino sotto la

sua assoluta dipendenza, e col figlio Ame

deo IV, alienando l'animo de'torinesi da

ambedue, persuadendoli a non prestare

omaggio al 2.°; vinto poi dalle ragioni si
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pacificò nel i 2 35.e indusse i torinesi a rico

noscerlo per loro sovrano. Sembra più ve

ro ii riferito dal Denina,che Amedeo IV,

sebbene accot to e attivo, ebbe a penar due

aitai per indurre i torinesi a sottometter

si e prestargli giuramentodi fedeltà; eche

pacificossi ancora col vescovo, capo incon

trastabile della cittadinanza, e competi

tore non senza titoli del conte, pel domi

nio temporale della sua diocesi, che com

prendeva a quel tempo la massima parte

del Piemonte. Per impadronirsi di que

sto Federico II, come aven fatto di quasi

tntta la Lombardia, nel i 2 38 venne a Ver

celli visitò Torino. Ne profittarono ichie-

iesi per sottrarsi da ogni dipendenza e

specialmente da quella del vescovo di To

mo,* l'imperatore gli esaudi dichiarando

In città camera dell'impero, c sciogliendo

li da qualunque accordo da loro contrat

to. In questa maniera Ugone si vide de

loso e spogliato or dall'una, or dall'alti a

potenza. Nel i244 g'i successe Giovanni

Arimi io di Vercelli già abbate di s. Gen

naro, dopo i 8 mesi circa di sede vacante,

perchè Innocenzo IV non confermò l'e

letto dal capitolo, ed invece nominò Gio

vauni di piena autorità. L'Ugheliieilcnn.

Bima gli danno per predecessori, nel i 236

Giovanni I Provana, e nel i 24o Uguzzio o

tigone, poi nel i245 riportano Giovanni

ll Arboreo Gattinara. Bonifacio marche

se di Monferrato si ail'i ettii a prestare o-

maggio al nuovo vescovo di Torino, per

ragione del fendo che teneva, e di cui era

stato investito dalla chiesa torinese: gli

giurarono pur fedeltà i signori di Lanzo,

e più rettori di chiese e superiori di mo

nasteri. Persistendo i canonici del duomo

in rifiutare a proprio vescovo Giovanni,

t perciò a resistere agli ordini pontificii,

Amaldo preposto di Biella esecutore del

l' botla venne alla sentenza di scomunica,

ebe pronunziò con funesta solennità, do

po aver t itio accendere le candele in chie

si e suonare n lutto Iecaropane,a'i8gen-

'"mi?. 1 In Torino fu pubblicata la seti-

tenzadal rettore del ss. Salvatore nel luo-

go di Pianezza a'22; quindi il vescovo con

minaccia di scomunica intimò a que'di Ri

voli di prestargli giuramento di vassallag

gio pel fendo che tenevano dalla chiesa

torinese. Nuovi severi ordini replicò Inno

cenzo IV a' i 3 febbraio, commettendo al

preposto di Vezzolano di scom u ideare l'ar

cidiacono, il preposto e il capitolo di To

rino, se pertinaci in ubbidire al proprio

pastore, non gli restituissero il castello

di Rivoli. Tutte queste fulminanti minac

ce non mossero punto i renitenti, onde il

preposto di Vezzolano intimò la censura,

dichiarandoli scomunicati wla/irl/,col l'in

timazione altresi di privarli delle dignità

e de'benefizi.Conobbero finalmente i con

tumaci il proprio errore, ed umiliati ac

cettarono i I vescovo Giovanni, dopo di che

ottennero perdono e assoluzione da ogni

pena. Finita la controversia col clero, un'

altra sventura dolorosissima amareggiò

l'animo del vescovo. Botlivano, massima

mente in quegli anni, le famose e feroci fa

zioni de'guelfi aderenti a'Papi, e de'ghi-

beilini partigiani dell'imperatore; e Gio

vanni per essere creatura d'Innocenzo IV,

apparteneva a' primi, invece Tommaso

Il de' conti di Savoia conte di Moriana

e di Fiandra, fratello d'Amedeo IV, era

de' secondi ossia aderente di Federico II

nemico acerrimo della s. Sede. Quest'im

peratore era venuto in Torino nel i a'p,

con t'apparenza, onde giustificarsi, di an

dare al concilio generale di Lione I, ove

Innocenzo IV lo scomunicò e depose dal

l'impero (notizia che seppe in Torino, se

condo il Ferlone, De viaggi de Pontefi

ci);^ essendosi già inoltrato presso le Al

pi, intese che l'arma avea impugnato le

armi conti odi lui. Perciò lasciando il viag

gio di Lione, che avea poca volontà di

proseguire^ per timore deii'arini di Fran

cia , retrocedè pieno di furore per espu

gnarla. Si opponevano alle sue forze coi

parmigiani tutti gli aderenti del Papa, ca

po de'quali era il suo legato Gregorio di

Montelungo protonotario apostolico , il

quale chiamò in muto anche il vescovo
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di Torino , e colà recatosi Giovanni con

tutti ì suoi vassalli in difesa della s. Sede,

in un fatto d'armi da'ghibeliini di Pavia

e Casale fu preso prigioniero a'i agosto

i247. Ne profittarono que'di Chieri per

impadronirsi di Montosolo;ma il conte di

Moriana Tommaso II,radunate lesue gen

ti li cacciò , e rifabbricata la fortezza se

ne pose in possesso, sotto l'alta protezione

di Federico lI,di cui era vicario imperia-

le,ilquale nonsolo ne lo investì, ma inol

tre di tutte le altre terre che alta chiesa

di Torino appartenevano. Languiva in

tanto prigioniero il vescovo, ioipotentedi

redimersi per essere stato spogliato di tut

ti i suoi beni: in queste strettezze i suoi

canonici e aderenti pregarono il conte

Tommaso II a imprestargli 5oo denari

imperiali,co'quali potè riscattarsi e tornò

alla sua chiesa nel i25o. Fece la visita di

Saluzzo, parte di sua diocesi, e nelia5i

andò in Milano a ossequiare Innocenzo IV

e domandar la restituzione di tutti i suoi

fendi posseduti dal conte Tommaso II.

Questi pure vi andò per giustificarsi se

gnatamente sulla riedificazione della for

tezza di Montosolo,e per esser assolto dal-

l'incorse censure, avendo sposato la nipo

te del Papa, il cui fratello fu poi Adria

no V. Deputò il Papa il vescovo di No

vara a proscioglierlo da tali pene, e insie

me a convenire perla restituzione di quel

le castella, esortando il conte a composi

zione amichevole, per la quale delegò due

cardinali Ubaldini eGiovanni.Venuti que

sti legati a Torino, tennero pubblica se

duta a'2 luglio sotto i portici del duomo,

presenti il vescovo e il conte, i fiati e i

principali personaggi della città, e senten

ziarono un amichevole componimento,

per cui Tommaso promise restituire in

breve al vescovo i castelli di Montosolo,

Castel vecchio, Moncalieri, Rivoli e Lanzo

da lui occupati quando teneva le parti del

defunto Federico II. Ma il conte consegnò

soltanto alcune castella, ed il Papa mosso

dalle sue ragioni per le altre gli accordò

4 mesi di proroga.Morì il vescovo nel i 2.56

o nel i2 58, forse non ancora consagrato,

da Pignone e Ferrero chiamato prepoten

te, ingiusto e turbolento, a segno d' aver

eccitato la città di Torino alla ribellione

contro il conte Tommaso II, dalle quali

imputazioni lo giustificò Meiranesio con

sicuri documenti. Non solo il conte Tom

maso Il ebbe signoria sopra il Piemonte,

in Torino e altri luoghi ; ma Innocenzo

IV nel i254 gli die il principato di Capua:

però quanto a'fendi vescovili, l'equità del

Papa obbligò il nipote di restituirli al ve

scovo. Riferisce il p. Semeria, con l'auto

rità della Storia di Chieri, del cav. Ci-

brario, che in quanto alle pretensioni di

Tommaso II sopra Torino, bisogna pre

mettere che questa ci ttà, sottrattasi da o-

gni soggezione, si reggeva a modo di re

pubblica, ed avea nel i226 in tal qualità

formato accordo e lega colle altre città di

Lombardia. Ed il Muratori lasciò scritto,

che Torino rcggevasi in forma di repub

blica, nè più ubbidì va a'priucipi di Savoia,

anzi di più faceva battere monete in pro

prio nome, assicurandoci inoltre di aver

ne veduta alcuna di argento, nel cui di

ri t to leggevasi : Moneta Taurinensis; e nel

rovescio era l'aquila, col contorno: Civi-

tas imperialis; la qual moneta riferisce al

ia5o. Rimarcala Savoi4, che Torino e-

sigendo i privilegi di città imperiale e il

godimento di sua libertà, insorse ogni vol

ta che vide alcun sintomo di debolezza

nella casa di Savoia. Contuttociò crede

va Tommaso II che la sua famiglia non

avesse mai perduto gli antichi suoi dirit

ti sopra Torino e adiacenze; ed in que

sta persuasione collegatosi co' chieresi e

altri impugnò le armi per ridurre la cit

tà nella primiera soggezione. Alla difesa

de'torinesi unironii gli astigiani eque'del

marchese di Monferrato, e presto le parti

vennero a combattimenti. Mischia terri

bile accadde a Montebi unodi Moncalie

ri, ma la peggio fu pet conte e per l'ab

bate di s. Giusto di Susa suo principale

confederato, che rimasero prigionieri. Gli

astigiani domandarono d'aver Tommaso
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II in loro custodia, ed i torinesi glielo con

segnarono. Oltraggio, che indignò i più

potenti monarchi d'Europa suoi parenti,

ed insano isuoi fratelli radunarono trup

pe per liberarlo, e Alessandro IV fulmi

nìi censure per lo stesso oggetto. A' i 6 feb-

braini257 Tommaso II e l'abbate di Su

fi furono obbligati a fnre solenne rinun-

ria d'ogni diritto che avessero nella città

di Torino o nel distretto; e di più n Tom-

naso II, di promettere la riparazione di

tutti i danni, che per causa della prigionia

A lni i suoi fratelli e aderenti avessero re

cato a'torinesi. Cosi ricuperò il conte la li

hertà, lasciando in Asti per ostaggi due fi

gli, ma poco sopravvisse al cordoglio di

vedersi manomesso da quelli che prima

l'ubhidivano: questo signore del Piemon

te, da cui per Tommaso III suo figlio di

scese la linea di Savoia ne'conti di Tori-

uoeprincipid'Acaia,che dominarono nel

piemonte sino al i 4 1 8, mori in Chambe-

iy e fu sepolto in bel mausoleo nella cat

turale d'Aosta. Il nipote Bonifacio conte

di Savoia passò poi i monti e venne a far

guerra a'torinesi. La sorte gli fu sfavore

vole come allo zio, ed invece di liberare

i cugini, lasciati statichi in Asti, fu scon

fitto e preso, morendo prigione in Tori

no nel i*63, onde il suo retaggio passò al

rio Pietro. Nell'osservazioni storiche fat

te dal p. Senseria sui secoli XII e XIII si

rileva, che forse furono i più scostumati

e infelici di quanti ne'tempi antichi e suc

cessivi ha passato la chiesa di Torino. Non

vi era allora unità di civile governo, non

centro fisso d"un capo supremo, ora im

perando i cesari di Germania, ora i re d'I

talia, che d'ordinario erano gli stessi, ora

'e città a forma di repubbliche quasi in

dipendenti: aveano i loro propri diritti so

pra Torino i conti di Savoia, discenden

ti dalla benemerentissima Adelaide; una

vastissima giurisdizione temporale eserci

tavano anche i vescovi torinesi; e gli uni

egli altri poteri tutti erano confusi, nè ben

determinati, cosicchè non sa pevasi mai as

segnare il termine d'un diritto ad uso dei
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reggitori , senza ledere quello degli altri.

Da ciò la gelosia, bene spesso l'ambizione,

rare volte la giustizia, focevansi guerra a

vicenda, sempre colla perdita del più de

bole, che alla sua volta risorgeva, non so

lo per ripigliare il proprio, ma di più per

acquistare l'altrui dominio. Da questa con

fusione di poteri, dice il p. Semeria, deri

vava che i vescovi, molestati o gelosi nel

l'esercizio libero de'propri fendi, stavano

bene spesso lontani dal proprio gregge, o

almeno impediti e distratti dall'applicarsi,

siccome faceva di bisogno, alla predica

zione, alla visita pastorale, alla correzione

de'costumi. A ridavano frequentemente al

la corte degl'imperatori, o per accusare o

per difendersi, e di tanto in tanto veniva

no costretti a fuggir da Torino, per rifu

giarsi ad una vita meno agitata in Testo-

na o altrove. Non si devono però rimpro

verare i vescovi, quasi che nel sostenere

gl'interessi loro e quelli della loro chiesa

avessero violato la giustizia; e muovono

a sdegno quegli scrittori che vituperano di

aperte enormità i vescovi torinesi de'due

secoli in discorso, come il troppo morda

ce scrittore per l'episcopato Ferrero di La-

vi inno, di bollente immaginazione teme

raria, con esagerazioni ripugnanti alla sto

ria. I vescovi di Torino invece d'essere per

ambizione e per interesse usurpatori, co

me li caratterizza il Ferrero, furono in

giustamente perseguitati e spogliati de'lo-

ro diritti e prerogative. Divisa e infranta

nell'ordine civile la sovrana autorità, la

città di Torino armavasi contro gli anti

chi conti di Savoia, e tuttociò sempre sot

to colore di giustizia e di retta difesa dei

propri diritti. Per buona sorte non ven

ne la chiesa torinese mai, come tante al

tre cospicue città italiane, sottoposta al

l'ecclesiastico interdetto. Nè devesi tacere

del turpissimo ed esecrabile abuso ch'e

ra passato fatalmente in consuetudme nel

Piemonte, come presso altra nazione, e

dall'immorale consuetudine in riprovevo

le privilegio; dico il nefando abuso del/ò-

clcro, che per una vergognosa prepotenza

i3
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brittale nvinnsi riservato ì signori e pa-

drnni di fendi, cioè concumbcndi cum vir-

gine sponsa, prima nuptiarum noi te. Al

torrente de' vizi che nella società e nella

Chiesa inonda vano,s'accrebbe quello degli

usurai.Le crudeli fazioni guelfe eghibelli

ne investirono gli animi gli uni contro gli

altri a distruzione della società. Nel dilu

vio di tanti mali Dio donò al Piemonte

molti piissimi vescovi, e uomini apostolici

cisterciensi, fi ancesemi e domemcam, che

illuminarono e santificarono i popoli, ed

impedirono l' incremento della pestifera

semente de'vuldesi.

Dopo la morte del vescovo A i boi io,suc

cessero forse un Guglielmo, ed un Enrico

o Ugo frate minore, e per brevissimo tem

po; nel quale il conte Pietro di Savoia ven

dicò il nipote, assediò Torino e la forzò a

rientrare sotto la dominazione di sua casa.

Goffredo di Montanaro vercellese, cano

nico di s. Antonio di Vienna, fu promosso

nel i264 da Urbano IV. Il can. Biuia an

ticipa il suo vescovato ali a58. Provvido

e vigilante pastore visitò la diocesi, e por

tatosi nel i266 a Saluzzo, qualche tempo

vi soggiornò, ove diè alcune mvestiture,

e di molte altre fu generoso «/vassalli di

suachiesa:all'abbatedi Rivalta fece esenti

le sue chiese dalla giurisdizione episcopale

per l'annuo canone di 2 5 lire asteusi ; al

conte di Biandrate concesse l'investitura

del castello di Settimo torinese, e al mar

chese di Saluzzo accordò la decima di

tutti i novali nelle terre di suo dominio

esistenti nella diocesi di Torino e più altre

ancora. La liberalità di Goffredo undò del

)iari colla sua giustizia, quindi virilmente

si oppose al comune di Torino che vole-

mi ipotecarci castelli di Collegnoedi Mon-

tosolo, appartenenti alla sua chiesa. Pro

mosse lite contro i conti Pietio e ali ri prin

cipi di Savoia, che occupavano lecastella

cli Cavonr, Rivoli e Castelvecchio, e uon

volevano riconoscere i diritti della chiesa

di Torino. Pertanto si portò nel i 268 a

Viterbo da Clemente IV, il quale ingiunse

a'eonti di Savoia la restituzione de'castelli,

nondimeno la lite rimase indecisa. Vigile

sulla condotta del clero, celebrò il sinodo

nel i27o nella cattedrale, ove formò uti

lissimi decreti pel decoro de'chierici e la

salute delle anime, intimando a'trasgres-

sori multe pecuniarie. Recandosi Grego

rio X al concilio generale di Lione Une'

i273 passò pel Piemonte, incontrato da

Goilredo,che lo segm al concilio,ovc pro

mosse le sue questioni intorno a'Iieni di

sua chiesa, occupati da' conti di Savaia;

ma il cardmale di s. Sabina delegato a pro

nunziare su queste vertenze, dichiarò do

vei si lasciar la causa nel possessorio della

curia romana. Laonde nel i276 tomea

Roma da Giovanni XXI per otteneme la

sentenza, il quale prorogò a' contumaci

conti il termine di due mesi per compa

rire a difendere la propria causa innanzi a

3 delegati in Piemonte. Stimandolo il Pa

pa per saggio e prudente, nel i277 l'in

viò legato, col vescovo di Ferentino e due

domenicani, all'imperatoie Michele Pn-

leologo in Costantinopoli, per corroborare

l'unione detla chiesa greca colla Intinu, e

procurare l'accettazione de'decreti stahi

liti nel concilio di Lione. Superate tutte

le opposizioni , la legazione conseguì fa

vorevole risultato. Ritornato in Roma e

trovata la sede vacante, attese l'elezione

di Nicolò III, seguita in Viterbo 0Vi no

vembre, a cui lece relazione dell'esito del

la legazione, e gli manifestò le gravissime

vessazioni che pativa per l' abbate della

Chiusa, l'arcivescovo di Milano e i conti

di Savoia. Il Papa represse sotto pena di

scomunica l'audacia e le usurpazioni del

l'abbate^ altri provvedimenti emanò ion-

formea'bisogni della chiesa torinese. Tor

nato a questa Goffredo ottenne da Tom

maso III de'conti di Savoia la restituzin

ne di Castelvecchio, e nel i282 celebrò il

suo 2.°sinodo, in cui fece il decreto, che in

tutti gli anni i superiori ecclesiastici e re

golari si radunassero nel martedì avanti

le rogazioni minori pel concilio che sarch

iasi tenuto nella cattedrale; indi nel i28-

fu al concilio provinciale di Milano. Fut
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tanto il dominio de'conti di Savoia circa il

i190 fu diviso in 3 governi: il conte A-

medeo V, figlio di Tommaso II conte di

Fiandra e di Moriana, si riservò quello

di Savoia; a Lodovico suo fratello fu dato

o reggere la baronia di Vaud; e Filippo

loro nipote II (chiamato così per distin

guerlo da Filippo I Conte di Savoia, che

morto senza prole adottò per successore

il nipote Amedeo V in pregiudizio del fra

teilo di questi Tommaso III), perchè G-

gliodi Tommaso III conte di Moriana al

tro loro fratello, ottenne la contea di To

rino, con tutti i paesi che la famiglia di

Savoia possedeva in Piemonte, meno il

marchesato di Susa. Voleva Fdippo II che

questa divisione fosse assoluta e senza ve

runa dipendenza dal governo di Savoia,

perchè discendente per linea primogenita

dal conte Tommaso I, dovea essere pre

ferito secondo l'ordine di rappresentazio

ne. Impuguò le armi per sostenere que

sti suoi diritti; cosi pure fece ii principe

Giacomo suo figlio, ma le loro intraprese

non conseguirono il desiderato inten tonic

ene il Piemonte goveruatoda'eouti di To

rino principi d'Acaia (per quanto vado an

che qui a dire) si reputò sempre dipenden

te dal supremo dominio de'possenti conti

die regnavano inSnvoia.Filippo II fissò la

residenza di sua signoria in Pinerolo, non

in Torino, e così pur fecero i 3 principi

tuoi discendenti: forse la fresca rimem

branza delle sventure che in Torino avea-

no sofferto Tommaso II e Bonifacio , lo

indussero a eleggere quel soggiorno e a fis

sarvi la sua corte. Questa linea fu detta

de'priocipi d'Acaia edi Morea, per le noz

ze che Fdippo II contrasse in Roma nel

febbraio i3oi, con Isabella di Ville-Har-

doin , pronipote del fumoso Goffredo di

Sciampagna, che fu valoroso guerriero e

leale scrittore della crociata, la quale ter

minò colla conquista di Gerusalemme, e

colla divisione di parte delle spoglie del

greco impero. Questa sposa portò in dote

il principato d'Acaia, ma nè suo marito,

ne gli altri suoi posteri poterono mai con-

seguirne il pacifico possesso, onde n'eb

bero solo il titoto e diritti. Non mancano

scrittori che affermano, avere Filippo II

venduto il principato d'Acaia nel i 307 a

Carlo II re di Sicilia della casad'Augiò,

per avere gli angioiui di prepotenza inva

so varie città del Piemonte. Tornando al

vescovo di Torino Goffredo, nel i29i in

traprese una nuova visita pastorale della

diocesi nel marchesato di Saluzzo, da cui

s' inoltrò fino agli ultimi confini di sua

spirituale giurisdizione, verso il Delfiuato

e la Provenza, lasciando da per tutto otti

mi provvedimenti. Altamente lodato, mo

rì Goffredo nel i 3oo, e gli successe Tedi

sio oTeodisio Revelli canonico d'Amiens

e cappellano di Bonifacio VIII, che lo e-

lesse, dopo aver rigettata l' elezione del

capitoto fatta per compromesso di Tom

maso fratello di Filippo II conte di To

rino e principe d'Acaia, distinto per esi

mia coltura di spirito e per onestà di co

stumi. Tedisio fu di grande moderazione,

disinteressato e amaute della pace. Tra

le investiture ebecoucesse vi fu quella do

mandata da Manfredomarchesedi Saluz

zo, delle decime de'uovali per le terre e-

si sten ti nella diocesi, che conferì colt'unel-

lo e con obbligo al marchese d'essere sem

pre fedele a'vescovi e alla chiesa torinese.

Un'altra rimarchevole convenzione Te

disio concluse con Amedeo V conte di Sa

voia/mtorno ni fendo della valle di Lauzo,

che data da Federico I imperatore a've

scovi in odio della casa di Savoia, questi

reputandosi lesi e spogliati di quella pro

prietà, sostennero un lungo litigio co'

vescovi stessi, e Tedisio riconoscente de'

molti benefizi ricevuti dal conte Amedeo

V, gli rinunziò il dominio sopra Lnnzo

e borghi di sue valli, solo riservandosi il

diritto deile decime. Le rendite dell'epi

scopato notabilmente diminuirono per le

guerre che desolavano il Piemonte, com

battute tra' conti di Savoia, i re di Sici

lia signori di Provenza, i marchesi di Sa

luzzo e quelli di Monferrato. A ripararvi

ottenne Tedisio dal cardiual Orsini legato
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di Lombardia di Clemente V (che stra

namente avea neli3o5 trasferito la resi

denza papale in Avignone, preferendo al

le fortunate rive del Tevere, quelle del

Rodano), la giù narrata riunione alla sua

mensa della prepositura di Uramo: non

essendo sufficiente alle gravi strettezze in

cui trovavati il vescovo, con l'autorità del

legato cardinal Pelagrue, incorporò alla

sua mensa anche la pievania di Carraglio

neh 3 io. Passò per Torino in quest'an

no l'eletto imperatore Enrico VII per an

dare a Roma a ricevervi la corona impe

riale. Con grande magnificenza fu festeg

giato il suoarrivoa'3o ottobre, dal conte

di Torino Filippo II, da multi principi e

signori, da Teodoro di Monferrato , da

Manfredo diSaluzzo, da molti vescovi di

Lombardia e di Piemonte ; ed il vesco

vo Tedisio in questa circostanza fu sin

golarmente onorato per le sue virtù, ed

approvò in detto anno l'erezione della col

legiata di Rivoli e vi consagrò poi la chie

sa di s. Martino. Non dimenticando il vi

gilante pastore i diritti di sua chiesa, nel

I 3 i i formalmente intimò a Chieri la re

stituzione di Montosolo, e nell'accordar-

gliene l' investitura, risei bossi il diritto

delle decime e d'annue pensioni. Intanto

il principe d'Acaia Filippo II, per la sua

ìndole guerriera, pareva che non sapesse

mai vivere in pace; ma vero è ancora che

i potentati suoi vicini e le città stesse che

si reggevano pressochè indipendenti, era

no per l'infelicità di que' tempi in con

tinue fazioni. In discordia co' verceltesi,

venne ad una composizione, che segm in

Torino neh 3 i 3, nelia chiesa di s. Dal-

mazzo. Principe accorto e intrepido, sep

pe dissipare una nera congiura che in To

rino stesso erasi ordita, per levargli il do

minio di questa città e consegnarta a'ne

mici suoi, il marchese di Saluzzo e quello

di Monferrato. Entravano nella conventi

cola secolari ed ecclesiastici del partito ghi

bellino, e capo di tutti era il preposto della

cattedrale Zucca, che fuggì a Milano. Le

persone ecclesiastiche vennero cousegna-

te al proprio foro, e contro gli altri si for

mò criminale giudizio. In Torino il capi-

tolodel duomo volendo provvedere all'as

sistenza del coro e a'bisogni delia chiesa,

coll'assenso del vescovo stabitì. Chi man

cherà d'assistere al coro per 6 mesi, pa

gherà 5 soldi viennesi, da distribuirsi fra

quelli che avranno prestato ilservizio.O-

gni canonico che conseguirà alcuna digni

tà, donerà alla cattedrale un piviale del

valore diioo soldi viennesi, ed un piviale

del valore di 6o quello che riceverà uo

canonicato. Morì Tedisio, illustre per le

molte virtù, neh3i9,e in questo e non

nel i 320, come vogliono l'Ughelli e il Bi-

ma, gli successe Guido o GuidettoCanale

de'signori di Cumiana, arciprete del duo

mo e vicario generale della diocesi, eletto

da'canonici. Fornito di egregie virtù pa

storali, pio e dotto,generosoco'poveri,ne-

mico acerrimo degli usurai, colle multe

a questi imposte fondò e dotò un ospedale

in Pinerolo. Ivi nel i 334 morì Filippo I 1,

fu tumulato nella chiesa de'frati minori,

e gli successe nella signoria il primoge

nito Giacomo o Jacopo, la cui madrigna

Caterina di Vienna, prudente, saggia e a-

mante della pace, n' ebbe cura nella mi

nore età e di tutto il principato. Sollevò

i sudditi da molti tributi, e paci ricossi co'

potentati vicini. Il vescovo neh 338 spo

gliò d'ogni dignità il perturbatore Zucca,

e intriugante contro il principe Giacomo.

Questi sposò Beatrice figlia di Rinaldo

marchese di Ferrara, senza averne suc

cessione; e restato vedovo, verso il i34o

prese in moglie Sibilla figlia del siniscal

co Belirando del Balzo, signore di Cor-

tasone, da cui nacque il principe Filippo,

famoso per le guerre domestiche, per le

sue avventure di cui parlai a Savoia , e

pel suo tragico fine; indi neh 362 si am

mogliò Giacomo con Margherita di Beau-

lien, stizzosa e maligna, che fu madre de'

principi Amedeo e Luigi o Lodovico. Il ve

scovo Guido fondò e dotò nella cattedrale

la cappella di s. Michele, e zelantissimo

della riforma del clero e del popolo di sua
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diocesi, formò diverse costituzioni sinoda

li e le pubblicò, tutte savissime. Fatale fu

pel Piemonte il i 345, poichè una grandis

sima peste universale, anche in Lombar

dia, fece perire un gran numero di perso

ne; e certamente il buon vescovo avrà dif

fuso iu tutta la sua vasta diocesi la gran

de sua carità. Neli 347 Amedeo VI conte

di Savoia portò le sue armi nel Piemonte,

per prolìttare della decadenza della casa

d'Augiit, e d'accordo col cugino Giacomo

conquistò in breve tempo le città e luoghi

che teneva occupati, e con esso ne divise il

governo. Dopo un lungo vescovato tutto

applicato alla santificazione di se stesso e

det suo gregge, Guido riposò nel Signore

neli 34S. A'y novembre Clemente VI gli

surrogò Tommaso figlio di Filippo II e fra

tello di Giacomo, nipote dell'altro Tom

maso che nel i 3oo aveano nominato i ca

nonici; promozione che l'Ughelli differì-

tee al i 349, bensi consagrato nel i 35 i dal

l'arcivescovo di Milano. La città di To

rino ne provò tanta consolazione, che gli

offiì per uso della mensa i 1 tazze d'argen-

tu. Intraprese la visita pastorale nel mar

chesato di Saluzzo , e nel confine riparò

molti abusi. Riguardando il vescovo per

tuoi vassalli molti signori che abitavano

nel marchesato , per le prepotenze fatte

loro dal marchese Tommaso,che d'altron

de li riguardava ribelli nel suo dominio,

gl'intimo nondimeno l'interdetto, finchè

avesse soddisfatto la sua chiesa. Il marche

te gravemente se ne dolse e fece protesta,

malgrado la quale dovè poi sottomettersi

e giustificarsi. Il vescovo Tommaso cele

brò il sinodo e pubblicò le costituzioni nel

doomo, interessanti per rilevarsi diversi

punti di disciplina ecclesiastica allora in

uso. GiacomogovernandoTorinoe il Pie

monte, quantunque vassallo del cugino

Amedeo VI, osò nel i 358 imporre dazi

soile merci provenienti da Savoia, e puni

di morte alcuni commissari peraver fatto

alteramente delle rimostranze. Il contedi

Savoia volendo punire tanti oltraggi, va-

lcò coll'esercito il Moncenisio,e prese To-

rino, Pinerolo, Moncalieri, Savigliano e

altre piazze del Piemonte, e fece prigio

niero Giacomo che mandò a Rivoli, non

ricuperando la libertà che rinunziando al

Piemonte; ma poi lo ristabilì ne'suoi fendi,

anche ad istanza del vescovo. Questi nel

i 355, col consenso de'canonici, concesse

in fendo al suo fratello Giacomo e al cu

gino Amedeo VI, il castello di Solaro e più

altre castellame, dichiarando i due prin

cipi con atto autentico, che tali terre rite

nevano a nome della chiesa torinese. Mi

nacciando rovina la cattedrale, con lette

re esortatorie e il premio dell'indulgenze

invitò gli ecclesiastici della diocesi a con

tribuirvi colle limosine, ma la riparazio

ne ampiamente si fece sol tanto nella chiesa

o uavatadis.Ginvanni.il duomo era com

posto di 3 chiese o basiliche unite in un

soloedifizio, l'una dall'altra divisa e chiu

sa medianteun muro che sorgeva dal suo

lo sino alla volta; la maggiore delle quali

ossia navata di mezzo era intitolata al ss.

Salvatore,ein essa si pubblicavano le sco

muniche e le costituzioni sinodali; la chie

sa o navata a destra era intitolata alla ss.

Vergine; la 3.' chiesa o navata in cui e-

sisteva il battisterio, portava il nome di

s. Giovanni, per .la quale il fisco riscuo

teva le sue ragioni, ed i doni de'fedeli ad

essa s'offrivano. A' frati umiliati d' Avi-

gliana fece molte largizioni, e lasciò sa

lutari ammaestraraenti per l'osservanza

dell' istituto e per esercitare con merito

l'ospitalità. Nel i 36 i la peste infieri nel

Piemonte, ricomparve nel i 385 e serpeg

giò sino alla fine del secolo.Tommaso pare

che sia morto neli36i,maneh36o dico

no Ughelli e Bima,perciò il successore Bar

tolomeo d'Este lo registrano a tale anno.

il p. Senseria lo riporta ali 363, lo dice

traslato d'Avignone, ma in quell'articolo

avendo proceduto col suo storico p. Fan-

toni noi trovai, anzi Innocenzo VI che vi

risiedeva erasi a se riservata la sede ad e-

sempio de'Papi predecessori. Resse poco

più d' un anno il vescovato o mori nel

i 364- Non pare, poichè Urbauo V creò
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vescovo nel gennaio o l'8 febbraio Gio

vanni de'signori di Rivalta e abbate com

mendatario Hi quel luogo, dottissimo giu

reconsulto, che l'Ughelli dicedelln roma

na famiglia Orsini propagatanel Piemon

te. Nel i 366 intraprese la visita pastorale,

cominciandola nelle valli di Lucerna e di

Angrognn sopra Pinerolo, perchè ivi sa

peva essere maggiore il pericolo della fe

de, per cagione degli eretici valdesi ch'e-

ranvisi insinuati nel principio del pre

cedente secolo, e perciò portò seco un in

quisitor della fede, e attri sacerdoti dotti

e distinti, coll'opera de'quali prese i ca

pisctta detti barbi o barba, per disingan

narli dall'errore e quindi potessero con

venire gli altri. Con maniere soavissime

li accolse, altri fuggirono e diversi si con

vertirono.I pertinaci concitarono all'armi

i cattolici della regione, onde i magistra

ti punirono questi pei Imi batoti col fuoco

in Pinerolo e in Lucerna o Lucerna, di

versa da Lucerna di Svizzera. Nel i 367

il piissimo prelato impresela visita nella

valle di Susa e di que'contorni, e per sra

dicare le pessime corruttele invecchiate,

convocò il sinodo di Torino pel i 368. Nel

maggio i367 cessò di vivere il principe

Giacomo in Pioerolo, ed ebbe tomba da'

francescani: egli fu irrequieto,infedelealle

promesse, in continue discordie co'sovrn-

ni vicini,in guerra due volte co'conti di Sa

voia, per non volersi riconoscere da loro

dipendente; di spirito debole, pocò man

cò che non fosse cagione della totale ro

vina de'suoi stati. Morendo lasciò infelici

i suoi sudditi, continuamente travagliati

dalle guerre, lasciando in aperta rottura

il primogenito Filippo, pregiudicato nella

successione, comechè diseredato dal pa

dre che gli preferì il fratello Amedeo, il

quale pose soito la tutela d'Amedeo VI.

A rivendicar le sue ragioni, impugnò l'ar

mi contro la madrigna da cui era nato A-

medeo, contro questo e l'altro suo figlio

Lodovico. In questa guerra successero in

cendi, saccheggi e nefandità orribili. A-

oiedeo VI a porvi termine e conciliare gli

animi istituì un giudizio in Ri voli ,compo

sto de'più rinomati giureconsulti, acciò le

parti potessero dirvi le loro ragioni. I giu

dici in forza del testamento paterno sen

tenziarono appartenere ad Amedeo il do

minio del principato e In primogenitura,

ed essere Filippo solo erede particolare,

etenutoa prestare al fratello il giuramen

to di fedeltà. Non accettando la sentenza,

Filippo cercò di fuggir da Rivoli, e mori

di morte violenta neli 369, chi dicein pri

gione di passione o per suicidio, o affogato

nel lago d'Avigliana.Dopo la sua morte,

tutti prestarono giuramento ad Ameden

conte del Piemonte e 3.° principe d'Acaia.

Quanto al vescovo Giovanni, si applicò a

sistemare le monache clarisse di Carigua-

no, cui nelle guerre era stato distrutto il

monastero e ne fu edificato altro, che fu

cagionedigravi dissensioni delt'ardito ali-

bate della Chiusa contro il vescovo e la

religiose, onde Gregorio XI dovè proce

dere col rigore di privazione della dignitu

abliazinie e del carcere. Intanto i valdesi

si diramarono nella pianura del Piemonte

a spargere le loro perverse dottrine, e ue

cidendo l'inquisitore domenicano mentre

predicava e altro inquisitore di tai onli

ne. Gregorio XI eccitò Amedeo VI e il

vescovo a punire gli uccisori,contro i ipiali

fu pronunziata severa e giusta sentenza.

Nel i378 morto in Roma, ove avea resti

tuito la pontificia residenza, Gregorio XI,

canonicamente fu eletto Urbano VI, con

tro il quale insorse l'antipapa Clemente

A'Y/de'conti di Ginevra, e perciò tornai

a ragionar di lui a Svizzera. Portatosi in

Avignone vi stabilì una cattedra di pesti

lenza e fu engione del Ingiimevole gran

de e luogo Scisma d'occidente, nel quale

ingannati multi principi e popoli l' ub

bidirono, fra'qunli Amedeo V I suo paren

te, Amedeo conte del Piemonte, e con essi

i loro sudditi di Savoia e di Piemonte. Al

cuni scrissero che il vescovo Giovanni fu

creato anticardinale dal falso Clemente

VII, ma l'Ughelli alferma non aver mai

trovato di tale asserzione certa mcmo.i.i,
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anzi il Muratori uega che l'antipapa l'in

viasse legato a Carlo VI redi Francia. Nel

l'articolo Avignone, col Cincconio e altri,

scrissi le notizie degli anticardinuli creati

dagli antipapi d'Aviguone, ed affatto nul

la trovai della pretesa psendo-dignità di

filoniani, che per altro avrà dovuto co

me gli altri seguir lo scisma. Nel i 3lSo A-

meden signore del Piemonte, mediante

dispensa dell'antipapa, sposò Caterina so

rella di Pietro conte di Geneva e su« pa

rente. Pensò questo sovrano di riacquista

re il principato d'Acaia,e già validissimi

guerreschi preparativi avea fatto, e la sua

lpetizione era arrivata in Grecia; ma pre-

l,a svanì ogni sua militare impresa. La

morte lo colpì a'7 maggio i/jo,., e fu se-

polto nella tomba de'suoi maggiori in I'i-

uerolo. Poco prima s. Vincenzo Fcrreri

eia vemito in Piemonte a predicare a' val

desi, ed annunziò pure la divina parola

, Imi mesi nel successivo agosto. Due sole-

figtie lasciò Amedeo, Matilde che sposò

il doca di Baviera nel i4i 7, e per la sua

d'ite si obbligò la città di Torino; e la b. '

Margherita di Savoia, di cui il p. Seme-

ria pobblicò la vita in Torino- neli 833.

Erasi sposata nel i4o3 con Teodoro II

doca di Monferrato, portando per dote

i'i.ooo genovine, e la città di Torino ne

assonse il pagamento. Queste due prin

cipesse furono collocate in matrimonio dal

'ia Lodovico 4-° e ultimo principe d' A-

«a,cbe regnò sul Piemonte dopo la mor-

tedelfratello Amedeo. It vescovo Giovan

ni, di somma virtù e di santi costumi, fu

lmorato del titolo di beato, dalla voce co

mune, dopo la sua morte avvenuta nel

. - ( i i, e di più fu illustrato da Dio

oiu miracoli, ma s'ignora il suo sepolcro.

" l'-Semeriu procedendo col Meirauesio

•dia serie de' vescovi e coll' archivio ve

scovile, riferisce che nel i 4 f i Giovanni

.''\ill gli diè in successore Aimone de'

marchesi di Romaguano , già canonico

d Oolx e preposto del Moncenisio. In ve

ci l'glielli e il can.Biina asseriscono mur-

tl di.'dopo il i 372 aueli4i i,eil 2."pri»

ma deli 377, dappoichè in esso ri porta un

Guglielmo IV, seguendo l'Ughelii, e un

Giovanni I V nel i 386,che morto nel i 4 i »

successe Aimone, Aymone o Aymo. L'o

stinatissimo scisma sostenuto dall'ambi

zioso antipapa Beneiietto XIII, che nel

i3r)4 era succeduto all'intruso Clemente

VII in Avignone, volendosi terminare ia

tempo di Pupa Gregorio XII nel sinodo

di Pisa, in vece fu eletto Alessandro V,

a cui successe il detto Giovanni XXIII ,

mentre continuarono nel pontificato Gre

gorio XII e nello scisma Benedetto XIII

e i suoi seguaci, fra'quali per lungo tem-

po furono il Piemonte e la Savoia. Luee-

rata la Chiesa nella credenza, incerti i fe

deli a chi de' 3 ubbidire e venerare per

vero Papo, a terminare il pernicioso scan

dalo e ridonar la pace all'agitata Chiesa,

di tutti i sovrani d" Europa più di tutti

si mostrarono zelanti, oltre l'imperatore

Sigismondo, il marchese di Monferrato

Teodoro II e il principe d'Acaia Lodovi

co conie del Piemonte, non grandi per va

sto dominio, ma i più riputati per la sa

viezza e il 2.° fondatore dell'università di

Torino, che avea fatto approvare da Be

nedetto XIII nel i4o5 e da Giovanni

XXIII nel i 4 i 3, come narrai. Intimatosi

per l'estinzione dello scisma nel i j i \ il fu

moso concilio di CostanzqnellaSvizzera,

in cui ne riparlai, tra'principi v'interven

ne pure il conte del Piemonte Lodovico,

e pienamente d' accordo con Sigismon

do e gli ambasciatori degli altri sovrani,

si adoperò con efficacia per la pace della

Chiesa. Gregorio XII eroicamente rinun

ziò il pontificato, e furono deposti Gio

vanm XXIII fuggente per la Svizzera, e

Benedetto XIII, che inoltre fu scomunica

to e dichiarato deviato dalla fede. Nell'e

lezione del nuovo Papa, i tre collegi de'

cardinali delledi verse ubbidienze,perque

sto speciale caso ammisero io conclaveallu

votazione 3o prelati di 5 uazioni compre

sa l'italiana. Asserisce il Guichenon, par

lando di Lonis prince a"Acaia, ch' egli

con savia destrezza voltò le orgogliose i-
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dee d'alcuni cardinali ambiziosi aspiranti

al papato, onde senza raggiri fosse eletto

un Pupa a tutti accetto, e da tutti rico

nosciuto. Tale fu in fatti il romano Mar

tino V, eletto l'i i novembre i 4i 7. Usati

al nuovo Papa gli ossequi di sua I'artico

lare venerazione, Lodovico se ne tornò ne'

suoi stati in Piemonte. Partito Martino V

da Costanza, per Sciafiusa, Ilerua e Gi

nevra nella Svizzera, nel settembre i 4 i 8

traversando la Savoia, entrò a'3 per Susa

in Piemonte per incamminarsi gradata

mente a Roma. In Torino fu accolto dal

principe Lodovico, dalla sua coite e da

tutti i cittadini con massima esultanza e

con onori pressochè divini. Venne allog

giato nel Cartello, dove i principi d'Acaia

solean fare la loro dimora. quando non la

pigliavano ne' pubblici alberghi. Questo

Castello alla venuta di Martino V trova-

vasi rifabbricato, non che abbellito d'u

na piazza formatagli davanti per opera di

Lodovico stesso, in occasione del le sue noz

ze con Bona di Savoia sua parente. Più

settimane si fermò in Torino Martino V,

con arricchire la città di molte grazie e

privilegi, e donando molta pecunia per n

na costruzione in pietra del ponte di Po,

il quale veramente allora non si edificò e

rimase com'era sino al principio di que

sto secolo. Dal dominio de'pnncipi d'A

caia *' inoltrò Martino V in quello del

marchesato di Monferrato, ove venne ac

colto da Teodoro II e dalla piissima sua

consorte, la b. Margherita di Savoia, con

divotissima solennità, colla comitiva de'

grandi di quella corte, de'decurioni della

città di Trino nella porta verso Po, detta

allora di l'atia e oggi di Casale ( perchè

conduce verso Casale capitale del marche

sato e ordinaria residenza de'marchesi so

vrani, 36 miglia lungi da Torino e i 8 da

Asti, a cui auticamente era unita la dio

cesi), e di tutti gli ecclesiastici secolari e

regolari. Mentre il Papa processionalruen-

te veniva accompagnato alla primaria

chiesa di s. Bartolomeo sotto baldacchi

no, le aste erano sosteunte da ia nobili

personaggi. Dopo a ver pernottato inTrino

nel grandioso palazzo del conte di s. Gior

gio, la mattina seguente Martino V col

suo seguito prese la via di Vercelli, per

passare a Pavia, ove si dovea celebrare al

tro concilio, e in Mantova. A'ia dicem

bre dello stessoi4i8 cessò di vivere Lo

dovico in Torino, e le sue spoglie furono

Inumiate in Pinerolo nel sepolcro de'snni

avi. Di tutti i principi della Morea e d'A

caia conti del Piemonte della casa di Sa

voia, quello elte ha lasciato di se un no

me glorioso, il più benefico a'suoi popoli,

il più utile alla religione, il più generoso

protettore delle lettere, è stato il princi

pe Lodovico. Gli successe Amedeo Vili

duca di Savoia, per titolo iucontestabile

d'agnazione, e per volontà del defonto

principe, ed anche pel desiderio de'popo-

li del Piemonte che lo proclamarono lo

ro sovrano, ed egli dichiarò Torino ca

pitale de'suoi stati e la munì di fortifica

zioni. Amedeo VIII diventò per questa

successione di gran lunga più potente ebe

ninno fosse stato de'suoi predecessori; a-

matoda'kuoi, temuto da' potentati vicini,

ricercato dagli stranieri, mostrassi valo

roso in guerra, più ancora inclinato alla

pace, e saggio legislatore di sua nazione.

Per queste e altre egregie sue qualità, in

breve tempo si videro i suoi stati i più

floridi e avventurosi di tutta l' ltalin;e

Torino andò successivamente progreden

do al suo massimo incremento e agli aln

suoi destini. La peste che sul principio di

questo secolo avea infestato Torino e il

Piemonte, nulla valendo a impedirne la

propagazione, la comune oltre alle mol

tissime provvide cure, interpose molte

preghiere presso Dio ond'esserne preser

vata. Ricorse al vescovo per prescrivere

una processione col ss. Sagramento e le

reliquie de'santi protettori, e di più lo ce

lebrazione di solenne messa all'altare B.

Marine Consolationis. Intanto il vesco

vo Aimone sostenne lunga lite cogli ahi

tanti di Cuneo suoi diocesani, i quali pre-

tendevano non esser tenuti a pagar le de
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cime alla mensa vescovile, ma furono con

dannati, dopo l'appellazione a Martino V,

ai pagamento. Il vescovo fece stare al do

vere .-mche l' abbate di Pulcherada, che

voleva esimersi dall'annua contribuzione

d'on toro o l'equivalente. Per a moie del

la giustizia e insieme per la penuria di

tue rendite, dovea Aimone non lasciarsi

spogliare de'suoi proventi, i ipiali erano

già di troppo diminuiti dalle guerre e

dalla rapacità degl'ingordi che de' beni

ecclesiastici non sono mai sazi. A riparar

ti ricorse a Martino V, il quale um alla

mensa l'abbazia di Stura, il cui mona-

siero giaceva quasi distrutto per le guer

re tra' principi d' Acaia e i marchesi di

Monferrato. Il vescovo approvò gli statuti

della collegiata di Chieri, celebrò due si

nndi nel t4^>7 e nel i432 con utilissimi

deci etiie nel i 435 fu testimonio e media

tore del trattato di pace concluso in To

rino, tra Amedeo VIII e Gio. Giacomo di

Monferrato. Morì Aimone nel i 438 lo

dnto per vigilanza, zelo e virtuosa fermez-

taimentre si continuava nella vicina Sviz

zera la celebrazione del famoso concilio

di Basilea, trasferitovi da Pavia e Sie

na; ma giustamente sospeso da Eugenio

IV',i padri orgogliosi di varie nazioni vol

lero continuarlo, ed egli dipoi lo traslocò

a Ferrara e in Firenze, ove la maggior

partede'padri si portarono col Papa stes

so nel .438. Mentre il concilio di Basilea

proseguiva in legittima forma (dice il p.

Semerìa, ma per quanto colla storia nar

rai negl'indicati articoli, già il suo proce

dere era scismatico), i padri inviarono nii

nonzio in Torino, che radunato il capi

tolo canonicale l' i i ottobre, gl' impose

d'eleggere a vescovo di Torino il nipote

del defunto, Lodovico di Romagnano ar

cidiacono della cattedra le.adorno di gran

di meriti e giureconsulto assai illustre, ma

conobbe che i canonici già l'aveano elet

to. Egli fu consagrato nel i439 dall'ar

civescovo di Milano, con l'approvazione

d Eugenio IV, al quale il vescovo pagò

le tasse dell'annate consuete. In tale an-

no recossi al concilio di Basilea (divenuto

conciliabolo), in cui i padri attentarono

di sacrilegamente deporre a"2 5 giugno il

virtuoso Papa Eugenio IV, chel'avea a-

natematizzato; di più osarono citarlo di

comparire alla loro conventicola, e quio

di dichiararlo scismatico e decaduto dal

la dignità papale. Commesso questo enor

me errore, ardirono di farne altro non

meno perverso, con procedere all'elezio

ne d'un altro Pontefice. Ordinarono con

tale pravo intendimento un conclave, col

la maggior solennità possibile, diretto dal

cardinal Lodovico ().'.) Alemand arcive

scovo d'Arlcs. Il vescovo di Torino Lodo

vico, con Guglielmo Diderio vescovo di

Vercelli e Giorgio de'marchesi di Saluz-

zo vescovo d'Aosta, furono deputati dal

sinodo a elettori (33 furono per introdur

re un nuovo scisma) del nuovo Pontefi

ce per parte della nazione italiana; e ven

nero difàtti nella sessione 37." a' 28 ot

tobre all'elezione di Amedeo VIII. Vera

mente seguì la formale elezione a 5 no

vembre, e siccome Amedeo VIII a'2o lu

glio avea protestato contro la pretesa de

posizione d'Eugenio I V,sebbene non erasi

dichiarato tra'due parliti, gli accorti pa

dri scismatici di Basilea per sostenere l'i-

niquissima lotta, onde averlo a valido so

stegno lo compromisero e sagrilìcarono,

colt'npparenza di sublimarlo al maggio

re de'troni, ad onta ch'egli ritirato in Ri

paglia nell'orazione e contemplazione del

le cose celesti, nella sua diletta solitudine

penitente,ricevè con sorpresa l'annunzio,

e nel rifiuto allegò la rinunzia fatta al fi

glio Luigi o Lodovico del ducato, e non

potere dopo aver lasciato un peso sob

barcarsi ad altro più infinitamente mag

giore ; oltrechè conosceva bene in quale

odiosa contesa si sarebbe trovato col vi

vente Eugenio IV. Laonde acconsentì a

gran pena, a'23 novembre o meglio di

cembre, e dopo aver sparso molte lagri

me. Rileva il can. Bima, che il vescovo di

Vercelli fu il solo fra gli elettori d'Italia

che votasse per lui contro Eugenio IV, ed
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io aggiungerò che Amedeo VIIi avea ri-

cemtoin 3 scrutinii del conclave Vesclusi

va dai 6 elettori. Amedeo VIIi assunse il

nome di Felice V,conistupore e sorpresa di

tutta la cristianitàlche mai avrebbe imma

ginato di vedere nuovamente cos'i presto

un altro antipapa nell' illustre solitario

di Ripaglia. Il p.Semeria discolpa Ame

deo VIIi dalla (accia d'ambizione, rileva

con quanta ripugnanza diè il suo assenso,

e che l'addottogli tristo esempio del con

cilio di Costanza, l'autorità del Gersone

che pretese attribuire al concilio l' au

torità suprema, l'essere negli stati di Sa

voia, Piemonte, Francia, Spagna ed in

ginn parte di Germania riconosciuto per

ecumenico e legittimo il concilio di Ba

silea; tutte queste ragioni avvalorate a

viva voce dal cardinal Lodovico d'Arles,

indussero il principe ad accettar la digni

tà che gli si offriva. Forse anche lo mos

sero le insinuazioni di Guglielmo Bolo-

merio (fatto poi morire dal duca figlio),

già suo segretario di confidenza,che sotto

l'apparenza di bene della Chiesa, deside

rava di vedere il suo signore crescere in

dignità, per la speranza che avea di pro

fittarne. I cavalieri Cibrario e Prumisne'

Documenti, sigilli e. monete appartenen

ti alla storia di Savoia, Torino i 833,

osservano che Felice V accettò la dignità

per aver poi modo di render pacealiaChie-

sa, scendendone volontariamente dopo a-

verne assestate le cose, e troncato alla ra

dice lo scisma. Portatosi a Basilea, vi fu

ricevuto con grandi applausi,e comincian

do dulia tonsura per gli ordini maggiori,

lu consagrato vescovo e coronato Papa

dal cardinale Lodovico d'Arles, ilqnalefu

tosto scomunicato da Eugenio IV, insie

me all'antipapa e a tutti i suoi fautori. In

detta città, in Ginevra ,in Thonon e in Lo

sanna alternò la sua residenza, creò 26

imticardinali di diverse nazioni,segnalan-

dosi con atti di clemenza e di pietà. Non

si mostrò prodigo in distribuire i suoi te-

>ori,nè troppo indulgente ad accordar pri

vilegi e dispense agli ecclesiastici, che au-

zi fu riservato e avveduto. Per questa sua

riservatezza, in capo a due anni, molti ili

quelli che da principio gli avevano pre

stato ubbidienza, lo lasciarono per tunu

ie alla legittima d'Eugenio iV, altri ri

masero nentrali, attendendo schiarimen

to delle cose; continuarono a lui soggetti

la Svizzera, la Savoia, il Piemonte e di

verse università. La chiesa di Torino ri

conobbe Felice V come fosse stato Papa

vero, e la città lo gratificò con molti sus

sidi. Uscito di vita Eugenio IV nel i 4 4~i

gli successe il non inni degno Nicolò V,

il quale dichiarato eretico l'autipapa,coa-

fisco i suoi beni e quelli de'seguaci di lui.

Quindi s'insinuò giudiziosamente presso

i princìpi, con soavità e fervido zelo per

estinguere lo scisma, e vi riuscì felice

mente. Vi contribuirono Carlo VII re

di Francia, e l'imperatore Federico IlI,

ed assai Luigi duca di Savoia, atlineitè il

padre non avesse più il biasimo e il no

me d'antipapa, ed anche vi si adoperò la

b. Margherita di Savoia, vivamente bra

mosa della pare della Chiesa. Il saggio Ni

colò V si mostrò ben disposto a qualon

que accordo di convenienza, purchè l'u

nità della Chiesa fosse salva, ed un sol

gregge ed un sol pastore fosse riconosciu

to. Pertanto convalidò gli atti di Felice V,

riconobbe per cardinali molti di quelli da

lui creati, e lui stesso dichiarò decano del

sagro collegio, vescovo di Sabina e legato

a Intere del Piemonte e degli altri luo

ghi detti nella biografia, e che meglio de

scrissi a Savoia e nel voi. Il (non III co

me per errore tipografico è ricordato nel

voi. LXII, p. 24), p- a i4i Per modo che

dopo il Papa tenue ili."luogo nella chie

sa romana. Sublime, commovente e adat

tata fu l' allocuzione, che deponendo la

tiara, Felice V indirizzò a'prelati di sua

corte e a'padri del concilio di Losanna il

q apnlei..j jn, di che sì fece generale al

legrezza per tutto il mondo cristiano. Ri

tornò a santificarsi nella sua solitudine di

Ripuglia, e non ne uscì che dopo la bat

taglia di IJorgomanerOlio cui fu sconfitto il
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•luca figlio, che gi nn partede'milanesi vo

levano per duca, da Francesco Sforza pre-

tendenteal ducato di Milano, per persua

derlo alla pace, che concluse il vescovo di

Torinoegreg'mmente. Il cardinal Amedeo

muri in buon odore di santità, secondo il

p.Semeria a'7 gennaio i 45 i •s Ginevra,

nel convento detto del palazzo,- de' fiati

domenicani. Nel dì seguente portato il ca

davere nella cattedrale gli si celebrarono

3oo messe. A '9 in lettiga venne trasferi-

io a Ripaglia e ivi sepolto in mezzo al co

ro, illustra toda Dio con più miracoli. Di

poi ne' primi di dicembre i576, profa

nando gli eretici la chiesa e il romitaggio

di Ripaglia, furono condotte le sue ossa a

Torino, ricevute con somma onorificen

za dail'arcivescovo e dal nunzio aposto-

lico,dol clero secolare e regi,lare,cdal du

ca Emanuele Filiberto; indi le mortali

spoglie furono deposte ne'sotterranei del

la metropolitana, donde le trasse Carlo

Alberto e collocò sontuosa mente nel la cap

pella della ss. Sindone, come dissi in prin

cipio. Il vescovo di Torino Lodovico nel

conciliabolo di Basilea promosse i van

taggi di sua chiesa; ebbe poscia gravi ver

tenze coll'ubbate di Rivalta, che ricusava

alla mensa l'annuo diritto; e dovette a-

doperarsi diligentemente contro i nemi

ci deila fede cattolica, i valdesi, che a veas

no riacceso il sanguina rio loro furore con

tro i fedeti che abitavano le valli d' An-

grogna, Perosa, Pragetlato e altre, e par

ticolarmente contro i parrochi, con vitu

perevoli oltraggi e con atroci fatti, ed il

doca Luigi ne fu altamente commosso. Il

vescovo inviò nelle valli l'inquisitore fr.

Giacomo Boronzo domenicano, che fati

cando indarno fulminò l'interdetto di 5

anni contro gli abitanti delle valli. Que

sta pena canonica fece molta sensazione,

e tutti ricorsero a Nicolò V, protestando

iti voler tornare sinceramente al cottoli-

usmo. It Papa deputò il vescovo e l'in-

t|uisitore a recarsi nelle valli per riconci

liai li colta Chiesa, e se ne convertirono più

di3ooo.Uu prodigiosissimo avvenimento

ìllnsti-ò questo episcopato,l,! cui ricordan

za sarà sempre gloriosa alla religione e

alla città di Torino, cioè il narrato mi

racolo della ss. Eucaristia. Celebrò il ve

scovo Lodovico i sinodi del i 465 (nel qua

le anno il duca Luigi o Lodovico istituì

il senato di Torino, con suprema autori

tà per giudicare le cause civili e crimina

li) e del i 467, approvò i nuovi statuti del

capitolo, come fece Pupa Paolo II, e mo

rì nel i469 : in vece registrando il can.

Bima tal morte nel i458, neli459 ne di

ce successore Giovanni V Campesio , e

nel i 467 Cristoforo della Rovere, a cui

nel i 48o succedere il fratello Domeni

co. II p. Semeria nel i 469 dichiara suc

cessore di Lodovico, Giovanni Iil di Com-

peys o Compesio nobile savoiardo, il qua

le nel i472 saputa la gravissima maiat

tia del duca b. Amedeo IX, che dimora

va in Vercelli ove soleva tenere la corte,

ordinò pubbliche orazioni. Mentre a'3o

marzo facevasi una processione di più che

3ooo persone, quasi sulla cattedrale ap

parve un bianco cerchio raggiante, entro

a cui stava il duca. Riguardato per mira

bile segno del suo transito al cielo, il ve

scovo si recò subito a Vercelli e realmen

te trovò il santo principe defunto. Tor

nato a Torino ebbe la consolazione del ri

trovamento del corpo di s. Gozzelino e

delle reliquie di s. Anastasio, nella chiesa

di s. Solutore, del cui monastero il i. °era

stato abbatee monaco il adoperando Dio

per illustrarli molti miracoli. Ma poi fu

rammaricato pegli eretici valdesi ricadu

ti nell'errore e nello spergiuro, vedendo

f iilite tante sollecitudini de' suoi prede

cessori ; onde con I' aiuto della reggente

Jolanda, emanò energici provvedimenti.

Compose le differenze col capitolo di Car

magnola, sostenne un litigio con l'abba-

te dell, i Chiusa, convenne con Lodovico fI

marchese di Saltizzo lo stabilimento d'u

na collegiata in quella città; e dopo ave

re riedificato il campanile della metropo

litana, poi compito dal Juvara d'ordine

di Vittorio Amedeo II, nel i482 venne
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traslato a Ginevra e poi all'arcivescovato

di Taratita!'». Nel detto onno gli succes

se il cardinal Domenico della Rovere to-

. rinesc de'signori di Vinovo, fratelto del

cardiualCristoforo,già preposto della cat

tedrale e nunzio di Torino per Sisto IV

della Rovere, e perciò alcuni dissero pa

rente; il quale Papa, secondo I' Ughelli,

sottrasse dalla soggezione del mctropoli-

tuno di Milano il vescovo di Torino e lo

dichiarò esente. Di sue notizie, come di

tutti i vescovi e arcivescovi cn rei ina li di

Torino, ne tratto alla biografia, ove fui

da alcuni scrittori indotto in errore, con

dire, non pure che fosse vescovo di To

rino,e qui mi correggo. Il cardinale reca

tosi in Uoma pel conclave, dipoi nel i 485

fu testimonio della solenne donazione tra'

vivi che Carlotta di Lusignano regina di

Cipro e dell' Armenia fece nella basilica

Vaticana al suo nipote Carlo I duca di

Savoia.Non ritornando alia sede,nel i 497

e annuendo Alessandro VI, si elesse a coa

diutore Gio. Francesco deila Movere suo

nipote. i'erò l' Uglielli e il cari. Dima ri

portano al i499 Gio. Lodovico della Ro

vere e nel i 5 i o il nipote Gio. Francesco.

Dimorando in Roma il cardinal Dome

nico, non dimenticava i bisogni della dio

cesi, che anzi generosamente riparò i ca

stelti di Cinzano e di Rivalta appartenen

ti alla mensa, e per l'aumento di questa

vi unì le rendite detla chiesa di Cavorre

e della pievania di Lonzo. Rese poi im

mortale il suo nome coila riedificazione

della cattedrale. Considerando che il tem

pio antico, opera de'priucipi longobardi,

e composto di 3 chiese insieme unite, co

me sono andato dicendo, era sdrucito da

due parti, nè più capace di restauri, di

visò di demolirlo e costruirne altro di for

ma ailatto nuova. Senza sgomentarsi del

l'enormità delle spese, ricchissimo di sua

casa e di benefizi ecclesiastici, inviò da

Roma un nobile disegno det celebre Bac

cio Pintelli, raccomandandone la perfetta

esecuzione, per la quale mandò casse pie-

ue d'argento. Demolitala fabbrica antica,

nel i 49 i fu solennemente posta la i .'pie

tra per la nuova a'22 luglio, alla presen

za della reggente Bianca, ed ebbe compi

mento nel i498- Il ch. cav. Cibrario la

chiama opera architettonica rara e pre

gevole, eseguita sulle ti accie delle miglio

ri chiese de'contemporanei, ed egregi gli

ornamenti detle porte, somigliando la fac

ciata ad altre belle chiese, come di s. A-

gostiuo e di s. Maria del Popolo di Roma.

Sulla porta maggiore fu posta l'iscrizione

che si legge nel p. Semeria, che sostiene

avere ritenuto il cardinale il vescovato si

nonimi tuoi-te,av venuta in Roma nel i Sor,

donde furono nel i 7 io trasferite le sue

spoglie in Torino e tumulate nelta sua cat

tedrale. Il nipote coadiutore Gio. Lodo

vico delia Rovere gli successe, già prefet

to di Castel s. Angeio, pro-legato della

Marca. Vigilante e virtuoso pastore, in

traprese lu visita della diocesi, special men

te nelle valli degli eretici , quindi nello

stesso i5oi celebrò il sinodo nella catte

drale e poi lo stampò.Si eiesse a coadiuto

re il nipote Gio. Francesco della Rovere

preposto della cattedrale, e Giulio II l'ap

provò nel i Hi j, il quale altrodella Rove

re, come nipote di Sisto IV, fu detto pro

zio di tal prelato. Recatosi il vescovo in

Roma per reclamare contro l'abbate di s.

Mauro che voleva sottrarsi dalla sua giu

risdizione, autorizzò il suo vicario genera

le B.i Idi issai e Bernetto di Vigoone arcive

scovo di Lnodicea in partibux a consacra

re la cattedrale di Torino a'2 i settembre

i 5o -,. Morto in Roma nel i 5 i n, giusta la

sua disposizione fu portato nella cattedra

le di Torino, con epitaffio in cui è anche

detto Palatii Pontificii Rector,ossia mag

giordomo, e si legge pure nelt'Uglielli. E-

gli fu l'ultimo vescovo di Torino, e il suc

cessore il i.° arcivescovo.

Nel i 5io successe allo zio per condiu

tori a Gio. Francesco del la Rovere de'con-

ti di Vinovo, e insieme da Giulio II fatto

prefetto di Castel s. Angelo. Questo Papa

nel i 5 i i smembrò dalla diocesi 55 par

rocchie e vi eresse il vescovato di Saluz
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io. Inoltre Giulio II lo nomino prelato do

mestico e referendario, gli conferì pingui

benefizi in Torino e in Savoia, ed elesse

gran penitenziere in Roma, dice il p. Se-

nerìa. All'articolo I'ehitesziere maggio-

rc ne formai la serie, e giù da quasi 3 se

coli erano sempre cardinali, ed ali'epoca

di Giulio II lo era il cardinal Leonardo

Grosso della Rovere zio del vescovo. Me

glio è ritenersi che avrà conseguita una

delle primarie cariche della Penitenzie-

riVz.L'Ughellinon ricorda tal carica, ben-

tiAIpiumetSabandiaeGubernator.Sog

giomando iu Roma, applicato a tante in

combenze, governava In diocesi pel vica-

i io generale.Giunto all'età per cousagrar-

si vescovo, a'2 3 luglio! 5t 3 Leone X con

particolare privilegio personale gli con

cesse gli onori e insegne vescovili, l'esen

tò dalia giurisdizione deli'arcivescovo di

Milano(dunque t'indulto di Sisto IV ram-

meotato da (Jghelli, egualmente sarà sta

to personale), alla s. Sede unica mente sog

getto, con facoltà di farsi precedere nella

diocesi colla croce astata, d'usare il pal

lio nelle sagre funzioni, e di concedere l'in

dolgenza plenaria in suo nome nella i."

messa pontificale cheavessecelebiato nel-

lacattedrale. Portatosi il vescovo alla sua

diocesi, a'29 maggioi5t4 fece il suo in

gresso solenne per porta di Susa, indi nel

l'ottobre celebrò il sinodo che pubblicò

enlie itampe.Continuandosi inRoma quel

lo generale di LoteianoV, v'intervenne

il vescovo, e Leone X lo deputò uno dei

i4 giudici sinodali, pe'personali suoi me

riti. Inoltre a riguardo e in premio di es

si, mentre regnava il duca Carlo III , il

Papa colla bolla Curn illius, de' i 7 mag-

gioi 5 i 5, presso l'Ughelli, eresse la catte

drale di Torino in metropolitana, con se

pararla affatto da quella di Milano, e con

lettere apostoliche dirette a' vescovi di

Mondori e d'Ivrea, egualmente riporta

te da Ughelli, li dichiarò suflroganei del

la medesima , costituendo per i .°arci vesco-

'odiTorinolostessoGio.Fìnncesco. Men

tre dl'upa si proponeva di elevarlo al car:

dinalato, essendosi il vescovo recato in Bo

logna, ivi moiì nel dicembrei5i6 di 26

anni, morte che altri ritardano al i 5 i 7.

II cadavere trasportato nella metropoli

tana di Torino vi ebbe tomba con ono

revole iscrizione. Per l' elezione del suc

cessore insorse lieve discordia tra Leone

X e Carlo III, poichè il Papaavea man

dato le bolle di creazione in arcivescovo

al proprio nipote cardinal Innocenzo Cibo

genovese il i.°marzo i 5i 7, mentre il duca

desiderava Claudio di Seyssei d'Aix pro

fessore di giurisprudenza, e di sublimi ta

lenti, già amministratore di Lodi e vesco

vo di Marsiglia, e legato in Torino del re

diFrancia. Pertantosi convenne,cheSeys-

sei rinunziò la sede di Marsiglia al cardi

nale, e questi fece il simile di quetla di

Torino a SeysseI, riservandosi la facoltà

del regresso ulla medesima nella morte o

promozione di lui; quindi il Seyssel 2.° ar

civescovo ebbe il pallio a'3 giugno. Nel

la festa di s. Gio. Battista celebrando la

i. 'messa pontificale, fu talee tanta l'af

fluenza delle genti venute in Torino da

tutta l'arcidiocesi , che la metropolitana

non essendo sufficiente a contenerle, fu

necessario erigere all' aperto un altare

temporaneo, e così soddisfare alla comu

ne divozione per lucrare l'indulgenza ple

naria concessa da Leone X a chi vi aves

se assistito. Essendosi convertiti 4 valde

si, fu d'impulso all'arcivescovo di recarsi

nel loro paese a procurare il ravvedimen

to degli altri nelle valli di Luserna e Au

gi ogna, e di fi agellato in alpestri e orri

di sentieri. Egli ne riportò sui montana

ri un immenso vantaggio, e siccome di

vastissime cognizioni e di giudiziosissimo

discernimento, esplorò la via più facile per

illuminarli, onde compose ad utilità per

petua della religione it dotto trattato: Ad-

versns errores etsectam ValdensiumJPa.-

risiisi 5io.Carlo III lo nominò consigliere

ducale. Nel comporre libri utilissimi, nel

la vigilanza del suo gregge e nelt'eserci

zio dell'orazione, l'egregio prelato consu

mò il rimanente de'suoi giorni ch'ebbero
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termine neli 52o, dopo aver ordinato la

costruzione d'una cappella a fianco della

metro[iolitana pel coro d'inverno de'ca-

nonici, e beneficato generosamente i po

veri da lui amati. Fu compianto da tut

ti e altamente lodato ne'solenni funerali,

anche cogli epiteti di padre della patria

e fido Acate di Carlo III, indi sepolto in

detta cappella nel mausoleo et ettogli dal

la iiconosccnradecanomci.il p. Semeria

ci die il catalogo di 20 sue opere stam

pate,e il novero de'mss. esistenti nella bi

blioteca dell'università di Torino, quali

ficandolo il più copioso scrittore di quan

ti Inumo rettola chiesa torinese, avendo

saputo trar profitto del tempo sino nel

la mensa con ottime letture e ragionamen

ti d'erudizione. Perciò la chiesa di Tori

no fu devoluta pel regresso al cardinal Ci

bo a' 4 luglio, di vasto sapere e ardente

zelo, ma carico di altre tedi da Roma le

governò pe'vicarii. La peste fece orridis

simo scempio in tutta Italia nel secoloX VI,

e nel centro del Piemonte nel i 5 i 4- At

taccò Torino nel i 52 2, e parve cessare nel

febbraio i 523, ma rincrudi nel i 524, con

gran travaglio della città; e qui aggiun

gerò, che quando speravano i popoli ver

so la fine del secolo d'esserne atlatto li-

bei i, ricominciò con ispaventevoli stragi,

restando pressochè vuote di abitanti, par

te fuggiti e in grandissimo numero estin

ti, Venezia, Milano e alti e principali cit

tà venete e lombarde, e ne fu immune il

Piemonte sino al i 576, per le precauzio

ni diligentissime d'impedire sutle frontie

re il pregiudizievole e insinuante contat

to , il che ora fatalmente dappertutto si

trascura pel cholera, considerandosi non

contagioso ! Qui per amore all'umanità,

e sebbene conosca il conflitto delle diver

se opinioni e le rispetti, come tuttora l'i

gnorarsi il sicuro modo curativo, mi pia

ce osservare, che per i provvedimenti,

celebrati all'articolo Pestilenze, le pre

cauzioni, isolamenti e disinfezioui ordina

ti da Gregorio XVI, egli vide nel i 837

oriestato e sepolto in Roma il tremendo

morbo colerico. Quindi ritengo beneme

rito l'operato con felice succes«i net de

corso anno in Fabriano per l' invasione

del cantore asiatico,onde impedirne In pi o

paga/ione.e perciò giustamente lodato daI

n.°2qi del Giornale di Roma del i855,

oltre il zelante suo vescovo mg.' Faldi,dat

sagace suo medico d.r Bocci; e quest'ul

timo poi anche pel pubblicato aureo opu-

sculetto intitolato: Avvertimentopopola

re sulla contagiosità del Cholera asia

tiro, e sulC efficacia delle disinjèzìonì

di cloro e cloruri. Con un linguaggio

perfettamente analogo alla materia e al

lo scopo, e con ragionamenti i più lo

gici appoggiati a fatti irrefragabili, dice

il Giornale di Roma, dimostra l'egre

gio d. Bocci, co'più celebri autori, non

solo che il cholera è una vera epidemia

contagiosa, ma inoltre fa toccar cou ma

no che una tale persuasione sia ne'medi-

ci sia nel popolo, anzichè recai- danno,rie

sce salutevolissima, ed è t'unieo mezzo per

impedire l'introduzione e le stragi del mor

bo. E dopo avere l'autore egregiamente

mostrata la differenza fra 'contagi e l'epi

demie semplici, e le principali noie carat

teristiche degli uni e delle aitre, cou con

ctudenti parole e colla storia alla mano,

parla de' vantaggi imnien-i e decisi delle

disinfczioni coieriche. La salutare azione

di queste gli porge poi una nuova prova

per cOtifermare la natura contagiosa del

cimici a. e per incoraggiare le persone a u0u

paventarlo. Godevano i vescovi e arcive

scovi di Torino it privilegio detl Aiutate

e degli Spogli ecclesiastici, orna d'appli

care atla loro mensa le rendite de' bene

fizi non concistoriali vacanti, e di più i be

ni mobili degli ecclesiastici loro diocesani,

che morivano senza aver fatto disposizio

ne testamentaria. Venuto in Torino it col

lettore apostolico di tati rendite in tutto

il Piemonte, Bernardino Arelio, volle at

tribuirsi eguale diritto nell'ai cidiocen. ll

cardinale ricorse a Clemente VII, che nel

i528 vietò al collettore il riscuotere nei -

l'arcidiocesi di Torino le ununtc de'bene-
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Cri e lo spoglio degli ecclesiastici, e di re

stituire atla mensa il riscosso. Intanto il

cardinale, la comune e alcuni superiori

regolari, accorsero a sovvenire l'ospedale

di s. Giovanni con aumento notabile di

rendite. A mezzo del vicario generale, l'ar

civescovo riparò agli abusi insinuati nel

colto divino e ue'ministri della chiesa, sin

mila visita pastorale, sin collo stampa del

le «noduli costituzioni. Frattanto il Pie

monte, per le pretensioni di Francesco I

redi Francia, quale erede de'd'Angiò, di

venne il teatro della guerra; come il re-

ito d'Italia già era stato miserando cam

pa di battaglie di sangue e d'infinite ca

lamità per la conquista del ducato di Mi

lano, nell'implacabile lotta tra il re e l'im

peratore Cai lo V. Il re violando ogni di

ritto delle genti e i più stretti doveri di

sangue, mandò nel i 536 gli eserciti suoi

» occupare la Su voia, e nel i .°d'oprile s'ap

prossimarono alle porteili Torino.Avreb-

be voluto In città opporsi con vigorosa re

mtenza, ma minacciando i francesi ferro

e fuoco, se la città non si arrendeva pron

tamente, il duca Carlo III, che da Torino

era partito colla famiglia a'25 marzo per

Vercelli , volendo risparmiar le vite dei

tuni sudditi, acconsentì che si aprissero le

porte, e lasciassero inalberare la bandiera

de'gigli, con abbattere quella della croce

bianca di Savoia. Con ntto de'3 aprile si

arrese la città , protestando di non voler

pregiudicare :i 'diriiti del loro sovrano, di

cniarubivano cli restare fedelissimi suddi

ti; ma entrati i francesi, tosto la saccheg

giarono orrendamente, come se l'avesse

ro espognata colle armi. Nell'istesso an

noi francesi spianarono al suolo 4 gran

dissimi borghi, che alle 4 partì di Tori

no si ergevano con belli e grandiosi edi fi

ti, e con essi rimasero distrutte i3 anti

chissime chiese, l'anfiteatro e i nnumero

sili vetuste memorie ond' erano abbelli

ti; iodi nell'agosto dichiarò Francesco I

con suo diploma , appartenere i torinesi

e totti gli stati del Piemonte al regno di

t rancia, per essere sempre uniti a quella

corona, ed i nuovi suoi populi a parte dei

privilegi goduti da'snoi sudditi oltramon

tani. Nel febbraio i 543 per un colpo di

mano degl'imperiali, poco mancòchenon

s'impadronissero diTorino,median te stra

tagemma concepito da Cesare da Napoli

per sorprenderlo con carri carichi d'ar

mati e coperti di fieno. Salvò dall'eccidio

la città un fabbro,perciò premiato da'fran-

cesi, il quale appena entrati alcuni di essi,

avendo In bottega vicino alla porta, cor

se a tagliar la catena che teneva la sara

cinesca e impedì di penetrare nella città

agli altri a soccorrere i primi, che tosto fu

rono tagliati a pez/i da Alessandro deMag-

gi milanese. In questo deplorabile stato

di cose, il principe Emanuele Filiberto di

i7 anni, vedendo i paterni stati in preda

or de'francesi,ed or de'tedeschi e spaguuo-

li dello zio Carlo V, ottenne nel i 545 dal

padre Carlo I I I d'andarsene in Germania

n ben imparare l' arte del guerreggiare

alla scuola di detto imperatore, portando

seco la speranza di liberare col suo valo

re, quando che fosse, i popoli suoi dall'ar

mi straniere; ed il padre aflranto per lo

spoglio de'suoi stati morì in Vercelli net

i 553. Già il benemerito arcivescovo car

dinal Cibo nel i548 o nel i549 avea ri

nunziato l'arcivescovato al nipote Cesaro

Usdimare Cibo dì Genova, stato vescovo

di Moriana, onde essendo allora soggetta

Torino a Francia, mandò il Papa le sue

lettere di nomina al re Enrico II pel libe

ro esercizio del pastorale ministero. Con

tinuando la città e arcidiocesi sotto il gio

go de'francesi, non pochi de'quali erano

infetti de\Veres\ede'Luterani,i\e' Calvini

sti, e ali ri Protestanti (V.), e l'empie lo

ro massime si andavano disseminando con

tro il dogma e la morale, non solo in pri

vato, ma in pubblici ragionamenti. A que

sti eretici unironsi anche molti valdesi, clic

i medesimi errori aveano adottato, laon

de la fede cattolica corse evidente perico

lo. Queste perverse dottrine non erano

siate pubblicamente insegnate finchè vis

se Francesco I, ma morendo neli 547, di-
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.ventarono nrilite o segno, che i loro fau

tori giunsero in un tal sopravvento, a fur

interdire nel i 55o alle confraternite di s.

Croce e del ss. Nome di Gesù, il consue

to esercizio di loro funzioni. L'arcivesco

vo Cesare dopo aver questionato per con

tinuare il sussidio all'ospedale di s. Gio

vanni, si pose in discordia col consiglio

dello città, il quale per opporsi alla bal

danza de' nuovi eretici, oltre di avere a

proprie spese deputato più sacerdoti per la

difesa della purità della fede, nelle catte

dre e ne'pulpiti, volle obbligare anche il

suo pastore n mantenere de'sagri oratori

nella cattedrale,per confutare gli spaila to

ri della chiesa romana e ismentire al popo

lo le loro perniciose menzogne. Non cre

dendosi Cesare tenuto a tale stipendio, il

consiglio ve lo costrinse con decreto regio

del i55o. Altri provvedimenti emanò il

consiglio civico contro gli eretici, che viep-

più si moltiplicavano, ormai divenuta l'I

talia il rifugio degli apostati e de'seguaci

del libertinaggio. Nella minorità di Carlo

IXrediErancia,crebbel'oltracotanza dei

ministri eretici, per avere la madre reg

gente nel i 56 i accordato agli Ugonotti

(V.) il libero esercizio di loro pretesa re

ligione riformata, di over templi e farvi

adunanze fuori delle città. In Torino i

cittadini intesero con molta pena tale di

sposizione, e ne fu conseguenza che con in

solenza i calvinisti cominciarono nella cit

tà a celebrare le sedicenti cene, e inveire

con empie declamazioni contro il clero

cattolico e la ss. Eucaristia. Tanta empie

tà non potendo più soffrire i decurioni e

i cittadini, concordemente deliberarono

di ributtare a forza i perversi ministri, o

spegnerne l' eresia cot loro sangue. Que

sto proponimento del corpo della città, si

gnificato al vescovodiGinevra nunzio apo

stolico, e da questi trasmesso a Pio I V , fu

rono i decurioni paternamente confortati

con breve, lodandone l'insigne pietà e di

vota ubbidienza alla s. Sede. Animato co

sì il corpo detla città ricorse a Carlo IX,

per ottenere pronto rimedio a tanti gra-

vi mali e abolire la setta luterana; ed il

re ordinò neli 56 i al suo governature e

luogotenente generale in Piemonte Bur-

diglione, di non permettere che i ministri

della nuova setta fossero tollerati e pre

dicassero in Torino , anzi di farli uscire

da essa sotto pena di rigoroso castigo. Ces

sarono dunque le pubbliche adunanze de

gli eretici e molti ne partirono; ma non

tralasciarono perciò i decurioni nelle sag-

gie provvidenze prese sin dal principio del

le pestifere dottrine. Imperocchè nel i 5n

volendo la città premunire gli abitanti

da'pericoli de'nuovi errori, a vea stabilito

un maestro che nella domenica spiegaste

al popolo que' testi, de' quali particolar

mente abusavano i luterani a danno del

la fede cattolica; quindi nel t ~i\i ave.l ot

tenuto dal Papa che invece di due par

rocchie sene stabilissero quattro, una per

quartiere , acciò i fedeli fossero meglin

istruiti nella religione; e dall'arcivescovo

ottenne la predicazione ogni domeoica

nella metropolitana, e che ninno potesse

essere ufficiate, senza prima aver fatto pro

fessione di fede cattolica, e che non si po

tesse vendere ne affittar case agli eretici.

Ora temendo 7 zelantissimi torinesi del

la stabile osecuzionedegli ordini regi, pre

sero l'espediente d'opporre alle perverse

cospirazioni che macchinavano in Gine

vra Calvino e Beza,una santa unione lai

cale, il cui scopo fosse di sostenere la fede

cattolica col pubblico esempio di religin

se opere, col titolo di Compagnia dtllit

Fedi-, e poi di s. Paolo per essersi posti

sotto la protezione dell'Apostolo nellu fe

sta di sua Conversione. Prima ebbe un o-

ratorio ne' chiostri di s. Domenico, indi

nella chiesuola di s. Benedetto, e poscia

nella casa lasciata da ttecumi a'gesoiti.

Frutti preziosi di questo pio istituto, che

approvato dal Papa a richiesta del sena

to del Piemonte, conseguì la benemeren-

za universale, oltre l'infervorata divozin

ne di Torino , furono le seguenti opere,

di cui alcune ancora sussistenti. La sov

venzione pe'poveri vergognosi; l'istitimo
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ne delle umiliate; la cooperazione all'ere-

iiane del monte di pietà, per cui n'ebbe

ii precipuo governo; lo stabilimento del

ritiro del soccorso e della casa di deposi

to; l'atbergo della virtù e l'ospedale della

carità. Divenuto intanto il duca Emanue

le Filiberto il vincitore di s. Quintino e

di Gravelinga, il i .°generale d'armata dei

suoi tempi ,il terrore de'francesi, un gran

de eroe del suo secolo, sposo di Marghe

rita sorella di Eurico II re di Francia. ot

teune la restituzione de'suoi stati, tranne

Torino, Pinerolo e 3 altre piazze. Ritar

dandosi a restituirgli Torino, fissò la sua

residenza in Vercelli; finalmente reinte

grato di tutti i suoi dommii, a' i 7 dicem

bre i 56% fece il suo ingresso solenne in To .

riuo tra le più clamorose acclamazioni; e

cos'i fecero la duchessa, e appresso da Ca-

rignano il supremo senato, e da Mondo-

ti l'università. D'allora in poi Torino re

stò stabilmente la capitale degli stati del

doca di Savoia principe del Piemonte.Nel-

lo stesso mese a'26 mori l'arcivescovo Ce

sare, dopo essere intervenuto al concilio

di Trento. Nel i 563 gli fu sostituito il car

dinal Ionico d'^/wz/oide'marcliesi del Va

sto, che rinunziò dopo un anno. Mentre

la città e arcidiocesi di Torino^ pendeva

ail'estrema desolazione, Dio suscitò un so

vrano destinato a rialzare gloriosamente

il Irono degli avi suoi e a proteggere la

religione, ed un pastore per riparare san

tamente a 'danni della Chiesa e ullosplen-

dore del sacerdozio. Il sovrano fu il cele

brato Emanuele Filiberto, che aveva nel

soo ritorno riempito di gioia i suoi popo

lii soli i valdesi restando tristi, i quali fo

mentali da'calvinisti, e favoriti dagli al

tri eretici di Francia e Germania, si ar

marono contro di lui. Il duca presto li do

mò colle armi e gli obbligò ad accettare

!e le88ii di non trapassare i limitati con

dii e di non molestare i predicatori cat

tolici che sarebbero inviati nel loro distret

to, e se ne ottennero conversioni e fer

mezza ne'cattolici. Quindi il duca si die

,< oioiuuovcre cun ardente zelo l'esercizio

>0L. LXXVII.

della cristiana religione, la maestà del cul

to cattolico, l'erezione di nuovi templi, e

la più solenne venerazione delle ss. Reli

quie, e coadiuvando particolarmente t'ar

ci vescovodi cui vado a parlare.Unicamen-

te per gloria della religione il duca si ac

cinse a ridonare un maggior lustro alt'or

dine di s. Maurizio, ottenendo dal Papa

l'unione con quello di s. Lazzaro. Ii pa

store fu il torinese cardinal Girolamo del

la Rovere de'signori di Vinovo,nipote del

i.°arcivescovo, alla cui dignità fu eleva

tonel i 564, di bell'ingegno, già ambascia

tore di Carlo IX a Emanuele Filiberto,

al quale ed a'suoi concittadini si rese ri

spettabile per lo splendore di sue virtù e

dottrina. Da vescovo di Tolone, Pio I V ad

istanza di Torino e del duca lo trasferi al

la patria metropolitana. Subito appheos-

si alla santificazione del clero, alla salvez

za de'popoli , alla distruzione dell'eresie

e all'osservanza de' sagri canoni, comin

ciando nella propria condotta a dare e-

dificanli esempi. Neli 566 il duca volen

do fabbricare a decoro e difesa della sua

capitale Torino una ben munita cittadel

la, invitò l'arcivescovo a benedire co'sa-

gri riti lai. 'pietra fondamentale. Questi

col duca poi Im orisi a Caraglioe Rossani

perchè molti calvinisti perturbavano i cat

tolici: alcuni si convertirono, gli altri fu

rono sbandili; altrettanto il pio pastore

fece nella visita della valle di Stura. I suoi

meriti divenendo di giorno in giorno più

luminosi , il duca lo creò cancelliere del

supremo ordine della ss. Annunziata, es.

Pio V lofacoltizzò a visitare tutte le chie

se gentilizie e militari , sì detle monache

che regolari aventi cura d'anime, sebbene

privilegiate ed esenti, con piena giurisdi

zione. Di più l'arci vescovo,secondo la men

te del concilio di Trento, fondò il semi

nario pe' chierici. Avendo i francesi nel

i 536 demolito la chiesa di s. Solutore, le

reliquie de'ss. Protettori furono trasferite

alla Consolata; il duca procurando che fos

se loro fabbricata una nuova chiesa, ot

itane eia 5. Francesco Borgia generale itei-

l 4
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la compagnia di Gesù, che poe'anzi crasi

Stabilita in Torino per opera de' confinti

di s. Paolo, affinchè ne assumesse l'inca

rico; onde le ss. Reliquie con solenne tra

slazione prima e nel i575 furono poriate

nell'oratorio de' gesuiti stessi, coll'inter-

ventodel duca, del nunzio apostolico, del-

l' arcivescovo e di attri personaggi. Dipoi

terminato la chiesa, nel i 584 lo ftesso ar-

civescovoDella Rovere, co' vescovi di Ver

celli e di Momlovi, con magnifica pompa

dall'oratorio de' gesuiti vi trasportarono

l' urna colle ss. Reliquie , sorreggendo il

baldacchino sopra eli esse il duca Carlo E-

manuele I, accompagnato dall'ambascia-

tor veneto,dal marchese d'Estee da splen

dido corteggio.La chiesa fu data a'gesuiti,e

prese il nome de'ss. Martiri de'gesuiti. In

seguitol'arcivescovo contribuì alla fonda-

zionedel collegio de'gesuiti, da lui tenera-

menteamati.Neli 575 il prelatoa infervo

rare i parrochi, adunò nella metropolita

na il sinodo diocesano, in cui si statuirono

sonti decreti, che sparsero luce luminosa

su tutto il Piemonte, ed i suoi successori

lo tennero per norma di loro costituzio

ni. Della Chiesa dice che celebrò pure un

sinodo provinciale. Nel i578 daCliambe-

1 y solennemente seguì la traslazione in

Torino della ss. Sindone, incontrata dal

l'arcivescovo e da 4 vescovi, dal duca, dal

nunzio pontificio, da'mogistrati e do altri

personaggi, alla quale impareggiabile re

liquia da Milano fece un pellegrinaggio

per venerarla s. Carlo Borromeo. In tem

po di quest'arcivescovo Gregorio XIII

mandò a visitatore generale del Piemon

te, col titolo di delegato apostolico,il vesco

vo di Sarsino Angelo Peruzzi. Morendonel

i 58o Emanuele Filiberto, assiduamente

assistito dall'ottimo arcivescovo, a questi

raccomandò il successore suo figlio Car

lo Emanuele I, per l'istanza del quale Si

sto V nel i 586 l'annoverò al sagro colle

gio. Volendo il duca fabbricarsi una reg

gia, trovò che gli conveniva il palazzom'-

civescovile, che allora stava accanto alla

metropolitana , ed il cardinale colla an-

nuenza pontificia condiscese al desiderio

del principe, ricevendo nel i587 in com

penso i 5,ooo scudi. Allorchè fu reintegra

to de'suoi stati Emanuele Filiberto, ricu

sarono i popoli del Vallese di ricompier

lo per sovrano, e si unirono in appi esso cni

ginevrini, che aveano impugnato le anni

contro il figlio nel i 589 perchè voleia

soggettarli. Stipulatasi poi la pace, si in

cordò a'vallesani checontinuasseioa pos

sedere l' usurpato territorio, già spettan

te al duca, e segnatamente il borgo e il

monastero di s. Maurizio, del quale ripar

lai a Sion e Svizzera, con patto di rimet

tere al duca le reliquie de'ss. Maurizin e

compagni Tebei martiri. In seguito di che

insorse fortissima opposizione ne' vai lesi

ni di venire spogliati interamente del sa

gro tesoro, laonde si convenne di lasciar

ne la metà al monastero, e l'altra fu con

segnata al vescovo d'Aosta Ginodio,il qua

le solennemente nel i5c)i le portò a To

rino, ove furono ricevute con gran pom

pa da 4 vescovi, e collocate con generate

divota allegrezza nella metropolitana,nel-

la processione avendo portata elevata la

spada di s. Maurizio il governatore della

città. Il cardinal Rovere mentre trovava-

si in conclave nel t 'Tip, con isperanza die

fosse eletto Papa, si ammalò nella fine di

gennaio, raccomandandogli l'anima nel

l'ultime agonie il cardinal Aldobrandino,

che dopo 4 giorni a'3o divenne Clemen

te ViII. Nello stesso anno gli successe Car

lo Broglia di Chieri de'signori di Sante-

na, abbate dì s. Benigno di Fi uttuaria. Il

t.°sno decreto pastorale riguarda la san

tificazione delle feste, vietando tutte leo-

pere servili de'mestieri, tranne poche ec

cezioni, e ciò in conformità del decretai»

dalla città di Torino nel i 42 i , e dal car

dinal Rovere. Altri salutari decreti con

cernono l'astinenza del digiuno quaresi

male, le qualità e disposizioni necessarie

de'chierici per essere ammessi a'sagri or

dini, e nel i 595 cominciò la visita dell -a

cidiocesi, e tenne il suo i .°sinodo,poi stam

pato, e il 2.°nel i 597.Nel precedente anno
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visitòTorino per la i .'volta s.Frnncesco ili

Sales allora sacerdote, per conferire col

duca sopra le missioni del Chablais, in cui

egli operava meravigliose conversioni; la

2.' vi tornò nel i 599 fatto coadiutore del

vescovodiGinevra; ia 3.anel ifio3 per visi -

Lire il piissimo vescovo di SaluzzoA.ncina,

e la 4-' nel i 622 incaricato di presiedere

io Pinerolo al capitolo de'cisterciensi; la

sciandovi memorie insigni di religione e

ili virtù prodigiosa. L'arcivescovo rinno-

tò le sue fervide sollecitudmi per la con

versione degli eretici ; ed a questo fine

Carlo Emanuele I fece autorizzare da

Clemente VIII una missione di gesuiti e

cappuccini con ampie facoltà: alla testa

de'secondi vi si pose il prelato, e grande

ne fu il frutto ricavato dagli uni e dagli

altri. Imperversando nel Piemonte orri

bile pestilenza, e serpeggiando già nell'ar-

eidiocesi e vicinanze di Torino,a' i 9 agosto

i5o.8 l'arcivescovo die avviso a'parrochi

e superiori religiosi della città sul peri

colo del contagio, caldamente esortando

li a non abbandonarla, se Dio volesse fla

gellarla con tal male; e siccome dovea ac

compagnare la principessa di Fossano, di

chiarò di esser pronto egli di ritornare a

Torino se vi fosse penetrata la peste, per

soccorrerla nello spirituale e nel tempo

rale. Ed infatti subito vi si restitui, quan

do il morbo cominciò a far strage ne din

torni, anche per animare col suo esempio

iiicerdoti, onde tutti gl'infetti fossero soc

corsi. Interposequindi pubbliche preghie

re, massime nel i 599, per placare l'ira di

vina, cessando la peste sul cominciar del

l600, onde il magistrato della città licen

ziò quello di sanità. Il duca avendo fatto

toto d' erigere un eremo di camaldolesi

soi monti a levante di Torino, l'esegui, e

rimase fino al principio del secolo corren

te in cui fu distrutto; ed il consiglio civi

co ampliò la cappella del Corpus Domini.

Alcuni deputati alla cura degli appestati

«I a nettare le case, con infame congiura

si proposero di far rinnovare la peste in

più parti del Piemoute e di Savoia,alletta-

ti dalle ruberie fatte in Toriuo,ovc ue fu

rono giustiziati circa 3o,spezzati sulle ruo

te neli6oo. Ripigliando t'arcivescovo In

conversione degli eretici,fece comporre un

ottimo catechismo; anche il duca essendo

intento all'impresa di ridurrei sudditi al

l'unica vera credenza, onde togliere cos'i

il fomite sempre acceso delle turbolenze!

civili; perciò l'arcivescovo tornò nelle valli

di Luserna co'gesuiti , cappuccini e altri

religiosi, e s'indussero molti alla cognizio

ne della verità. Il prelato godeva tanta ve

iierazione. che quando Carlo Emanuele I

si assentava dalla capitale, i suoi \ figli,

fra'quali Tommaso da cui ebbe principio

il ramo di Savoia-Carignano oggidì re

gnante, raccomandava al governo dell'ar

civescovo, il quale ne assunse cura pater

na, ed eglino lo ubbidivano come alla per

sona del proprio padre. Nel i606 celebrò

il 3.° sinodo diocesano, e lo fece stampare

in italiano, e poi altri 3. Nel i6i7 morì l'ec

cellente pastore santamente come era

vissuto, dopo aver difeso virilmente i di

ritti di sua chiesa, e meglio assicurate le

rendite della mensa con nuove investitu

re, avendo sempre sollevato generosamen

te i poveri. Dopo 2 anni di sede vacante,

nel i6i9 da Moriaoa vi fu traslato Fili

berto Milliet de'baroni di Favergesdi Sa

voia; il duca per le sue egregie preroga

tive lo nominò suo consigliere e grancan

celliere dell'ordine della ss. Annunziata,

e tosto die saggio del suo zelo, fervore e

prudenza. Vietò di soverchiamente trat

tare gli ebrei , emanò un editto intorno

all'abito e onestà de'chierici, riprovando

que'laici che vestivano d'abbate; inculcò

l'esatto adempimento de'pii legati, l'osser

vanza della comunione pasquale, il buon

ordine de'sodalizi, l'astinenza dalle carni

e da'latticini ne'tempi vietati, l'intervento

a'confessori alla conferenza de'casi morali

de'gesuiti e de' vicari foranei, e per l'iuse-

gnamentodello dottrina cristiana compo

se un catechismo. Dotte erano le sue pa

storali, e faconde le sue prediche; visitò

il suo gregge ne' luoghi più disastrosi e
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infetti; nel i 6a4 tenne il sinodo e fece im

primere in italiano, e mentre si propone-

va celebrarne altro , cessò di vivere nel

i625; assai compianto, ebbe tomba nella

chiesa de' ss. Martiri de' gesuiti. Urbano

VIII nel i 626 promosse a questa sede fr.

Gio. Battista Ferrero domenicano di Pi-

nerolo, eruditissimo e d'integerrima vita,

proposto dal duca Carlo Emanuele I suo

penitente. Riparò con muro di circuito il

pubblico cimiterio , allora contiguo alla

metropolitana; molte provvidenze die al

la parrocchia di Castel Delfino, e dopo

un anno e poco più di arcivescovato, mo

rì nel i627. Indi successero molteplici e

gravissimi flagelli, non solo nella città e

arei diocesi di Torino, ma in quasi tutto

il Piemonte, tutte sventure congiunte allo

sterminio della nazione. Una guerra im

placabile armava i potentati vicini contro

gli stati del duca, ingombri dalle sue trup

pe e da quelle francesi, spagnuole e im

periali, che li desolavano pure nella ricer

ca di vivei i,e per l'estrema carestia langui

vano le famiglieanche possidenti; sciagure

accompagnate da orribile pestilenza, che

dilatatasi senza alcun ritegno, spopolò cit

tà e le riempì di solitudine e di lutto, fu

nesto contagio a cui contribuì il continuo

passaggio de' soldati belligeranti. Il con

siglio della città, oltre altri voti, nel i 629

si obbligòdi solennizzare per Janni la fe

sta della ss. Concezione, nella cappella a

essa dedicata in s. Francesco d'Asisi. Ma

nifestatasi la peste in Torino nel gennaio

i63o, uscita la corte dalla città a preghie

ra del consiglio sanitario, sparite nelle pro

vince le magistrature, le famiglie più fa

coltose lasciarono la capitale, e lo stesso tri

bunale sanitario era rimasto in piccolo nu

mero, parte de'eomponenti colpiti dal fa

tale morbo e parte fuggiti dal pericolo.To-

i ino ei a ridotta un orrido deserto o a cam

po di battaglia, ove ad ogni passo incon-

ti a vansi cadaveri, infernn e languenti. Di

i i ,ooo abitanti a cui sommava la popo

lazione rimasta in città, solo 3,0oo scam

parono dal iii0i bo. Sciolto il freno della

pubblica autorità, crebbe la baldanza a'

tristi che giravano netle case a rubare, es

sendo al colmo la confusione e il terrore

ne'pacifici e ne'deboli.Per sommo de'mali

stava la chiesa di Torino vedova del suo

pastore, nave senza piloto in mezzo d'un

mare tempestoso; percosso il gregge, non

avea custode, e le pietre del santuario io

gran parte disperse, non trovavano un ar

civescovo che le potesse riunire. In tanta

costernazione e miseria, sebbene non man

cassero del tutto sacerdoti secolari e re

golari pegli aiuti spirituali, colui che con

instancabile zelo e benchè infermo studia

va riparare a ogni disastro, fu il i ." sinda

co della città Giovanni Bellezia, coadiu

vato dui protomedico Fiocchetto e dall'av

vocato Beccaria il solo rimasto del con

siglio sanitario: questi 3 umanissimi e re

ligiosissimi gentiluomini fecero prodigi di

carità. In mezzo a laute cure non trala

sciarono di ricorrere alla misericordia di

Dio, e alla protezione della B. Vergiue e

de' santi protettori, con voti e supptica-

zioni.Tanti disastrosi mali furono descrit

ti dal Fiocchetto, Trattato della peste,

ossia contagione in Torino dell' anno

i63o, Torino i720. Memorie riguar

dantialla storia civile del Piemonte del

secolo \fTII del conte Alessandro Pi-

nelli, Torino i837. Finalmente a'7 gen

naio i63 2 Urbano VIII preconizzò arci

vescovo Antonio Provauade'contidi Col

legiio, insigne per onestà e probità, trasla-

to da Durozzo, e già legato della repub

blica veneta; ma aperto nemico di quel

la falsa politica, che studia sempre di co

prire le cose e gli affari con artifizi men

zogneri, avea maneggiato gli ardui ne

gozi della Chiesa e del suo principe col

la prudenza evangelica, la quale tace, par

la e opera giusta il bisogno, niente desi

derando pel privato suo interesse, e tut

to indirizzando al retto adempimento del

proprio officio. Quauto virtuosamente fu

renitente ad accettare la dignità pei ub

bidienza, secondo il voto di tutti, altret

tanto fu saggia lu condotta sua in adem
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pirae i doveri, come osserva l'Ughelli. Il

suo solenne ingresso in Torino rassere

nò gli animi afflitti dalle patite peripezie,

tutti esultando per lui d'una santa alle

grezza: la sua umiltà, il complesso delle

sue splendide virtù, superò la comune e-

spettazione : in 3 cose rifulse il fervidissi

mo suo zelo, nel promuovere alle parroc

chie esemplari edotti pastori di sano dot

trina, nel distruggere gli errori degli ere

tici, nel provvedere alle necessità de'po-

veri innumerevoli per le accenuate de

plorabili vicende. Invitò i chierici all'os

servanza de'sagri canoni e delle sinodali

costituzioni, i secolari all'onestà del pub

blico costume, e nelle multe a'colpevoli

procedè senza umani riguardi ; chiamò

aii'esame morale i sacerdoti, rinnovò l'os

servanza quaresimale e l'adempimento

dei precetto pasquale, e neh 633 celebrò

neila metropolitana il sinodo diocesano,

indi impresso colle stampe. Adoperassi a-

lacreroente al ravvedimento degli ereti

ci, secondato da Vittorio Amedeo I, ac

ciò quella velenosa zizzania non potesse

più dilatarsi nella vigna del Signore; ed

anche dalla corte di Francia implorò ef

ficaci provvedimenti, pe'diocesani ereti

ci che allignavano nel territorio france-

K. Con assidue sollecitudini assicurò le

rendite della mensa, rimovendo tutte le

contestazioni. Nella Novalesa introdusse

i cisterciensi foglianti, e in Torino le mo

nache della Visitazione fondate da s. Fran

cesco di Sales e da s. Giovanna Francesca

di ChantaI, la quale da Annecy come in

tiionfo venne in Torino nel i 638 a stabi

lirle, aprendo una scuola di civile e pia

edocazione olle damigelle delle più illu>

Uri famiglie, protetta e venerata pure dal

la reggente Cristina di Francia duchessa

di Savoia e dal nunzio pontificio di To

rino Caffàrelli. La santa 7 mesi soggior

no in Torino n ben formare il monaste

ro, ora casa de'signori della missione, il

i. trapiantato in Italia, e disse alle reli-

-'ose nel partire: Le Alpi dividono l'I

talia da Francia, uou già il mio cuore dal

vostro. E come debbo separare il vostro

dal mio, e dall'unione del rimanente del

l'ordine? La carità rende eguali i monti

alle pianure, nè altro termine riconosce

che lo stendersi egualmente a tutti, per

chè tutti contempla e ama in Dio. Gli ul

timi anni del governo dell'arcivescovo

Provana furono amareggiati di pena sen

sibilissima, poichè trovossi al principio

della reggenza di Cristina, in mezzo alle

sofferenze di Torino, perchè armati i co

gnati contro la duchessa, cioè i fratelli car

dinal Maurizio di Sassonia e Tommaso

principe di Carignano,vide la furiosissima

guerra civilee insieme straniera accesa da

essi discordi per la reggenza dello stato,

le sue principali città e provinote divise

di sentimento e di fazioni; i piemontesi, i

diocesani suoi uccidersi a vicenda , tutti

per l'istessa idea di salvar indipendente il

trono della real casa di Savoia, e liberare

il fanciullo Cario Emanuele II, unica spe

ranza dello stato, dalta prepotenza nemi

ca; egli vide per ultimo Torino e la me-

tropolitaua strettamente assediata da 'fran

cesi alleati della reggente, mentre il prin

cipe Tommaso sostenuto dagli spagnuoli

s'impossessava di quasi tutte le piazze, ed

avea sorpresoTorinoa'27 luglio i 639, per

cui la cognata erasi ritirata nella cittadel

la difesa dal cardinal la Vallette prode ge

nerale de'fraucesi. In questo sanguinoso e

desolantissimo duplice assedio de' fran

cesi di Torino, e degli spagnuoli domina

tori assediami della cittadella presidiata

da altri francesi, l'arcivescovo caduto per

affanno gravemente infermo, a'25 luglio

i64o morì santamente, lasciando esempi

di perfezione e perciò deplorato univer-

salmente. Dopo 4 mesi e mezzo d'assedio,

Torino si rese a'24 settembre a' france

si, comandati dal conte di Hurcomt, che

si obbligarono di tener la città sotto la reg

genza di Madama Reale ossia Cristina, la

quale tosto da Savoia vi tornò, ed il prin

cipe Tommaso si ritirò iu Ivrea. I france

si entrati in Torino, benchè alcun poco la

facessero du padroni, tuttavia fu salva la



2 i 4 t o a T O R

religione , salva la sovranità del minore

Carlo Emanuele II, la reggenza della du

chessa sua madre, e l'indipendenza delPie-

monte. Tuie appunto fu l'esito del tratta

to di pacificazione concluso in Torino ui

i 4 giugno i 64a (o a' i 4 o 25 luglio), men

iie già a'7 marzo (o nel i 643 secondo U-

ghelli e Bima) il torinese preposto della

metropolitana Giulio Cesare Bergera dei

conti di Cavallerleone e limosiniere della

reggente, era stato elevato a pasture. Il

Tesauro scrisse: Campeggiameti tidel Pie

monte deli 64o. Torino assediato e non

'occorso. Il Bergera fu prelato di gran

dissima dottrina e di savissimo consiglio,

'li spirito assai intelligente e di cuore ret

tissimo; per le quali doti era stato il con

sigliere del duca defunto, e continuò ad

esserlo della vedova reggente, la quale di

chiarando nel i 648 maggiore il figlio,que-

sti abbelli notabilmente la sua capitale Tu

rino. L'arcivescovo emanò eccellenti de-

n eti, celebrò ilsinodoneli647 nelia me-

tropolitana, e in essa eresse la prebenda

tlei canonico penitenziere. Intanto la citta

della di Torino fu evacuata da'francesi nel

tC57, e restituita a Carlo Emanuele II,

i! quale nel i659 col trattato de' Pirenei si

consolidò nel trono,e il Piemonte fu sgom-

liratodalle ti uppe nemiche. A queste con

vinzioni per l'arcivescovo, si aggiunse il

veder in Torino la fabbrica di nuove chie

se pel decoro della religione, e sotto il suo

j atrucinio nascere e formarsi in Torino

stesso due illustri congregazioni , quella

dell'oratorio di s. Filippo nel i649,e quel

la della missione di s. Vincenzo de Paoli

nel t654- Avendo governato con pietà e

saviezza, e grandementecooperato alla pa

ce dello stato, terminò il suo vivere nel

i 660, e venne sepolto nella cappella del

la Natività nella metropolitana, con busto

e iscrizione. Nel i 662 gli successe il suo vi

cario generale e canonico della metropo

litana, già vescovo di Mondovi, consagra

to da Alessandro VII, Michele Beggiamo

d'una delle 4 famiglie piò illustri di Savi-

gliano, e governò con gran prudenza, vigi-

lanza e zelo. Intrapresa la visita dell'arci-

diocesi, la percorse per ogni parte, anche

nelle montagne più scoscese e nelle valli

più orride, e fu campo vastissimo per e-

sercitarvi la sua dottrina, carità e tortez

za d'animo,pe'disordini gravissimi che ri

mosse, e provenuti dall'invasioni e guer

re deTrancesi e spagnuoli.Celebrò nel i 670

il i .°sinodo, che fu stampato e riputato il

più completo d'ogni altro. Godè la stima

e la confidenza non meno di Carlo Ema

nuele II, che della vedova RI.' Giovanna

reggente, che In volle a suo primario mi

nistro e consigliere, come ne'suoi consigli

l'ammise poi Vittorio Amedeo II. Fioren

do nella città l'osservanza religiosa, mo

ri nel i689 e fu sepolto nella suddetta cap

pella delia Natività, ove i nipoti gli eres

sero un busto con lapide.

Il duca offri la vacante mitra arcive-

scovilecon vive ripetute istanze al b. Val-

frè, ma per le sue costanti ripulse,'pro-

pose alla s. Sede il torinese Michele An

tonio Vibò, già da'Po pi destinato uditore

della nunziatura di Torino, due volte in-

tei nunzio in Francia, amministratore di

Ravenna e governatore di-Carpentrasso,

carichi con grandi elogi esegui ti,promosso

quindi alla patria sede a' 2i novembre

i690. Col suo maturo giudizio e lunga

sperienza, colla soavità di sue maniere e

insieme fermo per la giustizia, seppe pru

dentemente condursi in circostanze gelo

se e difficilissime. Intendo dire delle gravi

discordie insorte tra la s. Sede e Vittorio

Amedeo II, per pretensioni d'immunità

personale e reale, che narrai e deplorai

a Sarnegna regno. In mezzo all'acerbo

conffitto, it prelato alllittissimo, non po

teva muover passo verso d'una parte sen

za compromettersi nell'altra, nè appro

vare le scritture di Roma senza opporsi

alle molte emanate da'magistra ti e senato

di Torino. In queste angustie seppe dare

a Cesare ciò che a Cesare apparteneva, e

dare al Papa ciò che gli conveniva. Non

essendo mai di falsa politica, esortava il

sovrano a riconciliarsi colla s. Sede, ed a-
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stenevasi dal proferire un giudizio, d'ac

cordo in tutio col b. Valfrè, il quale pur

amareggiato profondamente per tali rot

ture, diceva ogni verità al principe con

tui saggia maniera, che non otfendeva mai

In dignità del trono. Perla morte di Carlo

Il redi Spagna, di Sardegna e delle due

Sicilie, e sovrano d'altri stati, insorse la

looga e memorabile guerra per la succes

sione a quella vastissima monarchia. Vilto-

rio Amedeo II ci vide un'occasione di cre

mr la propria potenza,e contro le ragioni

della casa d'Austria, si um di mal cuore a

Francia, d. nulo sua figlia in moglie aFilip-

poVdi Coi bone istituito erede daldefunto

Carlo II; di conseguenza contro il cugino

principe Eugenio di Savoia contedi Sois-

suas, generalissimo dell'imperatore, col

quale poi fece alleanza con larghe promes

se di dominii, ma i suoi stati furono espo

sti al risentimento diFrancia e Spagna,on-

de ricorse o'barbetti o valdesi per essere

sostenuto.Nel i 706 i francesi bloccarono e

strettamente assediarono Torino. Comin

ciò l'oppugnazione delia citlàVia mag

gio, giorno in cui l'esercito francese con

dotto da Fenillade e composto di 68 bat

taglioni e 80 squadroni, con i78 pezzi

il'artiglieria compresi 5o mortai, s'appres

sò alta distanza d'un miglio dalte mura, e

occupato il circuito quasi intero sulla si

nistra del Po, aprila trincera a'i giugno

e il bombardamento a'9. Nè per tuttociò

uscì il duca dalla sua capitale sino a' i 6,

cbe coudotta iu salvo la reale famiglia a

Cuneo, si ri volse con maggior ardore con-

tiogli assediatiti, tribolandoli in ogni mo-

doeprocurando incessanti diversioni.Op-

poneva una resistenza non meno accorta

ebe prode it presidio di Torino forte di

i0.0oo uomini e comandato da' valorosi

conte di Thaon e conte Sola i0 della Mar-

glici ita,ed assecondati dalla prode fedeltà

de'cittadmi, ctic raccolti in 8 battaglioni

di milizia e pieni di fiducia nella prote

zione assiduamente implorata da Dio e

dalla B. Vergine della Consolata, concai -

tevano non poco all'eroica difesa. L'ar-

ci vescovo Vibò nel centro di tante angu

stie, adoperassi ad animare e infiamma

re il coraggio de'tiraidi co'potenti eccita

menti della religione, a sollecitare pode

roso soccorso alla patria, a confortare l'ab

battimento delle monache, a provveder

di pane, vestimenta e denaro i bisognosi,

con magnanimo zelo e carità senza limiti,

promovendo il divino patrocinio con di-

vote processioni e pubbliche preci, e con

quanto altro viene celebrato dal p. Seme-

ria in uno al clero e al b. Valfrè, dicen

do della parte ch' ebbe la religione nel

la segnalata vittoria, che compensò tanti

disagi e penuria, tante vittime che si sa -

grificarono all'amor patrio e per la sal

vezza degli altri. Persone d'ogni età, sesso

e condizione con unanime sentimento in

tendevano a'pietosi uffici verso la patria,

reputandosi a gloriail soffrir per essa. Ol

tre 3oo donne,i fanciulli orfani dell'ospe

dale di carità lavoravano anch' essi negli

scavi sotterranei delle mine, dando ezian

dio la vita volonterosi, per coloro dallecui

pie largizioni erano sostentati. Prosegui

va l'assedio calzante di Torino per parte

de'francesi, allorquando il duca d'Orleans

loro generalissimo,non a vendo potuto im

pedire la calata in Lombardia dell'insi

gne capitano Eugenio di Savoia e dell'e

sercito imperiale, si ridusse ad accrescere

colle sue forze quelle già radunate sotto

le mura diTor'mo,che per 5 furiosi assalti

era ridotta agli estremi e poco più pote

va sostenersi. Unissi parimenti il principe

Eugenio a Vittorio Amedeo II che loa-

spettava a Carmagnola con 60oo fanti e

i0oo di cavalleria. Poi recatisi entrambi

sul monte di Supergaa'2 settembre,e for

mato colà il piano d'attacco generale, ne

scesero tosto a porlo iu esecuzione. Avreb-

berodovuto i francesi non aspettare il ne

mico nelle loro linee, e tale era l'avviso

del duca d'Orleans,ma prevalse quello del

maresciallo Morsin e fu cagione della to

tale loro scondttatbenchò fossero 80,ooo,

perciò in numero superiore piùdel doppio

agli alleati che contavano appena 3o,ooo
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uomini. Durò la gran battaglia con san

guinoso accanimento quasi tutto il gior

no de'7. Prodigi di valore il li tatrarono am

bo le parti. Mostravansi primi al periglio

Vittorio Amedeo II, in cm In prodezza era

come un istinto naturale, il grande Eu

genio, ed i principi di Sassonia e di Wur-

temberg,clie sotto gli ordini di lui capi

tanavano i tedeschi. Tra'francesi rimase

ro feriti il duca d'Orleans, e mortalmente

il maresciallo Marsin, che fu poi sepolto

alla Madonna di Campagna. Comprassi

la vittoria con i8oo morti e 25oo feri

ti, mentre i francesi coperti Ja'ti incera

mi oti ne perdevano soli 2ooo; ma sfor

zate le linee su tutti i punti, la rotta loro

divenne ormai generale, talchè od ore 4

di sera entrò il sovrano col principe Eu

genio in Torino, smontando alla metro

politana per rendere grazie a Dio, fra gli

evviva entusiastici delt'esultante popola

zione. Trofei di questa strepitosa vittoria

furono 2o0 cannoni, 55 mortai, 8o,ooo

barili di poi vere,2ouo cavalli e5ooo mu

li, tutte le tendee i bagagli de'fraucesi con

6ooo prigionieri. Frutto immenso ne ven

ne dopo la ritirata de'francesi a Pinero-

lo, e quindi la liberazione del Piemonte,

non che in breve quella del rimanente d'I

talia. Esclama il cm. Audisio,descriven-

do la Reale basilica di Soperga, che co

me descrissi fu dal duca eretta per voto

hi conseguenza di tal glorioso trionfo:» lo

non mi sazierei di contemplare da que

sto luogo Torino, la città di tanti affan

ni e di tanto valore, e quella pianura ce

lebre per sì fumose ricordanze, dove ac

quistaste voi piemontesi diritto si giusto

alla riconoscenza italiana. Voi salvaste in

quel dì tutta l'Italia: voi pose Dio custo

di delle sue porte, e per essa armò di va

lore i petti vostri e le vostre braccia. "

Può vedersi l'interessantissimo Journal

historique ilu siege de la ville et de la

cittadelle deTurinen i 7o6, avee le rap-

fiori officici dea opc!rations de l'artille-

rie, par le comte Solar de la Margue-

ritetlicutenantgeneral d'arti/lcrie,com-

mandimi celle de la place pendimi le

siégc, Turin i 838. L'arci vescovoVibò in

tese il peso delle lunghe e sanguinose guer

re, per esserne derivati t'immoralità de'

costumi, la profanazione delle cose sagre,

l'insegnamento di perverse dottrine per

parte di molti soldati eretici, il diserta

mente delle campagne, la dispersione di

molte famiglie, la carestia che inondò la

città di mendichi; l'incominciata visita

dovè sospendere, così il sinodo. Benefico

colla metropolitana, fece costruire un no

bile sepolcro nel coro agli arcivescovi, e

resse un nuovo altar.-maggiore di finissi

mo marmo nero, e molte preziose sup

pelletnli sagre donò alla sagrestia. Pieno

di meriti passò a miglior vita nel i7i3

a'i 3 marzo, e fu sepolto in detta tomba.

Non potè vedere Vittorio Amedeo II as

sumere solennemente in Torino il titolo

di re di Siciliam conseguenza della pa-

ce segnata a Utrecht l'i i aprile, oltre l'ac

quisto del Monferrato; quindi costret

to a cedere la Sicilia, ricevere nel i72o la

Sardegna come isola e regno, onde pre

se il nome di redi Sardegna,c\\e tutto

ra portano i suoi successori. Continuan

do le vertenze del re colla s. Sede, tutta-

volta avendo saputo Clemente XI, che in

Torino e in Alessandria si permetteva a'

soldati eretici il libero esercizio di loro set

ta, scrisse alla duchessa vedova di Savoia,

perchè talmente si adoprasse col figlio,

che sì empio e pernicioso esercizio fosse

interamente a quelli impedito. Durando

le ricordate scissure, la metropotitana di

Torino restò per lungo tempo vacanle,

però retta da dottissimi e piissimi vicari

capitolari sino al i727. In questo a' li

giugno, o meglio a'2» come leggo nelle

Notizie di Roma, Benedetto XI II pi eco -

nizzò arci vescovo Francesco Arborio Gat-

tinnra di Gravellona diocesi di Vigeva

no, già vescovo d'Alessandria, barnabita

dottissimo ed eloquente, che trovò nel-

l'arcidiocesi più vasto campo per eserci

tare le sue virtù pastorali; in fatti gover

nò santamente col zelo della scienza e la
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severità della disciplina, adoperando la

soavità delle maniere. Fece con diligenza

li »agra visita, celebrò nel i 739 il sinodo,

fu cancelliere del reale ateneo, prefetto

della regia cappella, preside della congre

gazione de'sacerdoti di Soperga, ed illu

nunnto consigliere in tutti gli utlnri dello

sinto. Avendo il re Vittorio Amedeo II

abdicnto lu corona al figlio Carlo Ema

nuele III a'3 settembre i73o, dipoi per

le suggestioni dell'ambiziosa moglie, pas

iaio on anno, pretendeva rimontare sul

trono, presentandosi a tale effetto di not

te alle porte di Torino onde riassumere

il comando. Il figlio di buon grado lo vo

leva contentare, ma trovò energica op-

posiiione nella regioa Polissena sua con

iorte e in più mmistri di stato. Combat

tuto da diversi sentimenti e sollecitato a

decidersi, Carlo Emanuele III chiamò a

« la stessa notte l'arcivescovo, col gran

caoceiliere, i ministri di stato e il i .°presi

dente del senato, e li richiese del parere

loro. Per riverenza e timore, ninno ar

di parlare; ma t'arcivescovo francamen

te con lungo e ragionato discorso, esortò

il re a mantenersi sul trono, perchè così

la salute pubblica richiedeva. Il suo pa

rere fuda tutti applaudito; il re stette fer

mo contro il proprio cuore, la pace dello

stato non fu punto alterata. Grave argo

mento che diffusamente il p. Semeria

svolse nella Storia del re Carlo Ema

nuele HI, Torino i 83 i. Morto l'arci ve-

lcovoneli743, il capitolo riconoscente a'

suni meriti, gli edificò un tumulo ne'sot-

tei ranei,con iscrizione e busto in una delle

pile della metropolitana. Benedetto XIV

net i 744 trasferì da Acqui a questa sede

Gin. Battista Rovero de'nobilissimi conti

ili rYalormo d'Asti, già arcidiacono della

metropolitana; indi ad istanza del re il Pa

pa lo creò cardinale nel i756. Nel pre

cedente aven celebrato il sinodo, dopo la

visita dell'arcidiocesi. Il suo zelo per l'in

tegrità della fede apparve lummosa uien

te, quando un professore di diritto cano

nico nell'università insegnò alcune pro-

posizioni erronee intorno alla giurisdizio

ne ecclesiastica. Subito egli d'accordo col

re vi prese savio e forte provvedimento,

sicchè l'errore non potè propagarsi e il

traviato venuto al disinganno abiurò le

sue opinioni; per cui Benedetto XIV si

congratulò grandemente col ree coll'ar-

ci vescovo. Monumento di generosa pie

tà del cardinale è la facciata della chiesa

di s. Teresa, che inoltre provvide di splen

didi ornamenti, e morendo nel i766 vi

lanciò il suo corpo, sul quale fu posto ma

gnifico elogio. Vacata la sede due anni,

nel i 768 l'occupò Francesco Lucera Ro-

rengo di Rorà nobile di Campiglione, tras

lato per proposizione del re da Ivrea da

Clemente XIII. Questo Papa quando lo

vide e udì in Roma per l'esame di tal se

de, ne restò così appagato che gli disse:

Monsignore, voi siete bello, voi siete dot

to, e speriamo che sarete ancor santo. In

fatti le sue amabili sembianze, traspiranti

grazia e maestà, l'ingegno e la virtù ne

formarono il ritratto, essendo pure let

terato nella sagra e ci vile erudizione. Tut

to a tutti, egli fu infaticabile e si rese l'a

more dell'universale: facendola visita pa

storale, predicava, esaminava i confesso

ri e componeva discordie. Nel i777 proi

bì le sepolture nelle chiese, ordinò che i

cadaveri de'fedeli venissero tumulati ne'

due nuovi cimiteri della Rocca, ove sono

i minori riformati, e di s. Pietro presso lu

Dora, e tolse nitri abusi nelle chiese, re

stituendo alle sagre ceremonie il decoro.

Mentre da Clemente XIV dovea essere

creato cardinale, morì nel i778 e fu tu-

mulatocon lapide ue'sotterraueidellacat-

tedrale. Gli successe nel i 778 il pio, dot

to e prudente vescovo di Vercelli, Vitto

rio Costa d'Arignnno, di nobile e virtuo

sa famiglia, studioso della storia e dell'a

mena letteratura, traslntovi da Pio VI a

nomina del re Vittorio Amedeo III , il

»piale in Torino fondò l'accademia reale

di scienze, quella di pittura e scultura, co

struì l'osservatorio della città e ne illu

mmò le vie. L'arcivescovo ad onta di sua



ai8 TOR T O II

gracile complessione, resse la sua nuova

chiesa con zelo e fermezza, e potè fare la

visita pastorale. Celebrò con gran solen

nità il sinodo diocesano nel i 788, e riusci

tale che ne ricevè lode da Pio VI,il quale

in vista di tanti meriti nel i789 lo creò

cardinale; dignità che punto non l'invani,

ma accrebbe le sue pene, perchè gli dava

più fianca autorità di parlare ne'consi-

gli tlelre,ove conveoivano de'personag

gì di non i etta politica. Il suo parere non

fu sempre ascoltato in que' minacciosi

tempi, e gli affari politici cominciarono a

declinare in peggio. I francesi rivoluzio

nari proclamata la repubblica, usciti dal

proprio territorio, aveano occupato la Sa

voia e il contado di Nizza; di che afflig

ge vasi il cardinale, anco per vedere alcu-

ni, costituiti in luminosi impieghi, rivol

gersi contro il trono e la religione. Il re

mostrava al cardinale stima e benevolen

za, e vacata la carica di gran cancelliere

gliela conferì, che il porporato alla sua

morte rinunziò, vedendo il regno per de

bolezza del governo e potere degli stra

nieri procedere a tristo termine. Sempre

generoso co'poveri,quando infierì la guer

ra de'francesi in Piemonte, die all'erario

totta lacopiosa sua suppellettile d'argen

to per sovvenire a bisogni dello stato, e

tutta la sua sostanza lasciò al seminario

con istituirlo suo erede. Avvicinandosi il

suo termine, si fece leggere il trattato di

s. Cipriano, De mortalitate, e pagò il co

mune tributo nel i 796,sepolto nella me

tropolitana con semplice iscrizione da lui

dettata, dopo aver consigliato il re mi

nacciato nella capitale a pacificarsi co'

preponderanti francesi comandati da Bo-

napai te. A richiesta del nuovo re Carlo

Emanuele IV, nel i797 Pio VI nominò

amministratore e indi effettivo arcivesco

vo Carlo Buronzo del Signore di Vercel

li, già vescovo prima d'Acqui e poi di No

vara, d'acutissimo ingegno e dotto nelle

scienze ecclesiastiche. Osserva il p. Seme-

ria, che di tutti i pastori della chiesa di

Torioo,niuno tru vossi come questi i ii tem .

pi tanto malvagi. Tutta l'arcidìocesi ri

dondava di sacerdoti e religiosi forestieri

emigrati, ivi da Francia accorsi per asilo

e soccorso, ed il prelato dovea invigilarli,

non tutti essendo degni del loro caratte

re; le opere pie e le chiese erano state spo

gliate per aiutare il regio erario, intera

mente esausto dalla guerra e dall'ecces

sive imposizioni de'francesi; quasi tutte

le fortezze del regno erano state demo

lite, e le pochissime superstiti presidiate

da'francesi, e la cittadella stessa di Tori

no era da loro occupata, co'più esaltati

repubblicani, cosicchè spogliati d' ogni

forza militare, l'autorità regia restringe-

vasi alle cose puramente civili e di poli

zia; per somma sventura, lo spirito pub

blico della gioventù, sempre avida di no

vità, era sedotto dalle massime oltramon

tane, e non aspettava che il momento fa

vorevole per gridare alla libertà, e por-

tare la manomessione a tutte le sagre e

civili istituzioni. In breve, i francesi era

no divenuti padroni di fatto di Torino e

degli stati di terraferma, intanto che e-

stendevano per l'Italia le loro conquiste,

inciusivamente allo stato pontificio, im

prigionando in Roma Pio VI a' ao feb

braio i 798, e deportandolo a Siena e alla

certosa di Firenze. Netlo stesso anno il go

verno francese mandò a Torino il gene

ral Joubert, a far iutendere a Carlo E-

manuele IV, che il suo regno era cessato,

forzandolo a' 9 dicembre a sottoscrivere

l'abdicazione. Il re impoteute a resistere,

partì nella notte da Torino e da tutto il

Piemonte, nel massimo cordoglio e insie

me nella sua pietà perfettamente rasse

gnato, colla ven. M.' Clotilde sua consor

te, ed i principi reali. Tutta la città restò

immersa nello squallore e nell' estrema

costernazione, e l'arcivescovo penetrato

di profondo dolore, presago della vicina

tempesta che stava per piombare sulla re

ligione,essendosi recato dal re, questo che

uvea bisogno di conforto, dovè consotare

e incoraggiare il prelato. Subito i francesi

occuparono militarmenteTorino,e si ral
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legrarono del trovuto nell'inesauribile ar

senale, come narrai a Sarnegna regno.

Creatosi un governo provvisorio, la di

gnità ecclesiastica fu avvilita e conculca

ta : libercoli pieni d'empietà grossolane,

romanzi osceni, fogli ripieni d'impudenti

sarcasmi contro il trono e il sacerdozio i-

nondarono per ogni angolo la città, oltre

quanto iniquamente si declamava nell'a

dunanze o club patriottici. Dopo circa 5o

giorni dalla partenza del re, già il nuovo

governo della libertà cominciava a infie

rire contro le comunità religiose, la i .'del

le quali fu la congregazione della missio

ne; e questo colpo riuscì sensibile all'ar

civescovo, sì perchè perdeva un corpo di

fervidi e illuminati conperatori, sì perchè

presagiva imminente la dissoluzione d'o-

gni altro regolare istituto.Frattantoi fran

cesi nel i799 presero il prigioniero Pio

VI alla detta certosa per condurlo inFran-

cia pel I'iemonte,e per Cbivasso giunse a

Torino a'24 aprile. Narra il Novaes nella

Storiadi Pio VI, che transitando la car

rozza per la città, durò fatica a passare,

per la prodigiosa accorrerla de'buoni to

rinesi e de'circostanti luoghi, che accla

mandolo martire della fede, imploraro

no genuflessi l'apostolica benedizione; e

poi con anacronismo aggiunge, che sa

pntosi da' torinesi il prossimo arrivo del

Papa, essendosi posti in movimento per ri

ceverlo col la maggior venerazione, i fran

cesi si atlarmarono di qualche sollevazio

ne popolare, e per involarlo alla molti

tudine, fecero tardare la partenza da Chi-

V'isso, ed a 3 ore di notte lo fecero entrare

nella cittadella per la porta del Soccor

so, ove pel primo si umiliò a' suoi piedi

l'arcivescovo cardinal Costa (già defunto)

e per ben due ore durò il cotloquio, ac

cordandogli it Papa le più estese facoltà.

Il 2.° modo narrato sull'ingresso di Pio VI

in Torino è il più vero, ma l'arcivescovo,

come dirò, poteva essere il Buronzo, che

il p. Semei ia dice che potè a stento pene

trare nella cittadella a prestargli atto d'os-

iequio, e piangere sulle corattai sventure

ed insieme di tutta la Chiesa, ma non pa

re che ciò realmente si effettuasse. Prima

di giungere nella cittadella, passando in

torno alle mura di Torino, ignorando an

cora il Papa il luogo di sua rilegazione,

afTranto dalle vicende, dal male e dall'e

tà, si lusingava che Torino fosse il termi

ne del disastroso viaggio,e che gli fosse as

segnato per soggiorno il paiazzo reale. Ma

quando seppe che si voleva consegnarlo

al coniami.iute della cittadella, per trasfe

rirlo poi ad altro luogo assai più lonta

no, con rassegnazione esclamò: Sia pur

sempre fatta la volontà di Din; andiamo

allegramente dove vorranno. I particolari

di questo arrivo meglio e con precisione

li racconta mg.' Baldassari, ch'era nel se

guito del Papa, nella Relazione delle av

versità epatimenti di Pio VI, t. 4, P- i o l

e seg. Riferisce che pur troppo si tardò la

partenza da Chivasso tra la pioggia, onde

i torinesi che a migliaia erano usciti dalle

porte in numero di circa i a,0oo, per os

sequiare con fervore il capo supremo del

la Chiesa, la notte e la dirottissima piog

gia li costrinse a ritornare a Torino. Que

sta generale divozione de' torinesi avea

adombratoli generale Grouchy, coman

dante militare di tutto il Piemonte, per

cui avea ordinato il ritardo della parten

za da Chivasso, onde il Papa potesse giun

gere nella cittadella a ora inoltrata oc

cultamente. Per vie campestri a 3 ore di

notte arrivò Pio VI alla porta del Soc

corso della cittadella. Calati i ponti leva

toi, nel passare la carrozza pontificia poco

mancò a rovesciarsi, dopo penoso viaggio

in cui si temè della vita del Papa. Entra

ti nella fortezza tra uomini semivestiti con

pippa in bocca e alquante donne sconcia

mente ammantate, niuno diede segni di

rispetto, e solo si avvicinarono per pro

fana curiosità. Dopo il penoso ufficio di

trarre I' augusto infermo dal cocchio e

portarlo di peso a letto, si presentò al Pa

pa nella sua camera l'uffiziale piemontese

Campana, e con sostenutezza disse a Pio

VI. » Cittadiun Papa, io mi reputo felice
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di poterli accertare della stima e rispetto

che ha per la vostra persona il general

Groncliy, comandante in Torino. Ancora

m'ha egli ingiunto che v' inviti a rimet

tervi in viaggio nella prossima mattina

avanti giorno, per a nd.ire insino a Gre

noble, così avendo decretato il direttorio

della repubblica francese." Pio VI essen-

do in istato deplorabile non diè segno al

cuno d'aver inteso cosi strane esigenze.

Ciò vedendo ilCampana,smontò alquanto

dall'alterigia repubblicana,e fermatosi co'

famigliari ascoltò urbanamente le ragio

ni per dilazionare la partenza, e disse che

nel seguente giorno avrebbe a tale effetto

ncronipngnatodal generale mg.'Spina. In

t'itti la mattina de' 2 5 aprile questo pre

lato ottenne dal generale di rimanere il

Papa per quel giorno in indispensabile

quiete e riposo, e quindi circa la seguen

te mezzanotte partire perSusa,ed entra

re in Francia. Rigorosainente i famigliari

pontificii doverono restare in fortezza, e

solo si permise al cuoco e a due nitri servi

di andare inTorino a fare provvisioni ac

compagnati da un sergente. Il generale

non permise che ninno si presentasse al

J'apa, e ne negò la licenza ostinatamente

allo stesso arcivescovo Buronzo e al cav.

Labrador inviato di Spagna presso il Pa

pa; anzi aggiunge il Baldassari che non

lungi da s. Ambrogio vivea solitariamen

te presso la sua abbazia della Chiusa il

cardinal Gerilil, ch'era ansioso di vedere

il Papa e riverirlo per l'ultima volta, ma

duramente gli fu negato, e ne restò do

lentissimo Pio VI quando lo seppe. Giun

ta la mezzanotte e dormendo Pio VI pla

cidamente, convenne svegliarlo e partire

senza alcun riguardo, e per le mura diTo-

rino s'incamminò al suo destino; quindi

fatta refezione a s. Ambrogio, la sera per

venne a Susa smontandosi all'episcopio,

donde perOulxsi prosegm il viaggio per

Briancon,e poi morì a Valenza. Poco do

po gli austro-russi comandati da Snva

to w, conquistata l'Italia, espulso il nemi

co invasore, espugnata la cittadella di To-

rino a'afi maggio, s'impadronirono della

città e insieme della fortezza; ma questo

trionfo fu lo splendore d'un lampo; im

perocchè a' i 4 giugno i8oo per la famo

sa battaglia viota da Bonapartei.° con

sole, sugli austriaci comandati dal mare

sciallo Melas, sostenuta per 36 ore nel

l'estesa pianura di Marengo, villaggio de

gli stati sardi a una lega d' Alessandria

sulla riva sinistra del Fontanone,sul tam

buro portò la cessione a'francesi di tutta

l'alta Italia, compreso il Piemonte; e per

memoria ch'oravi perito l' intrepido ge

neral Desaix, che principalmente contri

buì al successo della giornata, fu eretta

sul luogo una piccola colonna di granito,

indi abbattuta nel i 8i. jda'soldati austria

ci. Ripresa da' francesi Torino la sman

tellarono, e poi dichiararono la città ca

poluogo del dipartimento del Po, quando

nel i8o2 il Piemonte fu unito alla Fran

cia e ridotto 0 provincia francese. Nello

stesso i8oo a' 14 marzo fu eletto in Ve

nezia Pio VII, e nel luglio si condusse in

Roma, ove si portò a venerarlo l'arcive

scovo, e ad esporgli importantissimi affa

ri dell'arcidiocesi. Nel i802 tutti gl'isti

tuti religiosi, sia di mendicanti che di pos

sidenti, di frati e di monache, furono e-

stinti.Da lungo tempo penne brutali seri-

veano essere le sagre vergini vittime for

zate e pentite de'monasteri ; e la divina

provvidenza fece conoscere palesemente,

che espulse da'loro chiostri, seppero nel

secolo mantenere quella verecondia che

aveano promesso innanzi agli altari. Nel

medesimo anno partì l' arcivescovo per

Parigi, perchè Bonaparte voleva diminui

re il numero delle diocesi del Piemonte,

e conformarle a quelle di Francia, a se

conda del concordato concluso con Pio

VII nel i 8o i . Pertanto in Piemonte 8 sole

sedi vescovili vi rimasero con autorità di

bolla pontificia, e sarebbero state aucor

meno se in Parigi l'arcivescovo non si fos

se perciò adoperato col cardinal Caprera

legato a Intere: meglio ne parlai a Pie-

morte, riportando i vescovati fatti soffra-
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s-inei iIella metropolitana di Torino, e le

aLLazie soppresse. Divenuto Bonaparte

imperatore de'francesi col nome di Na

polenne I, bramò che Pio VII si recasse

a coronarlo in Parigi. Partito il Papa da

Coma nel novembre i8o4, a' i2 da A-

Icmndria per Asti proseguì il viaggio per

Torino, avendo seco in carrozza i cardi

nali Fesch e Lalier de Beyanne. A' i 5 dal

la città fu incontrato dall'ammioistrato-

re generale Menon oMoreau di s. Mery,

eda gran numero di ullizialità e di trup

pe. Pervenuto Pio VII a Torino nella not-

te di detto giorno, ivi trovò il cardinal

Caml,acires, il senatore d'Abonville e il

eian maestro delle cei emonie Sul vatoris,

spediti appositamente dall' imperatore

per complimentarlo e quindi precederlo

• Parigi, ed eransi fermati a Voghera. Si

trattenne il Papa in Torino il i 3,nella cui

mattina, dopo celebrata la messa, scoprì

e adorò la ss. Sindone poilata dal capi

tolo nel palazzo imperiale già reale, e poi

ammise al bacio del piede una quantità

immensa di signori,signore e militari. Nel

le ore pomeridiane,Pio V I I preceduto da

gli ufliziali maggiori, da' generali e dal-

I amministratore generale Menon o Mo

dan di s. Mery, fra una numerosa para

ta di cavalleria e fanteria, al rimbombo

°Vcannoni,al suono dc'mililai i sn umen-

lyn mezzo a'generali applausi, e seguito

da cardinali « dalla prelatura, salì sopra

ona loggia situata nella piazza del palaz

zo, ove diè solennemente l'apostolica be

nedizione a immenso popolo, che per la

sua divozione e tenerezza verso il Vica-

iia di Gesù Cristo, formava il più com

movente spettacolo. L'illuminazione e le

<»te eseguite con magnificenza e col mi

glior gusto, resero in detto giorno la città

'"Torino sommamente vaga e brillante.

»ella mattina de' i 4, previa la celebrazio-

ue del s. sagrifizio, parti il Papa per Su-

",Tanto ricavo dal u.°95 del Diario di

Roma del i8o4: in quelli poi de'u.'38e

«1 deli8o5 ne leggo il seguente ritorno.

A'*3 aprile Pio V II partito da s. Giovati-

ni di Maurienne pelMoncenisio,ove per

nottò all'ospizio con parte del seguito, il

resto dormendo a Lanslebonrg, recossi

nella mattina seguente a pranzo inSusa,

fra gli omaggi di rispetto e venerazione,

donde passò In sera a Torino. Furono in

dicibili le acclamazioni colle quali l' ac

colse tutto il popolo torinese, che sma

niando di vederlo e di baciargli i piedi,

stette sempre affollato al palazzo imperia

le, ovesi portò ad alloggiare il Papa,tra gli

evviva fragorosi invocandola s.benedizio

ne, che perduevolteottenne.Ladivozione

e la riverenza d'ogni ceto di persone dimo

strata verso Pio VII in Torino sorpassa

ogni immaginazione. Appena vi giunse il

Papa, fu visitato da Napoleone I (che re

cavasi a Milano per farsi consagrare re

d'Italia), espressamente venuto da Stu

pì nigi, ove nel dì seguente si portò Pio

VII a restituirgli la visita, recaudovisi

pure i cardinali, accolti dall'imperatore

e dall'imperatrice Giuseppina colla mas

sima affabilità. A'27 aprile e alle ore io

il Papa fra le acclamazioni dell'immenso

popolo, con prospera salute si rimise in

viaggio per pernottare in Asti nell'episco

pio, e proseguire per Alessandria e Vo

ghera. L'arcivescovo Buronzo in ambe

due le volte dell'accesso di Pio VII a To

rino, eseguì quanto si conviene ad un pa

store col pastore de'pastori. Racconta il

p. Semeria, che alloggiando Napoleone I

nell'aprile i8o5 inStupinigi, l'arcivesco

vo col suo capitolo essendovisi portato a

prestargli omaggio, fu ricevuto con mo

di scortesi, anzi con acerbi rimproveri

d'essere troppo sospetto al governo fran

cese, essersi sempre dimostrato eccessiva

mente partigiano della casa di Savoia.

Senza smarrirsi d'animo rispose il prela

to. » Non può essere delitto il mio auti

co alletto a're di Sardegna, che mi bntt

ito colmato di benefizi; e l'ingratitudine

non fu mai una virtù: però come io sono

stato allora buon suddito di chi regnava,

così ora mi fo preciso dovere di ricono

scere e di onorare V. M. imperiale, e pre
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starle fin d'ora il giuramento di fedeltà."

No, noi voglio , soggiunse con iracondia

Napoleone I, perchè mi fareste un giura

mento di restrizione mentale; e se i miei

nemici si avvicinassero al Piemonte, an-

dereste voi ili.° a raggiungerli contro di

me. In così dire gli rivoltò dispettosamen

te il dorso. Quindi l'arcivescovo, mentre

di ritorno a Torino vi dimorava l'io VII,

si presentò ad usargli ogni atto di religio

sa venerazione, e poi in privata udienza

lo pregò di consiglio intorno alla rinunzia

dell'arcivescovato.A questa richiesta ilPa-

pa rispose col testo evangelico : Exem-

plum dedi vobis, ut auemadmodum ego

feci, ita et vos faeiatis ; le quali parole

egli replicò più volte alle nuove istanze del

prelato. E da qui comprese l'arcivescovo,

che siccome il supremo Gerarca avea il, ito

l'esempio di grandissime condiscendenze

pel bene dellaChiesa,così l'arcivescovo po

teva fare il tagrìfizio di sua sede,per evitare

mali maggiori. Così egli fece prontamente,

ed a'primi d'ottobre già era eletto il suc

cessore (dice il p.Scmeria, edilcan. Bima

anticipa la preconizzazione del successore

nel concistoro di Parigi del i.° febbraio

i8o5: meglio è ritenere quanto apprendo

dalle Notizie di Roma, che la traslazione

d'Acqui a Torino di Della Torre seguì nel

concistoro tenuto in Roma da Pio VII a'26

giugno i8o5). Ritira tosiBuronzo in patria,

visse vita privata nell'esercizio detl'ora

zione e della lettura, finchè pieno di o>»-

riti e ili unni passò al riposo de'giusti a'

23 ottobre i8o6, giorno appunto di sua

nascita. L'avea succeduto, come dissi, Gia

cinto della Torre de' conti di Luserna e

Valle di Saluzzo, già agostiniano e priore

del convento di Torino, letterato di sto

ria patria, quindi arcivescovo di Sassari

e poi vescovo d'Acqui, che governò con sa

piente vigilanza. Divenuto arcivescovo ili

Torino, subito a proprie spese restaurò il

seminario, rinnovò con forma elegante la

biblioteca, fece rifiorire gli studi ecclesia

stici con nuove cattedre e con incoraggia

menti pe' giovani d' ingegno e di buona

volontà, a vantaggio de'quali dispose ge

nerosi legati. Ricomprò il luogo degli e-

slercizi spiritualiecompitamentc restauri,,

acciò si potesse tornarvi a ritiro e raccogli

mento spirituale. Vegliò perchè non s'm

segnassero erronee dottrine, allo splen

dore del culto divino e al pubblico eser

cizio della religione, onde impedì che al

cune chiese de' regolari fossero chiuse u

profanate; fu tanto splendido co' poveri,

che negli ultimi i6 mesi di sua vita di

spensò loro i5o,ooo lire. A'7 marzo i806

Napoleone I imperatore de'francesi e re

d'Italia decretò: i." Le diocesi componen

ti il circondario metropolitano dell'ar

civescovato di Torino, e le diocesi di Ge

nova, Albenga, d'ugnato, Noli, Sanana,

Savona e Ventimiglia,sono, a datare di

questo giorno, sottoposte alla medesima

amministrazione che le altre diocesi di

Francia.e nel oiodoclie sarà regolato qui

oppresso. 2.° Alcuna bolla, breve, rescrit

to, decreto, ordine, registro, provvedi

mento, nè altre scritture della Corte di

Roma, quando ancora non riguardasse

ro che i particolari, non potranno esse

re ricevute, pubblicate, stampate, nè po

ste altrimenti in esecuzione, senza la no

stra autorizzazione speciale. 3. Veron

concilio metropolitano, verun sinodo din

cesano,veruna assemblea deliberante non

avrà luogo senza la nostra permissione

espressa. 4-° Tutte le parti del ministero

ecclesiastico saranno gratuite, salve le oh

bligazioni che fossero autorizzate e fissa

te da'regolamenti. 5.°, 6.° e 7.°, trattano

sui ricorsi, ne'casi d'abuso per parte de

superiori e di altre persone ecclesiastiche,

da farsi al consiglio di stato ed a'prefelti.

8.° II culto cattolico sarà esercitato sotto

la direzione degli arcivescovi e vescovi

nelle loro diocesi, e sotto quella de' cu

rati nelle loro parrocchie. 9.° Qualunque

privilegio che porti esenzione oattribn-

zionedella giurisdizione vescovile, èabo

lito. io.°Gli arcivescovi consagreranno e

installeranno i loro suffraganei; in esso

d'impedimento o rifiuto per parte I0i0,
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saranno suppliti dal vescovo più autico

del circondario metropolitano. i i .°Invi

gileranno al mantenimento deiia fede e

della disciplina nelle diocesi dipendenti

dalle loro metropolitane. Conosce

rauno de'ricorsi e reclami avanzati con

tro la condotta e le decisioni de 'vescovi

soffragane!. i3.° Il prete nominato dal

l'imperatore a un vescovato vacante, non

potrà esercitare alcuna funzione prima

cbe la bolla portante la sua istituzione

canonica abbia ricevuto l'imperiale Re

gio exequatur, e che egli abbia presta

to personalmente nelle mani dell' impe

ratore il giuramento prescritto dall'ar

ticolo 6.° della convenzione del 26 mes

sidoro, anno cj.° ( i 5 luglio i80i o Con

cordato tra il governo francese e Pio

VII). Seguono altri 4o articoli, e Napo

leonel , tacendola ancora inessi da Papa,

minntamente prescrisse a'vescovi le nor

me, principalmente : per la nomina de'

cmati e de' vicari generali, da approvarsi

dali'imperatore e dal suo ministro de'cul-

ti; per la visita diocesana; per l'organi*-

M'ione de' seminari, da approvarsi da

detto ministro, a cui doversi ogni anno

spedire il risultato degli studi degli alun

ni; per l'ordinazione degli ecclesiastici,

previa l'età di %5 anni e il possesso del

patrimonio ecclesiastico, il cui numero

dover prima approvare l'imperatore; pel

giuramento de'curati a'prefetti; per vie-

1 <i e agii ecclesiastici stranieri,anchc fran

cesi, l'esercizio del sagro ministero, sen

ta l'imperiai permissione; per la nomina

de'caoonici da farsi da'vescovi e da ap

provarsi dall'imperatore ; per le sedi va

canti, acciò i capitoli ne diano avviso, co

tte del da loro operato, al ministro de'

colti; per la liturgia e il catechismo, e-

guaii a rpie'delle diocesi di Francia; pei

li permesso imperiale sult'erezione delio

cappelle domestiche e oratorii privati;per

destinare un posto distinto nelle chiese,

perle antorità civili e militari cattoliche;

per il saono detle campane, da concert ar-

'i tra il vescovo e la poliziq locale; per le

pubbliche preghiere da ordinarsi dall'im

peratore,pel quale dovere i curati fui' pre

gare il popolo, dopo la spiegazione del

vangelo nelle messe parrocchiali; per la

benedizione nuziale da darsi solo a quel

li che avranno contratto il matrimonio

avanti l'officiale civile; per impedire l'e

rezione di cure o succursali, senza l'au

torizzazione imperiale ; per la compila

zione de' progetti de' vescovi sui regola

menti delle offerte pe'ministi i del culto,

nell'amministrazione de'sagramenti, con

approvazione dell'imperatore; per la san

zione da darsi dal ministro de colti a qua

lunque pia fondazione o istituzione reli

giosa; per l' episcopali disposizioni sulla

conservazione de'templi, e la distribuzio

ne delle iimosine, da sottoporsi alla san

zione del ministro de'culti. Questo decre

to snlI' amministrazione delle diocesi di

Torino e di Genova, poi fu esteso a' di

partimenti d'altre diosesi, come a quelti

di Toscana. Nelt'aprile i808, le valli de'

valdesi, cioè di Chisone e del Pelice, che

ricordano i quadri più graziosi dellaSviz-

zera, massime ne'luoghi principali di Lu-

serna, la Torre, Angrogna e la Perosa,

che si distinguono eziandio dalla scene na-

. turali e pittoresche del Piemonte; furo

no teatro di spaventevole terremoto, le

cui tracce vi si scorgono ancora. In esse

valli singolare è il contrapposto delle mi

nacciose rupi cogli ameni praticelli e cu'

verdeggianti pascoli. Intanto Napoleo

ne I a' 7 febbraio i808 eresse il gover

no di Piemonte e del Genovesato in gran

dignità dell'impero francese, e poi ne no

minò governatore generale il principe d.

Camillo Borghese suo cognato, il quale

fissò la sua residenza in Torino. Quindi

l'imperatore s'impossessò de'dominii del

la s. Sede, detroniz7Ò Pio VII, e prigione

nel luglio i809 lo fece trasportare a Gre

noble, dopo essersi cambiati i cavalli delta

carrozza del Pepa presso Torino e d'aver

esso pernottato a Ili voli; e finalmente sta

bilì Savona per sua rilegazione. L'arci

vescovo Della Torre pubblicò diverse o
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mdie che furono motivo di scandalo n

gl' indotti, per le lodi date n Napoleone

], secondochè esprimesi il p. Senieria, che

a difesa del prelato soggiunge. » Ma de-

vesi riflettere, che ne'primi anni del suo

impero non avea lìona par te spiegato quel

carattere violento e prepotente che usò

dappoi verso Pio VII e tutta la Chiesa;

e certamente mg.rDella Torre, anche io

quegli encomi, per verità grandiosi, ebbe

rettitudme di mente, nè mai intese al pro

prio vantaggio, nè al privato suo innal

zamento." Con queste rette intenzioni an

dò neli8i i a Parigi, ove si tenne quel

concilio detto nazionale, e ne accettò l'uf

fizio di segretario. Del resto furono incal

colabili i vantaggi, i quali dalla grazia che

godeva l'arcivescovo presso l'imperatore

deri varouu all'ai cidiocesi. Volevano i cal

vinisti e altri eretici erigere in Torino un

tempio pel pubblico esercizio del loro cul

to, allegando che Napoleone I protegge

va nell'impero ogni religione, motivo per

cui a'cattolici era stata concessa in Gine

vra una chiesa, cosa non mai più veduta

dopo Calvino; perciò avere essi ogni di

ritto d'ottenere simili concessioni. L'ar

civescovo avendosi pure guadagnato l'a

nimo del principe Borghese, governatore

generale del Piemonte, e quello del mi

nistro de' culti in Parigi, dissipò con in

vincibile fermezza gli scaltri e validissimi

maneggi degli eretici,nè poterono mai riu

scire nell'intento, sebbene alcuni cattolici

li sostenesserol Sinistre impressioni erasi

forma to l'imperatore contro il clero di To

rino, quasi che fosse un segreto suoav-

vei sario,mei itevole d'essere disperso e pu

nito: rispondeva l'arcivescovo, che si ren

deva garante di qualunque disordine che

i sacerdoti avessero potuto commettere

contro il governo, e cosi li salvò da ogni

molestia; potendo ordinarne molti altri ,

liberandoli dalla micidiale coscrizione mi

litare. Moltissimi beni ecclesiastici non e-

ransi ancor venduti, e uomini ingordi ne

provocavano l'alienazione per impadro

nirsene a vii prezzo. A sì iniqua usurpa-

«Ione l'arcivescovo si oppose virilmente

in modo, che al ritorno del re sul trorio

degli a vi suoi,trovò beni di chiesa in quan

tità rilevantissima , quindi potè ripristi

nare diverse dell'antiche abbazie, conven-

ti, monasteri e capitoli; onde l'arcidiocesi

deve perpetua riconoscenza al prelato.

Mentre disponeva l'effettuazione dell' in-

faustaspedizioneinRussia,Napoleone I nel

i8i2 fece trasportare rapidamente Pio

VII da Savona a Fontainebleau, ove pre

cipitosamente arrivò a'2o giugno; il Pa

pa in vicinanza di Torino, cioè a Stupi-

nigi, trovo per disposizione dell'impera

tore e con grande suo conforto, mg.' Ber-

tazzoli che restò poi sempre al suo fian

co. Quindi Napoleone I vedendo decliria

re la sua colossale potenza, nel i 8 i 4 of

frì al Papa la restituzione di buona parte

de'dominii restati alla s. Sede dopo il fa

moso trattato di Tolentino, ed a tale ef

fetto lo fece partire da Fontaiuebleau a'

23 gennaio per Savona , percorrendo il

mezzodì della Francia; laonde non pare

che traversasse Torino, come vuole l"avv.

Castellano nella descrizione di tal città nel

suo Specchio geografico storico-polìtico,

dicendo che il maestoso ponte del Po ser

ba la memoria della liberazione di Pio

VII, chei .° vi pose il piede nel i8 i4> ren

dendosi alla sua sede. Poco dopo l'8 aprile

morì l'arcivescovo Della Torre, restando

la sede vacante. Caduto il trono di Na

poleone I, furono reintegrati i sovrani, da

lui deposti, de'loro stati; a'9 maggio gli

austriaci occuparono Torino, ed a'2o vi

fece il trionfale ingresso il re di Sardegna

Vittorio Emanuele I, che aumentò i suoi

domi mi con quello di Genova. Ben presto

Torino e il Piemonte ripresero I' antico

splendore, la capitale fu ingrandita e ab

bellita nobilmente. Nel i 8 i 5 evaso Napo

leoneI dalla riiegazione nell'isola dell'El

ba in Toscana, e sbarca to in Francia, rias

sunse la dignità imperiale, e Murat redi

Napoli mostrandosi ostile collo stato pon

tificio, col proponimento d'occuparlo, ed

insieme col progetto chimerico di cacciar
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dalla Lombardia e dal Piemonte gli au

striaci e i subalpini, prudentemente Pio

VII partì per Genova colla corte, giacchè

il re di Sardegna pel suo ministro mar

chese di San Saturnino gli avea fatto of

frire un asilo sicuro ne'suoi stati. Il car

dinal Pacca, che fu del numero de' car

dinali ebe lo segm, pubblicò la Relazio

ne del viaggio, ed in essa riferisce. Che

il l'apa saputa la sconfitta di Murat pres

so Tolentino e perciò evacuate dalle di lui

truppe le sue provincie, e che gli alleati

marciavano contro Napoleone I, pensò di

ritornare a Roma sollecitamente. Ma ce

dendo alle pressanti e affettuose istanze

delt'ottimo Vittorio Emanuele I, che a-

vea assistito alla coronazione della B. Ver-

gineda lui fatta in Savona, s'indusse d'an

dar prima a Torino. Partito da Genova

a'i8maggio,leggo ne'n.'42 e 43 del Dia

rio di Roma del i 8 i 5, che da s. Pier d'A

rena a Campomarone, tutte le strade e-

rano adacquate, sparse di fiori e adorne

lateralmente di freschi rami fronzuti, d'a-

raizi e tappeti. A Campomarone scese Pio

Vlldacarrozza,ebevè la cioccolata nel pa-

lazzodel cav. Balbi, ed il marchese Tapa-

reiii d'Azeglio, gentiluomo di camera del

re,nel sovrano nome complimentò il Papa,

e lo pregò da sua parte di non voler abban

donare i suoi stati senza onorare d' una

visita la capitale del suo regno, e grazio

samente vi condiscese. Perciò continuò il

viaggio per Alessandria , accompagnato

per tutta la Bocchetta dall'entusiasmo re

ligioso delle popolazioni vicine; edalla fi-

nediessa fu ricevuto a Voltaggio ed aGa-

*i con un tripudio ed una venerazione i-

"esprimibili. A mezzodì il Papa riposò nel

la magnifica villa Lomellina del conte Lo-

mellini,e trattato da esso a lauto pranzo co'

prelati del seguito. Ivi salutato il cardinal

arcivescovo di Genova, ch'erasi trovato a

riceverlo sino al confine di sua arcidiocesi,

si avviò per Alessandria per proseguir nel

di seguente il viaggio per la capitale. Il Pa

pa con quelle festevoli particolarità che de

rive il Diario di Roma, giunse a Torino

VOL. LXXVII.

la notte deli 9 precedente al d'i 20,ead una

posta di distanza da quella capitale si tro

vò a Moncalieri lo stesso re, venuto con su

perbe carrozze incontro al Papa, che en

trato nella carrozza reale, sedendogli di

contro il re, proseguì il viaggio iu mezzo

a una moltitudine di popolo ivi accorso

da'luoghi circonvicini. Tutta lu strada e-

ra illuminata con lampioni sospesi agli al

beri che l'ornavano. Altra grande itlumi

nazione fece la bella città di Torino, che

può dirsi simmetricamente fabbricata, e

dà in tali circostanze un sorprendente

spettacolo, che non è facile di vedersi al

trove. Pio VII con Vittorio Emanuele I

entrarono in Torino con brillante comi

tiva, al rimbombo de' cannoni, al suono

giulivo di tutte le campane, e fra l'esul

tanza generale. Vi era per tutta la città

e sulla piazza del palazzo reale gran trup

pa di cavalleria e di fanteria austriaca e

sarda, che fecero nel passaggio di Pio VII

tutti gli onori militari, aprendo lo spor

tello della carrozza il reale principe diCa-

rignauo poi re Carlo Alberto. Alloggiò il

Papa nel palazzo reale , e vi fu trattato

con regia magnificenza: eransi trovati a ri

ceverlo i grandi della corona, il senato ,

la camera regia de'con ti, i decurioni della

città, i membri dell'università degli stu

di, e tutti gli ordini dello stato. A' io il

Pupa ricevè dal capitoio metropolitano

la dichiarazione e ritrattazione at vio

lento indirizzo, che gli fu fatto fare dal

governo francese a'9 febbraio i8i i. Si

legge nel t. i, p. 92 delte Dichiarazioni

e ritrattazione degVindirizzi, umiliate

a Pio VII. Dipoi a' 20 giugno il Papa

ricevè la ritrattazione di Carlo Giuseppe

Tardi prete torinese, per avere nel i8i3

accettato da Napoleone I la nomina al ve

scovato di Vercelli,e dal capitolo l'elezione

in vicario capitolacele; documento ripor-

tatoa p. 97 del \eDichiarazioni.We'3 gior

ni chePio VII dimoròinTorino,vi fu sem

pre uno straordinario concorso di persone

distinte per baciargli i piedi e riceverne la

benedizione. Iu uno di que'giorni si apri la
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custodia che contiene la ss. Sindone, e fne-

sposta alla venerazione de'fedeli. Il giorno

dopo fu dal Pnpa coll' assistenza di vari

vescovi riposta nella i." custodia, e vi ap

posero i loro sigilli Pio VII ed il re, co

me rilevai nell'indicato articolo. Osserva

il p. Semeria, che nella pubblica esposi

zione della ss. Sindone, che il Papa svolse

colle sue proprie mani,assistito da piò. car

dinali, vescovi e pi i-Inti, e da tutta la reale

famiglia, erano trascorsi .\a anni che i to

rinesi non avevano veduto il ss. Lenzuo

lo, e non vi era esempio che ciò fosse av

venuto per le mani del Papa; per cui fol

tissimo fu il concorso della moltitudine in

piazza Castello, e indicibile l'universale

commozione, nel farsi l'esposizione dalle

due opposte logge del castello reale, com

partendo Pio VII col sagro pegno l'apo

stolica benedizione. Poichè la ss. Sindone,

custodita nella reni cappella della metro

politana, con solenne processione erasi tra

sportata dal palazzo reale all'altro situato

nel mezzo di detta gran piazza. Il Papa

partì a'22 maggio per Modena, Firenze

e Roma. Quivi tornato, in concistoro ce

lebrò la religiosa e splendida accoglienza

ricevuta da Vittorio Emanuele I, da Ge

nova e da Torino. Nell'articolo Concor

dato tra Pio Vile Vittorio Emanuele I

re di Sardegna, stipulato nel i8i 7, eb

be luogo una nuova circoscrizione di dio

cesi negli stati del Piemonte, di Monfer

rato e di Genova, promulgata colla bolla

BcatiPetri, emanata n'i 7 luglio,per l'au

torità della quale alla metropoli di To

rino furono assegnate per sutfraganee le

sedi vescovili di Acqui, Asti, Ivrea, Mon

davi, Siiluzzo, Alba, Cuneo, Fossano,

Pineroloe Susa, che lo sono tuttora. In

di nel i8i8 Pio VII die termine alla ve

dovanza di sua illustre chiesa con collo

carvi a pastore d. Colombano Chiaverotti,

che nella sua patria Torino era stato, ad

onta di sua virtuosa e lunga resistenza,

consagrato nel precedente auno vescovo

d'Ivrea, dopo di avere per più di 4 o anni

professato la vita eremitica camaldolese

nella valle di Lanzo, potente nelle opere

e nelle parole. Si vide in lui verificato che

prima di ben comandare bisogna sapere

ubbidire, e che nel religioso raccoglimen

to ben si formano gli nomini apostolici.

Riuscì un perfettissimo prelato, vigilante,

avveduto, pio, dotto e fermo nelle criti

che occorrenze, e sempre generoso co'po-

veri. Ebbe delle grandissime afflizioni, e

tutte le sopportò colla calma del giusto

e coll'0i azione. Istruì il saoclero e tutto

il suo gregge con frequenti omelie, ripie

ne di dottrina e di sagra unzione, che me

ritarono la stampa neli 835. Trovo an

che nella Civiltà cattolica, 2." serie, t. 7,

p. 553, uno splendido elogio di questo ar

civescovo, ragionandosi della pubblicazio

ne d'alcune sue opere,che fanno parte del

la Collezione de'buoni libri che lodevol

mente da zelatori della cattolica religione

stampansi in Torino; dicendosi ammirare

in esse grande sodezza e vastità di mente,

congiunte a divoto niIètto,che non è facile

il ritrovare in tutti gli scrittori cattolici,

tutte olezzanti di spirituale fragra nza.Sag

giamente cogl'illustri e dotti direttori del

l' encomiata Collezione fa considerare la

Civiltà cattolica, che se la voce d'un ve

scovo suona sempre autorevole e vene

randa per le anime cristiane,le quali in lei

riconoscono l'insegnamento di chi viene

posto dalloSpirito santo al governo della

Chiesa di Dio; quando poi questa voce si

fa sentire dal sepolcro, e ricorda un pa

store amantissimo, allora pare che acqui

sti più efficacia e riesca doppiamente pre

ziosa.

A Sardegna regno rammentai , coirie

per le mene della Setta de' Carbonari ai

9 marzo i 82 i scoppiò la rivoluzione, per

la quale il trono fu rovesciato, discenden

done dignitosamenteVittorio Emanuele I,

anzichè piegare dinanzi l'insm rezione che

tendeva a rovesciare tutte le monarchie

d'Europa,come l'ebbero a deplorabi I oieri -

te sperimentare anche quelle di Spagn,i„

Portogallo e Sicilia. Che per la fermez -

za dell'impavido nuovo re Carlo Felice-,
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h monarchia sarda fu allora salva, c nar

rai qunnto fu In Memci ito precipuamente

di Torino; e che morto a Torino a'27 a-

prile i 83 i l'ultimo agnato della linea pri

mogenita del ramo reale di Savoia, sot-

tentrò a regnare quella de'principiSavoia-

Caiigunno nella personu del re Carlo Al

berto. Nello stesso anno a'6 agosto lo se

gm nella tornita l'arcivescovo Chiavarot-

ti, che santamente mori com'era vissuto,

omle il capitolo della metropolitana in

questa, ov'è sepolto, ed in ossequio a'suoi

meriti e benefizi ricevuti, riconoscente e-

resse un busto di min tuo con simile iscri

ttone onorevole. Per nomina del re Carlo

Alberto , nel concistoro de' 24 febbraio

i83i Gregorio XVI preconizzò l'odier

no arcivescovo mg.' Luigi de' marchesi

Fransoni di Genova, già dal Papa con bre

ve de'6 agosto i 83 i dichiarato ammini-

tiratore dell'arcidiocesi, e siccome era si-

no dal i82 i consagrato in Roma vescovo

di Possano, con indulto apostolico lo con

tinuò ad amministrare sino al i836. Inol

tre dal re fu fatto cavaliere e cancelliere

dell'ordine supremo della ss. Annunziata,

poi fu decorato del gran cordone dell'or-

dine de'ss. Maurizio e Lazzaro. Nella sua

proposizione concistoriale si dice, che o-

gni nuovo arcivescovo è tassato ne' libri

della camera apostolica in fiorini 586, e

die le rendite delle mensa ascendono a

arca3o,ooo librarum illiusmonetae/m-

tiqua pensione gravati. Il p. Semeria de-

dicòa lui la dotta ed elaborata Storiadel-

lacliiesa metropolitana di Torino(d\ cui

mi sono grandemente giovato), per rico

noscere, riunire in se le gloriose gesta di

tanti suoi predecessori, ed eziandio per a-

verglicue destato l'idea, con aver fatto di

piogere in una delle sale del palazzo arci-

Vescovile la cronologica serie di tutti i suoi

antecessori. Nel suo arcivescovato memo-

iabili sono i solenni festeggiamenti cele

brati in Torino, e descritti dal benemeri

to p. Semeria,per lu beat ilicazioue del ven.

Sebastiano Valfrc,e pel culto religioso dei

Uati Umberto III, Bonifacio arcivescovo

di Cantorbery e Lodovica di Savoia, pro

mosso dal re Carlo Alberto e approvato

da Papa Gregorio XVI, come notai nel

voi. LXII, p. 6. A Torneo farò cenno di

quelli splendidamente celebrati a Torino

nel i839 e nel i842. Ne'più volte ricorda

ti articoli Savoia e Sarnegna regno, a-

vendo narrato le relazioni fra la s. Sede,

ed i sovrani conti e duchi di Savoia, prin

cipi del Piemonte, e de' re di Sardegna,

ed appena in generale accennato le gravi

vertenze ecclesiastiche e politiche inco

minciate nel i847 e proseguite sino alla

metà del i 853, qui a loro schiarimento e

insieme a compimento ne darò un ulte

riore e più dettagliato cenno, eziandio per

riguardare t'avvenuto al sullodato attua

le arcivescovo di Torino, alla sua chiesa e

ureidiocesi , potendosene leggere tutta la

storia nella Civiltà cattolica, sul funesto

contrasto sorto e vieppiù inasprito in que

sti ultimi anni ira il potere civile, e l'au

torità ecclesiastica e i diritti della religio
ne: ne fu principale vittima mg.r Fran

soni, saldo e intrepido sostenitore delle

leggi della Chiesa e della libertà eccle

siastica, in armonioso accordo non meno

coll'episcopato piemontese, che con quel

lo dei restante de'regi stati. A'4 maggio

i85o fu portato prigione nella cittadella

di Torino da due uffìziali de'corabiuieri,

ed il prelato colla coscienza d'aver adem

pito ad un altissimo dovere di vescovo (il

cui operato fu approvato e lodato dai Pa

pa, e dall'episcopato subalpino, savoiar

do, ligure e sardo, unito ne'suoi principii),

tranquillamente col solo breviario vi si

condusse. Subito vi fu visitato dal capito-

Io metropolitano e da molti distinti per

sonaggi; dimostrazione d'alletto e di rive

renza che fu continuata da altre illustri

persone, finchè fu tradotto nel forte di Fe-

nestrelle. Ricevè quindi in oblazione d'am

mirazione ricchi ornamenti e suppetletti

li sagre magnifiche. Queste pubbliche di-

mostrazioui di simpatie fatte da naziona

li e stranieri, collo spirito degno de' più

bei tempi della Chiesa nel meglio delle sue
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persecuzioni, fecero più volte con espan

sione di all'elto eloquente esclamare al

com mosso prelato : Non nobis Domine,

sed Nomini tuo da gloriaai. Esiliato da

Torino e da' regi stati a' 25 settembre

i 85o, sequestrate le rendite della mensa,

passò l'arcivescovo in Francia , si stabilì

in Lione, e nel i 854 si recò in Roma ad

assistere alla solenne promulgazione del

decreto dogmatico sult'Immacolato Con

cepimento di Maria Vergine, che celebrai

cu Cenni storici uel voi. LXXIII, p.

avendo ricordato a p. 3j i,che intervenen

do alla consagrazione della basilica di s.

Paolo, fu uno de'4 arcivescovi che por

tarono l'urna delle ss. Reliquie, funzioni

maestosamente celebrate dal PapaPio IX.

Con quanto andrò con pena ad accenna

re, naturalmente potranno nascere mol

li gravi , lagrimevoli e morali confronti

fra lo stato presente di Torino e del Pie

monte, da quello che sono andato descri

vendo nel decorso di questo articolo;dap-

poichè la Civiltà cattolica continuamen

te deplora la stampa sfrenata di Torino,la

quale città dice divenuta convegno di tut

ti i fuorusciti e portabandiera della nazio

nalità italiana, il centro di tutte le mene

i ivoluzionarie e di tutte l'eresie religiose,

accettando le primizie de'mormoniti; che

le scuole degli eretici valdesi sono un se

menzaio d'errori e di pericoli pe'fanciulli

cattolici, dandosi inoltre opera all'erezio

ne d'un altro tempio valdese, mentre la

propaganda anglicana spese ben 70oo li

re sterline per quello innalzato in uno dei

più belli quartieri di Torino. Quivi so

no giornali che predicano le dottrine di

Valdo , giornali che sostengono gl' inse

gnamenti del Talmud, giornali che pro

pagano i principii della ragione pura, per

non dire di altri. Tutto questo è un nul

la; meglio è parlare colla veneranda, ve

ridica e autorevole voce del sommo Pon

tefice Pio IX. Il n.° 36 del Giornale di

Roma deli 855,' riporta la sua allocuzio

ne, Probe memineritis , pronunziata nel

concistoro de'22 gennaio. Rammenta eoa

quanto dolore del suo animo nell'augusto

luogo lamentò col sagro collegio i gran

dissimi mali da' quali la chiesa cattolica

è da vari anni afflitta e straziata nel regno

Subalpino. Di non aver ommesso zeto,

sollecitudine e longanimità per riparare

a tanti mali; che tutto tornò vano, così

i ripetuti reclami fatti dal cardinal Anto-

nelli segretario di stato, non meno che le

premure mostrate da un altro cardinale

plenipotenziario, e le sue private lettere

spedite al re di Sardegna Vittorio Ema

nuele II. A tutti essere noti i moltissimi

fatti e decreti, con che il governo sprez

zando interamente le solenni convenzio

ni stabilite colla s. Sede, non dubitò di ves

sare ogni giorno più i sagri ministri, i ve

scovi e le comunità religiose, di ledere e

violare l'immunità e libertà della Chiesa,

non che i venerandi suoi diritti,d'usurpar

ne i beni, di fare ingiurie gravissime al

la stessa Chiesa, e alta pontificia suprema

autorità ed a quella della s. Sede , pie

namente disprezzandola. Di recente poi

fu posta in campo altra legge affatto ri

pugnante allo stesso diritto naturale divi

no e sociale, sommamente contraria al be

ne dell'umana società, e in tutto favore

vole a'perniciosissimi e funestissimi erro

ri àe\Socialismo e Comtmismo:coìla qua

le legge tra le altre cose si propone, che

quasi tutte le famiglie monastiche e reli

giose d'ambo i sessi, e le chiese coliegia

te e i benefizi semplicie di padronato ven

gano del tutto soppressi, ed i loro beni e

redditi siano soggetti ed affidati all'ammi

nistrazione e arbitrio della podestà civi

le. Colla medesima legge proposta si at

tribuisce eziandio al potere laico l'auto

rità di prescrivere le condizioni, a cui deb

bano essere sottoposte le altre religiose co

munità, che non fossero affatto soppresse.

Penetrato il Papa d'amarezza, altamente

deplorò il tutto operato in un regno, do

ve esistono moltissimi egregi cattolici, e

dove principalmente la pietà, la religio

ne e la divozione de're verso la cattedra

di s. Pietro e suoi successori , una volta
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fiorivano e passavano in esempio. Le cose

essendo giunte al punto di non bastare di

compiangere i danni recati alla Chiesa ,

perciò adempiendo l'apostolico ministero

di nuovo levò alta la voce, riprovando e

condannando tutti e singoli i decreti dal

governo promulgati a detrimento della re

ligione, della Chiesa e de'diritti e autori

tà della s. Sede; come anco la legge di re

cente proposta, ogni cosa dichiarando af

fatto irrita e nulla. Quindi avvertì gra

vemente coloro che ordinarono o pubhli-

carouo tali decreti, e coloro che alla leg

ge proposta osassero favorire, a conside

rar le pene e censure che dalle costitu-

tioni apostoliche e de' sagri canoni, mas

sime tridentini , furono stabilite contro

gl'invasori e profanatori delle cose sagre,

i violatori della podestà e libertà eccle

siastica, e contro gli usurpatori de'diritti

della Chiesa e della s. Sede. Perchè poi il

mondo cattolico vegga le pontificie cure

usate per la difesa della Chiesa nel regno

Subaipino, e insieme conosca il modo d'a

gire dal governo seguito, disse il Papa a-

ver ordinato che fosse stampata e distri

buita a'cardioali una particolare esposi

zione delle cose fatte. Dichiarò gli arcive

scovi e vescovi del regno Subalpino som

mamente lodevoli, i quali corrisponden

do a'pontificii voti, con singoiar valore e

costanza non cessarono mai colla voce e

"igli scritti d'opporre un argine a difesa

della casa d'Israele, e di valorosarnente

propugnar la causa di Dio e di sua Chiesa.

Bi più il Papa si congratulò di cuore con

tanti ragguardevoli personaggi laici, che

dimorando nel regno e ben animati dai

sentimenti cattolici e fermamente a lui a-

derenti e alla s. Sede, si gloriarono di di

fendere in pubbtico e apertamente a vo

ce e in iscritto i sagri diritti della Chiesa.

L'enunciata esposizione, per ordine del Pa

la, ti stampò con questo titolo: Allocu-

tione della Santità di N. S. PioPP. IX

"l sagro Collegio nel concistoro segreto

&'j2gennaio i 855,seguita da un'Espo-

wione corredata ili documenti sulle in-

cessanti cure della stessa Santità sua a

riparo de'gravi mali da cui e afflitta la

chiesa cattolica nel regno di Sardegna,

Roma dalla stamperia della Segreteria di

itato i855.In breve egualmente fu pubbli

cata nel detto Giornale e nel seguente, e

della quale, come della posteriore allocu

zione, riporterò qui appresso il più princi-

pale.Ordinò il Papa tale inserzione nel fo

glio ufficiale, affinchè il mondo cattolico

giudichi sul modo di procedere della s. Se-

de,e su quello del governo sardo.Incomin-

ciando dall'esposizione, in essa si dice: Che

il PapaPio I X fin dal i 847 ebbe a scorgere

l'iniziamento de'gravissimi mali, che ora

travagliano la Chiesa nel regno di Sarde

gna, e chedeplorò colla compendiata allo-

cuzione. L'ebbe a scorgere nella legge sulla

stampa, con che il governo sottrasse alla

preventiva ecclesiastica approvazione i li

bri provenienti dall'estero, e all'esame dei

vescovi le opere e i giornali da pubblicar

si. Indi la pubblicazione dello Statuto, che

per intero riprodussi a Sarnegna Mono,

ove la cattolica religione fu dichiarata la

sola negli stati sardi, non valse a garanti

re i diritti e prerogative della Chiesa; dap

poichè il governo Sabaudo poco dopo or

dinò il Regio exequatur sulle provvisio

ni di Roma, riferendolo ad usi, che la su

prema autorità della Chiesa ha sempre

riprovati come abusi, e perciò dichiarati

nulli. Quindi abolì il foro civile e crimi

nale ne'regi stati a favore degli ecclesia

stici; e fatta di ciò domanda al Papa, da.

questi dopoche fece conoscere comel'ordi-

namento dell'ecclesiastica disciplina e del

le leggi che la riguardano sia affatto indi

pendente dalle politiche innovazioni d'u

no stato, per esaminare se intoruo all'ec

clesiastiche immunità potevano essere ag

giunte altre concessioni alle già ampia

mente concedute in varie epoche da'pre-

decessori, fu destinato a plenipotenziario

il cardinal Antonelli, ed il governo regio

nominò il marchese Domenico di Pareto

e l'ab. Antonio Rosmini; oude il marche

se presentò un progetto di concordato, ma
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le richieste furono trovate inopportune ed

esagerate dallo stessoab. Rosmini, per cui

ricusò di sostenerle, ed il Papa a togliere

qualunque ostacolo propose n base gli arti

coli dal governo di Toscano (A'.) ricono

sciuti. Ma appena cominciate le conferen-

ze,il Papa dovè abbandonare Roma,men

tre in Piemonte si andavano continuando

le violazioni, come la legge che non ricono

sce la sorveglianza de' vescovi nell'univer

sità e nelle scuole puliblicheeprivate,la ri

mossa professione di fede introdotta da Pio

IV, il divieto di presentar a' vescovi le te

si pe' pubblici esami, l' espulsione de'ge-

suiti e delle religiose del sagro Cuore, e i

loro beni attribuiti al pubblico erario, e

la minaccia della privazione dell'exrau/i"

/lirnl le dispense pontificie sul i .°c i.° gra -

do d'affinità, che poi divenne fatto com

piuto. Dimorando il Papa a Gaeta rice

vè per inviato straordinario il conte Ce

sare Balbo, il quale non promosse alcun

aggiusta mento,nè diede rdgioue di speran

za. A Portici ricevè l'altro inviato straor

dinario conte Siccardi , il quale facendo

Altrettanto se ne partì per non aver po

tuto ottener In remozione dalle loro sedi

dell'arcivescovo di Torino e del vescovo

d'Asti. Il Papa dolenn: l he le cose volges

sero alla peggio, inviò mg.r Charvaz arci

vescovo di Sebaste, e ora di Genova , al

regnanteVittorio Emanuele II,per dichia

rargli le sue benevole disposizioni verso la

di lui reale persona e verso i popoli a lui

soggetti, e fargli conoscere i gravi obbli

ghi dell'apostolico ministero che gli avea-

no imposto di rigettare le domande fat

te d'indurre alla rinunzia i due prelati di

Torino e d'Asti. E il re rispose, che avreb

be protetto i due prelati, proposta alle ca

mere costituzionali una legge sulla pub

blica istruzione, ove fosse riconosciuto il

diritto proprio de' vescovi, e che in tempo

più acconcio avrebbe fatto riprendere le

interrotte trattative di concordato. Men

tre la reale risposta consolava l'animo pon

tificio, i fatti cheavvenivauo nel regno Sa

baudo maggiormente lo contristarono.

Dessi furono principalmente, le violenze

recatesul principio del i 85o all'arcivesco

vo di Cagliari per aver creduto di non

cedere all'esigenze della commissione de

putata dal governo a preparare il proget

to d'abolizione delle decime, e per aver

pubblicato un monitorio di censura con

tro i trasgressori delle leggi canoniche sul

l'immunità ecclesiastica: furono la circo

lare degli i i gennaio i85o, con che i ve

scovi dell'isola di Sardegna erano avver

titi di sospenderei» collazione de'vacanti

benefizi; il progetto di legge sul foro ec

clesiastico, sull'immunità ecclesiastica lo

cale e sull'osservanza d'alcuni giorni fe

stivi, presentato &T.5 febbraio alla discus

sione della camera legislativa dal conte

Siccardi, ministro guardasigilli; progetto

che violava la parola data dat governo sar

do di trattare colla s. Sede sull'ecclesiasti

ca immunità, e che rompeva i trattati e-

sistemi e fedelmente rispettati dalla s. Se

de. E desso veniva comunicato al nunzio

apostolico di Torino nel giorno medesimo

che fu presentato alla camera, e dopo po

chi giorni al cardinal Antonelli dall'inca

ricato sardo , dicendosi ad ambedue , il

ministero essere stato astretto a proporre

tale legge, onde regolamela discussione,

dall'esito infelice delle trattative ripetuta

mente riprese e sempre invano dal gover

no sardo; aggiungendosi poi che tuttociò

non impediva chela s. Sede trattasse col

governo del re un accomodamento, pur

chè le trattative fossero aperte in Torino,

e venisse per immutabile riconosciuta la

decisione già presa dal governo per pura

necessità. Il Papa a mezzo del nunzio e del

cardinale protestò contro il progetto di

legge indicato, e fece conoscere come l"i

nefficacia della missione degl'inviati sardi

si dovesse unicamente attribuireal gover

no sardo; e di tali proteste fece spedir co

pia a tutti i rappresentanti della s. Sede

presso le corti estere. Quando poi quel

progetto approvato dalla camera legi-la-

tiva con decreto de'9 aprile i85o ricevea

hi reale sanzione, il.nunzio apostolico ab
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tandonò Torino; però in Torino è rimasto

il sacerdoted. Benedetto Roberti di Subia-

ui.incai icato officioso della s. Sede: merita

elogio per la prudenza, saggezza e perizia

die mostra nel trattamento di gelosi egra-

daffari. Da quel momento il Papa spesso fu

costretto a muovere lamenti al governo

urdope' crescenti e ingiuriosissimi atten

tati contro la Chiesa: colle due note de' i4

maggio e 26 giugno i 85o, del cardinal se-

gretariodi stato, reclamò contro le violen

te fatte agli arcivescovi di Torino e di

Cagliari, e nel concistoro de' 2o maggio

i85o deplorò le calamità da cui era tra-

vagliata la Chiesa nel regno di Sardegna.

A tali reclami rispose il governo sardo

colle note de' i 3 giugno e 24 luglio i 8 "To,

nella i.'delle quali volleentrare in discor

so solla natura de'concordati, attribuen-

»loa'piincipi secolari il diritto d'annullarli

senza il consenso della s. Sede, e ciò come

conseguenza della facoltà di mutar gli or

dini politici ne'loro stati. Questi falsi prin-

cipii vennero confutati dal cardinal segre

tarin di stato con nota de' i9 luglio i85o,

•u di che può vedersi il ragionato a Pa

ce. Il Giornate di Roma, come officiale

negli atti del governo che pubblica, dovè

inquesto mezzo smentire il ministroguar-

dasigilli per avere asserito alla tribuna

del parlamento , che il governo trattava

colla corte di Roma sull' abolizione del-

l immunità ecclesiastica. E per calmare

l' indegnazione destatasi nelt'animo dei

sudditi sardi pe' tanti attentati a'diritti del

la Chiesa, il governo sardo nella metà d'a-

go»toi85o spedì a Roma in inviato straor

dinario il cav. Pier Luigi Pinelli presiden

te della camera de'deputati; ma la s. Se

de non potè iniziare trattative, perchè il

nuovo inviato persisteva nelle massime

manifestate dal suo governo sulla viulabi-

lità de'concordati, sulla pretesa necessità

di tener lontano dalla sua sede l'arci vesco-

voiliTorino, sulla giustizia della legge sau-

ota intorno all'ecclesiastica immunità,

non che sull'equità della condotta fmo a

'l'Jcl tempo tenuta dal suo governo. La

corte di Roma solo si recò a dovere di mo

strare al nuovo inviato ogni riguardo per

sonale, e perciò il cardinal Antonelli se

gretario di stato ebbe con lui varie con

ferenze. Ma in tempo che facevasi mo

stra di trattar colla s. Sede mediante il

cav. Pinelli, venne esiliato a'?-4 settembre

i85o l'arcivescovo di Cagliari, per aver

dichiarato incorso nelle censure chi avea

sequestrati gli oggetti esistenti nella can

celleria generale, annessa al suo domici

lio, e veniva dato lo sfratto ai5 dello stes

so mese da'rcgi stati all'arcivescovo di To

rino, dopo d' essere stato trattenuto pri

gione anche nel forte di Fenestrelle, ed i

beni della sua mensa furono dati in am

ministrazione, essendo sequestrati, al re

gio economo apostolico. Il Papa allora fe

ce note al l'episcopato sardo le ragioni per

cui tornò infruttuosa la missione del cav.

Pinelli, ed a'suoi rappresentanti presso le

corti estere rese manifesta la genuina po

sizione delle cose: nel concistoro poi del

i .°novembre i 85ogiudicò necessario ren

dere palese al mondo cattolico la condot

ta tenuta dal governo sardo dal i847 fino

a quel giorno colla s. Sede. Tuttociò nul

la valse ; che il governo sardo non si ri

stette dal continuare nella falsa via inco

minciata. Nel i 85 i rifiutò l'otFei ta annua

del calice d'oro con patena (il che rilevai

ne' voi. LXVII, p. 32o, LXIX, p. 278),

stabilita fin dal i74i; onde il Papa fu co

stretto a farne formale protesta: con re

gie patenti de' i6 marzo dello stesso i 85 i

dichiarava come istituzione puramente

civile l'ordine de'cavalieri de'ss. Mauri

zio e Lazzaro; e dipoi nuovamente pro

poneva alle camere, discuteva e sanciva il

progetto d' abolire le decime ecclesiasti

che nell'isola di Sardegna. Prima però

che questo , approvato con reni decreto

de' i 5 api ile, fosse pubblicato (il che av

venne a' i 3 giugno), l'incaricato regio in

Roma marchese Spinola presentava alla

s. Sedeunprogettodi concordnto sulle de

cime, non occultando però nella sua leal

tà, che la legge già avea ricevuto la regia
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sanzione, e clie solo non era ancor pub

blicata. Presentava inoltre de'fogli confi

denziali, co'quali richiamava l'nttenzione

della s. Sede su taluni bisogni della Chie

sa negli stnti sardi. E mentre aveano luo

go tali proposte, la circolare de' i 3 mag

gio i 85 i chiamava tutti i vescovi del re

gno ad obbligare i professori delle facol

tà teologiche ne'loro seminari a seguire il

testo dell'università centrale, ed a sotto

porre le stesse scuole teologiche all'ispe

zione de'delegati governativi: un real de

creto de' 2 3 dello stesso mese imponeva

una tassa del 4 perioo sui beni de'corpi

morali in compenso de'tributi di successio

ne e d'insinuazione, da cui sono natural

mente esenti. Nondimeno il Papa, nel de

siderio che fosse posto un termine a tan

ti mali, fece conoscere essere assai dispo

sto a stabilire un nuovo concordato, e ve

nuto in Roma l'altro inviato straordina

rio e ministro plenipotenziario cav. Man

fredo Bertone di Samby, col mandato di

venir allo scioglimento delle cominciate

trattative, e di comporre le insorte diffe

renze , destinava a suo ministro plenipo

tenziario il cardinal Santucci, allora segre

tario della s. congregazione degli affari ec

clesiastici straordinari , perchè trattasse ,

non ostante che al parlamento torinese il

ministro delle finanze, nel parlare della

missione del nuovo inviato sardo, dichia

rasse che con essa non veniva disdetta la

politica inaugurata dal ministro Siccardi.

Il plenipotenziario pontificio nella i."con

ferenza coll' inviato sardo insistette sulla

necessità, in cui era il governo del re Vit

torio Emanuele II, di riconoscere l'invio

labilità de' concordati : e l' inviato sardo

propose un preambolagli articoli da con

cordarsi, e tale che non potè essere accet

tato, perchè mancante delle domandate

cautete, e perchè nulla dicea sull'inviola

bilità de'concordatì, cosa che la s. Sedevo-

Ica lesse dichiarata. Ma mentre che tali

trattative furono così iniziate, il ministro

sardo della pubblica istruzione con circo

lare de'27 novembre i 85 l rendeva uoto

a'chierici del regno, clic per aver diritto

a'benefizi era necessario aver frequenta

to le università dello stato, ove tutti san

no, che sono professate dottrine condan

nate dalla s. Sede ; come ancora di aver

conseguito in esse gradi accademici. Nel

gennaio" 8 5s la benemerita compagnia di

s. Paolo venne privata dell' amministra

zione de' suoi beni; fu permessa all' asta

pubblica la vendita d'alcuni beni de'ge-

suiti; in Torino furono aperti templi pel

culto protestante, a Cuneo fu soppressa la

casa de'minori conventuali, a Sassari chiu

sa la chiesa parrocchiale di s. Caterina, e

negato Vexeauatur delle bolle apostoliche

per l'erezione d'una nuova collegiata a Sa-

luzzo. Il Papa poi benignamente condi

scendendo alle domande fatte, con breve

de' 6 settembre i853 diminuì nel regno

Sabaudo alcune feste. Ma quest'atto e tan

ti altri , che mostravano da quali senti

menti fosse maisempre animato il Papa,

non arrestarono il ministero regio dal pro

porre, come fece, una legge sui matrimo-

ni,di natura ben diversa dalle dichiarazio

ni che l'mviato sardo avea falte al pleni

potenziario pontificio. Il Papa a impedir

che fosse data la regia sanzione a tale leg

ge, scrisse direttamente al re Vittorio E-

manuele II, dove chiaramente espose la

dottrina della chiesa cattolica su tale ar

gomento. Dopo lungo spazio di tempo il

governo sardo rispose alle note pontificie

de'28 febbraio e i\ agosto i 853; e la s.

Sede nell'inviare il suo controprogetto a-

gli articoli da concordarsi , accettava la

proposta da lui fatta di due commissioni,

composta ciascuna di tre vescovi da eleg

gersi dal Papa, e di tre magistrati del re

gno a scelta del re; una destinata a esa

minare e riferire il modo di provvedere

al clero dell'isola di Sardegna in mancan

za delle decime, e l'altra a fare altrettan

to in Terraferma. E eon nota del suo ple

nipotenziario dichiarò, che nelle cose c-

spresse nel presente preambolo agli arti

coli da concordarsi intorno alle immum

tà, escluse sempre le persone de' vescovi
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dilln giurisdizione criminale laii-a, non era

ditlicile convenire, quando fossero garan

tite con note diplomatiche. Il governo sar

do però non rispose a questa noia, e non

attuò le due commissioni : solo continuò

ad accrescere le difficoltà per un accomo

damento colla s. Sede: presentò al parla

mento un progetto di legge per un piano

provvisorio di assegni suppletivi alle de

cime abolite, pel clero dett'isola di Sar

degna , progetto contro cui , quando nel

marzo i 85 3 ebbe la reni sanzione, prote

stò il cardinal segretario di stato, perchè

parlava d' assegni fondati su basi affatto

diverse da quelle indicate nel contropro

getto del plenipotenziario pontificio. Non

ostante tale protesta e altri reclami, il go

vemo sardo con appositi decreti determi

nò gli assegni tanto pe' minori chierici,

quanto pe'vescovi, defraudandone affatto

l'arcivescovo di Cagliari, e tutti i canoni

ci e beneficiati eletti nel principio del i 85o.

Nel mentre che aveano luogo questi e al

tri atti contro i diritti della Chiesa, ces

sarono le attribuzioni dell'inviato straor

dinario sardo a Roma, e in sua vece vi fu

spedito l'incaricato d'affari conte Rober

to Peraudo di Pralormo (poi ministro re

sidente), senza però essere abilitatoa con

tinuar le trattative. Il perchè il Papa nel

la sua allocuzione del concistoro de' i9 di-

cembrei 813, dopo d'aver fatto manife

ste con nota del cardinal segretario di sta

to deli.° dicembre, le sue intenzioni sul

particolare delle trattati ve,dichiurò solen

nemente essere interrotto ogni trattato fra

la s. Sede e il governo sardo per colpa di

questo. E di più fece spedire dal cordino

le altra nota di reclamo contro gli atti ,

ebe nel regno sardo andavano moltipli

candosi contro la Chiesa. Dopo ciò l'inca

ricato sardo a nome del suo governo pre-

Statò una nota, dove lasciati a parte i pun

ti contemplati in quella de' i8 settembre

iS5i, indicava che si procedesse alla ri

forma economica del patrimonio tempo

rale del clero di terraferma, e che intan

to la s. Sede dichiarasse esonerato il go-

verno sordo dalla prestazione degli asse

gni, che deve al clero dell'isola di Sarde

gna e di terraferma. E il plenipotenziario

pontificio dopo d'aver fatto conoscere al

l' incaricato sardo lo stato in cui erano ri

maste le trattative quando partì l'invia

to straordinario, dichiarò che intorno al

la riforma economica in discorso la s. Se

de avea già provveduto accettando la pro

posta delle due commissioni miste, alle

quali doveano essere affidate l'operazioni

occorrenti per conoscere e riferire tanto

alla medesima s. Sede, quanto al governo

lo stato di tale patrimonio. Ma nel tem

po che su ciò aspetta vasi adequata rispo

sta, venne pubblicato il progetto di legge

sulla soppressionedegli ordini religiosi,dei

capitoli, delle collegiate, de'benefizi sem

plici ec. Finalmente il Papa Pio IX, nel

concistoro de'26 luglio i 855, pronunziò

al sagro collegio la seguente allocuzione,

Cum saepe in hoc vestro conscssu, la qua

le si legge in latino e in italiano ne'n.' i75

e i 76 del Giornale di Romadel i 855. Il

Papa richiamando il lamentato con gran

de dolore del suo animo nella preceden-

teallocuzione, per le afflizioni della ss. Re

ligione cattolica nel regno Sabaudo, tor

nò a deplorare le ferite acerbissime fatte

ad essa posteriormente, a detrimento pu

re de'diritti della s. Sede, massime la fu

nestissima e ingiustissima legge sulla sop

pressione di quasi tntte le comunità mo

nastiche e religiose de'due sessi, le chiese

collegiate, non che i benefizi semplici e di

padronato, e le rendite e i beni di essi sot

toposti all'amministrazione e arbitrio del

la podestà civile; e tuttociò ad onta del

l'ammonizioni paterne fatte o'fautori di

tanti mali, ele ricordate censure e pene

spirituali da incorrersi subitamente, ed al

le giustissime querele mosse dagl'illustri

vescovi del regno. Ma il governo Sabau

do, non solo non porse orecchio a tali am

monizioni e querele, e non volse la men

te e l'animo a più saggi consigli, nè eseguì

le promesse fatte a vescovi recla manti, ma

ingiurie sempre più gravi facendo alla
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Chiesa e all'antoritù pontificia e della s.

Sede, come ancora disprezzando atl'uito le

molte pontificie proteste e nuovi avverti

menti, non paventò d'interamente appro

vare, sancire e promulgare la ricordata

legge, mutata in parole e in ccrta appa

renza, ma nella sostanza, nel fme e nello

spirito affatto la stessa. Dichiarò quindi il

Papa, essergli gravissimo e molestissimo

il dover declinare dalla mansuetudine, e

di assumere la parie della severità, di cui

il suo animo èalieno.Però in vedendo che

a nulla giovò ogni cura, longammità epa

zienza da lui praticata per più di 6 anni,

nel riparare le rovine della Chiesa, e che

ninna speranza nutrendo dagli autori dei

commessi attentati, i quali anzi aggiungo

no ingiurie a ingiurie, e fanno di tutto per

opprimere e distruggere interamente nel

regno Sabaudo la chiesa, e la sua autori

tà e libertà, non che i suoi diritti, eragli

forza usare contro di essi delt'ecclesiasti

ca severità, per non mancare al proprio

dovere, seguendo l'esempio di tanti Papi

suoi predecessori, che insigni per santità

e dottrina non dubitarono di punire i fi

gli della Chiesa degeneri e contumaci, e

gli ostinati violatori e usurpatori de'suoi

diritti, con quelle pene che sono stabilite

da'sagri canoni contro i colpevoli di simi

li reati. » Omt'è che in questo vostro am

plissimo consesso nuovamente alziamo

l'apostolica Nostra voce, e ancora ripro

viamo, condanniamo e dichiariamo atl'at

to nulla e irrita tanto l'enunciata legge,

quanto tutti ed i singoli fatti e decreti dal

governo Sabaudo emanati a danno del

la religione, della Chiesa, dell'autorità e

de'diritti Nostri e di questa s. Sede; e dei

quali vi abbiamo dolenti parlato e nella

Nostra allocuzione de'22 gennaio di que-

st'auno e nella presente. Oltre a ciò con

incredibiletristezza dell'anima Nostra sia

mo costretti a dichiarare, che tutti quei

che nel regno Sabaudo non temettero di

proporre, approvare e sancirei ricordati

decretie la legge contro i diritti della Chie

sa e di questa s. Sede : come ancora dei

medesimi i committenti, i fautori, i con-

sultori, gli aderenti ed esecutori , hanno

incorso la Scomunica maggiore, e le al

tre censure e pene ecclesiastiche stabilite

da'sagri canoni, dall'apostoliche costitu

zioni e da'decreti de' concilii generali, in

modo speciale delTridentino(sess. 23,cap.

t i). Tuttavia, sebbene spinti dalt'inevi

tabile necessità di compiere il Nostro mi

nistero, usiamo severità, ben sappiamo e

rammentiamo, che Noi quantunque im

meritevoli teniamo quaggiù in terra le

veci di Colui, che nella sua collera ricor

da la misericordia.il perchè sollevando lo

sguardo al Signore Iddio uostro non tra

lasciamo di umilmente e ardentemente

chiedere, perchè si degni colla celeste sua

grazia illuminare e trarre a più saggio

pensamento i figliuoli degeneri di sua s.

Chiesa, di qualunque ordine,grado e con

dizione, sì laici che chierici anche insigni

ti del sagro carattere, de'quali non si pos

sono deplorare abbastanza i traviamenti:

perchè non vi ha cosa tanto grata al No

stro cuore, tanto desiderata e gioconda,

quanto la resipiscenza ed il pentimento

de'traviati.Nè tralasciamo in ogni preghie

ra e supplica con rendimento di grazie di

pregar Colui, ch'è ricco iu misericordia,

che non cessi con tutti i copiosi doni di

sua grazia divina di aiutare e consolare

tutti i venerabili Nostri Fratelli, gli arci

vescovi ed i vescovi del regno Sabaudo,

posti in tante angustie e tribolazioni, per

chè essi, che tanto hanno fatto a lode del

suo nome, continuino colla loro egregia

episcopale virtù , costanza e prudenza a

vaiorosamente propugnar la causa della

Religione e della Chiesa, e con ogni cura

vegiiare alla salvezza e incolumità del pro

prio gregge. Ed inoltre umili e fervidi pre

ci continuamente facciamo al clementis-

simo Iddio deile misericordie, perchè col

celeste suo aiuto si degni confortare non

solo il fedele clero di quel regno, che per

la massima parte seguendo gli esempi dei

suoi pastori, egregiamente compie il suo

dovere; ma anche tauti rispettabilissimi
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laici dello stesso regno, clie assai ben n-

Mmiati da sentimenti cattolici , e affezio

nati di cuore a Noi e a questa Cattedra

ili Pietro, ti gloriano assai di consagrare

l'opera loro alla difesa de' diritti della

Chiesa". Un fatto gravissimo fu l'arrivo

in Torino delVAllocuzione pontificia , e

del volume de'documenti pubblicati nel

la Esposizione , intorno a' negoziati del

govemo Sabaudo colla s. Sede. Subito due

nuove edizioni si fecero dell'importantis

simo volume, l'uno dalla benemerita di

rezione delVArmonia, e l'altra da una ti-

pografia ministeriale. Ambedue ottenne

ro uno spaccio straordinario,fiacchè è uni-

versale il desiderio di leggere la parola del

tomaio Pontefice. Nell'infausto i 855 To

nno, il regno sardo, il Piemonte precipua-

mente,la famiglia reale furono immersi nel

dolore enei lutto, per la rapida e gravissi

ma perdita dì 3 eccelsi reali personaggi

pianti in meno d'un mese. L'annoi 855

incominciò in Piemonte con due disgra

zie: la discussione cioè della deplorata leg

ge contro gli ordini religiosi e la proprie

tà ecclesiastica; eia mortedella regina M,'

Teresa vedova di re Carlo Alberto, avve

nnta a' i2 gennaio, e fu grande sventura;

aogelo di carità spandeva quotidianamen

te sui poveri lesue beneficenze; il lutto fu

universale, come universali furono le be

nedizioni alla virtuosa sua memoria. Col

pita da vivo cordoglio la puerpera regi

na M.' Adelaide, che tanto amava la suo

cera, tostoammalandosi, in breve si ridus

se in pericolo e cessò di vivere a'ao gen

naio: ottima sposa e madre affettuosa, die

sol trono gli esempi delle più luminose

virtù. Quindi a' io febbraio di lenta infer

mità scese nella tomba il duca di Genova

Ferdinando M.' di Savoia, unico fratello

del re che regna : fu ottimo principe, a-

mato e venerato da quanti il conobbero,

e di patrie speranze; di voto e riverente al

la degna madre, la sua perdita ne abbre

viò i giorni. Questa serie di sciagure fu

uria calamità nazionale, alla quale la ca

pitale e tutto il regno presero vivissima

parte; e fu pure un'ulteriore solenne di

mostrazione del paese tanto affezionato

all'augusta casa di Savoia. Nel seguente

estate cadde malato nel castello di Poi-

lenza (tra lira e Alba lungo la riva destra

del Tanaro; di forme semigotiche fu re

staurato da Cailo Alberto) il re Vittorio

Emanuele II, quindi con decreto de'27

settembre delegò il principe Eugenio di

Savoia-Carignano a provvedere in suo

nome, sulla relazione de'ministri respon-

sabili,sugli affari correnti e d'urgenza, fir

mando i reali decreti. Il i.°decreto sotto

scritto dal principe di Carignano fu quel

lo che ricostituisce l'ordine reale militare

di Savoia, e porta la data de'28 settem

bre. Come dissi al suo articolo, quale or

dine equestre, quest'ordine fu creato da

Vittorio Emanuele I, come onorevole ri

compensa alle segnalate fazioni di guer

ra. Però, come riferì al re il ministro Du

rando, rimase illustre, ma sterile testimo

nio di fedee bravura, sia per eiFetto del

la pace, interrotta appena d ili» gloriosa,

ma brevissima spedizione di Tripoli; sia

per le condizioni, forse troppo strette, im

poste al conseguimento delle decorazioni.

Nell'occasione della guerra d'Oriente, che

per la difesa della Turchiaavde principal

mente in Crimea, ed alla quale ha preso

parte il re di Sardegna, il ministro propo

se a Vittorio Emanuele II di restaurarlo.

Consta di 4 classi: la i .'de'gran croce; l'al

tra de'commendatori dii.a e 2.° classe; la

3.' degli uffiziali; la 4-' de'cavolieri. Il re

ne è capo e gran maestro. Si forma la de

corazione d'una croce pendente da un na

stro azzurro tramezzato da una lista ros

sa. In tempo di pace si concede dopo il pa

rere d'un consiglio; in tempo di guerra e

in casi straordinari subito dal re. Nello

stesso i 855, con due reali magistrali de

creti, l'uno di motu-proprio in data de'

28 novembre, l' altro sentito il consiglio

de'ministri, in data de'i4 dicembre, il re

Vittorio Emanuele II determinò che l'or

dine de'ss. Maurizio e Lazzaro sia diviso

iu 5 classi , come quello militare di Sa
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voia : lai.' di cavalieri ili gran croce; la

2.' di commendatori di i.' classe (corri

spondenti al grado di grande iiniziale ne

gli ordini stranieri); la 3.' di commendo-

tori di 2.' classe; la 4-' di uflìciali; la 5.'

di cavalieri. Il re in pari tempo approvò

le divise de' commendatori dii.' classe e

degli utliziali, e die alcune altre analoghe

disposizioni. Con decreto de'22 marzo, la

s. congregazione delVIndice proibì l'ope

ra intitolata: La Chiesa e lo Stato in Pie-

moiite. Sposizione storico-critica de'rap

portifra la s. Sede, e la Corte di Sar

degna daliooo fl/i854, per l'aw. col

legiata Pier Carlo Boggio ec. Ora i vir

tuosi e benemeriti della società, i fratelli

delle Scuole Cristiane comunali di To

rino, i'orono licenziati dai municipio, ad

onta delle singolari lodi che per la verità

e per la loro innocenza fu costretto loro

dare, sebbene concludesse che fossero lo

ro tolte le scuole, il famoso Nepomuceno

Nuytz, professore del regio Ateneo di To

rino, le cui opere: Juris Ecclesiastici In-

stitutiones; In Jus Ecclesiasticum uni

versum Tractationes, a'22 agosto i 85 i

erano stnte condannate dal Papa Pio IX

col breve , Ad Apostolicae Sedis. Così

fu iniziato t'anno i856 in Torino; così

ebbe termine la guerra rotta agli utilis

simi ed esemplari frateili delle scuole cri

stiane dalla parte rivoluzionaria da tan

to tempo, e più di recente dal famige

rato Vincenzo Gioberti, nel suo Gesuita

moderno, condannato dalla s. Sede con

decreto de'3o maggio i849i e Post00!'

V Indice de'libri proibiti, come le nomi

nate opere del Nuytz. Dipoi con decreto

deila s. congregazione del s. oflizio, de' i 4

gennaio i852, fu ancora proibito e posto

al medesimo Indice: Opera omnia Vin-

centii Gioberti quocumque idioma exa

rata. Gli ottimi fratelli delle scuole cri-

stiane furono in sostanza accusati d'es

sere troppo moralil e proclivi a sostene

re leautorità ecclesiastichel Non pai lo del

le altre calunniose accuse, come trovate

insussistenti da'loro stessi nemici, che anzi

dovettero confessare nell'esame sì di loro

condotta, sì de'loro allievi, che tutto erari

d'ammirare e nulla da criticare; e di es

sere il loro insegnamento e metodi eccel

lenti. Però si dice, che i buoni torinesi sup

plicarono il governo, perchè non appro

vasse il deliberato dal municipio; e che,

quando failisscquesta via, probabilmente

avrà luogo una sottoscrizione, affinchè i

fratelli delle scuole cristiane restino in To

rino ;i spese de'privati. litinomi L'allean

za del regno di Sardegna colla Francia,

Inghilterra e Sublime Porta nella guerra

d'Oriente contro la Russia, ebbe per con

seguenza che i lidi di Crimea, che ancora

risaonauo delle gesta e detle vittorie de'

renli principi di Savoia, e rammentano pu

re l'intraprendenza e splendore della ma

rina genovese, hanno riveduto i discen

denti de'medesimi. Nell'aprile i 855 le co

municazioni telegrafiche fra la Crimea ,

Londra e Parigi già erano stabilite. Voglia

Iddio, che secondo i voti universali, nei so

lenne congresso che ora si celebra in Parigi,

si decreti solida pace sulla questione d'o-

riente,pel bene generale d'Europa, i cui ef

fetti risentiranno Asia e Africa. Il re Vit

torio Emanuele II destinò suoi rappre

sentanti a tale congresso, il conte Camillo

Benso daCavour presidente del consiglio

de'ministri e ministro delle finanze, ed il

marchese Salvatore Pes di Villaoiarina

ministro rendente a Parigi. Del nunzio e

della nunziatura di Torino parlai a Sa

voia ducuto e provincia, ed a Sarnegna

segno.

TORNAQUINCI Pietro, Cardinale.

Nobile di Firenze e secondo alcuni vesco

vo di quella città, Urbano Va'i 8 settem

bre i 3tì6 lo creò cardinale prete di s. Mar

cello. Da parecchi scrittori si muove que

stione sul suo cardinalato, ma l'iscrizio

ne che leggesi sulla di lui tomba nella cat

tedrale d'Avignone, lo nomina espressa

mente cardinale e morto nel i 383. Si pre

tese trasferito nella cattedrale di Firenze,

ma non pare. Ne'registride'cardiuali non

trovasi il suo nome, ed il titolo di s. Mar
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cello al suo tempo fu occupato successi-

nuente da 3 cardinali, laonde resta dub

hiosa la sua dignità.

TORNAW. V. Tarsovia.

TOUi\EO, Decursio, Ltulicra, Pu

gna, Torneamentum, Turniamentum.

Combattimento militare solenne e ma

gnifico, finto o reale, denominato pure

Toiaiamcato e Torncamento. Il torneo

finto è on esercizio cavalleresco, esegui-

tocon pompa in occasione di grandi fe

steggiamenti di Sposalizio alili lieti av

v«imenti. Il torneo reale nel Medio evo

era on combattimento sia di disfida. che

per far mostra di forza, destrezza e va-

lore,ed acquistare onore, nel quale tor

neainento l'uno feriva l'altro, ed a morte

senonsi chiamava \ inteli torneo fu detto

aoiheG/uoco^.) o giostra equestre, seb

hene avverte il Dizionario della lingua

italiana, dicesi propriamente Giostra,

l'armeggiar con lancia a cavallo, e hasti-

ludium quando l'un Cavaliere (P.) cor-

re contro l'altro cullaste btoccate col fer

ro di tre punte, dove non si cerca vitto

ria, se non dello scavallare, e in questo è

differente dal torneamento, dove si com

batte a fme di morte, il quale torneo fu

ripetutamente e rigorosamente proibito

dalla Chiesa, che negò la sepoltura eccle

siastica a coloro che vi morivano; per

chè come dissi parlando-dei concilio di

Reims, ci correa rischio la vita del corpo

e dell'anima, come in simili Spettacoli

(^)ene' DuelliX*7.). Definisce il De Bue

iI tomeo, una festa militare d'allegrezza

pubblica, che davasi nelle occasioni di vit

toria, di pace, di nozze e d'arrivo di qual

che principe, ed a provo di destrezza e di

valme vi si esercitavano i cavalieri com

battendo s'i a cavallo che a piedi. II prin

cipe che bandiva e apriva il torneo, co-

stumava spedire un Re d'armi o araldo,

con salvacondotto e una spada a'princi-

pie cavalieri. Aggiunge il De Bue, quanto

sii etimologia di Torneo,chc la derivano

bini dal nostro tornare, perchè ne'tor-

uei fùcgvansi scoi t ibunde e giri volte, toi-

nando sempre nd un punto, donde ripi-

gliavansi le mosse, o perchè il duellante

più volte vi tornava all' affronto ringag

giando la zuffa, impaziente di veder steso

a terra il nemico e riportarne vittoria, o

come altri vogliono dal greco strumen

to, con cui girando si lavora alcuna cosa

in tondo. Di più il Casanova osserva, che

tra le giostre e i tornei eravi questa dif

ferenza : nelle prime combattevasi testa

per testa; ne'secondi schiera per ischiera.

Lo stesso Casanova, il Menagioeil Du-

chat vogliono derivato il Torneo da tour-

ner, nella barbara latinità tornare, tor

neamentum,perchè quelle corse facevan-

si tornando e ritornando. La voce di tor

neamentum trovasi in questo significato

nell'opere di s. Bernardo, e tonrnoyement

per tonrnoi o torneo in alcuni antichi

scrittori francesi. IIMuratOri,nella Disser.

29.": Degli spettacoli e giuochipubblici

de'secoli di mezzo, conviene che i pub

blici giuochi, quelle finte battaglie, che

tornei o tornea menti e giostre tuttavia si

chiamano in Italia, trae origine la paro

la torneamento da tonrner;e che Ottone

di Frisinga nomina i tornei, Tjrroi-iiunm

finud vulgo mme Turniamentum dici-

/«r.Voltaire ue Saggi sui costumi e spi

rito delle nazioni, dice che alcuni pre

tendono che sia dalla città di TonrscUe

i tornei trassero il nome, giacchè non si

muoveva in giro in questi giuochi, come

nelle corse de'carri presso i greci e i ro

mani negli anfiteatri (de'quali, de'gladia-

toriede'giuochi, come del pugilato o ar

matura delle mani, riparlai a Teatro, de

scrivendo pure gli anfiteatri e quanto in

essi facevasi): è però assai più probabile,

clic i I vocabolo ili Iorucn venisse da Ila.Spa

iin (/'*.) rivoltata, ensis torneaticus, così

nominata nella bassa latinità, perchè era

una spada senza punta, non essendo per

messo in que'giuochi di colpire con altra

punta se non con quella delle lancie. Le

armi che ordinariamente usavansi erano

bastoni o canne, lancie senza ferro o con

ferro smussato, spade senza tagliente, che
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nominavano per siffatta ragione cortesi

o graziose: qualche volta nondimeno a-

doperavansi lancie con asta affilata, scu

ri ed ogni sorta d'armi di battaglia. Vi so

no molti musei e collezioni d'armi auti

che di varie foggie, altresì usate ne' tor

nei, ed alcuni li ricordai a' lunghi ove

sono, o parlando delle armerie, come a

ToniNOlOve dissi dell'armeria reale, e ri

cordando molte delle armi antiche. Nel-

l' 87o i figli di Lodovico I il Pio segna

larono la loro riconciliazione enn una so

lenne giostra, chechiamossi in appresso

torneo, perchè dice lo storico Ritardo, ex

utraque parte alter in alterinn veloci

cursn ruebant. L'origine de'tornei è as

sai antica, e variano su ciò l'opinioni de

gli scrittori. La più ricevuta è che aves

sero principio in Germania, da dove col-

l'uso dell'armi pervennero in Italia, io

Francia e in Inghilterra. Pare che i no -

stri tornei somiglino all'antichissimo Ln-

dus Trojae, ch'era una giostra o disfida

a cavallo, in cui la nobile gioventù ama

va esercitarsi ; avendovi anche parte in

quel mezzo, rappresentanze di attacchi

guerreschi, d'assedi o simili. Trasporta

to l'uso da Troia nel Lazio da Enea, ne

fece Virgilio la descrizione ne\VEneide.

Il Vermiglioli, Lezioni di diritto cano

nico,^. i 3, De'torneamene', dice che nel

proprio senso è un finto combattimento

con oste per esercizio cavalleresco, da'

fiancesi chiamato Tonrnoi, che significa

girare;A'icesi anche 7orileo.Riferisce che

anticamente tornei appellavansi i giuo

chi equestri, che si fueevano coll'armi o

rolla colini tazione: si eseguirono tali giuo-

chi equestri da Ascanio figlio d'Enea tro

iano e dagli albani. Tali giuochi passa

rono a'romani e da essi pervennero a noi,

e si dissero giuochi troiani (onde giostra

in latino dicesi pure Trojae liidus),esi

celebravano nel circo (egualmente de'eir-

chi di Roma riparlai a Teatro, insieme

olio spettacolo Ludns Trojae, e con quan

to nitro vi si faceva), tanto da' puberi

maggiori che minori. Presso i troiani a

questo giuoco solamente si esercitavano

i fanciulli, e pur anco i provetti, ma col

capo coperto d'elmo e non scoperto e co

ronato. In seguito tali giuochi si face.:

no a piedi e diceansi Torncameiìti, e m

eseguirono in occasione di qualche lieto

avvenimento, come di vittoria, di sposa

lizio, per l'esaltazione o venuta d'un prin

cipe, il che si è praticato anche o'nostii

giorm,come poi narrei odigli odierni tor

nei. Nel medio evo erano in grande uso

i tornei, particolarmente in Italia, mas-

simea Milano, Pavia, Siena,Modenn, No

vara, Ravenna, Napoli, ed a Venezia, ove

face vansi giuochi anche ginnastici; i qua

li tornei con calore e fanatismo cavalle

resco si celebrarono a tutto il secolo XV,

e nel seguente cessarono nell'universale,

e solo di quando in ipiando si celebraro

no, ed anche in Roma, quale esercizio ca

valleresco spettacoloso ili piacere. Ma sic

come negli antichi tornei il più delle vol

te avveniva, che i giuocatori e colluttan

ti incaloriti andavano incontro a funeste

conseguenze, anchedella vita; ad evitare

tali gravi inconvenienti, la vigile Chiesa

nella sua sollecita maternità prese ener

gici e saui provvedimenti, sentenziando

che coloro i quali restassero uccisi iir tali

concertate colluttazioni resterebbero pri

vi della iVVyw//urrtecclesiastica;tutta volta

nella sua benignità laChiesa dispose anco

ra, che se i soccombenti pentiti prima di

morire d'essersi esposti a perdere la vita,

avessero ricevuti i sagiamenti dell'Euca

ristia e dell'estrema unzione, con dispensa

potevano seppellirsi in chiesa o altro luo

go sagro. Clemente V neli3i i nel con

cilio generale di Vienna solennemente

proibì di nuovo e con più di rigore i tor

nei sotto pena di Scomunica e Interdet

to riservato al Papa, pena che estese an

co a' conperatori. Ma siccome ciò sem

brava piuttosto recar danno che utilità,

durando ancora le CrociVxfccontro gl'm

fedeli, perchè impediti i cavalieri d'istruir

si con tali esercizi guerreschi, si asteneva

no dall' arrotarti Ira'' Crocesigimti celie
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milizie cristiane, così l'immediato succes-

toreGiovanniXXII revocò le anteceden

ti censurc,.tpeciolmente pel regno diFran

cia e ald i stati, assolvendo dalle censure

quelli che leaveauo incorse. Però in tigni

tempo, prima e dopo di Clemente V, i

Papi e i sinodi si occuparono d'impedi

re i tornei, i quali benchè fatti per giuo

co, quasi sempre venivano macchiati di

sangue; ed inoltre condannarono alle stes-

se pene tanto i combattenti,quantoi supe

riori che non gl' impedivano e non proi

bivano i duelli, gli spettatori che appo

sitamente reca va usi ad assistervi, ed in

ispecie i conperatori. Anche i principi se

colari fino da' primi secoli delia Chiesa

condannarono o proscrissero i combatti

menti de'gladiatori,come riportai ne'luo-

ghi ricordati, e simili torneomenti, mas

sime gl'imperatori Costantino I e Ono

rio. Il citato Muratori dice che quando

Teodorico re de'goti entrò in Roma die*

al popolo un congiario, cioè i 20,oo0

moggia di grano, e che gran cura si pre

se de'giuochi circensi, per dar piacere al

popolo assuefatto a somiglianti spettaco

li, tnttochè egli punto non li approvasse.

ll reTeodorico,affiuchè i soldati e la gio

ventù non si avvezzassero all'ozio, istitui

alcuni finti combattimenti, co'quali si te

neva in esercizio la loro bravura, e si da

va al popolo un gustoso spettacolo. Al

trettanto si può congetturare, che un pa

ri studio non mancasse a' longobardi o

Manchi, allorchè poi regnarono in Ita

lia ; non semplici giuochi, ma finte bat

taglie; e in fatti sono note le pugne, le

tutle e le battagliele in cui si esercitaro

no posteriormente gl' italiani , per ren

dersi più utili ed esperti nelle vere, co

me i pavesi, i ravennati tra' quali spes

so divennero spettacoli funesti e crudeli

fuori delle porte della città nelle feste. Ri

provò anche s. Agostino le micidiali pugne

che in A fi ica si facevano co'sassi. Nondi

meno e ad onta di sì saggie leggi, sotto

altri aspetti e nomi coutiimarousi diver

si crudeli giuochi e pugue, per cui Pupa

Innocenzo II nel i i3r e nel i i 39 con

dannò i tornei ne'concilii di Reims e di

Luterano II generale,e con essi tutti quan

ti i giuochi che si facevano per ostenta

zione di valore e di forza; proibizioni e

pene che venendo trascurate, richiama

rono ad esatta osservanza Eugenio III nel

concilio di Reims neli i {.8, e Alessandro

III nel concitio generale di Lalerano III

nel ii79. In iIi,e5,e proibizioni non si

compresero i giuochi e corse di Cavalli,

la Caccia e altri che non sono vietati ,

meno che ne'giorni festivi o a'chierici. I

giuochi de'cavalli non sono vietati nè a'

laici, nè a'chierici, purchè non vi sia pe

ricolo di ferite, di morte o d'infamia per

la tui-pedine de'gi iiocatori, come dichia

rò il concilio in Trullo; e sebbene non

vietati, però non ponno farsi ne' luoghi

sagri e religiosi, come stabili Celestino III

nell'epist. ad Episcopos Angliac. Era

inoltre vietato da'sogri canoni e dalle pon

tificie costituzioni i giuochi delle nau-

machie(detlequali tornai a pai lare a IV.rt-

me e Tevere), delle bestie e de' gladia

tori, perchè in questi si spargeva il san

gue, si annegavano gli uomini, e il più

delle volte alcuni morivano; ed eziandio

proibirono que'giuochi descritti da Giu

stiniano I: fu pure proibita la caccia del

bove, divieto rinnovato da s. Pio V nel

i 567, do Gregorio XIII nel i 575, da Si

sto V nel i585, da Ctemente VIli nel

t595. Ancheil Muratori riporta i divieti

della Chiesa eia proibizione di tutti i tor

nei. da'q un li poten provenire la morie de

gli uomini, e indarno i sagri canoni si op

posero a tai costume, che essendosi pro

fondamente radicato non si potè sradica

re del tutto. Poichè egli dice, quello che

facevano una volta i soldati romani in

tempo di pace, fu un abbozzo de'giuo

chi militari continuati a tempo di Teo

dorico e ne'successivi; i quali si faceva

no da schiere di cavalieri armati, che for

mavano vari giri co'loro cavalli, e si fe

rivano con lancie e spade spuntate e ot

tuse. Tuttavia unco con armi aguzze, e
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n guisa in certa maniera di nemici, si fe

cero tali giuochi, cosicchè non finivano

quasi mai tenza I' intreccio della morte

di qualche nobile, giacchè solamente da'

nobili si facevano. L'opera importante di

de la Gueriniere e intitolata, Il perfetto

cavaliere, Milano i825, tratta nel cap.

22: De'tornei, delle giostre, de'carosel

li; Corse delle Teste e degli Anelli. Per

le debite distinzioni, vado a riportarne

unestratto;però non intendo che riporta'

re le opinioni del dotto autore, per quelle

divergenti rimettendomi agli articoli ove

ne scrissi. In tutti i tempi vi sono stati

degli esercizi per rendere gli uomini for

ti e agili, e per mantenere in essi l'incli-

nazione guerriera. I romani ne aveano

di più specie, come la corsa, la lotta, i

combuttimenti d'uomo contr'uomo con

differenti armi ; quelli degli uomini col

le belve, e le corse de' cavalli nel circo.

Mediante la corsa eglino acquistavano la

velocità. La lotta accresceva la loro for

za. I combattimenti d'uomo contr' uomo

insegnavano a maneggiar con destrezza

le armi. Ne'combattimenti tra uomini e

belve, oltre la forza richiedevasi grande

previdenza,onde attaccar gli animali nel

la parte più debole. Per tal modo si av

vezzavano a non paventar alcun perico

lo, ma la barbarie di tali esercizi indus

se Costantino I ad abolirli. A'giuochi del

circo s'imparava a guidar carri tirati da

2, da 4, da 6 e anche da 8 cavalli di fron

te, in maniera però che potessero volta

re attorno all'estremità senza urtarsi, e

sempre colla stessa rapidità. Alle corse in

seguito si aggiunsero delle azioni milita

ri, e questi esercizi venendo considerati

come una scuola di guerra, formarono

l'occupazione de'priucipi e della uohittù'

che bramavano rendersi destri; cosi eb

bero principio i tornei, le giostre, i ca

ro2elli, ie corse delle teste e dell'anello.

I tornei secondo alcuni autori (ciò che al

tri anticipano come dirò) inventati da

Manuele Comneno del i i 43 (come no

tai. giù erano stati vietati, anzi rimarcai

nel voi. LXVI, p. 67, che l'imperatore

Enrico I V Uccellatore li avea istituiti a

Gottinga nel934,echeGoffredo dePrenil-

lì gl'introdusse in Francia circa il i o3G :

qui però aggiungo, che lo storico i\i Lar

do parla de'giuochi d'armi eseguiti ver

so l'842 per piacevole intertenimento di

Carlo il Calvo e di Luigi il Germanico.

L'impero greco non adottò che in epoca

assai taida l'uso de' tornei, poichè tutti

i costumi dell'occidente erano disprezza

ti da'greci; essi sdegnavano le insegue e

la scienza araldica che sembrava loro ri

dicola. Alcuni credono che soltanto nel

i326 certi giovani savoiardi dierono a

Costantinopoli lo spettacolo d'un torneo

in occasione del matrimonio del giovane

imperatore Andronico III con una prin

cipessa di Savoia, di che poi dirò altre

parole), imperatore di Costantinopoli, da

principio non erano che semplici corse di

cavalli, mescolandosi gli uni cogli altri,

voltando e rivoltando da'differenti lati,

e da ciò ebbero il nome di Tornei. Vi

s'introdussero in seguito alcuni bastoni

che lanciavano gli uni agli altri, copren

dosi co'loro scudi. Questo giuoco era a

un dipresso quello di Troia passato quin

di alla gioventù romana. I turchi, i per

siani e alcune altre nazioni orientati lo

praticano ancora. I mori furono destris-

simi ne'tornei. Eglino introdussero le ci

fre, le figure dell' impresa, le livree, di

cui adornarono i loro combattenti, e le

gualdrappe de'loro cavalli. Eglino vi fe

cero pure un'infinità di misteriose appli

cazioni di colori, assegnando il nero al

la tristezza, il verde alla speranza, il bian

co alla purità, il rosso atta crudeltà; ed

in questo modo indicavano i loro pensie

ri e i loro divisamenti. E siccome genti

lissimi, alla fme de'loro tornei divertiva

no col ballo (del quale riparlai a Teatro)

le dame destinate a premiare i cavalie

ri. Le altre nazioni vi fecero dell'aggiun

te. I goti e gii alemanni posero sopra i

loro elmi de'dragoni alati,delle arpie, del

le teste di leone e altre cose simili per di
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venire vieppiu fieri e terribili; e sucsessi-

i irniente de'pennacchi, de'mazzi di piu

me sopra alte berrette, donde nomaron-

si cimieri, che in oggi solo si usano negli

Stemmi(F.) gentilizi. Neterò che Romo

lo die alla milizia romana per insegna un

manipolo o fascio d'erba o di fieno collo

cata sopra un'asta. Col crescere della po

tana romana furono adottate per insegne

le aquile, il drago, il minotauro, il caval

la e altri animali. Altra insegna fu la ma

no aperta e alzata, simbolo o immagine

della giustizia; ovvero per significato di

unità figurata da quella delle dita, indi

spensabile alla milizia. Anzi alcuni nar

rano cliearringaudo i duci t'esercito, i sol

dati insegno di convenire aile sue parole

alzavano la destra; per cui non manca chi

crede, che l'odierno saluto militare de'sol-

dati co' loro superiori , alzando la mano

destra al lato destro del capo, e tutta a-

perta con dita unite, rammenti l' antica

usanza, non meno che l'unità e l'ubbidien

za. Altre romane insegne furono le coro

ne d'alloro;le tavolette, anche clipeate, con

medaglioni esprimenti alcun nume o l'im

magine degl'imperatori; e quelle altre che

descrissi a'Iuogbi loro, e che dierooo ori

gine alla Bandiera , allo Stendardo, ai

Vessillo ed eziandio alle insegne

cavalleresche usate ne' tornei, i combat-

itoti ornando i loro elmi colle figure di

animali spaventevoli , per dimostrare la

loro fierezza , ed imporre a' nemici nei

i mcarnenti. I francesi indossavano io

essi la cotta d' armi, arnese portato dai

gran signori e da' cavalieri sopra la lo

ro corazza. Neil' origine gli stemmi al

tro non indicavano ehc gli scudi e l'inse

gne di distinzione introdotte ila 'cavai ieri

francesi e alemanni ue'loro tornei e nel

le loro feste a cavallo. Essi passarono poi

nelle famiglie come un tegno di nobiltà

ed onore. Enrico I l' Uccellatore impera

tore, introdusse in Germania nel secolo

X l'uso de'tornei per esercitare e desiare

l'emulazione netla nobiltà.Questi esercizi,

continuali siuo al fine del secolo XV, cad-

vot. txxvii.

dero poi ad essa in disprezzo,che in genera

le preferì la mollezza a ogni altra nobile oc

cupazione, e furono tolti di mezzo. Le gio

stre erano corse nello steccato, accompa-

gnateda assalti e da combattimenti di lan

ce, e così nomavansi perchè si combatte

va da vicino. Questa parola è tratta dal

latino juxta pugnare. Due cavalieri ar

mati di tutto punto partivano di carriera

l'un contro l'altro lungo uno steccato che

li racchiudeva, e riscontrandosi nel mez

zo di esso investi vansi colle loro lance sì

fortemente, che alcuni venivano scaval

lati e sovente gettati al suolo, ed altri at

terrati col loro cavallo. L'uso delle gio

stre e de' combattimenti nello steccato

principiò in Francia molto prima di quel

lo dei caroselli. I principi, i signori e i

gentiluomini visi presentavano senza ri

guardo al loro grado ; ma essendo di

poi tali combattimenti riusciti funesti ad

Enrico II re di Francia (pel narrato

nel voi. XXVII, p. i 4, poichè avendo per

duto un occhio per un colpo di lancia,

morì della ferita a' io luglio i559), se

ne abolì l'uso, ritenendo quello dei ca

roselli, ove le corse delle teste e dell' a-

nello fanno scorgere senza verun perico

lo la scienza e la destrezza del cavaliere.

II carosello è una festa militare o un'im

magine viva di combattimento, eseguito

da una moltitudine di cavalieri divisi in

più quadriglie destinate a far delle corse,

dopo di che sono premiati i vincitori. Que

sto spettacolo dev'essere abbellito da cor

ri, da macchine, da decorazioni, da divi

se, da recitativi, da concerti e da balli di

cavalli, la cui varietà forma un magnifi

co colpo d'occhio. Come tali feste sono de

stinate all'istruzione de' principi e delle

persone illustri per le quali si fanno, o ad

onorare il loro merito, il soggetto dev'es

sere ingegnoso, militare e convenevole ai

tempi, a'Iuogbi e alle persone. In un vero

carosello più cose voglionsi considerare. i .°

II maestro di campo e i suoi aiutanti. 2.°

I cavalieri che compongono ciascuna qua

driglia. 3.° I loro cartelli di disfida, i no
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mi. gli obiti, le divise, le ormi, le macchi .

ne, i loro paggi, gli schirvi, i fanti, gli staf

fieri, i cavalli, gli ornamenti. 4-" Le per

sone addette a' recitativi etl alle macchi

ne, ed i musici. 5.° Le varie corse esegui

te da'cavalieri e pe'quali dannosi i premi.

Il maestro di campo conduce tutta la pom

pa, regola la marcia, fa sfilare le quadri

glie e i loro equipaggi, introduce nell'or-

ringo e negli steccati, colloca a'posti loro

i cavalieri, e finalmente indica il luogo del

le macchine. Gli aiutanti di campo servo

no il loro maestro in queste funzioni, e

non agiscono che dietro i suoi ordini, por

tando com'egli de'bastoni di comando. Il

numero delle quadriglie per un vero ca

rosello è 4, ed il maggiore i i. Esse devo

no essere tutte di numero puri , onde le

parti riescano eguali fra loro per combat

tere e per fare le doppie corse. Il nuroe-

rode'cavalieridi cuiècumposta ogniqua-

driglia, ordinariamente è 4, qualche vol

ta 6, 8, io oi 2, non compreso però il ca

po, ch'è la persona più ragguardevole, a

meno che i lavalieri non sieno di condi

zione eguale, imperocchè allora cavasi a

sorte chi deve aver il comando per ischi-

vare le contese. Ne'celebri caroselli per lo

più ne sono capi i principi. Havvi due sor

te di quadriglie; quelle de'tenenti e quel

le degli assalitori: la quadriglia de'primi

è la più considerabile.! tenenti sono quel

li che aprono il carosello e fanno le pri-

roedisfide mediante cartelli pubblicati dai

campioni araldi. Diconsi tenenti perchè

avanzano certe proposizioni impegnan

dosi di sostenerle colle armi aila mano

contro chiunque opponente: eglino com

pongono le prime quadriglie. Gli assalito

ri sono quelli che ofl'ronsi a sostenere il

contrario colle loro rispostealle disfide ed

a'cartelli de'tenenti : essi compongono le

avversarie quadriglie. Il cartello di disfi

da si fa a nome del capo della quadriglia,

ed a questa egli dà ie sue li vree.l cartelli or

dinariamente contengono 5 cose. II nome

e l'indirizzo di quelli che li tenenti man

dano a sfidare. Ii motivo che hanno i te-

nenti di combattere contro quelli che pro

vocano. Alcune altre proposizioni ch'egli

no colle armi vogliono sostenere contro

tutti quelli che vi si opporranno. Il luo

go e Ih maniera del combattimento. Il no

me de'tenenti che mandano la disfida o

il cartelio; i quali nomi sono cavati o dal

la storia o dalla favola. Questi cartelli pon-

no essere in prosa o in versi; e come le

cause di tali provocamenti sono la brama

d'acquistar glorio e di farsi conoscere, so-

glionsi estendere con qualche millanteria.

I principi sono eccettuati dalle disfide e

da'cartelli che dannosi agli altri. Siccome

i soggetti de'caroselli sono storici, favolo

si ed emblematici, i tenenti e gli assalitori

ordinariamente vi assumono de'nomi con

forme al soggetto da loro rappresentato:

quelli per esempio che fingono qualche

illustre romano prendono il nome di Giu

lio Cesare, d'Augusto ec. Scelgonsi anclie

nomi di romanzi, come i cavalieri del gi

glio, del sole, della rosa ce. Qualche volta

sono di pura invenzione comeFiorimondo,

Lisandio ec. I nomi devono rispondere al

le divise de'cavalieri, e la quadriglia de

ve pure cos'i appellarsi. Gli abiti, le livree,

le armi, le macchine, gli schiavi, i cartei

li devono essere uniformi. I paggi ordma

riamente sono a cavallo, e portano le lan

ce e le divise. I fanti egli statlieri condu

cono i cavalli a mano e tengonsi vici ni at

le macchine. Sono essi mascherati da tur

chi, do mori, da schiavi, da selvaggi, da

armeni, da scimmie, da orsi , secondo il

soggetto e la volontà del capo della qua

drigiia. I recitativi, la musica e la mag

gior parte delle macchine destinate alla

pompa del carosello^ sono invenzioni de

gl'italiani,i quali in tntte le cose hanno ri

cercato ii fine deli'applicazione, e sempre

riportarono lo palma in questo genere. I

musici vi eseguiscono concerti di voce e di

strumenti, e l'armonia propria di queste

feste è di due sorte, militare l' una, cioè

fiera e guerriera ; dolce e piacevole l'al

tra. La i.'è allo testa di ciascuna quadri

glia per animare i cavalieri, per annuo
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ciar la vonnta o l'entrata loro nella car

riera che dicesi comparsa, e le loro corse;

l'altrn non serve che a'recitativi, alle mac

chine e alla pompa. Per l'armonia guer

riera impiegand trombe, tamburi,timbal

li, chiarine e pifferi. Per quella che ac

compagna i carri e le macchine si ha ri

corso a'violini, flauti, cornamuse, chiari

ne ec. Al suono di tutti questi strumenti

si fanno anche delle danze e de' balli di

cavalli, ilchedicesi fare la fola, termine di

carosello di cui poi dirò. TuHociò che si è

iletto Un qui non riguarda che la pompa

e i'apparecchio d'un carosello, ma la cosa

principale consiste nelle corse per le qua

li si danno i premi, e dove un cavalie

re mostra In sua destrezza in tali esercizi.

Le più considerabili corse de' tempi pas

sati consistevano nel rompere delle lance

nello steccato gli uni contro gli altri, nel

rompere contro la quintina, nel combat

tere a cavallo colla spada alla mano, nel

cogliere le teste e l'anello, e nel far la fo-

la,cioè quando tutti i giostranti in un tem

po si affrontano, e quando dietro at moro

o saraceno l'uno corre dietro all'altro sen-

s'alcun ordine. Parlando delle giostre dis

si in qual maniera rompevansi le lance

nello steccato; ma dopo l'invenzione del

l'armi da fuoco, che fecero abbandonar

l'uso quasi d'ogni altra nell'armate, si co

minciò a lasciare questo pericolosissimo

esercizio. Rompevansi pure delle lance

controia quintina: è questa una corsa an

tichissima, di cui fu inventore certo Quin

to, destinando un tronco d'albero o una

colonna per rompervi contro la lancia,on

de accostumarsi ad investire il nemico con

colpi misurati. Tale corsa poi si nominò

pure il facchino, e in allora correvasi con

tro uno di tal professione armato di tutto

punto; ma il più delle volte vi si suppli

va con una figura di legno in forma d'uo

mo, piantata sopra un perno affinchè fos

se mobile. Questa figura avea la partico

larità d''essere fatta in modo da rimane

re ferma quando colpi vasi nella fronte, fra

gli occhi c sul naso (erano questi i colpi

migliori); e quandu olTendevasi altrove.

girava sì veloce, che il cavaliere, se non

era assai destro per iscansai la, ne ripor

tava un forte colpo della mano armata

d'una sciabola di legno, sulla schiena. Nel

combattimento colla spada alla mano, i

cavalieri disponevansi uell'arringo tra lo

steccato c il palco de' principi, 4o passi

lontano l'uno dall'altro, ed ivi armati tli

tutto punto e rolla spada alla mano at

tendevano il suono delle trombe per par

tire; abbassando in seguito la mano del

la briglia e alzando il bi accio della spada

andavano con violenza l'uno contro l'al

tro, ed in passando davansi tiu colpo di

fendente sopra la faccia, piegando un po

co dal lato sinistro; e nel tuogo medesimo

ond'era partito l'avversario, facevasi una

mezza voltata e ri parti vasi nella stessa gui

sa per 3 volte. Dopo il 3.°astaltoinvecedi

passar oltre per andare a riprendere un'

altra mezza voltata , piega vasi dall'una

all'altra banda soprale voltate di una pe

sta rimpetto l'un l'altro, dandosi di con

tinuo de' colpi di taglio con un'azione

pronta, e si proseguiva così sino alla 3.'

voltata; ritornavano poscia d'onde erano

partiti, facendo sembiante di andare a ri

prendere un'altra mezza voltata, ma nello

stesso istante due nuovi cavalieri incavon

si al posto medesimo e ripetevano il già

fatto. Il contestabile di Montmorency si

rese celeberrimo in quest'esercizio, e dice

la Gueriniere che sarebbe desiderabile di

usarsi ancora, essendo un vero maneggio

di guerra, da cui potrebbesi apprendere

il modo di servirsi della spada e della pi

stola; tanto più che desso non è affatto pe

ricoloso, potendo darsi al di sopra della te

sta, per opposizione, tanto i colpi di spa

da come que'di pistola, sparandola colla

bocca della canna in alto. Di tutte le cor

se in uso anticamente ne'tornei e ne'ca-

i ose I I i , nelle moderne accademie o scuo

le di cavalleria non rimangono che lecor-

se della testa e dell'anello, e della fola,

che può leggersi nell'encomiata opera. Gli

alemanni usarono l' esercizio della corsa
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delle teste prima de'francesi: le guerre da

loro sostenute contro i turchi vi dierono

occasione, esercitandosi in allora a colpi

re delle figure con teste di turchi o di

mori, contro cui gettavano il dardo e spa

ravano la pistola, altre ne inflicavano

colla punta della spada. Nella corsa delle

teste adoprasi la lancia, il dardo, la spa

da e la pistola. La corsa poi dell'anello,

pendente dalla cima d'un bastone, non si

usava presso gli antichi , e fu introdotta

quando per cortesia c compiacenza si pre

posero le dame al giudizio di tali cimenti,

ed allora alle finte teste di cartone si so

stituirono gli anelli, che faceva d'uopo di

portar via colla punta della lancia per ot

tenere il premio. I premi, tanto per le te

ste come per l'anello, non riportami che

dopo 3 corse. Dicesi fare la fola, in termi

ne di carosello, quando più cavalieri fan-

uoa un tratto eseguire a un certo numero

di cavalli differenti figure. Questo maneg

gio è una specie di ballo di cavalli accom

pagnato dal suono di molti strumenti; es

so venne immaginato dagl'italiani, i qua

li abbellirono i loro caroselli con una in

finità di galanti invenzioni, rendendo tale

spettacolo non meno sorprendente che di

lettevole. Per eseguire questo maneggio

occorrono cavalli ben ammaestrati, ed a-

gili non meno che molto abili e destri ca

valieri, a motivo della difficoltà nel con

servacela giusta proporzione del terreno,

e nel mantenere il cavallo in egual por

tamento e cadenza. I narrati e altri eser

cizi di cavalleria, furono istituiti per dare

un'idea piacevole e istruttiva della guer

ra , e per mantenere l' emulazione nella

nobiltà. Essi erano assai in uso in Italia

verso la fine del secolo XVI. Roma e Na

poli vantavano le più celebri accademie,

dove si recavano a perfezionarsi le altre

nazioni; e nella pratica di tali cose, che for-

mavano allora i divertimenti de'principi

e della nobiltà, procurava ognuno di di

stinguersi onde poter_servire il suo prin

cipe con onore, ed _ !---

lenti inseparabili Cui tutti quelli che pro-

fessano le armi. Al sunnominato de Prenl-

fisi attribuisce In compilazione delle leggi

da osservarsi ne'tornei, e fors'anche egli

immaginò negli eserzizi e nelle evoluzio

ni di essi alcune novità che vi aggiunse

ro perfezionamento, il che contribuì pres-

soalcuno a farlo riguardare quasi l'inven

tore ili questi giuochi militari. Andrea Fa-

vin ci diede: // Teatro d'onore e dica

valleria, la storia cioè degli ordini mi

litari, quella delle armi e blasoniie gio

stre e tornei, Parigi i620. Vincenzo Ao-

ria, La Giostra discorso istorico, Paler

mo i690. Giulio Ferrario, Storia ed a-

nalisi degli antichi romanzi di cavalle

ria e de'poemi romanzeschi d'Italia,con

dissertazione sulVorigine, sugli istituti,

sulle ceremonie de'cavalieri, sulle corti

d'amore, sui tornei, sulle giostre e ar

mature de paladini,sulTinvenzione e sul

l'uso degli stemmi, con figure tratte dai

monumenti d'arte.

Ii medioevo fu un periodoe un'età d'e

roismo, di battaglie e di cavalleria; per

ciò le città usavano con giuochi e feste,

che si celebravano varie volte alt'anno,

educare i cittadini allo studio delle armi,

massime colle giostre e co'tornei, imma

gini di combattimenti. A Milano, nel Bro

glio e a s. Maria del Circolo, gli uomini

e i giovanetti convenivano a fare varie-

sercizi di lotta; a Pavia tutte le feste si di

videvano i giovani in due schiere,secondo

le varie porte che abitavano, e venivano

ad una finta battaglia. A Siena si pugna

va a sassi ed a pertiche; così a Modena,

a Novara, in Romagna, a Ravenna, ove

il giuoco nel i i90 ebbe tragico fine ; a Ve

nezia-poi le pugne e gli esercizi ginnastici

erano sull'acqua, sebbene se ne tenessero

entro l'anno parecchidi forza in terra. Per

tal modo usata la nazione, era facile l'am

bizioso desiderio ne'più prodi di far mo

stra altrui del proprio valore, eanche ne'

capi de'municipii il pensiero di bandire

pubblici giuochi e più solenni, a cui conve

nissero campioni d'ogni parte, e per porre i

propri a generosa prova, e per acquistare
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rinomanza di forti. Infatti di tali feste so

vente se ne legge la ricordanza presso gli

annalisti italiani; nè di rado accadeva che

seguissero dislide fra due città a provare

quali più valessero de'loro figli, come se

guì nel i i 58, che i cremonesi chiamaro

no al paragone delle armi i piacentini: nè

veune certo al termine la gara senza che

si spargesse di molto sangue, e vari vi per

dessero la vita. Ma nulta meglio valeva a

conseguire simili lodi che i tornei, e mol

tissimi se ne bandirono per l'Italia e spe

cialmente nel regno di Napoli e Sicilia,

ove ne durò a lungo l'usanza. Nel domi

nio degli Hohenstaufen della casa di Sve

rà, avendo fu quel regno la nobiltà molto

conto, e questa essendo assai destra nel-

l'armeggiare, si tennero di continuo molti

e ragguardevoli torneamenti, principal

mente dall'imperatore Federico II, e da'

suoi naturali Enzo e Manfredi. Nè pel suc

cedere della dinastia francese degli Angioi

ni in quel regno, nè perchè vi accadesse

ro più tardi fiere turbolenze, cambiò af

fitto costume, e si rimasero gli animi da

que' clamorosi spettacoli: ma assai se ne

dilettava Carlo I d' Angiò , che fu uno

de'più valenti nel maneggiare le armi, e

si voole che ne rinnovasse e nngliorasse

le leggi; questo principe, come rilevai nel

voi. LXV'IlI, p. 247, nel creare i cava

lieri nella cattedrale di Napoli alla pre

senza della regina, da questa e da 7 dami

geile faceva loro cingere la spada al fian

co, dopo aver fatto loro giurare che difen

derebberoanco le dame sì vedove che ma

ritate. Narra il Muratori, che mentre Car

tolera contedi Provenza, incredibili era

no gli spettacoli e tornearaenti che dava

con gran piacere del suo popolo e deco

hiii francesi che da tutte le parti vi ac

correvano per far pompa di prodezza. II

fratello s. Luigi IX re di Francia mal ve

dendo questi gran movimenti d'animi e

d'armi, contribuì alla spedizione e con

quisto diSicilia. Nondimeno Carlo I portò

nella sua nuova corte la passione de' tor

io, e così la fumosa reginaGiovauna I, co-

mechè vivesse a tempi procellosi; poichè

sull'animo di lei, più degli affanni e delle

cure di stato, potevano l'amore del lusso

e il naturai talento del piacere, e i suoi

verseggiatori riputavano a gran ventura

uscire vittoriosi innanzi a lei, e ottener-

ne in compenso un benigno sguardo , o

un confortatore sorriso. Imperocchè ne'

festeggiamenti delle corti bandite , delle

quali ragionai anche a Corte, i cavalieri

deposte le lance,.le corazze ed i cimieri,

occupa vanti di poetiche tenzoni. Sovente

i cavalieri che aveano ottenutoli premio

del valore,si presentavano a disputar quel'

lo del la poesia. Unode'contendenti al suon

dell'arpa proponea in rima l'oggetto della

tenzone; un altro avanzavasi dal circolo,

e ritpondea con una strofa del medesimo

metro, e il più delle volte colle stesse ri

me. Quest'improvviso terminava ordina

riamente alla 5.' strofa, e allora la corte

deliberava a chi dovesse accordarsi il pre

mio. Queste corti bandite erano andate in

dissuetudine, e Giovanna I le ristabilì, ed

essa stessa non disdegnò scendere neli 'ar

ringo contro la dama di Marchebrusa, ce

lebre poetessa d'allora. La questione fu

decisa a favore della regina, e le fu de

cretata una corona, ch'essa prese di sua

mano, recandola ad un cavaliere gen

tile, il cugino Luigi principe di Tamu

to, uno de'suoi amanti e poi 2° marito,

e gli disse: Da voi, nobil signore, io vo

glio avere questa corona, siccome il più

degno d'offrirla e il più cortese fra tutti.

Pel quale matrimonio la regina istituì l'or

dine cavalleresco del Nodo(V.). Allorchè

statuivasi di celebrare un torneo in un pae

se, lo si bandiva intorno con messi aral

dici e ambasciate, perchè al divisato tem

po ivi convenissero i cavalieri e le dame;

queste poi ornate delle meglio pompose

vesti, di gioie e di fregi peregrini,non solo

di loro presenza allegravano la festa, ma

vi aveano gran parte. L'orrore di veder

spargere il sangue allontanò per lungo

tempo le dame dallo spettacolo de'toruei,

ma furono iu breve tratte dalla curiosità
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a superai e quella ripugnanza naturale; al -

toia esse per vanità vi accorsero in folla,

e quest'epoca fu quella della maggior ce

lebrità di siffatti esercizi. Ne' giorni che

precedevano la giostra metteansi in ve

duta, lungo il chiostro di qualche mona

stero, gli scudi de' combattenti che ago

gnavano far parte della lizza, colI' inse

gne loro, nelle quali spiegavano l'inter

no del loro animo, ed a meglio scoprirlo

adornavano gli scudi, i cimieri e le bar

dature de'cavalli con rintrecci di vaghe

e simboliche figure; e un araldo (del lo

ro officio e assistenza ne'tornei parlai nel

voi. LXVI, p. 67, con nozioni analoghe

a'toi nei)gridavaa cui apparteriessero,alle

donne che venivano a vederli. Se alcuna

per avventura teneasi offesa con talun ca

valiere, batteva lo scudo di lui per richia

marsene a'giudici, e il querelava: e se era

giudicato indegno vemagli disdetto t'en

trare nell'onorata lizza; ese si fosse atten

tato farlo a forza, tutti gli alti i combat

tenti l'assalivano e il manda vano con fie

re percosse dolente e malconcio; uè altro

che la dama offesa potea por limite a quel

castigo. Per essere ammesso nel novero de'

campioni combattenti, conveniva avere

un nome senza macchia e senza rimpro

vero alcuno. Apparecchiato ii luogodello

spettacolo, ch'era mognificoe grande per

torri, palchi ,ballatoi conispondee balau

stre, e tende di gran vista, in cui ripara

vano i signori dei luogo col premio, le don

ne, i personaggi più ragguardevoli, i giu

dici del torneo, e musici, e poeti, e gente

di corte; i cavalieri dopo le proclamazio

ni degli araldi si recavano a visitarlo il

giorno innanzi alla festa, e vi preludeva

no trattando alcune piccole armi e facen

do vari piacevoli giunchi. Si solennizza

va la vigilia del torneo con alcune specie

di tali giostre, chiamate saggi o vigilie de'

tornei o scaramuccie, in cui gli scudieri

cimetitavansi gli uni cogli altri con armi

più leggiere e di più agevole maneggio che

quelle de'cavalieri, più facili a rompersi,

e meno pericolose per quelli che rimane-

vano feriti. Il d'i della prova ogni cava

liere, armato di tutto punto, diceasi ser

vo d'alcuna donna o damigella ivi adu

nata, sceglieva il colore ch'etla vestiva nel-

la sciarpa che recava ad armacollo, la qua

le spesso teneva dalla mano di lei, con un

braccialetto o qualche altro donativo. Le

trombe annunziavano il combattente che

calava neH'arringo,ecinto dicatene veni

va condotto dalla sua dama : il seguivano

i cavalli e gli Scudieri. Ivi ricevea da lei

le armi, parole di conforto, qualche pre

sente e spesso la stessi insegna, la quale

se per caso perdeva nel boilore della mi

schia, ella era sollecita a fornirgliene un'

altra per infondergli novello ardire. Per

tal maniera entrati molti nelt'agone o cam

po ove si dovea combattere, davasi prin

cipio alla lotta, che poneasi nel correrete

aste, nel combattere colle spade, cogli stoc

chi, fino ro'coltelli eco'pugni, ove venis

sero meno tutte le armi. Al cavaliere ab

battuto ne succedeva un 2.°; se questo vin

ceva, pigliava lite con altri, e tutti per tal

modo venivano alla prova; ed era più va

lente chi più ne prostrava, vincitore chi

indomito usciva orgoglioso sugli sconfitti

rivali. Fra il furor di quelle pugne aveansi

alcune regole d'onore, da cui non si per

metteva che alcuno deviasse, e che spesso

decidevauodel premio. Consisteva nel non

ferire colla spada di punta, non valicare

la segnata linea, non percuotere il cavallo

delt'avversario, uon tirare di lancia che

al viso o al pettorale, nonassalireunguer-

riero, ove avesse alzata la visiera 0 fosse

disarmato, nè venir molti a combattere

uno solo. Ove alcuni rompevano queste

leggi, i giudici erano pronti a chiamarli

all'ordine, ed alcuni araldi correvano a'

pugnanti e abbassavano le proprie lun

ghe picche in segno che si ristessero, gli

ammonivano, e facevano perdouanza s'e

ra volontario l'errore. Venuto a termine

il combattimento, univansi i giudici per

determinare n cui si convenisse il premio,

richiamando tutte le prove di valore che

aveano dato nella lotta, siccome erasi ri
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fa ito dagli u fViziali che ttavano presenti

e ne dicevano continuo relazione; non di

rido |terò accadeva che ' giudici, nelt'in

certezza di dare retta sentenza, cliiamus-

ttio le dame n esporre il loro parere; e

se esse contrastavano ad uno il premio,ne

veniva indubitatamente esciuso. Conve

nnti cos'i del vincitore, scegliavasi fra le

donne quella che dovea compartirgli il

premio; e poichè lo si avea dalle stesse

dame svestito delle artui e dell' insegne

guerresche, la designata gli presentava la

nini meritata, e il cnvaliereavea diritto

di ricambiarla con un bacio: inviolabile

privilegio che reputavasi il compenso più

graditodi quella bellica fatica. Il resto del

la Testa andava in evviva, in canti einal-

legrezze. Da tutto questo è agevole argo

mentare qual esser dovesse nelle donne il

desiderio di comparire amabili e acqui

starsi la servitù di valente cavaliere, e in

questi quale ambizione di andar nominati

a dito, come poderosi e forti; e sebbene

ne venisse in ambo i sessi studio di col

tura e di valore, non si può occultare che

infiniti mali derivavano da queste lotte

ostinate, in cui combattevano tante pas

sioni. Perciò il saggio e pio s. Luigi IX

i e iti Francia fortemente biasimava il fra

tetio Carlo I d'Angiò, perchè tanto vez

zeggiasse si Ila i 1 ì spettacoli. Ma Italia tutta

ni- era frequente , e spesso Can Grande

detta Scata signore di Verona, e la pos

sente Venezia, allora dominatrice del ma-

ie e regina dell'Adriatico, aprirono son

inosi tornei fra la magnificenza di loro mu

ra. Clamorosa fu la giostra che nella a.'

ebbe luogo nel i 3f,4 nel dogado di Lo

renzo Cetso per la ricupera di Candia. La

sontuosa piazza di s. Marco fu il campo

della battaglia: erano d'ogni intorno rie-

die le logge d'ornamenti e di spettatori,

e il doge sedeva introno nella loggia, ch'e

ra sopra la maggior porta della basilica,

in mezzo a' f'.unigerati cavalli di bron-

M,ed'appre-so eravi assiso Petrarca. Due

iarono gli assalti di quelli che giostraro

no a cavallo, il i .° de'quali fu riservato a'

soli cittadini, il 2.° fu apertoancoaglistra-

nieri. Inoltre vi pugnarono i\ giovani rag

guardevoli per bellezza e per abiti, Pie

tro I re di Cipro con Jacopo del Verme

veronese illustre condottiere d'armi, e si

fecero dalla repubblica splendidi dona

tivi. Ricavato nella più parte questo bel

racconto dnlVAlbum di Roma t. 6, p. 33,

del ch. Defendente Sacchi, con l'incisio

ne esprimente il torneodiMarco Visconti,

nitro ve ne aggiungerò che estraggo dal

medesimo Album t. a,p. 397, scritto da

A. G. col rame che rappresenta il fran

cese BertiandoDuguesclin e l'i ngleseTora-

maso diCantorbcry nel torneo di Diuan,

città di Francia nella Bretagna minore e

già soggiorno de'suni duchi, i quali capi

tani furono spediti nel luogo, ove per un'

incidenza avvenne questo torneamento ,

da Carlo di Bloise Giovanni di Montfort

a sostenere i loro diritti quando il ducato

di Bretagna si disputarono. Duguesclin fu

uno de'capitani più fimosi e illustri, l'e

roe della guerra, il maggior guerriero di

sua età, chiamato l'Achilie francese, ri

nomato ne'tornei come i iiocicaut e i Ba

iatili di sua nazione. Il signor di Lanca -

stro, dopo a ver nel i 3 58 sostenuto le parti

del giovine duca di Montfort sul ducato

di Bretagna, contro Carlo di Blois, nel se

guente unno strinse d'assedio Din.<n, città

clic difendeva per Carlo il prode Dugues

clin. Mentre tra 'due duci erasi convenu

ta una tregua, durante questa il giovinet

to fratello (cioè d'armi e chiamandosi Ja

copo Plougoster) di Duguesclin incede

va pegli accampamenti a diporto, quan

do fattosi innanzi co' suoi Tommaso di

Cautorbei y cavaliere nemico, d'illustre li

gnaggio, ma poco onesto per la condotta,

con prepotenza gl'mtimo di darsi vinto;

il giovinetto inesperto della guerra e so

lo , dovè tacere e rendersi prigione. Sa

putosi da Duguesclin il grave i usuito, im

pallidì di sdegno, e salito d'un lampo a

cavallo,corse furibondo alla tenda diToiu-

maso. Gli rimproverò i rotti patti, chie

dendo il fratello. Tommaso che segreta
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incun: l'odiava, in presenza di Muntfort

e di Laucastro, tenacemente negò dì esau

dirlo, e arditamente gittò il segno della

dishda. CnUelo avidamente Duguesclin, e

strettolo nella destra, rispose : In mezzo

alle ormi, il comnn torto difenderò. Com

parvero il giorno dopo nella maggior piaz

za detla città,LaucastrocouMontfort,e co'

loro primari ulliziali ascesero il palco. Uo

mini d'arme a cavallo circondavano tutta

l'ai ena, ed il popolo si utlollò intorno l'arn -

pio steccato. Suonata la tromba, appari

rono nell'aperto Duguesclin e Tommaso:

salutarono mutuamente, indi d'un subito

abbassato il viso, dirimpetto si andarono

a porre. Venne allora nel mezzo il ban

ditore del torneo, e tacendo tutti olle sue

parole, disse ad olta voce. Il mio signor

Tom muso, e il signor Duguesclm voglio

no all'armi lanciarsi. Il duca diMontfort

lo acconsentì. Tommaso spiuse primo il

eavnllo, e si serrò sul nemico con tal im

peto e fuga, che misurato sulla testa del

l' avversario un sicurissimo colpo, fesse

in due hi celata che cadde sul terreno e

lasciò il viso scoperto dì Duguesclin. Que

sti inferocitosi, mise la pesante lancia sul

petto e fuggito incontro a Tommaso co

me vento lo assalì. Dove leclavicole si con

giungono al collo giunse il ferro a colpi-

re, e tantoequilibrato vi giunse, che man-

dolio fuori del peso e dell'arcione e con

supino volto balzello. Volevano gli altri

aiutarlo e suscitossi un tumulto: ma l'e

roe del torneo, postosi a guardia del vinto

e caduto Tommaso, spaventò que' ro-

inoregginnti in tal guisa, che all' infuori

del brulicare e delle grida rotte d'alcuno

non fu tratta una sola daga. Dicono che

il prigioniero fratello fosse spettatore

della tenzone, e che chiamato du Dugue

sclin, gli fosse la vita del caduto Tom

maso posta in tutto a sua discrezione, e

che da entrambi nobilmente assoluto si

tizzasse stordito e muto.A ulteriore schia

rimento del riferito sin qui, trovo conve

niente aggiungervi alcune erudizieni ri

portate dal Dizionario delle origini. II

luogo del combattimenti) de' tornei era

un vasto recinto chiuso tutto all'mtorno

da tappeti sospesi, o il più sovente ila on

doppiogirodi barriere, distanti luna dal

l'altra 4 piedi. Vi si collocavano i mene-

stridi per suonare degli strumenti (anche

per cantare poesie, come narrai riparlan

do di loro e de'trovatori ed altri cantori

provenzali nel voi. L XXIII, p. i 5o,i 68,

ij2), i servi de'cavulieri per ritirare i lo

ro padroni quando erano oppressi dalla

folla o cadevano da cavallo, oltre i padri

ni, gli araldi, sergenti e re d'armi per in

vigilare sopra a'combatteuti, mantenere

l'ordine, giudicar de'colpi e dar soccorso

o consigli a coloro che ne abbisognava

no: il popolo si teneva al di fuori. Vi a-

vea inoltre un antiteatro a molti ordini

pe're, le regine, le principesse, le dame, i

giudici de' tornei, e i vecchi cavalieri di

venuti incapaci di combattere. Delle sin

fonie annunciavano l'arrivo de' cavalieri

magnificamente assettati, seguiti da'loro

scudieri a cavallo. Qualche volta delleda-

me e delle damigelle gli conducevano av

vinti con catene, che ad essi toglievano

allorchè riuniti nello steccato era no pronti

al combattimento. Sovente da quelle ma

ni gentili i cavalieri riceveano segni di fa

vore, come una qualche parte delle loro

vesti o un lavoro da esse iutessuto , con

cui ornavano la cima de'loro elmi, della

lancia, dello scudo, del saione, o di altra

porzione della loro armatura. Prima die

i combattenti entrassero nel campo, sia-

vea cura di osservare se non erano rassi

curati con nascosti legami alla sella , se

le armi erano conformi alle prescritte leg

gi araldiche, ed erauo della conveniente

lunghezza. Gli esercizi più ordinari de'tor-

nei consistevano nel rompere la lancia in

terra, o l'nna parte contro l' altra nella

corsa dell'anello, di lanciare il dardo e

di combattere a cavallo colla spada alla

mano. Del rimanente erauvi due sorta di

combattimenti: l'una in cui i campioni se

parati in due schiere,oi dinate ciascuna sur

una linea, muoveausi come uegli eserciti
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allo scoiiito a vicenda per rovesciarsi: ma

siccome coloro ch'erano scavalcati corre

vano pericolo d'essere calpestati da'caval-

li, s'immaginò, massime in Francia, una

doppia barriera alzata nel mezzo della liz

zata tutta la sua lunghezza per separare le

due schiere. In tal modo si poteva benis

simo colpire colla lancia, ma i cavalli non

potevano più offendei le.L'altro ero il com -

battimento in folla, specie di mischia di

sordinnta, ove pugnavasi senza alcun ri

guardo: in questo non impiegatasi che la

spada, la scure o la mazza. Siccome era

assai difficile sceruere in quel tumulto il

più vaioioso, e di potergli aggiudicare il

premio, tanto più che la visiera copriva

il volio, si stabitì allora d'apporre gli stem

mi o altri segui parncolari agli scudi e a '

san.ni. In appresso ad esempio de'greci e

romani che innalzarono ue'loro circhi e

ippndromi degli altari, obelischi e statue,

si decorarono i campi delle lizze con isva-

riati oiaamenti. Gli esercizi de'tornei e-

uno talmente privilegiati, ch'era proibi

to a' servi e agli schiavi di presentarvisi.

-V' combattimenti che facevansi per mez

zo di sfide, il cavallo e le armi del vinto

appartenevano per diritto al vincitore,

equalche volta rimaneva egli stesso suo

prigioniero. Siccome questa specie di

combattimenti erano l' immagine delle

battaglie, cos'i vi si osservavano le stesse

leggi come negli eserciti. Vi s'impiegava

specialmente una sorta di spada che no-

ininavasi guadagna pane , nome che le

teniva senza dubbio dell'ottenere il vin

citore le spoglie e il riscatto del vinto. La

giniaata si chiudeva sempre con alcune

giastre senza premio, fatte da alcuni va

lorosi per cimentare la loro destrezza o

per piacere alle loro belle. Terminato in

teramente il torneo, succedeva la distri

buzione de' premi, che si faceva ora nel

campo stesso, ora nel palazzo del signore

del tuogo, in mezzo a feste ed a banchetti

clamorosi. Se debbonsi obbiettare a questi

pomposi giuochi i pericoli, i saggi divieti

della Chiesa, le grundi spese, le dissensio-

ni e gli odi i inseparabili da essi,però si può

vantare a favor loro, ch'erano un vantag

gioso esercizio di forza, di destrezza e di

coraggio, e persino una scuola d' onore,

giacchè per esservi ammesso conveniva a-

ver un nome senz'ombra di macchia di

sonorante. Non considerandoli se non co

me semplice spettacolod'un popolo guer

riero, qua' quadri piacevoli e imponenti

non otirono mai all'immaginati va del poe

ta e al pennello del pittore quelle duedon-

zelle di nobilissima stirpe che recansi ad an

nunziare l'apertura del torneo; quella no

biltà fiera e vigorosa dell'Europa ch'entra

nella lizza al suono di bellici strumenti, ar

mati di lance, ornate di banderuole sim

boliche e dell'assise delle loro donne pre

dilette. A quest'apparato devesi aggiun

gere la bellezza de'destrieri, la ricchezza

degli arredi, lo splendore dell'armi, que'

palchi a molti ordmi, stivati, per così di

re, dalle madri, dalle spose e dalle amanti

de'campioni; quelle tende o padiglioni co

perti d'oro e di seta sparsi nella campa

gna; il premio accordato in conseguenza '

de'suffragi de'principi, delle dame, degli

araldi ede'giudici,eoifertocon bacio dal

la regina del torneo; il vincitore ricondot

to in mezzo agli applausi del popolo e al

suono degli stromenti,disarmato dalle da

me più cuspicue,cibandosi al desco del re,

e divenuto l'oggetto delle feste che poi si

succedevano; il nome celebrato da canzo

ni e da poesie e iscritto sur i registri de

gli ulliziali dell' esercito, e mille e mille

altre seducenti particolarità a vicenda ma

gnifiche e onorevoli.

Il ch. Del Bue, Dell'origine dell'Aral

dica, annovera tra le prove della Nobil

tà antica delle famiglie, quelle di trovar

le registrate tra quelli che figurarono e

intervennero a'tornei, a'caroselli, alle gio

stre e in altri simili simulacri di guerre

finte usate in tempo di pace a esercizio dei

cavalieri. Quindi dichiara tali registri pro

va sicura di nobiltà, mentre a ninno con-

cedevasi l'entrare a'tornei, nè per giostra

tori, uè per servire da araldo, se prima
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non f.icevasi annunziare al luogo del tor

neo, col mezzo d'un suono, al maestro del

campo e ad altri ufliziali. Venivano allo

ra gli araldi a riceverlo, ed esaminate le

prove di nobiltà, se il riconoscevano per

\ero gentiluomo. de*cr\veiiiio learmi gen

tilizie di lui fra le altre de'cavalieri am

messi a combattere, e collocavate, giu

sta le ordinazioni araldiche, in bella mo

stra al luogo della lizza, treo quattro gior

ni avanti il torneo, ne'quali le dame in un

tgli araldi recavansi a riconoscerle, e tal

ceremonia chiurtavano: farfinestra. Al

riferire di Menestiier, correva tal obbligo

a chiunque cavaliere, sutto comminato

ria d'esser cancellato dal novero de'gio-

stiatori. Finito il torneo, i più di essi ap

pendevano le armi alla chiesa; siffatti e-

sercizi rinnovavansi ogni tre anni, e chi

due volte vi si era sperimentato non sog

giaceva a esibire per la 3.' votta le prove

di sua nobiltà; poichè tenevasi per pie

na prova il sindacato fattogli già due vol

te a suou di trombe. Ciò seguito, eragii

dato di portare bizzarramente intreccia

te sopra l'elmo due trombe o cornette ;

la qual insegna aveasi per testimonio au

tentico e solenne della riconosciuta sua

nobiltà. Da ciò ebbe origine I' uso delle

due cornette che veggonsi sopra i cimieri

presso molte famiglie. Il carosello riguar-

dovasi anch'esso qual festa o rappresen

tazione militare : era talvolta attegorico

l'argomento, che mirar dovea all'istruzio

ne de'prinopi, e alludere a Tatti e alle oc

casioni. Il carosello era cos'i appellato dal

la voce appropriata al carro del Sole, o

da'earri adoperati iu tali esercizi; e di fat

to il carosello era una corsa seguita da car

ri, macchine, carole di cavalli, con appa

rato d'immagmi, di corone, di spoglie ed

altri ornamenti guerreschi. La giostra poi

era un armeggiare di lancia a cavallo, sia

che con questa si corresse alla quintana,

sia alle teste, sia all'anello. Ii Giurai dac

ci, Della istoria di Bologna, ne offre un

esempio nella giostra avvenuta in quetla

città neli 'io \ per l'esaltazione delsuo ve-

scovo Migliorati al pontificato col nome

d'Innocenzo VI I: v'intervennero molti va

lorosi e nobilissimi cavalieri, fra' quali il

bolognese Pepoii ne riportò l'onore e il

premio. Il Menestrier novera sino a 36

principali tornei celebrati in Germania,

computandoli dal solenne offerto in Mag-

deborgo verso il 934 da Enrico I l'i 'c-

cellatore duca di Sassonia e poi impera

tore (che altri dicono quanto notai di so

pra), e quello di Worms aperto nel i 487.

Motti altri ne rammenta Ferrano, e fra

essi quello dato pel solenne ingresso a Pa

rigi nel giugno t389, della regina Isabel

la di Baviera, la quale per ordine del re

Cailo VI non potè entrarvi prima, seb

bene a lui già sposata nel i 38 5, e vi fu

coronata con magnifica pompa. Queste

splendidissime feste terminarono con al

cune giostre, fatte in un luogo dove i com

battenti potevano esser osservati da gran

numero di dame, chiamato il campo di

s. Caterina. Magnifico torneo in Inghil

terra fu quello bandito da Enrico II , e

dato nelle pianure di Beaucaire. Stupen

da fu pure in Firenze la giostra da cui

GiuliauodeMedici usci vincitore nel i.{68,

e con mirabili versi celebrata da Polizia

no. Nè meno celebre fu il torneo avvenu

to in Botogna a'4 ottobre i470, nella fe

sta ilei patrono s. Petronio, tenendo la si

gnoria della città Giovanni I I Bentivoglio

(le cui Memorie nel i839 pubblicò in Bo

logna il conte d. Giovanni Gozzadini). Fu

descritto in 8.' rima da Francesco Cieco

fiorentino: Torneamento fatto in Bolo

gna per ordine di Giovanni Bentivoglio

Vanno i47o- Questa si vuole la più cele

bre giostra tra quelle tenute in Bologna.

Abbiamo molte descrizioni stampate di

giostre e tornei, eseguiti in Bologna in cir

costanza di varie festività. Celebratissimo

fu il torneo tenuto in Cremona nei i o83,

quando Gio. Baldesio venne a singoiar

tenzone con Earico figlio e poi successo

re d'Enrico IV; e per la riportata vitto

ria liberò la sua patria dal grave tribu

to della palla d'oro, d'onde poi s'ebbe ri
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soprannome thZaniriodellaPalla.Quan-

doCane della Scala nel i 3 9.8 dopo In pre

sa di Padova tomba Verona trionfante,

volle ivi festeggiare quella conquista con

solenoissima pompa. Perciò a'3 i ottobre

teune in Verona corte bandita: la varie

tà la bellezza, il fasto, la magnificenza dei

tomei, delle giostre, dell' illuminazioni e

d'ogni altro spettacolo e ricreamento, in

queil'occasione si emularono a prova nel

dar gloria al principe. L'effetto vinse l'e-

spettitive della fama e fino il desiderio.

Alfonso II d'Cste duca di Ferrara, volen-

do neh 56 i con ispettacolo di lui degno

rallegrare quella città e la corte, bandi al

mio popolo e agli stranieri che a gran calca

intervennero, un sontuosissimo torneo di

forma non prima veduta, econ corti ban

dite, chiamandolo il castello di Gorgose-

run: tra gli spettatori onorante e onorato

ti fu Guglielmo duca di Mantova. A'i8

novembre i 565 furono dati tornei, gio-

streealtri sontuosi divertimenti,celebrmi-

dosi iu Brusselles le nozze d' Alessandro

l'amese duca di Parma,con d. Maria sorti -

ladi Giovanni III redi Portogallo,da dove

con reti corteggio fu accompagnata in

Fiandra, «ella quale soggiornava il duca

presso la madre Margherita d'Austria go

mmatrice de'Paesi Bassi. Nel i 569 l'ar

ciduca Carlo portatosi a Ferrara a visita

re la sorella Barbara sposa d'Aifonso II,

questi a'26 maggio volendone solenniz

zare l'arrivo, dispose un torneo di me

ravigliosa forma, sopra l'ampia fossa del

la città. Lo spettacolo fu notturno, e pe

rò iogente la spesa delle luminarie, oltre

a quella de'ricchi addobbi, mostre e mac

eliine d'ogni varietà e d'ogni forma. Nel

i 769i0 Parma fu ctlebiato il torneo per

festeggiar le nozze tra l' infante duca d.

Ferdinando e l'arciduchessa M.4 Amalia:

in quel solenne spettacolo tutta sembrò

rinuovarsi la pompa degli antichi tornea-

iuenti, e il voto non fullivo, se giusta l'u

so di quelli celebra vasi nella notte, co-ì

associando alla pompa e bellezza dello

tpettacolo, il fastoso e magico incauto di

splendida illuminazione;ese meglio si fos

se osservata l'antica foggia sì negli abiti,

che nelle armature.

Di molti altri clamorosi tornei, giuo

chi e giostre parlai a'Ioro luoghi. Quanto

n Roma, in quell'articolo e ne' tanti che

la riguardano egualmente ne trattai, sì di

Roma reale, repubblicana e imperiale, sì

di Roma papale. Agli spettacoli de' gla

diatori e de' pugilatori, e alla caccia e lot

ta colle fiere, dopochè il re de' goti Teo

dorico del tutto gli aboiì, furono sostitui

ti diversi torneamenti ealtre feste pubbli

che, insiemeal Carnevale dì Roma, mas

sime i famosi giuochi d'Agone e di Testac

elo, spettacoli che cominciati dopo il seco

lo X, cessarono dopo la metà del XVI, i

quali descrissi principalmente ue'vol. X,

p. 84 e seg.,XXXI, p. 77 e seg., LXI V, p.

38 e seg. Consistevano tali giuochi, oltre

le sontuosissime cavalcate, in gran caccie

e giostre co'tori, nelle corse di uomini di

condizione diversa e di vecchie, ed ezian

dio di animali, e di carri con alcuni por

ci, seguite da com batti meo ti per impadro

nirsi delle prede e de'palii, non che di lot

te e corse dell'anello. All'articolo Coios-

sko, e ne riparlai nel voi. LXXII, p. 243

e seg., tra le pubbliche rappreseti tanze e

spettacoli che vi ebbero luogo ne'secoli di

mezzo, ricordai la famosa giostra de'3 set

tembre i 332, eseguita mentre i Papi e-

rano in Avignone. A darne qui miglior'

contezza mi gioverò dell'articolo pubbli

cato nel t. 2, p. 362 dell' Album di Ro

ma da A. G. Volendo il senato e popolo

romano fare una grandiosa giostra nel—

l'anfiteatroFla vio detto ilColosseo,si man

darono attorno i bandi perchè i principi

e i baroni accorressero al torneamento ,

onde renderlo più splendido. Sulle anti

che rovine del gigantesco edificio si ope

rò in modo con legname, con ferri e al

tri ingegni, acciò presentasse lo spettaco

lo d'un luogo perfetto e di figura vera

mente tonda. Ebbero 3 primarie dame

l'incombenza di far invito alle nobili del

l'alma città: la tuatrouu Giacoma de VU
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co, de' prefetti di Roma, condusse il fior

delle donne che al di là del Tevere facean

dimora; una Savella Orsini trusse all'an

fiteatro le signore di s. Pietro e del circo

Agonale; non che le signore Colonnesi eb

bero a chiamarvi tutteledame che dimo

ravano lungo il rione Monti, lungo il tea

tro di Marcello, e ne'dintorui di s. Giro

lamo, pocodistantedalpalazzoecorteSa-

\elli. Da una parte si adagiarono le don

ne nobili e illustri, dall'altro lato ebbero

le private a sedere. Gli uomini poi e i com

battenti stettero in un'altra parte dell'an

fiteatro divisi. Comparve in quella in cui

tutti erano seduti il vecchio Giacomo Rus

si di s. Angelo in Pescheria, e trasse a sor

te dall'urna tutti i nomi de'combattenti.

III.°di questi fu Galeotto Malatesta dei

signori di II imini, che venne sull'arena

vestito di verde, e teneva sulla barbuta

o elmo, o penuoncello di guerra, il mot

to da tutti letto : Solo io come Orazio.

Mise l'urna il 2.°, ed era questi Cicco del

la Valle, mezzo a bruno vestito, e mezzo

a candida tinta, che teneva scritto sul suo

cimiero: Sono Enea per Lavinia. Il 3."

fu Mezzo Astalli, di gramaglie adornato

e mcito, perchè di recente sua moglie e-

rasene andata a 'destini, e teneva sulla per

sona l'epigrafe: Così sconsolato io vivo.

Poscia usci Calfarelln, un imberbe e ira

condo donzello, che vestito d'una nebri

de u pelle di camozza alpina, scritto te

neva sulla celata : Chi più forte di me?

Il figlio di messer Lodovico della Polen

ta de' signori di Ravenna, vestito era di

rosso e di nero, coll'iscrizione: Senei san

gue moro annegato, oh dolce mortel Sa

vello d'Anagni poi, il quale facilmente si

recò nell'arena per compiacere la donna

sua, e ne presentiva gli etictti, avea scrit

to con una mano mezzo pentita: Ognun

siguardidallapazzia d'amore. Fu quin

di estratto dall'urna Gio. Giacomo Capoc

ci figlio di Giovanni de'Marsi,ed era ve

stito color di cenere. Teneva poi scritto

per motto: Sotto la cenere ardo. Cecco

Conti vestendo color d'argentoaveal'epi-

grafe: Così è. bianca la fede. Pietro Ca

pocci con un color di rose, avea per leg

genda : Io di Lucrezia romana sono schia

vo (fu interpretata da chi sapeva i suai a-

icori, ch'egli fosse adoratore d'una Lu

crezia). Usci Agapito della Colonna ador

nato color di ferro, e fiamme e lampi met-

tea dintorno, il quale vicino al pennon-

cello dell'elmo portava l' iscrizione: St

cado io, e voi cadrete che mi vedete (ciò

volea significare che la casa Colonna eri

il perno della città). Similmente Aldo

brandino della Colonna era con panni

bianco e verdi, e con collana in testa col

motto: Quanto grande altrettanto/or-

te. Venne da ultimo Cola della Colon

na, figlio di Stefano il senatore, che d'un

colore bardiglio coperto facea leggere a

tutto il popolo : Malinconico e forte.

Questi giovani accompagnati da altri, co

me dal Paperoni, da Annibale degli An-

nibaldi, Giacomo Altieri, Evangelista E-

vangelisti de'Corsi, un giovinetto di casa

Astalli, Frauciotto de'Mancioi, ed anuci

molti eziandio, giostratori e campioni tot

ti, si fermarono sulla piazza, ed attesero

a piede fermo la sortita di molti tori. Al

l'alzarsi delle saracinesche che le belve te

nevano chiuse, ecco un grido di timoree

di trepidazione, ed un gelo negli ordini

tutti degli spettatori. Infuriavano itori at

torno, scuotevano le teste fervide, incide

vano con unghie il suolo, ed ora rapidi e

foschi slanciavansi sui garzoni, ora m fu

ga ermi posti, or ferivano snamazza ndo.

Asti, brandi, faville nel tumulto si ado

perarono. Con attoniti e mossi sguardi or

plaudendo insensata , or gridando furin

sa, ne fervea la gente tutta, e brulicando

e suonando l'ampia giostra e l'anfiteatro,

Io spettacolo progrediva. Il quale certa

mente riuscì dipoi funestissimo , perche

oltre i malconci, i8 combattenti ebbero

a boccheggiare feriti, indi rendere a Dia

gli spiriti: questi nobili giostratori furono

onorati e compianti, indi sepolti nelle ba

siliche Lateranense e Liberiana. De'tori,

1 1 rimaseto tuorli sul campo, e 9 di essi
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saoguinolenli. Restituita a Roma In resi

denza papale intorse scisma, per cui ad

un tempo si trovarono regnare il Papa

Gregorio XII, Giovanni XXIII elettocon-

tro di lui, e l'autipapR Benedetto XIII.

Incerti i fedeli chi riconoscere per legit

timo supremo pastore, fu adunata in Co-

stanza (della quate anche nel vol.LXXH,

p. 73) l' assemblea o Sinodo (Tr.), trop

po fumosa pe'suoi quasi i oo0 padri, fra i

quali moltissimi dottori e baccellieri di

sbrigliato opinare, accorrendo nella cit

ili circa 40,o00 forastieri, con diversi so

riaui colle loro copiose e brillanti corti,

con migliaia di vigorosi e floridi cava

lieri. Gregorio XII virtuosamente rinun

ciò; Giovanni XXIII avendo promesso

d'imitarlo e poi variando di parere, sen

tendo che ne sarebbe forzato, fuggì da

Costanza nella Svizzera travestito da pa

lafreniere, o meglio in abito cavalleresco

in una barchetta pel fiume Reno; men

iii: il suo protettore Federico duca d'Au

stria per trafugarlo, celebrò nella città

un clamoroso e magnifico torneo, nel

quale giuoco di lancia col conte di C i 1 iev

oCilly cognato dell'imperatore Sigismon

do che vi assisteva; onde la pubblica at

tenzione tutta quanta rivolta al tornea-

oitnto, agevolò tale evasione. Giovanni

XXIII avea fatto lega segreta con Fede

rico duca d'Austria, per darsi scambie

vole aiuto e soccorso, dichiarandolo ca

pitano generale di s. Chiesa, con annua

pensione di i 6,oo0 fiorini d'oro. Per ave

re Federico agevolato tal fuga e ricevu-

to Giovanni XXIII ne'suoi stati, fu posto

al bando detl'impero, egli fu mossa guer

ra, la quale sarebbe subito cessata, se

Giovanni XXIII rinunziava ni pontifica

to come avea promesso con giuramento.

Leggo nel Mercato di Canceliieri, che nel

maggio del i 477 da'procuratoridel conte

Girolamo Riario (signore di Forù e poi

d' Imnia) nipote di.Sisto IV, fu sposata in

Milano Caterina Sforza, figlia naturale

del duca Galeazzo Maria. Essendo stata

Caterina condotta in Roma, ti celebrat o-

no le sue nozze con giostre e tornei , re

plicati in più giorni, ne'quali il Papa nel

palazzzo Vaticano n proprie spese fece

splendidamente imbandire varie tavole,

apparecchiate giorno e notte. colla liber

tà a ognuno di goderne. Gli sposi si fer

marono in Roma sino al luglio i 48 t , n-

lutando il loro palazzo olla Lunga ra, ora

Corsini, con istraordinaria lautezza e son

tuosità, degna di nipoti di Pupa. Raccon

tai a Fortì, che dopo il loro solenne in

gresso nella città, il conte tenne pubblica

e solennissima giostra , con premio. Nei

voi. X, p. 9ì, LXXIII, p.i75 e altrove,

narrai le strepitose feste e spettacoli fatti

in Roma nel i 482, per avere il re Ferdi

nando V ricuperata àa'moviGranata. In

oltre nel voi. XLV, p. i i8, ricordai la gio

stra e l'incamisciata fatta da'romani nel

i 492, di notte nella piazza Vaticana e nel

cortile del palazzo apostolico, per solen

nizzare I' elezione di Alessandra VI, che

dalle finestre di sua camera godè lo spet

tacolo. Narra il ch. Giordani, Della i,c-

nuta e dimora in Bologna del sommo

Pontefice Clemente VIIper la corona

zione di Carlo V imperatore celebrata

t'annoi'i3o, le giostre che in tale occa

sione si fecero nella città. Primamente ai

7 novembre i 5iq con pubblico bandodel

podestà di Rologna ebbe luogo la corsa

de'cavalli barbari dalla porta di via Mag

giore sino n quella di s. Felice, col pre

mio d'un pailio di broccato d'oro, per fe

steggiare la venuta di Clemente VII, e sta

bilito da'24nobili paggi bolognesi assegna

ti pel corteggio di Carlo V. A' i 9 poi per

celebrar l'anniversario di sua elezione al

pontificato, si corse una giostra da' valo

rosi cavalieri e gentiluomini ch'erano il

fiore della nobiltà: gli apparati, le com

parse e gli armamenti furono oltre ogni

credere pomposi e straordinari; perciò gli

esercizi ginnastici e marziali formavano

in que'tempi quasi In sola cura delle per

sone d'alto rango. Dipoi a'5dicembrei5i9

nelle ore pomeridiane fuvvi una giostra

che durò 4 ore, e si ruppero più lance da
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4o cavalieri italiani, spagtmoli e tedeschi,

per ottenere i due paliii assegnati a uome

de'suddetti paggi, e ricevè per valore d'ar

mi io premio quello ricamato d oro lospa .

gnuolo conte d'Altamura; l'altro poi di vel

luto cremisino fu diviso a eguali parti tra

un cavaiiere spagnuulo, e Giovanni Grif

foni, uno de'paggi bolognesi. La giostra

ri usci ad ognuno divertimento dilettevole,

e oltremodo soddisfece a Carlo V, che per

genio proprio di somiglianti giuochi sen

tiva singoiar piacere. Quest'imperatore ii-

mavu molto di giostrare, ed amava tro

varsi nelle giostre e ne' toroeamenti , e

quando in Vagliadolid fu eseguitu una

bella giostra col premio d'un diamante,

sebbene t'imperatore travestito e incogni

to lo riportasse, poi si scopri ch'egli fu il

vincitore. L'8 dicembre giunta in Bologna

la notizia che alt'imperatore era nato un

altro figlio di nome Ferdinando, il Pupa

ordinò che la città facesse pubblici segni

d'allegrezza. I personaggi più illustri di

Spagna, sudditi di Carlo V e del suo segui

to fecero grande festa, celebrando con ma-

gnillcentissimo apparato un com battimen

to come una giusti t. In abiti bellissimi ol

la moresca eseguirono il giuoco delie can

ne che durò più d'un'ora, sfidandosi tan

ti per banda, e lanciando le canne inar

gentate sugli scudi, mentre i contrari ri

tirandosi voltavano le spalle e con quelli

si difendevano, all'uso de'mori; giuoco as

sai piacevoie, e dagli spagimoli e bologne

si molto bene eseguito, e con gesti molto

vaghi e spiritosi. D'una delie due bande

era capol'Osorio marchesed'Astorga, del

l'altra il Pececo duca d'Ascalona. Furo

no pure altri a cavailo per combattere in

piazza alla foggia d'un torueaiuento, ove

giostrarono ancora iilustri cavalieri di va

rie nazioni, armati di tutte armi con im-

presed'amoreeornamenti militari, e riu

sci spettacolo graditissimo. Clemente VII

e Carlo V guardai oalo dalle finestre del

palazzo, ma posti dietro a certe bandinel

le^ modo però ch'eglino potevano como

damente vedere senz'essere veduti. L'en-

comiato Giordani nell'opuscolo, Cenni e

noie intorno all'antica ed eccelsa casa

Spada, racconta che alla presenza del car

dinal Bernardino Spada legato e protet

tore di sua patria Bologna, ivi si celebrò

una giostra di scontro con varie compar

se a cavallo ed a piedi, secondo l'usanza

di quell'epoca, descritta-estampata in Bo

logna col titoto: La Montagnafulmina

ta, torneo fatto da alcuni cavalieri bo

lognesi l'ultimo di febbraio i6a8. Nelta

biografia òiPaolo ///riportai, come i suoi

concittadini romani per celebrare nel i534

la sua esaltazione, sulla piazza di s. Pie

tro e in quella de' ss. Apostoli fecero ca

roselli, giostre e combattimenti di lancia,

veduti dal Papa, che perciò confermò e

ampliò i privilegi del popolo romano. Nel

voi. X, p. 92, riprodussi la descrizione dei

festeggiamenti e caroselli celebrati da'ro-

mani nel i 55o per l'assunzione al ponti

ficato di Giulio III, alla sua presenza nel

la piazza di s. Pietro, e poi in quella di

Campidoglio. Dissi nell'articolo Palazzo

apostotico Vaticano, che iuessoBramau-

te sotto Giulio II formò l'ampio cortile

detto allora teatro di Belvedere con por

tici (poi dimezzato da Sisto V con t'edi

fizio della Biblioteca Vaticana) e loggia-

ti, e nella testata con grande scatiunta se

micircolare a foggia d'antiteatro per ve

dere gli spettacoli o tornei, e altre feste.

Con meravigliosa disposizione d'architet

tura, Brumunte ornò il maestoso cortile,

unendo cioè con magnifico teatro quella

porzione del palazzo Vaticano fabbricata

da Alessandro VI , onde dal suo cogno

me la torre si disse Borgia, con il palaz

zo e villa innalzata a Tur de' V enti da In

nocenzo V I I I : racchiuse cosi l'inferior val

le, oggi cortile di Belvedere, e il superior

suolo ov'è il giardino segreto o della Pi

gna, dimidiato da Pio VII col braccio del

suo Museo, eoa due bracci retti di loggie,

che in seguito venendo chiuse divennero

gallerie. Ne'vol. XXVIII, p. *33, XLV,

p. i i 2 e altrove, feci memoria delio Spo

salizio che Pio IV dopo il solenne Pran
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so, tenuto nella gran sala ili Costantino,

fece tra 'suoi nipoti conte A imibuleAltemps

prefetto dell'armi pontificie e generale di

s. Chiesa, ed Ortensia Borromeo, nell'E

pifania deli 565; e che quindi a'5 mar

ni, in tempo di carnevale, ebbe luogo per

tali spousali un magnifico e meraviglio-

kc torneo nel cortile di Betvedere alia pre

senta del Papa, di 22 cardinali dalle fine-

sire del nipote cardinal s. Carlo Borromeo,

con l'intervento di 60oo cavalieri, ricor-

dandola Narrazione stampata che ne

compilò il Cimi. lo non l'Ito letto, ma ri

produrrò la relazione di Gaspare Alveri,

e prima riferirò quanto ne dice il p. Ca

simiro da Roma , Memorie de conventi

della provincia romana. Parlando que

tti di Fa Iom bai a (di cui a Tivoli) e dì

Giambattista Tosi capitano stabilito in

quetla terra, dichiara che molto si segna

lò col suo valore nel torneo rappresenta

to in Belvedere, al quale fu invitato dal

tuo barone Bernardmo Savelli, con let

tera che riporta. In essa lo chiama a Ro

ma sollecitamente, perchè il conte Anni

bale Altemps da parte del Capa l'avea in

vitato a intervenire al torneo nel carneva

le, portando seco G gentituomini per giuo-

carvi. Che il Tosi meglio degli altri i np

pe la i. 'lancia, ed ebbe in premio minero-

ce con 4 smeraldi, 4 rubini, 2 diamanti

e 3 perle. E poi per avere meglio d'ogni

alti u rotto tutte e 3 le Inncie, gli fu da-

toper 2.° premio un pendente con un dia

mante e un rubino con 6 perle. Meglio

dunque è che io riporti la interessantis

sima descrizione che del torneo ci lasciò

l'alteri, Roma in ogni siato, t. 2, p. i43

eseg., tanto più ch'egli all'erma essere sta

to uno de'mnggiori che siansi rappresen

tati in Roma, sia per l'apparato del teatro

di Belvedere, come per le mostre fatte da

diversi cavalieri e loro ordinanze; ed es

tendo alquanto dettagliata, riuscirà a da

re una più chiara e compita idea degli an

tichi magnifici tornei, e sarà un simulacro

di quelli più crudeli e di disfida sangui

nose. Capitoli dei Torueo. Che ie squu-

dre de'cavalieri, dopo l'entrata del conte

Annibale precedano secondo la sorte, al

la quale tireranno prima. E se alcuna tar

dasse, in suo luogo succeda quelia che se

gue, e l'altra rimangiii ultima; e se fosse

ro più d'una si governeranno secondo la

sorte prima, e l'ordine de'maestri di cam

po. Che ogui squadra possa menar seco

due padrini, con staffieri e livree. Che ogui

squadra meni seco un armai uolo, accioc

chè venendo alcun cavaliere disarmato

per incontro, possa ritornare ad armarsi

ed a combattere. Che uell'entrata vadi-

no colla celata in testo. Che nell'entrata

si possa poi tar lancia con ferro ammoluto

o piacere, e si faccia prima la riverenza a

chi si deve. Che ullu spada non si porti

nè legome,nè catena perattaccarlaal brac

cio. Che alla testiera del cavatlo non si

possa portar cosa, ch'abbia punta o possa

ferire, e non si possa armare se non la te

sta di esso. Che nel correre non debbano

usare se non le lance preparate, che saran

no eguali, e sieno riconosciute e date lo

ro in mano da'padriui. Che si metta ma

no alla spada senza aiuto de'padrini o al

tri. Che rompendosi la spada ad alcun ca

valiere, gli si dia tempo per prenderne ai-

tra. Che abbiano a correre due sole volte

con lancia ferendo o nou ferendo. Che il

colpo da mezzo il petto sino al mento si

conti per uno, e nella Iota rompendo per

due, e uon rompendo per uno. Che il col

po da mezzo it petto in giù non guada

gni premio. Che a quello che si lascia ca

der la lancia o la spada di mano nou si

darà premio. Chi ferirà il cavallo non gua

dagni premio, e chi l'ammazzerà per ur

to o lo guasterà lo paghi. Che non si pos

sa menar più che 4 colpi di spada. Chi fe

rirà di punta non solo non guadagni, ma

vada fuori del teatro. Chi uscirà dello-scl-

lu per incontro o mancamento suo non

gundagni premio.Glie aila folla solo si pos

sa uniiare it cavallo. Che nelia folla nou

si debbo far quadriglia con un solo, ma

combattine con leggi d'amicizia, la quol

folla si debba Cube ali.°tiro di artiglie
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ria dell'ultima salvo. E finita debba segui

re ciascuna squadra quella del conte An

nibale, e quell'insegna che comparirà de

gna di sì valorosi cavalieri col medesimo

ordine, che all'entrare si tenne. Che la vir

tù di que'cavalieri che più degli altri re

sterà segnalata ne riporti il degno premio.

Si dichiara che a chi romperà meglio la

i. lancia, la quale sarà destinata alla da

ma, si darà una croce di smeraldi, dia man

ti, rubini e perle. A chi romperà meglio

tutte e tre le lancle, si darà un pendente

con diamante, rubino e perle. A chi com

batterà meglio colla spada ne' primi 4

colpi si darà un altio pendente con rubi

no, diamante e perle. A quella squadra

che con lancia e spada si porterà meglio,

si darà un frontate di rubini e perle. A

chi comparità più leggiadro, si darà una

medaglia con un Marte d'oro. Che a'giu

dici non sia preciso il termine di giudicare

qualsivoglia querela. Che ad arbitrio dei

giudici stia il giudicare e il terminare o-

gni occorrenza, ed i padrini non debbano

replicare quando sarà loro imposto silen

zio. Cavalieridi tutte le sqnadre, e pri-

ma della squadra del conte Annibale.

Conti Gamhara,Catfurelli,Mignanelli,Del

Verme, Gonzaga, Giustini, Porro e Ma

rino da Brescia. Di d. Giovanni à?Ava-

los. lìaMii ta, Quadra, Lodi, liuongio van

ni, Ciscara e Mutino. Di Donato Corca

no e. Gio. Battista Serbelloni (altro ni

pote del Papa). Gio. BattistaCnrcano,Man-

dello,De Medici, Da Monacello e Iiizoixhi.

Di Domenico de 3fasximi.Cnate Retor-

zi, Pallavicino, Catfurello, Del Cavaliere,

conte Corbara e Pignattelli. Di Ottavio

Bufalini. Amici, Pustola, Maiao da Ca

stello, Stanga, Guerra da Castello, Giu

seppe da Mantova. Dì Pompeo Colonna.

Prospero Colonna, D'A/zin, Gonzaga, Ma-

daleni , Manteco e Mozzatosto. Di Gio

vanni Orsini. Capitani Corbara, Bernar

dino da Vicenza, Galeotto d'Assisi e Gi

rolamo da Troni, cav. Capodiferro e con

te Della Porta. Di Pallavicino Rangone.

Mameri, Priorato, Benzoni, Corgua, Del

Nero e Emmo. Di Pirro Malvezzi. Ca

pitan Legnano, cav. Cospi, Guidotti, Vi

tale, De A matis e Tortorello.0iGìo.G7or-

gio Cesarmi. Capizzucchi, Melimi, Giro

lamo e Enea Gabrielli, Garzone da Jesi

e Muti. Di Bernardino Savelli. Capita

ni Magnano, Landi, Tosi di Palombari

e Lodovico da Fabriano , Bnonassone e

cav. Malvezzi. Di Muzio e Ciriaco Mnt-

tei. Soderini, Palelli, RamazzottoePaluz-

zo M.ittci. Noterò che quasi tutti i nomi

nati, sebbene non espressi dall' Alveri, fu

rono titolati, principi, duchi, marchesi e

baroni, cavalieri e gentiluomini. Quindi

dice l'Alveri, che Pio IV desiderando d'u

nire i suoi nipoti in matrimonio, il conte

Annibale Al temps con Ortensia Borromen

doma d'onestissima bellezza e di rarissi

me maniere, quindi il conte si applicò per

queste nozze a fare una festa e dimostra

zione, dove intervenisse alcun esercizio di

cavalleria e di persone d'onore; e ritenen

do che al Papa non avrebbe a dispiacer

gli, si propose di fare un torneo a campo

aperto, ancorchè il tempo fosse breve, e

non solito in Roma di esercitarsi in simi

li giuochi da molti anni addietro, acciò o-

gni animo nobile si accendesse di militar

desiderio a rinnovar le glorie estinte, ed

atlineiiè di loro resti alcuna memoria de

gna di lode. Il desiderio del conte si an

dò crescendo in vedere il Papa tutto in

tento ad abbellire Roma e altre città del

lo stato, e con inespugnabili e nuove fur

tezze e porti, e compito il magnifico tea

tro degnissimo d'essere chiamato di Bel

vedere, con colonne e statue, la cui piazza

essere lunga canne 66 e larga 32 , oltre

la spaziosa e vaga scala che pigliava tutio

il largo per linea retta verso l'emiciclo, da

parte di tramontana, ornata di lialausni

e capace di 5ooo persone, ed all'opposto

sotto le stanze di terre Borgia; con altra

comoda e bella scala cogli scalini per li

nea curva e molte nicchie , sopra la cin

nicchia grande dalla parte meridionale e

capace di rooo e più persone stando a se

dere, dove si poteva fare ogni atlo pon
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titicale e regio, come di coronare impe

ratoti e re, ed ogni giuoco e onesto trion

fu. Pertanto il conte Annibale prometten

dosi molto dall'agilità di molti gentiluo

mini, ili.°febbraio gli esortò a questo tor

neo con tanta cortesia, che ridusse io di

essi di lire ima squadra insieme colla per

sona loro di 7 cavalieri per ciascuno (cioè

dire quella del conte, e l'ultima di 6). Per

cni il conte subito pubblicò il torneo, on

de iiasconosi provvedesse delle armi e ca

nili e si esercitasse, assegnando per l'a

pertura lunedì 5 marzo in istagione vici

na alla primavera. Tanto fu il desiderio

divederlo, che molti sin dalla sera pre

cedente presero posto. I 22 cardinali, che

Alteri nomina individualmente e com

preso s. Carlo , furono accomodati nelle

staiue più basse di mg.r Borromeo, con

titri prelati, come luogo più comodo a ve

der tutto il teatro. La sposa colle altre da

me e gentildonne di compagnia furono

disposte nella scala della nicchia verso tor

re Borgia, tutta tappezzata, eseparate da

gli uomini. Per giudici furono eletti gli

amhasciatori delt'imperatore e di Frnn-

e ilMaie'Antonio Colonna e il conte Fran-

".".'i Landriani autore de'riportati capi

toli del torneo , a' quali fece consegnare

molte gioie pe'premi de'eavalieri; i quali

premi furono accomodati in un palco bas-

<o per mezzo la piazza sotto l'arco verso

il boschetto incontro la porta principale

del teatro. Lo Sforza conte di Santa Fio

ra e Gabrio Serbelloni (altro nipote del

papa, luogotenente generale di sue mili-

w, di non meno sperienza, valore e vir

in del conte), furono eletti maestri di cam

pai quali deputarono gentiluomini a ser

vire e accomoda re le dame e gentildonne,

egli uomini ne'palchi o luoghi pubblici.

Essi posero ne'debiti siti due compagnie

di cavalleggieri e la guardia svizzera pel

huon ordine, essendosi pure provveduto

a quello della città. Il conte Landriani coi

maestri di campo fecero fare sull'area 3

righe per linea obliqua di terra nera, che

teoitauo a mostrare 2 strade d'ambo le

voi. LXXVII.

parti dagli angoli in croce, e alquante ol

tre per il largo della piazza, acciocchè i

cavalieri potessero fare il loro corso drit

to senza investirsi. A orei8 cominciaro

no a comparire nel campo o area del tea

tro i cavalieri co'loro padrini e staffieri,

e ad ogni squadra furono assegnati due

archi pe'loro maestri, cavalli e arnesi. E

cosi pel i ,° entrò il conte Annibale Al.

temps con un cimiero ornato di gioie e fi

nissime piume, condotto da'padriui Giu

lio Orsini, Torquato Conti, baron Sfon-

drato e Ascanio Minali, con 6 trombetti,

un timpano e 3o staffieri vestiti di raso

bianco, paonazzo e giallo, con berrette e

cappelli di velluto bianco e cordoni d'o

ro, con un velame di seta bianca ricama

to di seta paonazza e oro, che pendeva

no dal cimiero, co'5 bellissimi cavalli in

nanzi: il i.° e il 2.°erano guarniti di vel

luto paonazzo con girelli, fiocchi e frangie

ricamati d'argento, in vaghissima e diffe

rente foggia, cavalcati da due paggi eoa

celate e zagaglie in mano all'antica, ve

stiti di velluto paonazzo ornato d'elegan

ti lavori d'argento e oro; il 3.° e 4-° erano

finiti di velluto rosso cremisi Involuto con

eccellente ricamo d'oro pieno di vaghez

za, con due altri paggi sopra, l'uno colla

celata da piedi con uno scudo e zagaglia

in mano, t'altro con celata e lancia alla

leggiera;e il 5.° bardato d'arme rarissime

tutte dorate, con un paggio con celata e

lancia da uomo d'arme, quali 3 paggi ul

timi erano vestiti di velluto bianco rica

mato di rosette di tela d'oro con fiocchi

e frangie simili; co'9 suoi cavalieri co'pag

gi bene a cavallo, ciascuno vestiti del me

desimo velluto cogl'istessi ricami, fiocchi

e frangie d' oro, coperti i cavalli pur di

velluto bianco ricamato con rose di tela

d'oro , perle, pietre , fiocchi e frangie di

seta paonazza, cinti di reticella d'oro, tut

ti con bellissimi e vaghi cimieri sostenuti

da alcune mascherine d'argento, ed i ca

valli di tutto ornamento ed eccellenza or

nati con vaghe piume; e fatta la debita

riverenza, come fecero tutti i seguenti, se

ì7
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n'andò all'angolo B verso Belvedere. Se

guì d. Giovanni d'Avalos tVAragona,

condotto da Virginio Orsini suo padrino,

con 4 trombetti e un tamburo alla more

sca a guisa di fanciulli rappresentanti la

Fama, vestili di raso incarnato e bianco,

con 7 paggi vagamente accomodati con

buonissimi cavalli, che significavano le 7

Virtu principali, con un motto che di

ceva: Assequimur usque adipiscamur;

con i 2 stallieri vestiti di velluto incarnato

cremisi ricamato di tela d'argento, co' 6

suoi cavalieri, coperti i cavalii di vellnto

cremisi incarnato con ricami a trionfi di

teletta d'argento con fiocchi e frangie, ci

mieri e piume, il quale se ne anelò alt'an

golo D verso torre Borgia. Dopo seguiro

no gli altri capi di squadre, l'uno presso

l'altro per ordine, cioè Donato Corcano

e Gio. Battista Serbelloni, condotti dai

padrini Pietro Antonio Lonato ecapitano

Alberto Angelelli, con 4 trombetti e un

tamburo alla moresca vestiti di roso bian

co e nero, con 7 poggi mori vestiti simil

mente di raso biancosopra 7 cavalli bian

chi e leggiadri senza sella, tutti piccati i

vestiti e i cavalli di nero a guisa di leopar

di, con 5 cavalieri coperti i cavalli di vel

luto nero con una reticella sopra d'argen

to con tremolatiti simili, fiocchi, frangie

e piume, che se n'andarono a mano man

ca B. Domenico de Massimi, comlottodai

padrini Ferrante de Torres, Orazio Mas

simi , Alessandro Cinquini e cav. Cesare

Casale, con 4 trombetti e un timpano, con

! 4 staffieri vestiti di tela incarnata pao

nazza e bianca alla turchese* con archi e

circassi pieni di neccie, con 8 poggi sopra

cavalli vestiti del medesimo modo , con

un'impresa d'un Girasole e il motto: Non

san questi mici occhi volgersi altrove ;

con 6 cavalieri coperti i cavalli di tela d'o

ro incarnata paonazzo e bianca aiia da

maschina, con diversi specchietti accomo

dati sopra per ordine, cun frangie, vaghi

fiocchi e piume,il qua le andò a mono man

ca delt'angolo A. Ottavio Bufalini, con

dotto da'padrini Fabio Mattei e Gio. Bai-

lista Bufalini, con 4 trombetti, 8 staffieri

e 7 paggi a cavallo, tutti vestiti di raso

rosso e bianco, con 6 cavalieri coperti i

cavalli di tocco d'oro e d'argento, guar

niti sopra di raso bianco e rosso intagiia

to con fiocchi, frangie e piume, ed essen

do il suo cavatlo toccato da una bacchet

ta faceva la riverenza colle ginocchia a

terra, e levato da questa andò a mano

dritta dell'angolo D. Pompeo Colouna,

condotto da'padrini Marcello del Nero e

Lelio de Massimi, con 4 trombetti, i 0 staf-

fieri e 8 poggi bene a cavallo, tutti vesti

ti di velluto cremisi e bianco, con G ca

valieri, guerniti similmente i cavalti di

velluto cremisi e bianco ricamato ricca

mente di tela d'oro a fogliami, con fran

gie, fiocchi e piume, e con uno Palma

per impresa col motto: Serio quaermda

et ludo, e andò a mano mauca dell' air

golo C. Giovanni Orwi/,conduttoda'|,u-

driui Gio. Battista Micinelli e capitan Iiio.

Pietro Muti, con 4 trombetti, 7 paggi a

cavallo e 8 stallieri vestiti di vellnto tur

chino e bianco con l'impresa d'un A™-

bino in atto di fare riverenza, con questo

motto: Su, con 6 cavalieri aventi i caval

li coperti di velluto turchino incamato

cremisino e bianco, con ricami a fogliami

di tela d'argento e d'oro a rose, con fran

gie, fiocchi e piume, ed andò a manodrit-

ta dell' angolo B. Il Pallavicino Rango-

ne condotto da'padrini Antonio Orsino e

Pasotto Fantocci, con 4 trombetti, 7 pag

gi a cavallo e 9 staffieri vestiti di roso tur

chino, e bianco e giallo, coll'impresa d'u

na Conca che produce la perla. e men

tre ch'ella s'apre per accogliere la rugia

da, un mostro marino l'osserva, e dall'al

tra parte una Mazza con due palle di pe

gola col motto: lis artibus, con 6 cava

lieri coperti di tela di seta turchma e gial

la con occhi dipinti sotto molti specchiet

ti, con un ricamo lungo di perle con al

cune mascherine, frangie, fiocchi e piume,

il quale andò a mano dritta dell'angolo B.

Pirro Malvezzi, condotto da'padrini Er

cole Riario e Mare'Antouio Tasso, eoa ti
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cavalieri, nominati i Detti, venuti ila Bo

logna per mosti-ai e in Uomo questo cor

tese segno dell'animo loro verso il conte

Annibale, con 4 trombetti, 6 paggi n ca

vallo e 6 staffieri, tutti vestiti di raso ros

so e verde, coperti i cavalli di velluto si

mile con fogliami di tela d'oro, etui fran-

gie, Hocchi e piume, con l'impresa d'un

Gallo con un ramo d'ulivo in bocca, col

motto: Vigilando, e andò a mano dritta

detl'angolo A. Sei cavalieri di Gio. Gior

gio Ci-.wi7i/,condotti da'padrini Ricciar

do Mazzatosto e capitan Cesare Muti, con

4 trombetti, 6 paggi a cavallo, e 9 staf

fieri vestiti di velluto rosso, bianco e gial

lo, coperti i cavalli di vellutode'medesimi

colori lavorato a fogliami,confrangie,fìoc-

chiepiume, i quali se n'andarono a mano

dritta dell'angolo C. Bernardino Savelli,

condotto da'padrini Lodovico Savelli e ca

pitano Innocenzo da Norcia, con 4 trom

betti^ paggi a cavallo, e 9 staffieri vestiti

di vellnto nero e giallo, con 6 cavalieri co'

cavalli coperti di velluto nero con ricami

di broccato e fila d'oro con frangie, fiocchi

e piume riccamente ornati, con l'impresa

d'un Carro trionfante tirato ila 4 caval

li, con un imperatore sotto un lauro, so

vrastato da due tortore, e guidato verso

una stella che co'raggi l'alluma, e se n'an

dò all'angolo A. E finalmente Muzio e Ci

riaco Mattei, condotti da'padrini Fabri-

iìo Massimi e Prospero Caffiuelli, con 4

trombetti, 6 paggi a cavallo, e 7 staffieri

vestiti di velluto rosso, turchino, bianco e

giallo, con un'impresa per ciascun cava-

bere, la i.' era una Lanterna con lume,

cnl molto: Arde e non luce; e la 2.' una

Pietra da fuoco con 3fucili, col motto:

acn quo vis ferro, con 6 cavalieri co'ca-

talli coperti di velluto de'medesimi colo

ri a foggia di lume, piramidi e fogliami con

frangiciocchi e piume. e se n'andaronoal-

l'angolo C. E furono in tutto i2 squadre

con cimieri bellissimi leggiadramente ac

comodati, come anche comparvero gli o-

noratissimi padrini sontuosissimamente

vestiti e ornati, con molti staffieri per cia-

scuno, oltre i descritti, conforme alle me

desime livree de'capi di squadre, con cap

pelli finiti e ricamati di perle, smeraldi,

rubini e diamanti, che rappresentavano

gran ricchezza e ornamento; i quali padri

ni aveano i nomi di ciascun cavaliere per

farli correre secondo l'ordine, e perchè al

la folla potessero incontrarsi co'medesimi,

co'quali prima avessero corso. Li 4 ango

li erano segnati per ordine: A B verso Bel

vedere, e C D verso torre Borgia. Rappre

sentava il teatro di Belvedere una prospet

tiva di piume di variati colori e un'appa

renza intorno agli archi e scale, che figu

rava una testura di vai iissime e ornntissi-

rac livree, di molte deile quali fu invento

re l'eccellente miniatore GiulioClovio,eoa-

piendo la vista altrui non meo di diletto che

di meraviglia. Movendosi prima d'ogni al

tro il conte Annibale colle 6 squadre da

gli angoli A B, si pose in fila occupando

la testa della piazza e congiungendosi a

mezza scala. Ii medesimo fecero le 6 altre

squadre contrarie degli angoli C D, tut

ti in ordine di battaglia, colla visiera alza

ta ecolla lancia alla coscia, senza muover

si nè cavalieri, nè padrini. Allora all'im

provviso dal palcode'giudici apparve fuo

ri una banderuola bianca e gialla per se

gno, alla vista della quale si senti il tiro

d'artiglieria verso Bel vedere, di doveaven

no sempre a cominciare gl'inviti e le riti -

rate o salve con l'artiglieria e colle trom

be, e per spazio d'un avemmaria fu rispo

sto con un altro tiro verso torre Borgia,

di dove gli artiglieri aveano sempre a ri

spondere; ed appresso segm il suouo d'al

quante trombe colla richiamata a guisa

di provocarsi a battaglia, e ciò segifi d'ac

cordo e senza framle, e il medesimo fece

ro per ordine sino a 3 volte. In ultimosuo-

narono tutte le trombe, colla risposta dal

l'altra parte.Quindi apparve il segno d'un'

altra banderuoia differente, e subito fu e-

splosa una gran salva di artiglieria dulia

parte di Belvedere,colla risposta verso tor

re Borgia, ed a questa seguendo il suono

di tutte le trombe insieme , da ciascuna
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parte furono abbassate le visiere, e per di

mostrar l'ardente desiderio di combatte

re, cominciarono a correre l'una parte con

tro l'altra per alquanto spazio e seguitan

do il suono delle trombe con rinforzo a

modo di scaramuccia, i cavalieri correndo

fecero un'altra rappresentanza. Poi si ri

tirarono ciascuna squadra agli angoli lo

ro designati. Così dopo altri tiri d'artiglie

ria e la risposta , cominciò a correre al

l'incontro il conte Annibale Altemps con

d. Giovanni d'Avalos, correndo due volte

colle lance, e tirandosi 4colpi di spada per

ciascuno.Appresso corsero Bernardino Sa

velli e Muzio Mattci incrocicchiando per

angolo, come aveano da fare tutti gli al

tri; onde cosi seguendo per ordine l'uno

appresso l'altro, finirono tutti i loro corsi.

£ fra gli altri due cavalieri delle squadre

dell'angolo B, con due altri dell'angolo 1),

s'urtarono andando per terra co'cavalli, 3

de' quali ne morirono poco dopo e il 4-*

restò maltrattato, senza male alcuno dei

cavalieri. Dopo questo si mosse il conte An

nibale colle 6 squadre, e fecero il mede

simo che all'entrato, e poi riducendole in

uno squadrone di 6 file, mostrando di vo

ler di nuovo investire lo squadrone con

trario, e facendo la parte avversa il me

desimo camminando verso quella per fian

co con tutti i padrini a mano dritta, occu

parono dall' angolo B sino al C per lun

go in fila, non passando ciascuna squadra

lo spazio di due archi e mezzo, avendo la

sciati gli ultimi dalle teste per l'impedi

mento degli scalini. E la contraria parte

all'opposto fece il medesimo, occupando

dall' angolo D sino all' A. Così restando

il conte Annibale verso gli archi del bo

schetto, e la parte contraria verso gli archi

della porta principale, corse una lancia per

il largo con d. Giovanni d'Avalos, e così

seguendo l'uno appresso l'altro ordinata

mente senza intervallo finirono tutti, che

riuscì di sommo piacere e bellissima vista.

Alentre che seguirono questi assalti, essen

do passate le 23 ore, oltre che lo spettaco

lo rappresentava non meno sublime mae-

Stà,che perfetta eccellenza,mosti ando on-i

intarsiatura di così vaga e bello gentecon

quella maggior vaghezza e leggiadria che

può penetrare l'umana intelligenza, si vi

dero però di poco in poco spazio sbalzare

dalla cima delle scale verso Belvedere mol-

ti uomini, che scendendo a basso rotolan

do sopra le spessissime teste delle perso

ne dierono materia molto da ridere, con

infini te allegre voci e giubili/Talchè si può

credere che il Papa Pio IV (il quale non

si lasciò mai vedere), sentendo tanto ap

plauso e consolazione del suo divotiuimo

popolo ad onore degli sposi, commosso da

paterna dolcezza, non lasciasse di goder

ne; e perchè non vi avesse a succedere ma

le alcuno, ancora colla sua s. benedizione

di favorire e contemplare sì eccelsa eleg-

giadrissima prospettiva sino allora nunpiò

veduta. Venendo poi la notte, in un mo

mento si accesero molti lumi in diverse

lumiuiere per tutti gli archi, accomndnti

con materia artificiata, e dopo breve spa

zio cominciarono a suonare tutte le trom

be, e avendo i cavalieri abbassata la visie

ra e messo mano alla spada, comincio il

conte Annibale a battersi con d. Giovan

ni d'Avalos, e facendo il medesimo i capi

delle squadre, si mossero tutti gli altri ca

valieri d'ambe le parti in aiuto ciascono

del suo capo, e comba Iterano alla folla mo

strando ogni valore, e fortezza maggiore

per molto spazio, sinchè sentito ili.°tiro

d'artiglieria, n'uscì dall'angolo B un car

ro trionfale carico di vari trofei, tutto inar

gentato e dorato, con un Cupido guidnto

da una Venere regiamente ornata con ve

ste fmitad'argentoed'orOltiiatoda 4 l''?'

giadrissimi e bianchi cavalli colle sue piu

me per eccellenza accomodate, che mo

strava ardere que'trofei, e gettava fiam

me per diverse bocche, che andando alla

volta loro si divisero a poco n poco in due

parti facendo strada a Cupido con molto

diletto di ciascuno, e seguitando moltis

simi tiri d'artiglieria si sentirono due bel

lissime salve, prima l'una e poi l'altra per

risposta d'ambe le parti, il quale Cupido
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cull'arco e freccie ondava saettando quei

cavalieri con grandissimo piacere d'ognu

no. In questo all'improvviso ili dato fuo-

co ail una girandola (del quale fuoco ar

tificiale ne ragionai nel voi. X, p. i 96 e seg.)

iinia sommila dell'emiciclo dulle stanze

di Belvedere, con una pioggia di razzi, che

uscivano da quelle colonne, e arrivavano

sino alle scale dove stava la sposa, con pia

cevolissima vista. Del carro trionfale, del

le salve e lumiere ebbe cura Francesco

Cadnrnosto col capitano Sulustio Peruz-

ti. Questo fu l'allegrissimo fine della fe

sta. con contentezza comune incredibile,

circa la mezz'ora di notte. Tutti i nobi

lissimi cavalieri seguirono il conte At

tempa, che dopo avergiratocol carro mol-

te volte per la piazza spargendo melodie

ilitrombe, I'accompagnarouo sino alle sue

stante dell'ai cipresbiterato. Si calcolò che

gli spettatori furono 5o,ooo.Ne'primidue

incontri per angolo, quasi la maggior par

ie de'cavolieri ruppero le loro lance, al

cuni de'quali ferirono nella testa e si vi

dero molti buoni colpi, cos'i di lancia co

me di spada anco sulla testa. Neil'incon-

Ifirsi poi per largo quasi tutti i cavalieri

ruppero le loro latice, senza che succedes

se discordia o male alcuno, e in ogni co

sa la perizia e giudizio de'maestri di cam

pa così bene ordinarono tuttocib che con

veniva in quell'occorrenza, che il succes

so mostrò che non poteasi desiderare di

meglio. La sera il conte Annibale fece un

sontuosissimo e lautissimo pasto, al quale

si trovarono i medesimi cardinali, cavalie

ri e gentiluomini, e più di i20 dame ro

mane, che aveano accompagnato la sposa

aile sue stanze, arrivando in tutto al nu

mero di i 0oo persone. Dopo la cena per

aitei raezzode'inolti balli, delle sinfonie di

(trie musiche che si fecero, fu pubblica

ta la sentenza de'giudici del seguente te

nore. Forma della sentenza datape'pre>

"n ilei Torneo. Avendo noi giudici eoo

diligente esame e maturo discorso confor

me alla nostra sincerità, e testimonio di

ici wne degne di fede e massime de'mae-

stri di campo , con quella maggior dili

genza che hanno potuto,esecondo la ma

nieia del loro combattere ha conceduto,

ben considerate tutte l'azioni de'combut-

leoti, diciamo che siccome la festa è sta

ta bellissima rappresentando una ben fiu

ta guerra, come il conte desiderava; cosi

avendo veduto in quella segnalarsi molti

cavalieri, essendosi ben incontrati e aven

do combattuto molto valorosamente. Pe

tò per l'autori tà nostra dataci in virtùdei

capitoli, a'quali sono stati sottoposti tut

ti i cavalieri, abbiamo giudicato che una

croce con 4 smeraldi, 4 rubini, 2 diaman

ti e 3 perle si dia al capitano Gio. Batti

sta Tosi di Palombaro, pel i.°premio, a-

vendo rotto meglio la i. 'lancia.E parimen

ti un pendente con un diamante, e un ru

bino con 6 perle si dia al medesimo ca

pitan Tosi per 2.° premio, per aver rotto

tutte e 3 lelancie meglio degli altri. Che

nn altro pendente, con un rubino e 5 per

le si dia al capitan Bernardino da Vicen

za per premio , avendo combattuto me

glio colla spada, e con un colpo segnata

mente fatto cadere la spada di mano al

l'avversario, e alzatagli la visiera; ancor

chè i capitani Lodovico da Fubriano,Gio.

Battista Corcano, Agostino Benzon^Pom-

peo Colonna, Mure'Antoniod'Azzia, e Do

menico de Massimi ubbiano combattuto

tanto bene,che furono vicini ciascuno d'es

si a riportare il premio. Che un frontale

con 7 rubini legati iu oro e i6 perle, si dia

a Pompeo Colonna colla sua squadra, per

essersi ella non meo colla lancia, che col

la spada diportata più segnalatamente.

Che una medaglia con una figura di Mar

te d'oro colla testa e braccia di calcedo

nio legata in oro con alcune granate, si

dia al conte Annibale (non ostante che

molte squadre sieno comparse tanto leg

giadra mente per invenzione e per ricchez

za, che meritano molta lode) per essere

comparsa la sua squadra non meno orna -

ta,chericchissi mamente vestita, con mag

gior pompa,con maggior numero di cava

lieri, e con armi coul'urmi a'fattidi guerra,
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ch'è quello che il torneo d'oggi in tutte le

parti ha voluto rappresentare. In quanto

alla decisione delle querele presentateci

pei capi delle squadre,usando noi della no

stra libertà dataci, diciamo, che più tem

po bisogna a tanta lite. A' cavalieri che

caderono alt'mcontro per difetto de'loro

cavalli non avendo noi premio da darli

suppliranno le dame gratificandoli e pre

miandoli del pericoloat quale si sono espo

sti per piacer loro, il cheayronnoin mag

gior stima di quello che da noi si potesse

dar loro. E generalmente a tutti i cavalieri

devono fur favore, a vendo travagliatolo

combattuto,e resa ubbidienza al conte An

nibale, a cui osi desideravano che s'ubbi

disse e servisse; ed ancora a noi devono

qualche cosa, poichè in sì reale spettacolo

siamostati ancor noi bersaglio del medesi

mo amore. Questi jnecoi allora in presen

za della sposa e delle dame furono abo

minati cavalieri presentati. E versole 7

ore ognuno se n'andò a riposare. Ii Pa

pa si compiacque assai che gli sposi suoi

nipoti fossero onorati con tanta pompa

e universal contento, e massime che it suo

uffezionatissimo popolo mostrasse e sen

tisse tanta consolazione e allegrezza, poi

chè il tutto successe senz'alcun disordi

ne. Così carnevale venne a finire il suo

trionfo. Diversi torneamenti rivide Ro

ma nel pontificato d' Urbano VIII, per

opera della sua 1j miglia Barberini, e pre

cipuamente pel suo nipote cardinal An

tonio Barberini giuniore generalissimo

delle Miliziepontificie (delle quali ripar

lai a Solnato), in occasione della guerra

contro il duca di Parma. Perciò il Car-

della nella biografia del cardinale rife

risce che non solo amavo i soldati ed era

con essi generoso, ma che per esercitare

la romana gioventù negli esercizi caval

lereschi e militaii propri di quelt'epoca

di guerresche fazioni, fece eseguire a sue

spese nel gran foro Agonale di Roma o

Piazza Navona, i giuochi dell'asta rap

presentanti una finta battaglia, con tal

pompa c magnificenza, che gli procacciò

l'attenzione e l'ammirazione di tutta I-

talia. De'tornei, giostre, caroselli e finti

combattimenti dati in Roma cou magni

ficenza dal cardinal Barberini, ne feci ri

cordo anche nel voi. XLV, p. i i8, ezian

dio per la regina Cristina di Svc-ia [I .),

senonchè la data è errata, dovendo dire

|656. Abbiamo nel Mercato di Cancel

lieri a p. 93, che a'a5 febbraio i 634 ue!

sabbato di carnevale it cardinale nel foro

Agonale die al principe Alessandro Car

lo di Polonia una bellissima e sorpren

dente giostra, di cui fu man tenitore Cor

nelio Beoti voglio sotto il nome di Tiamo

da Menfi, oltre la festa notturna fatta con

una nave con musiche: di tutto ne pub

blicò la relazione colle stampe il Mascar

di, conio nobili disegni d'Andrea Sac

chi : Festafatta in Roma a'%5febbraio

i634- Festa di giostra con diverse com

parse e maceliine fatta in piazza Na

vona da'signori Barberini l'armo i63$,

intagliata in acqua forte. Di più, dice

Cancellieri, che il cardinal Barberini in

altri incontri fece spiccare la sua gran

dezza d'animo, poichè ottre le feste date

per la nascita del Delfino, con Relazione

impressa co' ti pi del Cavalli, fece dipin

gere un quadro pel Palazzo Barberini,

esprimente il torneamento con un carro

trionfale superbissimo, dato per festeg

giare la regina dì Svezia Cristina, accom

pagnato da molti cavalieri a cavallo, con

ornamenti vaghissimi, un carosello e un

combattimento notturno, con quantità di

torcie e musica, sopra la piazza artificia

le formata presso il suo palazzo. Per altri

suoi festeggiamenti e ludis Bacchana-

libus, può vedersi lo stesso Cancellieri. f

caroselli furono di recente celebrati in

Roma datt'odierna guarmgione francese:

ne ricorderò due. Riporta it n.° 209 del

Giornale di Ruma del i853, che a' i4

settembre nella magnifica Villa Borghe

se la cavalleria detla guarnigione france

se presentò al popolo romano uno spet

tacolo assai piacevole. Fu un carosello

militare eseguito da'due squadroni del-
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l'XI (e noB 2.° come avvertì il Giorna

te col n.° a io) reggimento de' dragoni,

per dare non dubbie prove di loro abi

t«a al generale di divisione d'Andre se

natore di Francia, ed espressamente ve

nuto in Roma come ispettore generale

ilelle milizie francesi ivi stanziate. Chi ben

conosce il circo della villa Borghese, de-

l'imionto piazza di Siena, ficilnien te 1:0iii -

prende che luogo più acconcio non po

tevi esser scelto per dare un simile spet

tacolo, lina sterminata moltitudine di

uicitatori vagamente disposta veileasi in-

t"ino a questo grande rettangolo: l'am-

lisciatore di Francia conte Alfonso de

Riynev«l,i ministri di Spagna e di varie

i eauti, il generale Alion veau deMont-

ieal, comandante la divisione, e gli altri

onerali; principi romani e dame m grnti

dissimo numero accorsero per vedere e

ammirare i 2oo cavalieri, che doveano

dar bella prova di se sotto la direzione e

ii comando dell'egregio loro capo-squa

drone Vincent. Lo spettacolo fu diviso in

due parti : la i ."abbracciava, oltre i mo-

•iroenti preparatori'>, l'attacco de'circoli

d'attacco di fianco, il mutamento di ina-

'e', la croce di Malta, i quattro e poi gli

uIto circoli, e finalmente le cariche; la

2.' conteneva l'attacco successivo in co

loona, l'attacco in colonna e la ritirata

"cerchio, l'attacco obliquo, la ritirata, i

i olinelli, la croce di s. Andrea e di Pio

I v (cioè la decorazione equestre dell'or-

d ne Piano), la doppia mischia, e la mar

ciJ ditlilata. Era il carosello di Saiinme

redificato in modo da poter essere ese-

^uitodu due squadroni,e accresciuto d'al

coni movimenti. Soltanto uno assai es

pi rio nell'arti della milizia, ed in modo

particolare di quella di tale specie, potreb

be nunutamente e con precisione descri

vere ognuna di queste parti, e far cono

scere ta gramle abitità con che furono

tutte eseguite. Ogni spettatore con uno

guardo attento accompagnava i 2oo ca

valieri dal i .°moinca to che presentmonsi

soll'arena finoal termine: li mirava muo-

versi con una precisione che mai la pin

grande ad ogni suono di tromba o co

mando del capo-squadrone. Ora divide-

vntisi in ranghi ed ora volteggiavano in

mille modi : ora un arrestarsi degli uni

e un correre degli altri: uno squadrone

simulava l'attacco e l'altro la difesa; sen

za urtarsi e confondersi furono veduti

formare quando 4 e quando un numero

assai maggiore di cerchi, uno dentro l'al

tro; e senza mai uscire dall'orbita segna

ta camminare e di trotto e di galoppo, ed

in questi difficili movimenti moderare a

talento il corso de' cavalli, e nello stesso

tempo rotare le spade, e queste deporre

onde atl'ermi e le pistole e far fuoco. Bel

lo e sorprendente vederli nella mischia,

ma non mai confusi, sempre maestre voi-

iuriite ordinati n seconda de'comandi che

riieveauo: alcuni ranghi incedendo di

trotto ed altridi galoppo formavano grup

pi di grande ditlicoltà; ed era con queste

mosse che presentarono la croce di s. An

drea e quella del sommo Pontefice. I due

squadroni furono veduti partire dall'op

poste estrenntà dell'arena, e colle spade

spinte innanzi slanciarsi Im iosamentel'u-

no contro dell'altro, e nel momento che

stavano per urtarsi colle medesime, im

provvisamente alla voce del comandan

te arrestare il cavallo, e sollevate le spa

de, a vece di vibrare colpi di morte l'u

no contro l' altro piacevolmente saluta-

ronsi. Il pubblico non perdeva di vista

nessuno di que'difficili e complicati mo

vimenti; li seguiva con il maggior inte

ressamento^ più voltecon fragorosi bat

timenti di mano salutò i faticati cavalie

ri, che mediante la loro valentia in quel

continuo muoversi, urtare di spade e in

calzare di cavalli accorrenti, non ebbero

a soffrire il benchè minimo danno. Ogni

squadrone faceva sventolare la bandiera

francese e quella pontificia : e ogni sua

mossa compì a suono di musicali concen

ti. Sul cader del sole il carosello con tan

ta maestria eseguito ebbe il suo termine

col defilare de' cavalieri, che mossero a
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rendere il saluto al generale ispettore, che

mostrassi altamente soddisfatto. Inoltre

dal n.° 242 det Giornale di Roma dello

stesso i 853 si apprende, che il magnifi

co carosello di cui Roma fu spettatrice

nel settembre, venne ripetuto a'24 otto

bre dallo stesso reggimento XI de'drago-

ni francesi. Il generaleAllouveau deMont

real comandante la divisione di occupa

tone in Italia, non che l'egregio colon

nello di questo reggimento Daiuas, col

sero assai di buco grado sitTatta occasio

ne per venire in aiuto della caritatevole

società di s. Vincenzo de Paoli, che con

tanto zelo si consagra al sollievo de'po-

veri. E il principe d. Marcantonio Bor

ghese, il quale nulla tralascia per giovare

a chi è misero, apriva a tal uopo la sua

villa, come si compiacque concederla la

i .'volta. Il carosello ebbe incomincia men

to alle 3 pomeridiane : 2oo cavalieri sot

to il comando del capo squadrone Vin

cent, con un'ammirabile precisione ese-

guironoogui movimento indicatonel pro

gramma : e quantunque non pochi di es

si non avessero fatto parte del i.° carosel

lo, tuttavia ne'circoli, ne' mutamenti di

mano, e nelle cariche, e negli attacchi in

colonna, e ne' molinelli, nella mischia e

nella marcia diffilata, ed in qualunque al

tra mossa, mostrarono egual valore a

quelli che già eransi cimentati in tale ar

ringo. Gli applausi della moltitudine che

Stipava la grandiosa piazza di Siena mo

strarono quanto si compiacesse di que-

stospettacolo, efurono l'encomio che ven

ne a tributare a' bravi cavalieri, ul loro

capo-squadrone e al colonnello, i quali

hanno saputo con tanta abilità ammae

strarli. Indi il n.° 244 del Giornale noti

ficò, chele persone entrate nelia viiia a ve

dere il carosello furono i 0,oo0, ed i mi

litari francesi e pontificii non furono me

no di 5ooo, ma essi ebbero tutti l'ingresso

gratuito. L'introito de'biglietti fu di scu

di 7i 9, quello dell'oblazioni scudi i i7,

in tutto scudi 836. Essendo salite le spe

se a scudi 35o, rimasero a beneficio del

la pia società di s. Vincenzo scudi 4&6.

Quanto alla giostra che un tempo si fa

ceva nelt'anfiteatro d'Augusto o Correa,

nel riparlare di esso nel voi. LXXIII,p.

248, ripetei la proibizione fattane da Leo

ne XII e Pio VIlI, come spettacolo san

guinario.

I tornei furono nuovamente celebrati

negli ultimi anni in Italia e olUeruonte.

Nel febbraio i 83r), lieto Curio Alberto re

di Sardegna per ia venuta nella sua capi

tale Torino , del gran duca Alessandro

principe ereditario della Russia (chea'2

marzo i 855 per la morte del genitore Ni

colò I salì al trono nello stesso giorno, ed

è Alessandro II imperatore regnante delle

Russie); splendida fu l'accoglienza, come

conveniva al figlio dell'imperatore Nico

lò I,e fu bel pensiero del re per festeggiare

l'ospite augusto nella sua breve dimora

in detta città, di rinnovare l'antica usan

za de'reali di Savoia, disponendo un tor

neo. Ne fu capo il marchese Cordero di

Pamparato, e corsero le giostre i più scel

ti, i più gagliardi utliciali di vari reggi

menti di cavalleria. Spettacolo nuovo a'

dì nostri; e tanto piacque che si ripetet

per le nozze del duca di Savoia (ora re Vit

torio Emanuele II regnante, cou l' arci

duchessa d'Austria Maria Adelaide, regi

na che morta nei i 855 deplorai a Tosi

no), con più fasto ancora, poichè mag

gior tempo si ebbe a disporre così vago

esercizio di cavalieri gentili. Di quello del

i839 abbiamo un'elegante descrizione

deli'eruditissimo cav. Cibrario. Il 2.° tor

neo ebbe luogo inTorinoa'22 aprile i 842,

e con elegante articolo ne fu pubblicata

la bella descrizione dal t. 9, p. 94 del-

VAlbum di Roma, scritta dal ch. Pietro

Bernabò Si loia ta,che vi fu presente, ed al

quanto in breve riferirò sì grandioso e ra

ro spettacolo, il quale rinnovò le pompe

antiche in tutto it suo splendore e impo

nenza. Lo splendido torneo si celebrò nei

magnifico anfiteatro a betla po.ita eretto

sulla piazza di s. Carlo (il De Bue dice ebe

questo gran circo fu innalzato all'uopo dal
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monicìpio, e che il torneo o giostra ebbe

ad argomento di rappresentare la magni

fica fesla cavalleresca offerta nel secolo

XIV in Cosiantinopoli, e ricordata di so

pra, dalln splendido corteggio di Giovan

na Anna figlia d'Amedeo V conte di Sa

vma, quando ella vi andò sposa al greco

imperatore Andronico III; e che la descri

zinne di quello di Torino la pubblicò nel

i842 \aGazzetta di Milano col n.° i i 4);

toiaen che giustamente può collocarsi a

paro de'più famosi che si videro in Ita

lia, e da cui pel celebrato con grata illu

siane gli spettatori furono ricondotti ad

ammirare i più nobili esercizi della caval

leresca antica gentilezza. Era il meriggio,

l'azzurro del cielo brillava purissimo, e

già pressochè 22,ooo spettatori ansiosa-

inente si collocavano per le gradinate e

per le gallerie tutto all'intorno della va

ita arena.cupidi diammirare leprovedel-

la destrezza e det valore. Le finestre de'

palazzi laterali, adorne di drappi azzurri

ecandidi festoni, eran pienissimi di gente,

e lìno soll'alto de'tetti non mancavano gli

amatori del bello. Nel mezzo del gran re

cintole sorge l'equestre statua in bron

zo del duca Emanuele Filiberto, appa

riano vagamente disposti a circolo gli ar

nesi delle finte pugne, aste, giavellotti,

rotelle; e pronti a correre, ovunque d'uo

po chiedesse, i valletti d'arme, vestiti del

le loro fogge corrispondenti alla nazione

uVloro signori. Una eletta e numerosa

lunda militine preludeva con belle sin

funie; una trepida gioia scintillava da tutti

i volii: quell'aspettazione avea un non so

che di grande e di sublime, da non po-

terii ridire. Se v'era cosa che in parte di

minuisse l'effetto di que'solenni apparec

chi e servisse a turbare i dolci ineunti di

quella poetica festa, ben era il volger l'oc

chio dat drapello di que'garzoni in vesti

di hizzarra leggiadria e da que'fasci di ar

nesi cavallereschi alle linee circostanti del-

1 innumerevole assemblea, dove la gret-

tezzae la severità decolori degli abiti ino-

deiai, particolarmente ue'maschi, troppo

rammentava in qual secolo si vite. Per

altro, il gentil sesso non rendeva men bel

la anco questa scena ; poichè il muover

contiunode' variopinti e variopiumati cap

pellini, l'alzar delle tanteombrelletted'o-

g, ii forma e dimensione, il tremolar de'

ventagli, animavano, incerto modo, quel

la calma ansiosa e quella tacita impazien

za di tante moltitudmi. Alfine, sotto il vi

vissimo dardeggiar del sole, un improv

viso squillo di trombe e strepito di rote

annunciò che il re Carlo Alberto, l'augu

sta sua consorte Maria Teresa, i reali sposi

e tutta la comitiva degl'insigni loro con

giunti e ospiti , si recavano ad abbellire

di loro presenza lo spettacolo, degno d'u

na valorosa nazione. E poco stante si vi

de entrar primo nel grande e maestoso pa-

diglione adorno di tutte le squisitezze del

l'arte, il re a cui gli altri con ordine se

gui vano. Alto e non interrotto grido di con

solazione scoppiò da ogni lato, e mille e

mille voci di plauso e di augurii salutaro

no il monarca e i suoi diletti su cui po

savano tante speranze de'popoli. Era una

grande famiglia che esultava al giungere

del suo padre e benefattore; ed egli eoa

quella sua grazia e bontà singolare che

lo distinse, mostrava la sua commozione

a tanti segni di giubilo e di amore osse

quioso, rispondendo con cenni e saluti al

l'immenso acclamar di tutto il circo. Fat

to silenzio, la grandiosa festa incominciò.

» Chi è quel bello e maestoso giovanetto

che si slancia entro l'arringo sopra un bol

lente destriero, al cui apparire sorge un

batter fragoroso di mani? Egli veste le fog

ge antiche di Savoia, in colore azzurrino,

con bianca piuma in testa, e cinto d'ar-

mellino il picciol manto che dietro gli svo

lazza. Bene composto e atteggiato della

persona, ogni suo moio è indiviso da una

grazia e da una nobile venustà che cara

mente allettano ogni sguardo, rapiscono

ogni cuore. Un araldo a cavallo, pompo

samente fregiato delte sue divise, lo pre

cede con i2 trombette, e lo seguono 3 scu

dieri e un porta-stendardo, All'avvicinarsi
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di lui, da ogni palco viene un festoso mor

morio di voci d'ammirazione che si leva

no tosto in lieti evviva; tutti se lo addi-

Inno a vicenda, come un perfetto esem

pio de' cavalieri antichi. Questi è il reni

principe Ferdinando, duca di Genova, se-

condo figlio del re Carlo Alberto, leggia

dro e amabiie giovinetto di appena 4 lu

stri , che per felice indole e per tutte le

più rare virtù già promette di emulare

i più lodati eroi delta sua casa. Egli con

bei caracolli si appressa al padiglione, ove

siede ii suo real genitore, e in attodi ri

verenza filiale, non disgiunta da guerrie

ra dignità, alcun poco attende il sovrano

suo cenno. Poi tosto ritorna ove sono schie

rate le 4 quadriglie de'cavalieri. Lai.' di

esse entra animosa nell' ampio steccato.

L'abito che indossano i 2 di loro ha le fog

ge dell'ordine di Costantino, quello che

adorna gli aliii rammenta l'ordine di s.

Lazzaro; non può vedersi cosa più magni

fica delle vestmienta in cui vieppiù risal

tano agli occhi le betle forme de'giovani

torneanti: e ricche del pari oltremodo so

no le bardature de' cavalli. Andrei qui

troppo per le lunghe se volessi dipingervi

le tante e tu n te prove di destrezza e di sa

lacità cavalleresca onde si distinsero i no

biti attori di quella specie di danza guer

riera. Basti che io dica che ne'diversi giri

t- intrecciumenti di corse parevano que'

fieri e superbi animali aver una menteco'

loro signori, e movere in esatta cadenza

al gioioso suono degli strumenti militari,

e non fallire d'un' orma le rapide e me

ravigtiose volute per cui ad ogni tratto si

cambiavano in varie figure di circoli , e

aiii untate e salti e scorribande. L'augu

sto re degnava di congratulare alla bella

arditezza de'cavalieri, piaudendo con ma

no e con parole di lode; e le eleganti spet

tatrici anch'esse facean eco all'uni versale

gradimento. Cos'i, una dopo l'altra, le ri

manenti 3 quadriglie si successero nelt'a

rena, alternando sempre in diverse guise

gli sperimenti del valore equestre, e de

liziando con vaghe norme di aggirate e

di corse tanto fior di gente, immemore de

gli ardori soverchi del sole , e tutta fisa

in quegli splendidi giuochi de'nostri avi.

La 2.' quadriglia era distinta delle fog^e

e de'colori degli antichi cavalieri di Sa

voia; la 3.' offeriva il costume de'cava

lieri piemontesi ; nelia 4-' brillavano di

sfarzose vesti gli ordini di Rodi e della

Stella. Ma ecco nuova e più animata sce

na di prodezze guerriere. Quattro dischi,

allogati a pari distanze e in modo che pre

sentino il loro orbe al fianco de'eorrenti

cavalli, risvegliano it bollordi quegli am

aii giovanili. Si spicca primo a sciolte bri

glie il duca di Genova, brandisce un dar

do, e obliquamente tanciandolo ne infig

ge la punta nel disco; oltrepassa, e affer

rando al Iio giaveilotto che i donzeiti d'ar-

megli gittano a volo, ripete la stessa pro

va con mirahil giustezza; dì 4 colpi a' 4

bersagli che diremmo, uno solo è men for

temente diretto, non così però che non ri

porti il vanto su tutti gli altri cavalieri,

che ad uno ad uno tentano saettare co'lo-

ro dardi il mezzo dell'opposto cerchio. I

plausi egli evviva, al succedere de' più -ar

diti e fortunati colpi, vanno al cielo e ri

destano la comune allegrezza. Ed ecco in

mano di tutti i cavalieri è posta un'affi

lata e lunga lancia : primo sempre il du

ca di Genova corre intorno all'arena, e

passando sotto 4 verghe, sollevate a di

stanze eguali, infilza e via si porta col l'a

sta uno degli anelli che da esse pendono;

i 24 cavalieri seguano con impeto e con

vivissima gara rmnovando la difficii pro

va: lode sopra tutti ha il giovane rampollo

delia regia stirpe di Savoia. Indi con pari

ardore e con crescente letizia universale

si esercita quella nobile gioventù a ferir

colle -pade, accelerando il correr de' ca

valti, vari simulacri di teste or basse, or

alte dal suolo, e poi tragitta a slancio bar

riere di siepi artificiali, e netlo stesso ar

dire di quel salto de' generosi destrieri

drizza i colpi delle spade in altre teste al

logate sopra colonnette di legno. Tutto ri

vela va la fermezza del cuore e del braccio;
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ipei tamento vedevasi nel grazioso e in-

ti itento armeggiare di tanti prodi, chealle

ai ti del valore e delle battaglie qui sono

ammaestrati i non degeneri nipoti di que'

sobalpini che sì alto grido levarono sem

pre, in Italia e fuori, di loro valentìa nel

te arini; e che saprebbero in veri scontri

sostenere con eguale rinomanza di corag

gio l'onor del trono e della patria." lu ul

timo, posti via gli arnesi guerreschi e rin

vaginate le spaite, tutte le quadriglie si ap-

presentarono di unovoead un tempo nel

l'arena; e collocate a tondo presso l'estre

ma lmea del campo, diedero luogo al du

ra iliGenu va checolla sua particolare qua

driglia fui matasi de'capi dell'altre, degli

scudieri e de'portatori di stendardo, mo

sti!i quanto era valente e franco in ogni

più iiifficiteguidard'un destrieroe in tut

te i'eleganze che fim bello e lodato l'eser

cizio detia equitazione. Poi tutte le qua

driglie con mirabile accordo si rulTronta-

(ouoe strinsero vetocemente insieme, for

mando quasi una gran catena che or si

raggruppava or si saodava in centodiver-

se maniere. Qui it contento e la meravi

glia del pubbtico fu in sommo grado; poi

chè non è a potersi ridire il brio, l' im

peto non senza legge e misura, la quieta

baldanza, il foco degli sguardi, l'armonia

di tutte le mosse e aggiramenti, con cui

gt'intrepidi cavalieri si mescoiavano tra

di toro in tutta la varietà possibile di quel-

ledanze guerriere. Posato finalmente tan

to bollore di corse, l'intera squadra di i i o

ti ordinò in battaglia dinanzi al rea I pa

digliom-; e sceso di cavallo il principe ca-

pode'toi nea menti, e salito ov'erano i suoi

teali genitori e congiunti, otTrì all'inclita

sposa, alia regina sua madre, e alle arci

dochesse vaghi mazzetti di fiori come bel

tribnto e omaggio di tanti cavatieri, che

io quell'onorata palestra erano concorsi

a far fede di va lentezza e a significar t'e

sultanza pel faustissimo maritaggio del fu-

tuio erede del trono. Netla quale otlerta

era come compendiato e si rannodava o-

gui tersido voto de'popoli, obbedienti allo

scettro di Carlo Alberto; e però da tut

ta quanta l'assemblea sorse in quel mo

mento un lungo, solenne, altissimo evvi

va. Fra'plausi, fra le grida di giubilo tor

nò in sella il duca Ferdinando, ed a capo

delt'intera lìoritissima squadra uscì dal

l'arena. LeTofraerfo/g-ior/iO di Roma del

i 843 col n.° i 6 dierono quelte del i .° tor

neo rappresentato a Vienna nella caval

lerizza iinperiuled'invernoaore 7 e mez

za della sera del i.° aprile, da una società

di cavalieri per celebrare il 5o.rao anniver

sario del serenissimo arciduca Carlo d'Au

stria feld-maresciallo generale dell'impe

ro, come gran maestro dell'ordine impe

riale e militare di Maria Teresa: gli altri

due tornei furono dati per oggetti di be

neficenza o'3 e 5 di detto mese. Questo

interessante e splendido spettacolo fu per

molti giorni argomento de'pubbiici fogli

e delle conversazioni delta nominata ca

pitale. Eccone la descrizione. Sotto la log

gia della Corte era statti eretta una rm

ghiera pel corpo diplomatico, nella quale

lai.' fila era assegnata alle dame de'giostra-

tori. [\.impetto alla loggia delta Corte, al

l'aliro capo della cavatlerizza, erano stato

predisposte altre ringhiere, nelle quali

presero pustoi cavalieri delI'ordinedi Ma

ria Teresa, che in gran numero erano ve

nuti a Vienna in occasione della festa del

l'ordine, ed altri ufliziali. Tutta la i rin

ghiera era occupata datte dame, cavalieri

e ufliziali, come pure da impiegati della

corte e dello stato,tutti in divisa. Nella 2.'

ringhiera, nella quale erano pure state di

sposte sedie chiuse, collocarono le perso

ne che aveano ricevuto biglietti d'ingres

so. L'ampio spaziodella cavallerizza fu sti

vato di spettatori. La cavalleresca deco

razione del luogo e la sfarzosa illumina

zione davano un risalto particolare al ma

gnifico edilizio, e l'augustae illustre adu

nanza offriva un aspetto oltremodo im

ponente. Sulla 2.' ringhiera, a destra deila

loggia di Corte, stava la musica del reg

gimento d'Assia-Oiuburgo ; a sinistra il

corpo de'trombetti de'cavalleggieri pria
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pe di Liechtenstein. Dopo che l'impera-

tore d'Austria Ferdinando I, l' impera-

trice Maria Anna sua consorte, ed i se

renissimi membri dell'imperiale famiglia

ebbero preso posto nella loggia di Corte,

e si furono acquetati gli applausi entusia

stici, co'quali ta bella e illustre adunan

za salutò l'arrivo dell'imperatore e del

l'imperatrice, e del celebrato eroe arcidu

ca Carlo che gli accompagnava, comin

ciò lo spettacolo. I 20 cavalieri condus

sero le loro dame a' posti per esse riser

vati. Erano esse le principesse , contesse

e baronesse i cui nomi si ponno leggere nel

le Notizie. Tutte queste dame erano ve

stite con fogge del medio evo, e risplen

denti di gioie. Il torneo aprissi coll'ordi-

ne seguente: 24 valletti a piedi; 2 araldi

(i due cavatlerizzi della scuola spagnuola

presso l'imperiale regia cavallerizza, ba

rone di Braun e Leopoldo Gartner); a

trombetti e 2 timpanisti; i giostratori l'u

no dopo l'altro, seguito ognuno da 2 scu

dieri, l'uno de' quaii portava la lancia e

lo scudo, l'altro la bandiera del suo cam

pione. L'ordinanza entrò per la porta di

rimpetto alla loggia delta Corte , proce

dendo col detto ordme. Furono i cava

lieri:i.'' Quadriglia, verde e oro: i conti

tNadasily, Blacas, e A. Karoly, ed il prin

cipe Claiy. 2.' Quadriglia, azzurro clùa-

ro eargento: i principi Lobkovvitz,ed'A-

versperg, ed i conti Zicliy, e L. Karoly.

3.a Quadriglia, rosso ciliegia e argento :

i couti Sandor, Festetics, K.olowrat,eTa-

ronca. 4-' Quadriglia, nero e oro: i prin

cipi Trauttmansdorf, e N. Esterhazy, ed

i conti Szapary, e Lodron.Quadriglia mi

sta: principe Liechtenstein, rosso e oro;

conte Cliotek , verde e oro; conte Ilar-

rach, nero e oro; conte Wolkenstein, az

zurro e oro. Le giostre furono eseguite

dalle quadriglie nell'ordine seguente: i.

Verde e oro; 2. Azzurro chiaro e argento;

3. Rosso ciliegia e argento; 4- Mista, da

uncavaliere detle altre 4 quadriglie; 5.Ne-

ro e oro. L'eserciziodella testa fu eseguito

senz' armi da fuoco, colia lancia, il gia-

vellotto , la sciabla di taglio e di punta

(quest' ultimo consiste nell' infilzar colla

sciabla una testa collocata sul terreno,cor-

rendo a briglia sciolta). Tutte le fazioni

furono eseguite con particolar destrezza.

I giostratori erano vestiti all'antica, però

senz' elmi nè corazze, con gorgiorette di

pelle e berrette a piume. Era uno spetta

colo veramente stupendo ii veder la te

nuta cavaileresca di que'gentiluomini, ed

i superbi cavallichecaracottavano guidati

da mani maestre. Ed in vero ammirossi

con siirgolar diletto la perizia spiegata da

tutti netta nobile palestra, e singolarmen

te da'4 cavalieri checonducevauo le qua

driglie. Nellecorse delie teste il suono del

le trombe annunciava Squadriglie; e al

lora gli araldi introducevano i cavalieri

co'loro porta-insegne. La giostra termi

nò con una contraddanza eseguita da tutti

i 20 cavalieri, che in essa dierono novella

prova della loro abilità. Lo spettacolo non

fu turbato da nessun accidente, che po

tesse amareggiare il diletto che procacciò.

Finita la folia o contraddanza, i cavalieri

si schierarono in ordine di battaglia. Al

lora comparvero gli araldi co'troiubetti,

e la bella comitiva usci dalla lizza coll'or-

diue stesso com'era venuta. I cavalieri e

le dame ebbero l'onore dopo il torneo d'es

sere invitati a prendere il thè presso l'im

peratrice Maria Anna. Inoltre i giornali

di Vienna del maggio i 853 fecero la de

scrizione della festa del carosello, esegui

ta in tai capitale, che riuscì una delle più

splendide, onde il n.° i23 del Giornale

di Romadei i8 53 ne die il seguente cen

no. Questa festa consisteva in un giuoco

d'armi, in cui si videro unite alla nobile

pompa de' tornei det medio evo, tutta

quella sveltezza e quelle qualità che di

stinguono il cavaliere, dacchè non entra

piùin campo col destriero coperto di fer

ro. I vasti spazi della cavailerizza impe

riale mostravano, in mezzo ad un mare

di luce, i loro festosi ornamenti di trofei,

contornati di bandiere bianco-rosso e

giallo-nero, e di fresco fogliame. Le due
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gallerie erano zeppe il i nobili signore, cir

condate da eletti signori nelle più svaria

te onifurmi. Nel palco imperiale dell'im

peratore d' Austria regnante Francesco

Giuseppe, oltre gli arciducbi e le arcidu

chesse, comparvero gli angusti ospiti, il

redi Prussia Federico Guglielmo IV e

i principi Carlo e Carlo Federico di Prus

sia, il re del Belgio Leopoldo col princi

pe reale Leopoldo duca di Brnbante. Due

araldi vestiti de'colori dell' impero ger

manico a cavallo, seguiti da alfieri a pie

di, portanti la bandiera dell'impeto, da

due suonatori di timpani e 24 trombet

tieri a cavallo, si portarono sino sotto alla

loggia imperiale, dando il segnale d'in

gresso a 'cavalieri. Immediatamente do-

podue portatori di banderuole, compar

ve il condottiero de'cavalieri, l'arciduca

Guglielmo nipote del sullodato arciduca

Carlo, colla spada sguainata, sopra un ca

vallo con bardatura di colori azzurri e

d argento. L'arciduca portava un man

tello di velluto bianco, ricamato iu ar

gento e tempestato di pietre preziose, sul

petto la croce rossa sotto la corona, ed ti

na sciarpa azzurra mi armacollo. Le In ac-

ciaelecoscieernnochiusein un'armatura

di filo di ferro. Un elmo d'argento broc

cato d'oro ed ornato deYnnbnii de' du

citi d'Austria, \ole a dire d'un mazzetto

di corte penne di pavone, da cui s'erge

vano alti pennncchi,copi iva il capo del se

renissimo condottiero. L'arciduca era ac

compagnato da 8 scudieri a piedi, 2 de'

quali portavano lancia e scudo. L'eccel

so condottiero era seguito da 24 cavalte-

", accompagnato da i 2 scudieri, indi da

6 destrieri da battaglia, con gravi coper

te btoccate d'oro. La divisione era chiu

sa da due porta-bandiere e da i2 servi a

cavallo. La divisione de'saraceni era con

dotta dal real principe di Wm temberg,

accompagnato da due mori con iscudoe

bastone. Egli montava un cavallo arabo

brono, bardato di bianco,con briglia d'o-

fu. Consisteva il vestito d'un caftan, pan

cioni btoccati d' oro, un giustacore di

velluto verde. Intorno all'elmo d'oro, con

mezzaluna, era attortigliato un turban

te verde. Lo cingeva uno scialln bianco-

azzurro. Le armi erano una scimitarra

ed un cangiaro. I I vestito e le armi risplen

devano in tutta la pompa orientale e di

pietre preziose. Il principe era seguito da

6 mammalucchi a piedi, indi da 24 no

bili cavalieri musulmani, con i2 beduini

che portavano le armi, indi ti cavalli di

puro sangue arabo, ornati di coperte di

beiglie, che Abbus pascià e vice-re d'E

gitto avea spedito in dono alt'imperato

re Francesco Giuseppe. Due portatori di

code di cavallo aprivano, ed altri 2 con

i 2 beduini a cavallo chiudevano il drap

pello de'saraceni. Il giuoco d'armi inco

minciò coll'accompagnamento di 2 ban

de musicali. Eseguendo quadriglie a ca

valloni vedevano scambiati i giuochi del

l'anello, quello di gittare a terra o d'in

filzare teste turche, poste sopra pulii, il

ballo d'armi era il combattimento. Gl'il

lustri cavalieri dimostrarono in tuttouna

bravura, degna della memorabile occa

sione, nella quale fu concluso il matrimo

nio del duca di Brabante con l' arcidu

chessa Maria Enrica figlia dell'arciduca

Giuseppe palatino d'Ungheria. Dal n.°5

del Giornaleimilitare italiano di Firen

ze del i846, ricavo il seguente cenno del

real torneo celebrato dal regnante Fer

dinando Il re del regno delle due Sici

lie nella sua reggia di Caserta, domeni

ca 8 febbraio. In questo splendido spet

tacolo cavalleresco successivamente gio

strarono i principi reali, i generali, gli uf

ficiali superiori e distinti cavalieri, alla cui

schiera era capo l'augusto re; e tra le ai-

tre schiere l'nna di uffiziali de'di versi cor

pi di cavalleria, l'altro delle guardie del

corpo, e la 3.' di sotto nfliziali della stes

sa cavalleria, tutti di quella guarnigione.

Questo torneo fu aperto nel vasto spiana

to, al cui fondo sorge il regio e sontuo

so palazzo di Caserta, capolavoro d' ar

chitettura; guerrieri ludi che la pace lu

singhiera, di lunga se non perpetua dura-
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ta,avea mano mano mandato in oblio; i

quali tornei danno pure l' immagine eli

quet gran solco di luce che serpeggiò fra

le tenebre del medioevo, siccome dal ce

lebre La Sage fu detta la cavaileria, don

de tante memorande gesta, le immorta

li crociate, e l'alta fama di capitani e poe

ti che le cantarono e precipuamente l'A

riosto ferrarese. Meraviglia e diletto ecci

tò il vedere in perfetta guisa espresso an

che in quella deliziosa parte d'Italia, il si

mulacro di tempi e costumi s'i rimoti da

noi. Lo steccato circoscrivente la lizza sor

geva m form a quadrilatera, avente al fon

do, incontrotI palazzo, un padiglione de

stinato al prmcipe e alle dame del torneo,

primeggiando fra esse la regina madi e e

le reali principesse; ed a' lati due palchi

scoperti e di miuor mole, uno pe'giudici,

l'altro pel contestabile maestro det ca [ri

ponile cui spalle era numerosa banda mu

sicale: tutto it resto de' lati del gran pa

ratlelogrammo era occupato da spettato

ri sopra diversi ordini di gradini, dispo

sti come in anfiteatro; ed ertivi calca di

gente che occupava i dintorni, le logge, le

finestre, i terrazzi deile case vicine, segna

tamente de'duegi andi quartieri, il cui di

segno tanto aggiunge atla umestosa ar

chitettura di quella reggia. Il i .°de'suddet-

ti 3 palchi, quello del principe e delle da

me, era interiormente tappezzato in araz

zi, e ornati di stile adatto all'occasione ri-

cingevano le altre parti; ed i due lati, nel

cui centro eranoeretti i palchi minori, di-

stinguevansi pure ciascuno per i2 trofei

di usuerghi, celate e armi, a'quali appen

der si doveano le bandiere de'24 cavalie

ri della giostro. Allea pomeridiane losquil-

lo delle trombe annunziò la comparsa dei

due drappelli , che componevano la i.'

schiero, ciascuno di i 2, uno di divisa ros

sa e l'altro in bianca. Uscirono essi da un

lato deila reggia , ed era hello il vedere

l'ordine con cui procedevano, non che le

insolite armi, la varietà de colori e i pedo

ni, tutti indivise caratteristiche. Proce

devano innanzi 4 trombetti, il re delI'ar-

mi,?. araldi eia vessilliferi; ivano quindi

i.°ile'ctivalieri della divisa rossa il sovra

no Ferdinando II, che di tutto era statti

capo e regolatore. Seguivano 4 scudieri.

ed it valletto conducente perla briglia il

desti iero serbato già semprea'più rischio

si e brillanti usi cuvallereschi. In tal for

ma entrati i ^cavalieri, ciascuno col pro

prio seguito e cavalli, nello steccato dalia

parte sinistro, poichè n'ebbero fatto ed ite

rato il giro , poichè compiute vi ebbero

tutte le formalità prescritte negli antichi

codici di cavalleria,si disposero gli uni con

tro gli altri per commciare al suono d'ar

mome, i torneamenti. Dame, paggi, val

letti, armigeri, scudieri , tutti espresseti

con esattezza il tempo che ricordavano.

Icavalieri volteggiarono in tutte le forme

annunzintrici di betla istruzione nel domi

nar i cavalli e nel maneggiar le armi, e

in tutte le vicende delle giostre si videro

arrestare e correr lance , dopo di che si

venne alle spade. Non mancò la compar

sa del cavalier Nero, di quello che si co

nosce pur sotto il nome di cavalier delU

Morte, il quale, introdotto colle forme a-

raldiche, andò a percuotere uno scudo, io

tal guisa disfidando chiunque volesse con

esso lui combattere. Ed ait'invito seguiti

l'accettazione , più lance il cavalier Nero

corse e com battè. Evotuzioni quindi e ma

neggi furono pur fatti, ed in fine tutti in

betla ordinanza uscirono dalla sbarra. Ar

rivò poscia un drappello di cavalieri con

fiiggedel tempodi Francescol redi Fran

cia, de' quali furono ammirati i volteg

giamenti svelti e precisi. Successero alla

loro volta una schiera di beduini, ed una

di cosacchi, abbigliate ancor esse in guisa

da render pienissima l'immagine de'po

poli rappresentati, e le cui rapide corse, i

cui salti su per barriere portatili, in atto

di trarla pistola, non riscossero plausi mi

nori. Questo magnifico spettacolo, pel suo

universale gradimento, fu rinnovato do

menica i 5 febbraio i846. It tempo fu an

che più sereno e più dolce della prece

dente, sicchè parea quasi una giornata di
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primavera; ciò crebbe ancora il diletto di

coimo che in gran Polia vi si recarono. Il

torneamento fu somigliante all'altro giù

descii tto, seno nchè le dume, le quali l'al

tra tolta trovaiohm aleominciamento sul

loro patco, in questa all'una e mezzo usci

rono d.dla reggia sopra due carri leggia

dramente disposti, tirali ciascuno da 6 ca

nnili, preceduti dal re deit'armi, ed accom

pagnati da cavalieri e paggi, mentre udi

vat il suono di musicali concerti. Nelr.°

di essi era il re Ferdinando II, la regina

madre colle reali principesse, il principe

delle feste e il contestabile. Nel a.°, oltre

a quello delle da me. ci a un seggio occupa

to da'giudici. Terminato poscia il torneo,

Ir dame rientrarono nel modo stesso come

erano venute, e accompagnate furono da

iutti coloro che aveano avuto parie al

giocondo nobiie Irai leni mento, mentre la

toilette delle dame fu tutta cai aiteiastica

e propria de'tornei. Narrai a Simo a che

tuttora In naztoneconserva il più vivo tra

sporto pe'torneamenti, corse e giostre dei

tori; dissi de'loro arditi picadores e aitri

intrepidi giostratori; e che l'anfiteatro di

Granata è uno de'migliori delta penisola,

[ e feroci combnttùuentide'tori, in cui ol

ire qtie'fortissimi animali nella tremenda

lotta soccombono diversi cavalli e talvol

ta anco i giostranti. Le corse de'torì nel

la piazza Mayor della capitale Madrid, con

istraordinaria pompa si fanno per l'inco

ronazione del re. pel matrimonio della re

gina e per la nascita dell' erede del tro

no. La regnante regina di Spagna Isabel

la II, fidanzata a'28 agosto i846 al suo

cugino l'infante d. Francesco d'Asisi du

ca di Cadice, lo sposò la sera de' i o otto

ne. e conferi con decreto allo sposo il ti

tolo onorario di re edi maestà, senza ch'e

gli prenda parte agli affari del governo.

Nella siesta sera la sorella infante d. Ma'

i ia Luisa si sposòal principe Antoniodu-

ta di Mimi pensicr, Per questi duplici ime

nei in Madrid si fecero strepitose feste e

tomeamenti, de'quali riferirò quanto leg-

5° ne' n.' 84 e 89 del Diario di Roma

del i846. Allo spettacolo dell'ippodromo,

nella corsa delle siepi una dell'amazzoni

fu balzata fuori di sella e uno de'ca valti

In mise sotto i piedi, ma senza gravi con

seguenze. A' i6 ottobre cominciarono te

corse de' tori nella pinzzu Mayor con pom

pa inusitata e solo propria dell' avveni

mento. Il re e la regina intervennero ad

una corrida nel circo ordinario; ma qui

oltre la magnificenza, opera della gene

rosità regia e delt' ayuntamiento, le cor

se ebbero un aspetto nuovo. Prima eli en

trassero nella tizza i picadores e gli espa-

das, un'altra specie di lotta assai più ter

ribile si offrì a 3o,ooo spettatori avida

mente curiosi. L'immensa piazza, levato

ne il selciato ecoperto di sabbia, era con

venientemente apparecchiata. Al di sopra

deil'armatura a guisa d'anfiteatro, ricor

rente tutta attorno la piazza, le case a-

veatio un triplice ordine di pogginoli, da

cui sventolavano arazzi di sfavilianti co

lori. La regina, nel mezzo, occupava i'an

tico palazzo del comune, bellissimo edi

lizio del secolo XVII , coperto di seta e

velluto. Quando il re e la regina furono

sotto al baldacchino rosso broccato d'o

ro, al pogginolo maggiore,il prospetto del

la piazza era proprio un incanto: la cor

te distinguevasì fra tutti cogli abiti pom

posi e le assise. Poichè le loro Maestà se

dettero al pogginolo cogli altri reali spo

si loro congiunti, e resero alla folla astan

te i saluti, gli alabardieri si coliocarono

sotto ni poggiuolo reale. Quivi la ringhie

ra di legno è interrotta, e gli alabardieri

ne fanno le veci colla persona. Se duran

te la corsa, it toro corre toro addosso, es

si gli presentano I' alabarde contro, e se

l'ammazzano il suo corpo è loro. Quattro

carrozze da gala, tirate da 6 superbi ca

valli ornati di pennacchi, capitarono do

po gli alabardieri e si schierarono davan

ti la regina. In ogni carrozza, cogii stem

mi delle più cospicue famiglie, stava col

grande di Spagna che gli faceva da padri

no nel combattimento, un cavaliere, che

dovea uscir dalla lotta col titolo di scudie
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re della regina e un emolumento di i 5oo

franchi. I padrini erano i duciii d'Ossu-

na, d'Alba, d'Abrantes e d'Altamira. O-

gni carrozza si fermò sotto il pogginolo

della regina, e il padrino in assise ne sce

se, presentando alle loro Maestà il suo fi

glioccio, vestito d'un abito pittoresco del

la Spagna sotto Enrico III re di Leon e

di Castiglia nel i 39o, col cappello piuma-

toeil mantello di velluto. Dietro ogni car

rozza camminavano vestiti di seta e di vel

luto ricamato d'oro e d'argento, e invol

ti ne'loro lunghi mantelli , gli espadas, i

picadores ei banderilleros. Tutti i famo

si di nome erano là: Montes, il Chiclane-

ro, Cuchares. Di mano in mano che pas

savano, essi erano accolti da applausi fra

gorosi e frenetici. Montes, fresco da una

cornata nel petto, era oggetto d'una at

tenzione più atleti uosa, che manifestava-

si con grida gagliarde e inesprimibili. Do

po le carrozze camminavano, tenuti per

la briglia da'palafrenieri con livrea reale,

i cavalli delle scuderie della regina, desti

nati al combattimento. I cavalli erano se

guiti da 8 araldi d'arme con sul petto di

pinti gli stemmi de'4 padrini: veniva po

scia una quantità di valletti e di paggi eon

ricche e fantastiche livree: per ultimo le

due coppie di muli,chedopo ciascuna cor

sa levano i morti e li portano via di ga

loppo fuori del campo di battaglia. Chiu

deva il corteggio una dozzina d'aiguazili

a cavallo, i cui neri mantelli facevano mi

rabile contrasto colle splendide livree del

la comparsa. Il corpo sfilò sotto il poggino

lo della regina fra gli applausi della mol

titudine. Uscite le carrozze, i 4 cavalieri

montarono a cavallo, e di nuovo saluta

rono i sovrani. Intanto che gli ultimi del

corteggio si ritiravano per ricomparire sui

gradim nel sito loro assegnato, i cavalie

ri si mettevano in positura, e 6 alguazi-

li si collocavano,tempre a cavallo, davan

ti gli alabardieri , ma volgendo le spalle

agli spettatori e guardando le loro Mae

stà. Dopo alquanti minuti, un di loro si

mosse e diede in nome della regina t'or-

dine di cominciare. In questo mentre s a-

perse una porta all'improvviso, e it toro

balzò nei!' arena al suono delle sinfonie,

con uno stormo di colombe sbigottite, ed

uscite a un tempo dalla stessa porta. Dei

4 cavalieri, due solamente tennero fermo;

il 3.° e ii 4.° rovesciati sin dalle prime dal

le loro cavalcature, non si sentirono più

in isiaio di rientrare in agone; de'due pri

mi medesimi, uno gravemente feritosi ri

tirò anch'esso, ma t'altro corse valente

mente l'arringo, cioè Romei o tenente del

reggimento Maria Cristina, il cui padrino

era il duca d'Alirantes. Nel combattimen

to, il cavaliere armato di lancia corta, non

si contentò come il picador, di stornare il

toro, trattogli innanzi «/mantetti e cotle

sfide de'bauderilleros , ma egli pugnò di

buon senno e cercò d'uccidere l'avversa

rio. Romero mise 4 tori fuori di combat

timento; per la quel cosa ad ogni colpo

di lancia, ilcui manico spezzavasi nel fu u

eo del toro, gli applausi erano più che en

tusiastici, lanciandosi esultanti fazzoletti

e cappelli in aria. Il perchè, attonito spet

tatore, esclamò il compilatore dell'artico

lo: Lo stesso Cid (di cui nel voi. LX. Y III,

p. 85), sguainando al sole la sua vecchia

spada, il nome della quale è noto a tutta

la Spagna, e U nendosi dietro prigioni i 4

re mori, non avrebbe eccitato più vivo,più

grande entusiasmo. Ma è raro trovare tao-

ta intrepidezza congiunta a tanta leggia

dria. Scudiere compito, Romero seppe af

frontare il toro senza arrischiare il caval

lo. Ad ogni colpo fortunato, un alguazil,

in nome della regina, complimentava il

cavaliere. Più volte però il toro e il caval

lo sarebbero siati degni d'un tanto ono

re. Dipoi il duca di Moutpensier fece con

segnare al Romero una spada molto be

la, già da lui di sovente usata. Morii i 4

tori, i picadores entrarono nella lizza, e la

solita corsa ricominciò colle solile vicen

de della lotta. Questa volta però i caval

li , più vigorosi , sapevano meglio difen

dersi e resistevano più lungamente, cosic

chè un più gran pericolo faceva più gran-
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di le consuete commozioni. Ma siccome

nel tIrnmma spagnuolo, il faceto sta sem

pre dappresso al serio, gli alguazili, scon

certati dalle giravolte del toro, più fiate

ratlegrarono l'assemblea colla loro paura

eco'loro salti involontari. L'onore di que

sta l' metà della corsa fu diviso fra

Montes , Cliiclanero e Cuchares. Osser

va lo scrittore: Montes già invecchia , i

capelli gli diventano grigi, ma conserva

ancora il verde della gioventù e il favo

re del pubblico. I suoi due rivali, più

giovani, hanno ormai il loro partito , si

direbbe i loro adulatori : destino d'ogni

glorial A quella che regnò, succede un'al

tra che vuole soppiantarla : gara che fa

maggiore il diletto degli spettatori; im

perocchè la brama scambievole di sor

passarsi, induce gli emuli a tentar cose

d' un' incredibile audacia. Appena una

sinfonia annunziò ch' era tempo d' altro

combattimento, I' espada s'avvicinò al

poggiuolo reale, pose un ginocchio a ter

ra, e chiese, agitando il cappello, la per

missione di misurarsi col toro. Ed allo

ra colla manca armata d'un pezzo di stof

fa rossa, ed una lunga spada nella destra,

si affacciò tranquillo e a due passi dal ne

mico. Non vi è più bel momento di quel

lo, in cui l'espada e il toro si guardano;

un grave silenzio succede, rotto solamen

te dallo scoppici de'plausi, nell'atto che

il toro cade. Era quasi notte quando cad

de l'ultimo, ed esso era il io.mo Nel dì

seguente, colla stessa pompa e colla usa

ta vivacità, seguì la i' corsa de'tori; ma

a'caballeros o cavalieri della regina, sot-

tentrarono quelli dell' nyuntamiento. A

Munera ricordai il torneo celebrato inMo

dena dal regnanteduca Francesco Vd'E-

ste arciduca d'Austria, in occasione del

matrimonio della sorella arciduchessa

Maria Beatrice d'Iìste, col reol infante di

Spagna d. Giovanni di Borbone, fratello

del conte di Montemolin d. Carlo, che per

la cessione dei diritti del genitore Car

lo V, morto in Trieste (/. ".), alla coro

na di Spagna, prese il uoiue di Carlo VI.

vor.. t xxvii.

Qui ripeterò l' indicazione che ne die il

n.° 2 del già citato Giornale militare ita

liano di Firenze del i847, con articolo

intitolato: Feste italianedel real torneo

di Modena. Questo torneo fu eseguito

dal sovrano Francesco V nella sua capi

tale Modena (e del quale e suoi stati ri

parlai a Reggio, e Toscana pei clamoro

si avvenimenti succeduti dopo la pubbli

cazione dell'articolo Monena, conseguen

za de'quali furono i cambiamenti di ter-

ritorii notati altrove e meglio a Toscana,

valeadire l'aggiunta al ducatodi Modena

del ducato di Guastalla e di altri paesi:

la cattedrale di Modena neh 855 diven

ne metropolitana in conseguenza del di

sposto da Gregorio XVI, da verificarsi

alla morte del cardinal Opizzoni arcive

scovo di Bologna, di cui erano suffraga-

nee le sedi di Modena, Carpi e Reggio;

che perciò verificatosi il caso, fu Mode

na colle altre sottratta da tal soggezio

ne, e dichiarata venne colla bolla Velab

antiquis, de' 22 agosto i 855, anche dal

regnante Pio IX metropolitana, conce

dendo al suo attuale i.°arcivescovo mg/

Francesco Emilio Cugini di Reggio, che
n'era vescovo dal i 852 per morte di mg.r

Luigi Ferrari di Modena fatto nel i848,

il pallio nel concistoro de' 28 settembre

i8 55; assegnandosi a seconda del presta

bilito per sullrnganei i vescovati de' do

mimi Estensi, cioè Carpi, Reggio, Gua

stalla ch'era immediatamente soggetta

alla s. Sede, e Massa di Carrarapia di

pendente dall'arcivescovo di Pisa: esecu

tore della bolla per l'erezione della nuo

va provincia ecclesiastica, e impotitore

del pallio, fu il cardinal Baluffi vescovo

d'Imola, nel modo solenne riportato nel

n.°i5 del Giornale di Roma deh 856,

e celebrato nella festa dell'Epifania. Di

più mi si conceda, per essere questo mio

Dizionario dedicato all' indimenticabile

glorioso duca Francesco IV, di recente e-

gregiamente celebrato dal ch. con. Gal va

ni, come rilevai nel voi. LXlX,p. i 89, che

qui aggiunga pure con poche parole: che il
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sullodatodegno figlioFrancescoV,cow ile-

cretode'27dicembre i 855,onde benigna-

mente premiare con pubblica onorificen

za i segnalati servigi resi alla sua regia

persona e famiglia a vantaggio e soste

gno della legittima autorità, o per avere

in qualunque altro modo acquistato ti

tolo alla sovrana benevolenza, e promuo

vere cos'i una lodevole emulazione, isti

tuì l'ordine cavalleresco e reale, militare

e civile dell' Aquila Estense sotto l'invo

cazione di.s. Contardo d'Este, assumen

done egli il gran magistero; saggiamen

te vietando l' avanzare qualsivoglia do

manda diretta o indiretta per essere am

messo all'ordine. Indi con altro moto-pro

prio de'28, ambedue riportati da'n.i 5 e

8 del Giornale di Roma del i 856, di

stinse l'ordine in 3 classi formate di gran

croci, commendatori e cavalieri. Dispo

se i lie l'insegne sieno unn croce di smal

to bianco listata d'azzurro oltremarino,

suddivisa in 8 punte terminate da glo-

betti d'oro. Il mezzo della croce rileva in

uno scudo azzurro contornato da una li

sta bianca. Sullo scudo è sovrammessa

F aquila bianca insegua di casa ll' liste.

Nella lista in alto sta scritto l'antico mot

to: Proxima Soli, e in basso l'anno del

la fondazione. Nella parte posteriore del

lo scudo è sovrapposta l'effigie in oro di

s. Contardo, e nella lista si legge: S. Con-

tardus Atestìnus. Le 4 principali brac

cia della croce, movendo dallo scudo so

no collegate principalmente dalle 4 let

tere ES- T-E. La fascia e i nastri delle

croci sono bianchi e azzurri. De' primi

che ne furono insigniti, se ne leggono i

nomi nella Cìviltàcattolìca,3'htr\*,\.ii

p. 24o e 72o. Quanto qui per ossequio

Iio detto pel ducato di Modena, ad oc-

easionem, altrettanto praticai con altri

articoli all' opportunità, quali aggiunte

al già pubblicato. Che se siilil tte giunte

talora appariscono quasi fuori del pro

prio luogo, ad esso si riuniranno poi nel-

Vindice. A questo sistema, per cose ac

cadute o trovate posteriormente, cioè do-

po la pubblicazione de'i ispettivi articoli,

mi persuase il riflesso, che certe gionte

di qualche importanza relativa, potesse

ro collocarsi tra parentesi, a guisa di no

te, ne'luoghi corrispondenti, per pai, lo

ripeto, mediante I' Indice, il tutto riu

nirsi nell'articolo o articoli cui stretta

mente appartengono, piuttosto che af

fatto ommetterle. In questo l'erudizione

ha tale una lati tudine,clie non è tenuta ad

osservare i severi e rigorosi metodi propri

degli studi d'altro genere) e da' segneu-

ti cavalieri. i. 'Quadriglia: S. A. R. Fran

cesco V, conte Klebesberg, conte Foiai,

marchese Paolucci. 2. " Quadriglia: mar

chese Coccapani, conte Abbati, consol

tore Roncaglia, conte Ferrari. 3." Qua

driglia: conte Benti voglio, marchese Mol

za, conte Guerra, marchese Campori.i}-'

Quadriglia: conte Guicciardi, conte Bl

ii incasa,co n sultore I arabi ni,baro neDoI':'

zenski. Araldo: Petermayer seniore. Por

ta-stendardo: Petermayer j unici e. Il mo

narca con questi personaggi la sera del

giorno 6 febbraio i847, nella cui mattina

era seguito il matrimonio col cerem'i-

niale riportato dal n.° 7 delle Notizie iiri

giorno di Roma, aprirono il torneo fra

le sinfonie della musica militare, nel lo

cale della nuova cavallerizza splendida-

mente illuminata e vagamente adoma di

bandiere a colori estensi e spagimoli. Ad

un'estremità dell'arena si ergeva soline

legante padiglione il palco della real cor

te ed a' lati due ampie gradinate perla

primaria nobiltà ; ed all'altra consimili

gradinate sormontate da una galleria oc

cupata dal resto della nobiltà, dall'urli

cialità e da altre persone di distinzione.

Dopo eseguita un'apposita cantata col

l'accompagnamento della banda musi

cale militare, lo squillo delle trombe e il

suono dell'inno nazionale spagnnolo an

nunziò l'ingresso de'cavalieri nell'arem,

i quali abbigliati in costume spagimel '

dei secolo XVI, e dipinti in quadriglie

precedute da un araldo, dalle trombe e

dal porta-bandiera, fecero un triplice ss
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loto iliunnzi alla loggia delle reali perso-

ne, quiudi diedero principio agli eserci

zi cavallereschi del torneamento. Ritira

tisi poscia, ed apprestato nell'arena quan

to occorre pe' diversi giuochi della gio

stra, vi tornarono separatamente ad una

ad una le quadriglie, e corsero alle teste

colla picca, col giavellotto e colla spada,

e bersagliarono di carriera. Riunite in

fine le quadriglie, intrecciarono una dan

za con varie graziose figure, al termine

delle quali i cavalieri si trovarono dispo

sti in modo da rappresentare le due let

tere iniziali de'reali sposi, e con triplice

agitare delle spade innalzate fecero loro

un evviva all' uso cavalleresco che mise

fine al torneo. Non solo i numerosi spet

tatori, ma anche le loro Maestà il conte e

la contessa di Molina (padre e madrigna

dello sposo), i loro reali figli e il reale du

ca di Lucca si compiacquero di lodare la

maestria nell'esecuzione degli esercizi ca

vallereschi e l'agilità di quelli delle gio

stre, sì nella suddetta sera, che in quel

la del giorno 8, in cui furono replicati i

torneamenti e onorati della presenza an

che della reale duchessa di Parma, reca-

tasiaModena per divider la gioia diquel

la reale famiglia per le faustissime nozze.

Finalmente dirò colla Civiltà cattolica,

die ili 5 agosto i 853, qual giorno deter

minato dal regnante imperatore de'fran-

eesi Napoleone III per sua festa onoma

stica, fu celebrato in tutta la Francia e

specialmente in Parigi con istruordina-

rit solennità e profusione. In Parigi, ol

ire le riviste militari, le luminarie, i fuo

chi artificiali, le regate stdla Senna, le ar

monie, le ascensioni areostatiche, le rap

presentanze mimiche e drammatiche; tra

gli spettacoli dati al pubblico richiamò

f'fse più di qualunque nitro l'attenzio

ne una cavalcata e un torneo i storico. La

cavalcata rappresentò il Camp du drap

tfor: il corteggio era composto di 87 per

sone in abiti e divisa di quel tempo; ve,

rtgine, cavalieri, araldi d'armi, alabar

dieri, scudieri,paggi,donzelli,poi ta-ban-

diere ec. Il torneo poi fu eseguito da i6

cavalieri ingtesi e francesi coperti d'ai

mature di ferro, e combattenti sopra ca

valli bardati all' antica maniera di ferro

anch'essi.

TORONE. Sede vescovile della i.' pro

vincia di Macedonia nelt'esarcato del suo

nome, sotto la metropoli di Tessalonica,

eretta nel IV secolo, e da Commonville,

Histoire de tous les Eveschez, denomi -

nata anche Castel Rampo. Si apprende

dalla geografia, che ora Toron è un bor

go della Turchia enropea in Romelia, la

quale nella sua parte occidentale corri

sponde all'autica Macedonia, nel sangia-

cnto di Salonichi, sulla costa occidentale

della piccola penisola di Toron, che spor

ge nell'Arci pelago tra'gol fi di Monte San

to e di Cassandra, all'ingresso di quest'ul

timo. Torone, Toroncn, è ni presente un

titolo vescovile in partìbus, sotto l'eguale

arcivescovato di Tessalouica, che conferi

sce ia s. Sede. Riferiscono le Notizie di
Roma, che mg.r Orazio Hettacchiui, fatto

vescovo di Torone in partibus, fu nomi

nato vicario apostolicodi Jufnapatam nel

l'Asia a' i7 settembrei 847, e lo è tutto

ra; e leggo pure nel n.° 79 del Diario di

Roma del i 847, cue a' i 9 settembre nella

chiesa de'ss.Gio. ePaolo,dal cardinalFran-

soni prefetto di propaganda, assistito da
mg.r Pichi arcivescovo d' Eliopoli e da

rag.' fiettecchiui vescovo di Torone, con-

sagrò in arcivescovo di SiraceW mechi-
tarista mg.r Hurmuz,ed in vescovo di Ni-

copoli il passionista mg.r Parsi.

TORONTO (Toruntin). Città con re

sidenza vescovile della parte occidentale

del Canada superiore nell'America set

tentrionale, ne'possedimenti inglesi,incli

ma freddo e assai salubre, già nella dio-

resi di Kingston. Nella Notizia statisti

ca delle missioid cattoliche, pubblicata

nel i 843, si diceToronto eretto in vicaria

to apostolico nel i842 da Gregorio XVI,

essendo uno de'luoghi con chiese costruite

in pietra. Per lai.' volta nelle Notizie di

Roma del i 84* si pubblicò Toronto tra
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le sedi vescovili erette da Gregorio XVI,

chela fece suffraganea della metropolita-

na di Quebech, e che le assegnò per i .°ve

scovo a' i 7 dicembre i 84 i ,con breve apo

stolico, mg/ Michele Powen. Riferisce il

Supplemento al n.°iai del Giornale di

Roma del i85o, che a'27 maggio il Papa

Pio IX nella cappella Sistina consagrò 3

vescovi, fra'quali rag.'Armando de Char-

bonnel da lui fatto vescovo di Toronto a'

i 5 marzo i 85o per pontificio breve, quin

di tenuto a mensa dal cardinal Antonelli

segretario di stato cogli altri vescovi. Nel

r;.° 254 del Giornale di /toma deli 85 i

vi èia descrizione dello stato presente del

le diocesi di Quebech, e quauto a quella

di Toronto si dice. » Fondata nel i 844, è

governata da mg/di Charbonnel che ven

ne consagrato da sua Santità a Roma nel

i 85o. Quaranta preti hanno il carico del

la diocesi. Il convento di Nostra Signora

di Loreto, stabilito a Toronto p«r l'edu

cazione delle giovinette, è diretto dalle so

relle di quest'ordine (cioè delle suore gri

gie di Monreale). Il medesimo Pio IX con

breve de'20 dicembre i 852 dichiarò coa

diutore con futura successione dell'odier
no sunnominato vescovo , mg.r Patrizio

Dowd, a cui conferì il titolo di Canea in

partibus. Questa sede vescovile dipende

dalla congregazione di propagandafide.

Non essendosi ancora fatta proposizione

concistoriale pe'suoi pastori, non mi è da

to poter dire altro; e per essere città po

co antica non ne trattarono i diversi geo

grafi da me osservati.

TORRE, Turris, Turreìs. Edificio e-

minente, per lo più quadrangolare, assai

più alto che largo,futto comunemente per

propugnacolo e per fortezza delle terre. A

questa definizione del Dizionario della

lingua italiana, aggiungerò quella del

/ ocabolario delle arti del disegno. No

bile edilìzio, il quale con poca pianta e sen

za appoggio molto s'innalza dal piano del

la tei ia,o della fabbrica ov'è posato. Fan-

nosi torre quadrate, rotonde (le quali co

munemente si credono posteriori al secolo

IX), ottangolari e d'altre figure, tramez

zate per lo più da diverse impalcature che

si dicono nodi. La più alta parte delle tor

ri termina alcuna volta in loggie, agaglie,

merlature, e così simili. Torri campana

rie diconti in oggi sovente i campaniliche

s' innalzano presso le chiese, talvolta ad

un'altezza considerabile. Alcune di que

ste torri terminano in un terrazzo, altre

in un' aguglia, altre in una specie di cu

pola. Torri isolate chiamansi quelle che

sono staccate da qualunque edilìzio. La

torre de'Venti d'Atene era unaspeciedi

anemometro (con tal vocabolo i fisici chia

mano lo stromento, con che misurano i

diversi gradi delia forza del vento). Solla

torre de'Venti d' Atene si legge un eru

dito articolo, con sua incisione, Al

bum di Roma, t.i8, p. 220. L'edificioè

di marmo bianco, di forma ottagona, si

tuato al nord e a breve distanza dalia cit

tadella. Sopra ciascuna delle sue faccie è

scolpita in bassorilievo una figura rappre

sentante uno de' venti principali, co' toro

nomi incisi in grandi caratteri. Vitruvio

e Vai rone dicono che costruì questo sin

golare monumento Andronico Ciireste; e-

gii è il solo monumento antico di questo

genere che sia stato conservato, oilienJo

grande interesse sotto il duplice rapporto

della sua destinazione e della sua archi

tettura.Nel suo complesso la torre de'Ven

li di Atene riunisce l' eleganza e la soli

dità convenienti a un edificio d'utilità

pubblica, orientata a perfezione. Una eie-

psidra o Orologio idraulico posto nelfio-

terno della torre , suppliva a' quadranti

solari, ch' erano stati tracciati sotto cia

scun vento, allorchè non potevauo servi

re; ond'è che l'edificio indicava agli abi

tanti d'Atene non solo la direzione decen

ti, ma le Ore col mezzo de'quadranti do

rante i giorni sereni, e coll'aiuto della cle-

psidra dopoil tramontar del sole odien

te i giorni nuvolosi. La torre de'Venti di

Atene non può risalire che al secolo di Pe

ricle, non essendo aliora i greci abbastan

za versati nelle scienze dipendenti dalla
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genmetria, quali sarebbero la geometria

e la gnomonica, per orientare esattamen

te l'edificio e tracciarvi quadranti solari

perfetti come quello che qui si vede. Os

serva il Cancellieri nelle sue Campane ,

che ili.° modello delle ventarole de'cam-

panili o torri campanarie, può dirsi intro

dotto in questa torre da Andronico astro

nomo di Cirro, sopra di cui fece incidere

le figure de' venti Solano, Euro, Austro,

Africo, Favonio, Coro, Settentrione e A-

lpione. Un tritone di bronzo girava il suo

perno io cima della torre, posando la bac

chetta, che teneva in mano, sulla figura

det vento che soffiava. Anche in Roma vi

èia torre de' Venti uel Palazzo apostolico

Vaticano, sito fatto edificare da Gregorio

XIII in piedi (come dice il Rusconi nella

sua Architettura) della sua famosa gal

leria di Belvedere (ora nobilmente restau

rata dal regnante Pio IX) per ritirarsi alle

volte a diporto. L' anemoscopio e meri

diana antica è opera del celebre Egnazio

Danti domenicano. La meridiana non è

compita, ed esaminata dal prof. d. Giu

seppe Calandrelli fu trovata declinare più

d'un grado verso oriente, ed inoltre os

servò che gli equinozi sono posti in guisa

d'anticipare di circa un giorno il vero in

gresso del sole in ariete. Tanto apprendo

dall'opuscolo di Conti e Ricchebach, Po

sizione geografica de'principali luoghi

diRoma, p.r)3. Per la torre de'Venti del

Vaticano e per le specole e osservatorl'i a-

stroaomici di Roma si può vedere Spe-

cou, Zelada, Umversità romana. Anche

\Porti(V.) hanno gli osservatorii,ed ora

si va a costruire l'osservatorio magneti

co in quello d'Ancona, ed un consimile

si erìgerà nel porto di Civitavecchia.Mor

selli chiamò l' osservatorio e la specola :

Turris astrorum speculatrix ; Turris

»peculatoria; Turris adcoelestes orbes.

Dicesi Torrione la torre la cui grandez

za eccede in grossezza, come si vede per

lo più intorno alle Mura e Porte. delle

città e castella; Torricella, Torrioncello

o Torriorwino le piccole torri, o simili e-

difici; Torraccia, la torre guasta e scas

sinata. Dagli antichi per lo più si faceva

no sulle mura delle città, sulle torri e sui

palazzi, per ornamento e per fortificazio

ne, i merli e le merlature; parti superiori

delle muraglie, non continuate, ma inter

rotte da eguale distanza , in figura qua

drata di muro o di pietra, e poste per ter

mini di tali edificii. Aristotile pretende ,

che i ciclopi pe'primi immaginarono l'in

nalzamento delle torri; ma Teofrasto o-

pinachesienostatii fenicii,e Virgilio nella

Bucolica sembra attribuire la gloria a Mi

nerva di quella invenzione. Certo è che

la s. Scrittura fa menzione di molte torri

destinate a usi diversi. Ve neaveano per

fortificare le città, come quelle diSichem,

di Tebe o Thebes, di Tiro, di Siloe, e tutte

quelle di Gerusalemme. Altre servivano

n scoprire da lungi, e s'inualzavano pure

torri nelli; campagne'per invigilare alla si

curezza de'frutti e degli armenti. Egli fu

per invigilare alla conservazione del greg

ge, che Osia fece fabbricare delle torri nel

deserto, e siccome vi erano delle scolte in

quelle delle torri per difendere i pastori

e gli armenti contro gli assalimenti de'ma-

lumiruii, quest'uso somministrò una ma

niera di parlare, sovente usata nella' s.

Scrittura, per esempio: dalla torre delle

scolte o sentinelle sino alla città fortifica

ta. Le torri più rimarcabili di cui si parla

nella s. Scrittura , oltre quelle di Geru

salemme (V.), sono le torri di Sichem e

di Babele. La torre di Sichem era come

una cittadella situata in luogo piùclevato

del restante della città , ed abbastanza

grande da poter contenere più di iooo

persone. Abimelech figlio diGedeone,giu-

dice d'Israele, essendosi a lui ribellati gli

ahitantuliSichem,marciò sulla città,e do

po averla espugnata, la mise a sacco e ne

uccise gli abitatori, indi la distrusse in tal

guisa che vi seminò il sale; in seguito risol

se di costringere col fuoco i difensori del

la torre o cittadella ad arrendersi. Si por

tò quindi con tutta fa gente al monte Sei

inon, e quivi fece tagliare uoa gran quan
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tità ili rami il' alberi, e avendo con essi

circondata la Ione vi feceappiccare il fuo

co, ed in Inl guisa dal fumo e dulie (inm

me furono uccise iooo peisone, uomini

f donne ch 'erano nella Ione. Ma dipoi nel

l'assalto che diè alla torre di Thehes, città

distante circa 3 leghe da Sicliem, e nella

quale eransi rifugiati muli i sichimit iimen-

I reA bimelech combatteva valorosamente

a piè della Ione e appressatosi alla porta

tentava d'appiccarle il fuoco, una donna

i tall'alto gli fracassò la testa con un pez

za di macina da molino; ed egli perchè

non si dicesse il' essere stato ammazzato

da una donna, ordinò allo scudiere di uc

ciderlo colla spada. La costruzione della

fimi osa torre di Babele viene determina

ta circa l'anno del mondo i775 ei 2o do

po il diluvio. Siccome durante la sua e-

i elione Dio confuse la Lingua degti uo

mini che l'edifica vano, di maniera che non

potevano più intendersi fra di loro, così

venne doto il nome di Babele (confusione

o mescolanza ) alla città e provincia di

Babilonia, dove venne eretta, come si ha

dalla Genesi. Si fanno diverse congettu

re circa il modo con coi avvenne la con

fusione delle lingue a Babele, che accen

nai nell'indicato articolo, co' motivi che

indussero gli uomini con Nembrod a in

traprendere la fabbrica di tal mule per ga

rantirsi da un nuovo diluvio, sebbene non

tutli convengano di attribuirla a Nem-

brod fondatore ci Babilonia, che divenne

la capitale del più antico impero del mon

do, munita do a5oovvero 3oo grosse tor

ri alte Tu piedi , fiancheggienti le mura

ihe superia vano di io piedi. Non è preci

samente noto l'altezza a cui fu portata la

torre di Babele; si dice che avesse 8 piani,

4 i6 cubiti d'altezza, e 4, o 5 i6o possi di

circuito olla sua base.Vuolsi che si formas

se di mattoni cotti e la creta avesse servito

iti calce.DaU'innalzamcntodi questa torre

nacquero le due famose favole de'giganti

o titani, e degli animali parlanti. Anche

i moderni viaggiatori variano nella de

scrizione sugli avanzi della torre di Babe-

le; e tuttociò che viene narrato su di essa,

tranne il riferito dalla s. Scrittura, è favo

loso, e le mine d'alcune torri chesi fan

no osservare in Babilonia sono tutt'altio

che gli avanzi e i ruderi della torre di Ba

bele. Delle principali e più antiche torri

superstiti parlai a' luoghi ove sussistono,

primeggiando in Italia quella di Pisa e

quelle di Bologna (V.). Famosa è la tor

re di Londra (V.). In Ispahan, capita

le della Persia , vi è la famigerata torre

chiamata la Torre ile'Corni, perchè fu

costruita solamente di ossami, teste di gaz

zelle e di altri animali selvatici presi in

una sola caccia, nella quale si trovarono,

per quanto narrasi, più di centomila cac

ciatori. Questa torre singolare è d una

grande altezza: le leste delle gazzelle, clie

molto somigliano a quelle delle capre, so

no disposte dal fondo della torre sino al

la cima, in modo che presentano i corni

in fuori. Gli storici aggiungono, che que

sto mostruoso e inutile edilizio fu innal

zato nel tempo d'un banchetto, cioè nel

lo spazio di circa 8 ore, e che l'architetto

avendo domandato al re che mancava la

testa d' un grosso animale per formarne

la sommità, quel principe riscaldato dal

vino gli rispose: Dove vuoi tu che andia

mo a quest'ora in cerca d'una testa così

grande? Non si potrebbe trovare una be

stia più grossa di te; bisogna mettervi la

tua. Il re fu subito ubbidito, e la testa ta

gliata di quello sciagurato fu messa sul cu

mignolo di quellostravaganteedifizio.Gio-

vanni Uonitosci ìsse:.Memorabilia de Tur-

ribus ex historia, Lipsiaei6c)4- A Poste,

ed a Strada ragionando de' telegrafi, no

tai che invece di questi gli antichi si ser

virono di segnali che facevano da eleva

te torri e da quelle situale sull'alture, on

de gli uni e gli altri furono il germe da

cm poi nacipicl'invenzione portentosa dei

telegrafi. In molte città italiane del medio

evo dalla sommità delle torri , massime

inuuieipn li, e il. i° torreggiane campanili, le

vedette del comune speculavano agevol

mente la città e la campagna, e clavan se
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gno tIelle novità che tcoprivano o d'incen

dio o ili Imnnlto, o di cose nemiche. Le

! un sopra le quali ilavatisi i segnali dice-

"ansi Mire o Mirre, come riferisce il eh.

tUmbelii nell'erudito articolo: Prinn' se

menze del telegrafo in Italia, pubbli-

cato neWAlbum ili Roma, t. i6, [)- i74,

come quello che sempre propugna in fa

voce degl'italiani il primato sopra moltis

sime invenzioni e scoperte. Egli spiega

quel vocabolodicendo che il DuCangeal-

la toce Mira scrive Specula ab ital. mi

rare , spectare, respicere. E Rolaudino

padovano, presso Muratori, licr. Ital. t.

N.dicc: Factis quibusilam Sjiernlis sivc

Miris in riveria, unde itur a Padua ad

Montem Sitieem positi sunt in iis locis

custodes ne posscni ad illa castra uila

vietualia deportari. Lo stesso Muratori

nella Dissert. 26.' è di parere che anche

la voce Merlo (pinna del muro della for

tezza ) avesse la sua origine da Mirare.

Quindi riportando debitamente gli stori

ci da cui trasse le diverse testimonianze,

narra quanto compendiosamente dirò. Si

facevano segnali dalle torri con fiammel

ie convenzionali quanto al colore e al nu

mero, e con fanali piantati di distanza in

distanza sopra alture si avvisava l'allar

me per le marcie del nemico e il perico

lo die sovrastava. Ciò principalmente fu

i'i atici to nelle montuose regioni di Sa vo-

i§, nella Lombardia, nella Toscana pre

cipuamente in tempi delle fazioni de'guel-

fi e ghibellini; così praticarono nelle pic

cole guerre i comuni lucchesi e modenesi

della Gaifagnana. Sulla torre del comu

ne di Mantova tenevansi accomodati ar

tifizi chiamati Mirre , oggi telegrafi , a

mezzo de'quali di notte e di giorno si fa

cevano certi segnali, che compresi da'pro-

pinqui, questi a mano a mano li ripete

vano sino a'Iuoghi più lontani , onde gli

ordini e i bisogni in brevissimo tempo si

notitìcavano n tutto tostato. In vari luo

ghi del contado di Bologna si fecero al

cune torri e vi si posero guardie per as

sicurarsi da'oemici e conoscerne le mosse.

In ciascuna torre eranvi 4 bandiere, bian

ca, nera, gialla e rossa. Quando le guar

die vedevano il nemico recarsi verso il con

tado di Bologna e con ioo cavalli, allora

si mostrava la bandiera bianca piegata dal

lato verso il quale i nemici cavalcavano.

Se essi cavalcavano versola montagna e

con più di i oo cavalli, il cenno da vasi col

la bandiera nera e con quella bianca in

sieme: se erano 3oo i cavalli, a tali ban

diere si aggiungeva una 3.'; ma se cavai -

cava tutto l'esercito, si ponevano fuori tut

te e 4 le baudiere, sempre piegando ver

so la parte per la quale i nemici di dirit

gevano. La notte poi si facevano i mede

simi segnali con lumiere accese, piegan

dole dov'era bisogno d'accennare la stra

da che percorreva il nemico. La torre del

la cattedrale di Modena detta la Ghirlan-

dina (assai bella, incrostata di marmi di

vario colore, nel cui fondo conservasi la

celebre Secchia tolta da'modenesi a' bo

lognesi nel i 325 dopo la battaglia di Zap-

polino), servi ad uso di Mirra, ad esem

pio di Mantova e Bologna tra le quali è

collocata, nelle frequenti guerre ch'ebbe

a sostenere contro i bolognesi. Il lodato

Rambelli dice inoltre, che forse al mede

simo fine dovettero servire le altissime

torri che ne'secoli XI e XI I si videro sor

gere in ogni porte, e principalmente in

quelle città ch' ebbero maggior uome in

Italia, come oltre le mentovate sono quel

le di s. Marco in Venezia, delle cattedra

li di Pisa, di Cremona (nel cui articolo

parlando del suo torrazzo, come una del

le torri più alte d'Jtalia, narrai che es

sendovi saliti per godere la bella veduta

Papa Giovanni XXIII e t'imperatore Si

gismondo, il malvagio Gabrino tiranno

di Cremona s'intese tentato a precipitarli

da essa ambedue; il che iuiquamcute con

fessò prima d'andare al supplizio, a cui

lo condannò Filippo M.' duca di Mila

no, dopo averlo fatto prigione, dispiacen

te di non averlo fatto), e di s. Maria del

Fiore in Firenze. Nou occultando quan

to precedentemente aveano praticato gli
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antichi greci e romani, racconta il Ram-

belli i cenni di fuoco che si lucevano in

tempi di pace e di guerra. Agamennone

stabili segnali di fuochi dal monte Ida ad

ArgOtperannunziareaCIiteimestra la pre

sa di Troia. Alessandro il Grande fece

stabilire da luogo a luogo de' soldati sta

zionari con un vaso pieno d'acqua, sulla

quale galleggiava una tavola di sughero

che facevasi ascendere e discendere a mi

sura che si dovea mostrare or queste or

quelle cifre che v'erau sopra notate. Po

libio ricorda di Cleossetio inventore d'un

metodo cou cui per via di faci potea far

si leggere di lontano ad un osservatore

quanto importava conoscere. Riporta Ve-

gezio, solersi sospendere sulle torri delle

città grossi pezzi di legno, colI' innalzare

e abbassare i quali venivasi a denotare

quanto accadeva; e forse tali legni dovea-

ii0 essere infiammati perchè si vedessero

di notte, e venire adoperati a brevi distan

ze. Conclude, che nelle Mirre italiane e-

gli vide, se non rinnovato e risuscitato,

almeno continuato e forse migliorato e

perfezionato il sistema de'segnali che si da

vano e riceveano dalle torri, dal quale,

aggiuntovi il telescopio, originava certa

mente il moderno telegrafo; ed aggiunge

rò, al quale mirabile trovato di recente

il nostro italiano cnv. Eonelli recò incre

mento, meglio applicandolo alle locomo

tive delle ferrovie, come rilevai a Torino

ove l'introdusse con tanto plauso. Arro-

ge quanto nello stesso Album t. 2,p. ii7

si legge, e' con Cancellieri notai a Campa

mle, che fu abitudine nel medio evo di

mettere sulle tot ri e alia sommità de'cam-

panili, o altri monumenti più elevati, al

cune guardie che doveano vegliare- alla

quiete pubblica, per dare avviso sia del

l'avvicinamento del nemico, sia degl'in-

cendii, de'futti, degli omicidiiche si com

mettevano nell'interno delle città. In se-

guitoavendo l'ordinamento delle ben re

golate polizie reso inutili tali misure, se

ne conservò per altro la memoria co

struendo figure di ferro o di bronzo, alle

quali si fecero suonare l'ore per gli oro

logi pubblici, molti de'quali si collocano

sopra le torri e massime nelle torii cam

panarie sì municipali che di chiese. Ebbe

l'Itaiia un tempo di tante sciagure che oel-

le sue fertilissime terre non vedea che in

cendii, ruberie, devastazioni, tradimenti,

crudeli uccisioni e quanti mali menano se

co le civili guerre. Questo si chiama tem

po di mezzo o bassi tempi, perchè è ap

punto quel periodo di mezzo che rimane

tra la moderita civiltà e l'autica devoma

ni e de'prirai secoli del cristianesimo. Ori

a quella malaugurata stagione non solo

era in guerra ciascuna città italiana l una

contro l'altra, ma tante erano le parti e

le fazioni che i cittadini d'una stessa città

quasi ogui di venivano alle mani tra lo

ro, si uccidevano per le vie e per le piaz

ze, combattevano dalle finestre e da'tet-

ti, uè più si avea rispetto a'sagri luoghi.

La parte Guelfa e la Ghibellina fu cia

scuna la più estesa fra le fazioni, e per

la loro accanita ostinazione la più este

sa e di maggior funesta durata : furo

no i Bianchi e i Pieri a Pistoia, i Cappel

letti e Moutecchi a Verona; a Roma gli

Orsini, i Colonuesi, i Savelli e molti altri,

i quali erano nobili e potenti famiglie che

assoldando genti d'arme, e quanti potea-

uo traendo a loro parte, miravano tem

pre alla signoria di loro patria o a pri

meggiarvi; e poichè eranvi pur quelli che

loro opponevansi, tali fazioni si chiama

vano ancora di grandi e popolani. Essen

do tali città sempre iu armi, ad ogni pe

ricolo ratta si levava una torre per po

tervi combattere e tenervisi impunemen

te sicuro; nè v'era cittadino alquanto po

tente e prepotente che allato alla sua casa

non ne facesse fabbricare. Vedute allora

di lontano tali città sembravano selve di

altissimi alberi. Lucca giunse ad aveme

sino a 3oo. A Firenze ne furono drizzate

i5o atte più di ioo braccia, al tempo di

Carlo Magno, altri però dicono più tardi.

Verona ueavea 48.Le mura diTivolifuro-

n0 tiuncheggiatedaioo torii. In fine fusi
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gramle l'uso di queste torii, segnai ameni e

dopo il i ioo, che Pisa giunse ad a verue si

no a i 0,ooo secondo alcuni. Fu quindi bi

sogno che i principi e i capi delle città, or

con bandi le facessero atterrare, ora ne

stauilissei o l'altezza e il numeio, ora proi

bissero di più fabbricarne. Alcune però

rimangono tuttavia nelle varie città d'I

talia, parte mezze rovinate e parte anco

ra integre. Si fabbricarono torri anche a

difesa de'monasteri e delle chiese, ad es

se propinque, dopo averne pel i .°dato l'e-

tempio s. Leone IV nell'848 colla Città

Leonina (F.). Infatti si trova che altret

tanto fecero nelle lm o città, Ansperto ar

civescovo di Milano morto nell'882,e Leo-

dino vescovodi Modetta verso I'893, men

tre bollivano furiose guerre,e i saracem fa

cevano tremende irruzioni, cui successero

poi quelle degli ungai i. A munirsi da que

sti Eurardo vescovo di Piacenza nett'898

costruì un propugnacolo,Uerengai iol con

cesse ad Adalberto vescovo di Bergamo e

a' cittadini di potere riedificar le mura e

le torri della città, così Gauslino vescovo

ili Padova impetrò altrettanto nel 964 da

Ottone I; poichè se alcuno in Italia osa

ta piantar fortezze e torri senza licenza

del principe, correva pericolo di fabbricar

le per esso. Perciò Paolo abbate del mo

nastero di Volturno nel 967 domandò li

cenza a'principi di Benevento, di erigere

una torre e un castello pel monastero. E-

guale facoltà Berengario I conferì nel 9 i 3

ail' abbadessa di s. Maria io Posteria di

Pavia. Per tal modo a poco a poco vesco

vi e abbati, ed anche conti e altri poten

ti fabbricarono tanta copia di rocche, tor

ri e fortezze, che uel secolo X e di più nel

XI se ne mirava per così dire una selva,

specialmente in Lombaidia, nelle pianu

re, nelle colline e montagne per accresce

re forza a quelle naturali fortificazioni; e

uet Modenese e nel Reggiano erano co

ronate di rocche e di torri. Tanto e me

gtio si può apprendere dal Muratori nel

la Dissert. a6,': Della milizia de seco

li di mezzo in Italia. Egli iuoltre parla

delle torri sulle mura e dentro le città fab

bricate in Italia, e pertanto dice, che ol

tre alle Iori i, che si costruivano ne' vec

chi tempi nel giro delle mura detle città

e fortezze per maggior difesa e guardia

delle medesioie, formate di marmo o di

mattoni cotti, con determinato ordine o

intervallo inserite nelle mura, per batte

re non meno da fronte che da' fianchi il

nemico che avesse osato tentare la scala

ta, si guernirono di bastioni, porte, e po

sterie cioè piccole porte, e di cataratte ed

esse composte d'una ferrata da potersi al

zare e abbassare, chiamate poi saracine

sche, ed anco di antemurali o basse mura

di circuito, detti pure barbacani, per im

pedire l'avvicinamento delle macchine da

guerra, come le torri di legno guernite di

pelli fresche o altro per ripararle dal fuo

co. Da queste torri ambulanti sopra ruo

te, si lanciavano dardi, sassi, fuochi, e fi

nalmente ponti per calare nelia piazza che

si voleva espugnare. Indi s'introdusse nel

le città più potenti anche il costume, che

i nobili privati fabbricavano netle loro ca

se e a loro spese delle torri. Indizio di chia

ra Nobiltà era tenuto ailora it poter alza

re e avere somiglianti tori i, perchè i nobi

li soli godevano il privilegio e la possan

za di edificarle. Conta va usi nelle medesi

me città i campanili delle chiese, laonde .

una vaga e nobile vista rappresentavano

tante torri a chi veniva colà. In qual tem

po si cominciasse a fabbricare queste tor

ri private da' potenti, non si può deter

minare con certezza. It Muratori conget

tura che uel secolo X alcuna se ne alzas

se, che ne crescesse il numero nel XI e'

maggiormente poi si moitiplicassero, da

che le città si misero in libertà, ed insor-

sei0 le gare de'guelfi e ghibellini; perciò

Turrita Papia, Turrita Cremona si ve

dono anticamente appellate, e lo stesso fu

detto di altre città (come Ascoli, Siena e

Bologna). Parlando t'arcivescovo s. Arial-

douet i 076 al suo popolo milanese,gli dis

se: Vestri sacerdotes, qui effìci possimi

ditiorcs in terrenis rebus, cxcelsiores in
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aedJìcandis turrihus et domibus ete. ipsi

putas tur beatìores. Il Cancellieri poi nel

suo Mercato a p. 99, dice credersi dagli

eruditi che l'introduzione delle torri sia

cominciata dopo le Crociate, cioè dopo il

pontificato d'Urbano II, che promulgò la

i /nel i 091, essendo state innalzate o per

fortificarsi nelle guerre civili, o per me

moria del valore dimostrato nelle batta

glie, o in segno di ricchezza e di nobiltà.

Si può aggiungere, e fatto luogo di Pri

gione o Carcere di rei, custodia di pri

gionieri, osilo di prepotenze, soverchierie

e crudeltà, anche co" trabocchetti , pozzi

profondi o luoghi fabbricati con insidie,

dentro a'quali si precipitavano con ingan

no, con orribili meccanismi, in siti spa

ventevoli e profondi, le cui pareti erano

armate di taglirntissime lamine di ferro,

le vittime infelici delle passioni di tanti

barbarie inumani baroni, massime ne'lo-

ro Fendi. L'uso infame e detestabile de

gli occulti trabocchetti o trappole fu ap

plicato anche ne'castelli enepilazzi e al

tri antichi edititi, de'fendatari e signorot

ti, nella demolizione o restauro de'quali

luoghi furono trovate in fondo cataste

d'ossa di morti ivi tra pene atroci periti.

Altri tiabocchetti aveauo una macchina

tutta guernita di acutissime punte e la

mine, dulle quali veniva fatto in pezzi l'in

felice che incauto mettendo il piede in cer

te camere, il cui pavimento era coperto

con tavola di legno chiamata ribalta, im

provvisamente precipitava dal suolo, ar

tatamente coperto, in quel profondo ba

ratro. Vi furono macchine militari, da do

ve si scagliavano sassi, chiamate Trabu-

cheta, Trebuchetae Trabuchi; si disse

ro pure petriere, e scagliavano per aria

sassi di smisurato peso, mediante torri di

legno o castelli a ruote, sui quali i Solda

ti uccostautiosi alle mura e alle torri, dal

la sommità combattevano conque'di den

tro. L'invenzione della torre di legnoqnal

macchina da guerra si attribuisce alla Si

cilia quando la dominava il tiranno Dioni

sio, e riuscì con molto successo negli us-

sedi delle città. Composte di grosse trati

e tavole, d'ordinario aveauo 3o piedi in

quadrato: hi loro altezza spesso sorpassa

va quella delie mura, ed eziandio detle tor

ri delle città. Mosse con delle ruote, si co

municava a'divcrsi piani con delle scale. Al

basso era collocata la macchina detta a-

i iete per aprire la breccia , sul piano di

mezzo travi un ponte tevatoio, col quaie

gli assediatiti abbassandolo sul muro del

la città se ne impadroni vano.Sui piani al

ti i combattenti non cessavano di laudar

dardi sugli assediati. Queste terri lignee

erano coperte di lamine di ferro ne'loo-

ghi più esposti, ond'essere meno sogget

te al fuoco. Il Borgia, Memorie isteriche

di Benevento, diceche in tal città già nel-

I 87 i il palazzo de' principi avea la sua

torre, e la più autica de'uobili beneventa

ni fu quella del palazzo di Dacocaariu del

i i 02 prossimo alla cattedrale e quale in

dizio di nobiltà, parchè a que'tempi i no

bili godevano il privilegio e In possanza

di edificarle. Di queste torri se ne edifica'

rono tante in Benevento, che Onorio III

nel tait dovette scrivere lettere a'giudi-

ci, consoli e popolo della città, colle qua

li per provvedere alla pubblica quiete or

dinò sotto pena di confisca, che niuno più

ordisse di togliere le torri altrui , e che

quelle già tolte si rendessero a' legittimi

padroni nello spazio di 3 giorni ad man

datinn nostris vi i Rectoris. Di tante tor

ri ch'erano allora in Benevento appena

oggidì si vede qualche vestigio, perchè es

sendo poi queste divenute cagione di di

scordia e di guerra, parte si demolirono

nel furore deile medesime guerre civili,

parte vennero meno per ingiuria del tem

po, e parte nella devastazione data alla

città da Federico II. Tornando a Murato'

ri, riferisce quanto scrivea di Pavia circa

ili3oo t'Aulico ticinese. Quasi omnesEc-

clesiae habent Torres cxcelsas propter

campanas ete. Ceterarum autem Tur-

riuni super laicorum domibus excclsa-

rum mirabiliter maximus est numeriii,

ex quibus multite tam ex vctustateijuam
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studio civium ve invicem persequentium,

mulerunt. Più curioso ancora era il ve

dere lo stnmo gusto di qne' te.npi , che

gionse a fabbricar Ioni non diritte, ma

inchinate e pemlenti; se pure è vero che

ciò si facesse a bello studio. Ne resta l'e

sempio nel bel campanile di Pisa e nella

torre Garisenda di Bologna, la quale era

anche più alta, ma per testimonianza di

Benvenuto da Imola fu alquanto castra

ta da Giovanni di Oleggio, e perciò det-

t» Mona. Fu di parere il p. Montfaucon,

die il caso e non l' arte facesse inchinar

'lucile torri, e veramente in salire Mura-

tori la pisana ne dubitò. Moterò che in Bo

logna molnssime torri furono innalza

le per segno di possanza e di nobiltà; ma

le due più celebri, fabbricate nel princi

pia del secolo XI, sono la torre Agnelli,

la più alla tra le 7 torri famose d'Italia,

fiatone Mozza oGorisendi rinomata pei

li sua pendenza. Le misure dell'altezza e

varie larghezze trovansi esattamente de

scritte dal prof. Bianconi nella Guidaiici

forestiere in Bologna, ivi i 836. Nel pa

larto del Podestà ergesi nel mezzo isola

le sorretta da sopra-archi in 4 pilastri

la torre dell' Arengo. Inoltre in Bologna

fra assai rinomata la torre isolata della

Magione, ossia della chiesa di s. Maria del

Tempio già de'templari e poi de'geroso-

lumtani, la quale nel i455 videsi inge

gnosamente trasportare intera e drizzata

olle campane dal primiero sito , iu cui

"one innalzata, sino al luogo ove fu de

molita nel i8a5, e cioè pel tratto di pie

di 35; mirabile trasporto eseguito colla

direzione dell'ingegnere architetto Ridol

fu Fioravanti bolognese, detto mastro A-

Mstotile Alberti, il quale raddrizzò pure

on campanile a Cento della chiesa di s.

t'egioche pendeva 5 piedi e mezzo. Rife

ce in Ungheria i ponti sul Danubio e fe

re tante altre meraviglie, che il re lo di-

uiiarò cavaliere, e gli permise di batter

moneta col proprio nome e impronto. Ai-

Ire notizie su questo raro genio si poimo

leggere nel Milizia, Le vite de'più cele-

bri architetti; e nel ch. Giordani, Della

venuta di Clemente Fallin Bologna, no

ta 44- Osserva Muratori , che in Roma

stessa non mancavano una volta le torri

de'potenti, ed in un solo suo borgo a'tem-

pi di Martino V del i 4' 7, •i trovavano

in piedi 44 torri co'loro merli per difesa

(da'qnali si saettava egittava sassi), ed io

aggiungerò molte delle quali fece atter

rare l'immediato successore Eugenio IV;

in un tempo cioè che per l' assenza dei

Pupi e pel lungo scisma Roma presenta

va triste rovine di sua grandezza, chiese

abbandonate e spesso cambiate in fortez

ze, e Palazzi fatti più per combattere che

per abitare. Già altrove riconosciutosi col

tempo, che proveniva danno al pubbli

co da siffatte torri urbane, come t'onieli-

tatrici di guerra, erasi cominciato a vie

tarle; il che venne ordinato nel i228 da

gli statuti di Verona, cosi in quegli anti

chi di Pistoia fu proibito. Delle tante tor

ri una volta esistenti, delle quali ora non

rimane vestigio, per due cagioni andaro

no iu rovina, cioè per ingiuria de'tempi

o per la vecchiezza, o per negligenza dei

padroni si diruparono e caddero; ovvero

furono distrutte pel furore delle guerre

civili, che infestò buona parte delle città

italiane, e in molti luoghi per provvida

legge municipale. Imperocchè tali erano

le prodezze de'guelfi e ghibellini, che in

furiati gli uni contro gli altri, chi preva

leva sfogava la sua rabbia addosso alle

torri e case degli emoli cacciati o abbat

tuti , come deplorai in tanti articoli. Lo

stesso avvenne io altre città , e segnata

mente allorchè o per elezione, o per usur

pazione alcuno vi fu assunto al principa

to, per levare a'privati cittadini la tenta

zione di rivoltarsi. In tal modo Drudo

Marcellino podestà di Genova nel i i96

fcccabbattere 8o torri in quella città; co

sì praticò ueli 225 in Modena il podestà;

in Lucca Castruccio fece abbassare ed e-

guagliare alle case 3ou torri; ciò fu pra

ticato anche in Firenze, ove le torri era

no iu gran umuero, ulte quali 100 e quali
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i a o braccia, poichè tutti i nobili o la mag

gior parte aveano torri. Ed in vero nei

tempi di guerra veniva considerata una

buona torre per una rocca c fortezza; ed

è noto che più e più giorni un esercito si

perdeva dietro a una torre, purchè que

sta fosse ben provveduta di combattenti,

viveri e armi. Perciò nelle terre e castel

la solevano gli antichi alzare almeno una

torre,possen te a resistere per qualche tem.

po a'nemici, e di alcune se ne fece gran

coi,to. La maniera di prendere le città, le

iucche, le fortezze , le torri consisteva

nella scalata , o nelt'accostar le torri di

legno mobili alle mura per combattetle

esaltarvi dentro, oltrealtre macchine di

roccau ti le muraglia con aprir la breccia,

evenir poscia alt'assalto. Att'articolo Sol

nato ricordai più articoli ove parlai del

l' urie militare terrestre e navule : delle

principalifortezze, anche deporti marit

timi, ne ragionai ne'tuoghi ove furono o

sono. Circa u'Porti dello stato pontificio

(V.), è interessante che io ricordi le no

tizie diverse o catalogo de' i 3 fari del li

torale pontificio, pubblicato dall'egregio

ingegnere Alessandro Bettocchi nel u.°

i 35 del Giornale di Romaùe\ i 1,53, per

chè fa osservare, come altri fari : Che il

faro del porto di Civitavecchia è stabili

to sulla torre della lanterna ; quello del

porto-canale di Fiumicino, del quale ri

parlai a Tevere, è stabilito sulla torre Cle

mentina; quello di Porto d'Anzio è sta

bilito sulia torre esistente presso l'estre

mità meridionale del porto lnnocenziano;

i due piccoli fanali dei porto-canale di

Badino,pi esso Terracina, si elevano pres

so l' estremità delle palafitte del canale

detto Portatore al suo sbocco m mare, ed

il faro è situato sulla prossima torre, ma

non è in attività. Ciò quanto al litorale

del Mediterraneo; nel litorale del mare

Adriatico, il furo del porto d' Ancona è

situato sulla torre presso l'estremità del

molo dementino alla destra della sorti

ta del porto; sono stabiliti sopra altri e-

difizi i fari de' porti di Sinigaglia, Fa-

no, Pesaro, Rìmini, i due del Cesenatico

nella delegazione di Forti, di cui ripar

lai a Porti, così di quelli di Cervine del

porto-canale Corsini di Ravenna. Parian

do delle spiaggie pontificie de'due mari,

dissi delle principati loro torri alcune no

tizie. Delle suddescritie torri o macchine

di legno per gli assedi, se ne fece uso an

che sopra i vascelli, ed Agrippa fu ili."

a introdurne l' uso al tempo d'Augusto,

e vari monumenti locomprovano. Per es

sere stata s. Barbara rmchiusa in una tor

re , con questa viene sempre rappresen

tata, ed è patrona de'militari e in parti

colare degli artiglieri, come dissi ne'vol

X,p. it)5, i96, XLV, p. i i 4- Quanto aile

fazioni de' G uelfi e de' Ghibellim'(V.), dei

Bianchi e de'iVcr/,de'quali riparlai a Pi

stoia, come delle aitre ne'luoghi ove in

fierirono, le prime comechè più generali

ebbero nell' insegue quelle particolarità

per distinguersi, che notai ne'vol. XXIV,

p.246,247,XXXllI, p. i85, LXXVI,

p. 76 e i7i ed altrove; e persino neila

forma delle torri e loro merli , come ri

marcai nel voi. XXXI II, p. i 86. Nel voi.

LXVI, p. 69, ragionando delt'origine de

gii stemmi gentitizi, rilevai chedci ivarouo

pure da castelli, torri, merla Iure, palizzate

e baluardi, da chi le prese per orme gen

tilizia forzati o difesi. Ii De Bue, Dell'o

rigine dell'Araldica, fra le prove di an

tica nobiltà, novera il possesso delle torri

antiche quali in Cremona, Bologna, Pado-

va e Pavia, perchè già fatte fabbricare da

famiglie nobili ne'tempi delle discordie e

guerre civili fra guelfi e ghibellini, origi

nate dalla Germania di cui sovente tur

barono il riposo. Osservò Sigonio,M; Re-

gno Italiae , che comunemente le toni

cominciarono a fabbricarsi in Bologuae

in altri luoghi d' Italia circa il 973 dafd-

miglie nobili, in segno della loro ricchez

za e potenza. Il Malavolta ue\VIfistorie

di' Siena, narra essere state introdotte in

premio di virtù dimostrate in lnittaglia,

come segm in Siena altu famiglia degt In

contrati, iu vece delie statue che usata-
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no gli antichi, e lo deduce anche dal ve

dersene alcune di esse così strette che po

co o nulla potevano servire per difesa, e

che indi fosse conceduta dal pubblico la

licenza di fabbricarle a molti gentiiuomi

ni, in testimonio della loro nobiltà. In Fi

renze, in Roma e altrove le antiche fa

miglie nobili si distinguevano in quelle

di loggia e di torre, loggia e porticale, co

me notai a Palazzi ni Roma; però nar

rai ne' voi. LXIX, p. 7,LXX, p. i 37, che

sagacemente Sisto IV, a consiglio di Fer

dinando I re di Napoli, fece demolire i mi-

guani e i porticali in Roma, onde domina

re liberamente la città. Prima di questo

tempo si scogliò contro le torri il Petrarca

nel Sonetto i 06, dicendo : Le torri su

perbe al del nemiche. E nel Senil. I. ix,

Ep. i, p. 268. Dum supervacuas, et ine.

ptas turres construimus, ut Caelo tenus

scandat ruinatura superbia, humilli-

mam Christifidem non est, qui tuetur,

et vindicet. Le torri furono espresse an

che ne'sigilli e nelle monete, poichè tutte

le città n'erano guarnite. Il cardinal Ga-

rampi, ne\VIllustrazione d'un antico si

gillo della Garfagnana, già dominio

temporale della s. Sede, diceche le 3 tor

ri iti espresse ponno denotare i vari e nu

merosi castelli delia contrada, per cui

sembra plausibileche ne'sigilli e nelle mo

nete, per angustia del sito una o più tor

ii si rappresentassero, in vece d'esprime

re fortezze o castelli. Essendo noto quan

to utili e atte olla difesa fossero nella di

sciplina militare del medio evo le torri,

non solo i luoghi di campagna e le mura

delle città se ne munivano, ma per fin

dentro le città stesse.Solevano le torri del

le persone potenti essere munite di pa

rapetto e altri edifizì, che maggiormen

te ie guardassero, simili in certo modo

a' castelli veri. I merli poi erano quelle

prominenze iasciate sulla cima de muri,

e poste l'ima dall'altra in egual distanza,

ad effetto di coprire le persone, che indi

scagliavano dardi e sassi contro i nemi

cii e gli antichi chiamarono pinnae mu-

rorum e propugnaculum, vocabolo che

il Garampi dice aver spiegato meglio il

Ferrari, che lo fece derivare dal latino

murus e murulus, quando non si volesse

attribuirlo ad origine di lingua germani

ca, in cui mer significava aggiungere e

aumentare, essendo infatti i merli una

giunta e accrescimento fatto sulla cima de'

muri. Dice il Cancellieri nelle Campane

e Campanili,c\ie i tornesi furono coniati

nella zecca di Tours, in memoria della

schiavitù di s. Luigi IX re di Francia, e

vi si espressero i ceppi e la torre. In for

ma di torre furono fatti vari utensili, an

che sagri e d'oro e d'argento, come Re

liquiari, Ostensorii e Tabernacoli (l .).

Anche inRoma nella città eterna le tor

ri appartenenti a' proprietari particolari

erano indizio di nobiltà e ricchezza, ed e-

rette per ornamento e sicurezza dell' a-

bitazioni, precipuamente per fortificarsi

nelle guerre civili o in memoria delle pro

dezze fatte ne'com battimenti da chi le e-

rigeva.La più antica torre particolare che

siasi eretta in Roma è quella di Mecena

te da lui eretta sul campo Esquilino os

sia l'Esquilie, nel sito ove oro sorge la no

bile villa Massimo già di Sisto V, a de

stra degli orti formati dallo stesso Mece

nate, nel luogo più eminente di Roma,

Altissimus Romac locus. Questa era sì

vastissima, alta ed eccelsa, che, secondo

Orazio, la cima sormontava le nubi. Di

venne famosa perchè vuoisi che dail'al

to di essa Nerone si godesse l'incendio di

Roma. Per non essersi dagli antichi scrit

tori additato il di lei sito preciso è tutto

ra presso i moderni controverso e incer

to. Alcuni la collocarono nel giardino de'

Colonna sul Monte Quirinale, dov'era

un massod'antica fabbrica, chiamata dal

volgo Torre Mesa, vocabolo corrotta

mente fatto derivare da Maecenatiana,

spezzato con mine per fabbricarvi le at

tuali scuderie e quartiere del Palazzo a-

postolico Quirinale, il quale ha un tor

rione. Altri dicono che Nerone si procurò

il bai baro piacere di vedere Roma in mez



5.86 TOH TOH

zoalle fiamme sulla torre delle Milizie.

Non mancano di quelli che pretendono

essere la torre di Mecenate la bassa torre

che sorge sotto s. Prassede, tra le chiese

di s. Martino e di s. Lucia in Selce, e le

Filippine.Eruditamente e con buone ra

giom il principe Massimo, nelle Notizie

della villa Massimo alle terme Dioele-

ziane, dichiara che sebbene sarebbe pre

sunzione il voler precisare il sito d'una

fabbrica, della quale non rimangono le

vestigia, e di cui gli antichi scrittori non

ci lasciarono descritta la situazione; pu

re volendo accostarsi al sentimento de'

più accreditati antiquari, che riproduce,

essa fu da Mecenate costruita nel terre

no presentemente occupato daMu Villa

Massimo; non si conviene per altro suliu

di lei precisa situazione, alcuni volendo

che stasse verso le terme Dioclcziaue, e

altri verso la chiesa di s. Antonio delle c. i-

maldolesi. Pare che sorgesse nel punto p ù

alto di Roma nella vigna del cardinal \ e-

rallo riunita a detta villa, iu quella parte

di questa detto il Monte delta Giustizia,

che ancora al presente è il punto più ele

vato del suolo di Roma, innalzandosi so

pra l'antico argine o Aggere di Servio

Tullio, vigna che passata in potere di Fa

brizio Naro, questi la vendè u d. Camilla

Peretti sorella di Sisto V, per unirla al

restante deila villa, e dove il Papa avea

intenzione di fabbricarvi un 3.° palazzo

bellissimo, per contemplarvi la uoagniii-

ca vista di tutta la villa, e della campa

gna intorno a Roma colla sua corona ili

montagne, che da quel punto deliziosa

mente si gode. In vece sulla sommità del

monte il suo pronipote cardinal Montai-

to vi collocò la statua colossale di Roma

sedente,uon tenente colla destra una lan

cia e colla sinistra una Vittoria, come suo

le rappresentarsi, onde il volgo la credè

una figura della Giustizia, da cui prese la

denominazione il monte. A Roma ed a

Mura ni Roma, nel parlar di queste, dissi

delle sue torri che la difendevano, come

delle superstiti, e che nel declinar del se-

colo VIII di nostra era, conservando tnt

tora il circuito e recinto deil'imperatore

Aureliano, non essendovi aggiunta la Cit

tà Leonina, le sue mura erano difese da

387 torri, ed erano guernite da 70-u

metli che iu buona parte sussistono, mol

tissimi però rovinati. L' A Ibertini che sci is-

se,De mirabilibus UrbisRomaejat\ i 5 i 0

sotto Giulio II, aut-i ma che in Roma le

torri erano iu tutte le case de'cardinali e

de'signori romani. Che in quel tempo era

frequente l'uso che le case de' cardinali

dovessero avere una torre, lo rilevai nei

vol.LXXIlI, p. 209. Sisto V fece del tai

to demolire il Settizonio ( V.), magnifi

ca mole a 7 ordini di portici, in forma di

alta e forte torre, edificato dall'impera

tore Settimio Severo. Nel voI. L Vili, p.

278 notai quali furono le più potenti Ei-

miglie romane che s'impadronirono de

luoghi forti di Roma, e vi fabbricarono

oli ridussero a torri, nelle quali si sosten

nero utite loro prepotenze c guerre in

testine. Il Bernardini, che nel i 744 d'or-

dine di Benedetto XIV pubblicò la De

scrizione del nuovo ri parti mento de'/fni-

ni di Roma, registrò come esistenti 37

torri de'bassi secoli nell'interno della cit

tà, e sono le seguenti ; che indicando in

corsivo gli articoli che si potmo vedere e

citando i luoghi ove ne parlai, agevolmen

te se ne potranno leggere le notizie, oltre

quelleche aggiungerò. Nel rione Monti 9,

cioè: i.'La torre nell'abitazione Canta

relli o Santarelli presso il monastero deile

Filippine. 2.° Gli avanzi della grandio

sa torre unita all'antica abitazione de

Conti, che dà il nomealla contrada diTbr

de'Conti, edificata nella Suburra da In

nocenzo ///di tal famiglia, che vi ebbe

in Roma le sue prime abitazioni nelle li

nee di Segni e ih Valmoutone (della qua

le a Velletri); ed anche qui ricordero

che ne scrissero il Valesio, Dissertato de

turri Comitum, presso il p. Calogero, 0-

puscoli t. 28, p. 3i; ed il Ratti, Della

famiglia Sforza par. a, p. a i 6 e seg. Del

lafamiglia Conti di Segni, ramo chela
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possedè insieme alla torre detta delle Mi

iizie, altra linea essendo i Conti di Poli

(iii cui anche a Tivoli). Il marcheseMcl-

chiotti nella Guida di Roma attribuì ia

Imre a s. Nicolò I, e che Innocenzo III la

fece risarcire e fortificare dall'architetto

Marcbionui aretino. 3.° Torre a s. Fran

cesco di Paola òe Mìnimi, ridotta ad uso

di campanile. La torre è quadrangolare,

terminata con ringhiera, composta a fog

gia di archetti, con mensole ad uso di for

tezza. In mezzo di essa alzasi il campa

nile con 4 archetti sostenuti d'alnettnoti

piedritti, fra' quali sono appese le cam

pane ; onde ad una certa distanza sem

bra il torrioned'una fortezza. Meglio non

potevnsi collocare, ed è l'unico in Roma

cut simile torre per base, e benchè sem

plicissimo merita d'essere veduto.4-°Tor

re delGi ilio imita al palazzo già de'Conti,

limo e i'altra da loro edificati, della cui

celebre acqua parlai ne' voi. XX V,p. i 59,

LIX, p. i 65 e altrove. 5.° Torre non in

tera nella vigna del monastero di s. Lo-

ienzoin Pane e Periia, del quale nel voi.

XX VI, p. i89. 6.° Torre nel monastero

ili s. Lucia in Selce, di cui nel voi. XII,

fi- 72. 7.° Torre detta delie Milizie e gran-

it ionissima nel monastero delle domenica

ne di s. Caterina di Siena, innalzata da

t,regoiio IXConti nipote d'Innocenzo III,

per abitazione di sua famiglia, chiamata

i'elle Milizie da qualche presidio. milita

ie che ivi si sarà tenuto in tempo delle fa

zioni , e non già perchè la medesima o

q uel sito fosse una stazione dell'autiche mi

lizie romane sotto gl'imperatori, come al

cuni antiquari hanno pensato, al dire del

Baiti, che ripetei nel voi. XVII, p. 7o;al-

tre opinioni del Melchiorri le riferii nei

tel LV,p.io5,LXXII, p.i88, il quale

iiice che alcuno la suppose opera di Boni

facio VIII, forse perchè i suoi parenti se

ne impadronirono , come notai nel voi.

bVlII, p. 278, fucendosi forti anche pel

sepolcro suburbano di Cecilia Metello,che

descrissi nel voi. LXIV, p.i4o. 8.° Torre

"ci monarci o di s. PiuMlde de'J'allom-

hrosani(7 .) 9.° Torre nell'abitazione del

marchese Stefanoni vicino alla piazza de'

Zingari, nella parrocchia di s. Maria dei

Monti. Nel rione Trevi 2 torri, cioè: t.°

Torre atl' abitazione della famiglia del

contestabiie Colonna atle Tre Cannelle.

E qui aggiungerò che tra'palazzi de'Co-

louna presso i ss. Apostoli, 0u0 avea la tor

re, per quanto riportai nel voi. LXXV,

p. 227 e 228. Il Cancettieri nel Mercato

chiama là tori ede'Colonnu alla salita del

le tre Cannelle, ia torre di Mecenate. 2.°

Torre nel monastero di s. Nicola di To

lentino delle Battistine. Net rione Colon

na 2 torri, cioè: i /Torre del Collegio Ca-

pranica. 2.° Torre del Palazzo Ottobo-

ni Fiano. Nel rione Campo Marzo la so

la torre annessa al Collegio dementino

de' Somaschi. Vi è però la piazza e il vi

colo della Torretta, nella parrocchia di

s. Lorenzo in Lucina , poichè vuoisi che

tali denominazioni deritino da qualche

torre che ivi anticamente esistette, sotto

il qual vocabolo ecolt'insegna d'una tor

retta vi fu stabinta una trattoria, come

nella parte opposta atla Torre Sangui

gna. Nel rione Ponte 2 Iorii, cioè:i. Tor

re nel palazzo dell' arciconfrateruita del

Gonfalone prima Scappucci.2.°TorreSan-

guigna che dà nome alla piazza, deila fa

miglia Sanguigna o Sanguineis, presso la

Chiesa di s. Apollinare (/ .). La fami

glia antichissima romana che le die no

me finì con Pantasilea maritatasi con quel

Torresdi cui riparlai net voi. LlI, p. 284,

e ch'ebbe de cardinali. Il Galletti nel Pri

micerio, parla de'nobili Sanguigno e Ric

cardo de Sanguigni del i 374-III'apa Leo

ne VI del q28 era di tale stirpe. In que

sto rione fu già la famosa Torre di Nona,

da cui prese ii nome la via di TordiNona,

nel sito della tpiale fu edificato l'odierno

Teatro d'Apollo, ove riparlai della car

cere ch'era nella torre. Nel rione Pario-

ne 2 torri, cioè: i .° Torre nel Palazzo So-

ra deTJoncompagno. 2.° Torre Millina

con abitazione della famiglia Millini no

bile romana che die al s.igi ocollegio 4 -
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dinali;Mario formò unadeliziosa villa sulla

sommit ii di Monte Mario, e Pietro la chie

sa della ss. Croce, di che feci ricordo ne'

voi. XLVI, p. 279, LXX, p. i45. In alto

ha l'iscrizione di Torre Millina,nome che

prese la contrada. Della famiglia e della

torre, tratta Cancellieri nel Mercato, in

un al palazzo comprato da Innocenzo X

per ingrandire il suo Pamphilj. Collo

stesso Cancellieri noterò, che quando gli

Orsini possedevano il Palazzo "Braschi,

vi aveano una torre, in capo al circo A-

gonate, oggi piazza Navona. Inoltre nel

rione Parione era lagori e di Campo, pres

so la quale un cubiculario pontificio nel

recarsi il Papa dal Vaticano al Latera-

ii0 distribuiva l'elemosina, come rilevai

nel voi. XXI, p. i6i e altrove. Nel rione

Regola la sola torre del palazzo Cenci, di

cui nel voi. LXXV, p.i 43, nella Piazza

de'Cenci. Nel rione s. Eustachio 3 torri,

cioè: i .° Torre A rgentiua che die la deno-

miuazione alla via, ed al Teatro di Tor

re Argentina, ove descrissi la torre. 2.°

Torre del palazzo Palma presso s. Salva

tore delle Coppelle.3.°Torre Medici o Ma

dama, già de'Crescenzi, ossia nel Palaz

zo del Governo o Madama, ora del mi

nistero delle finanze, e perciò ne ragionai

nuovamente nell' articolo Tesoriere. Di

quest'antica ed elevata torre di tufa, ri iu

petto alPa/azsoCarppgTitf,probabilmen

te se ne fanno autori i potenti Conti Tu-

scolani del ramo de'Crescenzi poi detti di

s. Eustachio, de' quali riparlai a Tivoli,

descrivendo Poli, Guadagnolo e la Men-

torella , ossia nel voi. LXXV, p. i85 e

seg.; dappoichè in Roma essi aveano le a-

bitazioui presso la propinqua Chiesa di

s. Eustachio, e tuttora la contrada porta

il nome di via e salita de'Crescenzi, an

che pel palazzo che vi possederono, ora

Bonelli, altro avendone un poco più di-

stante,cioè il Palazzo Serlupi de'marche-

si Serlupi-Crescenzi. In fatti il Fea, De'

diritti del Principato sugli antichi edi-

Jizi, a p. 8, narra che i Conti Tuscolani

del ramo di s. Eustachio ne'bassi tempi

s'impadronirono di alcuni luoghi furti di

Roma, fra'quali delle Terme di Nerone

e di Alessandro Severo (f.), presso alla

loro antica chiesa di s. Eustachio,coatntU

l'isola; nel qual palazzo, detto poi Mada

ma, rimasero le continuate abitazionidi

questo ramo fino al tempo di Sisto IV ,

sotto del quale totalmente si estinse. Che

nel palazzo vi sono vestigia di dette ter

me lo afferma il Galletti nel Primiceru 3

p. 220, riportando un placito tennta in

s. Pietro alla presenza di Papa Gregorio

V e Ottone III imperatore nel 998 per

la vertenza tra l'abbate di Farfa ed i preti

dis. Eustachio di Roma (tlellaqunl chiesa

rifeci menzione, pe'suoi nobili e grandi re

stauri, nel voi. LXXV, p. 2i9), circa le

due chiese di s. Maria e di s. Benedetto

nelle terme Alessandrine, le quali furono

aggiudicate all'abbate e suo monastero;

dice che nel palazzo già de'granduchi di

Toscana, oggi della Camera apostolica,

tra s. Eustachio e piazza Madama già det

ta de' Lombardi, vi sono vestigi di terme

o di Nerone o d' Alessandro Severo, di

grandissima magnificenza. Il Nibby nella

Roma neli 838, asserisce che iConti Tu

scolani, come signori della contrada, sotto

mano in detto placito assisterono i preti

' di s. Eustachio. Essi occuparono le terme

da oriente n occidente , cioè il traito fra

la piazza della Rotonda e la piazza Mada

ma, e da mezzogiorno a settentrione fra

la chiesa di s. Eustachio e la via delleCop-

pelle. Egli crede che i Conti Tuscolani si

annidarono nelle loro vicinanze eia parie

sopra le terme nel secolo X, che fra 'gin

dici del placito era vi Giovanni prefetto di

Roma e conte del palazzo, figlio del fa

moso Crescenzio Nomentano, il quale per

essersi impadronito del Mausoleo d'Adria

no, quella mole prese per lui ii nome di

Torre di Crescenzio, come trovo ia Mu

ratori nella suddetta Dissert., Castello

e Torre di Crcscentio, al dire del Seme

rano nelle Memorie sagre , e Torre ili

Crcscentio lo chiama Degli Effetti nelle

/Memorie del Soralte, che inoltre parit
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-.l'altro castello o fortezza omonima ne'din-

toiai di Roma verso Baccano, proprietà

de'Crescenzi: il Mausoleo poi fu denomi

nato Castel s. Angelo. Dopo la morte di

Ottone III, Giovanni Crescenzio assunse

il titolo di Patrizio di Romafi appoggia

to alla fazione del padre, che l' impera

tote avea fatto perire, e affidato alla so

lidità delle terme Alessandrine da lui oc

cupate e fortificate, usurpò il dominio di

Roma, onde Di tmaio lo chiama Aposto-

Hate sedis destructorem. Come patrizio

iienericorda to nel i o i o col figlio Crescen

zia Il prefetto di Roma, in quella specie

d'appello che fecero dalla sentenza pro

nunciata anche contro di loro dal ram

mentato placito. Inoltre JNibby conferma,

che i Coati Tuscolani del ramo di Cre

scenzin poi detto di s. Eustachio, annida

tisi sopra le terme Alessandrine e Nero-

ciane, vi si mantennero sempre; delle

quali terme si trovarono avanzi nota

tali più volte presso il palazzo del cardi

nal de Medici o Madama. Narrai nella se-

rie de'Prefetti di Roma, che il detto Cre

scenzio, o meglio altro contemporaneo ,

detto anche di Berardo de'conti di Marsi,

fu appellato de Arco, de Turre, del Ca

pitilo munito, perchè stabilitosi presso il

foro e Tempio di Nerva lo cinse di torri

e di ben muniti ripari, e forse una di tali

torri è la superstite sunnominata nel pa

lazzo Grillo. Di questo Crescenzio, e al

to di tale famiglia, diverse notizie riporta

I autore del Compendio della famiglia

Trasmondo, dalla quale discese il ramo

uVConti d'Innocenzo III, e lo dice proge

nitore della nobilissima famiglia Crescen-

2i di Roma, ch'ebbe diversi cardinali, e

della quale in tanti luoghi trattai.Restrin

go il mio dire, che avendo provato, che

i potenti Crescenzi de' Conti Tuscolani ,

p0i del ramo di s. Eustachio, nel secolo

* s'impadronirono delle terme Alessan

drine e Neroniane e vi si fortificarono; che

parte dell'area delle terme viene occupa

ta dall'odierno palazzo del ministero delle

i'uauze, nel quale sorge la torre, credo che

VOI. LXXVIt.

questo sia stata a detta epoca costruita da'

possenti Crescenzi, i quali si estinsero nel

declinar del secolo W.sebbene della torre

propriamente non mi riuscì trovare che

notizie di congruenza. Nel rione Pigna vi

è la sola torre nell' abitazione Persiani ,

nel vicolo tra la chiavica dell'Olmo e il

palazzo Colonna Sonnino, prima Baccelli

e già de'Cavalieri, accanto al palazzo Ce

sarmi verso s. Elena. Aggiungerò la tor

re del Palazzo apostolico di s. Marco

(V.) , preesistente ad esso , comechè già

posseduta dagli Annibaldeschi. Nel rione

Campi telli 5 torri, cioè:i.°La torre non.

intera (fu poi demolita del tutto nel i829,

e solo ne restano i ruderi e i fondamenti

visibili), già detta Cancellarta e Cliar-

tularia e de'Frangipani, alla Polveriera

verso l'arco di Tito. Ne parlai iu tanti luo

ghi, come a Colosseo, che le era vicino,

da' Frangipani ridotta a forte rocca, ri

fugiando visi dal Luterano il Papa Alessan

dro III contro le insidie de'partigiaui di

Federico I e dell'antipapa Pasquale III,

della quale fanno ricordo il Rinaldi ne

gli Annali, all'annoi i67,n.° 5, dicendo

che Alessandro III si rifugiò nella torre

Cai'tutoria de Frangipanes de Cartula

rio alle radici del Monte Palatino, chia

mata con altro nome delle Sette Lucerne,

donde il Papa non vedendovisi più sicuro

fuggi pel Tevere a Gaeta e Benevento ve

stito come un pellegrino; ed il Muratori,

che la chiama Torre Cartulario, Tur-

ris Centii Frajapanis. I Frangipani pa

droni del Settizonio (ove la data di Vit

torio III dev'essere io86), e dell'arco di

Costantino,anche questo aveano fortifica

to e ridotto a torre, cosi la torre dell'ar

co del circo Massimo, ricordata nel citato

articolo. Raccontai nel voi. LVIILp.278

e 279 , che il senatore Brancaleone nel

i257 uscito di prigione, per vendetta con

tro i nobili romani, distrusse tutti gli an

tichi palazzi rimasti in piedi, le terme, i

templi e moltissime colonne, al riferire di

Fea, e i 4o torri nella più parte fabbricate

sopra i solidi avanzi de'monumcnti anti-

ì9
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chi insieme alla torre Cartulario e al Set-

tizonio. II Cancellieri che ne discorre nel

Mercato, dice che neli 328 Lodovico V

il #rtiwodistrussele abitazioni de'Fran-

gipani fra l'arco di Tito, s. Maria in Pal

lina o Chiesa di s. Sebastiano alla Pol

veriera, e il Colosseo, e naturalmente es

sendovi stata compresa la torre Cartula

rio, passarono ad abitare presso la piaz

za del Gesù,ove si trovano nel i 347, Pres,

so gli avanzi del Tempio d'Iside e Sera-

pule, e forse da'gradi di esso fu detta la

contrada ad Gradellas, ed i Frangipani

quindi cliiamaronsi de. Gradellis. il vo

cabolo Sette Lucerne, la torre Cartola

rla lo prete dal vicino arco di Tito, per

eliè tra le sue sculture esprimenti il trion

fo per la distruzione di Gerusalemme, vi

è il celebre candelabro di quel tempio,

il quale fece appellare l'arco, Arcus Se-

piem Lucernarum. 2° Torre non intera

all'antica dogana dellaGrascia nella Piaz

zi! di Campo faccino. 3.° Torre unita

al Palazzo di Campidoglio del Senato

re di Roma (f .), dalla banda dell' orco

di Settimio Severo, con l'osservatorio a-

stronomico idi' Università Romana. 4-°

Torre presso l'antico Palazzo apostoli

co de'ss. Quattro Coronati.5.°Tovre det

ta degli Specchi , da una famiglia di tal

nome nell'abitazione de'marchesi Cava

lieri, incoittto al monastero dell' Oliate

di e. Francesca romana di Tor degli

Specchi (?'.). TurrisSpeculorum,d<\ua-

le articolo ed a Campanella dissi della

pretesa e favolosa torre altissima d'oro di

Campidoglio, ove di nutte splendeva una

lucerna che faceva lume a' naviganti , e

dove eia congegnato uno specchio da cui

siscnoprivaquautooperavusinelmondo,e

lIelle favolose sta tue con campanella espri

menti i bisogni delle proviucie. Tur degli

Specchi dà il nome ulta contraila. AMin-

oato pa rio ideila tori e diCampidogl io det

ta del Mercato, uvei consoli e i camerlen

ghi delle arti vi rendevano ragione, giac-

chè auticamente il merratodi Romu tene-

vasi ne'contornidel colle; insorti i roma-

ni o'a 3 agosto i 4o6,gi ttaronoa terra tutti

i merli e la torre del mercato. Nel rione

s. Angelo vi sono 2 torri, cioè: i.° Torre

Morgana nel palazzo della congregazione

de'nobili della chiesa del Gesù, in piana

Margana, e vicino vi era quella di cui fe

ci menzione nel voi. LI V, p. 49. Abhia

mo udMercato di Cancellieri chela torre

e la piazza prese il nome dalle case chevi

possedeva l'antica e nobile famiglia Mai pi

no romana, poi corrottamente detta Mor

gana. 2.° Torre nel Palazzo Santacroce,

fra la via del Pianto e piazza Costaguti.

3.° Torre del Ghetto degli Ebrei, al vi

colo della Torre. Nel rione Ripa 2 torri,

cioè: i .° Torre presso la Chiesa di s. Bai-

bina (della quale riparlai nel voi. LXXV,

p. 2i9). 2.° Torre neh' isola del Tevere

già de'Caetani, ora del convento france

scano della Chiesa di s. Bartolomen al

l'Isola. Nel rione Trastevere 2 torri, cioè:

i.° Torre situata nella via di s. Salvato

re a Ponte Rotto. 2.° Torre incontro al

monastero di s. Ruffina delle religiose det

Sagro Cuore. Debbo però avvertire, die

in questo rione furono diverse torri, oltre

quelledelle ripe del Tevere, di qua e di là

dal fiume erette da s. Leone IV, delle quali

parla Torrigio, Grotte faticane p. 5i3;

vi è il vicolo della Torretta nella parroc

chia di s. Grisogono, nome che presed»

una torricella che sorgeva in questo luo

go e di cui se ne vede ancora qualche a-

vanzo ; ed inoltre vi è la torre dell' An

guillaia, cioè de'conti di tal nome di casi

Orsini, propinqua alla loro antica ahiti

zinne, della quale ragionai in tanti luo

ghi, ed anche ne' voi. XXXIII, p. i85,

LV1II,p. 278, avendo rimarcato Dell'in

dicato articolo perchè prese un ramo di

tal casa quel nome e per istemma due an

guille incrociate, sopra uno scudo contm

nato dal cingolo militare. Di questa oln

ma torre si hanno i Cerna storici snlhi

Torre Anguillarain Trastevere redatn

dal principe d. Camillo Massimo. Ro-

ma i 847. Ne diè contezza il ch. cav. Bela

nel u.° 3 delle Notizie del giorno di tto
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ma del i 847, encomiandone i pregi, e che

l'eruditissimo compilatore li pubblicò nel

l'occasione del Presepio a giorno, che con

molto accorgimento d'arte, buon gusto e

spesa, vi si fa sulla sommità annualmente

dall'egregio Giuseppe Forti enfitenta ilel-

lacasa.solla quale la smantellata torre s'in

nalza presso l'arco dell'Annunziata sulla

via della Lungaretta o Longaretta , cosi

detta per [la sua lunghezza, proseguita dal

la vi,, Longarina, cioè in questa ha l'in

gresso principale, mentre il minore è dal

la parte di dietro, ossia postemi», anch'es

sa come la torre costruita ne'bnssi tempi

enei detto Arco a poca distanza dalla ri

pa del Tevere, vedendosi sull'architrave

marmoreo di detta porticella l'indicata ar

ma gentilizia intagliata. La torre ed i pro

pinqui locali e fabbriche sono proprietà

diretta del Contervatorio di s. Eufemia,

di coi riparlai nel voi. XIX, p.247 eseo-,

onde sull'architrave della porta maggio

rè scolpito: Puellarum s. Euphcmiac.

La casa ebbe anche un portico, altra an

tica distinzione de'nobili romani. I Cenni

colla storia sulla torre e casa Anguillaia in

Trastevere, con .disegno li riprodusse VAl

lutu di Roma nel t. i4, I'. 333 e 344» c

del quale vado a darne un fugaceestratto,

anco per esservi diverse nozioni che han

no ana logia a questo articolo. La torre è

di costruzione a cortina , ora ridotta al

l' altezza di palmi io6 sopra 22, per 3o

di larghezza e compresi 2 palmi e mezzo

di grossezza delle sue mura esposte in for

ma di parallelogramma a'4 venti cardi

nali, con annessi fabbricati e col suo recin

to ad uso di fortificazione. Il detto stem

ma si vede ripetuto negli architravi del ca

samento annesso, le cui finestre alla guel

fa, ossia con telaci a croce in pietra scor

mciata l'indicano fabbrica cospicua, che

a tempi in cui venne innalzata potè chia

marsi palazzo, e nella cui sala d'ingresso

ali- piano di grand Tose dimensioni, au

rora esiste uno di quegli enormi cammi-

'u, che ordinariamente ornavano le abi-

tazinni de'grandi. Lu famiglia Orsini del-

l'Anguillara, una della più potenti di Ro

ma ne'bnssi tempi, da antica epoca era do

miciliata inTrastevere,ove a sue spese rin

novò la chiesa di s. Francescoa Ripa,come

accennai descrivendola nel voi. XXVI, p.

i 59, e il conliguoconvento, molti di essa

ivi essendo stati sepolti, il che apparisce

dalle loro lapidi. Molti personaggi di que

sta casa si distinsero per valore militare se

guendo quasi sempre la parte guelfa, pro

pria degliOrsini da'quali derivava. Quan-

do il Papa dimorava inAvignoneenel i3i 2,

EnricoVII vennea Roma per incoronarsi,

questi trovò la città divisa in due partiti

e in quotidiane sanguinose znlfe rese più

terribili perle olfese che sui combatten

ti provenivano dall'alto delle torri e da

altri luoghi elevati, da'quali colle bale

stre si lanciavano sassi e passatoi (pietre

o sassi più grandi, e di quelli che servo

no a passar fossi, ti e rigagnoli), e pei fino

acqua bollente dalle donne della faiione

contraria a'pugnanti. Poichè gli Orsini,

fra'quali il conte dell'Anguillarn, con l'a

iuto di Giovanni principe di Morea fra

tello del re di Sicilia, essendosi impadro

niti del Campidoglio e della sua torre del

Mercato, di altre torri, del Castel s. An

gelo e del Vaticano, i,i erano fortificati in

quella parte di Roma, che di qua costeg

gia il Tevere, e di Trastevere, in quella

occasione avrà loro pur servita la torre

degli Anguillar», che in quell'epoca do

vea essere tutta intera, molto più altadella

presente, e colla sua corona di merli, per

la forma e numero de'quali si distingue

vano le duefazioniguelfaeghibellina- Al

l'incontro iColonnesi ghibellini fransi for

tificati nella parte opposta, avendo occu

pato il Pantheon, la torre delle Milizie, In

basilica Liberiana e la chiesa di s. Sabi

na, per cui poterono favorire l'incorona-

zionedell^imperatorein Laterano (presso

il quale i potenti Annibaldeschi aveono

le abitazioni e la torre del loro nome, co

me riferisce it Severano; forse fu quella

torre di cui feci parola nel voi. LWV,

p. 49)i perchè gli Orsini impedirono che
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si facesse in s. Pietro. Partito l'imperato

re da Roma, le due fazioni avendo sbarra

tele strade continuarono o danneggiarsi,

sinchè il popolo stanco di più soffi ire prese

l'armi, s'impadronì di Castel s. Angelo,

della torre delle Milizie e di altri luoghi

forti, e radunatosi in Campidoglio, abolì

ogni magistrato , ed elesse a capitano e

rettore della città con autorità suprema

Giacomo Arlotto degli Stefaneschi,uomo

di sommo ardire, il quale dopo aver fatto

carcerare alcuni de' primari personaggi

delle due fazioni, imitando o volendo su

perare la ferocia del summentovato se

natore Brancaleonè, fece atterrare i loro

palazzi, mutilarne le torri, e demolirne

le fortificazioni; e fra le altre ilMangoneo

fortissima torre posta alt'mgresso del sud

detto ponte Botto, usando pure la stessa

barbarie col devastare i muri e le porte

dall'altra parte del Trastevere, perdefor-

marr così la città in disprezzo de'magnati,

come osserva il Fea. Perciò si dispoueva

a rovinare anche il Castel s. Angelo, se i

nobili accorrendo dalle loro terre dove es

so li avea rilegati, non si fossero riuniti

in Campidoglio, e non lo avessero depo

sto, carcerato,efatto decapitare a pie del

le sue scale. Si arguisce dunque che nel

i 3 i 3 restò pur mutilata la torre dell'A n-

guillara e demolito il suo recinto, della

cui porta ancora vedonsi le tracce verso

il Tevere, a meno che la cima della torre

non venisse decimata dall'orribile Terre

moto ( V.) che si fece sentire in Roma a

ore a3 de'25 gennaio i 348, pel quale la

torre de'Conti alla Suburra rimase con

quassata e decapitata. La medesima sorte

o pel terremoto, o per la narrata deva

stazione può esser toccata all'altra ricor

data torre, nella stessa linea dell'Anguil

laia, nella continuazione della stessa via

Lungarina. Questa torre largai 5 palmi

e 3o profonda, fabbricata come la pre

cedente in mattoni a cortina, che colla sua

altezza domina la ripa del Tevere fra il

ponte Rotto e il ponte Quattro Capi, ap

partenne a'gtielfi Alberteschi, altra nobi-

le famiglia di Trastevere e stretta in pa

rentela cogli Anguillaia. la torre de'quali

situata in poca distanza parimente vedesi

dominare la ripa del Tevere, fra it detto

ponte Quattro Capi e il ponte Sisto, dal

che è facile comprendere come facessero

quelle fazioni de'bassi tempi a impadro

nirsi dell' intere contrade della città per

mezzo delle torri appartenenti alle fami

glie del loro partito. Che fosse degli Al

berteschi la torre situata verso ponte

Rotto, apparisce dalla loro arme consi

stente in uno scudo d'antica forma, semi

nato di io gigli, e sostenuto da due rami

di fogliami e altri gigli, scolpito in pietra

sull'architrave d'un cammino situato nel

la sala del i.° piano della casa contigua al-

la torre, la cui finestra guelfa mette solia

stessa via Lungarina, e da cui si ascende

alla torre medesima, nell' interno della

quale non esiste scala per potervi salire io

cima, ma è tutta vuota onde appoggiarvi

scalea piroli, ovvero come anticamente n

sa vasi una scala di corda per cui salivano

que'che la difendevano, vedendosi al di

fuori ancora i buchi quadra ti, pe'quali pas

sa vano e appoggiavano le pertiche ebe reg

gevano le tavole per sostenersi nell'oflio-

dereo nel difendersi. L'arme suddetta de'

gigli indica l'origine normanna di quel

l'illustre famiglia, che perciò talvolta si

chiamò de'Normandi,e Innocenzo III fece

cardinale Stefano de Normandis, e si di

vise in più rami denominati de'Sordi, Pa

losci o Pelosi o Palocci, e Urbano VI creò

cardinale Stefano Paloiio, e Veneranieri;

e Poncelletto Veneranieri essendosi ribel

lato a Eugenio IV e rifugiato in Palestri-

nes, presso gl'insorti Colonnesi, fu cagio

ne dell'eccidio di quella città e Poncel

letto venne fatto morire. Tali diversi ra

mi inquartarono ne' loro stemmi le onde

a sinistra de'gigli.GliAlbertesclii vendero

no la torre divenuta diruta e la casa auaes

sa, nel i 37 i peri i0 fiorini d'oro.ll famoso

conte Everso I I dell'A nguillara,di cui par

lai in tanti luoghi, per le terre che signo

reggiò la famiglia eper le guerre sostenute
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contro i Papi e diversi baroni, si fortifico

nella sua casa inTrastevere restaurandone

la torre, i di cui mattoni a cortina che la

compongono di forma triangolare ordi

nariamente , sono collegati insieme con

calce tenacissima, ed ampliò l'antica abi

tazione de'suoi avi con nuove fabbriche,

come ne fanno fede le sue armi con mo

rtane sormontate dal cimiero da cui esce

un mezzo cinghiale, che tiene fra' denti

un'anguilla; arme che vedesi ripetuta nel

muro esterno dell' Ospedale del ss. Sal-

vatore presso s. Giovanni in Laterano,

in memoria delle benefiche lascite fatte

gli eoo testamento, colle quali fu fabbrica

to un nuovo braccio; in pentimento del

l'iniquità e invasioni da lui com ruesse,e fal

sificatoie detle monete di Nicolò V, Ca

listo III e Pio II. I figli seguendo le cat

tive vestigia del padre furono puniti da

Paolo II, togliendo loro l'Anguillaia con

i i luoghi fortissimi , non molto lontani

da Roma, tali resi da Everso II pel genio

particolare che avea nel fabbricare torri

e fortificazioni, onde sostenersi nelle sue

prepotenze. Ricuperata l'Anguillai a dal fi.

glio Francesco, la ritolse Innocenzo VIII

forse per essere terminato in lui il ramo

primogenito, rimanendovi quello di Sta-

bio e di Calcata nella provincia di Viter

bo, nel quale passarono i pochi beni ri

masti, colle case e torre in Trastevere, che

venendo a deperire il palazzo e la torre la

vendè nel i538 per 4oo scudi ad Ales

sandro Picciolotti di Carbognano scritto

re di brevi di Paolo III , che con molta

spesa restaurò e ampliò e fu detto il t'a

izzaceio o la Carbognana, e tutto il suo

figlio Gio. Battista lasciò al conservato

rio di s. Eufemia con testamento del i 6 i 8,

ed il pio luogo nel i827 lo concesse in en

fitensi a Camillo Forti. L'encomiato suo

figlio Giuseppe impiegò vistose somme

per rendereservibileil locale divenuto di

ruto, ed una parte lo destinò per fare ri

vivere in Roma sua patria la nobilissima

arte della pittura sul vetro e per la fab

bricazione di varie specie di smalti. Delle

torri del rioneBorgo nulla dice ilBernardi-

ni. Quando s. Leone IVnell'848 fabbricò

la Città Leonina ( V.) la muni di 44 torri

e una delle quali die nome alla porta del

Torrione o Porta delle Fornaci o Porta

Cavalleggieri. Nel citato articolo,edaPA-

iizzo apostolico Vaticano , rimarcai le

poche superstiti torri di s. Leone IV e al

tri Papi. Delle principali torri suburba

ne di Roma parlai in quell'articolo dicen

do della Campagna Romana e della Co-

marca di Roma , e descrivendo i luoghi

de'dintorni. Di molte ne trattano Degl i Ef

fe t ti , Memorie del Soratte e de' luoghi

convicini, e de Borgia di Roma; eNib-

by, Analisi de'dintorni di Roma.

Nell'articolo Campamle, torre o edifi

cio per l'ordinario assai elevato, dove si

tengono le campane sospese, e perciò de

nominata Torre Campanaria, eretta al

di sopra 0 a fianco delle Chiese, delle quali

molto ragionai pure a Tempio, per le me

desime campane, affinchè possano udirsi

da lontano. Ricordai i piò rinomati e biz

zarri, chea'toro luoghi descrissi si d'Ita

lia che d' oltremonte , e che dal Rocca ,

De Campanis, a s. Leone IV si attribui

peli.° d'aver innalzato nell'Sjo la torre

campanaria: lo stesso Rocca nel Commeti-

tarius citato, tratta nel cap. 8, De cam-

panarum origine, qua a tubis veteris

Testamenti in Ecclesia sancta Dei lm-
beri censentur. Però mg.r Bartolini nella

Dissert. : Le nuove Catacombe di Chiu

si, parlando della città di Nola nella Cam

pania, riferisce ch'ebbe in un suo sob

borgo ampio e celebratissimo ciraiterio,

dove furono sepolti molti martiri, e che

diede il nome di Cimitile al villaggio che

dipoi ivi sorse; e che vicino a questo ci-

miterio s. Paolino vescovo di Nola edi

ficò parecchi oratorii conia sua basilica

al martire s. Felice prete, che servi di ti

po alle altre posteriori basiliche anche per

la Torre Campanaria, la prima che ap

parve al mondo con le sue campane per

chiamare i fedeli alle sagre funzioni, di

chiarando il ch. prelato ch'egli stesso u
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vea potuto osservare. Noterò che s. Pao

lino volò al cielo nel 43 i. Dissi Iiore a

Campanile, che servì la campana ilei fa-

moso Carroccio per darei segni delle pre

ghiere, delle messe militari, e per radu

nare i soldati. Del famigerato campanile

poitatile detto Carroccio, che si traspor

tava nel campo di battaglia come un pal-

Lidio e perciò si custodiva gelosamente,

ossia gran carro militare composto da un

castello di legno in forma di torre, dal

»ìuale pendeva la campana, ed era sovra

stato dallo Stendardo del comune, e la

cui Campana in Firenze fino dal i2o6,

spiando la repubblica a vea deciso di muo

ver guerra, si suonava per un mese dì

i: notte, per convocare i combattenti al

le araii, ne parlai agl' indicati articoli.

Parlai inoltre de'minareti o alte e stret

te torri che fiancheggiano la maggior

parte degli edilìzi sagri de' maometta

ni , come le Moschee (f .), terminan

ti a freccia colla figura della luna cre

scente, ossia la 6." parte del disco lunare,

in bronzo o rame dorato. Queste torric-

ciuole servono, a così dire, di campanili

alte moschee, poichè non avendo i mu

sulmani l'«io delle campane, ne fanno l'uf

ficio i muezzin istituiti da Maometto ad

nununciareal popolo 5 volteal giorno l'o

ra canonicadella preghiera, alla quale in

vitano ad alta voce. I muezzin sono spe

cialmente notevoli pel suono aggradevole

della voce e per la melodia del loro canto,

massime quelli delle principali moschee,

col quale dall'alto de'minareti intuonano

V ezann o annuncio alla preghiera , che

principia e finisce col nome di Dio, come

principio e fine d' ogni cosa, onde ram

mentare che l'uomo nulla deve intrapren

dere, uè tei minare, che non abbia per og

getto l' onore e la gloria del suo nome.

Dall'atto de'minareti essi annunciano al-

I islamismo l'ezaun, stamlo rivolti verso

la Mecca, patria di Maometto ed ove è la

più sontuosa moschea dell'impero otto

mano, tenendo gli occhi chiusi, le due ma

ni aperte innalzale e co'polliui nell'urei;

cine. In tale attitudine , dopo la prima

chiamata, percorrono a passi lenti la pic

cola galleria che gira all'intorno d'ogni

minareto. La calma e il silenzio che re

gnano in tutte le città dell' oriente, ove

non si rimane mai sbalordito, nè dal suo

no delle campane , che sono ignote tra'

maomettani, uè dal rumore delle carroz

ze o de'carri che sono rarissimi, portano

da lontano il suono di queste voci aeree

in tutte le ore canoniche, ma principal

mente nel mattino allo spuntar dell'auro

ra. Questi annunzi enfatici e periodici, ri-

petuti3 voi te,hanno un non so che di gran-

dee di maestoso, e risvegliano potente

mente la divozione nelle persone anche le

meno religiose. Al momento che la voce

del muezzin si fa sentire, il musulmano di

qualunque età, sesso e condizione, abban

dona tutto per dedicarsi a Dio, dirigendo

gli ardenti e fervorose preci; e queste si

fanno in ogni luogo, nelle moschee, nelle

case, nelle botteghe, ne'mercati, sulle stra

de, dappertutto ove il maomettano si tro-

vi, eon iscrupolosa prontezza. Imperocche

sebbene alcuno sia incredulo, non osa di

mancare a questa divota pratica univer

sale, ed è attento a' doveri del culto e-

sterno, pel timore d'essere considerato ir

religioso. Nelle moschee lontane dall'a

bitato, i muezzin prima dell'annuncio si

servono talvolta d'un ferro largo e sottile

come quello d'una falce, sul quale batto

no con un martello, onde avvertire il po

polo del tempo canonico per la preghiera.

La torre campanaria colla sua elevatezza

ci rammenta l'età in cui parve che solo

colla sommità delle torri e delle guglie

potessero i duomi e le cattedrali portare

lino al cielo l'omaggio universale dell'a

more e della fede vittoriosa de'cristiani,

tutto convenne si elevasse e si slanciasse,

come eloquentemente si esprime il eli. e i i'.

CesareCantù.iSudichepuò leggersi quan

to riportai a Tempio, sull'idea mistica e

simbolica architettura dell'estetica cristia

na, per gli edilizi sagri. I campanili si fau

no di tutti gli ordini, sebbene lodevole*i
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rehbe ritenere gli ordini architettontculel

tempio o altri editìzi, a'qonli queste torri

sono onite. Se ne ammirano molti per la

loroaltezza, ampiezza e solidità di costru

zinne. Ma il severo Milizia, sdegnato pei

li parte architettonica di tanti campanili,

stravagantee capricciosa, qualifica i cam

panili come superfluità de' cristiani, pro

dotti dalla superfluità e abuso delle cam

pane; li chiama altezze futili, che gli an

tichi greci ne riderebbero, e che ordina-

riamente sonoedifizi i primi a rumare ne'

grandi Terremoti. Il p. Lupi nelle Dis

sertazioni t. i , p. 4* e seg. ragiona delle

torri presso alle chiese, modellate sutl'e

sempin degli edilìzi gentileschi, e de' vari

usi delle medesime presso i gentili. Dice

pertanto, che sebbene egli non vide vesti-

giadi torre alcuna prossimo a'templi pa

gani, pore qualche cosa di simile al cam

panile fu in Dodona,dnve i paioli o vasi

di metallo erano sospesi; e qualche cosa

simile ebbe sul Campidoglio il tempio di

Ginve Tonante, dove Augusto fece appic

caresul più alto que'tintinuabulio campa

nelli che si tenevano prima pendenti dal

le porte. Nelle grandi abitazioni isolate de'

romani vi era la sentinella, e non poteva

«sere se non che qualche torre, dove sta

vano di notte le guardie con istrumento

corrispondente alla campana. Di questa

si servivano » svegliare gli operai e gli

schiavi al lavoro, nelle graudi case o ba

goi ove si ritiravano la notte. In Grecia

siusavano tali broncio strumenn fracas-

"evoli chiamati codoni, ne'meicati perda

gli segno alla città dell'aprirsi la pesche

ria, e principio della vendita del pesce, e

l'ioliabilmente per farsi sentire nell'inte-

i4 città saranno stati grandi e sospesi in

qualche torre o somigliante luogo elevato.

ìi'rcome nelle terme col martello si batte

va on istruroento per avvisare in que' vasti

editìzi il popolo ad entrarvi e poi uscirvi,

si crede che fosse una catmeti.i di bron

ton campana ocampanune, alla quale pa

re doversi concedere una torre. Ciò quan

to alle torri strepitose. Quantopoi alle tur-

ri vicine a'templi per ornamento, il p. Lu

pi ricorda che il tempio di Giove Belo in

lìabìlonia era abbellito da più torri l'unn

all'altra sovrapposte; e si trova una torre

prossima e appartenente al tempio d'E-

sculapio. La torre edificata presso il tem

pio di Salomone in Gerusalemme, sem

bra che fosse anche a difesa e per abita

zione de'sagri ministri. Ricorda quindi le

torri per bellezza e abitazione,coiue quella

edificata in Roma ne'suoi orti da Mece

nate; le due torri della villa Lnurentigu

di Plinio; le altre due nella villa Tibur

lino di Cintia amica di Properzio, seppur

non erano due colombaie, che sono torri

o altre parti d'un edificio, in cui si sono

praticati de'fori per dar comodo a'colom

bi di nidificare; la torre sagra e dedicata

alla dea Vittoria e vicina al suo tempio;

le torri annesse al tempio dedicato al dio

Eliogabalo nella vicinanze di Roma, e da

quell'imperatore erette affme di distribuir

da esse un conginrio al popolo, del quale

donativo feci parola nel voi. LV, p. 8, ed

altrove. Osserva finalmente il p. Lupi, che

per difesa e abitazione nel santuario di Lo

reto furono innalzati intorno torrioni e

baluardi, anche per accrescere maestà al

sontuoso edifizio; e che il rito di dedicar

le torri fu ancora seguito da'cristiaoi con

benedizione e liturgia distinta, riponen

dovi sagre reliquie, ed erigendovi un al

tare per lo più dedicato a s. Michele, come

si ha dal p. Martene, De. sacris Ecclesiae

ritibus t. 3, lib. 2, cap. il. Molte ed eru

dite notizie sulle torri campanarie ci dieda

il Cancellieri nelle sue belle Notizie sui

campanili, di cui mi giovai in tale artico

lo e poi qui aggiungerò alcun'altra nozio

ne. II Ratti, Trattato per l'erezione fle

sagri tempii, a p. io 5 tratta del Cam

panile, Campane ed Orologio e loro tor

ri. Dice che la torre campanaria si costrui

sce in capo all'atrio o al portico, eh 'è vi

cino alle porte delle chiese, e che dove non

è atrio si edificherà a mano destra entran

do, disgiunta in modo da ogni altro mu

ro che si possa girarla. Confessa che hi si
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funzione però è sempre molesta relativa

mente all'enritmia delle chiese, onde per

sino si prese il partito per le chiese grandi

di costruirne due,e fa buon effetto, special

mente se vi è di mezzo la cupola. Narra che

i campanili più considerevoli furono in

nalzati nel medio evo sino al secolo de

corso, e alcuni di celebrità per le loro e-

levatezze, singolarità di forme, e sveltez

za delle parti che li compongono. I cam

panili avere il più sovente la forma di tor

re coronata da una piattaforma,o sormon

tata da una piramide o guglia, ora di le

gno ricoperto di piombo odi lavagna, ora

di pietre o di tegole; che vi fu un tempo

in cui le torri campanarie che si vedeva

mo da tungi servivano a indicare i diversi

partiti di fazioni, come per esempio quelle

a guglie o obelischi indicavano che il pae

se era del partito de'ghibellini, e quelle a

piattaforma de'guelfi. Gli antichi di buon

gusto conobbero giù da lungo tempo che

i campanili sono incompatibili collechiese

costrutte in forma regolare, e però s. Pie

tro di Roma non ha campanili visìbili, ma

due cnpolette colle campane,e quello che

fu edificato venne tosto distrutto;onde nel

la maggior pai te dell e rinomate chiese d'I

talia il campanile è una costruzione a par

te. I campanili per compiacereiI popolo si

fanno alti quanto più è possibile, mentre

credonoche quanto più il suono viene dal

l'alto tanto più si oda da lontano. Que

sto è un errore, poichè la fisica insegna che

il suono propagasi meglio quando si ori

gina presso il suolo, essendo le molecole

dell'aria respinte in alto e ali'intorno del

la superficie della terra come palle elasti

che. Nel dichiarare il Ratti il modo di co

struzione deile torri campanarie o cam

panili, dice fra l'altre cose, che dal piede

della torre fmo al luogo delle campane si

sogliono ommettere le finestre perchè pa

iono inutili, e perchè si mostra una mag

gior fermezza come si ricerca netle torri.

Vi si fanno però alcune aperture e qua

si fessure, ossia finestrelle molto strette e

lunghe in luogo opportuno,perchè s'intro-

duca la luce per illuminare le scale,chese

si può meglio è costruirle a lumaca. In Ho

nni, il Cancellieri tra'campanili rimarcò

il suddescritto di s. Francesco di Panla,

non che quello curioso del Conservato

rio e chiesa di s. Caterina de'funari, At

consiste in una torre quadrata di medio

cre grossezza, che slargasi in cima sfog

gia d'un cono rovesciato, sul quale è una

cella con proporzione più grande in ogni

senso di quella della torre. Essa è orna

ta da 4 archetti con pilastri e frontoni, ed

è sormontata da due altre piccole celle

ottagone, una di proporzione infeiiore al

l'altra, pure con archetti e frontoni, e so

pra l'ultima posa una cupola con croce

in cima. Onde l'insieme di questo cam

panile si somiglia a quegli antichi osten

sori i, che nelle pitture del secolo XV tie

ne in ma no s. Chi ara (il Magri, Notiziaileì

vocaboli , a quello di Turris, parla del

vaso cosi fatto e chiamato per portare la

ss. Eucaristia). Quindi per la forma con

traddice il principio ricevuto in architettu

ra, che la parte sostenente dev'essere più

forte della sostenuta, ta torre che sostie

ne la cella trovandosi assai minnta rela

tivamente alla cella. Inoltre il Cancellie

ri dichiara singolare quello di s. Andrea

delle Fratte, che in parte descrissi nel voi.

XLV, p. i 75, eretto sui disegni del capric

cioso Borromini, ove sopra una specie di

torre ornata con colonne e finestre, in ma

niera di base, alzò un tempietto rotondo

formato con piedritti dentro, e con colon

ne al di fuori che hanno i loro lati incas

sati e d'ordine composito, ne'di cui capi

telli in guisa di fiorami , nel mezzo vi 1

una faccia con testa di giovinetto e nel

l'altra d'un vecchio con barba lunga. Que

ste colonne sostengono un intavolato con

ringhiera, sul quale sono 8 sera fi ni coper

ti nel corpo dalle loro ali a guisa di caria

tidi, i quali sostengono una cupoletta s.

guzzata, in cima delia quale posa una spe

cie d'urna sepolcrate, con corona radiata

di ferro. Quando suona la campana gros

sa, l'urna, sebbene assai distante da essa,
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ti muove avanti e dietro, incutendo timo

reii Vignardanti come cadesse. Quantun

que assai bizzarro sia questo campanile,

tuttavia il celebre Vanvitelli seppe rica

vaiae un disegno pel suo campanile del

santuario di Loreto, detraendone il super

fluo. Tanto è vero , quanto un uomo di

genin poò profittar dell'opere altrui, sen

za copiarle servilmente. Il campanile di

Loreto, compito nel i 754, sarebbe forse il

miglinre del secolo passato, se meno Bor-

rorainesca fosse la cupola conica che lo

termina e da lontano pare un vaso rove

sciato , sormontata da polla con croce e

ventarola o banderuola, Ventorum index.

Nelle ventarole de' campanili, ordinaria

mente di ferro o di bronzo, vi sono scol

piti 0 traforati gli stemmi delle chiese o

ordini regolari cui appartengono , o dei

henefattori che eressero l'edilizio, ovvero

l'immagine del santo a cui la chiesa è de

dicata. Infatti in Roma, la ventarola del

campanile di s. Spirito in Sassia ha una

colomba; quella della ss. Trinità de'Mon-

ti lo stemma de're di Francia, quella del

le carmelitane di Regina Coeli lo stemma

de Colonna, quella di s. Francesco di Pao

la la parola Cliaritas; e lecorrisponden-

ti spiegazioni si ponno vedere negli arti-

voli di tali Chiese di Roma. Quanto al

detto uso di dedicare all'arcangelo s. Mi-

elicle le torri campanarie, colle parti più

alte delle fabbriche sagre, crede Cancel

lieri che sarà stato introdotto forse a imi-

tazinne della chiesa a lui dedicata in Ito-

ma, in luogo così alto, che viene detto In

ter nubes ritus , come lo chiama Adone

nel suo Martirologio a'29 settembre, ove

dopo aver parlato dell' Apparizione sua

nel Monte Gargano, dice: Sed non mul

to post Romae venerabilis etiam Boni-

facius Pontifex Ecclesiam s. Michaelis

nomineconstructam dedìcavit in snmmi-

tate Circi cryptatim miro opere altissi

mo porrectam; unde et idem locus in

summitate sua continens Ecclesiam in-

ter nuhes situs vocatur. Il Baronio nel

tuo Martirologio non potè conoscere qmd

fosse questa chiesa di Roma, onde Can

cellieri conclude essere fuori di dubbio che

fu edificata in luogo altissimo, inter nu

bes, e quindi in una torre. Noterò, che a

Manfrenonia dissi avvenuta l'apparizio

ne di s. Michele al Gargano nel pontifi

cato di s. Gelasio I, morto nel 4')'i, e che

Papa s. Bonifacio II fu eletto nel 53o; di

più avere riferito a Castel s. Angelo, che

pur fu chiamato Turris, di essere stato

cosi denominato dopo l' apparizione sul

medesimo di s. Michele nel 593, onde nel

la sommità dell'editizio gli fu eretta una

cappella a suo onore, e la pietra su cui

l'Arcangelo vi lasciò l'impronta delle pe

date fu trasportata nella chiesa d'Araceli,

fecondo Panc'uoli; che In cappella si dis

se di s. Micliele inter Nubes, poichè il

luogo fu detto Torre fra' cieli e Monte

s. Angelo, ed anco Chiesa di s. Angelo

fino al cielo. Aggiunge Cancellieri , che

non solo le torri furono dedicate all'Ar

cangelo, ma anche tutte le parti alte del

le fabbriche sagre, per cui si vede la sua

statua in cima, oltrechè su detto castello,

sulle diverse facciate di chiese e in cima

alla più alta piramide de'sepolcri che no

mina; passando quindi col Martene a ri

portare alcuni riti particolari usati nelle

feste di questo protettore delle fabbriche

sagre. Il Cecconi, // sacro rito di consa

crare te chiese, tratta al cap. i 5: La chie

sa deve avere anche le. campane su le

torril" della loro origine, uso e significa

ti/ cap. i 6: Della benedizione delle cam

pane e suoi significati. All'articolo Cam

pana trattai delt' origine delle campane

minori e maggiori; della forma diversa e

qualità di metallo, loro grandezze e del

le più celebri; della benedizione dellecam-

pane, edi quelle benedette da'Papi inclù-

sivamente a Pio VII; dell'uso delle cam

pane sagro e pubblico, e de'loro suonato

ri; argomenti tutti di cui tornai a ragiona

re in molti articoli analoghi. Siccome dai

Papi Gregorio XVI e regnante Pio IX so

lennemente fu benedetta la campuna mag

giore della basilica Liberiana, quando già
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erano stampati gli articoli che potevano

avervi relazioneremo promisi di qui sup

plirvi e ora l'adempio. Il Campanile del

la Chiesa e basilica Liberiana dis. Ma

ria Maggiore (che tornai a celebrare in

molti articoli pe'tanti suoi eminenti pre

gi, come nella biografia di Papa Teodo

ro I, per le insigni reliquie della Nativi

tà e Infanzia del Salvatore che le donò,

ed a Palazzo apostolico ni s. Maria M ag-

cionE per la residenza che vi fecero i Pa

pi), è uno de'tanti in forma di torre qua

drata (anzi aldiredi Cancellieri,che lo de

scrive, la torre campanaria piii grande di

Róma) e altissimi d' opera laterizia, con

più ordini d'archetti semicircolari soste

nuti da colonnuccie (non però con corni

ci a seghe di mattoni,e modiglioni di mar

mo bianco per indicarne i diversi piani e

la trabenzione, e formarvi gl'inta vola meti

ti, come gli altri campanili de' bassi se

coli), con mensole per esprimere la tra

beazione e modinature di marmo an

che nei pilasti oni angolari; ed i piatti con

cavi di maioiica verde sono incastrati con

simmetria e circondati da cornici di mar

mo bianco, pme tonde, invece di quei

pezzi di diversi marmi, che senz' ordine

trovansi collocati ne' più antichi. Nella

porte anteriore vi è nel i .°ordine la mo

stra dell'orologio, con sopra lo stemma

d'un Papa, che nella repubblica del i 79»

fu canceilato. Gregorio XI, che nel i877

da Avignone restitui la pontificia residen

za a Roma, ordinò l'erezione del campa

nile, che sebbene di forma antica, annun

zia qualche miglioramento nelfrrte archi

tettonica di que' tempi. Fece fondere il

cam paiione, e come riporta il De Angelis,

Basilicae s. MarineM. descriptio, p. 6 i ,

coll'iscrizione +J+ Mentem sanctam spoa-

taneam Deo gloriam et patriac libera-

tionem +$+. Questa è la celebre cosi detta

benedizione di s. Àgata, adoprata dopo

il i t5o per molti secoli in quasi tutte te

campane di Sicilia e d'Italia, che spiega

il citato Rocca. Rottosi il campanone nel

i 6 i 4 s otto Paolo V , fu da lm rifatto, fa-

cendovi scolpire la detta benedizione, ma

dopo quasi due secoli e mezzo si ruppe

nel sabato santo delt 844- Accorse la be

neficenza di Gregorio XVI a farla rifon

dere, e l'eseguì il fonditore Giovanui Lu

centi in Roma. Quindi il capitolo suppii

cò il Papa affinchè volesse benedirla so

lennemente, e fu esaudito, come descrive

il n.° 39 del Diario di Roma del i84Ì,

nella mattina de'3 maggio. A tenore del

la se lied 1i la stampata, pro Signum majus

Basilicae noviter conflatum solemni ri

tti benedicet, si recarono nella basilica i

cardinali in vesti e cappe rosse, «/cauda

tari in croccia, i votanti di segnatura in

cotta e rocchetto, gli altri co'consueti a-

biti. Il Papa assunti i sagri paramenti, il

piviale bianco e la mitra di lama d'oro,

dalla sagrestia fu condotto in sedia gesta

toria tra' flabelli nella basilica. Adurato

il ss. Sagramento nella cappella Sistina,

quindi si trasferì nella nave grande, c'e

ra la nuova campana e ogni cosa appa

recchiata per l'esecuzione del sagro ri

to. Asceso il Papa in trono ricevè all'ub

bidienza i cardinali, i quali occupavanoi

banchi a'inti del trono, siccome occupa

va usi i rispettivi loro posti dalla prelatu

ra , e dagti altri collegi e cubiculari col-

I'0i dine stesso della cappella pontificia, ed

il capitolo della basilica ancora vi godè

un luogo distinto. In due tribune erette

appositamente presero luogo il corpo di

ptomatico e la nobiltà romana, e cosìin

altri posti distinti molti forestieri ebbero

agio di godere la funzione. Dopo l'ubbi

dienza ebbe luogo la sagra e betla funzio

ne, che con ogni accuratezza fu eseguita a

norma del pontificale romano. I salmi e

le nntifune prescritte si cantarono da'eap-

pelluni cantori della cappella papale. Il

Papa fu assistito al trono da' cardina

li diacoui Riario e liei netti, e dal car

dinal Frausoni i.° prete assistente: nel

la funzione gli prestarono assistenza doe

canonici della basilica, cioè du diacono

mg.' Pentini Suddiacono della coppella:

pontificia, e da suddiacono mg.' Alessao
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iIroMacioti a scelta del collega, per quanto

liuiiportatonell'indicatonrticolo; i quali

prelati in cotta e rocchetto lavarono e a-

sciugarono la campana, e poi assunsero

le tonacelle per assistere il Papa nell'al

tre fonzioni, e mg.r Pentini cantò l'evnti-

gelo nel fine della funzione, terminata la

lìualeil Papa compartì l'upostolica bene-

Jizloneall'namenso popolo accorso. llPa-

g|a benedì la campana in onore della M.

Vergine, di s. Gregorio I Magno , di s.

G«lo Borromeo e del b. Nicolò Alberga

ti ambedue stati cardinali arcipreti della

tasilica, Tornato il Papa in sagrestia e

deporti i paramenti, si restituì alla sua re-

-denza del Vaticano. Il capitolo per gra

to animo fece scolpire sul marmo la se

guente lapide che stampata dispensò. Gre-

forinXI' IPont. Max. - PrincipiOptimo

Mimificentissimo - AlmaeDeìGenitricis

Mariae Studiosissimo - Quail - Sacriun

AriMaximumTempli Liberiani- Tem

pri» Vi-tnstate Effractum - Praesenti

tlpe Restiiuerit - Aloisius Del Drago

Card. Archipresbyter-Et Canonicorum

Colleginm-ùrati Animi Caussa- Tanti

benefici Memoriam-Litteris In Lapide

fnsculptis - Posteritati Consigtiandovi

Curarmt - Aimo udcccxxxxuii. Ma

per difetto della fusione la campana po

co ilopo si ruppe a' i 5 agosto i 845, nella

vigilia della festa dell'Assunzione della I!.

tergine, ch'è la principale festività della

basilica : mentre Gregorio XVI pensava

a riparare i' infortunio , passò a miglior

vita. Dipoi ribellatisi i demagoghi venu

ti in Roma, il Papa Pio IX ne partì, e

proclamatasi quindi nei i 849 ''' '"epubbli-

ca,fra le tante deplorabili enorinezze che

commisero i repubblicani, inveirono alla

distruzione delle campane e de'confessio

nii delle chiese di Roma, che altamente

"provò anche lu Civiltà cattolica nel t.

"i p.i72: La Repubblica Romana, le

Campane e i Confessionali. »Da pi ima,

'uHo sembiante di fondere i sacri bronzi

"i cannoni a difesa della patria, dichiara

t«o che uon sarebbero Iucche tu campa-

ne delle basiliche, delle parrocchie, delle

chiese nazionali, e le rare per arte e quel

le che servivano a'pubblici orologi. Non

attennero una sola di tali promesse. So

prattutto volenno l'ir onta alla Chiesa ro

mana; poscia non fin- cannoni ma quattri

ni , e gli ebrei comperarono la maggior

parte di quel bronzo a contanti; di guisa

che i commissari in luogo di portarlo alle

fonderie di castello, recavanio a gran not

te in ghetto. La basilica di s. Maria Mag

giore avea un campauone smisurato, che

fece gittar Papa Gregorio XVI poe'anni

innanzi, e ai primi tocchi, non si sa come

e perchè, s'era fesso. I repubblicani che

n'averian tratto di buona moneta, volean

calarlo contro il loro decreto; ma era sì

malagevole incastellare i ponti a quell'al

tezza, che divisarono di spezzarlo a colpi

di mazza. ludi ecco fabbri e facchini pic

chiarlo a muta a muta con mazzapicchi

e nmrtelloni da magona; ma quella cam

pana che a'primi cozzi del battaglio s'era

fessa,ora per picchiarla e tempestarla, non

che si rompesse, ma nè anco ne schizzò

qualche sverza, o slabbrossi, o intaccossi

punto nulla come se la fosse di diamante.

Quegli empi ci s'arrovetlarono intorno per

più giorni, e all'alternar de'gran colpi ne

usciva un suono sì mesto, che parca che

piangesse e gemesse, o lamentasse tanto

sacrilegio e sì crudo governo. Ma del rom

perla non fu nulla e parve portento che

volle mostrare a que'ribaldi la Madonna

Santissima. lì. per vero , mentre non la

poterono mai non che rompere ma pur

ischeggiare i repubblicani , quest' anno

i IS ",., avendo voluto il sommo Pontefice

Pio IX farla rifondere , si lasciò spezza

re agevolmente". Pertanto si legge nel

n.°72 del Giornale di Roma del i85a,

che avendo stabilito il Papa di solenne

mente benedire la rifusa gran campami

a' .,. ~, marzo, nel fronte posteriore della

basilica che guarda il Monte Quirinale,

collocata nel centro dell'apside, vi fu po

sta la seguente epigrafe, onde venivanoi

taidi in vitati ad assistere all'augusta tim"
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zione. ritt Kal. apr. an. salutis rep-

Uncccui - Die sacra Mariac Dominae

Nostrac ab Angelo salutae-Cives hospi-

tesane adestefrequentes-Pius IX Pont.

Max.-Acs Turris Campanaria^ Maxi-

mum-Diffissum denuo con/la tinn denuo-

Solcmni precatione lustrat-Mariae Dei

Parenti Dedicat. Il cav.Gio. Battista Be

nedetti architetto diresse t'armatura per

sostener le campane del peso gravissimo

di circa i 3 migliaia di libbre romane, e

la vaga edicola d' ordine corintio da cui

pendeva it magnifico bronzo , e nelle 4

fuccie degli architravi leggevansi ne'fregi

le 4 iscrizioni che pure riprodusse il Gior

nale, ricordanti a'fedeli gli uffizi de'suo-

ni del sagro bronzo: desse come la ripor

tata epigrafe i storica le compose il ch. p.

Marchi gesuita con aurea latinità. Altra

leggenda latina impressa nella campana

eliceva le diverse rifusioni narrate del

la stessa campana, l'ultima delle quali fu

eseguita nel i85a nel pontificato di Pio

I X, essendo arciprete della basilica il car

dinal Costantino Patrizi, e i due seguen

ti mirabili distici, che si credono stati già

scolpiti nella precedente. Nella parte su

periore: Vox ntea,vox Domini morta-

les admonet omnes-Ut coelum toto pe

ctore disvupiant. Nella parte inferiore :

Alma DeiGenitrix Noster o iIuicissima

Mater - Fac tecum aeternos vivere posse

dies. I bassorilievi della campana espri

mevano l'immagine della B. Vergine, e

quelle de'suddetti 3 santi il cui nome le

fu di nuovo imposto; e gli onorandi stem

mi di Gregorio XVI e di Pio IX. Quindi

si loda molto il valente fonditore Lucen

ti per l'eseguita nuova fusione del bron

zo, comechè una delle più ample campa-''

ne di Roma, per la vaghezza della sago

ma, per la finita esecuzione de'suoi orna

ti a bassorilievo di cui è riccamente ador

na, per la capegliatura a branche di leo

ne adorne di foglie d'acanto, per le varie

ghirlande di fogliami e bei meandri , e

specialmente la corona formata da angeli

volanti sostenenti degli encarpi, e l'altra

ove sono effigiati i venerandi stemmi dei

ss. Nomi di Gesù e di Maria. La sagra

funzione fu in tutto simile alla preceden

te, facendo da diacono mg.' Pentinieda

suddiacono l' altro canonico Liberiano
mg.r Bartolomeo Orsi chierico di camere;

solo vi fu di piùcheil Papa voile prima ce

lebrare la messa, e grande fu il concorso

del popolo al maestoso rito.» Si potrebbe

più sentire che descrivere il sagro digni

toso decoro onde il sommo Pontefice ce

lebrava la santa funzione, o che benedi

cesse i'acqua e di essa tergesse il bronzo

compreso, o che pregasse dal sommo Id

dio, chesi degnasse infondere virtudi al

le squille della campana, d'allontanare la

forza delle insidie e degli spaventi, la fo

ga de'turbini e la percossa delle folgori,

il terrore de'tuoni, la calamità delle tem

peste, e di tornare la celeste serenità, non

che a somiglianza delle argentee trombe

mosaiche,cheil suo suono invitassei fede

li al tempio col fervore della preghiera°.

TORRE Augerio Bertranno, Cardi

nale. Sm li i natati d'illustre prosapia in

Cambolico,diocesi di Chaors, e non di Mi

lano o Chicti come pretendono altri; pro

fessò la regola di s. Francesco, e fu pro

vinciale d'Aquitania. Ad un integerrimo

costume congiunse straordinaria facondia

nel perorare, e pari perizia nella scienza

detle divine Scritture e della teologia, do

ti che resolo insigne gli acquistarono il ti

tolo di dottore fumoso, ed indussero Gio

vanni XXII ad incaricarlo di ridurre al

l'ovile dei suo ordine alcuni frati minori,

che vagando perta Gallia Narbonese sen

za le debite facoltà era usi stabiliti in Nar-

bona e in Beziers; ma niente potè ottenere

da que'girovaghi, che appellandosi alla t.

Scite,ricusarono di prestare a lui ubbidien

za. Indi il Papa si decise ad inviario con

Bei traudii t ,unione domenicano, inquisi

tore in Francia e nunzio apostolico in Ita

lia crudelmente sconvolta e lacerata dal

le guerre civili. I pisani viveano in graa

timore per aver dalta loro città cacciati i

ghibellini; la repubblica di Genova atte
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se le nuove discordie in essa eccitatesi, si

trovava in gran rischio; i ghibellini della

Lombardia aveano posto l'assedio « Cre

mona, ed i veronesi aveano impugnatole

armi contro i padovani. Roberto redi Si

cilia erasi inimicato con Amedeo V con

te di Savoia, Manfredo marchese di Sa

lano, Filippo di Savoia e Maffeo Viscon

ti; il che presagiva l'incendio d'una guer

ra universale. In premio ih questa nun-

ziatura,esercitata da lui con incomparabi

le zelo e valore, GiovanniXXIl nel i 3 i 9

lo fece arcivescovo di Salerno, ed e'ao di

cembre: 320 lo creò cardinale prete di s.

Martino o di s. Vitale. Essendo stato de

posto dal Papa dalla carica di ministro ge

nerale de'francescani Michele da Cesena,

gii surrogò Bertrando col titolo d'ammi-

niitratore dell'ordine. Per mezzo di mol

ti libri che pubblicò, si acquistò grati ripu-

tationee fama. Professò speciale divozione

alla B.Vergine, e nel i 322 diventò vescovo

di Frascati. La morte lo sorprese in Avi

gnone nel i33o o prima, altri ritardan

dola al i 334, e fu sepolto in detta città.

TORRE Giovahm, Cardinale. D'Al-

veraia e ror di Limoges, d'una famiglia

feconda di grondi uomini, monaco e ab

bate del monastero di s. Benedetto di s.

Fluur sulla Loira, della congregazione di

Uugny. Gregorio XI a'6 o agli 8 giugno,

o'teroa'3o 0 3 i maggio i37i lo creò car

dinale prete di s. Lorenzo in Lucina, e do

po 3 anni depose le spoglie mortali in A-

vignone nel i 37i.

TORRE oTOUR Bernafno, Cardi-

naie. De'signori de la Tour d' Alvernia

nelle Gallie, canonico di Lione e suddia

cono apostolico/m grazio eli suonipoteGu-

glielmocheavea sposato Elipdim figlia di

Guglielmo Roger signore di Cambonio e

affine di Clemente VI, questi a'20 dicem

bre i342 lo creò cardinale diacono di s.

Eustachio. Per speciale com missione d'In

nocenzo VI col cardinal Mothadie il pal

lio al cardinal Bertrando d i Colom bier ve

scovo d'Ostia, che dovea recarsi a Roma

per coronare in nome del Papa l'impe-

rotore Carlo IV. Tocco dalla pestilenza,

mori inAvignone nel i 36 i ,dopo a ver con

tribuito ali'elezione d'Innocenzo VI.

TORRE o TOUR Enrico Osvalno,

Cardinale. Della potente e illustre pro

sapia di Buglione d'Alvernia, nipote del

cardinal Emanuele di Buglione, nel mag

gio i Gip ottenute l'insegne di dottore in

teologia nell'università di Sorbona, con

segm dalla munificenza del re Luigi XIV

due pingui abbazie, oltre l'essere stato fat

to coadiutore del zio nella celebre abba

zia di Clugny, che poi nel i7i5 ottenne

in proprietà. Esercitò quindi l'impiego di

vicario generale di Arnaldo Montmorin

arcivescovo di Vienna nel Delfina tu, e nel

i 729 ne fu eletto preposto, essendo pure

canonico delle cattedrali di Strasburgo e

di Liegi. Fino dal declinare del i 7 i 9 Cle

mente XI l'avea promosso all'arcivesco

vato di Tours, e prima d'averne ottenu

te le bolle nel i 72i da Innocenzo XIII fu

trasferi io al ricordato di Vienna. Nel i 723

intervenne qual deputato di sua provin

cia all'assemblea del clero in Parigi, e di

nuovo vi si trovò presente nel i 734 come

uno de' presidenti. Nel precedente anno

Luigi XV I' avea decorato del grado di

commendatore dello Spirito santo, e fece

istanza a Clemente XI I perchè lo creasse

cardinale, e l'esaudì a'20 dicembre i 737

col titolo presbiterale di s. Calisto. Indi

fu al conclave di Benedetto XIV,che l'nn-

noveròalle congregazioni de' vescovi e re

golari, del concilio, de'riti e altre. Resti

tuitosi in patria, lasciò la vita in Parigi

nel i 747 di 75 anni.

TORREoTURRIANOMicHEiE,Ctfr.

dinaie. Da Udine -e de'contidi Valdessi-

na, d'una famiglia che per antica poten

za e splendore gareggiava colle principa

li d'Italia. Fatti con successo i suoi studi,

fu dichiarato referendario di segnatura, e

nel i 547 tatto eia Paoio III perpetuo am

ministratore della chiesa di Cenedo, do

ve si rese chiaro per l'integrità de'costu-

mi, per la perizia de'canoni, per istroor-

limai ia eloquenza, e molto più perloze-
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lo con cui governò Iu »un città e diocesi

anche nel ci vile,nellaqu»leoccosioiu? com

pose le intestine discordie, onde quello cit

tà ero miseramente sconvolta e agitoto.

Intervenne con riputazione al concilio di

Trento,ePaolu III lo spedì nunzio inFran-

cia a Enrico II, presso del quale sostenne

tal carotiere pure a nome di Giulio III,

con soddisfazione non meno del Papa che

del re. l'usti tmtosi a Roma, nel i 555 Pao

lo IV lo fece maggiordomo, e dopo qual

che anno gli fu affidato il governo del

l'Umbria, bisognosa allora d'un soggetto

prudente ed esperto,per regolarla e tener

la a freno. In tempo di s. Pio V bolliva-

nocol maggior calore le fazioni nellnFran-

cin, dove gli atlari dello religione esigeva

no la più attenta e sollecita vigilanza, e

niuno erovi certamente piùattoa prestar

la di queito prelato, già pratico e infor

mato delle cose del regno. Colà dunque

venne di nuovo nel i Vfl inviato a Cai lo

IX,a fine d'infiammarlo a sterminare dal

suo regno gli eretici ugonotti. Nel viaggio

fermatosi a Torino, in nome di s. Pio V

levò al sagro fonte Carlo Emanuele I fi

glio del duco di Savoia. Finalmente do

po avere reso molti e gramli servigi allo

s.Sede sotto diversi Popi, a' i2 dicembre

i 583 GregorioXIll lo creò cardinale pre

testa non ebbe mai titolo. Errò Sansovino

nel rimproverare lo corte di Homo d' in

gratitudine, per non averlo premiato col

cardinalato. Si trovò presente alconclave

di Sisto V, ed ebbe gran numero di vo

ti pel pontificato , mentre Petramellara

pretese che ne fosse assente. Morì in Ro

ma, o in Ceneda neli 586 di 7 "7 anni, e

fu in quello cattedrale sepolto senza fu

nebre memoria.

TORRE ALRA.Sede vescovile d'Afri

ca nello Nmmdia,sotto la metropoli diCir-

ta, di cui fu vescovo Veriauo donatista,

che t io v ossi olio conferenza tenuta in Car

tagine nel 4i t. Morcelli, Afr. chr. I. i.

TORRE BLANDA. Sede vescovile

d'Africa nella Bizaceno, sotto la metropoli

iIII. idi annto, di cui è fotta menzione nel

concilio di Bizneeno. Ebbe per vescovi :

Mossimino donatista, intervenuto nel 4i i

allo conferenza di Cartagioe; Paolo esi

liato da Ui merico re de' vandali nel 4"U

per la purità di sua fede; e Daziano clic

sottoscrisse l'epistola che il concilio Bua-

cerio scrisse nel 64i all'imperatore Era

clio Costantino contro i monoteliti. Mor

celli, Afr. rhr. t. i.

TORRE CAMARIN A, Tnrris Cairn-

rinri.Sede vescovile e autica di Sicilia nella

costa meridionale, 0 2 i leghe ovest dal »mi

di Siracusa, nella valle di Noto, e chiamai 1

pure Torre diCamarana. SecondoEnse-

Itio fu fabbricata sotto la 44-» o 45-'olinv

piade, ed atterrata totalmente52onmoV

poda'sh acusani.In segmto fu rifabbricata

da certo Hippono, quindi nuovamenteild

tutio distrutto, non restando poscia di essa

che uno torre sulla costa meridionale di

detta volle, n i 5 leghe da Passaio ol'ns*

ro, isola e capodi Sicilia, Pachyman Pro-

montorium, e trasferendo il nome suoail

un fiume e ad un villaggio. Diodoro di Si

cilia, Plinio e Strabone ne fanno parola.

Fu rimarchevole questa città per quanto

avvenne «'suoi obitonti, i quali incomo

dati dall'aria malsana, che di pendeva da

da alcune circonvicine paludi, ebbero ri

corso nU'oiacolo ond'esserue liberati. U

risposta gli avvertì, che qualora le disec

cassero ne andrebbero incomodan di um

in fatti avendo eglino agito al contrario

di tale avviso,i nemici entrarono da quel

la parte nella città; dal che ebbe origine

il proverbio antico: Cantarinam nc '»".

veas. Camarina o Torre Camarina molto

figurò nella storia antica di Sicilia (i .).

Nel V secolo ebbe In sede vescovile, ma

presto fu unita a quella di Siracusa, e se

ne ignorano i vescovi , che dipenderona

dal vicarinto romano.

TORRE CAMPANARIA. V. Totu

e Campamle.

FINE DEL VOLUME SETTANTES1MOSETTIMO.
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ToRRECREMATA o TURRECRE-

MATA o TORQUEMADA Giovami ,

Carrfmtffo.Nacque in Vagliadolid inlspa-

gna, e prese il cognome da una terra ap

partenente alla sua nobile casa, nella Ca

stelia vecchia presso Palencia. Professò

la regola di s. Domenico nel convento di

Vagliadolid, dove fece rapidi progressi ne

gli (tudi, a'quali si applicò ancora in Pa

nteon tanto fervore, che l'unico piacere

che provava era nell' acquisto delle co

gnizioni scientifiche, per cui teneva per

nolla le vigilie e le fatiche più gravi e diu

tume. Quindi non tardò ad essere rico

nosciuto per uno de' più famosi teologi e

canonisti del suo tempo. Ottenuto il gra

do di maestro tornò in Ispagna, ed essen

do zelante custode delle regole e costitu -

'ioni dell'ordine, fu eletto priore del con

vento di s. Paolo di Vaglindotid, poi in

quello di Toledo , nel qua I ministero si

diportò in maniera, che eguale all'amo

re fu il rispetto che per lui ebbero i suoi

frati. Divuigatasi anco per le remote re

gioni la fama del suo profondo sapere, non

meno che delle sue virtù, Eugenio IV nel

T O R

i 43 i lo nominò Maestro del sagro pa

lazzo apostolico, e lo spedì per teologo

ni concilio di Basilea, del quale riparlai

a Svizzera, dove gli fu commesso l'esame

sulla controversia della Concezione Im

macolata della B. Vergine Maria (V.),

ora dogma di fede pel narrato con tene

ra e divota esultanza a Teatine; e dove

combattè valorosamente contro gli ussiti,

esostennecon forza le ragioni della s. Se

de. Indi e colla stessa qualifica , insieme

col cardinal b. Albergati, si condusse al

concilio generale che il Papa avea trasfe

rito in Ferrara, donde passò a Firenze

quando vi fu traslocato, ed in cui colla

sua robusta eloquenza fece ammutolire

Marco arcivescovo d'Efeso e fiero avver

sario della chiesa latina. Ivi tanto scrisse,

ragionò e si adoperò, con pazienza ed e-

nergia,e cogli esempi di condotta irrepren

sibile, che finalmente si ottenne la sospi

rata unione delle chiese latina egreca. In

caricato in seguito con l'arcivescovo di

Spalatro e ducaltri, del ministerodi nun

zio apostolico, per stabilir la pace traVe di

Francia e d'Inghilterra, trovandosi nel
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l'Angiò ebbe la notizia, che Eugenio IV

nel concilio fiorentino a' i 8dicembre i4^9

l'uvea creato cardinale prete, e poi gli con

ferì per titolo la chiesa di s. Sisto, donde

secondo Cordella passò al vescovato d'Al

bano, ma l'Ughelli non ne parla ae\V I-

talia sacra; e poscia a quello di Palestri-

na nel i455,cioè di amministratore ecom

mendatore, il che nota Petrini nelle Me

morie di Palestrina, mentre Pio II nel

i460 lo dichiarò effettivo vescovo, e nel

seguente anno il Papa onorò di sua pre

senza la città, mane'suoi aurei Commen

tari la dipinse troppo in istato deplora

bile, che realmente non era tale; indi Pio

II trasferì il cardinale nell' altro vesco

vato suburbicario di Sabina nel i 4*54, aI

dire di Sperandio nella Sabina sagra e

dell'Ughelli, e Petrini anticipa tale desti

nazione a' i0 maggio i463. Inoltre Euge

nio IV l'inviò legato a latere al re di Fran

cia contro l'antipapa Felice V di Savoia,

per confermarlo nell'ubbidienza e divo

zione della s. Sede, presso di cui nell'as

semblea di Bourges ne sostenne con gran

vigore i diritti, e restituitosi a Roma me

ritò dal Papa il glorioso titolo di Difen

sore dellafede. La fermezza di questo

grond'uomo nelle materie riguardanti il

dogma e la cattolica religione, fu tale, che

nè per preghiere, nè per miuacce giam

mai avrebbe ceduto d'un punto, da ciò

che la sua mente e il suo animo avesse

creduto poter nuocere alla verità ortodos

sa. Gli fu commesso dal Papa l'esame del

le Rivelazioni di s. Brigida, delle quali

dopo accurato e diligente studio diven

ne impegnatissimo difensore. Ridusse al

seno della chiesa cattolica due principi e-

retici, assai potenti nella corte del re di

Boemia. Comparii immensi benefizi al

convento e Chiesa dis. Maria sopra Mi

nerva del suo ordine de' Predicatori(V.),

di cui fabbricò l' ampio chiostro e l'ab

beltì di pitture, rappresentanti le storie

del Testamento vecchio e nuovo. Edificò

la volta di quella vasta chiesa, e alcune

parti del convento, dulia cui privata libre-

ria fu benemerito per le preziose opere Ja

lui donate, edificando pure la ricca e ma

gnifica cappella della ss. Annunziata, esot

to questo titolo vi fondò il sodalizio poi

arciconfraternita (la quale ora nobil

mente restaurò la cappella, nella gene

rale riduzione della chiesa a gusto goti

co, che descrissi nel voi. LXXV, p. 1i6,

ed a'a5 marzo i8 55 in essa vi si tornò a

celebrare la cappella papale per la festa

della ss. Annunziata), che ha per morale,

benefico e generoso istituto di contribuire

con opportuni sussidii d'tDoCe a'maritaggi

delle povere e onorate zitelle, e alle mona

cazioni di quelle impotenti a effettuare la

loro pia vocazione,e ne fa la dispensa per la

festa della ss. Annunziata. Istituto chece-

lebrai in tanti luoghi,come nel voi. L. Viii,

p. i47: nondimeno qui mi limiterò al se

guente cenno. Dopo che il cardinale per

onorare la B. Vergine istituì sotto la soa

invocazione la societàdi 200 cittadini ro

mani, e ne formò le costituzioni, secondo

le quali univausi in alcuni giomi nella

detta chiesa, essi neh 465 stabilirono di

rendersi utili al prossimo, raccogliendo

le li mosine per dotare povere fanciolle; ni

di Gregorio XIII nel i53i eresse la pia

unione in arciconfraternita, e successiva

mente molti benefattori, fra'qtiali Urba

no VII, promossero con pii legati e doni

l'eccellente iutrapresa. Pio VII vi deputò

un cardinal visitatore , e Gregorio XVI

ne restituì la libera amministrazione al so

dalizio sotto la protezione del cardinal Si

cario, e neli85o furono distribuite 63a

doti per la complessiva somma di scudi

20,o20. Neli 855 poi se ne distribuiro

no 679 per la somma di scudi 2i,37},

dalla quale però furono detratti scudi

i 0oo, onde impiegarsi a soccorrere i po

veri orfani del cholcra che afflisse Uo-

ma nel i8 54, secondo it volere del Pa

pa. Tenacissimo il cardinal Torreae-

mata delle costituzioni dell'ordine da loi

professato, non volle giammai cambiare

neppure la forma dell'abito, ritenendoneI

cardinalato Io stesso metodo di vita, che
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area intrapreso da frate. Essendo stato

fiato nel i 455 da Calisto III pel i .°abba

te commendatario dell'abbazia di Subia

co (V.), ebbe l'onore di iicevervi Pio II

(it cardinale abitò pure in Subiaco, oc

cupandosi nella riforma degli statuti ab'

batiali, il casamento in via della Vulle,

che appartenne a'Contestabile, cognome

derivato a tal famiglia per avere alcuno

esercitato la carica di contestabile in Su

biaco, ufficiale comandante di 5o solda

ti, che eleggevano I' abbate di s. Scola

stica e l' università di Subiaco, per im

pedire le risse e omicidii che per ispirito di

parte succedevano tra'primari subiaceti-

ti),che avendogli conferitoti vescovato di

Leon, non potè prenderne possesso per la

manifesta contrarietà d' Eurico IV re di

Castiglia, che pertinacemente glielo im

pedì, lo che fu cagione di molestie e di

sturbi fra il re e il Papa. Da Pio II nel

i460 ebbe altresì i vescovati di Mondo-

aedo e Oieose nella stessa Spagna. Final

mente dopo aver scritto molte opere, che

risentono della barbarie e secchezza sco

lastica di sua epoca, delle quali ci die l'e

satto catalogo l'Oldoino neWAteneo Ro

mano, ed i pp. Quietifed Echard, Degli

scrittori domenicani; e dopo aver man

tennto stretta corrispondenza co' primi

letterati contemporanei,comeBiondo, Pe

roni, Campano, cardinal Bessariotie e al

tri, la morte io Roma nel i468 a'26 set

tembre lo trasportò pieno di meriti, co

me ci giova sperare, alla regione de' bea

ti, in età di sopra 80 anni, e fu sepolto

nella detta chiesa di s. Maria sopra Mi

nerva, col solo nome e titoli vescovile e

presbiterale, scolpiti sulla lapide sepolcra

le, che riporta l'Ùghelli. Nella stessa chie

sa, al destro lato della sua cappella della

ss. Annunziata, si vede il bel monumen

tino col busto del cardinale in metallo as

sai naturale e ornati simili, avendolo e-

tetto con magnifica iscrizione il sodalizio

da lui istituito e tuttora floridissimo. Da

Francesco Sverzio si ha la Pita del car

dinal Turrecremata in latino, che sta

colle Meditationes in vitam Christi del

medesimo cardinale, Coloniae i607 e Au-

tuerpiae i607. .

TORREGI ANI Lmgi Mami^Cardina

le. Patrizio fiorentino, applicatosi in Ro

ma idlo studio delle leggi, sotto Innocen

zo XIII die le prime mosse nella carrie

ra dell'ecclesiastiche prelature, ed essen

dosi fatto merito non ordinario nel gover

no di varie città dello stato pontificio, la

sua prudenza e integrità ricevè il giusto

compenso da Benedetto XIII , che gli as

segnò un luogo tra' ponenti di consulta.

Fu quindi nel i 738 promosso da Clemen

te XII al posto di segretario dell'imam-*

nità,eneli743 da Benedetto XIV a quel

lo della consulta, dove avendo dato chia

ri segni di valore e disinteresse, a'26 no

vembre i753 lo creò cardinale diacono

de' ss. Cosma e Damiano. Inoltre lo di

chiarò protettore dell'ordine de' minori e

de' riformati, del 3.° ordine degli Olive

tani e di Monte Vergine. Clemente XIII

nel i758 meritamente lo nominò suo se

gretario di stato , e lo annoverò presso

chè a tutte le congregazioni cardinalizie

di Roma. Perseverò nell'importante ca

rica in tutto lo scabroso pontificato di Cle

mente XIII, dopo la cui morte avendo

maggior agio di frequentare le congrega

zioni a cui era ascritto, oltre al farlo con

sollecitudine e diligenza mirabile , espo

neva in esse con franca ingenuità e pre

cisione i suoi sentimenti. La sua casa era

l'asilo de'bisoguosi, verso i quali non me

no in vita che in morte mostrò maisem-

pre viscere di carità e di compassione. In

tervenne a' conclavi di Clemente XIII ,

Clemente XIV, e Pio VI, 'il quale gli as

segnò la carica di segretario del s. offizio.

Una morte repentina lo trasportò in un

momento dal tempo all'eternità in Roma

nel i 777,d'80 anni. Rimase sepolto nella

chiesa nazionuledi s. Giovanni de'fioren-

tini, nel la tomba che vi vente erasi costrui

ta nella cappella di s. Filippo Neri, da lui

quasi del tutto rinnovata, e con ecclesia

stica maguilìcenza abbellita e ornata.Que-
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sto porporato fu uomo d' ingegno pette-

Ira n te e sottile, amante del giusto e del

retto, infaticabile e paziente nell' eserci

zio delle sollecite e gravi cure annesse al

suo ministero. Amatore della giustizia e

ammiratore dell'innocenza, sebbene per

seguitata accanitamente da' potenti, co

nobbe che la lega de'filosofi increduli erasi

proposta per fine d'annientare la religio

ne col distruggere prima i gesuiti, e que

sti difese vigorosamente per coscienza.

TORRE ROTONDA. Sede vescovile

d'Africa nella provincia di Numidia, sotto

la metropoli di Cirta, ebbe a vescovo" Do-

• nato che nel 4i i intervenne alla confe

renza di Cartagine e segm il partito de'

donatisti. Morcelli, Afr. olir. I. i.

TORREe SPADA.Ordine militare ed

equestre di Portogallo, istituito dal re Al

fonso V quaudo creò 27 cavalieri in me

moria del numero d'anni che uvea quan

do prese Fez ai mori di Marocco, il che

verrebbe a corrispondere verso I' anno

i459. Altri però tiportano la conquista

di l'anger nel regno di Fez al i 47 i , per

la quale e altre fatte dal re nell'Africa fu

chiamato VAfricano. In processo di tem

po decaduto l'ordine cavalteresco dal suo

lustro, lo ristabili nel dicembre i808 il

re di Portogallo Giovanni VI, quando vi

vente sua madre Maria I era reggente del

la monarchia portoghese. Imperocchè a-

vendo i fraucesi insistito che fossero chiusi

agl'inglesi i porti di Portogallo, disgu

stati gli esclusi si portarono con una flotta

a bloccare il porto di Lisbona, onde il reg

gente prese la detei turnazione di trasfe

rirsi uel Brasile colla reale famiglia, e di

stabilirsi nella capitale Rio Jaueiro. Ad e-

ternare epiindi la memoria di questo tra-

slocamento singolare, e per premiare chi

crasi reso benemerito nel suo servizio, vol

le ripristinare it reale ordine portoghese

di T0i re e Spada. Siccome segm la corte

mg.' Lorenzo Caleppi nunzio di Lisbona,

e perciò il i .° nunzio del Brasile e il i .° a

esser ivi creato cardinale, il re per la sti

ma che ne faceva lo nominò i .° gran cro-

ce dell'ordine, aggiungendogli il litoluaJ

una commenda colI' assegnamento di 4

leghe quadrate di terra nett' impero del

Brasile. Il prelato savio e virtuoso , ac

cettando nobilmente la decorazione ono

rifica , netla persuasione delt' annoerai

pontificia , ne ricusò ogni emolumento.

Giovanni VI nel decreto regio pel rista-

bilimento dell'ordine, stabilì: Che il re OC

fosse sempre il gran maestro, il principe

reale erede della corona gran commen

datore, e gli altri principi della famiglia

reale gran croci; giacchè divise I' ordine

in gran croci, in commendatori ed in ca

valieri. Aggiunse poi a quest'ordine una

medaglia d'oro,espri mente da tm lato una

tori e,dalt'altro l'epigrafe: t'alare e Leni

dade. Questo medesimo motto formala

leggenda della croce dell'ordine di Torre

e Spada, mentre la sua faccia rappreseoli

il busto del re.

TORRE TAMALLIENSE. Sede 'e

scovile d'Africa della provincia Bizacena,

sotto la metropoli d'Hadramito, e si co

nosconoi seguenti vescovi.Gaudemiotro-

vossi al conciliodi Cartagine nel 348, Sa-

brazio intervenne alla conferenza di Car

tagine nel 4ii, e Pentasio sottoscrisse

la lettera che il concilio Bizaceno inviò nel

64i alt'imperatore Eraclio Costantino

contro i monoteliti. Morcelli, Jfr.chr.li.

TORRES. V. Sassari.

TORRES Pietro, Cardinale. VM-

nRicuEZ Pietro.

TORRES Lonovico, Girdinale. Ro

mano , ma originario di nobile famiglia

spagntiola(dello stabilimento iuRoms del

la nobile famiglia e del suo palazzo feci

parola nel voi. LlI, p. 284: forse appar

tenne ad essa quel conclavista Ferratite.

di cui riparlai nel voi. XVI, p. i3), dopo

aver applicato allo studio di giurispru

denza nell'università diPerugia o forse nel

collegio della Sapienza vecchia, ottenu

ta in Bologna la laurea di dottore, si Inv

sferì in Sicilia presso lo zio Luigi arcive

scovo di .Monreale, e in età di 20 anni si

die con fervore ad aiutarlo nella cura p*
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stonile di quella diocesi, in qualità di vi

cario genera le. Condottosi a Roma, fu fat

to (icario di s. Lorenzo in Damaso, cano

nico Liberiano e scrittore apostolico; riu-

>u talmente segnalato nell'ecclesiastica e-

iudizinne,che dipoi fu incaricato da Paolo

Yd'ordiuare il PontificaleRomanoinsie

me con altri dotti prelati, e di rivedere a

istanza del gran cardinal Emonio, che l'a-

u. i -. alta snma e sommo pregio, le sue. In-

notacloniat Martirologio Romano.Xa ta

le tempo contrasse stretta amicizia col ce

leberrimo poeta Torquato Tasso, che di

morando iu Roma usava conversare con

uomini dottissimi, unode'qualiera il pre

lato,* l'altro l'Antoniano fornito di squisi

ta letteratura, co'quali Tasso trattenevasi

molte ore in eruditi ragionamenti. Morto

lo zio, per favore di Filippo II ottenne da

Siito V ne'pi imi deli 588 il suo arcivesco

vato di Monreale, con pensione di i o,ooo

scudi a favore del cardinal Bonelli. D'or

dine di Sisto V pose fine alle controver-

»ie insorte tra I' arcivescovo di Palermo

e il suo capitolo. Stimalo da Clemente

Vili, fu destinato visitatore generale di

tutte le chiese di Roma. Paolo V in pre-

imo del suo sapere e virtù, agli i i settem

hre i6o6 lo creò cai dina le prete dis. Pan

crazin, basilica che imprese a rinnovare

quasi da'fondamenti con isplendida ma

ginficenza, quantunque la morte gl' im

pedì portare a perfezione. Di più Paolo

V nel i6o7 lo ascrisse alla congregazione

ceriti e ad altre, e dichiarò bibliotecario

'li i. Chiesa. In Monreale fondò il semi

nano, a cui donò la propria biblioteca co

piosa di »celti libri, e compartì immensi

benefizi alla sua chiesa, non meno che al la

otta, eon arricchire la i .' di vasi sagri, di

preziose suppellettili, di lampade di gran

valore, d'un nuovo pavimento di marmo,

edidue conche per l'acqua santa, per gran

dezza e vaghezza mirabili, oltre due no-

hili cappelle che vi fece costruire; ed a-

domò la 2.' con vari generi di editìzi e di

bellissime fi lntune. Sollecito del bene de'

woi famigliari e del sollievo de' poveri,

somministròa'primi tantoche bastasse lo

ro a menar vita comoda e agiata, e dispen

sò agli altri larghe limosi ne, onde prov

vederne a'bisogni, laonde si meritò il glo

rioso titolo di padre de'poveri. In tempo

di carestia conducevasi in persona per la

città, a oggetto d'informarsi delle mise

rie de'bisognosi, visitandone con s'mgoiar

diligenza le parrocchie. Recava sovente il

ss. Viatico agl'infermi, e se il bisogno Io

richiedeva lasciava loro copiosi sovveni-

menti. Predicava il vangelo al popolo, e

ne'di festivi istruiva con somma pazienza

i fanciulli ne'misteri della fede e ne' do

veri della morale cristiana. Manteneva pa

recchi vicari abilissimi, e nondimeno vi

sitava ogni anno l'arcidiocesi, avendo sul

la lingua e molto più nel cuore la gran

massima intesa da pochi: Che non già a'

vicari, ma sibbene a' vescovi, posti dallo

Spirito sauto a reggere la Chiesa di Dio,

incombe l' obbligo della cura pastorale.

Colmo di sante opere, rese lo spiri to al suo

Creatore in Roma nel i6o9, d'anni 58, ed

ebbe tomba nella chiesa del suo titolo sot

to rozza lapide, posta innanzi l'altare mag

giore, con semplicissima iscrizione scolpi

ta e che vivente erasi da se stesso com

posta.L'Amidenio lasciò scritto, che il car

dinale arricchì i suoi parenti, e che non

vi fu uomo che quanto lui ambisse il car

dinalato, da cui Clemente VIII Iu tenne

sempre lontano. Queste sono calunnie ed

esagerazioni viziose, di cui abbondano le

biografie di quell'acre scrittore, il quale

di propria autorità censurò i personaggi

più rispettabili e degni. Il cardinale.stam

pò il sinodo celebrato dallo zio iu Mon

reale, scrisse le regole per le monache, la

storia di sua chiesa, quelta del monaste-

rodi •. Mario Nuova, alcuni ragionamenti

sulla Salve Regina, e alcun' attre opere

di minor conto. Il cardinal Baronio gli de

dicò il voi. XI de'suoi Annali ecclesia

stici; ed Aldo Manuzio e Giano NicioE-

ri t reo gli scrissero parecchie lettere. La

sua" memoria è in perenne benedizione.

La nobile famiglia de'suoi parenti mai -
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chesi De Torres, è più d' un secolo che

si è stabilita nella città dcll' Aquila, ove

fiorisce.

TORRES Cosimo, Cardinale. Nobile

romano e oriundo spagnuolo, nipote del

precedente, ornato di ragguardevole let

teratura, avendo dato saggio di straordi

nario talento nel riferire le cause nel tri

bunale di segnatura, dove mostrossi assai

efficace ed energico, fu destinato nunzio

di Polonia, dove diportossi con tanta sod

disfazione del re Sigismondo III, che ri

masto pienamente appagato del suo pro

cedere, ottenne che Gregorio XV a'5 set

tembre i 622 lo creasse cardinale prete di

s.Pancrazio, e protettore di Polonia pres

so la s. Sede. Li I i:iii0 VIIl, al cui concla

ve intervenne, nel i624 gli conferì il ve

scovato di Perugia, diocesi che governò

con gran fama di pietà, zelo e prudenza,

in cui celebrò il sinodo che poi fece stam

pare. Per nomina del re di Spagna, il Pa

pa nel i634 lo trasferì all'arcivescovato

di Monreale, dove uel i 638 tenne il sino

do diocesano, che parimenti fu pubblicato

colla stampa nella stessa città, avendo già

sino dal i 635 incominciata la visita gene

rale dell'arcidiocesi, nella quale con gran

dissimo zelo emendò quanto eiavisi in

trodotto non conforme alle leggi canoni

che ed ecclesiastiche. Attaccato da lenta

idropisia, sperando di potersene liberare

col beneficio dell'aria nativa, si trasferì

in Roma; ma in breve la violenza del male

lo ridusse alla tomba nel i ii \ 1 ,<li 58 anni

come lo zio, e presso di lui fu tumulato

nella titolare basilica di s. Pancrazio con

illustre elogio. Meritava certamente più

lunga vita, pereliè all' insigne letteratura

di cui ero fornito, congiunse le più belle

e amabili qualità.Era amico generoso, sin

cero, e insignemente officioso.

TORREZEGidio,Carr//iw/i'.Spagnuo-

lo e canonico della chiesa di Burgos, nel

dicembre i2 i6 Onorio III lo creò cardi

nale diacono de'ss. Cosma e Damiano. Fu

omministratoredel monastero di Farfa in

Sabina, e giudice ue' tribunali di Ruma

in molte cause gravi e interessanti. Elet

to dal capitolo di Toledo in arcivescovo

di quella città, non potè ottenerne le bol

le da Innocenzo IV, perchè questi credè

troppo utile e necessaria I' opera sua in

Roma, per valersene in servigio della chie

sa universale. Altri però con Bzovio an

nalista sono di contrario sentimento, e

sostengono che fu realmente arcivescovo

di Toledo, e che oltre le bolle riportò da

Onorio III lettere commendatizie al re s.

Ferdinando III, ad Alfonso X suo primo

genito e al capitolo della metropolitana.

In vece Cardella «/registri Vaticani so

stiene, che in luogo dell'arcivescovo Ro-

derico Zimenes, non già il Torrex, ma gli

successe Giovanni cappellano pontificio e

nipote del vescovodi Burgos. Pare cheO-

norio III l'inviasse nd Alessandro II re di

Scozia, per domandare soccorsi alla cro

ciata di Terra Santa, e tutto ottenne per

quella sagra guerra , come leggo in Le-

sleo, De origine Scotoriun p. 23 i. Morì

nel i 254,senza sapersi in qual luogo,dopo

essere intervenuto a'sagii comizi di Gre

gorio IX, Celestino IV e Innocenzo IV,

a parecchie bolle de' quali appose la so-

scrizione del proprio nome.

TORRI Costanzo o Costantino, Car

dinale. V. Boccafuoco Costanzo.

TORSO Jacopo, Cardinale. V. Jaco

po da Udine, ed Udine.

TORTIVOLI, Turtìbulum. Sede ve

scovile e antica città d'Italia, nella pro

vincia di Capitanata del regno di Napoli,

lontana da Benevento per via di Paduli

e Roseto 3o miglia, e 8 da Lucera. Ro

vinata la città dalle vicende de'tempi, di"

venne fendo rustico con comodo palazzo

del duca Pignattelli di Monte Calvo. La

sede vescovile già esisteva nel i io3 suf-

fraganea della metropolitana di Beneven

to, poichè narra il Sai nelli,Mrmorre degli

arcivescovi di Benevento,che in tale anno

cnmTnrtibulensi Episcopo, fu mandato

da Papa Pasquale II in Dalmazia, Unghe

ria e Belgrado il cardinal Agostino del ti

tolo de'ss. Quattro Apochrisarius. Que-
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sto vescovo non fu conosciuto da Ughelli,

il quale nell' Italia sacra t. 8, p. 389:

Turtibulenses Episcopi , dice che igno

rasi il nome del suoi.3 vescovo, il quale

venne postulato per la sede di Firenze dal

capitolo di quella chiesa nel i 236 kal. no-

vernb. al Papa Gregorio IX. Gli altri ve

scovi sono: Stefano da Ferentino ode Fer-

rentino monaco cistercense di Fossan uo

va, eletto dall'arcivescovo di Benevento

e confermato nel i 2 54 da Innocenzo IV;

Egidio ne occupa va la sede nel i 286, e con

altri vescovi confermò l'indulgenza con

cessa alla chiesa parrocchiale di s. Vin

cenzo di Tivoli; Bartolomeo nel i3oo; fr.

Giordano del i 366 per la sua povertà fu

dispensato dalle tasse delle bolle, commu

ni subsidio; fr. Bartolomeo di Benevento

domenicano nel i36y, fatto da Urbano

V; Giovauni intruso comeeletto nel i 383

dall'antipapa Clemente V I I ,che solvit so

litiun pensitm/Bartoìocaco vescovo di Le

sina nel i409 fu trasferito a questa chiesa

dal Papa Gregorio XII. Quindi soppres

sa la dignità vescovile, la diocesi di Torti-

volifu unita al vescovato di Lucera (P'.).

TORTONA (Dertlionen). Città con re

sidenza vescovile, grande e antica del Pie

monte, negli stati sardi , nella divisione

d'Alessandria, da cui è distante i o miglia,

da Voghera città vaga e piacevole quasi

altrettante, e da Torino 5o, comechè si

tuata in cielo ameno tra Genova e Pia

cenza, colla quale confina Voghera. E' ca

poloogo della fertile provincia del suo no

me e del mandamento egualmente omo

nimo, presso la sponda destra dello Seri-

via in pianura, ed appie d'un'altura sul

la quale ancor veggousi gli avanzi del ce

lebre e già munito castello di Tortona, e

delle sue importanti fortificazioni. Que

sta rocca, situata in eccellente posizione,

dopo l'acquisto che ne fece il re Carlo E-

maimele III, cui paese denominato il Tor

inese, di cui pure era capoluogo Tortona,

in virtù della pace conctusa a Vienna nel

i709, fu da quel monarca resa formida

bile per le opere di difesa che vi aggiunse;

ma trovasi ora interamente distrutta, per

aver incorsa la sorte di varie altre fortez

ze del Piemonte da quel re eziandio re

staurate o accresciute, che il Imitato di

pace co'francesi nel i 796 prescrisse do

versi smantellare. Poco degne d'osserva

zione tuttavia sarebbero rimaste sì l'une,

che le altre, per le mutazioni del sistema

politico in Europa, e per l'apertura del

l'Alpi ne sarebbe stata ad ogni modo sce

mata l'importanza, se i loro avanzi non

facessero ancor fede appunto delle virtù

pacifiche delt' encomiato re. E' pur sede

d'un tribunale dii.a istanza, e delle au

torità della provincia e del mandamento.

La cattedrale è una bella chiesa sagra alla

B. Vergine Assunta in cielo e sotto l'in

vocazione di s. Lorenzo martire, con fonte

battesimale ch'è l'unico della città. Rife

risce l'Uglielli, Italia sacra t-4, p. 623,

Derthonenses Episcopi. Cathedral Ec-

clesiam primi Uli christifidelibus ere-

xerunt, apud quam in declivo colle re-

gias pene et munficentissimas episcopa-

les, canonicasque aedes exaedijìcarunt,

quac deinceps praeterito saeculo a re-

giii ministris ann.i55^ in munitissimam

arcem accomodata, nec sino magnoDcr-

thonensium moerore alibi translata ac

a fundamentis constructa nova est ca-

thetlralis, ubi SS. corpora etc. et reti-

quiis ss. Martyrum Apolloniae, J'italis

et Agricolae solemni pompa ab episco

po Gambara translata fuere. Fra le san

te reliquie vi sono in grande venerazio

ne it corpo di s. Marciano martire, suoi

vescovo e patrono della città, ed i corpi

de'ss. Innocenzo e Ariberto vescovi e que

st'ultimo martire. Il capitolo si compone

di 3 dignità, lu maggiore essendo l'arci

diacono (prima essendo di 5, cioè l'arci

diacono, il preposto, il primicero, l'arci

prete e il decano, con altri i7 caaonici,

secondo I' Ugheili), di i6 canonici com

prese le prebende teologale e penitenzia-

ria , e di altri preti e chierici addotti al

servizio divino. It palazzo vescovile, buo

no e decoroso edificio, è alquanto distante
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dalla cattedrale. Fra le ultre chiese, sono

parrocchiali senza battisterio quelle ili s.

Maria ile' Canali, di s. Giacomo, di i. Mat

teo, di s. Michele, la i.'già insigne col

legiata con preposto e cauonici. Vi sono

un monastero di religiose, ed i cappucci

ni, alcuni sodalizi, fra'quali merita men

zione quello dett'oratorio dellu B. Vergi

ne Annunziata per le pie e generose ope

re che esercita, due ospedali, il monte di

pie tà,I'ampioseiuinario cogli aluuni,il col

tegio regio,e vari altri stabilimenti istrutti

vi e benefici. Tortona fu patria di multi

uomini illustri per santità di vita, digmtà

ecctesiastiche e per la scienza. Mi limiterò

a ricordare i cai diuali Enrico Rampino,

Ciò. Paolo Chiesa, Carlo Alberto Caval-

chini, che poco mancò ad essere eletto Pa

pa, e Francesco Guidubono Cavale|uni.

Di Bosco poi diocesi di Tortona, furono

1I glorioso Papa s. Pio V, ed il suo nipo

te cardinal Michele Bonelli,u cui Fitippo

II die la stessa terra di Bosco cou titolo di

marchesato. La città conta più di i o,5oo

abitanti; possiede de'pulazzi e delle belle

case, ha manifattura di seterie, per la gran

copia di sete che produce, e fabbriche di

preziose sloile. Abbonda di grauaglie,legu.

mi, riso, viuo, bestiame, e fungin che in

notabile quantità manda a Genova. Tra

Tortona e Voghera si passa il fiume Gi

rone, e l'occhio si spazia in bella campa

gna sparsa d'inunmerabili alberi di mo-

rocelii, e negli amemssiiui luoghi de' dm

tot ni. Tortona , Derthona , Dartùana,

Terdonam e Tortonum netia Liguria, ce

lebrata dagli scrittori antichi, si vuole e-

dificata da'liguri, o secondo altri da'galli

penetrati ini taliasottoBrenuo,che la chia

marono Antilia e poi Tcrdona,ab eventi-

bus tribus,quimortaliion videntur rape-

re admiratiouem,cx)mt riporta l' (Jghelli.

Narrant enim primum praedurum sa-

Xum uberrimtun exsuiìasse olenm; se-

enndo in s. Joannis Baptistae pervigi-

lio tenuem alioquin scaturigùwm ubtr-

timitagnasse aquis; tertio nobiles quos-

rJue Dcrtltonenscs propinquifutifuisse

solitos admoncri cum a sefractus panis

maduisset cruore: quae quis non videat

fabulosa esse, dignaque anilibus coro-

nulis? Al tempo de' romani divenne co-

louiu e fu commerciantissima, chiamati

Coloidam Juliam Derthonam. Soggiac

que successivamente a'goti ed a'iongobar-

di, i quali tolsero alla chiesa romana il pa

trimonio che vi possedeva colle Alpi Co-

zie; le quali con Tortona e le altre città

che comprendevano, restitui a Papa Gio

vanni VII nel 707 Ariberto II re de' lon

gobardi. Nel 773 distrutto il regno lon

gobardico, Tortona divenne dominio de-

gl' imperatori franchi e germanici, facen

do parte dello stato di Milano più tardi.

Mentre in Pavia trovavausi nell'877 Pa

pa Giovanni VIII, e l'imperatore Carlo II

il Calvo, il nipote di questi Carlomanuo

scese dall'Alpi cou un esercito per com

battere lo zio. Sbigottito per tale notizia

l'imperatore si fuggi con Giovanui Vili a

Tortona, nella qual città non sì tosto l'im

peratrice Richilda ebbe dalle mani Jei Pa

pa l'im periule consagruzione,che essa pi e-

se col tesoro che seco a vea la fuga per Mo

ria ua. Si trattenne nondimeno alquanto

col Papa I' imperatore m Tortona; ma

quando intese l'avvicinamento di Carlo

manuo precipitò frettoloso in Savoia, e il

Papa immediatamente tornò a Roma. Per

quanto dirò a Toscaselh, sembra che

t' imperatore si fermasse in Pont-Yon,

dove il pontificio legato Giovanni vesco

vo Tosca niese gli presentò l' imperatri

ce. Indi Tortona si eresse in repubbli

ca, e come le altre città italiane si go

vernò colle proprie leggi. Eletto in Chi -

ny Papa Calisto II, nel recarsi a Roma

si fermò in Tortona, al modo narrato

da Ughelli. Neh i 55 l'imperatore Fede

rico I per compiacere Pavia, e in odio del

vescovo di Tortona fedele a Papa Ales

sandro III, prese Tortona, l'arse e abbat

tè da'fondamenti, come poi dirò. Indi i

milanesi la riedificarono, si formò poscia

come le altre città italiaue in repubblica,

e ne fu conte il proprio vescovo, e poi fc
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ce parte del ducato di Milano, e alle va

ne sue molteplici vicende andò soggetta.

Neh 538 recandosi Paolo III a Nizza per

pacificare Carlo Y con Francesco I, pare

chea'3 maggio si recasse da Piacenza aTor

tona. Nel i 734 s'impadronì della città il

marchese di Maillebois, che poi il duca di

Modena gli ritolse alla testa degli austria

ci, dopochè era stata riunita Tortona ni

domimi dell'augusta casa di Savoia , per

quanto già notai. Pio VI nell'essere con

dotto alla sua penosa deportazione n Va

lenza di Francia, l'onorò di sua presenza

nel i 799, quando già i francesi che lo te

nevano prigione se n' erano impadroniti

nel i 70,6, e avendo fatta saltare in aria la

ricordata fortezza. Dopo avere il Papa

pernottato a' i8 aprile in Voghera , nel

palazzo de'conti Dattili, s'incamminò per

Tortona, incontrato divotamente in folla

da'tortonesi, alcuni de' quali però vi ac

corsero per curiosità o per ischerno, co

me narra con particolari dettagli il Bal

da ssa ii del seguito pontificio, e descritto

re del viaggio, Relazione de'patimenti di

Pio VI. II vescovo mg.' Fassati accolse

con venerazione nell'episcopio il veneran

do Pio VI, a cui prodigò le più delicate

cme: diversi del corteggio furono corte

semente e lautamente ospitati dalla rag

guardevole famiglia Ratti. Il Papa con

cesse diverse facoltà straordinarie al ve

scovo, secondo i bisogni della diocesi, e

ricevè benignamente al bacio del piede

diversi tortonesi che lo bramarono, es

sendo nella massima parte sinceramente

affezionati alla religione e ossequiosi al su

premo capo della Chiesa. Per t'inflessibi

le e riprovevole durezza dello spietato co

mandante di piazza, adonta che la Seri via

per le pioggie si fosse gonfiata, convenne

al Papa nel suo stato infermiccio e lagri

mevole partire nelle ore pomeridiane del

20, e guadato il fiume e la Barmida tro-

vossi a riceverlo mg.' Mossi vescovo d'A

lessandria, per la qual città si diresse.l buo

ni tortonesi che tanto eransi premurosa-

niente adomati perchè il Papa in Torto-

na vi restasse nella seguente notte , con

pubbliche dimostrazioni segnalarono la

loro divozione al vicario di Cristo, e mol

ti l'accompagnarono a piedi sino alle ripe

della Scrivia. Poco dopo gli austro-russi

tolsero a 'francesi Tortona e il Piemonte,

ma in conseguenza della strepitosa vitto

ria riportata a Marengo, l'una e l'altro to

sto tornarono nel dominio di Francia, e

sotto l'impero Tortona fece parte del di

partimento di Marengo, finchè nel i8i4

di venne nuovamente soggetta alla monar

chia sarda.

La sede vescovile è una delle piò anti

che degli stati sardi di Terraferma, poi-

chène'primordii della Chiesa ricevè il sa

lutare lume della fede. Neil' anno 75 di

nostra era, s. Marciano o Marziano I, di

scepolo di s. Barnaba, ne fu eletto peri.°

vescovo, e governò la chiesa 45 unni san

tamente, decapitato a'6 marzo circa il i20

regnando l'imperatore Adriano, sebbene

il Martirologio romano riferisca aver pos

tito glorioso martirio sotto Traiano, ma

esso era morto neh i7. It suo corpo ven

ne deposto da s. Secondo d'Asti in un'ur

na di terra cotta, e sepolto con l'iscrizio

ne: Hic requiescit corpus Martiam,epi-

scopiet martfrix. Il martirio-essendo sta

to ordinato da Saprazio Pelleta prefetto

romano in Asti, egli fece poi altresi deca

pitare s. Secondo. Gli successe s. Ariber-

to ordinato verso ili 28, e dopo i5 anni

colla corona del martirio riposò nel Signo

re a'5 maggio. Il can. Bima nella Serie

cronologica de'vescovi di Tortona, an

ticipa l'elezione di s. Ariberto al i 20. Que

gli inoltre afferma che neh 5i gli succes

se s. Ammonio, che l'Ughelti vuole nel

i6i, e dopo i0 anni morì a' i0 gennaio.

Indi circa il i75 s. Terenziano, martiriz

zato nel i86, e la sua festa celebrasi il

i.° settembre. Nel i87 s. Costanzo o Co

stantino, che dopo 5o anni di vescovato

ottenne la palma del martirio. Nel 240 o

246 s. Lorenzo, anch'esso martire dopo

25 anni. Nel 272 s. Anastasio che passa

ti nella sede 5 anni, putì il martirio. Nel
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277 s. Marcellino martirizzato nel 29i o

nel 294- In questo gli fu surrogato il suo

diacono s. Giuliano, che dovè soccombe

re a penoso martirio per non over voluto

otl'rire l'incenso agl'idoli, dopo 6 mesi o

nel 3oo circa, fuori porta Pavia: fu sepol

to di notte da Quinzio presso il fiume Ge-

lubio, creduto l'odierno Scrivin. Verso il

3 i o o il 3 i 5 s. Meliodoro levita, ordina

to da s. Materno vescovo di Milano, del"

la quale metropolitana divenne suffraga-

neo il vescovo di Tortona. Nel 3 i8 s. In-

nocenzio figlio di Quinzio tortonese e di

nobilissima madre, cunsagrato da Papa s.

Silvestro I a'24 settembre d'anni 33: se

condo i Bolland isti non sarebbe partito per

la sua diocesi prima del 3x6, perchè a-

vrebbe da Roma date le disposizioni acciò

fossero riparati i disordini cagionati dai

presidenti gentili, ad onta che l'imperato

re Costantino I a vea concesso il libero cul

to a'cristiani; ed osserva il can. Bima, che

forse per questo l'Ughelli lo registra nel

326. Egli lece eseguire gli ordini pon

tificii e imperiali, obbligando colla pena

d'esilio tanto i gentili che gli ebrei ad ab

bracciare la fede cattolica: distrussei tem

pli di Giove e di Ercole, e la sinagoga con

vertì in chiesa di s. Stefano, fondò un mo

nastero di sagre vergini, ricuperò i beni

di sua chiesa, e fece costruire la primiti

va cattedrale ei,. chiese minori in onore

de' i 2 Apostoli. Trovò il corpo di s. Mar

ciano coll'ampolla e la sponga del vivido

suo sangue, e con solenne pompa lo de

pose nella chiesa edificata in onore del suo

nome e consagrata a'2o ottobre. Gli atti

delt'invenzione del corpo di s. Marciano

li riprodusse l'Ughelli. Morì s. Innocenzo

trionfante de'suoi nemici e calunniatori ai

i7 aprile 342, glorificato da Dio con mol

ti miracoli. Nel 343 Giovanni I, qualifi

cnto per simto dal Massa e dal Galizia, e

sedè 2 anni. Nel 364 o nel ,'i71, e secon

do il Coleti nel38i,s. Esuperanzio oSu-

peranzio già canonico di Vercelli e disce

polo di s. Eusebio, che nel 38 i assistè al

ooncilio d'Aquileia contro Palladio, co'ss.

Ambrogio di Milano e Massimo di Tori

no, i quali ne scrissero le lodi, negli atti

del concilio leggendosi questo suo voto.

Palladìum,ffui seetam Arii, vel ejus do-

ctrinam damnare noluit, ut caeteri con-

sortes mei damnavere et ego condemno:

Ex.mperantius cpise. Dcrton. Ma se l'U

ghelli dice che governò 4o anni, non pa

re giusta la data del suo annotatore. Nel

4ti4 o "l-'I 4 • 5 s. Marziano II, e sedè i5

anni. Nel 4't s- Quinto o Quintino 0

Quinziano, intervenne al concilio di Mila

no del 452. Nel 472 s- Marcetlo. Nel 4^4

s. Albino non conosciuto da Ughelli. Nel

498 s. Albonioo Saturnino, fu al sinndo

romanodel 4r)9, e governò con prudenza

sino al 568, in cui gli successe Giovanni

II, dal can, Bima registrato al 5--- Nel

579 o 53o Sisto santissimo e probo. Nel

6o2 o nel 6i 4 Procolo Peno visse 47 an

ni nel vescovato, che avendo recato mo

lestie al monastero di Bobbio , Papa 0-

norio I lo prese sotto la sua protezione.

Malliodoro si sottoscrisse nel 649 al con

cilio di Laterano, minimus episcopusDcr-

tonenris. Nel 660 Beato, cui successe nel

662 Lorenzo intervenuto al sinodo di Mi

lano dell'arcivescovo Mansueto. Nel 679

Audacio fu al concilio di Roioa,edopodi

lui sederono nel 7o r Ottavio, nel 7ii Be

nedetto, nel 727 Tundero di santa »ita,

nel 744 Giacomo, nel 753 Giuseppe, nel

765 Flaviano,nel 786 Girolamo, nel 79^

Desiderio, nel 799 Roberto, nell'8o8 Va

lerio, nell'828 Giovanni III, nell'838 Rof-

fredo, nell'848o858 Teodolfo,che nel-

l'876 fu al concilio di Pavia,ove Papa Gio

vanni VIII fece confermare l'elezione di

Carlo il Calvo, ed a quello di Ravenna.

Nell'878 Giovanni IV, nell'89o Gerar

do, nell'898 lldegino, nel 90i Garebal-

do, nel 9i 3 Benedetto II, nel 926 Andrea

Rada nobile piacentino, di cui V Uglielli

pubblicò il testamento, monumento di sua

divozione verso la B. Vergiue. Nel 94o

Giovanni V, nel 943 Geripraudo o leu-

prando,che intervenne nel 952 ni concilin

d' Augusta, e sottoscrisse diversi atti. iW
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984 Eriberto, nel 987 o 997 Litifredo,

Bel io04 .Agi rio che fu alla dieta di Ron

caglia con l'arcivescovo di Milano per l'e

lezinne del re d'Italia. Pietro I del i ò i 4

intervenne al sinodo di Pavia nel io46, e

vissechiaroper virtù sino al io7 7. In que

sto Oddone, nel i o84 Vido o Vidone, nel

rio.~ L.-un bardo e fu al sinodo di Milano,

neli i i ìPietro II,ma consagrato nel i i2o

dall'arcivescovo di Milano Giordano nel

la chiesa di s. Marziano, in occasione che

Papa Calisto II fu nella città. Il vescovo

tenendo un legno in mano, investì i con

solidi Tortona del Monte Arimannoedel

castello, riservandosi alcune facoltà; e qui

dirò con l'Ugbelli, che il vescovo di Tor

tona: HabetduoOppida, Sale unum,Ca-

iteUeitum alterumpro medietate,pro al

tera EcclesiisPapiensi,ac Januensi sub-

jecta. Episcopus Comes Derthonae sub-

scrihitur; in viginti Oppida, oc Villa»

liherarn ìutbuit, et absolutam jurisdi-

ctionem cum mero et mixto imperio, ac

omnimoda gladiipotestate. In cujusju-

risdictionis argumentumhactenusex ve

tustissima consuetudine, denunatum en

ieiit a latere deferre jubet. Pietro II in

pena della poco onorevole sua condotta

tu privato della dignità episcopale nel con-

cibili Pisa da Innocenzo II. Neli i 34 Gu

glielmo, neli i :i3 Oberto I preposi to dei

canonici regolari di Mortara, a cui Papa

Adriano IV con amplissimodiploma con

fermò i beni di sua chiesa, prendendola

sotto la protezione di s. Pietro , enume

rando nel diploma le singole possessioni,

comesi può vedere nell'Uglielli. Oberto

I nel i i58 fu alla dieta di Roncaglia, e

per mostrarsi fedele al Papa Alessandro

IlI incorse l' indegnazione del suo fiero

nemico l'imperatore Federico I,onde vi

de co'suoi occhi l'estremo eccidio di Tor-

tona,così narrnto dalla Chronicula ripor

tata da Ughclli. Ann. i \5Sxri hal. mar-

niprima etsecundaferia intrantisQua-

dragesimae Terdoiwnsis civita», et sub-

ui hium, obsessa est ab imperatore Fri-

derico, et cadem civitas capta fuit xiv

kal. maji, cujusa. adfundamentum ne-

quitia vicinorum fuit desolata, et in kal.

majiper Mediolanenses est raedificata,

et miserunt Epistola cum tribù» donis,

scilicet tnbae aeneae ad convocandimt

populum, vexillo albo cum Cruce vubea,

in quo elidin erat Sol significans Medio-

lannm,et Luna significans Terdonam;

miserunt eclam sigillum ad sigillandoiit

litteras, in quo erant sculptae duae rivi-

tates, Mediolanum vìdelicet, et Terdo

na: quoniam sicut Sol et Luna sunt lu

minaria h ufux mundi, sic Ulediolanum,

et Terdona sunt totius luminaria regni.

Profugit deinde Obertus episcopus ad

Alexandrum ITI iram Friderici l, et

Victoris V antipapae declinans, a quo

plura retulit privilegiorum ornamenta

annoi i6i sicutanteaab AdrianoIV re-

tulerat. Oberto I pieno di meriti, inter

venne nel i i 79 al concilio generale di La-

terano III. Gli successe neli i 83 tigone,

chefoedus iniit, et concordiam cum con-

su lih ns Dertlionensibus pro jugaticis a-

liisquejuribus sui Episcopatus, il cui at

to riprodusse Uglielli, fatto nel palazzo

vescovile, in cui Ugone è chiamato Epi-

scopum et Comitan Dertlionensem, e fu

sottoscritto l'atto al suono delle campa

ne. Questo vescovo fu caro a Federico I,

il quale confermò tutti i privilegi conces

si alla chiesa di Tortona dagl'imperatori

suoi predecessori. Neli ì 86 il vescovoGan-

dolfo, eletto da Papa Lucio III, ottenne

la conferma delle prerogative e privilegi

goduti dalla sua chiesa. Neli i96 gli suc

cesse il vescovo Ottone , al quale scrisse

Innocenzo \\\,quibus illi potestatemfa-

ciebat religiosos viros suaediocesis com-

pellendi ad observantiam regularem.

Anno ii97 Commune pro una parte ci-

vìtatis, pro alia parte marchioncm Al

bertmi Malaspinam, ejusdem nepotem

investivisse Othonem. Neli 2o2 Opizzo-

ne, che concesse privilegial monastero di

s. Maria de Peroallo;neli22o Pietro III

LSusetto di Torto, rinunziò nel i 235 la se

de a favore del nipote e concittadino Mei-
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chiorre Busetto, già preposto della catte

drale e fu vittima sventurata del furore

di Guglielmo VII il lì rande, potentissi

mo marchese di Monferrato, che lo fece

uccidere dalle sue truppe nel pomerio del

l'espugnata città, restandovi insepolto mi

seramente. Pertanto narrano il Rinaldi

negli Annali ecclesiastici e l'Ughelli, che

avendo Guglielmo VII nel i28.|. con gran

de impeto assediata e presa Tortona , i

suoi soldati vi presero il vescovo e lo mi

sero in prigione, ove corso il marchese di

Monferrato gli fece levare i ceppi; e per

chè alcuni parenti di lui tenevano certa

rocca ben guernita alla difesa, vi fu man

dato il vescovo Melchiorre accompagnato

da più masaadieri, acciocchè gl'mduces-

se a dare la fortezza; e mentre sopra ili

ciò si parlamentava, fu ucciso il vescovo

con 3 altri. Udito l'atroce eccesso, il mar

chese mostrò di sentirne molto dolore, e

fece fare al cadavere grandissime e bellis

sime esequie. Poco dopo il nuovo Papa

Onorio IV indignato per l'assassinio e per

la gravissima offesa fatta alla libertà ec-

clesiastia, commise con sua lettera all'ar

civescovo di Gonza , ed al domenicano e

provinciale dell' ordine in Lombardia e

nell'lnsubria, di prendere severa cogni

zione del crudele e sacrilego avvenimen

to. Ordinatosi quindi al marchese di com

parire innanzi alla s. Sede per giustificar

si, allegò più scuse, fra le quali , che se

fosse partito dal Monferrato, il suo stato

soggiacerebbe a molti evidenti pericoli; il

suo figlio non aver che 7 anni, il conte

di Savoia essere suo nemico , i genovesi

non permettergli d'entrare inGenova;non

esser sicuro viaggiare per mare su legno

genovese, per gli odii de'pisani, non poter

venire sopra una nave raonese, ed esser

gli chiusi tutti i passi. Le quali cose udi

te il Papa, richiedendo per una parte l'e

normità dell'eccesso rigore, e per l'altra

se valevano le scuse, l'equità esigeva che

la clemenza temperasse l' asprezza del

la giustizia. Ordinò quindi all'arcivesco

vo e al provinciale, che se il marchese do-

mandasse d'essere assolto, nè potesse pre

sentarsi al Papa, poichè avea giurato di

stare a'suoi comandi e dato sicurtà d'ub

bidire perfettamente, gl'ingiungesserocbe

andasse pubblicamente a piedi nudi, dal

luogo nel quale fu preso il vescovo fino al

la chiesa di Tortona, e dalle porte di Ver

celli edi due altre città, cioè Ivrea e Alba,

fino alle chiese cattedrali di quelle a pie

di, non portando veste veruna sopra la to

naca e senza niente in testa. Che se tui-

tociò non faceva il marchese, con autori

tà apostolica lo privassero insieme alla sua

posterità d'ogni padronato, fendo e enfi

tensi, ed altra cosa che teneva dalla chie

sa di Tortona, alla quale il tutto ritor

nasse liberamente; che la posterità sua

non potesse sino a 4 generazioni ottenere

benefizio alcuno da quella chiesa; che il

marchese restituisse le castella e poderi, e

le terre ad essa appartenenti: che dopoe-

seguite le cose imposte,assol vessero il mar

chese secondo la consueta forma della

Chiesa, comandandogli che facesse un al

tare alla detta chiesa e lo dotasse di an

nue 2 5 libbre di Genova pel mantenimen

to di due preti che ivi di continuo dimo

rassero ; che dovesse finalmente passare

oltremare per la crociata, o andare inpel

legrinaggio a visitare il santuario di S.Gia

como di Com postella,ed inoltre «t'ingiun

gessei o digiuni, orazioni e altre opere pie,

secondo la qualità dell'eccesso e avessero

stimato bene per l'anima sua. Ancora vol

le Onorio IV, che dopo l'assoluzione gli

comandassero da sua parte. die allorquan

do cessassero le scuse dal marchese addotte

per sicuramente poter venire a Roma, si

presentasse fra un anno avanti la s. Sede

per udire e adempiere efficacemente ciò

che gli fosse ordinato. Notai a Mosfw-

BATo,che dipoiGuglielmo VII morì in ona

gabbia di ferrol Quindi Onorio IV elesse

in vescovo Giacomo II Calcinano di Tor

tona degli umiliati, dottore esimio ne sa

gri canoni,cheil can.Bima ritarda ali 188,

il quale egregiamente governò sino al

i 3oo. In tale anno gli successe Pietro IV
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Tusio di Pavia , che introdusse i dome

nicani in Tortona; neli 3cc) il tortonese

Manfredo Calcinano ; nel i 3 i 3 Tiberio

Tornano nobilissimo di Milano e cano

nico della metropolitana , poi traslalo a

Crescia; da dove Giovanni XX II nel i 325

nasfm a Tortona Princivalle Fieschi no

bilissimo genovese, col quale il senato di

Tortona per molti anni fu in gravi dis

sidi, occasione jtigatici (u\ socauUjoca-

lin, cose preziose, come gioie e altri or

namenti, ma nel nostro caso piuttosto ilo

notivi, regalie, censi tributari) quodho-

mines Episcopo tui obnoxii cidem ienu

ità a temporibus Ugonis episcopi solve-

hant. Le quali deplorabili contestazioni

furono terminate nel palazzo del comu

ne in Porta dorata nel i 347, lKT l """ ^'

concordia e transazione concluso tra Raf

faele Fiesco conte di Lavagna e procura

tore del vescovo e conte di Tortona suo

parente, e Giovanni Ferracavallo sinda

co della città, e riportato da Ughelli. Cle

mente VI nel i 348 elesse Giacomo Vi

sconti nobile di Milano e canonico della

metropolitana. Nel i 363 d'Alhenga vi fu

traslato Giovanni VI de'marchesi Ceva,

die neh 386 a mezzo del suo vicario nel

castello di Surla di questo fece investir

ne Gio. Galeazzo Visconti signore di Mi

lano, con mero e misto impero, ed ogni

giurisdizione, qual fendo libero, nobile

e antico, e il Visconti fece al vescovo il

giuramento di fedeltà. Nel documen

to d'infeudazione, riportato da Ughelli

con quello della ratifica fatta dal vescovo

in s. Giorgio di Tortona, il vescovo s'in

titola: Dei gratia Kpiscopus Derthonen-

1S et Comes in temporadibus generalis.

Ma poi il Visconti espulseda Tortona Gio

vanni VI, che morì esule nel i3cp. Nel

i3l)3 gli successe Antonio, che morto -nel

i 394,ni questo Papa Bonifacio IX gli sur

rogò Pietro V De Giorgi pavese, che fu

nel i409 al sinodo di Pisa, Derthonae do

minio Philippo Mariac VieecomitiMe-

lliniaiii duci procuravit deferendum, e

"el i 4 i 3 passò alla sede di Novara. Papa

Giovanni XXIII nello stesso anno elesse

vescovo della patria Enrico Rampino no

bile tortonese, che con atto presso l' U-

gbelli neli \ i \ confermò al duca di Mi

lano Filippo M.'i Visconti l' investitura

del fendo del castello di Sin la detto il Ve-

scornine parte de'dominii temporali del

la chiesa di Tortona, della quale il ve

scovo s' intitolava pure conte, colle sue

pertinenze e regalie qual fendo libero;

neli 437 fu traslato a Pavia e poi a Mi

lano e creato cardinale. Nel i /J3 7 da Co

mo vi fu trasferito Giovanni VII Barba-

vara milanese, legato del duca di Mila

no a Papa Eugenio IV. Neli 452 Fabri

zio I Marliauo nobile milanese, che vis

suto un anno, Eugenio IV neli453 no

minò il suo cubiculario Bartolomeo Ca-

stiglioni nobilissimo milanese il' esimia

virtù, morto neli 455. In questo gli suc

cesse Giovanni VIIi Morino; nel i462

Michele Marliano nobile milanese, am

ministratore di Nocera e Foligno, e tras

lato a Piacenza. Nel i476 Fabrizio II

Marinmo parente del precedente, e in sua

morte nell'anno stesso gli successe a Pia

cenza con dispiacere de' tortonesi. Nel

i 477 Giacomo IV Botrn nobile pavese;

neli 496 Giovanni IXZazio di Pavia, al

quale Massimiliano Sforza duca di Mila

no, con diploma presso l'Ughelli, confer

mò i privilegi eie giurisdizioni del vesco

vato. Nel i528 Uberto Gambara bre

sciano, di somma estimazione, celebre

nunzio apostolico, prolegato di Bologna

echierico di camern,e cardinale nel i 548,

per cui rinunziò la sede al nipote Cesare

Gambaia, il quale colla sua prudenza e-

gregiamente governò il Piceno,e nel i 584

edificò il palazzo vescovile,leggendosi nel

l'iscrizione che vi pose : Antiqua Episco-

porum sed olim in summo colle sita et

Caroli V imp. jussn Arci canstruendae

destrttcta, atqiw. a Philippo II rege ae

re propterea penso, Caesar Gambara

ete. Morto nel i 59 i gli successe nel i 592

il nipote Matteo o Maffeo Gambara, che

celebrò 5 sinodi, lodato per pietà e sin-



i 6 TOR T O R

golare equità, morì cieco nel i 6 i a. Pao

lo V in taleanno gli sostituì Cosmo Dos-

serio pavcse,genei nie de'baruabili, dotto

e piissimo, fatto già da Clemente VIII vi

sitatore delle chiese di Roma, ottimo pa

store, riformatore de' costumi e limosi-

niero. Nel i620 Paolo Arese nobile mi

lanese, dotto teatino e facondo predica

tore, illustrò colle sue virtù. la sede, ri

nunziò nel i 644-Perciò Urbano ViII con

ferì il vescovato a Francesco Fossati di

Milano procuratore degli Olivetani e ab

bate di s. Maria Nuova di Roma, versa

to nella letteratura. Neli 653 Carlo Se-

ptala nobile milanese e arciprete della

patria metropolitana, e gli successero nel

i683 Carlo Francesco Ceva nobile di

Mitano e di quella chiesa canonico peni

tenziere e vicario generale, e nel i70i

Giulio Resta nobile railanese,giù referen

dario e lodato preside di Norcia, Jesi e

Civitavecchia. Nel i 744 fi-. Giuseppe Lui

gi de Andujar domenicano, del Forte di

Fuentes diocesi di Como e oriundo spa

gimolo, traslato da Bobbio.Nel i783 Car

lo Morizio Peiretti. Nel i 796 fr. Pio Fes

sati di Casale domenicano, che dopo a-

ver compianto con Pio VI le lagrimevoli

vicende de'tempi, sotto il governo fran

cese vide soppressa neli8o3 da Pio VII

la sua sede di Tortona e unita a quella di

Casale fatta sutTraganea della metropoli

tana di Torino; per cui rinunziato il ve

scovato, si ritirò in patria ove morì- Nel

i805 fatto vescovo di Casale Gio. Cri

sostomo de Villaret parigino, già d' A-

miens, ripristinato nel i8i4 il governo

sardo abdicò nell'ottobre, e morì a Pari

gi neli8a4- Lo stesso Pio VII ad istan

za del re Vittorio Emanuele I, ripristi

nò la sede vescovile di Tortona, la dichia-

ròsuffmganea della metropolitana di Ge

nova e lo è tuttora, ed a'2 i dicembre i8i8

preconizzò in vescovo Carlo Francesco

Carnevale patrizio di sua patria Torto

na, e morto neli83i. Gregorio XVI nel

concistoro de' i 5 aprile i 833, per nomina

di re Carlo Alberto, precouizzò in vesco-

vo l'odierno mg.r Giovanni Negri di Fon-

tanetto arcidiocesi di Vercelli, in quel se

minario lodato professore di teologiaeca-

nonico penitenziere della metropolitaua,

dicendolo vìr gravitate, integritate, ze

lo animarum, et prudentia praeditus,

ac optimis imbutus moribus, dignuspro-

pterea censctur, qui praefatae Eccle-

siae in Episcopum praeficiatur. Narra

il n.° 33 del Diario di Roma i 8 33, che

nella domenica de'2 t aprile nella chiesa

interna della casa della Missione il car

dinal Fransoni, assistito da'prelati Dilla

Porta e Bottiglia, poi cardinali, consa

grò vescovo di Tortosa mg.r Negri, e ve

scovo d' Alessandria mg.' Dionisio An

drea Pasio torinese, alla presenza di mol

ti distinti personaggi. Mg.r Negri meritò

che gli encomiati Papa e re lo facessero,

ili.°prelato domestico e assistente al so

glio pontificio, il 2.° commendatore de'

ss. Maurizio e Lazzaro. Soltecito e pa

vidissimo pastore, celebrò il sinodo dio

cesano e lo pubblicò con molta lotte : V .

modus Dioecesana j. Ecclesiae Dertho-

nensis quaai Excellentissimus ac Kevc-

rendissùnus Dominus Dominus Episco-

pus Joannes Negri lutimit diebus 6, 7

et 8 septembris i 843, Derthonae ex ty-

pographoeo Episc. F. Rossi i 844- Nello

stemma gentilizio dell'illustre prelato si

vede tra le insegne, oltre la mitra e il pa

storale, anche la spada in memoria del

principato temporale de'predecessori, in'

titolandosi Princcjas Campi Beati. Que

sto sinodo fu ed e assai ammirato quale

monumento importantissimo e imperitu

ro della dottrina e pietà del celebrato ve

scovo. Ogni nuovo vescovo è tassatone

libri della camera apostolica in fiorini

800, ascendendo le rendite della menta

a circa scudi 4ooo nonnullis oneribas

gravati. Ampia è la diocesi che si esten

de a quasi i5o miglia, avendone circa 3

di circuito la città, e contiene molti loo

ghi e 28 2 parrocchie coni prese alcune SUt'

cursali, divise in i2 distretti o regioni e

vicariati, inclusivamente alle parrocchie
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della città ed a quelle suburbane de'Cor-

pi Santi.

TOIITOSA. V. Aktaiuda, e Tolosa

pfr averla conquistata delt iol, dal conte

Raimondo IV.

TOIITOSA (Z?ei-/ftM«i7l).CiUàcon re

sidenza vescovile della Spagna, nella Ca

talogna, compresa nella provincia di Tar-

ragona e a i6 leghe da essa distante , da

Valenza 87.Giace in ameno e fertile saolo,

Limonti e la pianura in cui si avvalla

no le acque del Tebro o lbero, a poche

miglia dalla sua foce nel Mediterraneo ,

alt'estremità della piccola penisola d'Ai*

tiìnev Il fiume va radendo il piede delle

^^rinserrandosi alquanto e sopra e sotto

la corrente in largo alveo e assai profon

do, che il diviene ancor più allorquando

i venti cacciano le acque del mare con

tro del fiume. I vi è un ponte di barche nel

la parte più stretta, ed è il solo che tro

vasi su questo gran fiume nel lungo tratto

di cammino daSaragozza alla sua foce.Sul-

la sinistra le estremità de' vari contralforti

die discendono dal monte di Nostra Si

gnora dell'Alba precipitano ripide nel pia

no della città e ne frastagliano le forme

inpiùhurroni di diversa longitudine e am

piezza. Sulla diritta i colli perdonsi a dol

cissimo pendio della pianura, e si aprono

' più strade che conducono ne' regni di

Valenza e d'Aragona. Quindi è che la biz

zarra natura del sito ha resa del pari ne

cessariamente varia e a saliscendi bizzar

ra la cinta della città. Un castello le giace

nel mezzo sopra un masso di roccia che

sporge più che gli altri verso l' Ebro, e

wnchè angusto ha però pel mio dominio,

siccome si alza sui dintorni a cavaliern,

on azione efficace alla difesa generale. La

cinta poi ivi è doppia, altrove è sempli

ce 0 preceduta da forti; dappertutto però

essa otire difficoltà non poche agli attac

citi, eperchègli attacchi sono colti di fian

co o di rovescio da forti chesi elevanosui

colti dominanti. Tali forti sono la Tene-

m uella parte superiore della città, ch'è

propriamente un fronte bastionato con iu-

VOl. LWViII.

terno ridotto tutto piegato alla scabrosità

del terreno; l'Opera n Corno ch'è costrut

ta sullo stesso contrafforte su cui giace il

castello e fa parte sporgente del suo siste

ma di dife-n; il forte d'Orleans costruito

dopo le guerre di successione per la mo

narchia e assai più proprio a compiere l'a

zione difensiva dell'Opera a Corno, con

tro gli attacchi diretti sull'alto ripiano de'

Carmi, di quello che a proteggere le o-

pere della pianura nella parte inferiore

della città. Havvi pure una testa di ponte

sulla ri va destra del finme,e ancorchè sem -

plice,èdessa in sì eflicace maniera dalle

opere della città fiancheggiata, ch'è diffi

cile di prenderla, ove queste pure non sia

no al tempo stesso battute e vivamente

assaltate. Tortosa è pur sede d'un gover

natore militare e civile, qual piazza forte,

come difesa da 6 castelli, e vi si entra per

4 porte. Anguste ne sono le vie e in ge

nerale male insinuiate, come le case vec

chie male fabbricate ; oltre la pubblica

fontana, gli editizi più rimarchevoli so

no il palazzo della contessa di V'ali Cabra,

il palazzo vescovile e la cattedrale che gli

è prossima. Questa chiesa di stile gotico,

grande e ben ornata, e nella imale am-

miransi de'bassirilicvi di Cristoval di Sa

lamanca, secondo l' ultima proposizione

concistoriale esige delle riparazioni, e così

l'episcopio. E' sotto l'invocazione della D.

Vergine Maria de Stella, con battisterio

e cura d' anime affidata al capitolo che

la fa esercitare da 4 rationarios. Autica

mente it capitolo era di canonici regolari

di s. Agostino.L'odierno, secondo la detta

proposizione concistoriale, si dice compo

sto di i2 dignità, di cui lai.'è il priore

maggiore, di 2o canonici comprese le pre

bende del teologo e del penitenziere, to-

tidem ratìonariis, tribus diaconis , sex

snbdiaconix, atque septem sapra viginti

leneficiatis divino scrvitìo adilictis.S. te

nore del concordato o convenzione stipu

lata dalla regina Isabella II colla s. Sede

neli85i, che riportai nel voi. LXVIII,

p. hjij, dovrebbe essere quale nel mede-

2
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timo lo descrissi insieme alle rendite , e

similmente dissi la statuita mensa del ve

scovo. Nella città vi sono 5 a ltre chiese par

rocchiali, 3 delle quali munite del s. fonte,

3 monasteri di religiose, diversi sodalizi,

)' ospedale, il seminario. Prima delle af

fliggenti condizioni della Spagna, le cui

ultime deplorai a Toleno, 9 erano le case

religiose in Tortosa. Ameni sono i passeggi

pubblici, ed il clima mitissimo. Vi si fab

bricano acquavite, seterie, lavori al torno,

sapone, maiolica, carta, e vi si preparano

corami; attiva n'è la pesca, essendo la sua

rada accessibile a' mediocri bastimenti,

energico essendone il commercio. Questo

abbraccia precipuamente il vino e t'olio,

ì grani e il sale; grosse imbarcazioni pon

tto risalire il fiume sino alla città, dov'è

un porto che fa alcune esportazioni e il

piccolo canottaggio. Delizioso il territo

rio e ubertosissimo, contiene miniere di

ferro, piombo, mercurio, calamina, allu

me e carbone fossile; cave di marmo, a-

labasno, diaspro de'colori più belli e don

de estraggonsi colonne magnifiche, sali

ne considerabili e acque minerali. Tor

tosa, Dertosa, Derthusia, è antichissima,

ed i romani la dichiararono municipio,

dopochè i due Scipioni vi combatterono

Asdrubale e Imilcone, accordandole vari

privilegi. Fu poi presa nel 7i6 da'mori

saraceni, e quindi diventò argomento di

parecchie pugne accanite tra'mori ei vi-

sigoti-spagunoli, finchè il conte di Bar

cellona Raimondo Berengario V aprimi

la tolse neli i 4ì, dopo aver sposato Pe

tronilla regina erede del regno d'Arago

na, per cui a questo regno la riunì, onde

segm le sue vicende e quelle della Spa

gna. I mori tentandone la ricupera con

grande ardoreil'assediarono nel i i 4q, e la

più parte de'difensori cristiani ne rimasero

vittime; onde essendo la città prossima ad

essere espugnata, si armarono virilmente

le donne alla difesa della pericolante pa

tria, e tali segnalate prove dierono di co

raggio, che obbligarono i maomettani a

sciogliere l'assedio e ritirarsi. Raimondo

Berengario V venuto in cognizione delle

straordinarie prodezze fu tte dal gentile Ba

so, istituì a loro flivore l'ordine delle cava

lieresse della Scure (V.). Questo esempin

fu imitato nel secolo XIV dalle donneili

Placencia contro i portoghesi aiutati da-

gl'inglesi,laonde Giovanni I re di Cartiglia

fondò per premiarle l'ordine della Ban

da (V.). Anche in altri tempi Tortosa di

venne memorabile ne' fasti militari, sic

come contrastata con accanimento da fa

mosi capitani. Neli649 l'assaltò il fran

cese maresciallo Scomberg dalla pianura

al bastione s. Pietro,e s'impadronì di Tor

tosa; ma passati due anni venne ricupe

rata dugli spagnuoli sotto Filippo IV. Nel

la famosa guerra di successione, occupò

nel i7o8 la città co'suoi francesi il doca

d'Orleans e dopo un brillantissimo asse

dio, per Filippo V di Borbone re di Spa

gna. A quell'epoca un falso attacco fu con

dotto contro il forte la Tenaxa; l'attacco

vero fu diretto sull'altura contro i forti

de'Carmi e di s. Spirito. La notte del 26

ottobre i 7 i i ebbela Starhemberg. Il du

ca di Vendeme giaceva in Tortosa tran

quillo, come già Villeroy in Cremona, al

lorchè il principe Eugenio cogl'imperiali

lo sorprese nella piazza ; i generali Sta

rhemberg e Wesel, accompaguati da'ge-

nerali Stanhope, Estreu e Koannes, sia»-

vicinarono improvvisamente e di tanto al

la piazza sopra due direzioni da'loro cam

pi di Teiragona, che mentre gli uni s'im

possessavano della mezzaluna del Tem

pio e applicavano le scale al bastione di

s. Giovanni ed i petardi alle porte, gli al

tri assalivano dall'opposto lato il borgo

Rencollins e la fdda dell' alture del ca-

stello.Tutto fnduppriiua vittoria nelle file

imperiali , disordine e scompiglio nelle

francesi; ma qui, come a Cremona, andò

allora l'esito fallito per la virtù de'pochi

difensori, per l'accordo mancato fra gli

assalitori. Dopo quella formidabile e lun

ga guerra, nel i7o8 Filippo V fece eri

gere il forte d' Orleans. Allorchè Napo

leone I imperatore de'uVancesi, con lpe
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iti e gl'italiani si propose la conquista di

Spagna per sostenervi il fratello Giusep

pe che avea dichiarato re , Tortosa di

i0,000 abitanti avea 80oo uomini di pre

sidio, e molte provvisioni; ma gli anglo-

ispani loro nemici sommavano a 20,oo0

nel i8 i0. I generali Suchet e Macdonald

con apparecchio formidabile marciarono

su'foi tosa, Santo più meraviglioso in quan

to che trovavansi in metto agli eserciti ac

caniti degli spagnuoli uniti agl'inglesi di

Catalogna, di Valenza e di Castiglia. Il

maresciallo Suchet più accorto del duca

d'Orleans, edotto de'suoi errori, fu a bel

segno per respingere i posti esterni, invi

loppare la piazza , occupare all' intorno

tntti i risalti per difendere e coprire. Ha-

bert stette alla testa di ponte; Vallee ge

nerale dell'artiglieria imitò l' Orleans e

con un ponte volante facilitò il contatto

reciproco de'campi. A' i6 dicembre Ro-

gniat generale del genio stabilì d'assalire

Tortosa pel lato detla pianura fra l'Ebro

e il forte d'Orleans, comunque i forti di

quest'ultimo sembrar potessero minaccio

si alla marcia degli attacchi nel sottopo

sto piano, e comunque il prestarsi co'par-

chi d'artiglieria inferiormente alla parte

sinistra delt'Ebro con alla schiena e Tar-

ragooa e il mare apparisse un'impresa te

meraria. Due finti attacchi al forte d'Or

leans e alla testa di ponte, e due simili alle

alture doveano lasciar comodo all'attac

co principale, fingere quello che in effetto

operò t'Orleans: intanto trasporta vansi le

co,e necessarie alla trincea dell' attacco

principale, e nonostante il cannoneggiar

della piazza si adempiva la trincea e sì dap

presso ad essa, che parve non che mera-

vigiia, miracolo. Gl'italiani furono posti

a campo a cielo scoperto a Tarragona, fra

Lerida e Tortosa a far viveri e foraggi ,

a proteggere i lavori che si moltiplicava

no d'approcci, costruzioni di batterie, pas-

stggi di foisi, apertura di breccie, sino alle

convenzioni d' accordo cogli spagnuoli ;

spesso isolati, sempre in manipoli diversi

utu grave pericolo di ciascuno di essi, com-

promesso il loro onore, più che la vita

II bellissimo e famigerato assedio di Tor

tosa servì alla famade'francesi: senza gl'i

taliani non si faceva; e gl' italiani tenuti

lontani, ma protettori, non si dissiparo

no, e ne' perigli furono più grandi. Su

chet espugnò Tortosa nel i8i i. I francesi

furono tacciati d'avere esposti nelle guer

re di Spagna gl'italiani. Scrive il general

Vacani nelle sue stoi ie,che gl'italiani spes

so lasciati con pochi uomini in difficili po

siture, spesso mandati a perigliosi assalti,

spesso|negati d'aiuti,cliiarironoamici e ne

mici che i cervelli valevanoquantole brac

cia : gl'italiani non mai affievolirono, e di

minuiti di numero crebbero d'animo, par

vero raddoppiarsi allorchè li spazzava la

mitraglia nemica.» Quelli ch'ebbero par

te alla loro studiata separazione, mentre

gli altri corpi d'armata erano tenuti

congiunti ad alte imprese, se nou furonvi

mossi dall'invidia o dalla gelosia, il pos

sono essere stati da principii ancor più

ignobili, da quelli cioè di esporre e fama

e vita a un tempo stesso di una truppa

dotata, al dir di molti, di valore, di di

sciplina, ma pur troppo tenuta da altri

poco meno al leata che ausiliaria, meno da

nazioue libera che nazione tributarite

schiava." Restituita la Spagna a'suoi re,

Tortosa soggiacque ad attre vicissitudini,

e nel i 82 i fu devastata dalla febbre gial

la, che ne porto via gran numero di gente.

La sede vescovile fu istituita in Tortosa

avanti il 55o, fatta sulfraganea della me

tropolitana di Tarragona e lo è ancora.

Ne furono primi vescovi Orso che sotto

scrisse al concilio di Tarragona del 5i t3, e

Maurelio che intervenne a quello di Leri

da nel 524- Nel grande scisma d'occidente

all'antipapa Clemente VII successe in A-

vignone l'antipapa Benedetto XIII, e fu-

rouo ubbiditi datta Spagna e da Tortosa.

Sot tra ttasi parte delia Spagna da Bene

detto XIII, dopo il sinodo di Pisa, ove nel

i409 l'eletto Alessandro V scomunicò

l'antipapa, clic it concilio avea deposto,

Benedetto XIII si ritirò in Perignano,
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ed in Pfmiscola (/T.)ne.lladiocesi diTor-

tosa e poco lungi dalla città, nella quale poi

ti recò a dimorare. Ilp. Gattico, Acta cae-

remoninlia, p. 162 e seg., descrive il sog

giorno fattodall'antipapa BenedettoXIll

in Tortosa colla sua curia, e le funzioni,

concistori e grandi ntti clie vi celebrò, vi

sitato a" i2 novembre i4i?- con solenne

ingresso da Ferdinando I re d'Aragona,

dalla regina e da'reali infanti, che infen

dò de' regni di Trinacria o Sicilia, di A-

ragona, di Sardegna e di Corsica; inve

stimenti seguiti con tutte le formalità a'

2t novembre i/|.r.,. colla tradizione del

l'anetlo; ed il re fece giuramento di fe

deltà sugli evangeli, e quello d'omaggio

ligio col porre le sue mani tra quelle del

l'antipapa, baciandogli i pollici posti in

tórma di croce, il piede e la mano. Rene-

detto XIII con tutto il ceremoniale aven

do tenuto due volte a mensa il re co'falsi

suoi cardinali e gl' infanti, la regina de

sinò nella propria camera. Altra volta il

re pranzò cogli anticardinali nell'episco

pio, e con essi assistè a 'di vini ultìci celebra

ti dall'antipapa nella cappella segreta e in

pubblico isedendo il re dopo i cardinali ve

scovi, ed il suo primogenito dopo il cardi

nal i .°prete, mentre t'altro figlio si assise

dopo il cardinal i.°diacono; ricevendo il re

e gl'infanti il bacio di pace da'cardinali,

ed itigli la passaronoa'cardmalichesede-

vanodopo di loro. Continuando Benedet-

i0 XI II a dimorare colla curia in Tortosa,

nel i 4 i 3 vi ricevè due ambasciatori diGio

vanni Il redi Castiglia e Leon, che fm o-

iio ammessi all'assistenza de'divini odici.

Diverse di queste cose le narrai ne' voi.

LXV, p. 2i6, LXVlI, p.3i5, LXVIII,

p. i o4- Deposto Benedetto X I I I nel i 4 i 5

anche dal sinodo di Costanza, sebbene a-

vesse contribuito all'elevazione al trono

di Ferdinando I, non solo fu dal re ab

bandonnto, ma dichiarato antipapa, scel

lerato e perturbatore della Chiesa. Per cui

con grosse squadre Benedetto XIII si ri-

tirò a Pauiscota e ivi morì. In Pauiscola

gli successe nell'autipopato Clemente VIII

nel i 42 5, ma solo fu riconosciuto dagli a -

rngonesi, regnando Papa Martino V elet

to nel concilio di Costanza. L'antipapa ri

nunziò la psendo-dignità a'26 luglio if\ic),

e riconobbe Martino V, mediante l'opera

to del cardinal Pietro de Foix legato d'A

ragona, al quale prestò la sua ubbidien

za in s. Matteo,terra contigua .1 Paniscola,

i cui scismatici abitanti furono assolti dal

Papa. Quindi nell'istesso anno fu celebra

to in Tortosa un concdio,adunato dal car

dinal Foix quale legato della s. Sede, e

composto di tutti i prelati e principali ec

clesiastici de'regni d'Aragona e di Valen

za, e del principato di Catalogna. Nel con

cilio fu dato perfetto fine allo scisma du

rato quasi 5i anni con sommo discapito

dell' unità della Chiesa, venendo in esso

confermata la rinunzia dell'antipapa Cle

mente VI I I,efu riconosciuto da tutti Mar

tino V. Inoltre nel concilio nel line della

4 sessione si lessero 2o regolamenti o ca

notu, intorno alla vita e costumi de'chie

rici, e le doti richieste in quelli che ile-

vonsi eleggere per occupare i benefizi. In

torno la proibizione di portureabindi ca

lore e d'essere vestito in maniera poco con

forme allo statoecclesiastico.Sopra la con

danna de'concubinarii. La maniera d'i

struire il popolo. L'ordine di battezzaie

nello spazio d'8 giorni i figli de' novelli

cristiani. Contro la negligenza degli ab

bati nel correggere i loro religiosi. Contro

i chierici e i rei igiosi , che con fessa vano sen

za averne ottenuta la permissione degli

ordinari. Contro i prelati che s'impadro

nivano collo spoglio de'beni de'defunti eo-

clesinstici. Sopra i sacerdoti che hanno cu

re d'anime, e all'amministrazione de'sa-

gramenti nelle cappelle o nelle case pri

vate. Fu altresì ordinato di leggere ne si

nodi la bolla di Bonifacio VIII, Quidam

ut intelleximus, contro coloro i quali ci

tano gli ecclesiastici davanti a'giudici se

colari per opprimerli. Labbè t. i 2, Ardni

no t. 8. Ma pochi anni dopo Tortosa fu

nuovamente ravvolta nello scisma, poiche

il suo vescovo Ottone fu uno degli sIki



TOR TOR at

gunoli che nel conciliabolo di Rasilen e-

lessero nel i439 contro il legittimo Eu

genio IV l'Antipapa Felice V, il quale lo

creò anticardinale. Però conosciutosi da

Oitane il grave errore, nel i 44-5 l'iuun

ric al Papa l'insegne e il titolo di sua falsa

dignità e tornò alla tua ubbidienza come

rilevai nel voi. I V, p. i 6 i , e narra Ciacco-

nìo, / itae Cardinaliu/n,t. 2, p. 939, che

ne riporta lo stemma, Eugenio IV assol

vendolo dall'incorse censure. Ne'primi an

ni del secolo XVI Tortosa ebbe a vescovo

un celebre cardinale, che divenne Papa,

dotto e virtuoso, ma poco conosciuto, anzi

calouniato assai; per cui oltre al detto alla

biografia e in tanti luoghi, aggiungerò su

di loi altre nozioni; potendosene leggere

la storia nel Giovio, Vita Hadriani VI

Pont. A/a.r.,Florentiaei 55 i ; e nel Ciac-

conio, Fiiae Pontiflcum, t,3, p. 423, ove

riporta la sua effigie, lo stemma e il di

segno del suo monumento sepolcrale, del

quale parlai nel voi. LXlV,p. i 09. Adria

no Florenzi d'Utrecht, di basso lignaggio,

privo di cognome, ond'egli prese quello

di Florenzi dal nome del padre Fioren

zo, e divenuto Papa non volle in vece as

sumere altro nome. Privo pure di mezzi

per applicarsi agli studi, se li procacciò

a Lovanio in uno di que'collegi che ali

menta vano per carità alcuni bisognosi sco

lari e denomi nato Porthim. Fece tosto mi

rabili avanzamenti nelle più severe disci

pline, e riusci negli anni i più verdi rag

guardevole per dottrina e per innocenza

di costumi. Intanto godendo bella fama,

mosse Margherita figiia detl' imperatore

Massimiiiano I e governatrice deile Fian

dre a conferirgli la parrocchia di Goetea

in Oianda ; indi fatto decano della prin

cipale chiesa, e poscia vicecancellieredella

celebre università di Lovanio, cominciò

a t'ondarvi un nuovo collegio,ove altri stu

denti poveri ricevessero it beneficio ch'e

gli avea ricevuto, allora chiamato Adria

no epoi Pontificio, gli altri essendo queili

detti TÀlùun, Falconium, e Castrense ,

ultt e il ricordato Porùum. Tale'fuuduzio-

ne parve impresa tantoecccdentealle sue

forze, che taluno osò tacciarto di presun

zione. Ma egli colle copiose rendite d'una

giusta parsimonia ridusse a compimento

il collegio, se non con invidia, con mera

viglia certamente de'grandi. Frattanto per

la morte di Filippo I re di Spugna, il suo

primogenito Carlo I, poi celebre e potente

imperatore Carlo V, sotto la cura dell'a

vo paterno Massimitiano I, giunto che fu

alla puerizia e alt'età di 7 anni, trattossi

per lui la scelta d'un maestro, che gl' i-

stillasse nell'animo colle lettere la pietà,

e come Adriano fu riconosciuto degnissi

mo nell'uno e nell'altro pregio, fu da Mas

similiano scelto per maestro del nipote

Carlo I. Ma Guglielmo o Carlo Cenres o

Croy signore di Chievres belga, ch'era di

questi governatore, scorgendo dipoi che

il principe non amava lo studiose non pei'

l'arte mititare, s'ingegnò d' allontanarlo

dal suo fianco,olio sptendido titolo d'am

basciatore nella Spagna al re Ferdinan

do V avo materno di Carto I, ed al qualei

egli dovea succedere in altri regni. Ii soa

ve e candido trattare d' Adriano, il suo

sapere e prudenza , guadagnò al nipote

l'animo del vecchio e possente re d'Ara

gona, il quale nominò e designò Adriano

al vescovato di Tortosa, colla dignità di

generale inquisitore della fede nelle Spa-

gue.Seguendo la divina provvidenza a sol

levare per vi e impensate il dotto e virtuoso

vescovodi Tortosa, ad istanza di Massimi

liano I nel i 5 i 7 Leone X lo creò cardinale,

quando già Carlo I passato nel i 5 i 6 nelta

Spagna avea preso possesso di tutta la mo

narchia; e divenuto nel i 5 i 9 imperatore

Carlo V e perciò costretto a tornare in

Germania , pensò a deputare il cardinal

Florenzi all'amministrazione di que're-

gni. Fu a ciò persuaso da Guglielmo" a

Carlo Croy, il quale per discostare nuo

vamente Adriano dal suo fianco, gli di

mostrò che u niuno meglio che ul cardi

nale poteva un tal carico addossarsi , sia

qual dottissimo teologo e profondo giut

iecousulto, sia per la venerazione ch'era
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si acquistata sullospiritode'popoli,siaper

In fede radicata in lui suo antico allievo.

Adriano però per la ritiratezza a cui lo

portava il proprio naturale, e per la tor

bidezza che scorgeva negli umori, mostrò

della ripugnanza; ma poi dalle stringen

ti istanze di Carlo V fu necessitato a con

discendere. L'Ortiz nella Descrizione di

Adriano FI, dice che fu Carlo V che

presentò a Leone X il maestro Adriano

pel vescovato di Tortosa. Nel governo del

la Spagna il cardinale vinse la sedizione

popolare, mandando al supplizio Paddla

e Bravo, e da' francesi ricuperò Pamplo-

na. Morto Leone X, mentre il cardinale

trova vasi in Vittoria, sebbene poco cono

scinto nella curia romana, a' q gennaio

t5aa fu eletto Papa con istupore univer

sale; elezione che dicesi fatta per essere il

cardinale tenuto per favoritoda Carlo V,e

perciò meglio d' ogni altro poteva abbat

tere la crescente eresia di Lutero. Il ve

scovo di Tortosa, accettando ripugnante

1I pontificato, si chiamò Adriano ^/.Do

po promulgatele regole di cancelleria, de

pin ò per l'esame delle suppliche e pel ma

neggio degli atfari pontificii il Tu vera, piu.

tardi cardmale; il dottore Coldesanzu già

suo vicario generale nel vescovato di Tor

tosa, dotto e molto esperto nelle cosedel-

la curia; Paternia abbate della collegiata

di Vittoria ; e l'Ortiz. Ad essi aggiunse il

suo uditore e segretario Teodorico Ezio,

creandolo datario, uomo eccellente per sa-

perc,timor.Tta coscienza, virtuosa dolcezza

e peritissimo nella scienza della curia. Ai

i2 marzo Adriano VI partì da Vittoria

per Roma, con viaggio trionfale inceden

do per la Spagna. A' i3 giugno, accom

pagnato da gran corte e popolo, da Sara

gozza s'avviti per la già sua sede di Tor

tosa, trattato atla Pigna magnificamente

dal suo signore conte Sastago; pernotta

to nelie terre di Caspi e di Favera, non

senza gran fdica, pe'luoghi disastrosi, per

venne a Tortosa la vigilia del Corpus Do

mini; e pel ponte di barche incatenate ar

tificiosamente entrò nella città. L' Oitii

suo famigliare che lo accompagnava (e poi

vicario generale di Gio. Martinez Siliceo

arcivescovo di Toledo e precettore di Fi

lippo II ), osserva nella Descrizione del

viaggio. » Qui fu dove per la i .' volta tpt-

rinientammo negli abitanti di questi pae

si una certa indiiferenza d'umanità e di

costumi, mentre in Castiglia fummo trat

tati con molta cordialità, e in Aragona con

molta religione". Il Papa ebbe alloggio

nel palazzo vescovile, e il di seguente, fe

sta del Corpus Domini, il Papa portòcol-

le sue mani il ss. Sagra mento, accompa

gnandolo i prelati con molti cavalieri ve

stiti a gata e gran folla di popolo. Il Pa

pa somigliò a un altro David a cagione

dello spirituale gaudio, che in questa so

lennità dimostrò, terminata la quale se

ne tornò al palazzo da gran comitiva se

guito. Sebbene questa città sembrasse d'es

sere mossa ad allegria pel felice arrivo d'ua

tanto pastore, in realtà non si fecero quei

segni di trasporto, come ne' regni di Ca

stiglia e d' Aragona, e lo rimarca Ortiz,

che aggiunge: i catalani pensano e opera

no in altra maniera, ei loro costumi trop

po sono differenti dagli altri spagnuoli.

Frattanto Adriano VI vegliava sopra ogni

cosa, e pensava tanto alia spedizione dei

negozi, quanto a preparare il viaggio per

mare in Italia. Essendo già im mineme il

tempodella navigazione, e volendo il Pa

pa lasciar nelle Spagne un suo vicario ge

neraie, die in Tortosa la carica di nunzio

apostolico a d. Bernardino Pimentel. Di-

mornndoil Papa nella ben fortunata Tor

tosa, che colla sua presenza era stata con

decorata, e la cui chiesa avea poco innan

zi governata in qualità di vescovo, instan

do ormai il tempodella partenza, all'im

provviso en 3 ore pomeridiane dell'8 lu

glio parti con un caldo gagiiardissimo da

Tortosa verso il fumoso porto dell' Am

polla, distante 4 leghe, ed ivi imbarcato

si, giunse a' io a Tarrngona. L'impensa

ta partenza del Papa da Tortosa e in ora

sì inopportuna destò un parapiglia nelia

città, correndo arcivescovi, vescovi e uo
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Iiili per seguirlo avidamente, onde buo

na parte dell'accompagnamento giunse al

porto verso sera. Arrivato Adriano VI in

Roma, subito fece il suo amico, concittadi

no e agente Enclienvoer (P.) datario (no

tai nel voi. LXVI, p. q5, che coloro con-

cittadini d'Utrecht introdussero l'attuale

scritturo nella dateria) e vescovo di Tor-

tosa. Nel seguente anno ammalatosi gra

vemente il Papa, i suoi famigliari fiam

minghi presentivano imminente la di lui

morte, e perciò gli fecero grandi istanze,

onde venisse creatocardinaleEnchenvoer

vescovo di Tortosa, anco affinchè essi non

restassero abbandonati,seDiope'suoi giu

dizi lo avesse tolto di vita. Adriano VI o

per le persuasioni de'suoi famigliari o per

attri ruotivi, avea ciò ardentemente desi

derato. Avveite l'Ortiz, che se i cardinali

avessero tenuta per certa la prossima mor

te del Papa, diilicilissimamente ne avreb

bero dato il loro consenso (allega il Bur-

manno, nelle note alla Vita Hadriani VI

di Gerardo Moringo , in questo luogo il

dubbio, se il Papa possa creare in Con

cistoro alcun Cardinale senza il consen

so del Sagro Collegio, anzi senza che gli

altri cardmali sieno di ciò consapevoli; su

di che ponuo vedersi gl' indicati articoli.

Inoltre Burmmmo , che sembra ritenere

l'Ortiz con animo mal prevenuto contro

Enchenvoer, invita a leggerele note di H.

"V. R. fatte alla Storia ecclesiastica di

llenssen,t. 2, p. i 35. Dichiara quindi De

Lngua, annotatore d'Ortiz, limitarsi sul

delicato punto solamente aggiungere le

parole del Panvinio nella Vita di Mar

cello II , riportato dal Rinaldi all' anno

t555. Collegnan Cardinalium supra

omnia purgare constitucrat, nec quem-

éìuiun praeterea in eorum numerinn, le-

gc veteri repetita, sine omnium conscn-

cu legere, auaesitis quoque in eorum e-

lectionibus summorum virorum testimo-

niis), poichè Enclienvoer era un uomo o-

dioso, e poi era stato poco innanzi cono

sciuto in uffizio, e perciò i cardinali lo ri-

pitlavano come indegno del loro consoi-

zio. Onde quasi tutti si davano a credere

e desidera vano, che invece del datario ve

scovo di Tortosa, piuttosto fosse aggre

gato al loro collegio cardinalizio il mae

stro Teodorico Ezio sullodato, segretario

del Papa che avea destinato di farlo car

dinale. Ma Adriano \ I, anche per l'istan

ze del conte di Cabra duca di Sessa am

basciatore di Carlo V, creò cardinale fìn-

chenvoer n'i o settembrei 523, conferen

dogli il già suo titolo cardinalizio, cioè 3

giorni innanzi alla sua morte, arricchen

dolo altresì di molti benefizi, e conferman

dolo pure nel vescovato di Tortosa e in

altri uffizi. Questo porporato per gratitu

dine, dal \ nticano a sue spese fece tra

sferirne le spoglie mortali nella chiesa na

zionale de'tentonici o germanici di s. Ala-

ria dell'Anima, e gli eresse un sepolcrodi

marmo assai bello e magnifico, con ono

revole iscrizione , posta in mezzo a' due

stemmi del cardinate stesso. Ivi si legge es

sere stato il Papa, Ecclesiae Dcrtusensi

Antistes,e terminando colle parole: il i-

Ihelmus Enchenvoirt illius Lcnignitate

et auspiciis tt. ss. Jo. et Paulipresbyter

Cardinalis Dertusen faciundum cur.

L'elogio e i meiiti del cardinale Enclien

voer si leggono nel Ciacconto. Dissi giù

nella biografia di Adriano VI,l\\ avergli

alcuni rimproverato d'aver scritto men

tre era teologo di Lovanio: plures l'on

tifices fucrunt haeretici. Notai chi lo di

fese, e qui aggiungo, che ponno vedersi:

Bellarmino, De Jtom. Pont. lib. 4, e. 2,

e Melchior Cono, lib. 6, cap.i. Il t. 7 del-

IiEffemeridi letterarie di Roma del i 822

ap. 22 contiene del dotto avv. Carlo Feo:

Difesa istorica ilei Papa. Adriano VI

nel punto che riguarda la infaltiliilità

de'sommi Pontifici in materia difede.

Il propugnatore non meno confuta la pro

posizione gallicana: Che in materia di fe

de il sommo Pontefice non è infallibile;

ma che lo è soltanto la Chiesa radunata o

con lui, o anche senza di lui; che difende

Adriano VI d'avere scolasticamente pro

ferito, essendo [inato aivmbio dell'uni
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versita fli Lovanio: Che il sommo Ponte

fice preso scparntamente dalla Chiesa i0-

man:i, ossia personalmente,può errare con

sua determinazione, o decretale in cose

che tocchino la fede, asserendo anche una

eresia. Lo difende qui ndi dalle calunnie

che Adriano vescovo di Tortosa, cardina

le e Pupa, mai sempre in tali suoi diver

si stati ahbia insegnato la stessa dottri

na; e che nell'ultimo di Papa, anzichè ri

trattare, come già Pio II neli 463, la sua

opinione, intese ripeterla e confermarla,

col dare alle stampe il suo libro: Corri*

mcntarius in librinn Sententiarum qnar-

tinn Pctri Lombardi: Qnaest. de sacr.

Confirmatione, giunto egli appena dalla

Spagna in Roma neli 522. Quelli che ciò

riferiscono,con radinota malizia,encomia-

ì-ono Adriano VI, per poi fortificarsi del

la di lui autorità ad altro oggetto, cioè

per dar peso alla di lui privata opinione.

Dal contesto e dalle parole sembra chia

ro, avere il professore Adriano ristretto

l'errore possibile ne'Papi come a dottori

privati; non mai quali capi della Chiesa

romana, come si pretende da alcuni spie

gando a loro modo la proposizione. Al

trimenti non lo avrebbe stimato pe'suoi

talenti il rigido Giulio II, che volea ser

virsene, se non si fosse impegnato a far

da aio e precettore al giovane Carlo V.

Nè i cardinali lo avrebbero eletto Papa,

se egli avesse spiegate con tanto coraggio

massime contrarie alle romane in un pun

to di prima classe. Il professore Adriano

in sostanza non fece altro , che quasi di

passaggio proporre una questione scolasti

ca , atla quale forse mai più non pensò.

Essendo ben diverso il paragone con Pio

II, che egualmente da privato, tanto avea

detto e scritto, e moltissimo avea influito

nel conciliabolo di Basilea. L' opera fu

stampata in Parigi nel i5i2 e nel i5i6

mentre era vescovo di Tortona, chiodesti-

namente furando il mss. all'autore, per

timore ch'egli non lo sopprimesse, e sen

za ch'egli vi avesse dato l'ultima mano,

come espressamente rimarca il Moringu,

niente affezionato alle prerogative del Pa

pa. L'edizione romana fu eseguita da al

tri, alla sua insaputa e prima che il Pa

pa arrivasse in Roma, ed è falso eh' egli

ebbe la vanità coraggiosa di farla fare.

Appena venne in cogmzione ne fusdegna-

to assaissimo, come dichiarò Corrado \ e

gerio segretario imperiale di Carlo V, nel

la stampata: Funebris Oratio in mortan

divi Hadriani VI Pont. Max. Roma in

Rei: S. II. Eccles. Card. Consessu. Ec

cone il testo: Qnolicetpraelopostmodion

ab amicis traditafuerint; ille tamen et

ignoravit,etqunm rescivissct, phirinunu

fiat indignatus. L' asserto dall' avv. Fea

è comprovato con quanto già avea stam

pato il sunnominato De Lagua, parlando

delle opere di Adriano VI. Laonde è fal

so che Adriano da vescovo di Tortosa, da

cardinale e da Papa continuò a insegna

re e a predicare la detta sua privata opi

nione,cioè proposto quasi di passaggio ona

questione scolastica. Nel i.T7 j, fu tenuto

in Tortosa un altro concilio, relativamen

te alla disciplina ecclesiastica. Altro vesco

vo di Tortosa degno di special menzione

è il cardinal Agostino Spinola, da Urba

no VIIi fatto vescovo di Tortosa. Nelle

Notizie di Roma sono registrati i seguen

ti vescovi ili Tortosa. Net i72o Bartolo

meo Conmncho-y-Modueno di Montoro;

nel i757 Francesco Borrull di Valenza;

neli 759 Luigi Garcia MauerodirSotillo;

nel i 765 Bernardo Velarde di Santillana;

nel i 779 Pietro Cortes-y-Gorranz di Del-

cliitte, già arcivescovodiGuatimala, colli

ritenzione del titolo arci vescovile;neli-8u

Vittoriano Lopez Guuzalo di Tergagn ,

trasluto da Tlascala; nel i79o fi. Autonin

Giuseppe Salina» minore osservante di

Helliu; neli 8 i 4 Emanuele Ros-y-Medra-

no di Orense; nel i824 Vittore Damiano

Suez Sanchez Mayor della villa di Badia-

Per sua morte il Papa Pio IX. nel conci

storo de'3 luglio iti4^ preconizzò l'odier

no vescovo mg.' Damiano Gordo-y-Saei

di Cnutaloyasdiocesi di Siguenza, già ret

tore e professore di fitosofia e teologia ui



TOR TOS 25

Signenza,canonico della cattedrale diTor-

tosa, e della medesima governatore eccle

siastico, vicario generale capitolare della

citta e diocesi, lodato per probità, scienza

ecclesiastica e sperienza. Ogni nuovo ve-

icovo è tassato ne'iibri della camera apo

stolica in fiorini 2660. La diocesi è al

quanto ampia e contiene i6i parrocchie

munite del battisterio.

TORUSK o TORRUSKOI, Tom-

scum. Sede arcivescovile di Moscovia,

riunita a quella di Susdal.

TOSA o TUSA, Alacsa, Halacsa.

Sede vescovile di Sicilia eretta nel secolo

VII sotto la metropoli di Messina, e poi

riunita a Cefalìt. Inoltre Alacsa sen Ha

lacsa fu pure sede vescovile di rito greco,

tolto l'eguale metropolitana di Siracusa.

Quest'antica città sulla costa settentrio

nale di Sicilia, al presente non è che un

borgo chiamato Tosa e Tusa nella valle

Bemona, per cui passava il fiume chia

mato Alesius e oggi Pittineo. Appartie

ne alla provincia e distretto di Messina,

quasi 3 leghe da Misti etta e a da s. Ste

fano. Giace in cima a una montagna, a

pica distanza dal mare Tirreno. Fa rac

colta e traflico d'olio, seta, lino e manna.

Annovera circa 4 oo0 abitanti. Era feu

do della famiglia Branciforti de'principi

di Scordia. Si può vedere Rocco Firi i,

Sicilia sacra p. 439-

TOSCANA, ETRURIA, Thuscia o

Tuscia, Hetruria. Granducato d'Italia

nella parte centrale, tra 4*° 22' e 44°i*'

di latitudine nord, e tra 7° So e 9° 5/ di

longitudine est; formato dagli stati di Fi

renze, Pisa, Siena, Lucca, dallo stato de'

Presi dii (di cui a Sicilia, Siena e Spa

ghi), dall'isola d'Elba, dal principato di

f'iombino e sue dipendenze, e dagli an

tichi fendi imperiali di Vernio, Montau-

t", e Monte s. Maria. La Toscana, che at

tualmente occupa circa due terzi delt'an

tica Eli uria, confina da ostro-scirocco a

maestrale collo stato pontificio, da mae

strale a ponente co'dticati di Modena e di

Parma e col reguodi Sardegna, avendo

voi.. ixxvm.

per il lato di ostro-libeccio il mare Me

diterraneo. Però dichiara il celebre Re

petti, che il vero confine geografico della

Toscana antica, o piuttosto di quella a'

tempi della repubblica romana, è tutto'

ra sconosciuto, per mancarsi di notizie e

testimonianze autorevoli per sapere qua

li furono i popoli aborigeni d'Etruria, e

fino dov' essi occuparono la giogaia del-

l'Apennino tra le sorgenti della Magra e

quelle del Tevere. Come pure ignorasi

tuttora fino a qual punto allora si esten

desse, a partire dallu costa dell'Apenui-

no meridionale, la dimora de'toscani in

nanzi che in questa celebratissima con

trada si propagassero le varie razze de'

liguri, vinti poi ed espulsi dall'Apenni-

no del Mugello, di Pistoia, del Frignano

ec. dalle romane legioni. Tìntisi che nel

penultimo secolo della repubblica roma

na la Toscana fosse circoscritta tra l'Ar

no, il Tevere, l'Apenoino e il mare Me

diterraneo lo disse chiaramente Polibio,

in guisa che il lato più angusto partiva

dalle Balze di Vergheret0 uell' Umbria

Sarsinatense,dove sorge il Tevere, fino al

monte della Falterona,dove nasce l'Ar

no; mentre il lato più esteso dovea cor

rispondere a quello litoraneo, da ostro

a ponente contemplando il punto più me

ridionale la foce sinistra del Tevere a O-

stia fino allo sbocco dell'Arno presso Pi

sa, che allora era il punto più occiden

tale. Lungo però tali due fiumi di con

fine esistevano alcune città ontiche situa-

te sul lato opposto e fuori de limiti del-

l'Etruria, le quali sebbene una di esse,

some Tiferno, ora Città di Castello, fos

se di là dal Tevere, e Fiesole sulla de

stra dell'Arno, nondimeno si considera

rono ambedue comprese nella Toscana

antica, e in vece Pisa per quanto situata

fra l'Arno e il Serchio fu riguardata da'

più come separata dalla confederazione

etrusca, riguardandola qual colonia del

la Grecia ; e restò questione irresoluta,

se Pisa posta ne'confini dell'Etruria me

dia ne facesse mai parte, ovvero della Li
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guria orientale, o se appartenesse all'E

n min Circumpadana. S'ignora pure l'e

poca delle prime conquiste fn Ite ila' ro

mani nell'Etruria occidentale. Ii perime

tro della Toscana si allargò poi datla par

te occidentale non solo sotto il romano

impero, ma fino da quando la repubbli

ca romana mediante le vittorie riportate

sopra i liguri apuani e marittimi fra gli

anni 559-74 avanti l'era corrente, con

segnò il iitorale fra l'Ai no, l'Alpe Apua

na e In Magra a'popoli di Pisa e di Lu-

ni, comprendendo in quest'ultima città il

vasto suo porto e golfo di Spezia. I quali

popoli sin d' allora erano socii di nome

romano, finchè sotto l'impero d'Augu

sto i limiti della Toscana furono portuti

definitivamente al fiume Magra, che lo

Genovese parte dal Toscano. Ma que

sta divisione politica dovea essere ben di .

versa dalla ripartizione economica, poi

chè in tal caso Limi sarebbe rimasta nel

suolo toscano, mentre il suo porto con una

gran parte della Lunigiana suo territo

rio veniva dato alla Liguria. Sillatta di

visione non era alla morte d'Augusto ge

neralmente adottata. Pegli altri lati i con

fini della Toscana restarono come quelli

degli ultimi tempi della repubblica fino

all'età dell'imperatore Giustiniano I. Pe

rò i confini della provincia in discorso

verso il lato orientale cominciarono n su

bire una modificazione sino da Giustinia

no I, allorchè espulsi i goti dall'invaso do

mimo d'Inil. a nei 553 di nostra era, quel-

l'imperatore ordinò, che fra il Tevere, il

Savio e il Monte Feltro si creasse una nuo

va provincia, cui per qualche tempo fu

dato il nome d'Alpi Apemiine, più tardi

della Massa Trabaria (della quale si for

mò in seguito uno de' Presidati Ponti-

Jìcii), Masse Verona, ossia di Val di Ve

rona, e di Bagno. Assai maggiore però di

venne la ristrettezza della Toscana orien

tale sotto il regno de'longobardi, i quali

dividendola in 3 parti, cioè in Toscana

Suburbicaria , Regale e Ducale, non oc-

cuparono mai stabiimente la i .', detla og-

gì Patrimonio di s.Pictro,mentre la lo

ro Toscana Regale non oltrepassò i con

fini meridionali del fiume Fiora ; chia

mando Toscana ducale quella soggetta

a'duchi longobardi di Spoleto fino ad A-

melia (di cm riparlai a Spoleto) presso

il ponte Felice sul Tevere. Quindi tro

vasi, che sotto i longobardi la Toscana

si suddivideva: i .°la Toscana Rcgale,To-

scia Regni, dipendente da'redi Lombar

dia, della quale molti geografi disegna

no la Magra per confine occidentale, la

cresta tortuosa delt' A pennino centrale

per confine settentrionale. il litorale pei

limite australe, Toscanclla per termine

orientale; i.°\a Toscana Ducale, detta

talvolta Tuscia Longabardorum, sotto

posta a'duchi di Spoleto coti Ori'ieto,Bol-

sena, Bagnorea e oltre città di cui par

lo a Viterro; 3.° In Toscana Suburbi

caria, dipendente dall' impero greco e

poi da' Papi. della quale era capoluogo

Roma, ossia faceva parte del ducato ro

mano e poi formò In provincia di Viter

bo e il ducato di Castro (F.ì. La Tosca

na Regale pertanto, fu quella provincia

che anco sotto il governo de'Carolingi si

appellòTottWitf de'Longobardi. Tuscia

Longobardorum, comechè all'imperato

re Lotario I fosse attribuita una legge

speciale che suddivideva questa porzio

ne in 4 govèrni,i di cui capotuoghi sareb

bero siati indicati a Lucca, a Firenze,

a Siena, e forse a Chiusi, poichè man

cano documenti sufficienti a dimostrare

tale divisione. Il Benmont riferisce che

la provincia di Tuscia fece parte del re

gno de'longobardi, trovandosi divisa in

due parti: Tuscia Regni co'dticaii diLuc

ca, di Firenze e di Chiusi; e Tuscia Lon-

gobardorum, contenente il ducato di Ca

stro. Quanto a'eonfini geografici dellaTo-

senna sotto le repubbliche del medioevo,

la storia delle repubbliche di Pisa e di

Lucca dopo il secolo XI imitano del do

minio ch' ebbero queste due città netla

Lunigiana, anche sulla destra e di là dal

la Magra, senza dirci però se Lerici e Por



TOS TOS 27

to Venere allora fossero o no compresi

nella Toscana. Rispetto poi alla Gai fagna-

na, essa fece parte non solo ne'primi se

coli dopo il iooo della repubblica di Luc

ca, ma ancora a'tempi del governo di Ro

ma dopo la cacciata de'liguri dall' A pen -

nion degli etruschi, mentre hi suo cateua

occidentale, centrale dalle sorgenti della

Magra fino al Monte Coronnto, posto fra

le due Balze e Vergliereto , divideva la

Toscana dalla Lombardia, dal Bologne

se, dall'Esarcato di Ravenna, dall'Urbi

nate e dalla Pcntapoli (terrestre o mon

tana o mediterranea o Flaminia), ed al

lora sembra che si perdesse la memoria

della provincia dell'Alpi A pemiine fnmla-

ta da Giustiniano I, intorno olle sorgen

ti del Tevere, del Savio, della Marecchia

e del Metauro. Fu poi sotto il dominio

della repubblica fiorentina quando il suo

governo estese il dominio non solo nella

Lunigiana, ma ancora sopra molti paesi

dell'Esarcato, nelle diocesi transapennine

d?Imola, di Faenza, di Forti, di Berti-

noro e di Sarsina (tutti dominii della s.

Sede), e finalmente nella Massa Trabntla

diSestino nella valle dellaFoglia ossia t'an

tico Isauro (il territorio di Sestino nella

Massa Trabaria è il solo compenso che ri

mase alla Toscana di quanto Leone X con

cesse a detta repubblica in compenso dei

somministrati 8oo,o0o ducati d'oro, pel

conquisto del ducato d' Urbino). Final

mente il Repetti, circa i confini geografi

ci della Toscana nello stato attuale, dice

che il perimetro di essa dal lato meridio

nale, come pure dal lato settentrionale,

non variò durante il governo granducale

(egli ciò pubblicava nel i846, onde le va

riazioni che noterò spettano al i 847~4^),

durante il quale per altro si estese sotto

le due dinastie de' Medici e Austro-Lore-

nese regnante, dal lato occidentale nella

Lunigiana e oltre la Magra con l'acquisto

di vari paesi, i più lontani de'quali furo

no di Calice e Veppo nella diocesi di Pon-

tremoli nel vallone della Vara. Si estese

bensì nel corrente secolo dalla parte del

litorale maremmano e nell'isole dell'El

ba, Pianosa, iMimtecristaec.,e perchè do

po il i8i4 furono riuniti al granducato

colle isole nominate il principato di Piom

bmo ed i Presidii di Orbetello. Era re

stata in mezzo alla Toscana la repubbli

ca di Lucca, poi ridotta a ducato, meno

una parte della Garfagnana toccata al du

ca di Modena con tutti gli ex fendi della

Lunigiana, dove agli stati della repubbli

ca di Genova sottentrò il dominio del re

di Sm degna. Le variazioni accennate con

sistono, in conseguenza dello stabilito nel

congresso ili Vienna, che per diplomatiche

convenzioni del i 844, tì'tte tra 'governi to

scano, modenese e lucchese (per quando

il duca di Lucca fosse stato reintegrato

del ducato di Parma, come tosto si veri

ficò) , il regnante gì anduca Leopoldo II

cedè al duca di Parma i territorii di Poh

tremoli, Bugnone, l''iluttiera,Grappoli, Lu -

suolo, ec. Invece il duca cedè il ducato di

Guastalla al duca di Modena e altri teni-

torii, in cambio del vicariato di Pici rasa li

tache ri teneva il granduca. Con altra con

venzione del i847, conclusa tra il gran

duca di Toscana e il duca di Lucca, que

sti rinunziò a quello il ducato di Lucca.

Dall'altro canto il granduca restituì al

duca di Modena iterritorii della Lunigia

na che gli spettavano, di Gallicano, Mon-

tignoso e Minucciano, giù nel ducato di

Lucca, e le frazioni de'vicariati di Fiviz-"

zano, Barga e Pietrasanta. Queste pennu

te si effettuarono negli anni i 847-48, co

me e meglio dissi ne' voi. LI V , p. i3»,

LVII, p. 44i e luoghi ivi indicati, e dovrò

riparlarne con particolari in fine dell'ar

ticolo. Così la Toscana, oltre gli altri no

minati paesi, perdè Pontremoli città ve

scovile e capoluogo della Lunigiana To

scana o Granducale , che possedeva dal)

i6 7o;ed acquistò la città arcivescovile di

Lucca col suo ducuto. Primo di tali cam

biamenti la topografia della superficie del

granducato di Toscana uvea 3 raggi, cioè

di Pontremoli il più considerabile, di Pie-

trasanta e di Fivizzano situati al nord
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Ovest: il i ."compreso tra gli stati tardi, lo

stato di Parma, ed i ducati di Modena e

di Lucca; i due altri rinchiusi fra questi

due ultimi stati. Il mare Tu reno, sul qua

le il granducato possiede oltre a 5o leghe

di coste, non vi forma che piccolo nume

ro di seni, tra'quali si hanno a distingue

re i golfi di Piombino e Grosseto, e so

prattutto quello d'Orbetello e Porto Er

cole, che determinano la penisola rimar

cabile di Monte Argentaio, al continen

te attaccata mediante una lingua di ter

ra straordinariamente augusto. Presente

mente il granducato è diviso in 7 Com

partimenti o provincie,cioè: Firenze,Luc-

ca, Pisa, Siena, Arezzo, Grosseto, Li

vorno compresa l'isola dell'Elba. Parec

chie isole dipendono dalla Toscana, oltre

altre minori isolette o scogli. Le isole del

l'arcipelago Toscano propriamente sono

8, due delle quali, la Palmario e la Ca

praia, spettano al re di Sardegna; le al

tre 6 al granducato. Di queste 6, due so

no disabitate dagli uomini, Montecristo e

Gianuntri; due altre appena abitate da

guarnigioni militari e da pochi uomini di

mare, Gorgone e Pianosa; e le altre due,

maggiori per estensione, Giglio ed Elba,

abitate da molte famiglie e ridotte in cor

po di comunità. L'isola Montecristo èia

più elevata , la meno portuosa , e la più

lontana dall'altre del continente toscano.

L'isola Giannutri è l'isoletta la più meri

dionale, di figura semilunare. L'isola Gor

gone è un isolotto quasi da ogni lato im

portuoso, con un solo scalo e un piccolo

castello. L'isola Pianosa, di figura triango

lare, quasi del tutto piana, è dipendente

dalla sua vicina dell'Etba. L'isola del Gi

glio è la più abitata dopo quella dell'El

ba e di figura ovale, difesa da molte tor

ri: vi si raccoglie molto vino, e contiene

in abbondanza un bel marmo. L'isola del

l'Elba, Iloa o Uva de' Iatini, e Aethalia

o Octhalia de'greci, è l'isola regina del

l'arcipelago Toscano e la più grande, ric

ca ili seni e di porti, fra 'quali è famoso il

capoluogo del suo governo e città di Por-

toferraio, detto già Cosmopoli per un tem

po, il quale oltre un grandioso e sicuro gol

fo trovasi fortificato dalla natura e dal

l'arte. Per essere stata l'isola concessa in

dominio e breve soggiorno di Napoleone

I imperatore de'fraucesi (de'rami de'suoi

antenati di s. Miniatoedi Sarzana,ptt-

lai a tali articoli), che nella storia militare

e politica del mondo occuperà sempre ua

posto eminente, poichè dopo aver vioto

i oo battaglie e conquistata la metà del

l'Europa, quivi formò la sua reggia, an

gusta sede da lui dopo pochi mesi abban

donata per correr dietro a quella sorte che

gli avea voltate le spalle; cosi credo indi

spensabile qui con semplice digressione

dare un cenno dell'isola immortalata dal

lo strepitoso avvenimento. L'intera isola

dell'Elba è divisa in 4 comunità, cioè Por-

toferr&io la principale e la più forte; Mar

ciana la più industriosa; Lungone la più

comoda; e Rio la più ricca per le sue im

mense miniere di ferro. E' distante circa

8 miglia dalla terraferma e dal porto di

Piombino, e conta un giro di circa 60 mi

glia con una superficie di quasi 85 mi

glia quadrate. Fanno parie di quest'iso

la due isolotti o scogli, Patmaiola e Cer-

boli , posti nel canale clie divide il pro

montorio di Piombino dalla costa oiieo-

tale dell'isola dell'Elba. In generale il cli

ma è temperato e sano, meno nel piano

di Lungone e in qualche altra insenatu

ra, massime là dove all'acque marine si

promiscuano quelle terrestri de'suoi tor

renti quando vi ristagnano. Non vi è poi

situazione nell'isola che non offra un a-

spetto magico , variato e sorpreudente,

d'ogni parie l'occhio scuoprendo prospet

tive variate e pittoresche. Considerata l'i

sola deil'Elba dal lato detla storia natu

rale, si può chiamare il più dovizioso ga

binetto mineralogico della Tosca ua. E

questo il sito dove sembra che la natura

abbia voluto riunire in un piccolo diame

tro sorprendenti fenomeni, e tali da ri

chiamarvi costantemente i di lei coiini i,

spinti e allenati, non solamente dalla sm-
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golare costituzione geognostica di questi

monti , ma ancora dalla ricchezza delle

miniere, e dalle preziose variate cristal

lizzazioni de'molti minerali che in quelle

rocche si aggruppano e in belle forme si

accoppiano. Quindi vi sono marmi bian

chi e colorati , e si può dire ogni genere

di metallo. Fra'molti che ne scrissero ri

corderò: Ermenegildo Pini, Osservazio

ni mineralogiclie su la miniera di ferro

di Rio ed altre parti dell'isola d'Elba,

Milano i777. Pietro cav. Carpi, Osser

vazioninaturali alVisola dell'Elba, Mo

deita i827. La miniera del ferro ha dato

una remota celebrità all'isola dell'Elba :

essa è rammentata a'tempi d'Alessandro

Magno nell'opera attribuita al suo mae

stro Aristotile, De mirabilibus ausculta-

tionibus, sotto nome di ferro Populonio,

non solamente perchè l'isola appartene

va al distretto di Populouia , ma perchè

erano in Populouia e poi nel territorio

di Piombino i forni, ne' quali anche nei

primi secoli dell'era volgare quel minera

le si fondeva, non potendosi ciò fare nel

l'isola per mancanza delt'opportuna ac

qua. I vini sono di ottima qualità, scar

seggiano i cereali , copiosi i pascoli, tra i

bestiami il più abbondante è il capi-ino,

squisito il miele: non manca di volatili e

di selvaggina, ed il mare offre abbondtm-

tissime e variate pescagioni, avendo pure

ialine. Ha una rendita imponibile di più

che 4oo,ooo lire. In quanto alla storia

civile e politica dell'isola dell'Elba man

cano notizie certe sino al secolo XI del

l'era nostra; le anteriori meno dubbiose

sono che nel VI secolo l'isola dipendeva

dal governo civile ed ecclesiastico di Po-

pulonia (F.) , e che in essa il santo ve

scovo di quella chiesa Cerbone, ed i suoi

preti si rifugiarono dalia persecuzione di

Gommaritt duca longobardo,quando tut

ta la volterrana maremma e la città di Po-

pulonia fu messa a ferro e fuoco. Durante

il dominio de'longobardi l'isola dell'Elba

e tutto il litorale toscano dipendevano dui

duca della Marca Toscana residente aLuc-

caos Pisa. Nel secolo XI però l'isola del

l'Elba sembra che restasse sotto la spe

ciale dipendenza deVeggi tori del comune

di Pisa, cui venne tolta da' genovesi nel

i290, 6 anni dopo la fatai giornata del

la Meloria. La ricuperarono i primi a pat

ti onerosi dettati da'secondi mercè d'un

trattato nel i 309: in tale occasione i mer

canti ed i più ricchi cittadini si trovaro

no dal governo obbligati a somministra

re la somma di 56,oo0 fiorini d'oro, de

stinata a pagare l'imposizione per l'acqui

sto dell'Elba, col ricevere in cambio una

proporzionata partita di vena della mi

niera di Rio. L'isola dell'Elba si governò

colle leggi di Pisa, finchè nel i899 il ca

pitano e tiranno di quel popolo Gherar

do, figlio di Giacomo I di Appiano, ne

goziò e vendè la patria, e con essa tutto

il dominio pisano ni duca di Milano Gio.

Galeazzo Visconti. Di che venne egli ri

munerato con grossa somma di moneta e

con rilasciargli il libero dominio e gover

no della porzione più remota del con

tado pisano, cioè della maremma e ter

ritorio di Piombino, insieme colle isole

dell'Elba, di Pianosa edi Montecristoche

allora ne dipendevano. Morto nel i 4^9

Giacomo il d'Appiano senza eredi, ebbe

per successore Domenico Rinaldo Orsini

suo genero e marito della figlia Caterina,

il quale col soccorso de'fiorentini e sene

si seppe resistere neh 44$ ad Alfonso V

re d'Aragona. Dopo molte vicende succe

dute per la morte di Caterina, nel i Sot

Cesare Borgia tolse a Giacomo IV d'Ap

piano, coll'aiuto de'senesi, l'isola dell'El

ba e altri paesi. Nulla ostante , dopo la

morte di Papa Alessandro VI Borgia, po

tè Giacomo IV ueli5o3 tornare in pos

sesso de'suoi domimi e si pose sotto la pro

tezione della Spagna, ed assoggettò il suo

statoalI'iraperatoreMussimiliunoI,inqua-

litàdi fendo imperiale. Neli 534ii" mez

zo a una perfetta calma, sbarcò nell'iso

la dell'Elba il famoso corsaro Barbarossa,

saccheggiando Ilio e facendone schiavi gli

abitanti: di nuovo l'isola fu danneggiata

i
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nel i 544 da quel pirata. Era mancato già

da 3 anni Jacopo Appiano V dinasta di

Piombino, che lasciò un figlio pupillo sot

to la reggenza della madre, quando nel

l'api ilei 548 gli apparati di varie poten

ze indussero l'imperatore Carlo V a far

consegnare una porzione dell'isola del

l'Elba, cioè il territorio di Porto Ferraio,

al duca di Firenze Cosimo I per fortifi

carlo e presidiarlo. Quest'ultimo paese è

così ben favorito dalla natura , che me

diante un colle bicipite posto alle sue spal

le, il seno del Ferraio resta quasi chiuso

dalt'aperto mare, ed ha poi al suo ingres

so una lingua di terra, che stendendosi in

mezzo al golfo, viene a formare la bocca

del porto. Furono infatti da Cosimo I in

viati al Ferraio con i oo soldati, 3oo gua

statori e muratori per intraprendere sot

to la direzione dell'architetto militare Ca .

merini la costruzione de' 3 punti da esso

lui disegnati. Fu quindi dato il nome di

Falcone alla fortezza eretta sulla promi

nenza maggiore posta a settentrione del

porto; si appellò Stella l'altra fortezza sul -

la prominenza a grecale del paese, poichè

le di lei fortificazioni trovami disposte a

guisa di raggiera; e fu detta Linguella la

solida torre ottangolare situata all'estre

mila d'una lingua di terra sull'ingresso

interno del porto. Alle quali fortificazio

ni, eseguite con mirabile sollecitudine e

diligenza, il granduca che a tutto provve

deva dalle sue stanze di Livorno, fece ag

giungere un recinto interno al sottoposto

paese di gagliardissime mura, chiaman

dolo dal suo fondatore col vocabolo Co

smopoli. Il territorio in quelt' occasione

assegnato a Porto Ferraio si estendeva

dentro terra per un raggio di circa due

miglia ne' limiti a un dipresso di quelli

che costituiscono l'attuale comunità. Ii fa

nale esistente sulla punta estrema del for

te Stella, fu fatto innalzare nel i788 dal

granduca Leopoldo I. Barbarossa essendo

tornato nel i 55 i a molestare l'isola, inva

no assediò Portoferraio, anzi dovette riti

rarsi pegli aiuti inviati da Cosimo I. Nel

i 555 uii.i fiotta turca unita ad altra fran

cese comparve a'7 agosto davanti all'El

ba con animo d'insignorirsi di Portofer

raio. Smontò a terra le sue truppe dalia

parte di porto Lungone, prese Ca polive

ri, assalì la fortezza del Giogo, sopra mon

te Giove , e devastò le terre di Rio e di

Marciana, mettendo a sacco e fuoco tutta

la contrada, e facendo i turchi schiavi cir

ca qoo abitanti; ma Portoferraio gagliar

damente provvista da Cosimo I di solda-

tie di munizioni, restò illesa da tanto dm-

no e sorpresa. lu tutto il restante dell'iso

la dell'Elba, costituente le 3 comunità di

Marciana, Lungone e Ilio, continuarono

a comandare i principi di Piombino, se si

eccettm il porto di Lungone, nel quale il

governo di Fdippo II re di Spagna, sotto

aspetto di ricovrarvi una flotta di galere,

ma in realtà per tenere in soggezione le

fortificazioni del Portoferraio, nel i 5q6

profuse un'enorme moneta per fabbrica-

io sul corno sinistro di quel seno la gran

diosa fortezza che ivi si vede , dove pel

corso d'un secolo e mezzo stette di presi-

din una numerosa guarnigione spagnuo-

Ih, rimpiazzata nel i759 dalle truppe del

re delte due Sicilie. Neli.°del i794 sbar

carono a Portoferraio 4octo realisti emi

grati da Toloue sopra legni inglesi. Indi

dopo che le truppe della repubblica fran

cese ebbero occupato Livorno, sopra que

sta piazzasi diresse un'arinata inglese dal

la Corsica, ed in forza d'una convenzione

de' i0 luglio i796, dal presidio del gran

duca diToscaua fuceduta agl'mglesi.Que

sti poi nell'aprile i797 dovettero ricon

segnare la piazza al suo legittimo sovra

no, ma nell'aprile i799 l'isola delt'Elba

cadde sotta il dominio del direttorio fran

cese. II presidio napoletano della fortezza

di Lungone sostenne un assedio, ed insor

ti gli elbani uniti a dette truppe napole

tane assediarono le repubblicane francesi

nelle fortificazioni di Portoferraio, ob

bligandole alia resa a'i7 luglio i799, e

quindi vi fu ristabilito il governo del

granduca Ferdinando III. Fu tale la Ce-

•
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deità degli cibimi verso quel principi-, che

energicamente si ricusarono di conse

gnare Portoferraio, quando pel trattato

de' 9 febbraio i80i di Lunevillc, pre

vio l'indennizzo nella Germania promes

so al granduca, l' isola dell' Elba essen

do stata ceduta insieme colla Toscana al

i' infinte Lodovico di Borbone duca di

Parma nuovo re di Etruria moderna, i

francesi quindi pretesero d'occupare quel

la parte dell' isola che dipendeva anco

ra dal governo granducale, e Lungone

colla parte delt' isola spettante al princi

pe di Piombino, colla promessa a questi

di compensarlo nel regno di Napoli. Ma

il presidio di Portoferraio unito a'corag-

giosi abitanti si opposero e resisterono a-

nimosi alle forre unite di terra e di mare

spedite dalla Francia per riconquistar l'i

sola; laonde ogni sforzo riusci va no, finchè

Ferdmando III, dopo la conclusione del

Irattatod'Amiensde'2S marzo i 80 >., non

inviò al comandante di Portoferraio la

sua annuenza per sottomettersi al gover

no francese, cui era stata ceduta tutta t'El

ba. Le 7 parrocchie , cui eransi ridotte

quelle delt'isola d' Elba , furono staccate

dalia diocesi di Massa-Marittima, e date

alia diocesi di Aiuccio in Corsica. L'isola

dell'Etba venne da prima separatamen

te amministrata, poi a'7 aprile i809 riu

nita al ristabilito granducato di Toscana

sotto i'am minis trazione di Elisa Bonnpar-

te Baciocchi, sorella dell' imperatore dei

francesi Napoleone I , da esso pur fatta

principessa di Piombino sino dali8o5 e

sotto l'alto dominio della Francia, la qua

le teneva un presidio nell'isola dell'Elba.

Ma quell'uomo straordinario essendo sta

to vinto nella Russia dal gelo e dal fuo

co a Mosca, alla Beresina, a Lipsia nella

Sassonia, e perfino sotto le mura di Pa

rigi, si trovò finalmente costretto a ridur

re il suo grande e potentissimo impero al

la piccola isola dell'Elba, erigendo in ca

pitale e residenza del gran genio la pic

cola e bello città di Portoferraio. Questa

inaspettata metamorfosi politica, ducila in

Fontainebleau I'm aprile i8i 4, obbligò

Napoleone I dalla Francia a recarsi nel

l'isola designata per sua scelta, e formar

ne un principato assoluto da possedere iu

piena sovranità, sua vita durante. Vi ap

prodò la sera de'3 maggioi8i4, e Por

toferraio ad un tratto passò al colmo del

giubilo, in vedere suo sovrano chi avea

fatto tremare l'Europa per più lustri. Pe

rò le memorabili vicende che resero cele

bre l'isola dell' Elbi e famoso Portofer

raio, pel nuovo principato d'un Napoleo

ne I, ch'egli avea scelto per soggiornarvi

finchè fosse vissuto, oltrepassano di poco

i i0 mesi. Imperocchè uel congresso di

Vienna il celebre ministro francese Tal-

leyrand dichiarò che bisognava far trion

fare le dinastie legittime, ch'erano in con

trasto colle ancora esistenti rivoluziona

rie; perciò doversi allontanare Napoleone

dall'Europa,e trasferirlo all'isola di s. Lu

cia o di s. Elenn; togliere il ducato di Par

ma e Piacenza al suo figlio , e cacciare

Gioacchino dal regno di Napoli, restituen

do quegli stati a'Ioro antichi sovrani. Si

stabili di fatti sul fine di gennaioi 8 i 5 di

trasferire Napoleone I a s. Elena. Venu

to Napoleone I incognizionedi tali discus

sioni minaccievoli e di quanto erasi stabi

lito a suo riguardo, ed insieme trovando

per lui favorevoli le circostanze attuali di

Francia, volle tentare di ristabilirvi il suo

potere e profittarne. Prevenuto il reGioac

chino suo cognato di tutto, nella sera dei

26 febbraio i8i 5 alle ore 8 imbarcossi

sopra il suo brick da guerra, e seguitato

da 8 bastimenti di trasporto colla sua

truppa ch'era vi salita 4. ore prima, e com

posta di circa ioo0 uomini della guardia,

di cui 84 polacchi, e di 5oo volontari pro

venienti dalla Corsica e di pochi stranie

ri. Consisteva questa piccola squadra nel

brick t'Incostante, che portava i8 grossi

pezzi d'artiglieria da i\; nel brigantino

senza cannoui moututi; d'un carico d ar

tiglieria d'assedio ivi raccolta alla rinfu

sa; d'una polacca francese, il cui equipag

gio portava la nappa bianca c la bandic
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ra di Luigi XVIII re di Francia; due bar

che di Rio, che potevano contenere 3oo

uomini per ciascuna; 3 speronare, fra le

quali la Carolina, ed un altro legnetto

con i 4 cavalli. Alla mattina del 27 questa

flottiglia fu veduto presso Capraia, e de

luse le crociere inglese e francese disposte

ne'viciui paraggi. Un bando era stato af

fisso in alcune parti dell'isola che annun

ziava la sua partenza. Il commissario in

gleseChnmpbell, incaricato di sorvegliare

ogni menomo atto di Napoleone I, trova-

vasi in Livorno, enon arrivò nell'isola che

4o ore dopo la partenza dell'imperatore.

Portoferraio, abbastanza ben munito, era

difeso da due uffizioli chiamati Lapi. La

sua guarnigione si componeva di 4o gra

natieri, e d'un battaglione franco dell'iso

la d'80o uomini. L'impavido e audace Na

polt-oue I, senza sgomentarsi che il ten

tativo d'Antibo eragli fallito, per avere il

presidio fatto prigioniero il capitano e 25

uomini che vi aveo invieto per sedurlo,

con miglior ventura e successo sbarcò il

i." marzo a Cannes città di Francia nel

dipartimento del Varo nella Provenza, e

innoltratosi nella Francia, fu accolto dai

soldati e dal popolo con entusiasmo tale,

che in pochi giorni arrivò trionfante a Pa

rigi, donde n'era fuggito Luigi XVIII. Ma

la comparsa non meno improvvisa che

avventurosa di Napoleone I in Francia, a

riassumere il potere imperiale, non oltre

passò i ioo giorni, giacchè a' i8 giugno

>8i5 la famosa giornata di Vaterlon(di

cui anche nel voi. L, p.i47), tirò dietro

uuovamente l'intera perdita di tutto l'im

pero, non che dell'umile principato del

l'Elba, che Napoleone I di mal'animo per

sua perpetua residenza ovea accettato.

Quindi per la quiete d'Europa, e ad on

ta delle proteste di Napoleone I, egli ven

ne rilegato all'isola di s. Elena nell'ocea

no Atlantico equinoziale, fra l'Africa e

l'America , della quale riparlai nel voi.

XXXV, p. i i q, dicendo pure che essen

do ivi morto, le tue spoglie mortali furo

no trasportate nella chiesa degl'Invalidi di

Parigi (Z^.), dove ora regna il nipote im

peratore Napoleone III, che gli ha fatto

compiere il magnifico mausoleo erettogli

dal re Luigi Filippo. Cos'i Portoferraio e

l'isola dell'Elba, dopo una varia catastro

fe di i i anni, furono restituiti dalle poten

ze alleate al suo legittimo sovrano Fer

dinando III, sebbene alle sue truppe fa

cesse breve resistenza il comandante la

sciato in Portoferraio da Napoleone I. L'i

sola fu consegnata al granduca , che ne

prese possesso a' i 9 agosto i 8 i 5, e i sol

dati francesi che vi si trovavano furono

trattati con distinzione. Avendo essi chie

ste notizie dell'imperatore al comandan

te fiorentino, questi rispose loro, che Na

poleone I tollerava con magnanimità la

dolorosissima sua condanna: que'soldati

proruppero in un dirotto piantol Il gran

duca annullò qualunque atto derivato dal-

la convenzione militare fatta co' francesi

per la consegna di Portoferraio , perchè

quella guarnigione non apparteneva ad

alcun governo. La residenza fatta nel pa

lazzo , ora del governatore civile e mili

tare dell'isola dell'Elba, di Portoferraio,

essendo un avvenimento memorabilissi

mo, venne impressa in lettere d'oro so

pra la porta maggiore del forte della Stel

la, presso il quale era la reggia d i Napo

leone I, la seguente iscrizione. Napoleo

ni Magni Galliae Imp. Italiae Rcg.

Pravsentia Decorata Civìtas tv non.

maj. MnCcexiy Pomit ir calend. mari.

die Redditus in Galliam mncccxv. In

Portoferraio vi è la sola chiesa parroc

chiale e arcipretale, dedicata alla Nativi

tà di Maria Vergine, compresa nella dio

cesi di Massa Marittima, già di Popu-

lonia, nel compartimento di Pisa. Leno-

tizie del principato di Piombino, a quel-

I' articolo di rinvio promisi di riportarle

in questo; siccome esse si rannodano a

quelle dell'isola d'Elba, che gli è rimpet-

to e pel canale marittimo di Piombino 8

miglia distante, che fece parte del mede

simo principato , ora col Repetti princi

palmente trovo meglio di qui riferirle,
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senza tornare a interrompere le nnri-azio

ni riguardanti la bella, nobitissima e ce-

lebi atissima Toscana.

Piombino, Plombinum, e anticamente

Populinum ossia la piccola Ponalonia,co-

me naia dalle rovine della grande di Bi

rri il Dome; piccola città marittima munita

di mura e di due fortezze con radu e ca

nale di mare, stata capoluogo dell'omo

nimo principato,nella diocesi di MassaMa-

rittima e 20 miglia da essa lungi , com-

partimento di Grosseto , e già nel com

partimento di Pisa. E' situata sulla punta

meridionale del promontorio ili Popolo-

nia, che ha al suo levante il Porto Vec

chio di Piombino, già appellato di Fale

sia, poi Faliegi, nel i678 dichiarato porto

franco dal principe Nicolò Ludovici. A di

fendere la città, oltre la naturale sua gia

citura,concorse l'arte mediante un ben in

teso cerchio dimuraedi fossi guardati da

3 fortilizi, a settentrione dalla Porta di

Terra, a grecale dalla Rocchetta pianta

ta sopra uno scoglio sporgente in mare

sulla punto estrema del promontorio, e

a maestrale dal Castello che risiede so

pra il palazzo della Cittadella ode'pri it

eipi a cavaliere di Piombino sopra allo

stretto. Il palazzo regio, belto ed elegante,

gode una magnifica veduta marina. La

chiesa parrocchiale arcipretale di s. An

timo in s. Michele, già di s. Lorenzo, pri

ma fu trasferita in quella di s. Antimo nel

secolo XII I, poi nella chiesa più vasta di

s. Michele nel i807, denominata di s. A-

gostino perchè nel precedente anno l'a-

veano lasciata i soppressi agostiniani ro

so itani, dove esistono vari depositi sepol

crali degli Appiani. Vi sono pure le chiese

di s. Francesco già de'frati minori con

ventuali, che prima della loro soppressio

ne erano passati nel monastero deile eia-

risse, e di s. Anastasia già dì elette mo

nache, l'ospedale della ss. Trinità de'ben-

fratelli, scuole elementari, e tribunale di

i .' istanza: la popolazionesomma a più di

2 i00 individui. I suoi prodotti principali

sono il bestiame bovino, cavallmo e peco-

rinn,i boschi e le granaglie, oltre la pesca di

mare.Ht buoni pascoli e miniere, segnata

mente una ricchissima d'allume in Mon-

tione. Il pailule o palude di Piombino

formasi da un vasto e variabile ristagno

d'acque, formato da più rivi che scendono

dal Campigliese e più dal fiume Curnia;

i bonificamenti cominciati neh 83 i pro

gredirono vantaggiosamente, rimovendo

i danni e l'infezione che recava, e conver

tendosi in pubblica utilità, anche pel van

taggio procurato alla città collo stabili

mento delle sue fornaci da mattoni e d'o

gni sorte di materiale di terracotta. Al

quanto al nord di Piombino sono le rui

ne di Populooia , grande e celebre città

etrusca. Il lago di Piombino, VttuioHUU

lacus, riceve la Corii in e scaricasi nel ma

re Tirreno. La rendita del principato si

calcola a più di 2oo,0oo franchi, e gli a-

bitanti a quasi 20,0oo. Incerte sono le no

tizie storiche di Piombino avanti il i oo0,

se pure non si volessero innestare a quelle

del paese di Falesia che fu ne'dintorni ,

con porto e stagno pescoso di tal nome.

La i.' memoria sembra rilevarsi dal di

ploma d'Ottone I del 969 a favore d'un

fedele di quell'imperatore, cui donò di

versi beni situati ne' contadi dell'alta I-

talia, e in quelli Bulgariense e Plum-

hiense. Nel i i i 4 Uberto abbate de' be

nedettini di s. Giustiniano di Falesia.

monastero edificato nel i022 da'figli del

conte Tenderigo per rimedio dell' ani

me loro, sotto la podestà della santa Se

de, rinunziò di verse possessioni e 3 porzio

ni del castello, rocca, poggio, torri e ca

se dentro e fuori di Piombino, a favore

dell' opera detla primaziale di Pisa, eoa

compensi per restaurare la detta sua chie

sa; altra permuta l'abbate la fece nel i i 35

eoi l'arci vescovo Lanfranchi. Pare dunque

che l'origine del paese, con rocca e mura

castellane sia anteriore al secolo XII, roc

ca e castello guardati e governati da'pi-

sonì, Neil i24 i genovesi con una flotti

glia, comparsi avanti Piombino, pusero

fuoco al castello e al borgo, esportando a
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Genova uomini, donne, fanciulli e il de

naro che poterono prendere. Altro assalto

ostile ilicrouo le galere genovesi nel i i 2 ,,

es'impadroniruno del castello che i pisani

avenuo restaurato. Innocenzo III nei i 2 i5

diehiarò l'abbazia di Falesia sopra Piom

bino unni aduttamente soggetta alla s. Se

de, concedendo ali' abbate la facoltà di

prendere da qualsiasi vescovo il crisma e

l'olio santo, d'ordinare chierici e di con-

sagrare le chiese, purchè comprese nel di

stretto territoriale di Piombino , ch' era

giurisdizione del suo monastero di s. Giu

stiniano. Colla stessa bolla il Papa con fer

mò aifa iiiiate il padronato di varie chiese

della Maremma Massetana e Volterra

na, compresa s. Lorenzo i. 'parrocchia di

Piombino , concedendo libera sepoltura

dentro il territorio di Piombino, ordinan

do che niuno presumesse fondarvi chiese.

Per tuttociò il Papa impose all'abbate t'an

nuo censo d'un bisanzio o marabottino.

Lagiurisdizionecivilee politica sul castel

lo, distretto e abitanti di Piombino con

tinuava ad appartenere al governo di Pi

sa, che per un capitano vi faceva ammi

nistrare la giustiziamosi in Populonia, por

to Buratti e itelI' isola delt' Eiba; i quali

capitani sino dal secolo XIII ebbero un

giudice assessore. A vendo i monaci abban

donato il monastero di Falesia, nei i2 ""7

Alessandro IV l'aggregò alle clarisse di s.

Maria di Piombino, le quali volendo sot-

tentrare nella giurisdizione quasi episco

paie de'benedettini, fu cagione di lunghe

dispute co' vescovi di Massa Marittima, e

furono terminate con un lodo a favore del

vescovo , tranne una corrisposta di cera

alle monache. Piombino neha83 fu in

vestita da numerosa flottiglia genovese,co

mandata dall'ammiraglio Corrado Doria,

allorchè offroutò quella pisana composta

di 4tJ galere nel porto vecchio di Piom

bino, già di Falesia. Poco dopo agitata

Pisa da'partiti, de'quali restò tragica vit

tima il famoso conte Ugolino co'suoi, mol

ti cittadini esuli furono accolti in Piom

bino e vi ti Ibi-tificarono; laonde nel i289

il conte Guido da Montefeltro podestà e

capitano generale di Pisa, inviò a Piom

bino gente armata a cacciarne i fuorusciti

coll'attei rare le loro torri e abi tazioni. Do

minando Pisa Pietro Gambacorti, verso

il i372 fece edificare in Piombino la chie

sa di s. Michele col suo stemma. Non cor

se moito tempo che i fuorusciti pisani sol

levarono Piombino, del cui casteiio s'im-

padromrono; ma accorsovi Benedetto fi

glio di Gambacorti, colia morte de' capi

faziosi restituì la quiete alla terra. Mei

i 376 Gregorio XI partì co'cardinali da A-

vignone per restituire la residenza papale

a Uocua,accompagnato da una flotta, sbar

cando a Pisa a'6 novembre, e gli furono

fatti grandi doni, come pure a'cardinali;

vi dimorò 8 giorni, indi ripreso il mare

si rifugiò per una tempesta a Piombino,

donde partito e con una burrasca conti

nua giunse a Corneto a'5 dicembre, e poi

proseguì per Roma. Dal i 399 in poi la

storia municipale di Piombino comin

cia a divenire importante, poichè il ca

stello fu scelto a residenza e quindi die ti

tolo ad una signoria nuova. Dopo la ca

tastrofe che costò it dominio di Pisa eia

vita a Pietro Gambacorti, il suo segreta

rio ser Jacopo figlio di ser Vanni d'Ap

piano s' impadronì del potere, dominò

quasi 6 anni assoluto signore in Pisa , e

morendo nel i 398 tramandò illeso il do

minio al suo figlio Gherardo. Questi pri

vo delt'ingegno paterno, sopra Ila Ito dalle

politiche ingiunzioni fattegli da' ministri

di Gio. Galeazzo Visconti duca di Mila

no, che tendeva a insignorirsi di Pisa,

presto aderì alla proposta fattagli di ven

dere quella città e il suo contado mediante

l'offerta di 2oo,0oo fiorini d'oro, e della

signoria di Piombino, di Populonia, Scar

lino, Suvereto, Boriano, e dell'isole del

l'Elba, di Pianosa e di Motitecrislo, paesi

tutti che facevano parte del territorio del

l' estinta repubblica pisana. Stabilite io

questa forma le cose, a' i9 febbraio i 39o.

fu consegnata ta città di Pisa al vicario del

duca di Milano, iu none del quale rea-
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nero presidiate le fortezze della città e del

NO territorio; e dopo pagati i oo,0oo fio

rini a Gherardo di Appiano, e data sicur

tà per altrettanta somma , egli montato

sopra una galera armata si fece traspor

tare a Piombino, che destinò a residenza

della signoria ch' erasi riservata. Assicu

ratosi Gherardo uno stato per se e per la

sua discendenza, si giovò de'tesori acqui

stati colla vendita di Pisa per fortificarvi

Piombino e per innalzarvi un confacen-

it palazzo di residenza (ora uffizio doga

nale), nel tempo che cercava di render

si benevoli que' popoli colla concessione

d'alcuni privitegi e la conferma de' loro

statuti. A meglio convalidarsi nel potere,

dopo la morte del duca di Milano, il si

gnore di Piombinosi rivolse a cercare l'a

micizia della repubblica fiorentina, che

ottenne con convenzione de' i6 giugno

i4o4; onde il i signore di Piombino fu

accolto inaccomandigia, tutela, protezio

ne ed alto dominio, con tutto il suo sta

to per 6 anni a patti favorevoli, cioè di

3oo fiorini d'oro mensili per provvisione

coli' obbligo di far guerra a volontà de'

fiorentini contro Filippo M.' duca di Mi

lano; nella qual circostanza si doveano da

re alt'Appiano 5o lance ei5o fanti spe--

sati, rilasciando a di lui prò tutti i luo

ghi che avesse militarmente occupato del

la giurisdizione di Pisa, dovendo egli man

dare a Firenze ogni anno un palio nel gior

no di s. Gi0. Battista. Poco sopravvisse

Gherardo, e con testamento de'25 aprile

,4o5 destinò d. Paola Colonna sua mo

glie (nel Coppi, Memorie Colonnesi, tro

vo contemporanea una Paolella figlia

d' Agabito Colonna di Genazzano, il cui

fratello fu poi Martino V) signora dello

itato finchè viveo, quindi istituì erede e

successore il figlio pupillo Jacopo II, Io-

sciando scudi 3ooo per dote a Caterina

sua figlis nubile, mentre l'altra figlia Vio

lante erasi maritata al signore di Came

rino. Nei caso poi che mancassero i suoi

discendenti, volte che succedessero per e-

gotl porzione il di lui fratello Emanuele

nato a Jacopo d'Appiano suo padre d'al

tra moglie di casa Elei, ed Antonio suo

nipote figlio di Vanni d'Appiano. Final

mente al suo figlio infante assegnò in tu

tore il comune di Firenze, cui lo racco

mandò caldamente e che deputasse un go

vernatore al pupillo, oltre i contutori mo

glie e nipote, e altri 4 personaggi, due de'

quali di Piombino, da cambiai si ogni an

no. Nel maggio la signoria di Firenze no

minò tutore del principino Filippo Ma

galotti, e nel i406 rinnovò l'atto di ac-

comandigia per altri 4 anni a favore di

Jacopo II, con riduzione di provvisione a

i5o fiorini mensili, e fece cingere il pu

pillo cavaliere col cingolo militare, e l'a

scrisse co'suoi alla cittadinanza fiorenti

na. L'accomandigia si rinnovò nel i 4 i 3, e

nel i4 i9 fu ridotta perpetua con diverse

capitolazioni , nel tempo cioè in cui Ja

copo II, sua madre e due sorelle si reca

rono in Firenze a ossequiare Papa Mar

tino V Colonna (che certamente pare fra

tello di d. Paola); i quali principi non solo

dal Pontefice, ma dalla città furono ben

accolti, onorati e di ricchi doni presen

tati. Jacopo II con nera ingratitudine cor

rispose a'luminosi benefizi de' fiorentini,

collegandosi uel i 43 i col duca di Mila

no loro fiero nemico e mentre essi era

no in guerra con Siena. In conseguenza

di ciò molti paesi della Maremma soggetti

a'fiorentini si ribellarono, mentre Jacopo

II tolse loro Monteverdi,e molte robe de'

cittadini che si trovavano in Piombino

fece prendere e si ritenne. Ma dopo la vit

toria d' Anghiari del i 44o riportata da'fio-

rentini sui milanesi comandati dal Picci

nino, il signor di Piombino e d. Paola sua

madre, pensando meglio a'easi loro, cer

carono e ottennero di rinnovar l'amicizia

con Firenze, ed essa prese di nuovo Ja

copo II in accomandigia. col godimento

a'fiorentini dell'antiche franchigie nel do

minio di Piombino. Mentre Balduccio

d'Anghiari capitano di ventura avea oc

cupato Suvereto, morì senza figli Lucre

zia de'eouti Fieschi di Lavagna, moglie
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di Jacopo II, il quale poco dopo la segui

nella tomba d'afflizione o di veleno, redi

mendo d. Paola Suvereto con grossi mo

neta e i ooo fiorini d' oro pagati dal co

mune di Piombino. Sebbene lo stato ap

partenesse a Emanuele assente e dimo

rante in Troia, d. Paola arbitra assoluta

di Piombino,per meglio assicurarsi del po

tere, vi associò il valoroso conte di Taglia-

cozzo Domenico Rinaldo Orsini che avea

maritato a d. Caterina sua figlia, mentre

l'Orsini era generale de'sanesi. Frattanto

Emanuele intesa la morte del nipote pri

vo di prole, si recò a Firenze e Siena senza

trovar protezione, perciò si rivolse a Bui-

daccio perchè volesse tornare colle sue ma

saade alla testa di lui a impossessarsi di

Piombino: l'impresa essendo fallita, Ema

nuele tornò a Troia, e Baldaccio nel set

tembre i 44 ì f" fatto assassinare da' fio

rentini. La repubblica di Siena non solo

accettò per 5 anni in accomandigia d. Pao

la, ma ancora l'Orsini e la moglie co'lo-

io domimi; e neli 4 i?- portatosi Eugenio

IV in Siena, con magnifico apparato vi

fu accolto, e nella 4-' domenica di quare

sima donò all'Orsini solennemente la Ro

sa iToro (V.) da lui benedetta. Nel i 445

morì d. Paola Colonna , la quale destinò

al governo di Piombino sua figlia d. Ca

terina d' Appiano, sicchè d' allora iu poi

ella resse lo stato colt'Orsini di lei marito,

che si applicò ad accrescere le fortificazio

ni esteriori della Rocchetta e della Porta

di Terra di Piombino, e fece pur costrui

re il palazzo di giustizia e degli anziani di

Piombi no.Continuando lo stato nella tran-

quillitàe prosperità, fu restaurata la chie

sa parrocchiale di s. Lorenzo,ora distrutta,

nella piazzetta di Piombmo,e vennero fab

bricati nuovi mulini a beneficio della co

munità. Sapeva l'Orsini che Alfonso V re

d'Aragona e di Sicilia, che avea sposato

d. Celia sua figlia naturale ad Emanuele

d'Appiano, per rappresaglie fatte da'suoi

corsari su bastimenti piombine»i avea a-

nimodi togliergli lo stato; dilatti neli 447

il re marciò in Toscana alla testa dell'e-

•ercito napoletano,e nel giugno i \ j8 si av

vicinò a Piombino mostrando ogm sforzo

peraverlo, senza riguardo che lo stato fus

se accomandato da'sanesi, da'quali l'Orsi

ni era stato favorito d'aiuto con 3on fanti

per guardia di sue terre. Ma l'Orsini da

valente uomo, quando vide il nemico av

vicinarsi da Campigliii alle mura di Piom

bino, gli chiuse le porte sul viso, e pro

curò impedirgli l'arrivo delle vettovaglie

per mare. Quindi vedendo egli non ba

stare i senesi a difenderlo, invocò e otten

ne l'aiuto della signoria di Firenze, a mez

zo dell' animoso gonfaloniere Luca Pitti

e di Cosimo de' Medici il Vecchio, che lo

fecero soccorrere energicamente per tena

e per mare. Vedendo Alfonso V che in

vano attornia va Piombino, dove i suai pa

tivano infiniti disagi, prima d' abbando

narne l' assedio volle tentare un ultimo

sforzo, dopoaver infiammato i suoi a por

tarsi valorosamente. Però l' Orsini erasi

meravigliosamente preparato a sostener

I' assalto della fortezza della cittadella e

degli altri punti, con sassi, artiglierie, saet-

tamc,e d'animosi giovani avea cinto le mu

ra. Cominciatosi l'assalto con gran vigo

re, non è a dire quanto operarono Alfonso

V e l'Orsini all'espugnazione e alla difesi,

animando gagliardamente i loro. Grave

danno recò agli assalitori l'acqua bolteo-

tissima con calcina viva, e il punto dove

combatteva l'Orsini contro il Carderia. Nel

calore del furioso assalto comparve la ca

valleria fiorentina, onde il re fu costretta

ritirarsi, e considerando la difficoltà d'in

signorirsi di Piombino avendo perduto

più di ?. Too soldati, se ne partì, dopoi-

ver minacciato a'fiorentini aspra guerra.

Appena l'Orsini si vide liberato dal gra

ve pericolo, lasciato Piombino guardito

da forte presidio, si recò a Firenze a rin

graziarla signoria,che con tanto dispen

dio gli avea mantenuto lo stato, ed eb

be la condotta di capitano della repobbli

ca colla pensione di t 'Tuo fiorini il mese,

sì perchè la guerra gli avea assorbito tutn:

l'entrate, sì perchè staudoegli a Piombi
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no tenesse colle sue genti in freno i sol

dati napoletani lasciati dal re di presidio

a Castiglion della Pescaia, e da lui conqui

stato nel i448- Tornato l'Orsini a Piom

bino, espugnò Castiglione, meno la rocca

superiore; ma sopraggiunta una flottiglia

napoletana il castello fu ricuperato dagli

aragonesi. Neli45o la peste orribilmente

imperversò in Piombino, e ne fu vittima

ancor l'Orsini; quindi pacificandosi i fio

rentini con Alfonso Y, vi compresero la

vedova d. Caterina signora di Piombino,

a patto ch'essa dovesse pagare ogni anno

aire di Nupoli il tributo d'una coppa d'o

ro del valore di 5oo fiorini d'oro, rinno

vando l'accomnndigia per tutto lo stato.

Ritiratasi d. Caterina in Scorlino, vi morì

nel i 4 'ìi , avendo lasciato pel governo un

consiglio di reggenza. Per acclamazione

degti anziani di Piombino fu acclamato

loro signore Emanuele rl'Appiano che vi-

veain Troia, protetto dal suocero Alfonso

V,e divenuto ben atletto de'senesi e fio

rentini, ad onta che gli Orsini tenessero

in oiauo le fortezze, parte delle quali fu

rono redente col denaro e parte a forza

d'arini riconquistate. Così Emanuele si vi

de pacifico signore di tutto lo stato, rin

novando l'acconiaudigiu con Siena e Fi

renze; ma il dominio di questo principe

bea omato fu breve, morendo nel i 4 ~7,

e lasciandoalgovernoesignoria di Piom

bino il suo figtio Jacopo III d' Appiano

d'Aragona. Più prosperi di quelli del pa

dre furono i primordi diJacopo III asserto

figlio legittimo d'Emanuele, contro l' o-

piiuone che poi dichiarò Papa Paolo II,

mi non egualmente a lui prosperi riusci

rono gli anni successivi. La sua condotta

ini mora le e arbitraria mosse varie fami

glie a cospirare contro di lui nella capi

tale, ed egli si vendicò de'congiurati colla

morte, la prigionia e l'esilio. I fuorusciti

commossero il duca di Milano Galeazzo

AI." Sforza a impadronirsi di Piombino,

e poco mancò che di nottetempo noi pren

desse. Fruttanto Jncopo III dubitando di

macchinazioni più serie contro la sua re-

sidenzo di Piombino, fece fabbricar la Cit

tadella per sue abitazione, abbandonan

do il palazzo vecchio di piazza, antica se

de de' suoi maggiori. Fu sotto la Citta

della che pochi anni dopo fu edificato il

tempio di s. Antimo, nel quale vennero

trasportate le prerogative della i ." chiesa

plebana di s. Lorenzo. Jacopo III avendo

occupato Castiglion della Pescaia, s'ini

micò Ferdinando I re di Napoli, figlio e

successore d'Alfonso V; indi Papa PioII

obbligò Jacopo III a cederglielo per in

vestirne il suo nipote Andrea Piccoloini

ni; allora fu che Jacopo I I I si pacificòcol

re di Napoli, che neli 463 lo ricevè in rac

comandato col suo stato , e gli concesse

d'innestare l'arme de'reali di Napoli e il

casato d'Aragona a quello degli Appiani.

A render più valida la regia protezione,

Jacopo III accolse in Piombino une guar

nigione napoletana, e in tal guisa gli Ap

piani si sottomisero la i.» volta ad un gio

go straniero, e sposò Battistina de' Fre-

gosi. Jacopo III al pari de' principi suoi

antecessori avea i titoli di Magnifico Mi

lite, Signore e Conte di Piomhino, e mo

rendo nel i477 lasciò al primogenito Ja

copo IV d'Appiano d'Aragona la sovra

nità dello stato di Piombino. Questo prin

cipe, benchè in tenera età,d'eccellente in

dole e d'ottime massime, coll' assistenza

e favore della signoria di Siena e di Fer

dinando I re di Napoli prese le redini del

governo, e tosto ripristinò gli antichi sta

tuti, restituendo a'piombinesi i privilegi

concessi dal di lui avo e tolti dal padre;

i quali statuti furono più tardi pubblicati

in doppia lingua a Piombino nel princi

pato di d. Isabella ed. Gregorio Boncom-

pagni Ludovisi. Jacopo IV si maritò a d.

Vittoria figlia d'Antonio Piccolomini du

co d'Amalfi edi d. Maria d'Aragona na

turale del re Ferdinando I. Divenuto uf-

fizinie superiore del pontificio e regio e-

sercito inviato contro i fiorentini dopo la

congiura de'Pazzi, sebbene si portasse va

lorosamente nella battaglia combattuta

fra Colle e Poggibonsi, restò prigione de'
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fiorentini. Riscattato e tornato alla sua re

sidenza Jacopo IV, ebbe a solfine non po

che inquietezze per le allumiere Hi Mori-

t ione, le qmi li insieme colla vicina tenuta di

Valli da' vescovi di Massa se gli contrasta-

vmo. Uno di essi, il vescovo Ghiauderoni,

peri-.t romcnto delt 478, avea ceduto alla

camera apostolica nelle mani di Sisto I V,

mediante t'annuo censo di j.oo ducati d'o

ro, qualunque ragione e diritto sulle te

nute di Montione e Valli situate nel ter

ritorio di Piombino. Ciò fece il Papa per

procurare alla camera apostolica l'esclu

sivo commercio dell'allume dell'Allumie

re di Tolfa, delle quali riparlai nel voi.

LIX, p. i3o, il cui prodotto dovea im

piegarsi per guerreggiare i turchi, a sal

vezza della cristianità minacciata formi

dabilmente. Ma tal canone sen/.a riscatto

sembrando gravoso a Papa Innocenzo

VIIi, con breve del i4^4 liberò la came

ra apostolica dal peso del censo, ri volgen

done l'aggravio sulla mensa vescovile di

Massa,che indennizzò mediante la conces

sione de'beni dell'abbazia de'vallombro-

sani di s. Donato di Siena dopo la morte

del commendatario. Il Cesaretti nella Stu

rin di Piombino, soggiunge che intanto

i Papi non cessavano di mandare scomu

niche e di citar più volte Jacopo I V a com -

patire in Roma, ma tutto invano. Il si-

gnoredi Piombino, continuando nel pos

sesso delle due tenute, affittò le sue al-

lumierediMontione,fìuchènel ì49o men

tre agita vasi la causa avanti la rota roma

na sul diritto di quelle miniere, fu con

venuto fra le parti che per i2 anni il si

gnor di Piombino, mediante il pagamento

di iooo dùcati da l'arsegli dalla camera

apostolica, si dovesse astenere dall'esca-

vazione di quelle vene d'allume e d'ogni

oltro minerale dentro il distretto di Valli

e Montione. iSel i496 Jacopo IV prese

servizio militare colla repubblica di Sie

na, e poi co'fiorentmi in guerra co'veneti

funtori del bandito Piero de Medici. Cre

scevano sempre più sul finir del secolo

XV i disordini e i pericoli per le guerre

di Romagna, caduta quasi tutta in pote-

re, con altre provinole e vicariati ponti

ficii, del duca Valentino Cesare Borgia

figlio d'Alessandro VI, quando l' ambi

zioso duca stesso volgendo le sue a rmi ve. -

so la Toscana, chiese a'fiorentini passo e

vettovaglie pe'luoghi del comune, senza

esprimere qual cammino avesse a tenere.

A tale inchiesta aderirono i magistrati in

timoriti dalle fortunate imprese e dalla

numerosa oste che conduceva I' audace

duca, mediante convenzioni del maggio

i5oi,che le due parti non dovessero aiu

tare i nemici dell'altra, e che la repub

blica fiorentina non dovesse impacciarsi

della guerra che il Borgia intendeva fare

al signore di Piombino per quanto fosse

dalla repubblica raccomandato. II duca

intanto marciò col suo esercito nel terri

torio di Piombino, dove in pochi giorni

prese Suvereto, Scarlino, l'isole delt'El

ba e della Pianosa. In tale emergente Ja

copo IV non vedendo riparo che bastasse

a tanta piena, e la residenza stessa in pe

ricolo di cader in mano del duca, dopo

avere raccomandato il piccolo primoge

mto alla custodia d'Antonio Filicaia, a'7

agosto s'imbarcò in Piombino per Livor

no , e di là corse a gittarsi nelle braccia

del re di Francia Luigi XII, affinchè col

di lui favore nell'avito dominio fosse con

servato. Infatti per quanto da'piorobinesi

stretti d'ogni parte da numerosa oste si

usasse ogni possibile precauzione cli di

fesa, pure trovandosi privi del loro si

gnore e di buon capitano, dovettero capi

tolare col duca Valentino, ricevendo esso

elesuegentidentro le mura e consegnan

do loro le fortezze. Frattanto il signor di

Piombino, dopo aver tentato inutilmen

te protezione e soccorso dal re di Francia,

ebbe la notizia che il Papa Alessandro VI

navigando si era trasferito a Piombino

per trionfare col figlio della sua v ittorìa,

e che di quello stato erasi impadronito,

sotto pretesto di alcune ragioni che fino

dal secolo XI vi avea la s. Sede, forse per

causa del monastero di Falesia, piutto
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sto che per concessioni imperiali. Il Fer

ii me, De' viaggi dt? Sommi Pontefici,

ignorò questo d'Alessandro VI a Piom

bino, dicendo che solo fu a Orvieto e Pe-

i ngia, ed avrebbe proseguito per Venezia,

se non era sicuro di tornare a Roma. In te-.

ce il Novaes nella Storia d' Alessandro

fI, riferisce che ueli5oi fu a Piombi

no, che avea costretto ad arrendersi dal

l'usurpazione degli Appiani al suo domi-

nio,donde tornando da quest'impresa col

duca e altri signori, a' 5 marzo entrò in

Massa, ove restò alcuni giorni a spese de'

noesi. Ma il p. Gattico, De itineribus

Rom. Pont., a p. 6, pubblicò il diario del

contemporaneo Burcardo: Iter Alexan-

driPP. VI Plumbinum. In esso si legge,

che Alessandro VI a' i7 febbraio i5oa

partì da Roma a cavallo con 6 cardinoli

e 7 prelati compreso il tesoriere, e il du

ca Borgia, per Cerveteri, Corneto e per

mare a Piombino con 6 triremi, dopo n-

ver pernottato a Palo e in Corneto nel

palazzo Vitellesclii. Arrivò a Piombino

dopo vespero il cardinal Giovanni Bor

gia con circa 80 persone di famiglia a'2o

febbraio, nel qual giorno e ora il Papa

s'imbarcò in una galera con 5 cardinali,

e il duca Borgia, con quasi i 00 persone,

ecirca il mezzodi del 2 i pervenne a Piom

bino e vi restò sino al 24, prendendo pos-

sessodel principato temporale perla chie

sa romana. Nel di seguente con una ga

lera, Alessandro VI co'6 cardinoli si tras

ferì alt'isola dell'Elba e vi rimase sino al

la sera de' 26, nella quale si restitui a

Piombino. A'27 domenica 3.' eli quare

sima fu parato I' altare maggiore della

chiesa di s. Agostino con croce preziosa,

ed ivi it cardinal Borgia celebrò pubbli

camente la solenne messa (come nella pre

cedente domenica avea fatto nel palazzo

di Corneto) in paramenti violacei pre

ziosi, assistito dal diacono e suddiacono

come nella cappella pontificia, ed il Pa

pa t'intervenne vestito iti piviale e mitra

preziosa con altri 5 cardinali, 3 de'qnali

assisterono il Papa, due da diaconi e uno

da i .°prete; gli altri due cardinali e il du

ca Borgia sederono in banco ordinario,

tutti i cardinali avendo assunte le cappe.

A' 28 febbraio partirono a cavallo per

Corneto il vescovo di Narni Guzman fa

migliare pontificio, con altri ioo fami

gliari pontificii.il t.°marzoAlessandro VI

entrò nella sua galera co' 6 cardinali, il

sagrista e gli altri famigliari; il duca Bor

gia colla gente sua montò in altra gale

ra. Voluerunt navigare solatio: super-

venit tempus contrarium,ex quo non po-

tuerunt secure navigare, nec voluare re

dire Plumbinum. Manserunt propterea

in galeis usquein dìem venerit 4 mar-

tii supradicti, quo in mane ante diem

arripuerunt iter versus Portinn Hercu-

lis (situato nell'estrema punta orientale

del Monte Argenteio, già promontorio

Cosano, nella diocesi di Soana), in quo e-

ratpulcherrima navis anglicana, quam

vidit Papa ab extra, sed noluit in ea

ascendere, et mansit ibidem illa noetr.

Sabbatho 5 martii licet mari, et tempo

re turbato ambae galeae prosecutae

sunt iter smmi versus Cornetum, adcit-

jus conspectum applicuerunt. Dux na

vis periculum suspicatus circa horam

prandii descendit de galea ad barcùet-

tam,in qua venit in terrom, et misit pro

equis Cornetum; post quorum adven-

tum equitavitCoritetum: Papa vero cum

galea sua non potuit attingere portum;

ex quo omnes in galea perterriti, et ex

turbatione maris commoti hinc ct inde

in galea sunt prostrati,solo Papa dem-

pto, qui in sede sua in pappi firmiter,

et intrepide sedens perpexit omnia; et

cum mare versus galeom fortiter soe-

viret, dicebat Papa, Jesus, et signo cru

cis se signabat. ìnterpellavit saepe nau-

tas, utcibum pararent pro prandio,quo

propter maris perturbationem, et. venti

continuationem ignem fieri non posse

rxcusabant; tandem mari oliquantu-

lum pacificato frixcrunt certo pisces,

quosPapacomedit. In sera ejusdem sob

botlii Papa in galea sua cum comitiva

>
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rediit ad Portum /ferculis, et iIIo, no-

cte. misitCornetumpro rquitaturis,'qnac

in dominica sequenti venerunt. Domini-

cn 1'V quadragesimae 6 mensis martiis

SS. D. N. curri cardinalibusaudivit mis

iam rectoris parochiae Portus /fercu

lis in quadam Ecclesia, sive Sacello,

ubi cam legite. . . . Feria i circa 3 oram

noetis SS. D. N. cum cardinalibus, et

familia sua venit Cornctum, ed ivi re

stò sino al mercoledì, e nelle ore pomeri

diane passò a Civita vecchia, ove dormì co'

6 cardinali e il duca. A' i o andò a Palo e

vi pernottò, rientrando in Roma nel dì

seguente. Dopo tuttociò Jacopo IV nello

stesso i5o2 si rivolse all'imperatore Mas

similiano I, e ottenne per se e pe'suoi e-

redi l'investitura del principato di Piom

bino, dove fortunatamente ritornò nel

i 5o3. Imperocchè i piombinesi avendo

inteso che Alessandro VI era morto a' i 8

agosto, ribellatisi a'ministii del duca Va

lentino, a'?, i coll'aiuto de'fiorentini cac

ciarono dalla rocca e dalla loro città i sol

dati di quel prepotente eambizioso tiran

no e i suoi iniziali. Inoltre Jacopo IV, al

riferire dell'encomiato Repetti, invocò e

ottenne pure la protezione di Filippo I

re di Spagna e figlio di Massimiliano I,

per essere succeduto nelle ragioni de' re

di Napoli (sarà meglio ritenereFerdinon-

do V d'Aragona il Cattolico; egli fu re

di Napoli e di Sicilia, e non Filippo I, e

si recò a Napoli nel i5o6), quando ivi si

portò nel i 5o7 (era morto nel i 5o6) sbor-

eòa Piombinoinvitatovida lui,nellaqua-

le occasione il re lo dichiarò generale e

gli ufficiò il comando di 4oo fànti spa

gimoli ch'erangli già stati invinti per met

tersi in guardia da'genovesi. Finalmente

con diploma di Massimiliano, degli 8 no

vembre i5o9, la signoria di Piombino fu

dichiarata fendo imperiale, con facoltà a

Jacopo IV e a tutti i suoi successori di

poter coniare monete d'oro e d'argento.

Nel i 5 i i Jacopo IV prima di morire ot

tenne dagli anziani e dal popolo di Piom

bino, che tosse riconosciuto successore nel

principato il figlio Jacopo V. Sposato que

sti a Maria d'Aragona, figlia del doca di

Villa Ilermosa e mpote di Ferdinando V,

e restato vedovo si maritò successi vainen-

te a Emilia e Clarice sorelle Ridolfì, di

poti di Leone X, e per ultimo celebrò le

nozze con Elena Sai viati che gli diè soc

cessione. Ottenne dall'imperatore eie ili

Spagna Carlo V l'investitura dello stato

di Piombino co'concessi privilegi,e di po

tere aggiungere nel suo stemma l'aqinla

imperiale. Finoali539le tenute di Valli

e Montione restarono unite alla camera

apostolica, quando il cardinal Alessandro

Farnese amministratore vescovile diMat-

sa le conseguì per quella menta dallo zia

Paolo III. Si oppose Jacopo V, io guisa

che il cardinale impioiò it braccio seco

lare per entrarne in possesso, ma inunl

mente; mentre il signor di Piombino non

solo reclamò l'alto dominio dell'impera

tore, ma impegnò in quest'affare Cosimol

duca di Firenze, col quale avea contrat

tato il fitto delle miniere di Montinne:

con tut tociò Cosimo I dovè sospendere l'è

scavazioni. Pe'maneggi di Fraucla e de

turchi temendosi neli 534 un immioen-

te disastro in Italia, Carlo V ordinò sur

suo generale che insieme a Cosimol po

nesse il litorale toscano in istato di p"i

sicura difesa, onde al duca di Firenze fu

affidato l'incarico di guardar Piomhino

e tutta la sua costa. All'avvicinarsi della

flotta turca, Jacopo V permise per neces

sità che truppe medicee, sotto il coman

do del capitano Otto da Montanlo, pre

sidiassero Piombino, le quali oomiaoe

rono ad aumentarne le fortificaziooi- Av

vicinatasi la poderosa flotta turca coman

data dal feroce e abile corsaro Barbari*

sa, fortunatamente il vento contrarin ^

impedì l'ingresso nel canale di Piomhi'

no, ma si diresse sventuratamente sull»

vicina isola dell'Elba, ove il piscia rila

sciò all'arbitrio d'un brutale equipaggi

e di un'indomita soldatesca turca ogni li

bertà di fare sopra quegl' infelici isolain

severa vendetta. Nel i 535 il pascià Bar
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!i nussa ili nuovo veleggiò sull'isola del

l'Oiii, e gionto a l'orto Ferraio sped'i un

naviglio a Piombino, per rinnovare la ri

chiesta del fanciullo tìglio di Sinan pa

nia, die preso da una galeotta piombi

mi era stato battezzato e godeva l'af-

fettodi Jacopo V, in cambio del quale e-

sibì la liberazione di tutti i cristiani del-

Iostato di Piombino ch'egli teneva schia

ri. Convenuti su tale riscatto, s'mviaro

no dal pascià i2 galere turche a Piom

hino per ricevere il prediletto giovinetto,

il quale appena messo il piè sopra la ga

lera del comandante fu abbracciato da

tutio l'equipaggio, e salutato da una sal

vi generale dell' artiglierie e da stre

pitose acclamazioni. Dopo tale tripudio

l'armata turca salpando alla volta di Le

vante, lasciò i piombinesi e le marem

me toscane. Liberato in tal guisa lo sta

to degli Appiani dal Barbai ossa, il du

ca di Firenze fece chiedere a Carlo V la

consegna libera di Piombino, sia pe'ser-

vigi resi, sia perchè non vi era sito più

opportuno di quello alle flotte delle po

tenze nemiche, le quali nutrissero bra

ma di conquistare la Toscana o il regno

di Napoli. -Carlo V nel i545 incaricò il

generale spagnuolo De Luna di trattare

coll'Appiano della cessione e ricompensa

deUuo stato; e siccome Jacopo V cadde

gravemente infermo, il generalesi assicu

rò del suo stato appena morto, occupan

dolo io nome dell'imperatore per conser

varlo al pupillo Jacopo VI figlio del de

funto. Per questo stato di cose Cosimo I

insistè vieppiù con Carlo V per la cessio-

ne,onde l',ioperatore,ch'era unode'tuto-

fi di Jacopo VI, ingiunse al De Luna di

prender possesso formale dello stato di

Piombino, senza che fosse ceduto a Co

simo I, mentre dovea mantenere il presi

dio spagnuolo e curare le fortificazioni con

dispendi. Impegnato Carlo V colle guerre

contro i protestanti, neli 546 ottenne da

Cosimo I l'impiotito di 2oo,ooo scudi,

«m promessa di dargli V investitura e il

possessodi Piombino dentro o mesi. Suor-

VOI. LXXYttI.

so senz' effetto il tempo, per le lagnanze

di Cosimo I l'imperatore fece trattare con

d. Elena Salviati tutrice del figlio Jacopo

VI, la permuta dello stato e il compenso;

ma essa virilmente si ricusò, essendo in

corrispondenza co'francesi. Intanto Car

lo V incaricò il duca di Firenze della di

fesa dell'isola dell'Elba e la fortificazione

di Portoferraio, e poi con diploma de'4

maggio i 548 lo investì dello sta to di Piom -

bino qual fendo imperiale, non ostante

le proteste di d. Elena; onde Cosimo i lo

fece, occupar dalle sue truppe edeputò in

governatore politico ecivile Girolamo A t-

bizzi. La vedova di Jacopo V, appena ri

tiratasi a Genova, spedi alla corte di Spa

gna il figlio Jacopo VI, già prossimo al

l'età maggiore, allineiiè assistito dall'ope

ra de'genovesi e del confessore di Carlo V,

colla sua presenza potesse ispirare nell'a

nimo dell'imperatore il pentimento d'a

ver ordinato un atto contrario alla giusti

zia. Infatti vi riuscì, e Carlo V non tardò

di comandare a Cosimo I la restituzione

dello stato e fortezze di Piombino, dichia

rando d'aver ecceduto ne'poteri metten

dolo in possesso di quella signoria. Colpi

to Cosimo I di così repentina mutazione,

inutilmente fece rammentare a Carlo V la

sua fedeltà e il vistoso credito di circa

4oo,ooo ducati; ed a'i\ luglio i "5 j.S do

vè riconsegnare allo spagnuolo Mendoz-

za la piazza col distretto di Piombino, a

riserva delle fortificazioni del Portoferra

io e dell'entrate del ferro di quell'isola sta

te a lui adìtlate. previa la promessa di re

stituirle ad ogni ordine dell'imperatore,

purchè questo fosse accompagnato dal

rimborso dell'imprestito e delle spese.Con-

tiunarono le truppe spagnuole a ritenere

Piombino a titolo di deposito, finchè Ja

copo VI non ricompensasse Cosimo I cle-

gl'imprestiti e spese fatte. Però nel i 55a

trionfando i francesi sugli spagtmoli , il

duca d'Alba fece comprendere a Carlo V

essere necessaria l'amicizia di Cosimo I, e

dargli qualche soddisfazione nelle penden

ti turbolenze de'sauesi. Quindi non poteu

4
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do il Mendozza difendere bastantemente

Piombino dallo flotta turca e del princi

pe di Salerno, gli ordinò l'imperatore di

mettere in possesso dello stato il duca di

Firenze a titolo di deposito e custodia, con

l'obbligo di restituirlo ad ogni richiesta:

laonde a' i2 agosto Signorotto da Mon

tatito generale delduca prese formale pos

sesso di Piombino , Populonia, Scartino,

Suvereto e Burianoin terraferma, di Rio,

Capoliveri, Marciana, Poggio ed annessi,

oltre Cosmopoli o Portoferraio nell'isola

dell'Elba. Indi pertale acquisto Cosimo I

nel i 553 sborsò a Carlo V aldi i6,ooo

ducati d'oro. Terminata la famosa guer

ra di Siena e la consegna di quella città

col suo territorio a Cosimo I, questo prin

cipe in vigore del trattato di Londra dei

29 maggio i 557 fu obbligato di cedere lo

stato di Piombino agl'imperiali per resti

tuirsi ogli Appiani, tranne Portoferraio

con due miglia quasi di circuito, il quale

fu lasciato liberamente al duca di Firen

ze. Ili.'agosto i559 Girolamo naturale

di Jacopo V prese possesso di Piombino

e del suo stato per Jacopo VI d'Aragona

di lui signore, e questi nell' ottobre con

giubilo de'piombinesi ritornò alla residen

za de'suoi antenati. Due anni dopo lo stes

so Jacopo V I ottenne dall'imperatore Fer

dinando I, oltre la conferma deli'investi

tura del fendo, la legittimazione del suo

figlio Alessandro, abilitandolo co' figli di

poter succedere nella signoria di Piombi

no, a patto di ricevere nella Cittadella di

Piombino una guarnigione spagnuola. Nel

i 564 Jacopo V I fu eletto dal duca di Fi

renze generale delle sue armate che guar

davano la costa marittima, e poi dichia

rò il proprio figlio Alessandro luogotenen

te nel governo di Piombino e di tutto lo

stato; ed alla sua mot te fu solennemente

riconosciuto per signore. Non era appena

Alessandro salitosul trono paterno, quan

do cominciò a rendei si intollerabile a'vas-

salli sino al punto d'essere trucidato a'28

settembre iSS9, per opera di molti con

giurati delle primarie famiglie. Gli auzia-

ni e il popolo di Piombino si trovarono

in libertà d'eleggersi un altro signore, e

preposti il grauduca di Toscana e la re

pubblica di Venezia, prevalse il partito ilei

congiurati d'offrire al comandante della

guarnigione spagnuola la sovranità di

Piombino. Questi però l'accettò in nume

di Filippo II re di Spagna, mentre il gran

duca Ferdinando I procurò che la vedova

d. Isabella Mendozza e i figli dell'ucciso

fossero sol vati dal furore de'congiurati(on-

de sembra calunnia l'mcolpazione ad. Isa

bella d'aver fatto barbaramente trucida

re il marito, cedendo alle insinuazioni del

comandante spagnuolo suo amico), e che

i popoli dell'Elba e quelli di terraferma

limitrofi al suo stato si mantenessero fe

deli ni pupillo Jacopo Cosimo a cui spet

tava la successione. A'reclami fatti a Fi

lippo II, si rispose con aumentare il pre

sidio d'Orbetello, coll'occupazione di Rio

e delle sue miniere del granduca che l'a

tea in appaltodall'ucciso Alessandro. Non

dimeno nel i 59 i furono arrestati molti

complici dell' assassinio, e si ottenne dal

governatore spagnuolo la consegna di

Piombino e dello stato a nome del pupit

lo che si chiamò Jacopo VII, sotto la tu

tela dello zio Alfonso d'Appiano d'Ara

gona. Neli 594 Jacopo VII ottenne dal

l'imperatore Ridolfo II, oltre l'infendato

ne di Piombino, l'erezione del suo stato

in principato, ma senza successione morì

di 22 anni nel i6oo. Estinta la linea so

vrana degli Appiani, insorsero varie con

troversie perla moltiplicata de'pretenden-

ti, tra'quali 3 figli di Carlo Sforza d'Ap

piano discendente di Jacopo III, d. Isabel

la d'Appiano sorella di Jacopo VII, olire

altri, i quali tutti attendevano che l'im

peratore Ferdinando II, a cui era stata ri

messa la causa, vi provvedesse. Ma Fer

dinando lì dopo aver con decreto della

camera aulica nel i624 dichiarata l'inve

stitura del fendo di Piombino in favore

di detti figli di Carlo Sforza, il cui ceppo

esiste tuttora in Piacenza, obbligandoli a

prendere la sotto investitura dal re di
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Spagna col pagare a titolo di laudemio

800,000 fiorini del Reno alla camera im

periale , non trovandosi i nuovi investiti

in grado di sborsare quella vistosa som

ma,dopo prorogato il tempo del pagamen

to, finalmente t'imperatore dichiarò i 3

fratelli Sfonn d'Appiano decaduti da o-

gni diritto al fendo. Finalmente con de

creto de'24 marzo i 634,dato in Napoli nel

palazzo reale, dogli ambasciatori Straordi

nai i dell'imperatore Ferdinando II e di

Filippo IV re di Spagna, fu investito del

fendo di Piombino d. NicolòLudovisi prin

cipe di Venosa e nipote di Gregorio XV,

iti presente e accettante per se e pe'suoi

figli ed eredi tanto maschi quanto fem

mine, con l'obbligo di pagare in due tem .

pi determinati alia camera aulica un mi

lione di fiorini del Reno, secondo il nar

rato da R epetti. Altri poi dicono, che l'im

peratore dispose del principato a favore

degliereili Alendozza, do'quali l'acquista

rono i Ludovici,attinenti anch'essi per via

di femmine agli Appiani. Quindi il prin

cipe d. Nicolò Ludovisi n'20 maggio del

lo stesso ib34 fece prendere formale pos

sesso di Piombino e degli altri paesi di

quello stato. Gli successe nel i675 il figlio

iI. Già Battista Ludovisi, che fu padre di

d. Nicolò M.' lasciato successore di lui nel

i679, e moti in etù pupillare. Suoi eredi

furono i riportati a Lunovisi famiglia e

Boncompagm famiglia, poichè per mari

taggio le ricchezze, le prerogative e il prin

cipato di Piombino de'Ludovisi si com

pcnctrarono ne'Boncompagni discenden

ti da Gregorio XIII. I Boncompagni-Lu-

dovisi ottennero da're di Spagna succes

sivamente l'investitura del fendo princi

pesco di Piombino. In Piombino rimate

sempre la guarnigione spagnuola, finchè

t'imperatore Carlo VI giunse a discacciar-

nela, in conseguenza della guerra di suc

cessione alla monarchia di Spagna e quale

pretendente escluso; ma però t'infante di

Spagna Carlo re di Napoli e di Sicilia ne

riconquistò il diritto in seguito. Quando

i priucipi Ludovisi Buncoinpngui, dopo

l'occupazione del i799, furono spogliati

da'francesi dello stato avito, governavano

il principato mediante due ministri, uno

di giustizia e l'altro di finanze, mentre pel

militare i piombinesidipendevaoodid co

mandante d'una guarnigione napoletana

compresa sotto il comandante de' reali

Presidii del re delle due Sicilie, residente

in Poito Lungone alt'isola dell'Elba. Fu

nell'estate i80i che i francesi impadroni-

ronsi del Piombinese dominio prima in

terraferma e poi nell'isola dell'Elba, e che

invece d'incorporarlo al nuovo regno d'E-

trurio, come si prometteva col trattato di

Lune ville de'9 febbraio i80i, lo aggre

garono al loro impero, finchè a' i 6 marzo

i805 l'imperatore Napoleone I qual feu

do dell'impero francese diede Piombino

col restante del suo stato nel contmente

a Elisa di Ini sorella, moglie di Feiice Ba-

ciocchi, e loro discendenti maschi, i quali

coniugi poco dopo, mediante il trattato di

Bologna de' a 3 gnigno i 805,furono nomi

nati anche principi dell'estinta repubbli

ca di Lucca. Qui noterò coi ch. annalista

Coppi , che net i 80 i Portoferraio con

guarnigione inglese, fu bloccato da'fran

cesi insieme alt'isola dell'Elba, e l'ebbero

in forza pure del trattato di Londra con

cluso nelt'ottobre: quindi i francesi occn- a

parono tutta i'isola delt'Elba, con gravis

simo danno de'principi Boncumpagni-Lu-

dovisi. Avea il re di Napoli ceduto a Fran

cia Porto Longone e tuttociò che poteva

appartenergli nell'isola dell'Eiba, umta

mente al principato di Piombino, e allo

stato de'Presidii in Toscana, onde la re

pubblica ne disponesse a piacere. Di con

seguenza Bonaparte i.° console della re

pubblica, occupò pure le proprietà parti

colari del principe di Piombino. Questi

reclamò til re di Napoli, il quale trovate

giuste le lagnanze, e confessato d'aver ce

duto il suo e le altrui proprietà, invitò il

principe a rivolgersi al i .°console, ma que

sti lo rimandò al re come signore diret

to e cessionario. Ad onta che il re inter

pose i suoi buoui uffizi con Francia , ad
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onta di tutte le posteriori rappresentan-

ze,tutto fu inutile. Ed il principe di Piom

bino per un trattato concluso fra due go

verni senza il suo intervento , perdè un

patrimonio che i suoi antenati nel i 634

aveano comprato per la somma d'un mi

lione e cinquanta mila fiorini, e che al

lora gli rendeva 273,ooo franchi all'an

no, come afferma lo stesso Coppi citan

do Martens. Nel i 8 i 4 f"9 caduta di Na

poleone I, il principe d. Luigi Boncom-

pagni-Ludovisi a mezzo dell'avv. Vera ro

mano reclamò al congresso di Vienna la

rapitagli sovranità di Piombino; in guisa

che se coll'articoloioo di quel trattato fu

convenuto nel i 8 i 5 che il suo principa

to venisse incorporato in sommo dominio

e sovranità al granducato di Toscana, vi

fu anco la condizione che il principe Bon-

compagni-Ludovisi dovesse ricevere dal

granduca una compensazione annua pei

suoi beni allodiali e per le miniere dell'i

sola dell'Elba, comprese le usine e saline,

ovvero altrettanti fondi e somme di de

naro costituenti una rendita eguale; il che

ebbe effetto mercè d'una convenzione spe

ciale terminata nello stesso i 8 i 5 sotto la

garanzia imperiale , restando il titolo di

Principi di Piombino a' Boncompagni-

Ludovisi, che in Boma risiedono nel Pa

lazzo Piombino (V.). Ecco poi come l'en

comiato Coppi riporta l'operato del con

gresso di Vienna sul principato di Piom

bino. Dichiarò che il principe Ludovi-

si-Boncompagni conservasse per se e i

suoi legittimi successori tutte le proprie

tà che la sua famiglia possedeva in que

sto principato, nell'isola dell'Elba e nel

le sue dipendenze prima dell'occupazio

ne francese del i799 ; e che fosse inol

tre indennizzato dal granduca di Tosca

na, per la supremazia concessagli e sovra

nità del principato di Piombino e sue di

pendenze, di tutte le rendite che la sua

famiglia percepiva da'diritti di regalia pri

ma del i8oi. Dipoi il principe di Piombi

no cedè tutti i suoi beni e diritti al gran

duca, e ne ritrasse la somma d'tjoo,ooo

scudi romani. Dopo tuttociò il grandoca

di Toscana Ferdinando III incaricò il cav.

Federico Capei a prendere formale pos

sesso dello stato di Piombino col f.ire di

questa città la residenza d'un vicario re

gio, la cui giurisdizione civile e crimina

le non oltrepassa il perimetro territoria

le della sua comunità. Il distretto però di

Piombino continuò a fare parte come in

antico del compartimento di Pisa, finchè

con moto proprio granducale de' 3 i di

cembre i 836 fu aggregato al comparti

mento di Grosseto.

Nel granducato di Toscana, ad ecce

zione delle coste, lunghesso le quali sten-

donsi le Maremme, pianure basse, palu

dose, quasi deserte e malsane (migliora

te in notabile buona parte anche dal re

gnante granduca, come dissi a'Iuoglii lo

ro, e andrò riferendo in progresso del

l'articolo), dal mare separate per meuo

di colline di terra d'alluvione formate dal

flusso e riflusso, e che hanno una super

ficie di circa 33o leghe quadrate, il ri

manente di questa ridente e feconda con

trada gode di piacevole temperatura e sa

lubre, ed è montagnosa: la catena degli

A pennini penetrandovi al nord, riesce al

l'est, dopo mandato nell'interno nume

rose ramificazioni, tra le quali aprono a-

mene e fertili valli, e vi forma lo sparti-

mento delle acque tra'bacini del mar Tir

reno e del mare Adriatico: al i /apparten

gono la Serchia, che non fa che bagna

re l'estremità nord-ovest; l'Arno, il fiu

me più importante, che traversa la par

te settentrionale dall'est all'ovest; l'Om-

bronealsud,ed il Tevere all'est, che qua

si subito penetra negli >tati pontificii. Dal

mare Adriatico dipendono il Reno, il Se

nio, il Montone e altri, i quali più non

hanno in Toscana che le loro fonti. Al

l' est presentasi il rialto elevato e palu

doso d'Arezzo, notabile pel lago che ne

occupa il centro, e le cui acque scolano

ad una volta nell' Arno al nord, per la

Chiana toscana, e nel Tevere al sud per

la Chiana romana. L'avv. Castellano nel
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suo Speccluo geografico, chiama l' Ar

no primo fiume della Toscana, il quale

scaturisce dalla montagna di Falterona,

edopo un corso di 7 leghe volgesi al nord

ovest, e quindi verso Firenze prende la

direzione occidentale per gittarsi dopo

Pisa nel Mediterraneo. Delle 55 leghe che

percorre, la metà è navigabile con zat

tere e piccole barche : un canale pratica

to neli6o3 ne agevola il tragitto da Pi

ta a Livorno. Dice suo principale influen-

tcil Chiana, considerabile palude che ra

donando l'acque de'ioonti ve ne scarica

la maggior parte, e versa la minore nel

Tevere. Gli altri tributari suoi sono l'Am

bra, il Sieve, it Pesa, l'Eaia, l'Elsa, l'E

ra, il Bisenzio e l'Ombrone pistoiese. Si

scaricano inoltre direttamente nel mare

il Magra, che muovendo dagli Apennini

mette foce presso il golfo della Spezia, e

segna il confine tra gli stati Toscani e Sar

di; il Serchio che dagli stati di Modemi

e Lueca scende nel territorio pisano, e

I Ombrone sanese che bagna le marem

me, e non lungi da Grosseto termina il

suo corso. Infiniti poi sono i torrenti, le

Ihiin jue e ruscelli minori, che innaffian

do le campagne si fanno strada al mare.

Le più salutifere minerali sorgenti Uni

scono nel territorio pisano e lucchese.An

ticamente la Toscana facendo parte del-

I Etruria o paese degli etruschi o etru-

ici, questi davano il loro nome a'due ma

ri d'Italia, poichè uno appella vasi Mare

Tusaun, e l'altro Mare Adriatico dal

nome della loro possente colonia di Ila-

dna, della quale riparlai a Rovigo, nel

la provincia da'romnui poi detta Trans

padana. E' la Toscana senza contraddi

zinne una tra le più belle parti dell' I-

Uilia (P.)i venendo chiamata Firenze il

Giardino d'Italia; eppure, a lato di fer-

Idi pianure amene sorgono talvolta ari

de e Insti monnigne.II terreno di alluvio

ne onde il suolo toscano si forma, osser

va il Castellano, poco risponderebbe alla

coltura senza l'operosa industria de' co

limi, che si valgono del concime annua-

le, e del sovescio o concime vegetale, per

vincere la sterilità generale. Tutta volta vi

si fanno raccolte ubertose e abbondanti,

poichè svariatissimon'è il suolo e reso col

le lavorazioni generalmente pingue; col-

tivandovisi particolarmente grano, maiz,

granturco, patate, le piante leguminose

massime le fave e piselli, per non dire al

tro; il riso coltivasi netle parti paludose.

I principali frutti e più abbondanti sono

l'uva, le olive, le melaraucie, i limoni, i

fichi e altri. I vini di Toscana sono ge

neralmente buoni , e come più generosi

e squisiti, quasi tenendo il primato in I-

talia, si considerano l' aleatico, il chian

ti, it cimaiolo, il moscatello; l'olio è un

prodotto importante, come rimarchevo

le è quello de'bachi da seta. Ne'siti alpe

stri suppliscono al grano le castagne. Ol

tre del fieno de' prati si fa uso dell' erba

medica, e della lupinella semiuata nelle

pianure, nè mancano il lino, la canape, la

robbia, il guado e altre utili piante. So

no gli oli veti assai fiorenti, le varie spe

cie d' alberi fruttiferi vedonsi sparse ne'

frequenti verzieri, e ne' molteplici gelsi

trova pascolo il baco da seta. Precipua

mente si resero benemeriti dell'agricol

tura, Cosimo I, Leopoldo I, Ferdmando

II le Leopoldo II, per quanto fecero sìilen

didumente a migliorarla e in ispecie nel

le Maremme, anche per rimuoverne l'in

salubrità. Non è l'agricoltura montata

sopra un gran piede, tuttavolta i sugaci

abitanti spiegano molta maestria e indu

stria incerte occasioni, singolarmente nel

l'irrigazione delle loro terre. I ruscelli e

torrenti che scendono dagli Apenniui,do-

po le grandi pioggie, trascinano seco mol

ta fanghiglia e arena, che colmandone i

letti, cagionano inondazioni e danno ori

gine ad impaludamenti : oggi i toscani e-

vitano l'mconveniente per via di dighe e

incassature ingegnosissime. L'orticoltura

e giardinaggio sono praticati a perfezione

mediante l'artificiale irrigamento,ed hau-

n0 luogo ne' chiusi ricinti copiosi agru

mi, ed una quantità prodigiosa di fiori di
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ditte le specie, singolarmente a Firenze,

onde si fii traffico in iìuniunitue stagione.

Scmosi buoni pascoli sulte sponde de'fiu-

Oti e nelle Maremme: il numero de'ca-

valli, pecore e bestie cornute è assai con

siderabile, onde se u' esporta nelle altre

parti d'Italia quantità ginnde. I cavalli

in generale sono di mediocre qualità, es

sendo migliori i muli, gli asini, le capre,

i porci. Si mantiene la razza del bestia

me grosso mediante l'importazione rego

lare di bestie svizzere; la lana delle pe

core ordinariamente è grossolana. Osser

va l'avv. Castellano, che non solo in To-

,cuna abbonda ii bestiame grosso e mi

nuto, ma che la sola Maremma nudi isce

;,iù di 3im,ouo pecore, più di 3o,ooo ca

valli ; ed un numero copiosissimo di buoi

e maiali si traggono dal Casentino, i cui

monti sommiuistrano pure ottima e sva

riata selvaggina. I dintorni di Pisa, sino

dalla metà del secolo XVII, posseggono

una mandria di cammelti. Non è la To

scana ricchissima nelle miniere di metal

li, peiò vi si trova del rame, del piombo

e del mercurio, giù avendo celebrato l'i

sola dell'Elba per le sue famose minie

re di ferro. Gli A pennim danno cave no

tevolissime di muruio, alabastro, cristal

lo di rocca e salgemma; come anche pie

tre calcaree, arenarie, ed una specie di

macigno detto pietraforte, che adoperasi

ue'migliori toscani editìzi. Meritano spe

ciale menzione le così dette pietre Paesi-

ne, veramente singolari, poichè e natu

ralmente nella loro superficie presenta

no svariati quadri rappresentanti vedute

campestri, paesetti, castelli diruti, caso

lari, bufere ed altre cose curiose a veder

si. Parte importantissima delle produzio

ni naturali del suolo toscano sono le mol

te e svariate acque mmerali e termali,

delle quali è largamente fornito, eftica-

cissimea moltissime infermità, anche cro

niche, per le quali hanno meritamente

acquistato fama principalmentegli stabi

limenn di ('.asciami, Chianciano e Mon

tecatmi. A voler nommare soltanto le di-

verse specie di tante acque converrebI»

fare un lunghissimo elenco, come nume

rosi sono gli scrittori che le analizzarono

e celebrarono a vantaggio della sofferen

te umanità. Mi limito dunque a ricorda

re che l'egregia opera del benemerito Re

petti, di tulte le acque minerali e termali

ne dà opportune notizie, raminentamlo

pure gli scrittori delle medesime. La cava

sola del sul borace è una sorgente di ric

chezze per il paese, ed è riconosciuto nel

commercio perla migliore qualità che ii

conosca. Presso la terra di Mai radi nella

Romagna Toscana, ed a non lunga di

stanza dal poco considerevole flume no

mato la Iiura,che scende per iscorrerc nel

la sottoposta valle da essa N'altumi chia

mata, e per andare ad unire le sue acque

a quelle dell' Amone, offresi un impor

tante e grazioso spettacolo, che dilettan

do gradevolmente ta vista desta l'interes

se de'riguardanti. Fatta copiosa la Buia

dalle acque dell'A mone, e resa perciò più

orgogliosa e rapida, ruota spumante le

onde con istrepitoso declivio, e sbocca a

traverso un selvoso in parte nudo ine

gualmente scosceso masso, in cui improv

visamente rompendo dividesi in più brac

cia, che romoreggiando precipitano fra

gli annosi tronchi e gli scogli acuminati.

Queste ripetute cascate si hanno foggia

to altrettanti cavi bacini, che cadenti ac

cogliendole in seno, ad altri nuovi sotto

stanti più larghe le versano con sempre

leggiadre e sempre scherzevoli pompe ove

perpendicolari, ove serpeggianti, ove a

ventaglio scorrenti. Che se il sole inve

ste co' raggi ipie' voluminosi fiocchi suo

nanti, sorprendente è la meraviglia per

le iridi molteplici e vivissime, mentre le

onde ripercosse da slanci impetuosi, e

sollevati gli spruzzi iu minutissime snlle,

quasi a riverbero delle iridi maggiori, ne

creano infinite movibili, che salgono, di'

scendono, s'incrociano, si modificano a

mille guise, presentando indicibili acci

denti all'occhioi neantato del paesista,clie

a traverso di tanto vivacità di colori ve-
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de nell'inverno le masse di gelo vestir for

me diverse, lutte nuove, bizzarre e so

lide. Così anche la Toscano vanta la sua

cascata di acque,in quella deliziosa di Val-

bina, circondata da austera maestà na

turale. Fra le manifatture della Toscana,

Firenze somministra lavori di stucco,mar

mo e alabastro, bellissimi musaici in pie-

Ira dora, lavori di metal lo e in cera, galloni

d'oroe d'argento fini e falsi, tabacco, sete

rie riromate, taffetà, raso, drappi lisci e o-

perati, ombrelle, calzette, alcune stoffe ili

lana, begli arazzi, cappelli di pagliastimati

i migliori d'Europa, utensili di ferro, col

tri arstorii, vasi particolari d'argilla, con-

fetture,birra, fiori finti, vetri, saponi, car

rozze, essenze, liquori, finissime porcel

lane e altro. Lucca fa grande commercio

d'olio squisito, e produce manifatture ec

cellenti d'ogni sorte di tessuti di lana, co

tone e seta. Pisa, già principale emporio

italico del Mediterraneo, ha i suoi pro

dotti, così Siena e le altre illustri città e

luoghi della regione. Livorno sommini

stra copiose manifatture di corallo e sa-

pone. Empoli le porcellane e altre stovi

glie, Pescia la carta,Volterra marmi eala-

bastri,ec. ec.Livorno, PortoferraioePiom-

bi no sono i principati porti della Toscana:

ili.°f* da se solo ipiasi tutto il commer

cio marittimo del paese, e se ne esporta

no cappelli di pagtia rinomati, legnami

da costruzione, potassa, sego, seta grezza,

canapa, tela da vele, olio, vini, lavori d'a

labastro, formaggio, ferro, pelli ec. I to-

scaui generalmente sono ben fatti e tra

tntti gi'italiani notabili per la dolcezza del

tratto, la civiltà delle maniere, la fran

chezza mista a innata urbanità; sono al

tresì industriosi e di sottile ingegno; atti

agli affari, accorti, economi e tobrii. Le

donne sono betle e bene educate, di modi

gentilissimi. E' in Toscana,e singolarmen

te in Siena con maggior grazia ed elegan

za, che parlasi più puramente la sonora

e soave lingua italiana, la più armonio-

vi delle lingue; ma un accento naturale

.pie-.itissiino la fb parere talvolta alquau-

to ingrata a quelli che hanno dimorato

in Roma, dove la pronunzia è d'una dol

cezza notabile, sicchè ne provenne l'an

tico e comune detto: lingua toscana in

bocca romana, per significare In purez

za e la grazia insieme congiunte alla mae

stà della pronuncia. Idioma che un moder

no qualificò bellissimo sopra tutti, e che

fu maestro al mondo di sapienza e di civil

tà; e rilevando che i toscani sono maestri

della lingua domestica. Dell'origine e

grandi pregi della Lingua italiana o tosca

na o volgare, ne riparlai a Scrittura, nel

voi. LXXI, p. i 3 i , e altrove, celebrando

i siciliani e i toscani benemeriti della me

desima, ed eziandio a Teatro pel soave

uso che ne fa la Musica profana ; come-

chè eminentemente adorna di bellezze e

ricchezze, armonia e maestà, forza ed e-

spressione. Egualmente notai a'suoi luo

ghi, quanto la Crusca, che in Firenze si

attribuì il sacerdozio della patria lingua,

fu sempre e anco attualmente intenta (per

quanto riportai nel voi. LXIII, p.i8) al

la sua perfezione, ed alla conservazione

della sua purezza e riputazione, coll'in-

cremento di nuove voci, e colla rimozio

ne di corruzioni e viziature. I caldi ama

tori e ammiratori dell' italiano idioma,

onde primeggi elevato gloriosamente fra'

viventi linguaggi, si accendono d'ira e di

sdegno magnanimo, in vedere fatalmen

te di frequente noi italiani, rinegar le so

vrane bellezze del nativo e nobilisimoi-

dioma, per correr dietro pusillanimi e

sbrigliati n'vocaboli stranieri ed a' fran

cesumi, in che si delizia l' età moderna;

contribuendo con tal vituperio al quoti

diano decadimento di nostra favella, po

nendo così in non cale la maggior gloria

che la nemica fortuna non potè rapirci,

e distruggendo quasi il solo monumento

che ancora rimane in piedi dell' antica

nostra grandezza, e tutto questo mentre

con aperta contraddizione ci vantiamo

italiimissimi. La Toscana conserva l'un-

tico suo splendore, poichè le lettere, le

scienze e le arti vi godettero sempre pro
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tezione e incomggimento. Firenze, la gen

til metropoli del granducato, si suole

chiamare per più rispetti V Atene d' I-

talia. Le lettere, le scienze e l'arti belle

sono tuttora in Toscana felicemente col

tivate, ed n'rispettivi articoli delle princi

pali città toscane lo celebrai, dicendo del

le accademie, università e stabilimenti

scientifici, artistici e benefici che fiori

scono in questa regione gentile e tran

quilla, ed in progresso aggiungerò in que

sto articolo altre nozioni. Anche l'avv.

Castellano celebra t'amore delle scienze

e delle arti ch'è stato sempre l'appannag

gio de'gentili abitatori della Toscana, da'

quali attinse Roma antica i primi semi

della civiltà e del pubblico diritto. Quin

di è che in ogni età vi fiorirono maestri in

ciascun ramo dell'umano sapere, e la lo

ro mano ingegnosa seppe vivamente ani

mare i sassi e le tele. I famosi Orti Ru-

cellai servirono di modello alle letterarie

adunanze, e la prima scintilla di quella

vivida luce, che dilatossi poi con inestin

guibili fiamme, balenò dalle sue antiche

accademie del Cimento e della Crusca.

Ben a ragione la Civiltà cattolica, 2.' se

rie, t. i i , p. 456, nel dare erudita contez

za di Tre scrini inediti e Intorno alcit'

ne opere, di Leonardo Pisano matema

tico dei secolo XIII, scritti e notizie pub

blicati dopo dotte e indefesse indagini dal

ch. linceo d. Baldassarre Boncompàgni-

Ludovisi de'principi di Piombino, si e-

spresse come segue. » Quel risorgimento

delle lettere e d'ogni arte bella che ap

parve sì splendido nella seconda metà del

quattrocento e toccò poscia nel cinque

cento il suo pieno meriggio, ebbe se ben

si guarda la sua aurora fino a dueo tre

secoli innanzi tra quelle ombre di tene

brosa ignoranza, in cui si suole rappre

sentare avvolta l'età di mezzo. Già se ne

veggono i primi albori in sullo scorcio del

XII secolo, i quali splendono poi nel XIII

assai più chiari, e vanno quindi vieppiù

crescendo di splendore e dilatandosi d'o

rizzonte nell'età seguente,betic|iè con leg-

ge di progresso non uniforme ma vario

secondo il variare delle condizioni politi

che più o men favorevoli allo civittà ri

nascente, e il più o men abbondare d'ec

cellenti ingegni atti a rigenerarla e cre

scerla. E l'Italia, come ognun sa, fu la pa

tria felice di questo incivilimento novel

lo; qui esso nacque, crebbe e grandeggiò

dapprima, e quinci poi propagossi alle al

tre genti d'Europa, le quali non che o-

sassero mai contrastarle una gloria sì bel

la, s'accordano anzi tutte nell'attribuir-

gliela, c iei riveriscono it madre e mae

stra prima della moderna col tura, come

già dell'antica ri veri vasi presso gli anti

chi la Grecia. Ma se in Italia vi è con

trada a cui tocchi una parte più ricca di

tal gloria, questa è senza dubbio la To

scana, terra feracissima in ogni tempo di

grandi ingegni, cosicchè egli è forse im

possibile di trovare in tutta la superficie

del globo un egual tratto di paese che ne

abbia mai generato altrettanti. Il cheto-

prattutto si avvera di queli'età, di cui

ora discorriamo,che fu la prima delle ri

nate lettere, giacchè dove mai irovcran-

nosi tanti e sì illustri intelletti quali e

quanti ne partorì la sola Toscana in que'

suoi secoli d'oro, che furono il secolo di

Dante e quel di Lorenzo il Magnificoe

di Michelangelo? Ora queste condizioni

di tempo e di patria che accompagnaro

no il risorgimento delle tettere, delle arti

e d'ogni più amena coltura, furono vere

eziandio delle scienze naturali giunte og

gidì a sì mirabili progressi, e di queila io

ispecie che tra esse è la più elevata e se

vera, voglio dire della matematica. An

ch'esse videro lo prima lucedeila loro au

rora nella nostra Italia e principalmen

te in Toscana, e benchè non pigliassero

grande splendore se non nel secolo XVII

da Galileo e dalla sua celebre scuola, pur

cominciarono fin dal secolo XIII ad al

beggiare e a crescere rompendo la foita

notte in che si erano giaciute per tanti se

coli in occidente. » Innumcrabili sono

quindi i celebi i e gl'illustri toscani ebe fio
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rirono in ogni epoca per santità di vita

e dignitò ecclesiastiche, come narrai pre

cipoamente nelle biografie de'santi, ile'

vescovi, de'cardinali e de' Papi, e di que

sti oltimi ne feci l' enumerazione a Pa-

tmi; non che per valorose gesta e mili

tari imprese, per tutti i rami delle scien

ze e dell'erudizione, in ogni arte mecca

nica e bella, virtù e magnanime azioni,

de' quali ragionai alle loro patrie o di

cendo delle loro mirabili e numerosissi

me opere; il perchè se volessi solo indi

caiae i celebrati nomi, certamente non

sarebbe sufficiente un grosso volume. Gli

ordini religiosi ch'ebbero culla in Tosca

na, furono seminari di santità, dottrina

e virtù, e molti lo sono ancora; come le

congregazioni de' Camaldolesi Eremiti

e Monaci, de' f^allombrosani, degli O-

livetani, de' Canonici regolari, de' Giro-

lamini, de' Chierici regolari della Ma

dre di Dio, dell'ordine de Servi di Ma

ria, e ili altri de'quali pure feci articoli,

come de'toscani fondatori di altri ordini

e congregazioni religiose, ed eziandio de'

non più esistenti, come de' Girolamini

eremiti di Fiesole (lr.). Anche il sesso

femminile vanta in Toscana molte beate

e sante, secolari e religiose. Nel bel pae

se vi sono quasi tutti gli ordini regolari

di uomini e di donne, e possiede parec

chi santuari, di cui parlai a' loro luoghi.

Il Riccardi nella Storia de'santuari più

celehri, tratta di quelli di s. Maria de'Mi

racoli a Lucca, di s. Maria dell'Umiltà e

del Letto a Pistoia, di s. Maria delle Cor-

ceri a Prato, di s. Maria Annunziata a Fi

renze, di s. Maria di Monte Nero presso

Livomo, di s. Maria del Conforto in A-

rezzo, ed altre immagini miracolose del

i796. Inoltre delle sagre immagini pro

digiose della B. Vergine di tutta la To

scana, abbiamo VAtlante Mariano del

p.Gumppenberg gesuita, che ne discorre

ampiamente. Nel santuario del monte

Verna o Al verg«a s. Francesco d'Asisi vi

ricevè le ss. Stimate (V.). Vanta la la

ttaria un ricco e inestimabile tesoro di

musei di statue e altre sculture, di colle

zioni di rare medaglie e altri cimelii, di

storia naturale, di botanica, di anato

mia, di macchine di fisica ; quindi vi so

no eziandio musei di fisica e storia natu

rale, di numismatica e di preparazioni

anatomiche anche in cera e celebratissi-

me. E' pur doviziosa di pinacoteche e

insigni biblioteche con preziosi codici e

mss., private e pubbliche, cospicui essen

do gli archivii per monumenti di som

mo pregio istorico. Le città e le chiese

sono ripiene de' capolavori dell' arte, sia

nell'architettura, sia nella scultura, sia

nella pittura e in ogni genere d'ornnto.

Nella Toscana si ammirano in gran nu

mero magnifiche chiese, sontuosi palazzi

e altri editìzi, oltre i teatri. Molte chiese

pomnì dirsi musei e pinacoteche, princi

palmente in Firenze, illustrate dal p.Giu-

seppeRicha %em\ta,Notizic isteriche del

le chiesefiorentine. Tutte le arti del di

segno fioriscono nella Toscana, che pos

siede pure notabili stabilimenti tipogra

fici. Bernardo e Domenico Cennini furo

no i primi che stampassero libri in Firen

ze; e il loro Virgilio col commentario di

Servio ha la data del i472. Poco dopo

fr. Domenico da Pistoia e fr. Pietro da

Pisa domenicani, che assistevano le reli

giose del loro istituto del monastero det

to di s.Jacopo di Ili poli, introdussero nel

la casa di loro abitazione l'arte tipogra

fica, che si faceva a spese di tali mona

che. In principio stamparono piccole cose

e una Grammatica del Donato fu forse

lai.'Tra la tine deli 47'i e il principio del

seguente anno si stampò la Vitadi s. Ca

terina da Siena,composta da Raimondo

da Capun, la quale ebbe credito e spaccio

grande. Dipoi s'impresse il Confessionale

di s. Antonino arcivescovo di Firenze, poi

le Regole grammaticali di Gio. Botti-

sta Guerino,e L'arte del ben morire del

cardinal di Fermo, e tutto questo nel

i 477. S'introdusse anche presso detto

monastero l'arte di gettare i caratteri; e

in un libro antico di conti si trovano re
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gistrate tutte le spese falte per servire ol

in fui mazione di caratteri e altre cose ne

cessarie all'uso eli stampa. Alcune reli

giose aiutavano a comporre, e il celebre

ser Bartolomeo Fonzio, di cui a lungo ra

giona il dotto Gio. Lami nelle Delirine

cruditorum, n'era il correttore. Ad istan

za di esso fu data mano alla stampa del

le Selve di Stazio, e di altri libri latini

tradotti in toscana lingua. Si trovano li

bri stampati in questa stamperia fino al

i484, nel quale anno essendo mancato

di vita fr. Domenico, mancò ancora la

stamperia, dopo di essere durata 8 anni e

poco più. Abbiamo: Notizie isteriche so

pra la stamperia di Ripoli,le quali pos

sono servire. all'illustrazione della sto

ria tipografica fiorentina, raccolte e

pubblicate dalp. Vincenzo Fittesehi do

menicano, archivista del convento di s.

Maria Novella, Firenze i78i .Dagli An

nali statistici che si pubblicano in Fi-

i enze per cura dell'erudito capo della se

zione statistica nel ministero degli alili ri

ecclesiastici, meritano d'essere riporta

tele seguenti notizie. Prima noterò, che

coll' aggregazione del Lucchese al gran

ducato, questo acquistò i75,i6o indi

vidui. Nel i85o la popolazione di To

scana ascendeva a un milione e 735,777

individui; e nel i85i a un milione e

76i,i4o. Laonde in un solo anno essa

aumentò di 25,363. Se un tale risulta

to di crescente popolazione per lungo

correr d'anni andasse avverandosi con

questa misura, eccederebbe senza al

cun dubbio la media di molti paesi fio

renti per abbondanza di suolo e per este

si commercii. La popolazione stessa di

stinta ne'due sessi, ascendeva in detta ul

tima epoca, gli uomini 897,939, le don

ne 863,2o i : distinta nelle religioni, i cat

tolici sommavano i,75i,690, gli etero

dossi 2o38, gli ebrei 74 i2. Fra'cattoli-

ci erano gli ecclesiastici i o,348,i religiosi

3o76, le monache 39i8. Si osserva che

più della 9." parte della popolazione del

la Toscana è agglomerata ne'due centri

di Firenze e Livorno; lat." delle quali cit

tà nel i8.W contava i i o,343 ahitatori,

e 84,9o7 la 2/ E per venire ora ad ac

cennare con ordine retrogrado la popo

lazione di 3 decenni, nel i82o ascese a

i,i72,342, nel i 83 i a i,365,7o5, nel

i84i a i,489,98o. Trovo poi nella sti

tistica del i 853, che nel i85i gli ahitan

ti del granducato si aumentarono, risol

tando di i,778,o2i, e nel i 853 erano

giunti al numero di i,796,o76, e nel

t855 ad i,8i6,466 abitanti, secondo

VAlmanacco Etrusco del i 856. Il Bi

lancio di Revisione per V anno i 853,

sulle finanze della Toscana, presentato

dal ministero all' approvazione sovrana

e quindi fatto di pubblica ragione, fa a-

scendere l'entrate dello stato per detto

.limonila somma di 36 milioni e 376,4o0

lire toscane: le spese si valutarono a 36

milioni e 3o8,8oo; quindi la tenuissiina

differenza di 67,6oo lire. Le spese ven

gono distribuite ne' 7 ministeri dell'inter

no, degli esteri, dell'istruzione pubblica,

della grazia e giustizia, degli affari eccle

siastici, delle finanze e della guerra. Fra

gli articoli d'aggravio il cumulo degl'in

teressi de'debiti dello stato ascese a 4 o"-

lioni e 447i72o lire. La spesa del mini-

siero della guerra, e della ricomposizione

e nuovo ordinamento delle milizie, si ele

vò alla cifra di 7 milioni di lire. L'assegna

mento fisso al sovrano, che iu altri paesi

dicesi lista rivile, è d'i 2 mitioni e 764,oo0

lire. Il ministero degli esteri con 3 lega

zioni a Roma, a Vienna e a Parigi, e ? \

consolati in altrettante città marittime,

ebbe un dispendio di 276,4oo lire. Il Mo

nitore Toscano pubblicò un real decreto,

secondo il quale il bilancio preventivo del

l'entrate e delle spese generali dello stato

peli 856 resta determinato nelle somme

quiappresso:entratelire37,7 i6,4oo;spe-

selire 37,728,ioo. La pubblica istruzio-

' ne vi figura per 844,8oo lire. Il debito

pubblico in Toscana è una istituzione

nuova deli 853, ne il paese avea ancora

esposto il suo credito sui pubblici oici -
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cati delle torse europee, mentre giù tutti

n quasi tutti gli nitri .stati c governi han

no da un mezzo secolo in qua se non e-

saurito, ampiamente profittato di questa

sorgente di pecuniari soccorsi. Il Moni

tore Toscano de'20 febbraio i 853 pub

blicò il regolamento sulla leva militare,

imponendo l'obbligo del reclutamento a

tutti i giovani, compiuto che abbiano il

loro i9.tno anno di età; dà licenza però a

ciascuno di sostituire a se stesso un cam

bio, purchè sia di specchiata condotta mo

rale e politica, e venga guarentito dal so

stituente: gti ebrei vengono esclusi dal ser

vizio militare personale, ma debbono pe

rii sostituire un cambio per ciascuno di

essi a proprie spese. La durata della ca

pitolazione, ossia del servizio obbligato

rio, è di Baimi; ed un decreto posteriore

stabili per detto anno il contingente mi

litare ini5oo uomini, estratto fra tutli i

compresi , mediante estrazione a sorte.

Sembra che il quadro delle truppe tosca

ne al completo, compresa la gendarme

ria, e i corpi de'cacciatori di confine , e

della costiera o litorale marittimo, deb

ba essere progressivamente condotto a

i 4,ooo uomini, di cui i0,0oo di truppa

attiva, e 4 di riserva, o milizia provin

ciale non assoldata. La gendarmeria a pie

di e a cavailo fu compiutamente organiz

sata, e compresa in un solo reggimento

di oltre a 2000 uomini. La fanteria di li

nea è divisa in 8 battaglioni, che som

mano a circa 5ooo uomini, pochissima

ta cavalleria, più numerosa l'artiglieria

da piazza, ch'è destinata a guarnire i forti

delt'Elbaedel litorale. Perciò la spesa del

ministero della guerra, che in detto anno

i8 53 fu statuita a 7 milioni di lire, dice

si che potrà arrivare a i0. milioni atlor

chè l'armata sarà giunta ni suo pieno. La

Toscana non si è forse mai trovata ad as

sotdare tanta truppa quanto ul presente.

I grnnduchi Medicei non furono mai mi

litari, e soldavauo un corpo di lance sviz

zere u tedesche perguardia delle loro per

irne, e le fortezze e presidii erano guai--

date dalle bande o milizie volontarie ch'e

rano presso a pocodella natura delle guar

die civiche. Pietro Leopoldo I d' Austria

fidava più nella vigilanza della pulizia e

de'bargelli che nelle milizie, e le licenziò

totalmente; anzi a causa d'una rissa in

sorta in Firenze fra 'sbirri e i granatieri

della sua guardia, die il torto così mar

ciò a quesii, che incontanente li disciolse

e esiliò di Toscana.Nè si parlò più di trup

pa in Toscana fino alt'epoca del gover

no Napoleonico, eia memoria spaventosa

delle coscrizioni francesi dura ancora ne

gli animi del popolo delle campagne, ch'è

nemico del mestiere delle armi e talmente

restìo al servigio militare, che a qualun

que più grave sagri lìcio andrebbe incon

tro, anzichè a prestarsi volonteroso co

me in aitri paesini reclutamento; ma In

tutela delt'ordine pubblico e l' indipen

denza dello stato lo esigono. It Monitore

Toscano pubblicò poi ii decreto grandu

cale de'2 febbraio i 856,col quale si ordinò

definitivamente,chesopra la classe de'gio-

vani nati dal i.°gennaio i 836 al 3i di

cembre inclusive sarà levato un contin

gente di numero 20oo uomini, destinati

a passare etlettivamente al servizio detle

armi; contingente ripartito fra' diversi

compartimenti del granducato. Lo stesso

Monitore uel fine di marzo pubblicò un

decreto granducale, per la promulgazio

ne del codice penale militare, e delta leg

ge che costituisce In compagnia di casti

go, ed un esemplare stampato fu inviato

albi cancelleria di ciascuno degli uditori

militari di Firenze, di Livorno e di Por-

toferraio, ad ogni comando di piazza e di

corpo, alla cancelleria d' ogni tribunale

dii.' istanza e ad ogni pretura; non che

alla cancelleria delia corte suprema di cas

sazione, ed alt'archivio del comando ge

nerate delle rr. truppe. E' divisa la To

scana, come dissi, in 7 provincie o com

partimenti: Firenze, Pisa, Siena, Lucca,

Arezzo, Grosseto e Livornocon l'isola del

l'Elba (prima erano due governi civili e

utilitari, Livorno e sue comunità, e l' i
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aula delt'Elba e sue comunità); eil è Fi

renze It cnpitale del granducato e resi

denza del sovrano, delle autorità , e del

corpo di plomatico,fia il quale d'un incari

cato d'affari pontificio, che di presente è
mg.r Vincenzo Massoni: prima ebbe un

Nunzioapostolico. Il governo,monarchi-

co assoluto, ha per capo il sovrano che

trattasi co'titoli à' Altezza Imperiale e

Reale Serenissima , ed egli prende per

titoli: Leopoldo IIper la grazia di Dio

principe imperiale d'Austria, principe

reale d'Ungheria e di Boemia, arcidu

ca d'Austria , Granduca di Toscana,

Ducadi Lucca ec.ee. Il primogenito s'in

titola, Granduca o Granprincipe ere

ditario. Il granduca è grati maestro de

gli ordini equestri di Toscana. Essi sono:

i.° L'insigne ordine di s. Stefano I(V.),

celebre e benemerito per militari imprese

navali contro i pirati infedeli. 2.° L'or

dine di s. Giuseppe (V.) del Merito ci

vile. 3.° L' ordine della Fedeltà (V.} o

Croce bianca del Merito militare , nel

quale ai titolo parlai pure della Medaglia

d'anzianità militare qual decorazione. Pe

ro tanto per tale medagtia , quanto per

I' ordine della /.'< deltà , conviene tener

presente quantodiròdell' Ordine del Me

rito militare. Dopo che pubblicai i vo

lumi in cui potevano aver luogo le se

guenti istituzioni, esse ebbero eiictto per

decreti del regnante granduca Leopoldo

I I, e qui vi supplisco. Decorazione iVati-

zianità. Fu istituita a' i 9 dicembre i 85o

per gli uffizioli di qualunque grado delle

reali truppe toscane, conseguibile dopo

compiti 3o anni di non interrotto servi-

zio. Contemporaneamente fu determina

ta altra decorazione simile cou leggenda

diversa, da potersi conferire senz' alcun

riflesso all' anzianità, a tutti quegli uffi

zioli che per qualche speciale o segnalata

azione si fossero resi benemeriti detlo sta

to. Dipoi it granduca volendo ampliare

quel mezzo di onorifica rimunerazione,

onde essere in grado di poter premiare a-

dequatameitte, Secondo le circostanze, c0-

loro che nella carriera delle armi, ren

dendosi per fedeli servizi benemeriti del

principe e dello stato, acquistano titola

ad essere specialmente distinti ad esem

pio degli altri che seguono la stessa car

riera; perciò il granduca, sentito il suo

consiglio de'ministri, essendo in Pisa, a'

i9 dicembre i 853 istituì l'equestre Or

dine del Merito militare. Ecco il decreto

che riportò il n.°i del Giornale di Ro

ma det i 8 '"4- Articolo i .° E* istituito nel

granducato un nuovo ordine equestresot-

to il titolo di Ordine del Merito milita

re. 2.° Il sovrano è il gran maestro dei

l'ordine. 3.° I gradi ne'quali il nuoto or

dine si distingue saranno 3: cavalieri Ji

prima, di seconda, di terza classe. 4° Li

collazione dell'ordine dipenderà intera

mente dalla votontà sovrana colle regole

che appresso. 5.° La decorazione potrà es

sere concessa non solo a 'sudditi toscani,

ma anche agli esteri. 6.° Le decorazioni

di i.' e 2.* classe si concederanno per re

gola solamente agli uffiziali. 7." La deco

razione di 3.'classe potrà essere conferita,

oltre gli uffiziali, anche a'sotto-utliziali e

soldati. 8.° Il gradodi cavaliere di i. ' clas

serei casoche sia attribuito a persona non

nubile, gli darà diritto d'essere ascritto,

senz'alemta spesa, alla nobiltà della città

cui appartiene, o più prossima al luogo

di sua origine, e questa nobiltà sarà per

conseguenza ereditaria. 9.°l sotto-uffiziali

e soldati insigniti della decorazione di 3-

classe avranno diritto ad un'altra paga

di lire i oo all'anno, e ne godranno finche

non pervengano al grado d'uffiziali. Ri

formati per età o per salute, mentre ne

sono ancora al possesso, la conserveran

no vita durante, senza pregiudizio del sol

do di ritiro a cui avessero ti tolo secondo

i regolamenti. i o.°La decorazione dell'or

dine consiste in una croce a 5 spicchi,

riuniti ad uno scudo di forma circolare,

avente sul diritto la cifra: L. Il, con at

torno l'epigrafe: Merito Militare. Sol ro

vescio l'indicazioNe dell'anno dell'istitu

zione i 8 53. Le decorazioni di i .' e 2.' dai
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se, distinte per grandezza, saranno legate

in oro, colla corona reale dell'istesso me

tallo. Le decorazioni di 3.' classe avran

no la legatura e la corona di argento.

ii.° La croce dovrà tenersi appesa con

nastro rosso e nero; per la larghezza e di

stribuzione de'colori conforme a'modelli

contemporaneamenteapprovati. i 2. I ca

valieri di i. 'classe porteranno la croce ap

pesa al collo pendente sul petto. Quelli di

2.'e3.'classe la porteranno sulla parte si

nistra del petto. i 3.' Nel caso di morte d'un

cavaliere dell'ordine, gli eredi del medesi

mo saranno tenuti di rimettere al ministe

ro della guerra la decorazione. i4.°Gli af

fari dell' ordine saranno trattati nel mi

nistero della guerra. Il ministro segreta

rio di stato pel dipartimento della guer-

ra sarà il gran cancelliere dell'ordine, an

che quando non abbia grado militare, e

non possa perciò essere insignito della de

corazione. i5.° La consegna della deco

razione dell'ordine all'insignito si farà o

direttamente dal sovrano gran maestro,

ovee come piace al medesimo, o per mez

zo d'un suo delegato; ed in questo 2.° caso

si farà avanti la truppa riunita sotto lear-

oii, colle forme chesmanno stabilite. i6.°

I forestieri che verranno insigniti dell'or-

dme saranno dispensati da ogni formalità

e riceveranno la decorazione e il diploma

pel canale del mini stero della guerra. i 7.°

gl'insigniti potranno essere privati della

decorazione nel caso the se ne rendesse

ro indegni con una condotta disdicevole

al loro grado, e contraria al loro dove

re. i8.° Le determinazioui in tal propo

sito emanano dal sovrano gran maestro

dietro le preventive circostanziate infor

mazioni del gran cancelliere dell'ordine.

i0,.° Le disposizioni del sovrano decreto

de'i9 dicembrei 85o, in quanto concer

nono l'istituzione dello decorazione, Fe

deltà e l'alorc , restano revocate. 20.°

fotti coloro che avranno già ottenuta la

decorazione anzidetta , riceveranno in

csoiLio la decorazione dell'ordine delMe-

i ito militai e, nuo vani etite fondato col pre-

sente decreto, in quella classe che sarà de

terminata dal sovrano gran maestro. 2 i .°

Le medaglie di merito militare, istituite

con decreto de' i 9 maggio i 84 i ,già confe-

rite o che verranno conferite in appresso,

saranno portate al nastro prescritto pe'

cavalieri di 3.' classe del nuovo ordine. Il

Monitore Toscano quindi, riportato dal

n.°76delG»orna/e//;flo»zai854,descrive

la solenne inaugurazione del nuovo ordine

equestre del Merito militare istituito dal

granduca Leopoldo II e da lui eseguita a'

26 marzo in Firenze nel regio palazzo di

residenza, nella sala detta delle Nicchie,

con quel decoro che si conveniva alla cir

costanza. Solo accennerò, che assistero

no alla cei emonia i priori, bali e cavalieri

di s. Stefano I, ed i grancroci, commen

datori e cavalieri di quello del Merito di

s. Giuseppe. Il granduca portando al collo

la decorazione del nuovo ordine si assise

sotto il trono, avente alla sua destra sul

ripiano di quello il suo figlio l'arciduca

Ferdinando gran principe ereditario, ed

accanto al trono le caricliedi corte ei mi

nistri segretari di stato. Il ministro gran

cancelliere in nome sovrano annunziò a'

candidati che venivano ammessi u riceve

re dalle mani del gran maestro la deco

razione deil'ordine, al quale egli erasi de

gnato nominarli i primi, volendo che quel

segno di onore fosse per essi testimonian

za insieme della loro fedeltà e buoni ser

vigi, e maggiore incitamentoa sempre più

meritare del principe e del paese per sen

timenti ed opere di virtù, illustrando l'or

dine di cui entravano a far parte, giusti

ficando l'onorificenza conseguita, e facen

dosi esempio degno di un'emulazione a

tutti coloro che seguono la nobil carrie

ra dell'armi. Alle quali parole il generale

maggiore cav. Federico Ferrari da Gra

do in nome di tutti i canditati convenien

temente rispose con formolo di solenne

promessa che divenne normale per tutti

i nuovi insigniti. Dopo dicliecioscunode'

candidati accompagnati al trono da'eava-

valieri di s. Stelàuo e di s. Giuseppe, ri
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cevcrono dni granduca con benigne pa-

role lo decorazione; lo funziunv fu chiusa

colla lettura d'un atto solenne. Prima di

questo tempo il granduca Leopoldo II ,

con decreto dato in Firenze o'2 i giugno

t85a , e riprodotto a p. 590 ilei Gior

nale di Uomo. i 852, dichiarò. Che consi

derando dovunque l'industria, non pro

mossa con mezzi artificiali e non nutrita

fiti'privilegi,sia rilasciata alle regole della

libera concorrenza, meritano più che al

trove stima e riconoscenza coloro che o-

noratamcnte ad essa applicando giungo

no ad ottenere ad utilità del paese cospi

cui risultati, interamente dovuti al pro

prio ingegno ed alla più commendevole

perseveranza. E volendo cheque'soggetti

i quali per tal modo si sono resi beneme

riti dello stato, possano essere pubblica

mente distinti d'onorevoli contrassegni,

che valgano a loro di premio, ed alimen

tino negli altri una nobile e generosa e-

mulazione; sentito il consiglio de'ministri,

venne nella determinazione d' ordinare

quanto appresso. » i .'E' istituita la deco

razione del Merito industriale a distin

guere e rimunerare chiunque abbia real

mente e notoriamente acquistati titoli di

benemerenza verso l'mdustria toscana.2.°

La decorazione consisterà in una meda

glia d'oro avente sul diritto l'effigie del

sovrano fondatore, e sul rovescio l'epigra

fe: Alla Industria. 3.° Due saranno le

classi della decorazione. Il distintivo della

i. classe consisterà nella corona reale so

vrapposta alla medaglia,mentre che quel

la di 2.' classe terminerà con un gam

bo lavorato a foggia di foglie di quercia.

4.°La decorazione potrà essere portata al

l'occhiello dell'abito appesa ad un nastro

di due colori bianco e rosso a più righe

minute: ma è inibito di far uso del nastro

senza la decorazione. 5.° La decorazione

non si domanda, ma si accorda ultronea

mente dal sovrano sia al seguito delie pub

bliche esposizioni di prodotti industriali,

sia in olire circostanze che facciano palese

it merito del soggetto, che introducendo

nel paese nuove industrie, promuovendo

o migliorando quelte che esistono, 0 in

altro modo giovando distinta menteuti'in-

ei emento di esse, abbia acquistato titolo

alla pubblica riconoscenza. 6.° I ilecotati

di i." classe riceveranno da noi iosieme

colla decorazione un diploma che attesti

la riportata collazione, ed esprima la cau

sa che vi ha dato motivo. I decorati di i!

classe riceveranno in quetla vece un cer

tificato rilasciato nel nastro nome dat mi

nistro delle finanze, del commercio e de'

lavori pubblici. 7.° Gii esteri abitunlmen-

te dimoiatiti in Toscana , e che qui ab

biano stabilito manifatture e fabbriche di

prodotti industriali, ed abbiano cos'i gio

valo all'industria del paese, potrannuei-

seru insigniti della decorazione al pari de

gli statisti." Il granducato di Toscana ha

dominante il cuito cattolico, e presente-

mente contiene 4 arcivescovati, cioè Fi-

reme, Siena, Pisa,coa sutfraganei,e lut

ea senza suil'ragnuei; e i8 vescovati, tre

de' quali ne hanno uniti altri tre, sena

contarvi che a Massa Marittima sita

mente fu unita In sede di Populonio, co

me a Grosseto si fece con quella di Ito-

selle (deila quale parlai anche a So wl

una delle primarie città etrusche e una

delie i2 Lucumonie o capi d'origine dei-

l'Etruria, e comprendeva nella sua gin

risdizione la maggior parte dell' attmie

Maremma Grossetana. Sono poi i i8 te-

scovati, ed i tic ad essi uniti, i seguenti.

Arezzo, Cortona , Montalcino , Monte

Pulciano, tutti immediatamente soggetti

alla s. Sede. Lo erano pure Pescia e Vol

terra, ma il regnante Pio IX le dichiaro

suffraganee della metropolitana di t'i'1

uel i 8 5 5. Colle, s. Miniato, Pistoia unito

a Prato, Fiesole , Borgo s. Sepolcro.

Modigliaua, tutti suffraganei della metro

politana di Firenze. Grosseto, Chiusi*

nito a Pienza, Massa Marittima, Sce

na unito a Pitìgliano, tutti suffragano

della metropolitana di Siena. Livorno.

Pontremoli, Massa di Carrara, gii h*

ti sulh agunei della metropolitana di Pi
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H, ma nell'odierno arcivescovato del

caulinni Cosimo de Corsi fiorentino, n'

H) dicembre i 853 traslatovi da Jesi,

net formarsi la provincia ecclesiastica di

Modena (co' suoi vescovati giù suflVoga-

nei di Bologna, ed a questu vennero in

vece assegnate per suffiaganee le sedi ve

scovili di Forlì e di Faenza, ora suffragn-

nee della metropolitana di Ravenna, il

die però avrà effetto alla vacanza ili que

ita ultima metropolitana) e questa sede

eretta in metropolitana nel i 855 , [ier

qanntodichiarainel voi. LXXVII, p.a73

{dicendo pure dell' ordine equestre di s.

Contardo d'Este,istitmto dal regnantedu-

ca di Modena Francesco V ), le fu assog

gettata Ir sede vescovile di Massa di Car

rara, anco perchè In città fa al presente

pai te di quel ducato: in vece n Pisa fu

rono sottoposte le suddette sedi di Pi-scia

e f'oltrrra. Quanto a Pontrcmoli, come

notai in principio, forma ora parte del dtt-

catodi A/r/Mrt ePiacenza,e parte di quello

dìModena,comeclie nella provincia diLu-

nigiana. Di tutte le nominate città arcive

scovili e vescovili diTotcana,nvendo seri t-

toarticoli, e così dell'abbazia nullius del

le Tre Fontane, che ha diversi paesi to

scani nella sua diocesi, essi ponno in porte

supplire al laconismo di questo,clie la na

tura di min opera compendiosa esige, al

trimenti se dovessi descrivere come me

rita la celeberrima Toscana, sarebbe ar

doa e grave impresa non proporzionata

aiia mia insufficienza.

Siccome Modigliana dal regnante Pa

pa Pio IX fu eretta in sede vescovile a'7

logiioi85o, colla bolla Ea quo licet im

merito , quando già avea pubblicato da

qualche anno la lettera M, non avendo

ne fatto articolo, oia in breve ne farò cen

ni, dovendo prima avvertire che da rag

guardevole persona fui indotto in errore

net dite la nuova sede, ne' voi. LUI, p.

126, LAVI, p. 60, suffraganet della me-

tropolidi Siena; qui mi correggo con qua

lificarla invece saffiaganea detia metro

politana di Firenze, e ciò con l'autorità

della proposizione concistoriale per l'o

dierno suo i .°vescovo mg.r Mario Alclini

di Montalcino, già canonico della catte

drale di Pienza e rettore del suo semina

rio, pro-vicario generale di quella dioce

si, preconizzato nel concistoro de' i9 di

cembre i 853, siccome ormito di que'pre

gi riferiti dal Papa nella detta proposi-

i\one.Motl\g\iana(Mutilan),iMutiliam:m,

Castrinn Mutilinn seti Mutìllium, nella

vallee presso il torrente o fiumana Mar-

uno, piccola e nobile citià con residenza

vescovile della Romagna Granducale nel

la Toscana; perciò la diocesi firmata ap

parteneva col territorio a quelie di For

lì, Faenza, Bei tinoro e Sarsinn unite,men-

tre Modigliana propriamente era nella

diocesi di Faenza, già terra cospicua con

sovrastante castello, dov'ebbe sede il i.

stipite de'celebri conti Guidi, di cui par

lai in tanti luoghi. Modigliana è lontana

9 miglia da Faenza ei5 da Foitì, in si

tuazione omena.sal ubre e vantaggiosa pu

re pel commercio colia Itomagna propria

o papale, comechè giace nell'estremo lem

bo de'contiaUòrti dell'Apennino, fra'tìu-

mi Montone e Lamoue, capoluogo di co

mune e di giurisdizione, sede d'un vica

rio regio e di altre autorità, nel compar

timento di Firenze. Il suo fabbricato è

diviso in due quartieri, il i .°è la parte più

vetusta del paese, denominata il Castel

lo, l'altro è la parte moderna chinmota

il Borgo; ad ambedue si accede sul pon

te triturrito che cavalca la fiumana del

Tramezzo. Nella parte antica o Castello

trovasi il pretorio , che fu il palazzo dei

conti Gnidi, lo spedale fondato da'Rou-

coni nel i 643, il monte di pietà aperto nel

i738 da Costanza Severoli, il collegio Ca-

lasanzio e chiesa degli scalopii, che intro

dotti netiC89 occupano it convento e la

chiesa de'domenicani. Nel Borgo poi esi

stono le fabbriche più decenti, alcuni con

venti, vari stabilimenti pubbtici e priva

ti, e la cattedrale. Questa già collegiata c

pieve, è sagra a s. Stefano protomartire,

buono edifizio con battisterio, e cura d'a-
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niinc amministrata dal priore. D'antica

origine, fu riedificata nel secolo XV, e se

condo il Repetti consograta a' i8 ottobre

t 'loti da Papa Giulio II, che vi celebrò

In messa, dopo aver passato una notte in

Modigliana, quando si recò a Bologna per

liberarla dal dominio de'Ben ti voglio, pre

cisamente nel portarsi da Forlimpopoli

per Castrocaro a I mola , nel p. Gattico sun

nominato chiamandosi il luogo Madia-

iiam. Sotto il corodella cattedrale è l'ele

gante oratorio della Madonna del Canto

ne, antica e divota chiesina. Il capitolo si

compose colle soppresse collegiate di s.

Stefano e di s. Bernardo, e si formò di 3

dignità, lai. "delle quali è il detto priore,

diio canonici compresi il teologo e il pe

nitenziere, di 6 beneficiati o mansionari,

e di altri preti e chierici addetti al servi

zio divino. L'episcopio fu stabilito poco

distante dalla cattedrale. Vi sono altre

chiese, ma non parrocchiali, i cappuccini

della Madonna della Pace sul monte Sion

con copiosa libreria e chiesa originata nel

i56i,un monastero di religiose per l'e

ducazione delle donzelle, e gli altri ricor

dati pii istituti; quanto al seminario, di

ce la proposizione concistoriale, noadum

tamen pcrfi-ctioni mandannn, llimpetto

all'antica pievedi s.Stef.moesistevo il bat-

tisteito di s. Gio. Battista, demolito nel

itil)7 per dilatar la piazza di s. Stefano,

dopochè la pieve nel i66o ottenne da A-

lexsandro VII la collegiata di i2 canoni

ci colla dignità del preposto pievano. Pa

re che il preposto già esistesse, e fra gl'ili u -

. stri che vi fiorirono, diversi salirono alle

dignità vescovile e cardinalizia , come il

cardinal Adimarii\e\ i4i i- La chiesa già

collegiata di s. Bernardo fu fondata nel

i645 insieme con 4 cappellani, per lasci

to d'un modigliauesc. Esistevano in Mo

digliana e nel suo territorio i camaldole

si, i canonici regolari di s. Antonio di Vien

na, i domenicani, e le monache agostinia

ne e domenicane. Vi è in Modigliana, sot

to la protezione granducale, l'accademia

letteraria degl''Incamminati, che ha per

impresa il motto: Pandit Iter, ed alla

ipiale mi si fece l'onore di aggregarmi uel

i8 i i; anzi mi vanto appartenere audie

all'accademie toscane della Valle Tiberi

na, dell'Aretina, della Valdarnese di Mon

tevarchi, della Casentinese di Buonarro

ti, e degli Euteleti di s. Miniato, il che ri

cordo a cagione d'onore e di gratissimo

animo. Conta il suo i." albore nel i litio,

quindi fu ravvivata dagli scolopii, più

tardi rinnovata sotto l'attuale titolo nel

i757,e fiualmentecon nuovi regolamen

ti fu a più utile e più esteso scopo nel

i795 destinata sottogli auspica del gran

duca Ferdinando III. Havvi inoltre nel

la città un piccolo teatro costruito nel

i794 dal cav. Bandini modiglianese, ed

ora proprietà dell'accademia de' Soaofi-

li. Vi è pure un'accademia filarmonica, e

una cassa di risparmio. Modigliana conta

fra gli uomini di merito, autori d'opere

più o meno pregiate, 3 fratelli Fontana,

cioè il conte Agostino dottore nelt'oni e

netl'altra legge, mg.r Giovanni che fa ve

scovo di Cesena dove nel i 7 i 6 mori, e il

p. Fulvio gesuita. Anche il p. Pietro Cam-

padelli cappuccino fu autore d' una dis

sertazione sopra il passaggio dell'Apenni-

no fatto d'Annibale, e d'una lettera apo

logetica contro l'ab. P. Amati pubblicai»

in Faenza nel i77i. Spetta al p. Gabrie

le Sacchini cappuccino ua ms. intitota

to: Storia della Modigliana. Vi fioriro

no anche valorosi nelle armi e nelle arn.

Vanno di più rammentati due Roncoii- e

un Borghi, un mg.r Ravagli, un p. Alber

to Papiaui delle scuole pie, un p. Fran

cese' Antonio di lui fratello minore osser

vante, e un Savelli ch'ebbe fama di distia-

to giureconsulto. Nel secolo XVII furono

cardinali Gio. Francesco Gmdi di Bagno,

e Nicolò Guidi di Bagno, e nel seguente

Romualdo Guidi, probabilmente discen

denti da'conti Guidi annchi signori diMo-

digliana. Gli abitanti della città superano

i 35oo, essendo Modigliana e Marradi i

due più grossi paesi della Romagna Gran

ducale- Il vicariato di Modialiuuaèiluw
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glia coltivato di tale contrada, giacchè in

llio sono comuni gli oli veti, i vigneti, i

morigelii ealtre piante fruttifere. In que

sta parie detl'antico contado di Faenza,

la coltivazione dell'olivo conta un'epoca

delle più autiche fra'pacsi dell'alta Italia.

Non manca di cereali, e di altri prodotti

in abbondanza e di sopravanzo al consu

n.o della popolazione. Fra le manifattu

re quella della seta va accrescendosi e mi

gliorandosi, pe'contiuni impulsi che rice- ,

\È, specialmente dalla conperazione del

perspicace Giovanni Zauli nobile possi

dente modiglianese; poichè non solo egli

'mi i. "nel i82 3 n introdurre inModiglia-

na ona filanda a vapore, ma ne andò per

fezianando i meccanismi in guisa, che nel

i 838 fece innalzar da'fondamenti in una

sua vasta possessione suburbuna un imo-

10 edilìzio per uso d'altra filanda a va

pore e di bigattiera, illustrata dall'erudi-

to uiodiglianese d.r Francesco Verità. E-

»iste ancora una fornace di terraglie in

Mndigliana, dove si contano molti artisti

pittori d'ornato. Modigliana sembra che

debba I" etimologia del suo nome al Ca-

«rum Mutilum, rammentato da T. Li-

vio, appartenente alla regione de' galli boi,

» l'i conferma Muratori, che dichiarò Mu-

tilumflmie Alutiliana,, vetustissimumop -

polum. Dopo gli avvenimenti de'romani,

narrati da Livio, la storia tace sino al de

dinar del IX secolo. Imperocchè ili.°do

cumento relativo alla corte di Modighana

nel territorio faentino trovasi in una car

ta dell'896, e si vuole da alcuni che poi

fusse donata agli arcivescovi di Ravenna,

nude acquistarono de'diritti su Modiglia

ni Si racconta, che nel 924 "'era signo

rala ravennate contessa lugeldrada figlia

del duca Martino, e teneva splendida cur

ie nd castello di Mudigliana quando vi ca

pitò il conte Tendegrimo I palatino di To

fana, che divenuto suo sposo, egli e la di

pendenza divennero signori di Modiglia

ni. Recatosi il conte inUau-nna e mostran

do l'arcivescovo Pietro pretensioni sopra

'l castello di Modigliaua , si provò colla

vol. ix svtti.

forza d'acquistarlo, ma il conte osò con

durre il prelato prigione nella rocca di Mo

digliaua. Tale narrativa in tutte le circo

stanze non è sicura. Gli scrittori che han

no trattato della nobilissima e potente fa

miglia de'conti Guidi, tutti la fanno ve

nire in Italia dalla Germania colt'impera-

tore Ottone I il Gratule, e che dal conte

Guido ebbe principio la sua casa, nipote ii

parente di quel principe, dal quale fu fat

to conte di Modigliana nel 967. IIRepet-

ti invece ritiene, che autore più remoto

della famiglia de'conti Guidi sia il ricor

dato conte Tendegrimo I palatino di To

scana, e che dal suomatrimoniocollacon-

tessa lugeldrada nacquero il conte Guido

maritato a d. Gervisa, e Ranieri che fu

diacono, e ne riportale testimonianze.

Mentre uel 967 erano in Classe di Raven

na Ottonel e il Papa Giovanni XIlI, l'ar

civescovo Pietro chiese loro giustizia con

tro il diacono Ranieri, che poe' anzi era

entrato armata mano a dilapidare il suo

episcopio di Ravenna, dove arrestò e mi

se in carcere il prelato, portando seco il

tesoro della chiesa. Citato Ranieri a com

parire avanti il tribunale e restando con

tumace, fu pronunziata sentenza a favor

di Pietro, e condannato alla restituzione

di tutti i possessi e cose mobili tolte alla

mensa di Ravenna, sotto pena di 2oo man-

cosi d'oro. Quindi il Repetti rigetta gli al

tri racconti sull'origine e principio di si

gnoria su Modigliana de'conti Guidi. Con

viene che la loro discendenza crebbe e si

propagò, ma tra le di verse generazioni so

stiene quella de' conti di Modigliana fra

le più anziane ; indi fa menzione di vari

di essi colla scorta sempre di documenti,

per donazioni pie o permute di beni da

loro fatte, massime alla cattedrale di Pi.

stoia, ove erasi scelto il sepolcro Tende

grimo I, che avea dimorato in tale città.

A tempo del cardinal s. Pier Damiani fio

rirono il chiarissimo conte Guido Guer

ra II, nipote di Tendegrimo III, e la se

renissima contessa Ermolliua sua consor

te, e molte memorie di loro produce , e
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che Guido Cucira II vivea (incora nel

ioqq, trovandolo a Im In sua corte alla

gran contessa Matilde in Firenze, e la se

guì in Lucca ed in Lombardia al suo ca

stello di Di escello presso Reggio, e ivi di .

chiarato figlio adottivo quanto alla do

nazione falta a quel monastero. Suo figlio

fu il conte Guido Guerra III residente in

l'istoia; e da esso nacque il conle Guido

Guerra IV deli i4'i, qualificato per il più

potente signore della Toscana; e quale

confederato co'sancsi e lucchesi, nel i i46

respinse le masaade de'fiorentini intente

ad assalirlo nel suo castello di s. Croce. Il

di lui figlio Guido Guerra V nel i i 85

corteggiava l' imperatore Federico I nel

suo possaggio per Firenze, e lo persuase

a togliere alla città la giurisdizione del suo

contado. Pare clic nel i iq i a Ilo stesso conte

l'imperatore Enrico Y I concedesse l'ono

rifico privilegio, col quale a lui e suoi e-

redi furono confermnti in feudo molti ca

stelli, paesi e villaggi sparsi per la Roma

gna e per tutta In Toscana, nominando

pel i .°, come degli altri maggiore, Muti-

lianum cum rocca ct castello ct cum to

ta curte cjusdem. Nel i i 1)5 Guido Guer

in V I' i i novem bi e comparve fra' ma

gnati al congresso del Borgo s. Genesio,

per aderire alla lega guelfà de'comuni e

dinasti della Toscana seguaci di quel par

tito, contro la l'azione de'ghibellini. Nel

lo stesso anno si vuole che il conte si das-

se in accomnudigia col suo castello e ter

ritorio di Modigliana al comunedi Faen

za. Non crede certo il Repetti l'aneddo

to della bella e virtuosa Gualdrada, che

poi fu sposa di Guido conte di Poppi, da

altri creduto figlio di Guido Guerra V, e

da cui nacquero 8 figli. Dice indubitato

che il conte Guido di Mudigliana avea

sposato la sorella di Pietro Traversnti di

Ravenna, dal qual matrimonio nacquero

5 figli maschi. Nel i22o il conte Guido

Guerra VI signore di Modigliana, insie

me agli altri 4 suoi fratelli , ottenne un

diploma dall' imperatore Federico II, in

conlèrma di quanto il padre suo avea con-

cesso a Guido Guerra V palatino di To

semi i e loro genitore. Questi 5 fratelli a-

veano palazzo anche in Firenze, ove nel

i22i comprarono varie castella e corti

nella valle di Bagno Riorto Ruggiero uno

di essi senza prole, gli altri mediante ima

nuova divisione di beni divennero capi ili

altrettante diramazioni delia stessa fanu

glia. In vigore di tuttociò avvenne, che il

conte Guido Guerra VI costituì il ramo

de'conti di Modigliana e di Poppi, detto

questi di Battifulle, mercè due figli avuti

da Giovanna de'marchesi Pallavicini,cinè

il conte Guido Novello e il conte Simone,

a'quali Federico II nel i 1\j spedì un di

ploma da Cremona. Gli altri 3 fratelli di

Guido Guerra VI fecero i rami de'signo-
o

ri di Dovadola e Tredozio , di Romena,

di Porcinno, che possederono indivisi Mi

che Monte Varchi, Monte Mm lo ed Em

poli, che dopo il i 254 alienarono alla re

pubblica fiorentina. Uno di essi ehi* a

figlio Marcuniilo ili Uovadola, che fu uno

de' campioni della parte guelfa , mentre

Guido Novello di Modigliana fu seguace

dell'opposto partito. Questi neli 23? alt'

testa de'ghibellini assalì il costei di Figli

ne, e nel i 253 stando Inesso Bagno in lio-

magna, fece quietanza di Poppi col fra

tello Simone e co'nipoti; indi dal i ?.'i i al

i266 governò la Toscana qual vicarin di

re Manfredi capoparte ghibellino, e nel

l'anno precedente comandò t'esercito sa-

ne-c contro i fiorentini a Colle di Val d'El

sa. Laonde avendo poi i fiorentini supe

rati i ghibellini , fulminarono un bando

nel i268 contro Guido Novello di Mndi

gliana, Simone di Poppi, ed i loro figlie

nipoti. Avanti quest'epoca e nel-ia5Hsi

striusero in lega i comuni di Bologna e di

Faenza contro i conti di Modigliana, ma

poco dopo questi fecero concordia con

Faenza pe'castelli di Modigliana, Ceppc-

rano e Pietra Mora. Nel i27o seguì un»

capitolazione fra' comuni di Forlì e Mo

digliana, a nome della quale si sottoscris

sero i fratelli Guido Novello e Simone, '

Teodegrimo di Porciano loro zio.Dalc»"
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te Mandino di Guido Novello nacquero

Giovanni e Francesco che nel i 35o furo

no ricevuti in nccomandigia da Firenze,

col castello iti Modigliana e con tutto il re

stante del loro dominio. Accesasi la guer

ra tra il Papa Gregorio X I e i fiorentini,

Modigliana essendosi posta in libertà, con

cacciaie i conti Gnidi che alquanto la ti

rauneggiavano, dopo aver patito le armi

ioglesi collegate col Papa, si die col suo

distretto alla repubblica fiorentina con

atto de'2 agosto i377: la signoria ne ac

cettò la dedizione con pinccre, calcolan

do l'impoi tanza di questa piazza di fron

tiera, previa la consueta solennità dell'an

nuario al suono detla campano del palar

to di essa. Fra'capitoli della convenzio

ne, la signoria a meglio assicurare In li

bertà de'modiglianesi, stabili che ogni 6

mesi alla presenza del sindaco deputato

•lai consiglio generate di Modigliana, sa

rebbe estratto dalle borse dei cittadini

guelfi fiorentini destinati a castellani di

1 .°grado ue'fòrtiiizi del suo contado, un

castellauo per Modigliana per custodirvi

la rocca, con istipendio da pagarsi dagli

abitanti. La signoria di Firenze approvò

gli statuti di Modigliana nel i377 e nel

i 386; e poscia a istanza del comune fu

rono riformati nel i 445, a motivo d'esser

stato il paese occupato poe'anzi dalle sol

datesche del duca di Milano e da altri ne

mici della repubblica fiorentina. Essen

dosi perciò dichiarati i modiglianesi , di

pieno diritto appartener la terra, uomini

e distretto di Modigliana al comune di

Firenze, questo li esentò per 6 anni dal

l'annua tassa o sussidio delle lance, ridu

cendo la consueta tangente di 36o fiori-

ni d'oro a zoo, e condonando l'arretra

to. Dall'altro canto Modigliana si obbli

go rifare i muri della rocca o fortezza, con

perimetro di più ampio spazio; di paga

re i salari o'rettori, podestà e castellani;

di ricevere cogli abitanti del distretto e-

sclusivaoicnte il sale da Firenze, ne' mo

di e prezzi convenuti; e che I' estrazione

del castellano della rocca si dovesse pren-

dere dalla borsa di quello di Castrocarn.

Dopo il concordato deli445ic!ic dichia

rò Modigliana col suo territorio distret

tuale del dominio fiorentino, il paese con -

tinnìi n reggersi nella forma accennata si

no ali 5i i, nel capitanato di Castrouaro

essendo compresa la podesteria di Modi

gliana. E siccome fu ordinato che gli uo

mini del capitanato fossero obbligati di

pagai e all'ospedale degl'Innocenti di Fi

renze un aumento sulie condanne detto

caposaldo, i modiglianesi reclamarono se

condoi patti, essere raccomandati del co

mune di Firenze e non sudditi, ed otten

nero l'esenzione. Verso questo tempo h

signoria di Firenze staccò la podesteria

di Modigliana da detto capitanato, dalla

quale epoca in poi il podestà ottenne fa

coltà di giudicare nelle cause miste e cri

minali. Divenuto duca di Firenze Ales

sandro de Medici, la comune di Modiglia

na lo supplicò a confermarle le antiche

capitolazioni, e specialmente quelle rela

tive alla podesteria separata dal capitana

to di Castrocaio, con giurisdizione civiie,

criminale e mista, e fu esaudita nel i 536.

Tali privilegi subirono una leggera mo

dificazione nel t542 d'ordine iti Cosimo

I, pe'delitti più gitivi, il cui giudizio do

vesse spettare al capitano di Castrocaio,

ciò che confermarono i successori. Fmchè

avendo nel i772 Leopoldo I deliberato

un nuovo compartimento ue'tribunali di

giustizia della Toscana, in Modigliana fu

eretta la residenza d'un vicario minore,

con giurisdizione civile e criminale non

solo nella terra e distretto commutativo

di Modigliana , ma ancora in quella di

Tredozio. In questa occasione restarono

soppresse le due podesterie, e fu amplia

to in Modigliana il fabbricato del pataz

zo pretorio, che credesi l'antica abitazio

ne de'conti Guidi. In tempo delta donn

nazione francese Modigtiana fu capoluo

go d'una sotto-prefettura del dipartimeti

to dell'Arno, con tribunale dii.' istanza.

Finalmente nel i837 ii vicariato di Mo

digliana per le mateiie di polizia fu sot
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toposto al commissario della Bocca s. Ca-

sciano, e pe'giudizi criminali e cause civi

li a quel tribunale di i." istanza. Nel se

guente anno il regnante granduca onorò

Modigliani col titolo di città nobile, col

la speranza di presto adempiere i voti de

gli abitanti per l'erezione del seggio ve

scovile, come fu effettuato. Ogni nuovo

vescovo fu tassato ne' libri della camera

apostolica in fiorini 44*)l e Pei" mensa fu

rono assegnati 23oo scudi. La diocesi è

sufficientemente grande, e comprende i

luoghi e le parrocchie esistenti in Tosca

na, e già appartenenti a'vescovi di Faen

za, Forlì, Bei t'moro e Sarsina.

Nella Toscana furono celebrati diver

si sinodi e concilii, come a Firenze, Pisa,

Siena e Lucca, che descrissi a tali arti

coli, e de'generali di Firenze e Siena ri

parlai a Sinono insieme a quello di Pi

sa, ove dissi pure del suo Conciliabolo e

così a Pistoia del suo. Per quanto dissi

a Sinono, ocl i840 anche l'episcopato to

scano determinò di tornare a radunarli,

provinciali e diocesani, Peli .°l'arcivesco

vo di Pisa annunziò con lettere pastora

li al suo clero la convocazione dell'eccle

siastica assemblea, ordinando a tutti i fe

deli di sua arcidiocesi preghiere u Dio pa

dre de'lumi e guida della Chiesa, perchè

diriga le menti e il cuore degli ecclesia-

sticia verità e virtù. Nel gennaio i85o co

minciarono in Firenze le conferenze epi

scopali della Toscana, alle quali interven

nero i 4 arcivescovi del granducato, ed i

vescovi della provincia ecclesiastica di Fi

renze. Nelle congregazioni degli arcivesco

vi e vescovi della Toscana tenute in Fi

renze nel detto mese, riferisce il Giorna

le di Roma a p. i o6, che in esse vennero

parte discussi immediatamente e parte

fissati pe'concilii provinciali del grandu

cato i seguenti articoli. i ."Del bisogno d 'ar

monia fra'due poteri, i.° Della necessità

di ravvivare la disciplina del clero, e sta

bilire a tat uopo congregazioni perma

nenti de'più distinti ecclesiastici. 3.° Del

la uniformità e aiigliorumeuto degli slu-

di del clero. 4." Di un'associazione di tut

to l' Episcopato toscano per diffondere i

buoni libri iu opposizione a'tauti avversi

alla religione che si stampano o s'intro

ducono dall' estero nelle diocesi toscane.

5.° Dell' uniformità da tenersi nell'adu

nanze de'sinodi provinciali, che avraono

luogo in breve. 6.° Di un metodo genera

le di conferenze del clero sulle materie

morali, come pure delle conferenze di spi

rito tanto pe'sacerdotichepe'chierici.7.

Della più frequente e più estesa istruzia

ne del popolo per mezzo de'catechismi. Lo

stesso Giornale aggiunge, che i vescovi

toscani, raccolti in conferenze a Firenze,

prima di fare ritorno alle loro diocesi in

dirizzarono una rispettosa petizinne al

granduca. In questa toccarono del hisogno

di torre quanto più presto sia possihile

quelle difficoltà che ancora restavano Ira

la s. Sede e la Toscana, edi provvedere etS-

cucemente, che dal di fuoi i non siano por

tati e spaisi libri tra il popolo, i quali ne

corrompano il costume, e ne scemaio n

guastino la religione. Fu concluso poi quel

concordato preparatorio d'altro più com

pleto e definitivo, fra la Toscan u e In san

ta Sede, di cui ragionerò verso il fine di

questo articolo iu due luoghi. Nel i 85 i

n'28 ottobre il regnante Leopoldo II con

decreto pubblicato dal Monitore Tosca-

no, ricompose le università toscane in gin

sa che otirono un solo e uniforme sistema

d'insegnamento, e provvedendo non tan

to a'ragionevoli risparmi di varie amnu

nistrazioni, quanto ad una più equa ripar

tizione di studi, facendo tacere quegl in

segnamenti, che oltre ad essere prematu

ri nel tirocinio accademico, o inopporin-

ni , sopraccaricavano i giovani di lezinin

occessorie,e rendevano meno rapidoemeu

sicuro il loro progresso nelle più esseiuia-

li discipline. Pertanto dichiarò il grandu

ca, che le due università di Pisa e di i»«"-

na formassero una sola generale e com

pleta università, distribuina nelle facolu

che notai uc'due articoli. Sinchè uettedue

città uon sia ordinato un liceo, si stahili
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di mantenere io Pisa (VAtene della To-

.mna) le lezioni delle istitute civili e cri

minali per coloro che vogliono intrapren

dere sii studi necessari onde abilitarsi al

notariato, agI' impieghi minori di giudi

ci tura, ed in genere a tutti quell'impie

ghi pe'qnali siffatti studi si richiedono. Ed

in Siena, profittando ancora d'alcuni in

segnamenti del collegio Tolomei, si con-

servarono e respetti vamente istituirono le

cattedre necessarie all'anno preparatorio

in tntte le facoltà, non che al corso degli

studi farmacentici fino al 2.° anno delle

pratiche. Nell'università di Pisa si aboliro

no le cattedre di filosofia del diritto, sto

ria e archeologia, lingua copta, sanscri

ta ed elementi di lingua chinese, pedago

gia e metodologia , storia della filosofia ,

veterinaria, agraria e pastorizia; la catte

dra di storia del diritto fu intitolata sto

ria del diritto romano: parimenti fu abo

lita in Pisa la clinica ostetrica, la quale

però si fece sussistere nella scuola di com-

plementoe perfezionamento. In Siena ces

sarono le cattedre di geometria analitica

e descrittiva , e di calcolo differenziale e

integrale, che appartenevano alla facoltà

di mate matiche, e quella di lettere greche,

iialiane e latine che restò nella facoltà di

filologia. Poscia nel i852 fu emanata la

legge sopra la pubblica istruzione, per la

quale,oltre a due grandiosi licei che si apri

rono in Firenze e Pisa, al culto delle let

tere greche , latine e italiane, ed alle di-

sciplinematematicheefitosofiche, in mol

te se non in tutte le città, i paesi e i co

muni di Toscana si aprirono le scuole mi

none gratuite pel popolo. Il decreto gran

docale col quale fu stabilito nel i 853 il

liceo in Firenze, dispose che in esso oltre

gli studi propri di questo genere di scuo

le, si potrà fare anche ili.°anno univer

sitario in tutte le Incoltiii Questo liceo per

ciò abbraccia la sezione ginnasiale e la fi-

losoGa. Le cattedre che compongono la

i. sezione sono a carico dell'amministra

zione comunitativa, le altre sono a cari

co det regio erario. E poichè la legge po-

se qual principio savissimo e fondamen

tale la dipendenza delle scuole tutte dai

vescovi, questi eccitarono con belle circo

lari Io zelo e la vigilanza de'parrochi so

pra di tutte le scuole della propria par

rocchia, sia perchè veglino sopra la scel

ta de'maestri e de'libri, sia perchè si oc

cupino da per loro stessi dell' istruzione

religiosa de'giovani, sia perchè informiuo

due volte alt'anno impreteribilmente, e

più spesso ove occorra, le curie vescovili

sopra il buono o cattivo andamento delle

scuole nominate. E' da augurarsi che que

sta pastorale vigilanza, esercitata con effi

cacia e senza intermissione, sia mezzo po

tente d'educare alla religione e alla fede,

coll'aiuto d'un'istruzione appropriata al

le diverse classi della società , le tenere

menti de' giovani toscani che a sì giusta

ragione formarono oggetto delle sollecitu

dini del legislatore. Nel i 853 si formò l'ar

chivio centrale di stato, perciò interessa

di qui riportare il riferito dal Monitore

Toscano de' i4 febbraio. I sovrani decre

ti che riunirono in un medesimo luogo i

più ragguardevoli archivi fiorentini e ne

commisero il riordinamento , riuscirono

graditissimi a quanti amano le care e

splendide memorie di sì illustre paese

qual è la Toscana, e procacciarono mol

ta lode alla munificenza di Leopoldo II,

per avere provveduto che fossero degna

mente conservate tante carte preziosissi

me, e non più da' soli stranieri studiati

que'documenti, da cui ponno i soli tosca

ni far nascere un efficace e solenne lin

guaggio. Prima che la nuova istituzione

potesse dar saggi de fintti sperati, spon

taneamente e con animo signorile il mar

chese Lorenzo Ginori Lisci di Firenze, sa

pendo che nella biblioteca trasmessagli

da'beneroeriti suoi maggiori erano carte

di raro pregio, e di non punto privata

importanza, ho voluto che venissero a ri

congiungersi negli archivi dello stato con

altre carte, che parevano desiderarle co

me deserte compagne. Quest' atto volle

esser pubblicato, colla speranza che se ne
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ripeta l'esempio in Firenze, dove tnnti di

siffatti tesoii rimangono ancora supersti

ti alle ingiurie del tempo e degli uomini.

Quindi sommariamente si discorre dal

Monitore quante nuove ricchezze abbia

aggiunto a'ricclii archivi dello stato, cioè

delle Riformagioni dove i documenti del

la repubblica fiorentina si custodiscono,

e del Mediceo aumentato nelle preceden

ti sue io,ooo e più filii-. E nuovamente

lodando i decretati provvedimenti sopra

gli archivi, e la fiducia de'privati i quali

a pubblica utilità consegnano all' archi

vio centrale dello stato que'tesori che non

tutti i nipoti sanno egualmente pregiare

e nemmeno custodire; ricorda quindi la

sapienza di Leopoldo I, che non dubitòdi

francamente pronunziarlo nel suo motu

proprio de'24 dicembre i778, col quale

ordinò la riunione di tutte le pergamene

disperse per gli archivi dello stato nel

nuovo archivio diplomatico, e invitando

te famiglie n deporvi le proprie, provve

dendo in tal modo a quella conservazio

ne che puo talvolta giovare all'interesse,

e sempre al decoro. Il Monitore Toscano

egualmente nel i 853 pubblicò il motu

proprio granducale de' 28 settembre, le

cui disposizioni coi 'irono ad aveie

effetto col t.°del i 854, col quale venne ri

formato il regolamento comunale de'2o

novembre i849,dichiarando che ogni leg

ge, ordine e istruzione anteriori al rego

lamento, concernenti i comuni restano

in vigore, se non abrogati dal motn-pro

prio.» Con questo ogni comune è rappre

sentato da un consiglio generale , da un

magistrato e da un gonfaloniere. Il con

siglio generale si compone del gonfalo

niere, de' primi residenti nel magistrato

e de'consiglieri stabiliti dalla legge: il ma

gistrato poi si compone del gonfaloniere

e de'priori in quel numero ch'è stabilito

dalla legge. I consiglieri durano un anno,

i priori due, ma questi si rinnovano ogni

anno per metà, li numero de'priori e dei

consiglieri è determinato in ragione della

popolazione del circondariod'ogoi comu-

ne : ed essi insieme al gonfaloniere for-

mano la rappresentanza comunale. Il gon

faloniere è scelto dal governo, ma tra il

numero di coloro che ponno essere prio

ri. La carica del gonfaloniere dura 4 an

ni. Il consiglio generale si forma per trat

ta a sorte fra tutti i possidenti impostati

all'estimo di ciascun comune. I priori re

sidenti nel magistrato si tolgono dalla me

tà de'possidenti impostati all'estimo per

ordine di maggior quota di rendita , o

massa imponibile , col sistema misto di

tratta e di elezione. Sono esclusi dal far

pai te del consiglio e del magistrato gl'im

piegati comunati e governativi, e chiun

que non ha compiti 25 anni. Il consiglio

generale del comune nomina i deputati

al riparto della tassa di famiglia, delibe

ra sugli stipendi degl'impiegati comuna

li, sulle loro nomine e conferme de'medi-

ci , chirurghi condotti e levatrici , sulle

strade, sulle spese comunali, ed approva il

bilancio preventivo e consuntivo del co

mune. Il magistrato composto del gonfa

lomere e de'priori delibera sopra tutti gii

affari che riguardano l'amministrazione

del i-omune degl'istituti che vi dipendono,

ammette i reclami degli stipendiati comu

nali per decidere se debbano continuare

u servire o cessare; interviene alle pub

bliche comparse, ce. Le adunanze tanto

del consiglio generale, quanto de' magi

strati, sono dichiarate legali quando vi as

sisteranno due terzi de' membri: le deli

berazioni saranno vinte a pluralità di vo

ti segreti, pel consiglio generale vi saran

no necessari però due terzi di voti. Il gon

faloniere, capo de' vari otfizi del comune,

ha diritto di convocare, presiedere,so*pen-

dere e sciogliere le adunanze del corisig'iO

generale e dei magistrato: in esse ha l'i

niziativa: conserva sotto la sua responsa

bilità le carte spettanti all' amministra

zione, forma gli stati preventivi e con

suntivi, sospende gl'impiegati d' accordo

«/priori, e di propria autorità può sospen

dere gl'inservienti e scacciarli, *e colpe

voli, ma con deliberazione del tnagistra
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la; dà esecuxiooe alle deliba azioni dei

consiglio generale, spedisce, firma i man

dati di pagamento, presiede pubblici in

cauti, rappresenta il comune ne'coutrat-

ti, in giudizio se occorre, ce; invigila sul

le rendite comunali, ordina I' esecuzione

de'lavori approvati dal magistrato comu

nale, procura l'osservanza de' regolamen

ti di polizia municipale; sopravvede a tut

te le istituzioni e fondazioni di utilità e

comodo pubblico dipendenti dal comune,

prepara tutle le notizie e informazioni da

presentarsi al consiglio generale o al ma

gistrato, sugli ail'ari di maggior rilievo, e

tiene le corrispondenze, co. Il cancellie

re miuistrodel censo, come attuario e con

soltore legale negli attari di competenze

comunali , assisterà alle adunanze tanto

del consiglio «cuciale, che del magistra

to, e senza prender parte alle discussioni

e deliberazioni de' due collegi, dovrà vi

gilare soltanto snli' osservanza della leg

ge. Inoltre dovrà assistere il gonfalonie-

re in tutte le operazioni che sono indica

te nella presente legge". Seguono le mul

te per chi si rifiuta far parte della rappre

sentanza comunale, e se appartenendovi

non mette un sostituto. Con questa ri-

fauna delle leggi municipali, o ritorno ni

sistemi e alle costituzioni comunali anti

che, fu abolita la i ibera elezione falla per

voti da'eittadini de'rappresentanti il co

mune, si richiamarono a vita le borse dei

priori e de'consiglieri, e la tratta a sorte

de'cittadini imrorsati, come a'tempi del

l'autica Firenze. Verso la metà deli 853

fu pubblicato in Toscana il nuovo Codice

Penale. Fino allora i tribunali toscani a-

veano per norma le leggi criminali Leo-

poldìne del i 786, ed altre leggi, bandi e

regolamenti parziali posteriori, cioè tmo

al i 847; ma un corpo di leggi che abbrac

ciasse tutto un sistema punitivo, da ap

plicarsi alle molte e svariate categorie di

delitti che offendono la società, era cosa

di cui tempre e molto erasi parlato, e inai

nutla operato. Fu ue'primi bollori diri-

formu del i847, che il govuruu granduca

le credutoti in dovere di prevenire i desi

derii de'i dormisti, confidò a 3 abili giu

reconsulti lo studio d'un progetto di le

gislazione criminale. In 6 anni di lavoro

questi studi furono compiti; e il consigtio

di stato potè a suo bell'agio rivedere il

progetto, e rivisto presentarlo alta sanzio

ne sovrana. Col i .°settembre i 8 53 il Co

dice Penale andò in vigore : nella scala

delle pene il massimo grado è la pena di

morte, il minimola riprensione giudizia

le. Il Monitore Toscano de'3 novembre

I 8 7 i pubblicò un rapporto del cav. Peri

soprintendente generale agli stabilimenti

carceraii della Toscana, diretto al mini

stro di giustizia e grazia , col quale rese

conto de'progressi e dello stato attuale del

sistema pemtenziario introdotto da vari

anni inToscana, e portato a 'suoi più com -

pleti ordinamenti negli anni i 849 e i 85o.

II rapporto non considera che lo stato del

i85o, sotto l'aspetto economico e disci

plinare , della moralizzazione, e deli'm

fluenza della segregazione sullo stalo men-

talede'condunnati, la cui media giornalie

ra fu di 52o reclusi ne'diversi stabilimen

ti penitenziari , de' quali 477 continua

mente occupati ne'lavori de'di versi opi-

ficii , e il rimanente tra infermi , inope

rosi, in punizione, inservienti, ec. Conso

lanti oltre ogni dire furono i risultati del

la moralizzazione ottenuta per via del si-

stenta in vigore; il che devesi sommamen

te alle benetìche cure della evangelica So

cietà di Patrocinio, la quale presta la sua

opera di moralizzazione iutrapresa ne'pe-

nitenziari,con aifidare i liberati a specia

li patroni; benefica azione estesa da un an

no anco alle femmine per la loro morale

rigenerazione. Eguali vantaggiosi risulta

ti si ebbero, quanto all'influenza della se

gregazione sullo stato mentale de' dete

nuti, comprovata dalle relazioni ile'di ret

tori de'manicoitti di Toscana. Onora l'u

manità gli attuali Hsteoai penitenziari in

confronto de'precedenti,e clic la Toscana

deve a'pertinaci sforzi e .dia sapiente di

rezione del cav. Perì. Il Monitore Tosca
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un de' i 1 aprile i 853 riporta un cenno sta i

tistico »Ielle carceri del grondncato, trat

to dallo stampato Rapporto e statistica

carceraria del soprintendente generale

degli stabilimenti penitenziaridi Tosca

na a S. E. il ministro di grazia e giu

stizia per l'anno i 85 i . Lo dice lavoro di

non poca importanza, perocchè gli espe

rimenti del sistema penitenziario cellula

re adottato in Toscana, ponno contribui

re assai allo scioglimento delle gravi que

stioni agitate daglistatisti intorno a'di ver

si ordinamenti carcerarti. Lo scopo del

rappoi to è di dare ragguaglio di ciò che ri

guarda In condotta tenuta da'eondanna-

ti dopo In loro liberazione dal l'ultima me

tà del i849 fino a tutto il i 85 i, con mi

gliori risultati di quelli recati nella prece

dente statistica. Intorno a i227 liberati,

de'qualii i62 maschi e 65 femmine, riu

scirono d'ottimo condotta 62i maschi e

25 femmine, di mediocre i 7 i maschie i

femmina, di cattiva 37o maschi e 39 fém

mine. All'articolo Prigione ricordai le o-

peresui nuovi sistemi penitenziari del to

scano commendatore Primo Ronchivec-

i.In (già delegato governatore di Livorno

dopo la rivoluzione del i 8 \ 9, a cui succes

se l'odierno cav. Luigi Bargagli), come

dello stabilimento di Firenze, essendove-

ne pure a s. Gimignano, a Volterra , a

Lucca femminile e maschile, ec. In To

scana oltre gli stabilimenti e istituti d'o

gni specie, educativi, ecclesiastici, scien

tifici, artistici, numerosissimi sono i bene

fici, caritatevoli e generosi, come i monti

di pietà, gli ospedali, gli ospizi, i sodalizi,

quelli della pubblica e privata beneficen

za in favore del povero, ed avvi pure l'i-

ititulo de' Sordo-Muti. Nella Cronaca di

Milano, del cav. Ignazio Cantò, anno 2.°

a p. 7, A. Pestalozza eruditamente rende

ragione del libro intitolato: Sulla edu

cazione de' sordo-muti in Italia, studi

morali-storici- economici di Tommaso

Pendola delle scuole pie, direttore del

r. Istituto toscano de'sordo-muti in Sie

na, ivi, tipografia del r. Istituto toscano

de'sordo-muti, i 855. Dichiara che l'edu

cazione de'sordo-routi è uno di qne'rami

della moderna civiltà, che si deve special

mente a'benefici influssi di quella religio

ne, che nelle opere della carità e nel sol

lievo de'mali, che premono sult' umana

specie, si mostrò sempre industriosa, in

faticabile, inesauribile. Che il benemerito

p. Pendola, autore di varie opere sull'in

segnamento de'sordo-muti, scrisse il libro

precipuamente per preparare un nuovo

metodo, o per sciogliere que'problemi che

ancora sono sul medesimo dibattuti. Di

pinta la condizione deplorabile del sordo-

muto abbandonato a se stesso, ponendo

lo a confronto col sordo -muto educato,

cita fatti e nomi di sordo muti , celebri

nelle lettere, nelle scienze, nelle arti. Ri

porta la statistica di tutte le scuole pei

sordo-muti fondate in Italia, con notizie

storiche sui progressi e metodi. Pntlan

do della scuola di Sienn, come autore d'un

Corso d"insegnamento per il sordo-mu

to italiano, da lui pubblicato nel i842,

espone quello neli 854 dato alla luce dal

suo collega p. Bianchi, vice-direttore del

lo stesso stabilimento. Parlando poi dei

lavori da farsi de'sordo-muti, distingue i

vari linguaggi loro convenienti, segnalan

do il mimico come la lingua vera del sor

do muto, il dattilologico anch'esso neces

sario, l'articolato come improprio, la cui

improba fatica non è compensata da van

taggio, ripudiando il sistema francese di

rotazione, ec. L'antica ed edificante bene

merita pietà toscana, non solamentea un

le e vantaggio spirituale e corporale dei

suoi concittadini e connazionali fondò i0

patria chiese, spedali, ospizi, e altri sta

bilimenti d' opere pie e caritatevoli, be

nefiche e religiose; ma perchè i toscam da

tempo remoto sono sparsi per tutto il

mondo, pel traffico, mercatura e altre in

dustrie, in che si distinsero i pisani veleg

giando tra'primi pe'mari, così altrettauto

fecero in moltissime città e luoghi stra-

nieri,per l'esercizio di opere cristiane e per

gli umani sovvenimeuti a'loroconcittadi-
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ni e connazionali , onde prenderne cium

se bisognosi con soccorsi, dotarne le zitel

le, riceverli ne'lcro spedali se infermi, ac

coglierli ne'loro ospizi se pellegrini, e mo

rendo seppellirli e suffragarli. Di più mol

ti virtuosi e zelanti toscani, oltre il contri

buire alle nazionali pie fondazioni negli

stati esteri, cooperarono ancora alt'erezio

ne di sodalizi e benefici stabilimenti loca

li; de'qoali e de'uaeionali tuttora ne fio

riscono decorosamente in Roma diversi,

che descrissi a'ioro articoli, in uno a'pri-

vilegi ad essi accordati ila' Papi. Delt'ul

tima specie qui ricorderò i seguenti.

L' Arcìconfraternita di s. Giovanni

Decollato detta dellaMisericordia( I'.),

istituita da molti fiorentini dimoranti in

Roma per assistere i condannati ait'ulti

mo supplizio, aiutarli alla buona morte

e seppeliirii nel cimiterio della loro pre

ginole chiesa nel rione Ripa in via di s.

Gio. Decollato, presso la via e piazzudei

Cerchi (ora stabilita per l'esecuzione del

le pene capitali, mentre primo avea luo

go ne'siti indicati ne'vol. XXXII, p. 20

e ai,LXVI, p. 20) o Madonna de'Cer-

chi (pel riferito net voi. LXII, p. i3i, de

scrivendo l'oratorio omonimo), nella par

rocchia della Chiesa di s. Maria in Co-

smedin. Istituito il sodalizio nel i488 nel

la chiesa di s. Biagio della Pagnotta (che

descrissi nel voi. LI, p. 326), fu trasferi

ta in quella di s. Maria della Fossa da In

nocenzo VIII (così detta per la sepoltu

ra che ivi si dava a'poveri giustiziati, nel

la prossimità della rupe Tarpea sul mon

te Caprino, ove a quel tempo esegui van

si le condanne di morte, mentre nel i490

il'ordine dello stesso Papa si cominciò a

fne la capitale giustizia suila piazza del

Ponte s. Angelo,dove il sodalizio fabbri

cò una conforteria), che approvata l'nr-

ciconfraternita e ornandola di privilegi,

Ira 'quali d'essere soggetta al solo prelato

uiiiture generale detia camera apostolica,

couces,c la chiesa a 'confiati, i quali ta ri

fecero da'fondamenti, ornandoia con pit

turo assai pregevoli. I successivi Papi ga-

reggiarono nèll' arricchirla di privilegi.

Paolo III nel i54t, le accordò la fi icoltà

di liberare dalla morte ogni anno un con

dannato per qualunque delitto; privilegio

pienamente confermato dal successore

Giulio III. Indi s. Pio V autorizzò i con-

frati a eleggere a loro beneplacito il cap

pellano e confessore, con facoltà di poter

celebrare Ir messa avanti giorno a quelli

che debbono giustiziarsi, non eliedieon-

fessarli e di assolverli da'easi riservati, an

corchè compresi nella bollo in Coena Do

mini, e di conceder loro l'indulgenza ple

nario in forma di giubileo. BenedettoXlV

neli7Si confermò tutti i privilegi concessi

all'arciconfrateruita. Pio VII le conservò

quello della iiberazione de'condannati al

t'estremo supplizio, nell'abolizione di tali

privilegi , come notai al suo articolo. E

Gregorio XVI neli84o concesse t'indul

genze dello scapolare del Carmine, appe

na i confrati lo pongono a'pazienti. Nel

la bella chiesa dell'arciconfrateruita, nel

t.° altare a destra vedesi la nascita del

Battista di mano di Giacomo Zucca; nel

2.° vi è s. Tommaso che pone il dito nel

costato delRedentore,opera a frescod'uno

scolare di Giorgio Vasari aretino; nel 3."

osservasi la Visitazione di Maria, dipinto

a olio con sopra altre figure a fresco di

Roncalli. I sei santi dipinti intorno alt'ar

co della cappella maggiore, sono alfreschi

di Gio. Cosci; la tavola del suo altare col

la Decollazione di s. Gio. Battista è una

delle buone opere del Vasari, di ani è di

segno l'ornato: egualmente le pitture che

sono sotto l'arco dett'altare sono di scuo

la fiorentino. Il i .°altare a sinistra è quel

lo dei Crocefisso; nel 2.° vi è dipinto s.

Giovanni apostolo ed evangelista entro la

caldaia, quadro copioso di figure all'in

torno, condotte da Battista NaKliui fio

rentino, il quale colorì altri santi nel di

sopra; nel 3." altare le figure laterali, e In

gtoria de'santi nelia volta sono opere di

Jacopino del Conte fiorentino. Sulla por

ta di fianco entrando in chiesa è dipinto

it b'utlesimo di Cristo da Mouainio Mo
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nanni fiorentino. Il s. Gio. Battista che

predica, colorito sopra hi porta ciie va nel

chiostro, è del Cosci, che unito al Naldi-

ni e al Roncalli, fecero gli Apostoli e al

tre figure superiormente presso il soffitto.

Nelle cantonate del claustro sono due al

tari/m uno vedesi la Decollazionedi s. Gio.

Battista, creduta copia del Muziano, e nel

l'altro la resurrezione di Lazzaro con mol

te figure, non opera del Cosci come pre

tendono alcuni, ma di Giovanni Baliino

ci. Congiunto alla chiesa è t'oratorio del

la compagnia, ove pure sono pitture as-

sai helle. Nell'alture scorgesi la Deposizio

ne daila Croce, opera stimata la miglio

re di Del Conte; il s. Andrea e il s. Barto

lomeo da'lati sono di Francesco Sai via

ti. Le storie di s. Zaccaria, di s. Giovan

ni che predica, e del Battesimo di Cristo

sono lavori giovanili dello stesso Del Con

te; la prigionia di s. Gio. Battitta è di Del

Franco da Venezio; la cena d'Erode e il

ballo d'Erodiade sono di Pirro Ligorio;

la V isitazione e la nascita di s. Giovanni

furono condotte dal Salviati, e meritaro

no d'essere incise in rame. Appresso vi è

il cimiterio de' giustiziati. Bartolomeo

Bandinelli fiorentino lasciò erede l'arci -

cunfraternita della Misericordia, eoo l'ob

bligo d'erigere il CollcgioBandinclli\ V.)

per i2 figli de'confrati o altri fiorentini.

Del sodalizio tratta pure il sanese Camil

lo Fanucci, L'Opere pie dell'alma città

di Roma, ch' è il più antico ed egregio

scrittore di sì ampio argomento, il quo-

le dice, che i confrati nella festa di s. Cio.

Decollato con bell'apparato bruciavano i

capestri di que' ch'erano stati impiccati

nel periodo d'un anno (pena di morte or

mai non più in uso netlo stato papale, es

sendovi sostituita la decapitazione o fuci

lazione). Rimarca inoltre il Fanucci, che

al sanese Crescenzio Selva sacerdote si de

ve l'istituzione dell' Arciconfraternita di

s. Maria dell'orazione e morte, e di es

sa riparlai no' voi. LV, p. 338, LVI, p.

) i4ei i 5, ad esempio della tpiale s'intro

dusse da' sodalizi, massime uazionali, di

seppellire per carità i defunti poveri, re

stando peròa lei sola il pio costume di rac

cogliere e seppellire gli annegati nel Te

vere e i morii nelle campagne; che con

l'arciconfraternita de'sanesi, di cui vado

a far ricordo, furono le prime a intro

durre in Roma la divozione delle Qua-

rant'ore (/".), e la sanese anzi lai.'in mo

do privato; che l' arciconfraternita di t.

Maria fu pure iu Roma la i.'a dar prin

cipio ad altre pie pratiche, come d'an

dare in processione alla visita delle Set

te Chiese. non che recarsi in pellegrinag

gio alla Santa Casa di Loreto, ad in

contrare fuori le porte nel Giubilen le

confraternite filiali che recansi a lucrar

ne t'indulgenza, ed in questo pure fui-

oiitata dagli altri sodalizi. Egualmente a'

fiorentini si debbono in Roma i felici pri

mordi delle istituzioni eminentemente

caritatevoli del celchrntissimo Ospizio c

Arciconfraternita della ss. Trinità de'

pellegrini ccoiwalescentifTr.), e delt'ir-

ciconfraternita(V.) di s. Girolamo del

la Carità la quale inoltre animi-

nistra la Prelatura^.) Amadori istitui

ta da Felice A madori fiorentino a favo

re d'un connazionale, per la gratuita di

fesa de'poveri, vedove, pupilli, orfani,clie

ora gode mg.r Antonio Pellegrini-Ama-

dori, il quale il Papa che regna nel feb

braio i 856 elesse uditore di rota, non

iu luogo del perugino marchese Spinello

Antinori che si dimise dall'uditorato nel

precedente dicembre, ma per raccoman

dazione del granduca Leopoldo II. liet

non dire d'altre benemerite istituzioni de

rivate in Roma da'toscani, passo a fare ri

cordo delle loro chiese e ospedali nazio

nali che hanno in Roma. Lucca (f.) 'i

ha la chiesa della ss. Croce e s. Bonaven

tura de' lucchesi, nelta contradadi tal no

me, con confraternita e contiguo spedale

nazionale, che descrissi nel citato articolo.

Siccome nella chiesa de'lucchesi al presen

te vi celebra ancora lesagre funzioni il so

vrano e sagro militare ordine Gerosoli

mitano, di cui riparlai a Roni, mi è indi
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tpensabile una breve digressione, e ser

virà per dare notizia d'una nuova bene

fica istituzione che in Roma si sta effet

tuando. Presso il Ponte Sisto (V.), Si

sto V edificò la chiesa di s. Francesco con

ospizio, che descrissi insieme a quanto an

drò appena accennando, ne' voi. XXIX,

p. 278 e seg., XLIX, p. 247t ^V, p. i 4

e i6, LXVII, p.i 0i, e altrove, per collo

carvi i poveri d'ambo i sessi, onde elimi

nare l' immorale accattonaggio, che de

plorai anche a Sussini i. Dipoi Innocenzo

XII stabilì l'ospizio Sisti u0 soltanto pe'

vecchi e vecchie indigenti, unendolo al-

l' Ospizio apostolico di t„ Michele

nel quale il successore Clemente XI tra

sferi gli uni e le altre (il cui numero ora

vooisi ampliato dal Papa regnante, di

minuendo quello delle zitelle, le quali in

Roma hanno altri Conservatorii). Sicco

me lo speziale Vesti i di Como, vedendo

clie in Roma non eravi particolare spe

dale pe' sacerdoti e solo I' Ospizio di s.

Lucia de'Ginnasi (F.) pe'sacerdoti pel

legrini, vi avea fondato un piccolo spedale

pe'sacerdoti bisognosi infermi (e qui mi

piace avvertire, che i sacerdoti infermi

iu Roma sono ricevuti da tutti i pubblici

spedali in camere separate, e inoltre so

no accolti con molta carità e riguardi da'

benfratelli nel loro Ospedale di s. Gio

vanni di Dio), ne affidò la direzione alla

rongregazione de' Cento Preti e Venti

Chierici, già eretta nella chiesa de'ss. Mi

chele e Magno, della quale riparlai ne'

voi. LI, p. a45, LXII, p. 54- In seguito

essendo stuta la congregazione trasporta

ta nella chiesa del collegio Sistino, in que

sto vi col locò il piccolo ospedale de'sacer-

doti , divenendo il locale in processo di

tempo piuttosto un ricovero di poveri pre

ti bisognosi d'assistenza e riposo, e anche

abitazione d'altri preti che pagavano una

mensualità , onde erronea mente prese il

nome, da quello della congregazione, di

Ospizio de'Cento Preti, per cui invalse

la falsa credenza elicivi fosse stato un o-

spizio o ospedale pur i00 preti, mentre il

fine della congregazione è tutto spirituale.

Gregorio XVI volendo formare un ap

posito spedale po' Soldati delle Milizie

pontificie, nell'ospizio Sistino, questo do

nò colla chiesa alt'ordine Gerosolimitano

e gliene affidò la cura temporale nel i 835,

mentre la spirituale la concesse alla con

gregazione della Regina degli Apostoli

(J^JtOSsia dell' Apostolatocattolico, la qua

le possiede incontro la propria chiesa e ca

sa a loro date dallo stesso Papa. L'ordine

si obbligò a un sussidio mensile a'sacer

doti che vi erano, e la pia congregazio

ne de'Cento Preti e Venti Chierici ritor

nò al la chiesa de'ss. Michele e Magno.Tnt-

tavolta nel i844 Gregorio XVI credette

di restituire all' Ospedale di s. Spirito

in Sassia l'incarico di ricevere i militari

infermi, e- l'ospedale militare restò sop

presso, rimanendovi ad abitare il parro

co e commendatore dell'ordine Geroso

limitano, che con titolo di rettore avea

in custodia l'adiacente chiesa conventua

le, ove celebrava con l'ordine le sagre fun

zioni, ed il locale fu dichiarato ospizio Ge

rosolimitano. Il regnante Pio IX (come

riporta il Giornale diRomaM.>. i settem

bre i 8 ì5, e la Civiltà cattolica nel t. i 2,

p. i o3 della 2.aserie)con brevede'20 mar-

io i 855 eresse V Opera pia dell'ospizio

ecclesiastico, intesa a porgere con ospe

dale e ospizio benefica ospitalità a'poveri

e infermi sacerdoti romani ed esterni, che

logori dalle fatiche del ministero, cer

chino un asilo ove condurre tranquilli i

loro giorni;e a provvedere ancora col mez

zo loro la cultura spirituale de'contadini

che vengono a lavorare le campagne di

Roma. Considerando poi il Pnpaleingen-

ti spese che richiedevansi per vedere in

cominciare con sollecitudine e progredi

re con felice successo opere così vaste, ol

tre l'avere destinato al nobile scopo il bel

lissimo e ampio locale e sue rendite che

dirò, ed anco altri nuovi fondi, volle che

con analoga notificazione del cardinal Pa

trizi suo vicario generale (a cui affidò il re

gime c l'amministrazione dell'opera pia,
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mentre per l'assistenza spii itnole de'preti

malnti, e aiuto de'parrochi della campa

gna, tanto per la celebrazione della messa

nelle li".tl:,l l' muto per l'insegnamento del -

In dottrina cristiannaTanciulli e fanciulle,

destinò i sacerdoti della suddetta congre

gazione dell'Apostolato cattolico), si fa

cesse un pietoso ed efficace appello a'fe-

deli, e in modo particolare agli ecclesia

stici di qualunque condizione , e perciò

anche alle corporazioni regolari, perchè

volessero compiacersi per amore di Gesù

Cristodi concorrere con una offerta men

sile allo scopo indicato. Di più il Ripa de

putò una commissione di i2 ecclesiastici

per coadiuvare nelt' amministrazione il

cardinal vicario, e prendere le misure ne

cessarie per aprire quanto prima l'ospe

dale e l'ospizio, che si stanno riducendo

e ultimando. Trovando poi il Papa a pro

posito e relativa a questa istituzione del

l' opera -pia dell'ospizio ecclesiastico , la

chiesa e l'ospizio Sistino snmmentovati,

posseduti dall'ordineGerosoli mitano,que-

sto cedè liberamente tutto il locale colle

sue rendite. Quindi il Papa perchè sì ce-

lebre e benemerentissimo ordine non a-

vesse a mancare in Roma, ove risiede col

s. convento il ven. bali luogotenente del

l'ordine stesso, di propria chiesa per ce

lebrarvi le sagre funzioni, e dell'abitazio

ne contigua pel parroco priore commen

datore e altri addetti, con suo breve de'2o

marzo i 855 ordinò. Che finchè non aves

se stabilito alt'ordine altra chiesa e locale

pei l'ospizio Gerosolimitano e chiesa con

ventuale, temporaneamente per le sagre

funzioni gli assegnò la chiesa della ss. Cro

ce e s.Bonaventura de'lucchesi,e per abi

tazione del parroco priore commendatore

ili." piano del casamento di proprietà e

attiguo a detta chiesa nazionale, con pian

terreni pegli addetti , senza che i diritti

della confraternita de'tucchesi venissero

punto lesi. Tutto poi combinarono il car

dinal Patrizi, ed il'cardinalD'Andreaqnal

visitatore apostolico della chiesa e soda

lizio de'lucchesi, con convenzione stipu-

lata a'^4 agosto i8 55 col ven. baii fr. Fi

lippo Colloredo luogotenente dell'ord ine

Gerosolimitano. Fra le altre cose questi

personaggi statuirono,che l'uso della chie

sa e dell'abitazione fosse per un dodicen

nio, abilitandosi l'ordine a fare nell'abi

tazione qualunque cambiamento, seoza

poi pretenderne compenso, mentre la pi

gione d'annui scudi 35o dovuta al soda

lizio lucchese fosse a carico dell'ammini

strazione del nuovo ospizio ecclesiastico.

Che se nel dodicennio l'ordine ricevesse

stabilmente la chiesa e locale promessi,

l'ospizio ecclesiastico potesse affittare la

detta abitazione e pianterreni, e quindi

consumali iia anni restituirli al sodali

zio lucchese. Che l'aliare maggiore detla

chiesa veniva riservato agli ecclesiastici

dell'ordine Gerosolimitano iu tutte le fe

ste delt'anno dalle urei i antimeridiane

al mezzodì, e dalle io alle i2 pure anti

meridiane ne'giorui di comunione gene

rale dell'ordine, e nella festa del patro

no di esso s. Gio. Battista l' intera gior

nata de'24 giugno, oltre il tempo occor-

rentealla precedente novena.Fmalmente,

che in detto altare ne'giorui feriali il com

mendatore priore e gli altri ecclesiastici

cappellani dell' ordine vi potessero cele

brar la messa a qualunque ora. Quindi

mg.' fr. Girolamo Feliciangeli (già inca

ricato d'atiaci della s. Sede presso il gran

duca di Toscana), cameriere segreto d'o

nore del Papa e protunotario apostolico,

quale commendatore priore del ven. ospi

zio Gerosolimitano e rettore parroco del

la chiesa conventuale del medesimo, ver

so la fine del novembre i 85 1 si reo"i ad

abitare nel casamento de'lucchesi. Siena

(V.) possiede in Roma In chiesa di s. Cate

rina da Siena con nrciconfraternita, clie

alle figlie delle nazionali dispensa doti: ri

parlai della chiesa nel voi. LX.X, p. iti, r

del sodalizio nel voi. LXXV, p. 2 i6, ri

ferendo il suo intervento, con quellodel

ss. Rosario, alla solenne processione per

la traslazione del corpo di s. Cateriun da

Siena, dall'altare laterale al maggiore e
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splendido della chiesa di s. Maria sopra

Minerva magnificamente restaurata e ri

dotta al primitivo stile gotico. Firenze

(nel quale articolo parlando del divin

Michelangelo clie ne fece i disegni , esso

per fallo tipografico è detto Michele), vi

possiede la chiesa di s. Giovanni de' fio

rentini, edificata in onore di s. Gio. Bat

lista e de' ss. Cosma e Damiano patroni

di Firenze, coll' Arciconfraternita di s.

Gin. Battista de'Jiorentini detta della

Pietà, ed annesso spedale e vicino ora

torio di s. Gio. Battista o Pietà de' fio

rentini. Ad essa Leone X concesse la par

rocchia e il hattisterio, non solo pe'par-

rocchiani, ma altresì per tutti i fiorentini

esistenti in Roma, al cui arbitrio rimise

di riconoscerla in luogo di loro vera par

rocchia nella comunione di Pasqua. Di

pni Clemente VII nella detto chiesa della

nazione fiorentina vi trasportò il s. fonte

e la cura d'anime. Anche Olimpio Ricci,

Vc'giubilci universali, p. i 93, narra che

Lenne X fu quello che alla chiesa di s.

Giovnnui de'fiorentini concesse i narrati

privilegi. Egli inoltre racconta, che fra le

feste principali che vi si celebrano, una è

quella di s. Stefano I ai agosto da'co va

lori dell'ordine: nel voi. LXX, p. io e i6,

rilevai le vestizioni e funerali fatti nella

cl'ìeia da questi cavalieri. Della chiesa a

3 navate, separate da pilastri, e con cap

pelle sfondate , riparlai io molti luoghi,

come a Filippim, s. Girolamo della Ca

nta', e ne'vol. LIF, p. 225, LV, p. 267

ed altrove. Ora dirò meglio sì del soda

lizio che della chiesa, e di quanto riguar

da Il Consolato e uffizio notarile de' fio

rentini, di cui altresì parlai in alcuni dei

luoghi citati, ed istituito presso il detto o-

ratorio nazionale, onde la via presee con

serva il nome di Consolato. Più positive

notizie adunque dell'accennate sono le se

guenti. Originò l' arciconfraternita nel

' t -\f, nella pestilenza di Roma, per ope

ra d'alcuni pii fiorentini, in vedere che

non si trovavo chi volesse assistere gli at

taccati e seppellire i morti, al cui pietoso

uffizio si dedicarono vestiti di sacco nero,

il quale cessato il morbo cambiarono in

colore ceruleo che conservasi tuttora. In

nocenzo VIII approvò la loro compagnia

e le regole che compilarono nel costituir

si in pia unione, le quali furono in segui

to confermate e modificate da'Papi ricor

dati ne'citatiarticoli,e per ultimo nel i784

da Pio VI, con quelle regole che sono iu

vigore. Cariche principali di questa con

gregazione era il Console, e i due Con

siglieri iielVuniversità de' mercanti, che

esercitavano un ricco ed esteso commer

cio in Roma , tenendo i loro banchi in

quella parte della città in prossimità del

ponte s. Angelo , che conserva ancora il

nome di Banchi. La detta università e-

rasi costituita a senso de\Vordinanze del

celebre Consolato di Mare, che nato in

Valenza di Spagna e abbracciato dulie

piazze principali di commercio, era stato

anche in Roma ricevuto nel io75, aven

done i romani nel i."marzo giurata l'os

servanza nella basilica Lateranense, co

me si trae dal Casuregi, che citai a Con

soli. Potenti per ricchezza ed influenza i

detti mercanti ambirono d'avere un tri

bunale privativo e regole particolari pel

disbrigo delle controversie, e ne avanzaro

no istanze al Papa che loro accordò am

bedue le cose. Pertanto il fiorentino Leo

ne X Medici eresse in Roma il tribuna

le privativo del Consolato per le cause dei

nazionali fiorentini du conoscersi dal con

sole e consiglieri, o loro assessore, e con

facoltà di poter eleggere un cancelliere (o

noi aro matricolato, sive descriptus in ar

chivio Romanae Curiae) da durare a vita

o ad tempus, a piacere de'due consiglie

ri, e da approvarsi da 2o almeno de'co-

sì detti giurati, che costituivano il con

siglio dell'universitàedecidevano tutti gli

affari; e ciò per l'autorità della bolla Eas

auac pro commodo, de' i 2 giugno uu,

presso la cancelleria nazionale fiorentina.

Non la trovai nel BulLirium lìomanum,

bensì viene in esso ricordata, come vado

a riferire. Nel t. 3, par. 3, p. 469 di det
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to Bullarium, trovo la bolla Pasforalis

afficii debitum, de' io settembre i5i9 :

Jurisdictio, et alia privilegia Consulis,

et Consìliariorum,et Universitatis Mer-

ratorum Florentinorum in alma Urbe.

In essa si dice, che il Papa a petizione dei

capitani partis Guelfae et Consulum

Communitatis civitatis Florentiae, ed a

favore de'mercanti, banchieri e fondaca-

ri fiorentini dimoranti in Roma, dopo a-

vere approvato con lettera apostolica (la

già rammentata) gli statuti della nazione

fiorentina esistente in Roma, essendo con

sole e notaio Bernardo de Bini, nuova

mente la confermò. Pertanto, per tutte le

cause, liti, questioni e controversie che in

sorgessero, facoltizzò i consoli e consiglie

ri pro-tempore del sodalizio a procede

re e decidere con sentenza, e questa fare

eseguire (exceptis illis) , ed occorrendo

anche far tradurre in carcere i delinquen

ti o debitori, quindi esigere gli emolumen

ti e penali nella ricordata lettera ponti

ficia contenuti; senza le quali dichiarò che

sarebbe stata nulla la loro giurisdizione,

nella quale non dovessero intromettersi,

sotto pena di scomunica, i giudici di Ro

ma ecclesiastici o civili; sottoponendo al

la stessa censura o interdetto chiunque

avesse indebitamente percepito denaro

spettante e appartenente al consolato fio

rentino. Dispose inoltre, che quanto aves

sero trattato e convenuto i mercanti fio

rentini per le loro mercature , i consoli

e il proprio cancelliere notaio pubblico

non fossero tenuti di portarne gli atti e

istrumenti, inclusivamente a' testamenti,

rogati da detto notaio ad altri archi vi, ma

che si dovessero conservare nel suo nota

rile e nazionale. Ordinò pure, che tanto

il console quanto i consiglieri della nazio

ne fiorentina, e gli altri ad essa apparte

nenti, per ispeciale onore e favore, per

qualunque delitto o per debiti o altri ti

toli (non tamenlaesae majestatis), po

tessero carcerarsi ed esaminarsi, se non

alla presenza del console e d'uno de'con-

siglieri. Concesse di più al console, a'eon-

siglieri e a due de'loro famigliari di por

tare per loro difesa le armi difensive e of

fensive. Permise finalmente che nel luo

go del consolato si costruissero carceri

pubbliche pe'nazionali fiorentini, debito

ri o colpevoli d'alcun delitto, non ostan

te qualunque contraria costituzione pon

tificia o municipale, statuto e consuetudi

ne, privilegi e indulti, ec. Siccome all'ar

ticolo Consoli pontificn parlai ancora

del consolato di altre nazioni, e di quello

di questa in Roma e ne'dominii della s.

Sede, cosi cavai dall'archivio Vaticano i

titoli de'monuiiicuti che di tali consoli in

esso esistono, fra 'quali alcuni appartengo

no al consolato fiorentino in Roma,qui av

verto che quello riportnto all'annoi 535,

benchè vi sia quello del i 5i 5, debba piut

tosto dire i Ml), poichè temo che il dot

to mg." Marino Marini prefetto dell'archi

vio Vaticano abbia errato nella trascrit

ta data, mentre riguarda la concessione

di Leone X snll' elezione del console dei

fiorentini, con due consiglieri e un can

celliere, qui judicaturam liabet, e d'al

tronde il Papa era morto nel i 5a i . I det

ti mercanti, che in pari tempo costituiva

no la pia aggregazione della Pietà, si riu

nivano nella prossima chiesa de'ss. Tom

maso e Orso, odi s. Orsola, avente allora

la cura d'anime. Desiderando essi d'ave

re in proprietà tal chiesa, ne trattarono

la cessione col vescovo Cristoforo Casa-

neve che l' avea in commenda, e con ti

tolo oneroso conseguirono il loro inten

to, venendo approvata la cessione dal fio

rentino Clemente VII Medici con bolla

de' io maggio i 534- Già Leone X con

altra bolla de' i2 gennaio i5i9 avea ac

cordato a'fiorentini la facoltà di erìgere

una chiesa, che servir dovesse di parroc

chia a'fiorentini dimoranti in Roma, o-

vunque abitassero, col privilegio di sod

disfarvi al precetto pasquale senza il bi

sogno di riportare la licenza del parroco

del luogo ove dimoravano, dovendoti

rapporto adessi ritenere la nuova chiesa

quando fosse eretta per vera parrocchia.



T O S T O S 7i

Bi detta chiesa ne avea fatto il disegno

Michelangelo Buonarroti a somiglianza

del Pantheon. Spaventò la spesa e restò

quindi scelto l'altro disegno di Giacomo

della Porta, sebbene alcuni ritengano che

sia del Sansovino, per edificarla sull'area

deli'autica chiesa di s. l'antoleone. Intan

to Paolo III con bolla de'5 maggio i 535

Inviando alla confraternita la chiesa di s.

Orsola ad uso di oratorio, trasportò la giu

risdizione parrocchiale de'ss. Tommaso e

Orso o Orsola , alla nuova eretta chiesa

di s. Cio. Battista de'fiorentini, della qua

le uè tuttora in posse.-,o il sodalizio. An

nesso alla chiesa nelle case ch'erano desti

nate al convitto de'preti, che anticamen

te l'officiavano, a petizione dell'universi

tà de'giovani fornaci, vi fu fondato a 30

giugno i606 uno spedale pe'poveri ma

iati della nazione, sotto il dominio, padro

nato e patrocinio della compagnia, con

forme restò stabilito nelt' adunanza dei

conftati. In conseguenza di che, a' 23 di

detto mese, vigilia di s. Gio. Battista, l'u

niversità presentò solenuementealla chie

sa la sua bandiera in segno di sudditan

za- Per l'ospedale fu gittata la i .'pietra ai

20 dicembre i607 dal cardinal Baudini,

dopo aver celebrato all' altare maggiore

della contigua chiesa, da cui si partì pro-

cessionaluente, colI' intervento dell' am

basciatore di Firenze, de'preti della chie

sa, console, governatore e altri della com

pagnia. Minacciante I' ospedale ai nostri

giorni rovina, fu restaurato di recente in

uno alla chiesa, come poi dirò, a cura e

spese della benemerita compagnia, In qua

le risarcì pure e ridusse ad uno stato di

ditota convenienza le sottoposte stanze,

ancora celebri per avervi l'apostolo di Bo-

ma s. Filippo Neri fiorentino cominciato

gli esordi della celebre sua congregazione

dell'Oratoi io(J .),esscndovisi riunitocon

ii compagni, fui'ijuali il gran cardinale

Hnionio, di cui tuttora esiste la lapide di

Cuocoperpetim della santa società.Si con

serva ancora dal sodalizio illeso il diritto

dellt parrocchia, ed il privilegio che ha

di eleggere a suo beneplacito il curato e

gli altri preti inservienti, non che altri di

ritti di pontificia concessione. Ma non al

trettanto può dirsi del tribunale privati

vo accordato da Leone X, giacchè dipoi

Innocenzo XII nella riforma de'tribunali

di Roma, colla bolla o decreto Ad radi-

citus, de'3i agosto i692, Bull. Rom. t.

9, p. 264, soppresse i giudici e tribunali

particolari di Roma, e ne abolì le giuris

dizioni. Nondimeno dichiarò: Quo vero

ad interesse notariorum, nécnon ad ar-

tes, et Consulatus Urbis, censuit cadeui

congregalo , esse in posterum particu-

laritcr providendum. Lasciando così in

tatto il notaio o cancelliere del soppresso

tribunale, continuando ad agire come per

l'avanti. Quindi Benedetto XIII prorogò

a tempo le facoltà del notaio della unzio

ne fiorentina, restringendo con decretodei

28 oprile i 728 le facoltà del notaro,depu-

tando una congregazione per defiuire gli

atti che si potessero fare dal medesimo :

però nulla si fece. Divenuto Papa il fio

rentino Clemente XII, colla bolla Expo-

ni nobis, de'4 gennaio i73-i, Bull. Rom.

t. i 3, p. i 59 : Confiriiiatur concessio a

LeoneXanno i 5 i 5factaNotario etCan-

cellario nationis Florentinae de Urbe,

ut quaecumque aria judiciulia et con-

tentiosa libere et licite conficerc posnt:

quodqffìciumin Urbe restituitur. Adun

que ritenuta la soppressione del tribuna

le privativo, autorizzò il notaio a fare li

bere, licite, et valilhi omnia, et quae-

cumqiu; acta judiciaria, oltre il rogare,

riunendo così come per lo avanti il dop

pio uffizio di causidico e notarci. Per que

sti ed altri benefizi da Clemente XII tat

ti alla patria, per gratitudine gli fu eret

to un busto marmoreo con analoga iscri

zione, presso la sagrestia della chiesa na

zionale di s. Giovanni de' fiorentini, che

avea nobilitato della facciata chesi am

mira. Però dopo la sua morte, dispiacen

do a'notari capitolini (de' quali riparlai

a Senato homano) e camerali la sussisten

za del notaro fiorentino, e l'estensione
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de'snoi privilegi, fu la questione giuridi-

e.amenteda'medesimi introdotta, e venne

rimessa per la decisione alla congregazio

ne tuttora esistente per la riforma de'tri-

hunali,presieduta allora daleardinalGeo-

tili, e portata a discussione con l'interven-

to del prelato della chiesa mg. Banchie

ri, ordmato con decreto de'9 aprile i r.\ 3

dell'uditore del Papa. Conseguenza di tal

questione fu la conservazione, lei privile

gio competente alla compagnia della Pie

tà, di continuare ad avere e nominare il

notaio rogante quale altro notaro roma

no; e de Notori di Roma riparlai a Scni-

mario e Testamento. Questo privilegio

ch'ebbe principio colla prima nomina lat

ta dalla compagnia nell'ottobre i 5a i, sen

za interruzione ha proseguito e prosegue

fino al presente, conforme lo prova la no

mimi dell' attuale notaio d.' Gaetano

Sclarea. L'uffizio notarile sino a pochi un

ni addietro rimase nelle case dell'orato

rio suddetto de' fiorentini , nella via del

Consolato e ad esso adiacenti; quindi tro

vasi trasferito nella vicina via del Banco

di s. Spirito al n.° 44, accanto al porto

ne del Palazzo Niccolinì in Banchi (Z7.),

ora Amici, vedendosi sulla porta d'ingres

so una tabella con questa iscrizione: Of

ficio Notarile dell I. R. Consolato Fio

rentino. Il sistema primitivo osservato

nella nomina del notaro, portava clie il

console e i due consiglieri dell'università

de'mercanti scegliessero il soggetto, stan-

doa'gfWrtti'summentovati il diritto d'ap

provare la fatta scelta. Abolito il tribuna

le e scomparsa l'università de' mercanti

fiorentini, per le variate circostanze dei

tempi, nelle riforme degli statuti essendo

rimasta la carica di Console e Consiglie

ri, in difetto de'mercanti, fu dal i 66i in

poi prescelto a coprire l'uffizio di console

(che consisteva in una carica dignore del

la compagnia), quello che si trovasse più

rispettabile della fratellanza , il quale in

unione con tutti i fratelli componenti la

cungregazione segreta, cui spetta l'ammi-

uiitrazione e direzione degli affari della

chiesa, spedale e oratorio, dava luogo al

la scelta del notaio , quale dovea essere

approvato dalla congregazione generale,

dietro la quale approvazionesi procedeva

da'deputati delegati all'occorrente stipu

lazione di contratto coll'eletto uotaro. A-

vendo però Benedetto XI II con breve dei

i 5dicembre i729 tolta l'azione della con

gregazione generale, e ristretta la libera

azione degli affari alla congregazione se

greta, da questa quindi si è costantemen

te proceduto alla scelta del notaro, come

praticò eli recente per l'attuale. Qui deb

bo fare debita e speciale distinzione, per

evitare equivoci o amalgama di cose, dai

consoli dell'antica università de'fiorenti-

ni, che duravano un anno nella loro cari

ca, a' posteriori consoli generali del gran

ducato di Toscana residenti in Roma , i

quali in parte hanno il solo nome comu

ne a quelli del sodalizio, sul quale il con

sole generale toscano non ha alcuna in

fluenza. Poichè l'arciconfraternita, come

l'altra di s. Gio. Decollato, ritengono tut

ta l'indipendenza che aveano le istituzio

ni nate sotto tem pi repubblicani, i cui me

todi, trasfusi in tali pii stabilimenti, si os

servano ancora. Niuna azione privativa

nella scelta del notaio ebbe mai il conso

le che pe'propri affari tiene la corte di To

scana in Roma. La sua destinazione sta

bilisce una essenzialissima differenza co

gli antichi consoli dell' università de'Go-

rentini, e speciabnentede'mercanti, che si

eleggevano particolarmente dalla stessa

università a senso delle già notate Ordi

nanze del Consolato di mare. Il console

toscano di Roma, per ragione di naziona

lità, avea il diritto d'essere aggregato al

la compagnia, e per ragione di dignità so

leva essere destinato alla carica di conso

le della medesima , ma niun diritto gli

compete per la semplice sua qualifica di

rappresentante e impiegato granducale, e-

sigendo lo statuto, che non possa occupa

re la carica il detto console nella compa

gnia, se prima non sia stato aggregato al

la medesima col vestire il sacco. L'mdi
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pendenza della compagnia nei dir uso del

suo diritto, in rapporto all'autorità resi

denziale toscana, si verifica rapporto au-

cmu alla prefettura degli archivi, da cui

dipendono i notari romani , dovendo la

persona del uotaro eletto officiare il pre

lato presidente di delti archivi, e fargti co

noscete sempiicemente la seguita sua no

mina, ferma restando però l'ubbidienza

del detto notm o a tutte le leggi discipli

nari della prefettura degli archivi, per es

sere come uno de'notari ili Roma. E quan

to at console toscanoin Roma aggiunge

rò. Pio VII nel i800 colla bolla Post diu

turna!: Super restauratione regiminis

Pontificii, decretò. «Sarà deputata una

particolare congregazione, la quale, sen

titi anche de'probi e periti negozianti, pro

cederà att'esame delle forme esteriori dei

consolati d'Ancona, Civitavecchia, e altri

simili, e compilerà in correlazione delle

piazze estere un codice di leggi di com

mercio da osservarsi in qualunque luogo

dello stato ecclesiastico. S'intenda abolita

qualunque altra privativa di foro potes

se esistere in Roma e nello stato ecctesia

stico, rimettendo i litiganti a' giudici or

dmari". Ora in Roma vi è un cancellie

re console, invece del console generale to

scano già residente in Roma nel magni

fico Palazzo di Firenze (di cui riparlai

nel voi. LV, p. i 22 e altrove), posto nel

la piazza di questo nome, e proprietà del

granduca di Toscana (il quale inoltre in

Roma anticamente possedeva il palazzo

della Villa Medici e il Palazzo Mada-

medicai riparlai nel voi. LXXI V, p. 36o,

ed a Torre), con quelle prerogative de

gli altri Consoli, nel quale articolo regi

strai, i consoli e vice-consoli toscani resi

denti nello stato pontificio, ed i consoli e

vice-consoli pontificii residenti in Tosca

na; ed oltre il console generale in Roma

vi fu pure il vice-console di Toscana, men-

tre Lucca ancora vi teneva residenti il con

sole generale e il vice-console, prima che

fosse riunita alla Toscana. In quel palaz

zo il console sorvegliava i prov visionati

VOL. LXXVItk

o pensionati di Toscana, cioè que'giovani

che la corte di Toscnua tiene nel mede

simo, studenti nelle 3 arti del disegno, e

dove eglino espongono a pubblica mostra

le proprie opere ne'loro studi. Ne' voi. II, p.

297, X, p. i99, notai che da tempo anti

co, uscendo ii console generale di Tosca

na in formalità dal patazzo Altoviti (di

questa nobile e illustre famiglia fiorenti-

na,de'personaggi e prelati che vi fiorirono,

detle toro benemerenze civili e religiose,

copiose notizie riporta l'Alveri, Roma in

ogni stato, t. 2,p.ioo e seg., non che del

palazzo sulia piazza di ponte s. Angelo e

incontro al Castello, perciò sito ecceilen

te per veder la sua girandola. Narra dun

que, ehe Biodo Altoviti fu padre d'Anto

nio, il quale sposò la nipote d'Innocenzo

VIII, che fu ili."a recarsi colla famiglia

in Roma, ove colle sue ricchezze comprò

molti beni e case, fra le quali la memora

ta, onde la piazza prese il nome di Alto-

viti quando Bimlo giuniore figlio d'An

tonio generosamente la rese più spaziosa

con atterrare alcune case e restaurando

splendidamente il palazzo nel i 5 i 4- Il suo

figlio Gio. Battista fu depositario genera

le e segreto dis. Pio V, comprò molti ca

sali in Roma, ed abbelli lo vigna pater

na situata nella ripa opposta del Tevere

incontro alla via dell'Orso e avente l'in

gresso per porta Custello, Ia quale ornò

di bellissime statue trovate netla vitla A-

driana di Tivoli e acquistate dal duca di

Savoia , al quale il padre avea fatto un

prestito allorchè fu assalito dagli eretici.

La ridusse a villa e divenne celebre per

la gran loggia che vi fece vagamente di

pingere da Giorgio Vasari, onde dopo la

famosa loggia, situata pure sul fiume, del

la Farnesina dipinta da Raffaele, acqui

stò tale rinomanza, che meritò la pubbli

cazione de' disegni incisi, nell'opera clas

sica del Piranesi. Il celebre Benvenuto Cel

imi, sommo nelt'arte di niellare, ne scolpi

il busto in marmo, ed è forse l'unica scul

tura in pietra conservata di tale artista),

col treno di carrozze per recarsi nella vi
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gilia e festa ili s. Gio. Bnttista (abbiamo

di Paolo M."Paciaudi, Antiquitates diri-

stùmae de cidlu .?. Joh. Iìaptistae, Ro-

mne i755) rIIu vicina chiesa nazionale,

nel passare per In pinzz.n, per singoiar pri

vilegio pontificio il Cnstel s. Angelo Insa

livava con salve di artiglierie, cioè nella

Sera della vigilia con 3o colpi di canno-

ne, e con 2o nella mnttina seguente. Que

sto privilegio, che probabilmente avran

no concesso o Leone X o Clemente VII,

è stato conservato per le stesse circostan

ze all' odierno ministro residente in Ro

ma del granduca di Toscana presso la s.

iSede. Imperocchè notai nel voi. LUI, p.

i8ci, che il granduca accreditò l'attua

le saggio suo ministro di residenza in li Li

ma, con dimora nel suddetto palazzo; ed

il console generale cav. comm.r France

sco Pandolflni divenne segretario di lega

zione. Ma il granduca Leopoldo II, con

decreto de'3o settembre i 853, soppresse

il consolato toscano in Roma, ed iu sua

vece istituì un posto di cancelliere conso

le della legazione e dipendente dalla le

gazione granducale ivi residente (che ha

pure 3 addetti), nominando per titolare

del medesimo Rodolfo Pandolfini, e lo è

tuttora ; essendo console di Toscana re

sidente in Ancona il marchese Agostino

Ti ionfi.Consolegenerale pontificio in To

scana e residente io Livorno, è il comm."

Vincenzo Calza. Rimarcai nel voi. XXV,

p. 2 2, descrivendo la chiesa di s. Giovan

ni de'fioren tini, che pe'suoi grandi ristau

ri allora si uflìziava nel vicino oratorio na

zionale, i quali terminati si riaprì al culto

divino nel i 85 i . Perta nto riportasi dal n.°

37i del Giornale di Roma dello stesso

anno, che sabato i 5 novembre, giorno o-

nomastico del regnante granduca di To

scana, con pompa solenne e con grandis

simo concorso di fedeli venne riaperta la

chiesa nazionale di s. Gio. Mottista de'tìo-

t'entini, dopo due compiuti lustri dacchè

era stata chiusa. Eretta con diseguo del

ISansuvino (dunque è da preferirsi all'opi

nione che ne attribuiva it disegno a Della

Porta) sulla riva del Tevere , e in parte

basata, specialmente l'apside, sullo stessa

fiume, questo bellissimo tempio non po

teva coll' andar deg'i anni non sennre i

funesti effetti della sua località.Infatn l'ac

que fiitrando ne' sotterranei cominciaio-

no a rodere e minacciare i grossi piloni,

che sostengono l' ardita cupola di Cado

Maderno,e nel pavimento produssero mol

ti e pericolosi avvallamenti. Per cui nel

bisogno d'impedire che il guasto si faces

se maggiore e divenisse poi irreparabile,

il zelante preside degli stabilimenti pii to

scani in Roma , mg.r Corsi decano della

rota e poi cardinale, d'accordo colla be

nemerita deputazione della chiesa, pen

sò a'necessari restauri, affidandone l'ese

cuzione al valente architetto prof. Gaspa

re commend." Salvi toscano di origine,*

mancato or son due anni all'onore del

l'arti. Quindi il Giornale narra le parzia

li lavorazioni e abbellimenti; io solo dirò

che furono validamente fortificate le ba

si dell'apside, i corrosi piloni della cupo

la, e riparate le lesioni ne'sottostanti ar

chi e le fondamenta; fu liberato il pavi

mento dalla grandissima umidità cun di

verse notevoli costruzioni , e restaurati i

muri e i fondamenti de'molti sepolcri, che

racchiudono le ceneri d'illustri e beneme

riti toscani; rinnovandosi il pavimento In

goio e avvallato, tutto in marmo bianco

e bardiglio, eseguito dal bravo artista Fer

dinando Mutmi hcsi, conservandosi inge

gnosamente le pietre sepolcrali, anco con

rinnovarsi nella massima porte, nonche

le sottoposte divisioni delle sepolture spet

tanti alte rispettire famiglie patronali. In

oltre abbisognando la chiesa de'sagri uten

sili e altri ornamenti necessari a rendeie

decorosoilcultodivino,e mancate le rendi

te per le vicende politiche che funestarono

il tramonto del secolo passato, non ostan

te la pia arciconfiaternita non venne me

no; piena di zelo pel decoro della casa del

Signore, si fece un dovere di pienamen

te secondme le intenzioni del presidente

caidiualCorsi; lodevole impresa nella qu»
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le gli occorse spendere circa 4l,,ooo scu

di. Così il fedele che entra nel maestoso

tempin, dopo aver mirati nelle cappelle il

quadro stupendo de'ss. Cosma e Damia

no di Salvatore Rosa, e i dipinti del Lan

franco e di altri valenti artisti, si arresta

a osservare i molti e importanti restauri

degli altari, e specialmente del maggiore

architettato dal Bm-rumini, e pel quale

prontamente accorse anche la nobile ca

sa Falconieri, restaurando di questa sua

cappella gentilizia i sotterranei, i monu

menti esistenti nella medesima , il pavi

mento, e i marmi che fregiano le pareti

laterali. L'ingrandimento della mensa, le

decorazioni al paliotto con ispecchi di ver

de africano e rosso antico, sono i princi

pali lavori che fece eseguire la beneme

rita depotazione,onde rendere sempre più

maestevole questo maggiore altare. Il fe

dete mira pure i i3 altari forniti di bel

lissimi candellicri e controlumi nuovi, non

che tabelle delimitare, il tutto di metallo

patinnto, eseguiti dall'argentiere Filippo

Pacetti sul disegno del Salvi; mira il bat-

tMerio trasferito in luogo assai opportu

no e chiuso da una cancellata in una del

l'antiche cappelle, i confessionali rinnova

ti e i bussoloui alle porte, il tutto con di

segno e sotto la direzione dell'egregio ar-

cimetio Valentino Severiui, il quale con

molto accorgimento, mediante Ino co

strutta scala, mise in comunicazione co

modissima la chiesa coll'abitazione de'sa-

cerdoti addetti alla medesima, e dell'an

nesso spedale spettante al sodalizio iin dal

i729. Anche l'organo per opera de'fra-

telli Priori venne restaurato in modo, che

pob reggere al confronto de' più stimati

moderni. Nulla fu dimenticato dall'ope

rosissima deputazione, a mezzo del rispet

tabile e nobile toscano avv. Giuseppe A-

lessamlri. La deputazione si trovò piena

mente soddisfntta dell'operato zelante,

nella direzione e sorveglianza del depu

tato nobile Alessandri, il quale si rese me

ritevole dell'accordatagli fiducia, col por

tare il materiale della chiesa , spedale e

stanze di s. Filippo, allo stato in cui at

tualmente si trova, con ammirazione di

quelli che ben conobbero lo stato deplo

rabile, a cui si trovavano ridotti que'lo-

cali, uon essendo sta to dal t'encomiato de

putato in pari tempo ricusata la cura di

provvedere la chiesa delle tanice sì sva

riate suppellettili, utensili, arredi e bian

cheria, indispensabili ad una chiesa, che

in se riunisce la qualifica di parrocchia.

Tanti e sì ben eseguiti restauri non po

tevano a meno di attrarre numeroso po

polo in questa bellissima chiesa nel i.°

giorno di sua apertura. Alcuni vescovi e

cardinali vi celebrarono la messa: e il mar

chese Scipione Bargugli ministro residen

te del granduca presso la s. Sede, cav.

grnncroce di più ordini (e consigliere in

timo attuale di stato, finanze e guerra),

v'intervenne in forma pubblica, assisten

do alla messa solenm-, pontificata con scel

ta musica dall'arcivescovo di Traianopo-

li (già di Lucca) mg.r Stefanelli toscano.

E invitati dall'encomiata deputazione, di

cui ognuno in tale occasione dovette am

mirare il risultato felice di tanto atacre

impegno , vi assisterono tutti i prelati e

altri ecclesiastici, ed i più distinti laici e

damedel granducato,che in Roma hanno

stanza (vi furono invitati con biglietti an

co de'romani, fra'quali mi onoro esserne

stato uno, e mi fece molto piacere, ezian

dio per soavi rimi nisccuze, poichè il mio

avo materno era oriundo di s. Miniato,

ove gli resi affettuosamente un tributo di

giustizia).I toscani rccaronsia dovered'ac

correre a questa sagra ccretnonia, e per

rendere grazie a Dio di aver potuto re

stituire att'amico suo culto il magnifico

tempio di s. Giovanni de'fiorentini, e per

festeggiar colla prece il giorno onomasti

co delt'amato loro monarca e padre. A-

vendo descritto leclucse di Roma in que

sta mia opera, ho voluto profittare del

l'occasione per accennare it nobile restau

ro e abbellimento del discorso tempio, sic

come vado praticando con altri, sebbene

già li avessi descrittici che precipuamente
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feci a Titolt cardiwalizi , ed a Tempio

per quelli di s. Paolo, di s. Maria sopra

Minerva, e di s. Nicola in Carcere. Tut

tora i deputati de'sodalizi di s. Gio. Bat

tista de'fiorentini, di s. Gio. Decollato, e

di s. Caterina da Siena, quali rappresen

tanti i deputati delle nazioni fiorentina e

sanese, godono ed esercitano il pontificio

privilegio, comerilevai nel voi. IX, p. 58,

62 ed altrove, di portare per un tratto di

via le aste del baldacchino, sotto il quale

incede il sommo Pontefice col ss. Sagra-

mento nella processione del Corpus Do

mini. Anzi alleare iconfi atei nite di s. Gio.

Battista de'fiorentini e di s. Gio. Decol

lato, fu loro in unione accordato un posto

:i diritta ea sinistra per la via che percorre

la processione, precisamente al principio

del Colonnato, verso la parte che guarda

la porta Cavalleggieri. Che altresì prosie-

gua la dimostrazione onorifica e antica al

rappresentante della Toscana e del suo so

vrano, delle salve d'artiglierie del Castel

s. Angelo, per la ricordata vigilia e festa

dis. Gio. Battista, allorchè informa pub

blica trapassa la prossima piazza del ponte

s.Angelo,lo testifica annualmente il Gior

nale eli Roma. Questo inoltre riferisce,

che il marchese Bargagli ministro resi

dente, per tale festività si reca alla chiesa

nazionale decorosamente cogli addetti al

la granducale legazione, e con essi assi

ste alla messa solenne , ordinariamente

pontificata da un vescovo , e poi nobil

mente accoglie nelle sale attigue al tem

pio le felicitazioni della massima partede'

molti sudditi toscani dimoranti in Roma,

non che altri ragguardevoli personaggi ro

mani ed esteri, e con gentilezza fa servire

di lauti rinfreschi. La Toscana di più si o-

nora di avere in Roma, oltre molti altri

prelati, i prelati Uditore di Rota e VAv

vocato concistoriale nazionali. Di pre

sente l'uditore di rota è il suddetto mon

signor AntonioPellegrini-A madori tosca-

no.Quanto a mg."Gio.Alessandro del Ma

gno diCbianni diocesi di Volterra, egli en

trò nel tribunale della rota nel i 845, non

per nomina,ma per commendatizia del go

verno toscano, e visiede come uditore ro

mano, sebbene fu surrogato al posto 'a-

cato per la promozione alla sede episco

pale di Valladolid dell'uditore mg." Ri-

vadeneyra spagnuolo. Imperocchè egli fu

ammesso nel sagro tribunale, come udi

tore di rota spagnuolo : fatto poi a' 27

gennaio i854 l'attuale uditore spagnuo

lo mg.'Emanuele Rodi iquez-y-Saueliei,

mg." del Magno fu dichiarato uditore di

rota romano. L' odierno avvocato con

cistoriale è monsignor Cesare Li uni di

Lucca , anche votante di segnatura, de'

quali collegio e tribunale è sotto-decano.

Leggo nel Remino, // Tribunale della

s. Rota p. 48 e seg., sulla nazionalità de

gli uditori di rota, che uno è sempre to

scano, quindi aggiunge. » Sotto l'ispezio

ne di esplicito o d'implicito privilegio, die

a noi non consta, sostiene un luogo fisso

nella s.Romana Rota un soggetto toscano,

ebenchèil sopraccitato cardinal de Loca

(Relat. Rom. Cur. discep. 32,n.°2o)am-

metta una certa specie di alternativa fra

la città di Perugia, che nella sua lata ii

gnificazione è parte della Toscana sog

getta al Papa, e la città di Siena o Pisa,

o altra qualunque citta di quella superio

re e più alta provincia; tuttavia la pra

tica insegna altrimenti,onde assolutamen

te ammettere non si deliba l'alternati».i

riferita dal de Luca. Conciosiacosachèii

annotano ne'soli due secoli decorsi (stam

pò l' opera nel i7i 7), 7 uditori di rota

perugini, succeduti per linea retta l'ono

all'altro dal i 5 To,.'' Di che, col Mariotti,

e con quanto avvenne dopo di questi, ne

trattai nel voi. LlI, p. i 54- Indi soggiun

ge il Remino. » L'altra parte delta To

scana soggetta al iloiniuio di Firenze go

de ancli'ell,i luogo in Rota oe'suoi con

nazionali a elezione e piacito del Ponte

fice, non solamente Quia, soggiunge ilei-

tato de Luca, meritum lmbet altera Ut-

truria, in qua leges civiles, post ea-

rtun causalem inventionem, cunabula

habuertmt, ma eziundio perchè alia ca
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suale prerogativa delle accennate cune,

aggiongesi la giuria dell'industriosa sol

lecitudine di que' connazionali soggetti,

pronti ad apprendere, inclinati a colti

vare, e ben disposti dalla natura e dal

l' ingegno ad ogni scienza." Degli Av

vocati concistoriali trattai in molti ar

ticoli, in quello però ed a Lucca notai,

che Clemente XIII accordò un posto per

petuo nel cospicuo collegio alla nazio

ne locchese,privilegioda esercitarsi dalla

città e repubblica di Lucca, poi esercitato

dal duca. Trovo nel Cartari, Advocato-

rum s. Consistorii Syllabum, che Leone

X trovandosi colla curia in Firenze, il t .*

dicembre i 5 i 5, dichiarò avvocati conci

storiali, Pietro Guicciardini fiorentmo,

lle consensucardiiialiam, curn nullus ex

Irle Consistorii Pontificii advocatus

Floraitinam pctiisset civitatem; e Lan

cillotto Politi sanese. Dopo-l'incorpora-

zinne politica del ducato di Lucca al gran

docato di Toscana, la nomina dell'avvo

cato concistoriale è devoluta al grandu

ca, in favore d'un lucchese. Anche la To

scana ha le strade ferrate e le linee te

legrafiche. Narrai aSTRAdA,ove parlai del

le ferrovie e de' telegrafi , ossia nel voi.

LXX, p. i 6 i , i 62, i 63, che le strade fer

rate introdotte in Toscana sono quelle da

Firenze, a Pisa e Livorno; da Pisa, a Luc

ca e Pescia; da Firenze, per Prutoa Pi

stnia; da Empoli a Siena, e delle loro di

stanze. Della strada ferrata centrale To

scana e quanto la riguarda, per discen

dere da Siena a Poggibonsi, e di là per

la Val d'Elsa inoltrarsi fino presso Em

poli e ivi unirsi alla strada Leopolda. Del

la convenzione conclusa tra lo stato pa-

paleei governi di Toscana, Modena, Par

ma e Austria, per la costruzione delle li-

nee di ferrovie, onde congiungerle a quel

le del regno Lombardo-Veneto, per laTo-

scana essendo stato deputato commissa

rio il connuend.' Alessandro Manetti. Di

diverse ferrovie toscane e de'progetti d'al

tre strade ferrate, parla il Repetti a p. xv

della sua Introduzione. Si legge nella

Biblioteca del viaggiatore delle strade

ferrate.» Similmente volendo tessere bre

vemente la storia delle strade ferrate, uo

po è menzionare qualmente la Toscana,

che forma in tal guisa VItalia centrale,

non si lasciò precedere da alcun altro stato

in questa importante bisogna. Quasi nel

tempo stesso chesiapriva la linea da Mila

no a Monza, apri vasi in Toscana il tratto

da Livorno a Pontedera, ch'è il 3.° della

strada da Livorno a Firenze. Volgendo

l'anno i847, aprivasi il tronco da Pisa a

Lucca: sul principiare del i8 j3 apri vasi

quello da Firenze a Prato, che ora va fi

no a Pistoia, donde comunica con quello

di Lucca. Terminavasi la linea da Livor

no a Firenze denominata Leopolda, ed a-

pri vasi col nome di Stradaferrata cen

trale Toscana quella, che da Firenze

conduce a Siena, donde un grandioso pro

getto la guiderebbe a Roma passaudo per

Radicof.ini. Trattavasi eziaudio ora fra

pochi anni di costruire una linea, la qua

le da Livorno si dirigesse agli stati ro

mani, costeggiando il mare ed attraver

sando le Maremme in tutta la loro lun

ghezza. Ma quand'anche siffatta linea fos

se stata prolungata insiuo a Roma, co

sa atlatto improbabile, abbisognerebbe

anni e secoli forse, prima che le relazio

ni tra Livorno e Ilo ma offrissero un ali

mento sufficiente al mintenimento di n

na linea estesissima, la quale non potreb

be contare per nulla i prodotti de' paesi

intermeda, posti lunghesso la via.' Quan

to al telegrafo, quando fu introdotto iu

Toscana e comunicato cogli stati di Mo

dena e Parma, e della Lombardia, oltre

lo stato pontificio per Bologna, ne ripar

lai ne'vol. LYX, p. i 7 i,i 74, LXXIV, p.

t63. I lavori intrapresi per stabilire una

linea telegrafica che mettesse in comuni-

cuzione immediata Bologna e Roma, eb

bero felice compi mento nel febbraio i8 55,

e la i." esperienza si fece a' 26, e così fu

riunita all'Estense. Trovo nel n.° 59 del

Giornale di Roma de' i 3 marzo i 855,

che la telegrafia elettrica negli stati E
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stensi furtua oggi un ramo interessante la

pubblica amministrazione, sia pel conti

nuo servigio che ne ottiene lo stato, sia

per I' utile che ne provano i privati e il

commercio nel corso giornaliero degli nf-

f«ri,come dappertutto. Dall'epoca della i .'

istituzione della medesima sino al giorno

d' oggi, una gran parte degli stati enro

pei congiunse le sue linee telegrafiche con

quelle della lega austro-tedesca, colla qua

le lo statoEstense trovasi i inni to fino dal

principio del i85a , per il che vi ha in

qualsiasi incontro una continuità di cor

rispondenza immediata anco con paesi

lontanissimi. Gli stati itatiani confinari

coll'Estense rannodarono essi pure la lo

ro rete telegrafica col medesimo. Lo stato

pontificio dietro apposito concordato si

unì all'Estense colle stesse massime adot

tate dal duca di Modena nella convenzio

ne telegrafica col l'impero Austriaco, col

ducato di Parma e col granducato di To

scana; ed intraprese immediatamente la

costruzione delle sue linee telegrafiche,

sicchè Bologna si mise in comunicazione

con Modena nell'ottobre i853, ed essen

do compita tutta la linea da Bologna per

Ancona, Foligno, l'ioma e 1 eiiaci un, m a-

prirono toito coll' Estense le corrispon

denze per tutto lo stato pontificio fino al

confine napoletano. Di là segue poi la li

nea telegrafica fra Terracimi e il regno di

Napoti, per la quale si concordò analoga

convenzione fra lo stato papale e il regno

stesso. Finalmente la comunicazione ti a

l'Estense Alassa diCarraraeil regno sar

do fu aperta sino dal principio deli 855,

e trovasi ora in piena attività anche per

servigio de'privati, essendosi in tal modo

per una parte facilitato il trapasso de'di-

spacci diretti dalla Toscana al Piemonte

ed oltre, e per l'altra offerta una nuova

via per queln che movendo da queste sta

zioni cisopenuine fossero a spedirsi alla

direzione suddetta. Ormai Te ferrovie e

la navigazione a vapore sono divenu

te anche potenti mezzi di guerra, e uli-

lissimi alle grundi conibiuuzioni strate-

giche. II germe poi del telegrafo ebbeo-

rigiue dalle autiche Torri d' Italia e di

Toscana. Pel sin qui detto e per lpun

to mi resta compendiosamente a riferi

re, delle principali cose della Toscana,

ripeto che a tanta brevità, secondo le

proporzioni di questo mio Dizionarin,

potranno iu parte supplire tutti i citati

articoli e gli altri che audrò ricordan

do, e meglio assai i seguenti autori, al

tre opere avendo già ricordato parlando

delle città toscane, iunumei abili posse

dendone la Toscana e con documenti il

lustrativi. Istoriefiorentine di Scipione

Ammirato, con l' aggiunte di Scipione

Ammirato il Giovane, Firenze i64--

Sante Bartoli, Gli antichi sepolcri ro

mani ed etruschi, Roma i 7o4 con rami.

Anton Francesco Gori, Musenm Etru-

scum, exhibens insignia veterum etra-

scorum monumenta aercis tabulis, etc,

Florentiaei737. Ignazio Ursoliui, Pon-

tifices et Cardinales nationisJlorenti-

nae, liomae i7o8. Orsini, Storia delte

monete de'granduchi di Toscana dellu

casa Medici, Firenze i7 56. Memoriii-

storiche. degli uomini illustri della To

scana, Livorno i757. J. M. Bruti, F/o

rentinae historiae, Lugduni i 562. Var

chi, Storia delle rivoluzioni di Firenze

sotto i Medici, Colonia i 72 i .Manni, Ao-

tìzia de'senatorifiorentini,Vivenze i77 i .

J. C. A. A., Serie de duchi e marciieii di

Toscana, Firenze i f j8. Descrizione di

tutte le famiglie della nazione fioren

tina, Firenze i78o con rami. Riguecio

Galluzzi, Istoria del granducato di To

scana sotto il governo della casa Medi

ci, Firenze i78i: altra,Firenze i 83o./'li-

ture de'vasi antichi cavate dalle colle

zioni del cav. Hamilton, tradotta e puh

blicata da Francesco de Sanctis, Roma

i 8 i 4 con tavole io fame.Antichi vasi di

pinti della collezione Feoli, descrittida

Secoru1ianoCampanari,l{oiioi i837-Mi-

calt, Storia degli antichi popoli iinliam,

Milano i836.EmanueleGeriui, l/riHorK

istorichc d' illustri scrittori e di uomini
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insigni delCantica e moderna Lunigia-

na, Massa i829. Confronto de paesi del

la Toscana, Firenze i 795. Notizie sto

riche de'palazzi e ville appartenenti al

la real corona di Toscana, Pisa i 8 i 5.

Ssivi, Ornitologia toscana, Pisa i827.

Giuseppe Giulj, Storia naturale di tut-

te l'acque minerali di Toscana, Firen-

te i 833. Della zecca e delle monete de

gli antichi marchesidella Toscana, ra

gionamento del cav. Giulio Cordero

San-Quintino. Vincenzo Ercole Emilia-

ni,Ri/lessioni storico-politiche sui popo

li etruschi, discorso, Roma i84o. An

tonio Ferrieri, Descrizione geografica

della Toscana, Firenze i839. Orlandi-

ni Zuccagni, Descrizione coreografica

della Toscana. Tavole cronologiche e

sincrone della storia fiorentina compi

late da Alfredo Renmont d'Aquisgra-

ria, Firenze i84i. Nardi, Istorie della

città di Firenze con annotazioni dì Ar-

iii,Fìrenze i 842. Antonio Ferrini, Com

pendio di storia della Toscana dall'o

rigine degli etruschi fino a'nostri tem

pi, Firenze i 844- Dizionario geografi-

co-fisico-storico della Toscana, conte

nente la descrizione di tutti i luoghi del

granducato, ducato di Lucca, Garfa-

gnana e Lunigiana, compilato da Ema

nuele Repetti, Firenze i 83 3. Introdu

zione al Dizionario, ec. con Supplemen

to al Dizionario, ec., Firenze i 845-46.

Opera preziosa, critico, elaborata, di cui

mi vado giovando. Le nuove catacombe

di Chiusi recentemente scoperte nella

contrada che appellasi s. Caterina, il

lustrate da mg.r Domenico Bartolini,

Dissertazione, Roma i852. Saggio di

lingua ctrusca e di altre anticlie a"Ita

lia per servire alla storia de'popoli, e

delle lingue e delle belle arti, dell'ab.

Luigi Lanzi, Firenze i 824- Ora il sacer

dote d.r Pietro Prezzolini, ha cominciato

a pubblicare in Firenze la sua Storia re

ligiosa del popolo fiorentino.

La Toscana è una illustre e celebra-

ntsiiua contrada, clic tiene il luogo d'u-

na gran parie dell'antica Etruria, la qua

le era assai più estesa della Toscana at

tuale.Era occupata da diversi popoli chia.

aiuti Etruschi, l'uscii, Tuscaniensis. Di

visa dutia Liguria mediante la Macra ,

dal Lazio e dall' Umbria mediante il Te

vere. Al nord-est una porzione dell' A-

pcnuinu lu separava dal paese de'popoli

boii e scnoai, ed al sud-ovest era bagna

ta dalla porzione del Mediterraneo chia

mato Mare Toscano, Tuscumo Thyrre-

num, ondei popoli furono detti anche tir

reni e la stessa Etruria venne denomina

ta Tirrcnia e Thyrrenia. Vuoisi che Tu-

sci abbia origine dal greco, sacrifico, poi

chè gli etruschi erano un popolo religio

so e dato perciò a'sagi ifizi, e furono cosi

detti quasi sacrificatori, secondo Festo

e Servio. Altri credono, come dissi a Ne-

pi, che fu eletta Civitas Hetruriae, che

questa parte di Toscana pontificia si de

nominò Tuscia dalle turificazioni che i

tirreni oriundi di Macedonia facevano

a'Ioro numi, poi detti da'latini Etrusci e

Tusci. Non debbo tacere che sonovi alcu

ni che credono i tirreni e gli etruschi sia

no due popoli distinti, anzi diversi,i quali

poscia si mescolarono: i tirreni, secondo

Dionisio, ri-ano della schiatta pelasga, del

la quale in tanti luoghi ragionai, parlan

do delle origini de'popoli italiani; ma gli

etruschi sopravvennero d'altroudecsouo

di gente e di lingua diversa, secondo il

Niebuhr, opinione a cui non aderisce il

Micali. Plinio, seguendo Erodoto, crede

gli etruschi venuti dalla Lidia, e. condot

ti in Italia dal loro re Tirreno. Altri vo

gliono che Tirseni o Tirreni venga dal

greco, edificio, munito, cioè dall' uso di

ricingeree munire con forti mura le loro

città. Altri sostengono che il primitivo no

me degli etruschi, e che seco trassero dal

nome generale della nazione Rasena o

dall'autica loro stazione, si fu quello di

Rascnaci o Rascni; poi i greci li dissero

Tirseni o Tirreni; e Tuscia Toscani a

Etrusci li chiamarono i romani, come

dice Straboue. Qui poi noterò con Dioni
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sio, che fu un tempo, in cui anche i Iati

ni, gli umbri, gli nusonii ed altri popoli

d'Italia, da'greci furono appellati Tirre

ni. Non mancano sostenitori, che gli etru

schi fossero un popolo originario italia

no, con proprie istituzioni, dottrine e ar

ti; bensì ammettono che la nazione etru-

sca, allorchè ebbe commercio co' popoli

orientali e meridionali, traesse da loro mi

glioramento a se stessa nel vivere civile;

sostenendo la nazione etrusca originaria

italiana, cioè di schiatta e d'istituzioni, e

avente i propri principii fondamentpli. I

fiumi principali dell'Étruria erano l'Ar

no, l' Ombrane, la Chiana, il Tevere. I

maggiori laghi erano il Trasimeno e il

£olseno,ora nella Etruria o Toscano pon

tificia, e ne parlai a Perugia e Viterro,

nelle quali provincie esistono : ncll' ar

ticolo Patrimom delia Cniesa romana,

dicendo della provincia detta Patrimo

nio o Toscana pontificia, di cui è capitale

Viterbo, registrai le città etrusche ch'e

rano o sono sedi vescovili della stessa pro

vincia. Ciascun cantone dell'Étruria era

distinto da un nome particolare, poichè

gli etruschi formarono tre corpi diversi,

»fuelli dell'Étruria, della Campania le del

Po, non dipendendo in nessun modo gli

uni dagli altri. Alla venuta nel Lazio del

troiano Enea, dice Livio, l'Etruria em

pieva del suo nome e impero per terra e

per mare tutta la lunghezza dell' Italia

{V.) dall'Alpi al mare di Sicilia o Sici

liano; e nota come de'due mari, che l'ab

bracciano, l'uno era detto Toscano, e l'al

tro Adriatico dnAJrin colonia etrusca.Ag

giunge Livio, che le colonie degli etruschi

Bveanoocenpatoi passi tutti di qua dal Po

sino olle Alpi, eccettuato un angolo sul

nmre.Perautoritàdi Plinio si ha,che le fo

ci del Po furono scavate da'toschi; e dove

Polibio esalta le pianure di Lombardia

come le più felici d'Europa,dichiara anco

ra che furono prima tenute da' tirreni,

come Bologna, Mantova, Modena e Par

ma; e quando »e ne impadronirono i gal

li, dicono gli autori concordemente, che

ne scacciarono i toscani. Avvertono vari

scrittori, che s'iutendono sempre per e-

truschi gli abitatori fra la Magra e il Te

vere, poichè osserva Polibio, che sin dal

suo tempo erano in errore quelli i quali,

quando si parlava degli stati dagli etru

schi posseduti, credevano parlare di ciò

che possedevano, e non di ciò che avea-

no posseduto quando occuparono da una

parte le pianure tra l'A pennino e le Al

pi, e dall'altra quelle di Capita e di Nu

la, parte che si disse Etruria Cistiberina,

ossia di là dal Tevere. Il sentimento de

gli scrittori è stato confermato da'monn-

menti scavati in vari luoghi del regno ili

Napoli, presso Padova, nel Veronese e al

trove. Sono celebri le due lapidi romane

trovate anni addietro ne'colli più setten

trionali del Veronese, dalle quali si ap-

prcndeche gli abitanti di que'monti cbia-

riiavansi anticamente gli Arusanti, do

ve sembra di riconoscere vestigio dell'an

tico nome etrusco Aiuns. Scrive Ebano,

come era fama, essere state anticamente

in Italia i i97 città, sotto il quale nome

èda credere che fosse compresa ogni ter

ra considerabile.Ora moltissime, e la più

parte di queste saranno appartenute agli

etruschi, signori quasi di tutta Italia. Di

molte città occupate dagli etruschi feci

paiola nel voi. XXXVI, p. i 97, parlan

do dell'origine de'popoli d'Italia. In mol

ti luoghi ragionando dell' Umbria, di

chiarai cogli scrittori che ne trattano, che

glietruschi,saliti in tanta celebrità e gran

dezza d'impero su gran parte d'Italia fin

da più secoli innanzi Roma, ebbero con

tesa di maggioranza co' popoli umbri;

della <pial contesa fu conseguenza l'mnal

zamento de'primi,la caduta de'seconJi,

a'qunii, come ci tramandò Plinio, gli e-

truschi debellarono 3oncittà;avvenimen-

to che Dionisio riferisce accaduto 5 secoli

primadella fondazione di Roma, e secon

do Varrone 434 anni »oltanto. Non è sen

za dillicoltà lo stabilire ove queste real

mente fossero, ma non è difficile a vede

re che tale conquista si estese anco sulle
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tene che gli umbri avenno tulte a'siculi

ed a' liburni, e che poi furono in parte

occupate da' galli. Che è quanto n dire

solle ieri e ancora di qua dal fiume Esino,

et|uimii ancor sullaRomagoa.liDempste-

ro nella sua Etruria Regalis, die il ca

talogo di sopra ioo città etrusche, e di

ciascuna di esse ha partitamente tratta

to, non senza molti equivoci, come Osser

vano i critici. Quel che vi ha da notare

in questo proposito si è I' originale isti

tnto degli etruschi di dividersi in i 2 cit

tà, o siano repubbiiche o siano popolazio

ni, o dmastie come ie dice Polibio, o prin

cipati come vuole Dionigi. E questo fe

cero gii etruschi secondo che si iitrae da

Livio, cia Strabone, e da altri nelle 3 par

ti d daiia che possedettero. Le i2 prin

cipali città delt'Etruria di mezzo, prima

sede degli etruschi, secondo Dempstero

furono Feio, Tarquinia, Faleria, Ve-

tulonia, Chiusi, Populonia, Corytus o

Cortona, Fotsina o Bolscna,Ccre o A-

g) lla, Fiesole, Limi, Arezzo. Di tutte

scrissi articoli e ne riparlai in diversi al

tri, perchè poi ebbero la sede vescovile,

tranne Vetulonia detla quale parlo a Vi

terbo, che si vuole ad essa succeduta, al

di credendola I' attuale Piombino, altri

l'odierno Castiglioti Bernardi, ma trop

po discrepanti sono t'opinioni degli ar

cheologi moderni sull' ubicazione della

celebre Vetulonia. Noterò, che dagii abi

tanti di Fiesole, lungi 3 nnglia datl'Ar

no, ebbe principio la città di Firenze, che

totto Augusto essendo colonia militare

atea proprio territorio.Glì antiquari bun

no molto parlato di Firenze Romana, ed

anche Etrusca. Le i2 principali città e-

ti usclie, francamente le assegna anche il

Biondo, e dopo di lui altri motti, tutti

però tra loro discordanti. Ma potendosi

mtendere per città, comunità e corpi ci

vili, poteva un corpo solo aver più città,

ovvero niuna citta e sole terre: prenden

dosi anche strettamente, noti è sì facile lo

stabilire quali fossero le capitali. Quelle

di cui si può utferoim e cou più fouduweti-

to, come la più comune opinione, sono:

/ etulonia, di cui dice Silio Italico, esse-

restata un tempo l'onor della gente Meo-

nia (della quale feci cenno a Polimarzio

oggi Bomarzo, città. etrusca della lucu-

moniaFulisca.ed ivi riparlai di Faleria,

mentre di Falisca ragionai a Monte Fi a-

scone e articoli relativi), e da essa essere

venuto l'uso di far precedere al i.°magi-

si iato i 2 scuri e i 2 fasci. Cortona o Cro-

ionio, detta da Stefano metropoli dett'E-

truria (molte altre città etrusche si die'

rono questo vanto). Jìolsena stimata, co

me afferma Valerio Massimo, la capitale

detla Toscana totta,ornata prima di buo

ni costumi e di leggi;ma datasi poi al lusso,

sempre immorale e rovinoso,ed alt'intem

peranza, venne a termine d'essere gover

nata e dominata da'servi,e Ptinio la chia

ma cittùopulcntissima,ove narro, che arse

tutta per un fulmine. Non si sa che volesse

significar Servio, ove dice, che Pirgi no

mmata da Virgilio col titolo d'antica, fu

nobilissimo castello degli etruschi,quaudo

davano opera alla pirateria (era porto e

arsenale di Ceri, come dissi a Tarqmma

metropoli dell'Etruria marittima), e che

qui fu la metropoli. Livio net V secolo di

Roma dice, che come capitali degli etru

schi erano Arezzo, Perugia e Cortona, e

in nitro luogo con Arezzo e Cortona vi

pone in luogo di Perugia nel numero del

le capitali Bolsena. De' volterrani, al dir

di Servio, credono alcuni che sia stata Po

puionia lorocolonia; con che viene a por

si Volterra dell'uitima antichità, dicen

dosi da Virgilio che Populonia mandò ad

Enea 6oo bravi soldati; e noia Dionigi

com'era la sola delle antiche città primi

tive d'Etruria, per essere stata residenza

di re potente. Stancò la fama col suo la

birinto, e col nome del re Porsenna, che

altri comunemente dicono in vece re di

Chi usi; e Virgilio la nomina fra quelie che

fiorivano alla venuta d' Enea. Il Fonta'

nini, De antiquit. Hortae, mette Orut in

Toscana tra lei 2 etrusche, assai contrad

detto dal Matici uelle Osservazioni lett.
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Quanto nil'Etruria di là dal Tevere e del

le sue città, Stralione ci dù Capua non

solo per una deltei a, ma per la principa

le di tutte le città dell'Etruria du quella

parte; mdi Nola, essa pure fabbricata da'

toscani al dire di Velleio Pntci colo. l'ir.,-

xuoln fu due volte detta da Pausanin cit

tà de'tìrreoi. Olenus Caleuns, narra Pli

nio, ch'era un celeberrimo indovino del

l'Etruria consultato dal senato romano,

per sapere che significasse l'essersi trova

to nello scavare il fondamento del mon

te Tarpeo un capo umano; pure vi fu Cu-

leno nella Campania, la quale passava per

Etrioia; e Strabone nomina Macina, co

me edilizio degli etruschi. Dell' Etruria

dalta parte dell'Apennino si ba , che da

essa gli etruschi, al dir di Plutarco, avea-

no i 8 città ipiando furono assaliti da'gnili

ni tempo di Tarqoinio Prisco re di Ro

ma. Principale città di questa pai te di E-

truria fu Felsinia ora Bologna, secondo

Plinio. il quate pone Ira esse Adria e Man

tova. llDciopsteroassegna lei2 città pri

mitive anco da questa parte, mettendo in

i. luogo Seiimone, terra dui Veronese,

che non ha mai saputo d'aver altro pre-

giù, che d'esser stata la villa di Catullo.

Vi computa ancora Bresciae ftlilano,v\ie

ognun su essere state edificate da'galli. Il

Panvinio annovera con più verisimiglian-

za tra le prime ia città Verona, atteso

il sito e I' amichità immemorabile, e le

anticaglie etriische qui vi scavate, e l'esser-

si inottre chiamato da Catullo Lidio, ch'è

quanto a dire etrusco, il lago di Garda,

e l'avere i veronesi sulle loro rive Tuscu-

lana , terra di antico nome. Riguardo a

questa parte vi fu rono alquante città e po

polazioni nelle Alpi , o in molte e ampie

valli atle Alpi adiacenti, dalle quali venne

poi a costitmrsi la Rezia. Gii etruschi cir

cumpadani battuti da'galli presso al Tici

no, si ritirarono m que'monti sotto il du

ce Reto, come può vedersi in Plinio, e qui

rimasero, il che già notai a Svizzkra; on

de a'tempi di Livio, i retii cambiati per

I 'aapi czzude'tuoghi non iitcncmo deil'.io-

lieo etrusco se non l'accento. Non solo al

cuni affermano essersi gli etruschi perFrr-

rara avanzati per Rovigo solla sinistra

del Po, e pel Ticino nel paese de'grigia-

ni, ma. vi sono argomenti che fanno ca

dere che dominassero pure nel Tirolo. Il

Micali, seguendo Livio, divide l'Etrnria

in meridionale e settentrionale, nella i.

regione come città principali pone Chiu

si, Cortona , Arezzo e Perugia ; netla

2." regione Volterra, VetuIonia, Rotti

le (di cui a Massa Marittim a), Tarquinia,

Cere, Volsino e Veti. Delle quali tutte,

oltre il Micali, trattano il Guamacci, 0-

rigini italiche;\\ Mizzoldi, Dell'origine

italiche, ed altri. Osserva mg.' Bartolim,

che nell'Etruria sebbene parecchie fosse

ro le città principali degli etruschi, cio

nondimeno sembra che Volterra e Chiu

si a preferenza delle altre fossero le capi

tali. Che Vetulunia qualche tempo ioipt'

rò oll'Etruria, ne'primi tempi Cere ebue

il primato degli etruschi , Tarquinia fu

città regina dell'Etruria, Volsiuia fu an

ch' essa capitale di quelle genti, Areao,

Cortona e Perugia ebbero ancora in al

tre età il principato dell' Etruria ,e che

Pirgo ancora, sebbene non sembrasse ap

partenere alle precipue città confederate,

pure nel tempo che gli etruschi erano pi

rati sembrò Io-se la loro metropoli, li.n:

però che nelt'età più vicina alta conquista

che fecero i romani dell' Etruria, Coiui»

fosse la capitale floridissima e potentissi

ma di questa nazione. Porsenna cosi ce

lebre nella guerra co'romani, onde rista

bilire nel regno l'espulso Tarquiuio il Su

perbo, avea portato la città di sua residen

za ad un Unto lustro, che i romani fu

rono presi da insolito timore quando sep

pero cbequel re di Chiusi movea alla vol

ta di Roma(V.) col bellicoso sua esen

to. Dn Plinio si deduce cl»e Porsenna im

perava all' intera Etruria ; ed afferma

Dempsteroche per circa 5oo anni si man

tenne Chiusi nel principato dell' Etrur*

più o meno florido e potente. DichiaraMi-

cali, che iu Chiosi più che ucll'alnc utta
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priu. ipali d'Etruria si trovano ogni dì a

ikmriaaiotiumenti preziosissimi di primo

.mudiità; il che fa conoscere quanto fos

te citiie, eulta e nobile la reggia di Por-

stima. Quanto al suo famoso labeiinto ,

descritto da Vairone e ricordato da Pli

nio, ambedue però conclusero doversi a-

icrivere alle favole etrusche, nuti trovan-

dusi di tal monumento alcun rudere, seb-

lune vooisi che avrebbe superato uella

mole ie stesse piramidi egizie : tuttavia

pretese Dempstero, che al suo tempo e-

kistessero alcuni cunicoli det iabei into sot

to Chiusi; ma secondo altri non poteva

no appartenergli , perchè il sepolcro di

l'orsenna ei a fuoii di Chiusi neila pianti

ia, e perchè netta base quadrata di tal se

poicro rimaneva il iaberiuto. Le scoperte

pciò avvenute ne' nostri giorni in Chiusi

per le praticate osservazioni hanno por

tato per risultato che veramente sottu la

parte più alta tlei monte su di cui è fon

data Chiusi, e principatmente soti» la lun

ga linee dal giuoco itei palione fino atla

cattedrale dove rimaneva: t'antica Acro

poli, si è rinvenuto un buon numero di cu

nicoli da costituire un vero labeiinto: e

siccome dice Plinio che il loberintodi Por-

Mima avea il doppio scopo, di sepolcro

cioè a quel principe, e di difesa a'clausi-

ni contro gli attacchi de'nemici esterni, e

ritrovandosi questi cunicoli appunto sot

to t'antica Acropoli, ch'è quanto dire nel

lougo di difesa, stima mg.' Bartolini che

questi cunicoli costituissero il labei into di

l'orsenoa, dove quel principe era sepolto,

e che formava questo suo sepolcro per ta

memoria delle sue militari prodezze qua

si im nuovo patladio a difesa de'nemici.

ll non trovarsi poi aicun rudere esteriore

del sontuosissimo mausoieo fa credere al

dotto prelato che la descrizione che ne fe

cero Varrone e Ptimo fosse del modello

o disegno che aveano avuto gli etruschi

in metite d'eseguire, e che poi nou essen

do audato ad eticito era rimasta soltanto

Ita luto t'idea tradizionale di tale magni-

Geo progetto. Oppure che quella fosse nna

macchina di legno costruita a guisa di

monumento funebre, o catafalco, da ser

vire solamente pe'funerali di quel re, e poi

dopo tal ceremouia disfatto, di cui però

per la grandiosa mule ne rimaneva pres

so i posteri la memoria. L'antica Campa

nia si disse anche Etruria Cistiberina, e

Nola era tenuta capitale di quelle genti;

le altre precipue città che formavano t' li

ti uria Cistiberina e soggette a Nola, era

no Capuu, Cuoia, Pozzuoli e altre della

Campania.Circa il governo degli etruschi,

quanto può ricavarsi dagli storici anticlii

si è. Che tra'corpi divisi dal Tevere e dal-

l'Apennmo non vi sia stata alcuna colle

ganza , non trovandosi mai che l' uno si

movesse per l'altro. Esservi stata lega tra

le i2 città d'ogni corpo, e le altre annes

se a queste. Delt' lìti ut ia di mezzo, rife

risce Livio replicatamele, come raduna

va alle volte ta generale assemblea adFa-

nnm P oltmnnae (Voltuuna era la dea

delta Benevolenza, così chiamata da bene

volendo; gli etruschi che le tributavano

un culto particolare, si radunavano nel

suo tempio a concilio per trattare i grau-

di affari), o per eleggervi il supremo e co

mune Pontefice, per trattare gli affari dei

diversi stati, o per deliberar sulta guerra;

e così una volta fu deciso di non assumer

la netl'assedio che i romam facevano dei

veicoti, e un'altra di prenderla, quando

fu stabitito, al dir di Dionisio, che tutte le

città etrusche facessero guerra in comune

contro il re Tarquinio, e quelta che ripu

gnasse t'osse esclusa dal corpo. Le stesse

città e popolazioni non essere cos'i vinco

late tra loro che non reggesse ciascuna

con particolare diritto, e che molte volte

un sol popolo o alcuni non volessero la

guerra, o nou facessero pace. Così 5 sole

città accordarono t'aiuto o'sabini, e i vol

te chiesero pace a'romani 3 sole città. Lo

scopo delle guei re degli etruschi non era

lo scacciare e il distruggere gli abitatori

delle terre combattute e vinte, ma sibbe-

ne quello di soprastare a' medesimi col

dominarli,e lo diceStraboue.Seooudu quo-
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sti, gli umbri, poichè furono dogli etru

schi debellati, si confederarono n loro nel

l'imprese. Plinio asserisce che gli umbri

ebbero parte cogli etruschi, non tanto nel

la conquista, quanto nella signoria della

Campania. Dionisio trovò gli umbri egli

etruschi uniti insieme alla spedizione di

Cunm. Diverse altre testimonianze com

provano il lodevole sistema di colleganza

degli etruschi co'popoli conquistati,accor

to politica che poi seguirono i romani con

tanto immenso successo. Molte iscrizioni,

ove apparisce promiscuità di cognomi, pa

lesa no che gli etruschi stessi s'imparenta-

.vano cogli stranieri e co'vinti,eche costo-

io partecipavano in Etruria a' diritti ci

vili di cittadinanza. Prudenti gli etruschi

nelle vittorie, quanto valorosi nelle bat

taglie, usarono mitezza co' popoli soggio

gati, esidattamente, che piacque loro, de

posti facilmente gli sdegm, di unirsi con

essi e di formare insieme un popolo solo.

Tuttnvolla di frequente si legge negli

scrittori , che gli etruschi cacciarono gli

umbri o altri popoli dalle contrade che

dominavano; forse saranno casi parziali,

ovvero si deve intendere esclusi dal po

tere e dal dominio, naturale diritto che

esercita qualunque conquistatore. Il go

verno degli etruschi pare che fosse regio,

e molti passi d'antichi scrittori lo attesta

no. Così Livio dice che Romolo r.° re di

Roma, prese l'uso de' littori (de' quali a

Roma, così degli altri usi e costumanze e-

tiusclie,coine religiose, adottate da'roma

ni) dagli etruschi,i i2 popoli de'quali crea

to in comune il re gli davano un littore

ciascuno. Altrove poi riferisce lo stesso

Livio, che avendo i veienti, per noia del

le dissensioni partorite dal crear magi

strati ogni anno, eletto un Re, questo fat

to otTese molto gli animi de' popoli etru

schi, non meno per odio al Regno , che

atla personaeletta. Dall'altra parte Livio

ci narra le gesta di Porsenna re di Chiu

si, e Dionisi ci racconta, che da tutta l'E-

truria raccolse l'esercito contro Roma.

Tolumuio, ce lo dà Livio stesso, qual re

de'veienti, e Varrone chiama regolo dei

medesimi Dcheri. Varrone, Dinnisi e Giù-

ktino dissero Mesenzio, che pugnò contro

Enea, in difesa di Turno re de' rubili, re

degli etruschi, di Lio e di Cere, e di que

st'ultima altrettanto riferisce Virgilio. Per

conciliare siffatte contrarietà può ricor

rersi a'iempi, a'Iuoghi diversi, e al diver

so senso in cui si è preso dagli scrittori il

vocabolo di Re. Servio atl'erma più vol

te, che i i 2 popoli ebbero altrettanti re,

uno de' quali sovrastava a tutti gli altri.

Con ciò s'intende come lo stes,o re si tro

vi chiamato re d'un popolo particolare, e

insieme degli etruschi in universale. Fi

ccasi inoltre l'elezione de' re e comoni e

particolari per via di dieta , e così si ha

il governo regio aggiunto ni popolare. Al

cuni moderni dierono la serie de're etru

schi conosciuti, altri contandone 3o, altri

5o , altri 6o. Dempstero cominciò ena

Giano, i.°principe, al suo dire, subito do

po il diluvio, e raccoglici nomi de're ili,

truria di i5oo anni; ma i critici dichis-

rarono il catalogo di Dempstero edi altri,

che o presero favole per istorie, o fanno

re toscani quanti trovano itali antichi qua

e là nominati , o deducono i nomi de're

dalle città, come il re Clusio da Chiusi, o

per altre somiglianti guise senza bastevo

le fondamento li contano e li moltiplica

no. E' meraviglia che in tutti questi ca

taloghi sia stato tralasciato un re, che tra

gli antichi potca mettersi con più auto

rità, cioè Armino di cui parla Pausaiòa,

trattando de'douari o donativi che peli-

frn're barbari o stranieri mandò al tem

pio di Giove Olimpico, che conservavi

si al suo tempo , cioè una sedia reale o

trono. Ln somiglianza del nome Armmo

con Rimini, io fece credere ad alcuni fon

datore di essa, mentre è noto che Rimiai

fu colonia degli umbri. Diversi scrittori

de're etruschi formarono 4 serie: lai.'da

discendenti di Giano, chiamati Jamà, e

riguardati come al tret tanti Dei;lal." quel

la de'corintii, i regni de'quali- sono oscu

ti, la 3.' è quella de'Lartlii, più illustre
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e più vicina a'romani; e la 4-' quella dei

Lucumoni. Alcuni hanno creduto che il

re degli etruschi si chiamasse Larte, tro

vandosi Lar Porsena, e Lar Tolumnius.

Ma più veramente si stima, che Lar in

etrusco fosse un semplice antiuome, e di

ià lo prendesse LarErminioconsole di Ro

ma neil'anno di questa 3o6. L'autoredel-

l' Epitome de'Nomi, a pie di Valerio Mas

simo , dice Lar Lartis praenomen est.

Comunemente si time, che I.untmone vo-

lesse dire Re, e che alle i 2 città presiedes

seroi ìlucumoni. Vuole Dionisiache pro

priamente tal voce non fu che un nome

proprio, e narra che una città etrusca

.-.nidii in aiuto di Ilo moio un guerriero

Tamoso per nome Lucumone: e Livio di-

e. che in tempod'Anco Marzio redi Ro-

na, quivi venne un Lucumone, uomo ie-

,to e ricco, il quale ero figlio di Demara-

io da Corinto, che essendosi stabilito in

larquinia, e presavi moglie etriisca, a-

[ea posto per nome a'due figli che u'eb-

i'. Lucumone e Arnnte; meglio ne par-

o all'indicato articolo. Trovo nella Mito-

ogia diluiti ipopoli del mondo, che Lu-

unione em il principe o capo particola-

e di ciascun popolo degli antichi etru-

chi; e che siccome l'Elruria dividevasi in

i popoli, così ciascun di essi avea il suo

Muntone; ma uno di essi godeva un'au-

orità maggiore degli altri. I privilegi di-

iimivi de' Lucumoni consistevano nel se

rie in pubblico in una specie di cattedra

'avorio, nell'essere preceduti da i2 lit-

"i,nel portare una tunica di porpora

tea d'oro, con uno scettro alla cui estre-

■tà eravi un' aquila. Il comune degli

uttori opina, che ognuna deile i 2 prm-

pali città d'Etruria avesse il suo Lucumo-

" ossia Re, e fossero unite fra loro con

i« confederazione; ed essendo gli etru-

In betlicosi, in caso di guerra si sceglie-

idalle città confederate uno de' Lucu-

uni che dovesse prendere la direzione

^'esercito quasi generale in capo, e al

ia la città il di cm Lucumone occtipa-

i tale incarico prendeva I' ascendente

sulle altre a modo di capitale; onde in tal

modo può pure spiegarsi, perchè di ver

se città etrusche si dissero metropoli d'E

truria. L'encomiato avv. Castellano, al

l'articolo Gran Ducato di Toscana, ecco

quanto relativamente riporta. Dopo che

igeili discesi in Italia tolsero all'antica E-

truria i possedimenti transa pennini, ed in

nanzi che i romani diiatassero al di là del

Tevere le conquiste, rimase ii nome di

Etruria alle regioni poste fra l'anzidetto

fiume ed it Magra, che si divisero in ta

prefetture, ciascuna delle quali veniva go

vernata da un Lucumone o capo del po

polo, ed ili.°fra essi avea anche sugli al

tri Lucumoni podestà suprema. Tal era

il novero dellegenti nell'Eiruria compre

se in quel tempo. Chiusini, Clusini,

che avendo la città di Chiusi per capitale,

stanziavano in una parte del territorio di

Siena e in quel d'Orvieto. 2.° I Perugi

ni, Peru.t//H,ch'estendevansi dalle sorgen

ti del Tevere inaino al lago Trasimeno.

3.° I Cortonesi, Cortonenses, i quali oc

cupavano una parte dell'odierno territo

rio Fiorentino al di sopra deli'anzidetto

lago. 4-' Cli Aretini, Arretini, che da A-

rezzo dilatovansi ne'dintorni di Fiesole,

e da Firenze sino a Pistoia. 5.' I Volter

rani, Volaterrani, che da Votterra in

gombravano la costa mediterranea di Pi

sa e di Livorno. 6.° I Vetulonii, che dal

la distrutta città, onde assumevano il no

me, dominavano una parte delSauesee

lo stato di Piombino. 7.° I Rosellani, Ru-

sellani, abitatori delia Maremma Sanese

e del paese di Castro, della di cui capi

tale Roselle esistono appena poche rovi

ne. 8.°I Tarquinii, che dal capoluogo co

sì denominato, le contrade occupavano di

Corneto e Civitavecchia. 9.° I V u lai ni cen -

tralizzati nella città di Bolsena, e di là

sparsi ne'territorii di Monte Fiascone e

di Orvieto. Io.°l Ceretani, cheaveimo per

capoluogo l'antica Cere oggi Cerveteri,

e su Palo e Bracciano signoreggiavano (dei

quali ultimi due luoghi tornai a parlare

ne' voi. LIV, p. 2 3o, LVllI,p. i20). i i.°
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I Falisci, che dall'estinta Faleria davan

leggi ad una parte dell'attuale provincia

pontificia del Patrimonio di s. Pietra a

Fiterbo.ii.° I Veienti, che dalla celebre

citi!t di Veto imperavano agli abitanti del

Monte Cimino, ed a que'di Nepi, Sutri,

e Baccano (di cui nel voi. LV I I I , p. i i7),

infmo al suhurbicario confme di Roma.

Le 5 ultime Lucumonie pertanto c la 2.'

trovansi da molti secoli incorporate nel

lo stato pontificio, in buona parte per la

donazione della gran contessa Matilde, e

quindi la presente Toscana racchiude le

altre 6 Lucumonie. Oli etruschi forma

rono la possente confederazione deile i2

Lucumonie cisapennine e transapennine,

sotto il cui reggimento la civiltà italica è

sta ta condotta al suo pi ù bel fiore; e le cam

pagne di Vetalonia,di Pisa, di Vulci, dal

la banda del Tirreno; di Felsina, di Pe

saro, d'Adria, da quella dell'Adriatico, fu

rono rese tanto opime. Gli eruditi volen

do dinotare I' antica lingua italiana non

parlano che detl'etrusca o toscana, e ciò

perchè gli etruschi oltre ogni altro popo

lo italico stesero il loro dominio e man

darono colonie per tutta t'Italia, e perchè

gli etruschi di mezzo, detti più propria

mente tali, più lungamente degii altri po

poli italici ritennero la ioro lingua, essen

do stati gli ultimi ad essere domati t hi 'ro

mani. Dell'antico alfabeto etrusco, oltre

il ricordato Lanzi , parta di esso il pure

iammentatoGorichegli dai i lettere pri-

mogenie, e 4 aggiunte oltre all' aspirata

II; il Borgnit, che fissa il numero delle

lctteie u 9. 4 ; e il Maiici che ne assegna

26, benchè di sole 2 i determini il valore.

Il carattere di queste lettere è più verisi

mile che sia derivato dal fenicio o assirio;

e manca neiie stesse lettere V0. A Let

tera riportai l'opinione che Demarato fa

autore dett'alfabeto etrusco; ed a Lingua

quella det diverso numero delie lei tere del

l'alfabeto, e che vuoisi esservii 3 alfabe

ti etruschi e tutti varianti. Nello scrivere

usavano gli etruschi la maniera orienta-

^portandosi dulia destra alia sinistradel

che si accennano copiosi esempi dal Pas

seri nella i.'delle sue Lettere Roneaglicsi

inserite dal p. Calogrrù nella Raccolta

tT Opuscoli, t. 17., p. 353, il che ricordai

a Scrii-tur i, dicendo che i romani [vare

che tale arte l'apprendessero drigli etru

schi e da'grcci. Di più nella decadenza del

la lingua presero a scrivere gli etruschi

anche co' Cnrat Ieri latini, come osservasi

in più monumenti, anzi alcuni di questi

si trovano scritti in etrusco e spiegati iu

latino, il che ha dato fondamento a de

terminare il valore dell'etrusco atf.d,eto,

su di che può vedersi il mentovato Mat"

fei, Osserv. letta: t. 5,p. 33 5.Oltre quaa-

to dissi a LwcuA suli'idioma etrusco e to-

scanico, per l'alfabeto etrusco si può ve

dere quanto notai ne' voi. XXXV I,p i 66.

LIV, p. 35. Gli antichi etruschi si segna

larono nelle scienze e nelie arti , ciò che

celebrai ne'tanti relativi articoli, anzi i|uì

dichiarerò che non la finirei mai se do

vessi ricordaregl'innumerabili luoghi do

ve parlai della religione, pregi e costuman

ze tutte di questo antichissimo e coltissi

mo popolo, per cui dappertutto dovei ra

gionarne. Senza favettine dette divmita

adorate dagli etrtischi,fonda mentale prin

cipio della loro religione fu it dualismo.

cioè due potenze contrarie, necessarie e-

nsanazioni dulia suprema intelligenza de

miurgica, grandeauima del mondoeprin-

cipio generatore di tutte le cose. Le etni

sche ieugi teocratico-sacerdotati erano ri

piene di tanta saggezza , che bastavat.}

per se medesime ali'incremento detia na

zione. Tagete, secondo la credenza etm

sca, maestro di religione e civile sapienza.

le rivelava; e chi le udiva le trascrisse. e

le tramandò alla posterità. Princinaledei-

tà degli etruschi fu Bacco, chiamato col

nome etrusco di Muutù. Questo culto era

da prima, qual si fu nella sua orìgine al

trove, salutevole all' ordine dett' umaiu

vita, poichè ninna laidezza vi si mesco

la va, ed era tutto rivolto a persuader l'uo

mo al vivere onesto per ben meritare iid

ia divmità nella vita futura. Degenerati
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i misteri ili Bacco in Italia, con turpezze

le più nefande, perla depravazione dei

costumi, con orgie segrete e notturni tri

pudi, rimase il cu Ito ne'templi, e i bacca

nali furono proibiti dal sennto romano; ed

allora o quando si costumò di bruciare

i cadaveri, decadde verso il VI secolo di

Roma l'uso de famosi vasi fittili, de'quali

andrò a far cenno, particolarmente nelle

pompe funebri, e in poco tempo l'arte fu

obtiata del tutio. Livio attesta, aver essi

grandemente atteso agli studi, e ail'inve

stigazione della natura. Scrive Diodoro,

clie ne'libri dell'etrusca disciplina si ve-

dean dipinti più specie d'uccelli, che co

me ait ima Plinio, non eransi veduti nei

nasciti secoli. ed erano mancati. Dal che

si può raccogliere quante antiche osserva-

r ioni avessero fatte stigii animali gli etru

schi. Oltre alle opere perite , Snida aila

parola Tyrrhenia fa menzione d'un au

tore toscano, il quale ovea scritto la sto

ria della creazione del mondo, e una dis

sertazione sul modo, con cheqnesto gran

de opera era stata compiuta in 6 giorna

te. Vai rone, e dopo di lui Censorino, ci

tano molti storici etruschi, i quali avea

no accuratamente descritte le gesta della

loro nazione, e Plinio e Seneca fanno men

tirne di Umbrizio Migliore d'Aquila, e di

Cecina storici etruschi. Immensa è stata

la moltitudine degli scritturi etruschi, di

cose augurali e attinenti a' Sagrifizi. A

Superstizione riparlai degli auguri edegli

m n-pici, scienze inventate o almeno per

fezionale dagli etruschi, da'quali e come

moltissime altre cose l'appresero i roma

ni e ne fecero gra nd issimo uso. Da I la qua n -

ti1à e varieiù di armonici strumenti, che

si trovano netle figure etrusche, si dedu

ce essersi questi popoli assai dilettati nel

la musica; e dult'uso che aveano di can

tare in versi le lodi de'toro Dei e l'impre

se de' ioro eroi ricavasi essere stati assai

dediti anche alla poesia. Vairone parla

d un Volumnio scrittore di tragedieetru-

sciie: I Olivieri inclina a credere quest'au

tore romano, e msieme assai perito nel-

lo scrivere toscano. Ma il MalTei con as

sai forti ragioni lo vuole etrusco, il qua

le vuole pure etrusco il coturno tragico,

e Ovidio l'appella lidio. E' noto che i ro

mani presero dagli etruschi anche i ludi

scenici, l'arte mimica e la teatrale, e dai

loro paesi fecero veniregl'istrioni. Di que

sto vasto e svariato argomento con qual

che diffusione in tutte le sue parti ne tor

nai a trattare a Teatro, descrivendo pu

re gli anfiteatri e quanto in essi faceva-

si. Però tutti i giuochi e le pompe, la poe

sia e la musica, e gli spettacoli, ne'retigio

sissimi etruschi erano sempre a decoro

della religione e quasi atti di culto esterno,

e formarono il bello intellettuale della na

zione. A Sutri, cospicua etrusca città di

remota antichità, nel descrivere l'anfitea

tro scavato nel tufo, dichiarai il parere di

queili che lo vogliono etrusco, poichè an

che gli etruschi ebbero anfiteatri, non di

materiale, ma scavati nel tufo. Inoltre gli

etruschi dierono perfezione alle scienze

geodetiche. Essi che sì strettamente lega

rono la politica colla religione, e te leggi

e le arti e i costumi informavano da quel .

la, aveano posto i'agrimensura sotto gli

aruspici che consagravano i confini dei

territorii e delle Strade (ove ragionai de

gli agrimensori presso i romani antichi),

ponendoli sotto la tutela della divinità. Gli

etruschi furono eccellenti nelle arti, mas

sime nel maneggio de' metalli c ne'lavoii

de' vasi. La statua togata del museo Medi

ceo, la Chimera di bellissimo metalio, e

più altre opere vuote dentro, e lavorate

con tutta perfezione, ne fanno prova ma

nifestissima. Tuttora ne sopravanzo ginn

quantità de'loro vasi di terra leggeri e du

rissimi, e dopo taiiii secoli intatti, talchè

sembrano di fabbrica recente. Tati vasi

con maggior eccellenza si lavoravano nel

la terra di Pomarance nel Votterrano ed

in Arezzo, questi di color azzurro e la

maggior parte rosso, quelti di betto e lu

cida vermce nericcia, e spesso dipinti con

figure storiche e mitologiche , anche di

buon diseguo, e con geroglifici rappreseti-
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tonti le favole e le deità della nazione.

Meravigliosa fu l'arte degli etruschi in

sillatte stoviglie d' ogni specie di vasella

me in terra cotto, ed obbelluno i nostra

li e gli stranieri musei. Grande era l'uso

di queste figuline in I talia, pei- la pompa

de'sogrifizi e de'funerali, per le sagre lu

strazioni e libazioni, pel vivere domestico,

e per In solennità de'ludi religiosi e civi

li. I vincitori de'certomi atletici venivano

preminti d'uno o più vasi, principalmen

te con l'epigrafe panatenaicì. L'uso per

altro distinto e quasi primario che se ne

faceva, era d'ornarne i sepolcri. Quivi si

riponevano i vasi chenveano servito pei

funebri conviti dell'estinto, o per le asper

sioni di liquori sul cadavere o sul rogo;

quelli di che l'estinto medesimo era stato

premiato nell'atletiche piove, o donato in

vita dall'amore o dall' amicizia; e quelli

pure che gli erano prediletti negli usi del

vivere familiare; a cui si aggiungevano gli

altri, de' quali sponianeamente gli veni-

va fatta offerta nelle funerarie querimo

nie da 'parenti e dagli amici. Dal collocar

si i vasi etruschi ne'sepolcri ne derivò la

loro conservazione, e il gran numero che

possediamo. Il Museo Gregoriano Etru

sco (V.) nel Vaticano, formato dalla sa

pienza e magnificenza di Gregorio XVI,

possiede un tesoro di monumenti etruschi

detla più grande importanza, scavati nel

l'antica Etruria,ora Toscana pontificia,

come in Vulci, in Ceri, in Tarquinia, in

Toscanella, in Polimarzio, in Orte, ec,

oltre la famosa statua militare in bronzo

scavata a Todi. Le arti belle sono il lin

guaggio de'popoli che le professano, on

de in questo mirabile museo si vedono i

progressi della civiltà nel progresso del

l'arti medesime. Ivi si ammirano una co

piosa collezione di vasi etruschi d'ogni for

ma e grandezza, bronzi, ori di lusso mu

liebre, sculture, pittme e anche camere

sepolcrali, de'sepolcri etruschi avendo ri

parlato a Sepoltura, e nel citato artico

lo ricordai diverse opere illustrative de

gli accennati monumenti etruschi. Le o-

pere poi illustrative de' vasi etruschi, »lei

dotto Secondiano Campanari di Tosca

nella, in quell'articolo le registrai; così

parlai pure de' sepolcri e urne etrusche.

Ivi si vedono la mescolanza del genere

straniero coll'iudigeno, prove di comuni

cazioni e di commercio vicendevoli di po-

polazione;miti e rappresentanze di costu

mi sagri e profani, da'quali si può argo

mentare la religione o stabile o varia, e

le diverse istituzioni civili e religiose de

gli etruschi.Questi assai valsero nella.Si-al

tura (come rilevai in tale articolo ragio

nando delle arti del diseguo e nuovamen

te della Pittura, e inoltre vi celebrai un

gran numero di toscani moderni artisti

eccellenti e i loro capolavori), e tanto, che

a' tempi di Cassiodoro correa opinione che

agli etruschi si dovesse l'invenzione delle

statue. Per formare il famoso Giove Ca

pitolino, non di Grecia , ma di Fregelle

(di cui a Ponte Corvo), prese l'artefice il

reTarquinio Prisco. Fu scritto che in Boi-

sena si trovassero nella sola città ìooo

statue allorchè fu espugnata da' romani.

Molto valsero similmente gli etruschi nel

l'architettura, avendo essi dato il nome al

i.°e più antico ordine della medesima il

Toscano; conviene esso più di tutti per

porte, finestre e ponti di castella, di torri,

porti di mare e fortezze, siccome più ro

busto e più durevole. Peritissimi nell'ar

chitettura militare, le loro città principa

li erano munite di torri e di mura fortu-

sime, composte a sterminati massi. Osser

vò l'Alberti, che ne'lavori etruschi il ca

pitello d'ordine dorico, nel suo fregio sem

bra spiccare il costume tosco di tirar tut

to a religione, mettendo tra mezzo a "tri

glifi la patera, il capo del bue sagrificato,

ec. Per erigere il Tempio di Giove Ot

timo Massimo CapiIolino {p\e narrai del

la famoso quadriga di creta fatta in Veii)

o Tarpeio, da ogni parte dell'Etrun», e

non di Grecia, fece venire Tarquimo Pri

sco gli artefici. Tra le mura meglio lavo-

rate che si trovassero a'suoi tempi, com

putò Vitruvio le autiche d' Arezzo. Tia
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le parti della casa, l'atrio insegna Vairo

ne che si era denominato da' Toschi A-

trinti, che l'aveano messo in uso; qumdi

l'atrio toscano Vi turno lo dice il più sem

plice di tutti. Toscanico fu anche detto

quel chvo degli edilìzi , di cui parla Vi-

truvio, ll cav. Guazzesi, nella Dissert. so

pragli Anfiteatri Toscani e principal-

meate dell'Aretino, nel t. 2 de'dotti Sag

gi del?Accademia Etriisca di Cortona,

astiene e pretende che il detto anfiteatro

sia stato opera degli etruschi prima di Ro

ma, contraddicendo in ciò il march. Muf

fa ue' suoi Anfiteatri, e per non osser

vatisi il modo di fabhricare degli antichi

etruschi con pietre quadree grandissime,

e per tacere di tale opera tutti gli anti

chi scrittori. Finalmente, rimettendomi

peraltre arti, in cui si resero eccellenti gli

etruschi, come nella plastica (fu quella gre

ca portata da Coriuto in Etruria da De-

mirato) e nella pittura, agli analoghi ar

ticoli; e le svariate pitture che vedunsi

negl'ipogei di Tarquinia odi Chiusi, quel

le de' vasi etruschi , massime della greca

scuola daDemarato aperta in Tarquinia

e propagataci nelle città vicine, attestano

'lunuta la pittura fu carissima agli etru

schi. L'arte de'vasi etruschi chbe le sue

everse età, che alcuni distinguono : dai

primi secoli delt'era etrusco, e precipua

mente dall'introduzione in Italia del cul

to di Bacco, (ino all'iniziarsi deli.°secolo

di Roma. A questa età si attribuiscono i

vasi di terra cotta indurati al sole e cotti

con magistero ignorato, i quali serbano

locentezza e colore traente al plumbeo, e

s" quali sono disegnote a stampa di bas

sissimo rilievo simboliche rappresentanze,

relative alla cos'i detta Dottrina dell'E

febo, ossia alle cose e a'misteri della vi

ta futura a cui Mantù presiedeva. All'im

mediata età posteriore, cioè nel volgersi

ilei i.° secolo di Roma e da questo al i.°

'i riferiscono que' vasi di terra cotta di

pinti in colore rossìgno, sa' quali vedon-

»i effigiate in pittura mostruose forme e

vaiie specie d'animali e che impropria-
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mente taluno chiama vasi egizi. All'età

successi va, cioè al 3.° e i\. °secolo di Roma,

e specialmente a quest'ultimo, iu cui l'ur

te fece stupendi progressi, ponno riferir

si tutti gli altri vasi, ne' quali però scor-

gesi il continuo avanzarsi dell'arte dal me

diocre al meglio, d'eleganti foggie e di

pitture mirabili, rappresentanti storie e-

roiche e religiose di greca dottrina. Di

gran pregio sono pure i vasi di terra ne

ra, etruschi come i rossigni, a differenza

degli altri denominati vasi greci della det

ta 3." età. Molti vogliono che i vasi di que

st'ultima specie sieno venuti sempre dalla

Grecia in Italia, per Demarato fabbrica

tore di figuline, pieni di fasto e di lusso

moderno, e dalla sua scuola si fecero va

lenti anche gli etruschi nella manifattura

al pari de'greci, in un'arte nata fra loro,

senza tralasciare la lavorazione de'vasi pri

mitivi più semplici e al modo nazionale

antico, comechè di minor dispendio o per

recare varietà nell'uso che ne facevano le

persone meno facoltose. Il non vedersi poi

ne'vasi cos'i detti greci che sole epigrafi di

carattere e lingua greca, questo può pro

vare l'ellenismo invalso in Etruria, e che

fu cagione in gran parte di sua rovina, co

ttie poi dirò; o veramente può far suppor

re che gli stessi etruschi, riguardando ta

li stoviglie di gusto assolutamente greco,

volessero munirle talvolta d'iscrizioni gre

che, anche per acquistar pregio a quelle,

essendo la nazione divenuta vaga di cose

elleniche e schiva delle nazionali. Dissi già

che l'arte dopo il 6.° secolo di Roma deca

dendo fu totalmente obliata, non però iu

tale secolo o nel successivo, poichè ne'pri-

mi tempi dell'impero in alcuni luoghi an

cora si fabbricarono e con maggiore per

fezione. Deve avvertirsi con Ateneo, do

versi agli etruschi l'invenzione della trom

ba e decorni da guerra, e delt'uso di com

battere a piè fermo in battaglione, da essi

preso poi da'roniani. Tra gli altri usi in

trodotti dagl'ingegnosi etruschi, ricorde

rò che ad essi deve riferirsi l'uso del rogo-

benchè aucor costumassero seppellire ca>

7
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daveri interi, come apparisce in più ipo

gei, che degli antichi etruschi si scuopro-

no, massime in Volterra. Il rei tame dei

gladiatori Fimera li, dice Ateneo che iro-

tnani lo presero dai tineni. Il certame dei

cavalli, come si trne da Tacito; il corso

delle quadrighe, viene insegnato da Soli

no e da Festo ne'veienti; il giuoco del pu

gilato e la lotta, lo indica Prudenzio, ac

compagnata a suon di flauto, lo dice Era-

tostene; e la stessa idea de'trionfl devo

niani fu imitazione delle pompe eti nsche.

Horo tiferisce a'toschi il trionfo de'roma

ni in cocchio dorato tirato a 4 cavalli; co

me da'toschi pur venne hi corona d'oro,

che sostenevasi sul capo del trionfante, e

che perciò, come leggesi in Plinio., nomina-

vasi etrusca. A dir breve, avverte Tertul

liano, che i Giuochi e gli Spettacoli nel

l'En uria , come atti di religione furono

istituiti. Dissi a Ceremome, che il voca

bolo derivò dalle azioni religiose di culto

esteriore, che si praticavano nell'etrosca

Cere. Gli antichi toscani assai furono po

tenti nelle foize militari navali e terrestri.

Ciascun etrusco atto alle armi era mili

tare, e la necessità dell'ubbidire gliela pre

scriver la religione, la quale poichè in-

dicevasi la guerra, voleva dalle milizie il

ginrnmentu dell'unione e dello scontrare

piuttosto la morte che l'onta della scon

titi». Non è quindi meraviglia se gli etru

schi lm ono gì aiuli maestri di guerra. Nar-

i a Diodoro, che i toscani possenti ancor

per forze na va li , signoreggiando gran tem

po il mare, dierono il nome di Tirreno al

mare Italico. Anzi aggiunge, che tenta

rono gli etruschi di mandar colonie tìi|

di là dalle colonne d'Ercole, in un'isola

dell'Oceano scoperta da'fenicii, che si o-

pina essere un'isola delle Canarie. Ero

doto poi e'istruisce, ihe a'iempi di Ciro

nvendo i focesi occupato la Corsica, e in

quietando il mare, fntta lega i cartaginesi

e gli etruschi, diedero a'focesi una terri

bile rotta, e che la città di Agilla o Cere

ebbe in questa guerra la princip«i parte.

Livioci fa sapere, che avendo Scipione ri-

chiesto di volontario aiuto le città più fur

ti d'Italia perla conquista di Cmtagine,

ottenne da Volterra armamenta navium

ctfrumentum. La stessa favola riferita dl

Igino, che fa i toscani tramutati in del

fini, è argomento del loro potere sol ma

re. Non solo dominarono la Corsica, ma

occupata la Sardegna vi fondarono la cit

tà, e così resero ambedue l'isole loro tri

butarie; come tributarie fecero l'isola del

l'Elba, non che tutte l'altre isoiette situa

te nel mar Toscano. Essi furono gl'inven

tori dell'ancora a bidente, non che dello

sprone aggiunto a'navigli da guerra. Fre

quenti furono le loro navigazioni tanto

per la Spagna, quanto pe' lidi africani e

per l' Egitto. Si occuparono pure delle

scienze astronomiche, indispensabili alla

loro estesa navigazione. Circa le force ter-

i estri, ricordisi il rammentato Metentin,

accorso in aiuto di Turno , nella guerra

contro Enea , e Porsenna contro Homi.

Cose stupende e meravigliose operarono

gli etruschi per terra, a fine di franchrg-

giarsi colI'itulustria fin' popoli soggiogati

e i liberi vicini. L'amore ni commercio fu

in essi grande e straordinario; diseccaro

no immense paludi, dierono il corso a ca

nali navigabili, e diressero ampie e longhe

strade. Gli antichi toscani batterono Mo

neta, e se ne vedrebbero tntt'ora in gran

copia, come querelasi il Maffei,.se l'igno

ranza di quelli a cui furono offerte, '"

conoscendole, non l'avessero rigettate co

me spregevoli ; cosicchè se ne fusero uà

numero infmito, sino a formarsene in al

cuni paesi le intere campane. Ne resta"

no enntuttociò molte in più gabinetti. So

no di getto, e bella raccolta ne ha pob

blicata il Buonarroti neWEtrwia Realt

del Dempstero. Di queste monete la più

frequente, e che solo può dirsi volgare, In

in lettere eti nsche Velatri, attribuita dal

Rlnffei o a Velletri o ad Alatri. I suoi n

pi sono Giano Bifronte, il Delfino e l»G»'

va. Uiporta lo stesso Buonarroti una gran

moneta di Gubbio, incoi si legge in etru

sco Icwini, e segna di qua una Rota, di
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là una Mezzaluna colla nota dell'aste lib

bra le. Ve ne son pure dell'altre, clie han

no da una parte una Rana d'alto rilievo,

e dali'altra un'Ancora con 3 globetti e

colle lettere W; le quali monete vuoisi

dal Maffei, che appartengano a Bolsena.

Ma il cav. RiccobalJi nella Dissert. stori-

co-critica, studiasi di mostrare come tan

to lai.'in cui si legge Velatri, quanto que

st'oltime colle lettere VV, appartengono

a Volterra, che in etrusco stima fosse detto

Ftlatri; ciò che comprova e dagli antichi

sigilli della città, in cui si trova ora una

semplice V, ed ora anche due VV, e dal-

l'avervi vicino a Volterra una nobil terra

detta Monte Veltraio o Voltraio, nel qual

nome vedendosi affmità con quel di Ve-

latri, pare che Monte Veltraio valesse lo

stesso che Monte di Volterra. Ma la sua

più antica memoria è del 967, bensì di

pendeva da Volterra. Rimarcai a Toni,

che possiede molte monete etrusche, la cui

coltezione non cede chea quella colla leg

genda Velatri. Delle celebri tavole di

bronzo esistenti in Gubbio, città che alcu

ni pretendono etrusca e i più umbra, cosa

contengono e se propriamente incise in

caratteri etruschi, o meglio l'autico um

bro, lo dissi io quell'articolo.

Un popolo che comparso sulla faccio

della terra, dilatò il suo impero per ma

gnanime imprese, e colle intime forze sol

tanto concessegli dalla natura crebbe in

civiltà; un popolo che coll'armi recò alle

genti da lui conquistate la civiltà sua me

desima, e preparò così alle future gene

razioni i mezzi della umana felicità; e po

scia dopo non molti secoli di sua esisten

za disparve dal mondo, ni sopravvenire

tI un altro popolo, che sortogli improv

visamente vicino, dopochè ebbe tolte da

lui la religione, le leggi, le arti, i costumi,

gl'intimo guerra, lo vinse, lo prostrò, lo

disperse; un popolo siffatto merita In com

passione, la riverenza e la riconoscenza di

tntta la posterità. Questi fu il popoio e-

trusco,che giovandosi della potenza e del

naturale organismo dell' uomo, tendenti

al perfezionamento, favorito da un clima

felice e da fortunata posizione geografica ,

potè con pochi procacciati soccorsi giun

gere a tanta cima di senno da esser chia

mato giustamente il padre dell'italica ci

viltà, e tasciare di se splendida e impe

ritura fama. La prepotente fortuna del

romano impero, cui non bastava la terra

alle conquiste, passò sopra a questa me

morabile nazione e la calpestò,dopo averla

prima temuta e poscia ingannata; e l'or

goglio di Roma si adoperò, perchè a quel-

l' infelice non restasse nè anco il nome,

ingratamente dimenticando che i princi-

pii di sua colossale e sterminata possan

za eranle provenuti in gran parte da lei,

come osserva e dichiara con sapiente c-

loquenza il ch. Emiliani surricordato.

Quelle cagioni le quali originarono l'in

grandimento degli etruschi, come in al

tre nazioni, racchiusero i semi de'trava-

gliosi cambiamenti che ne produssero il

decadimento. La priucipal causa di que

sto e della rovina degli etruschi, dice il

lodato Emiliani,fu nell'istituzione sua pri

maria politica, o sia nella forma del lo

ro governo ; istituzione che in principio

soccorsa da altre consentanee, e sostenuta

dal carattere nazionale, valse ad iugran

dirla, ma che poscia all'ampliarsi del do

minio, all'indebolirsi di quelle ed al va

gare stolto delle menti, originò In deca

denza e la rovina della nazione. La re

pubblica federativa etrusco, dovea, e per

sua natura e per le circostanze de'tempi

che concorsero, del tutto soccombere. Se

durò più secoli a tenersi in vigore, ne fu

potente motivo sopra ogni altro la reli

gione, che n' era la macchina motrice e

e conservatrice. Sorsero le ambizioni de

gli uomini, e principalmente de'capi delle

diverse lucumonie, e fransero spesse volte

i patti di unione e di concordia con giu

ramenti solenni stipulati. Chi indisse la

guerra agli stranieri e chi fermò la pace

senza il consentimento dell'intera nazio

ne. Talvolta una lucumonia fece guerre

disperateaH'altra,e cercarouo di diati ug
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gersi a vicenda, come narra Livio. Ifia-

noormai più conveniva alle universali a-

dunanze della nazione. Que'grandi par

lamenti soliti a tenersi nel tempio di Vol-

tumna (il p. Ranghiasci nelle sue erudite

Memorie di Nepi, dice che i Larti o Lu-

Giunoni erano magistrati che presiedeva

no all'osservanza delle leggi, e di quan

do in quando univansi nel tempio di Vol

turno o sia Giano, per discutere e deli

berare nelle bisogna di maggior impor

tanza), quando i bisogni della comune

patria lo richiedevano, non venivano più

convocati; e indarno la religione, di che

siffatti ordinamenti civili erano dettati ,

nerichiamo l'osservanza.Cosi dissenzienti

le parti infievolirono disgiunte la virtù e

la potenza della nazione, e quindi venne

il grand'urto al rovinare di essa. Si ag

giunga la trascuranza e il disprezzo delle

proprie e primarie costituzioni, la depra

vazione de'costumi, indi l'invasione del

l'armi straniere. L'Etruria dell'Italia su

periore venne invasa e depredata da'galli

che irruppero ferocissimi, prima dell'an

no di Roma i 63 sotto la condotta di Si-

goveso e I'abbatterono, poi i galli senoni

completamente la soggiogarono nel 36o.

L'Etruria dell'Italia inferiore fu corsa e

conquistata da'.tanniti, altro popolo bel

licoso, e cadde per opera loro nell'anno

33o di Roma. Restava l'Etruria media,

ossia il fiore della nazione, ed era questa

riservata, come l'altre ancora a suo tem

po, cioè circa al cadere del V secolo di

Roma, non tanto al valore militare de'

romani, quanto alla scaltrezza loro; nel

mentre che romani, cartaginesi e sira-

cusani s'impadronivano, non senza vio

lazione de'patti,per parte specialmente de'

secondi, delle marittime forze dell'Etru-

ria e delle sue isolane colonie. Da umili

esordii cresceva rapidamente e gagliarda

la romana potenza. L'Etruria se la ve

liea a poco a poco giganteggiare a lato, e

non la temce, perchè non fu accorta di

prevederne i destini. Generosa le fu do

natrice d'ospitalità, di riti, e di civili di-

scipline e costumanze. L'astuta Roma ne

faceva tesoro, e procacciavasi principal

mente cognizione nell'arte della guerra.

Per qualche tempo fu, o sembrò alme

no, concordia mirabile fra le due nazioni,

cioè finchè Roma potè librare le proprie

forze con quelle della vicina; e poichè eb

be colei trovate queste inferiori, dimen

tica de' doni ricevuti, si fece ad affligge

re l'infelice con ostilità d'ogni maniera.

Correva il V secolo della romana repub

blica, e l'En uria era di già scaduta dal

la sua primaria forza e grandezza; come-

chè la battaglia al lago di Vadimone (che

ora dal vicino Bassano si appella , nella

provincia di Viterbo: Valdimone o Pro

teo fu pure il nome d'una deità etrasca,

chiamata Protos Theos, come a dire Pri

mo Dio, poichè tale egli era in Toscana,

al riferire dell'Adami, Storia di J'olseaa

antica metropoli della Toscana), nel

l'ultima guerra fatta da'volsenesi con i'a

iuto di altri etruschi contro i romani, fece

direa questi ultimi,averessi trovato tanto

mirabile il valore degli etruschi nel com

battere, che sembrò loro d'aver pugnato

con uomini nuovi e non con un popolo

tante volte da essi abbattuto e vinto. Os

serva eruditamente il ch. Emiliani , ebe

il decadimento degli etruschi comincine

prosegui con abbandonare le loro primi

tive istituzioni , onde ne furono corrotti

i costumi. Era il carattere della nazione

severo, malinconico , superstizioso neila

religione, e qualche volta feroce, come ri

levasi da'monumenti etruschi e special

mente ne'più antichi, come eziandio ri

marcò il Winckelman, nelle forme spa

ventevoli graffite, o dipinte o in rilievo.

Le costumanze etrusche. perfino ne'ludi

sagri, teneano del terribile e del feroce,

e i combattimenti de' gladiatori fu loro

invenzione, come di sopra accennai e trat

tai altrove. Nel 399 di Roma , allorchè

combatterono in favore de'Tarquini de

tronizzati, contro i romani, si videro in

cu mpo ni mali di vivi serpenti e di faci ac

cese- Per ritrarre in se stessi un'aria li
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roce, atteggiavano a modi terribili e spa

ventosi; aggiunsero delle orecchie agli el

mi, e li sot montarono di punte di ferro

ena smisurate creste e pennacchi; si cre

spavano e attorcigliavano i mustacchi ,

non che le chiome, e queste quasi a guisa

di giube leonine. Ma cambiò ben presto

la nazione etrusca questo fiero carattere,

e lo trasmutò in molle ed effemminato. Il

commercio coll'cstere nazioni avea fatto

gli etruschi assai troppo vaghi di costu

manze straniere, le quali perchè smodate

oempie di loro natura, o non confacen-

tesia'fondamentali principii della nazio

ne, insinuandosi lentamente negli animi

li fecero depravare.La religione loro gran

macchina motrice dell'istituzioni civili, ti

alterò pe'miti specialmente greci che vi

s'introdussero,i quali piacquero maggior

mente quando l'intelletto e la mano por

tentosi di Zensi e di Fidia, e più tardi d'A-

pelle e di Protogene, ne dierono gli stu

pendi simulacri. Vinte le menti da quel

le Torme, ne desiderarono i riti corrispon

denti. Quantunque in Etruriale divinità

elleniche fossero alcuna volta tramutate

di nomee anche di forma, nondimeno col

le nuove credenze si scemò la credenza

antica e diminuì la fiducia alla dottrina

e autorità del sacerdozio. Quindi gli Dei

per la voce sacerdotale non più valsero

a destare negli animi i salutari timori,

a ricondurvi gli utili pensieri, a suscitar

vi la possente favilla dell'amor patrio e

dell'unione nazionale, a costringerli agli

a Iti ardimenti, a'sagrifizi della vita, co'

tremendi giuramenti dalla religione pre

scritti. Il grecismo s'introdusse per tutta

l'Etruria, anzi per tutta l'Italia, e di se

stesso dava impronta a tutto; alla reli

gione, a'costuiui, alle scienze, allearti; e

alterando e togliendo così l'italo etrusca

originalità, portava estremo danno per

nicioso alla nazione. Narra Livio, che Sci

pione venne incolpato d'aver corrotta la

gioventù romana , con averla invaghita

delle costumanze greche. Dicono Tacito

e Yelleio Patercolo, che l'educazione gre-

ca in Roma, sostituita all'etrusca, rese gli

animi irreligiosi e rotti a ogni maniera di

vizi. Così quando l'Etruria prese a imi

tare i greci costumi, fu rapidamente pie

na di vizi d'ogni maniera, che vieppiù

fecero sentire la debolezza della sua pri

maria politica isntuzione. Ricca de'soavi

doni della natura, opulenta di procaccia

te dovizie, lieta di fortunati eventi suc-

cedentisi l'uno dopo l'altro continuamen

te, amò in fine i molli riposi della vita;

e gli animi caduti nell'inerzia si apriro

no a' sensi corrompitori d' ogni virtù.

Quindi non più la frugalità , la tempe

ranza del vi vere antico; pingui e frequenti

furono le mense da vincerne i sibariti, mol

li e affettate le vesti e tutti gli arredi do

mestici, ed ogni voluttà si mischiò ne'co-

stumi etruschi. I misteri di Bacco si de

generarono per opera d'un sacerdote gre

co, e di Pacuta Minia sacerdotessa capua

na, che v'introdussero libidini e manie

re licenziose, onde i baccanali furono poi

soppressi. La rettitudinee la proibità, ban

dite dagli animi de'capi della nazione; la

riservatezza e la castità non erano più le

virtù che un tempo avean reso chiare le

donne etrusche, le quali si abbandona

rono a ogni lussuria e divennero rinomate

per eccessi libidinosi. Queste fm qui nar

rate furono le principali cagioni della de

cadenza degli etruschi, i quali perderono

in fine ogni speranza di risorgimento, al

lorchè la prepotenza romana li assog

gettò giuridicamente al suo dominio, e

tolse ad essi il governo federativo, facen

do d'ogni città tanti municipii che dovea-

no unirsi a lei, e da lei medesima dipen

denti. L' ordine sacerdotale, che forma

va il potente corpo aristocratico della re

pubblica etrusca, fu irato da prima con

tro gli oppressori della nazione, poscia si

unì ad essi, e divenne anche istrumen-

to della grandezza loro. Così cadde, non

senza lotta però lunga e forte, un popo

lo originario italiano, secondo il parere di

molti critici, che per se medesimo e col

le intime forze della natura fiancheggia
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ta in progresso ila pochi estranei intel

lettuali soccorsi avvedutamente procac

ciati, era pervenuto de' primi del mondo

ad una civiltà che fu il principio delia ci

viltà d'Italia. Il Rcpetti stimò di evitare

i tempi della nazione etrusca, alla quale

suole accordarsi una splendida antichità

inviluppata costantemente tra l'incertez

ze e le congetture, e si limitò nel percorre

re brevemente i 6 periodi successivi delle

principali vicende politiche della Tosca

na, cioè li divise: i .°Sotto Roma repub

blicana. 2.°Satto Roma imperiale. 3.' Sot-

toi barbari. 4-° Sotto gl'imperatori sas

soni, bavari e svevi. 5.° Sotto le repub

bliche del medio evo. 6.° Nello stato at

tuale. Lo terrò presente e. me ne giove-

verò. Egli dice, che la prima conquista

che fecero ncll'Etruria orientale i romani,

dopo la battaglia accaduta presso Viterbo

(cioèove fu poi edificato), fu verso t'anno

idiili Roma (circa 28i anni avanti l'era

corrente), essendo comandati da Tiberio

('ni 'inicu uio. dopo il quale avvenimento

l' lin uria perdè perfino il nome di nazione

(a Roma parlai delle principali guerre co

gli etruschi, e meglio negli articoli delle

città, poi vescovili, contro le quali furo

no più dii ette,come Veti principalmente;

così di qualche altra posteriore contro i

falisci che osarono provocarla verso il5 i 2,

e ridotti all'ubbidienza in i6 giorni colla

morte di i 5,ooo de'loro soldati, come leg

go in Livio, insieme alla pure posteriore

ribellione degli aretini, ec). La mancanza

di storici toscani, soggiunge, e la neces

sità di leggerne gli avvenimenti in iscrit

toii loro nemici , o veneratori di Roma

(i romani furono accagionati d'orgoglio

e d' ingratitudine, con aver lasciato po

che memorie de'vinti etruschi, e cancel

lata col brando la sepolcrale sua iscrizio

nel), non lasciano veder gli etruschi in bel-

l'aspetto; e dopo la detta vittoria su di

essi riportata, tutti gli scrittori greci e Ia

lini non parlano più di guerre etrusche,

ma solamente di quelle intraprese molti

anni dopo contro i liguri e contro i galli

cispadani loro limitrofi. Che se quegli au

tori si accordano nel l'asserì re'che leu cit

tà principali ossiano capi d'origine degli

etruschi,reggevansi in istato federativo lla

un i.°magistratochi amato lucumone, essi

altronde discordano nell'indicazione delle

r 2Lucumonie,ossia delle capitali dell'an

tica Etruria. Inoltre dichiara Repetti, ebe

appartiene all'età favolosa quella devasti

seni m.ii iitimi, che poi co'nonii di Sta

gno d'Orbetello, e di Paduli di Castiglin

ne, di Scarlinoe di Piombino, mantenuti

si sono fiuo alla nostra età, accresciuti an

che da altri laghetti, lagune e padolette

prodotte da'tomboli, o di' terreni avval

lati, per modo che quasi tutti que'seni di

mare dovettero avere una diversa confi

gurazione che ora non hanno. Frattanto

avvenne che uno de'4 seni marittimi sum-

mentovati, quello d'Orbetello, conservasi

quasi come ne' primi tempi storici, rin

chiuso cioè fra'tomboli, un promontorio

ed una lingua di terra, dove non sboccò

mai un corso d'acqua di qualche entità,

mentre che negli altri tre di Castiglione

della Pescaia, di Scarlino e di Piomhina

già di Falesia, come notai in principin,

ebbero foce tino da tempi remotissimi de

corsi non piccoli d'acque, fra 'quali la Bru

na ossia Salebrona nel i.°, la Pecora ueb ,

la Cornia nel 3.° Quando la Toscana fu

fatta provincia della crescente Roma, ol

trechè contava i2 città capitali, avea po

re più o meno estesi municipii e conta-

di. Tali furono fra le città municipali, nel

le parti meridionali, al riferire di Repetti,

quelle di Cere, Tarquinia, Faleria, ora

Fallari presso Civita Castellana (della

quole riparlai anche all'articolo Tosco),

di Vcii oggi Bolsena ( non ci convengo

per quanto dirò a quell'articolo, ed è pni

notissimo che Veii è adutto di verso da Vni-

seno ora Bolsena); e nella parte più set

tentrionale Perugia: mentre nelt' Etru

ria centrale, a partire dal litorale, esiste

vano le città de'volsci presso Tascaitri-

'la co' suoi porti di Gravisca e di Cosa

presso il lago d'Orbetello, quelle di Soa
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M, di Saturnia, di Rosella, ili Vetulonia,

e di Volterra la più gramle e la meglio

conservata di quante ne esistevano nel -

l'Etruria marittima anche dopo la con

qnista ili Roma; alla quale ultima città

appartennero i porti di Populonia e di

Vada Volterrana. Internandosi poi verso

levante e settentrione si ritrovano tutto

ra le città etrosche di Chiusi, di brez

zo, di Cortona e di Fiesole, contutto-

chè quest'ultima, al pari diTiferno odt

ta di Castello, a rigore di termini fosse

fuori dal territorio assegnato all'Etrnrin,

essendo lai." piantata sopra un colle di

oltr'Aiao, il quale fiume servì di limite

all'Etruria sotto Roma, cioè dopo che i

liguri aveano occupato nelle parti occi

dentali Lucca e Luui, due città pur esse

d'origine etrusca,'e mentre l'altra di Ti-

ferno è di là dal Tevere che al pari del

l'Aiao servi di limite all'Etruria roma

na. All'incontro la città di Pisa, situata

uHa confluenza del Serchio nell' Arno, e

vicinissima al mare, fu edificata da una

colonia greca , che sempre indipendente

si mantenne dalla federazione degli eh n

sciti. A 3 epoche principali si rammenta

da'rotuani Il'Etruria dopo divenuta loro

suddita: la i .- volta quando molte città

nell'anno 548 di essa fornirono genero

samente di copiosa messe in vettovaglia

e in altre merci e suppellettili la flotta de

stinata contro Cartagine; la i." volta al

lorchè Caio Mario approdò col suo na-

viglindall'Africa al portodi Talamone per

portar la guerra contro Siila suo potente

e più fortunato rivale, nell'anno di Ro

ma 677; finalmente nella 3." volta quan

do L.Doroizio Enobarbo signore del ter-

l 'Iorio Cosano 4 anni dopo il suo conso

lato, nel 7oo di Roma, adunò ne' porti

di Cosa una flottiglia montata da que'mu .

nnari per recarsi in aiuto de'marsigliesi

allora assediati di Giulio Cesare, nel tem -

po ch'egli comandava colle legioni roma

ne nelle Gallie (ma contro la repubblica

mmami per la quale era usi dichiarati i

Marsigliesi) Frattunto rispetto al governo

dell'Etruria romana, sembra che il siste

ma municipale non restasse atlàtto eli -

8trutto,siccome lo danno a conoscere le leg

gi introdotte nelle colonie di diritto Iatino

e romane dedotte iaCosa nel 48 i diRomu,

quindi in Arezzo, in Pisa, in Lucca e in

altre città dentro i confini e anche fuori

dell'Etruria^enza togliere olfatto agli an

tichi cittadini le proprie leggi ed i ma

gistrati, solite darsi a'municipii, ed anco

a quelle città ch'erano rette da'magistrati

di Roma , laonde quelle città potevano

essere mimicipii o nuche prefetture e nel

tempo stesso colonie; ma meglio ancora

lo determinò la legge fatta adottare in Ro

ma dal senato sotto il tribunato di Caio

Gracco, allorchè fu concessa a tutti i po

poli d'Italia la cittadinanza romana. Al

l'articolo Chiusi, il Repetti, discorrendo

della ricca copia de'suoi vasi e delle iscri

zioni bilingui scolpite sui travertini o nel

le figuline/m un'epoca posteriore alla con

quista di Roma, disse che il popolo chiu

sino dovè conoscere per lunga età le sue

leggi patrie e la lingua propria, innanzi

che all'etrusca accoppiasse la lingua dui

Lazio. Gli scavi fatti e le scoperte che van

no facendosi il' oggetti etruschi special

mente nel contado chiusino, giovano mi-

rubihnente a giudicare dello stato dell'arti

belle negli ultimi tempi dell' etrusco re

gno o ne'primi secoli della conquista fat

tane da'roioaui, di che fanno fede molti

oggetti con iscrizioni in caratteri tuttora

etruschi. Repetti ripete coll'arguto stori

co Pignotti. "Siamo giusti, non si ponga

a confronto l'Etruria colla Grecia de'teui-

pi di Pericle, ma si convenga che essa era

piuttosto maestra di se stessa, anzichè di

scepola di altra nazione." Che sei toscani

non hanno lavori etruschi da porre in con

fronto con quelli di Fidia, se ne contano

per altro non pochi lavorati con tanta

maestria che a quelli si appressano. Av

vegnachè Chiusi non solo si distinse nel

l'intaglio delle pietre dure, ma nella quan

tità di vasi di plastica, nella quale arto

primeggiai ono le città .li Tarquinia e di
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Arezzo; I' ultima delle qnali si rese cele

bre eziandio po' tuoi delicati e leggeris-

si mi vasi dipinti, e leggermente colorati

in rosso, e ciò nel tempo che lostesso A-

rezzo dava saggi insigni di valentìa nelto

scolpire e fondere in bronzo statue, ani

mali e chimere, al pari di Perugia e diCor-

tona, e meglio che Volterra colle molte

sculture de'suoi alabastri e de'suoi ipo

gei. Divenula l'Etruria provincia roma-

na, il preside che la governava teneva

l'ordinaria residenza in Chiusi, ch'era

stata prima della conquista l'ultima ca-

. pitale della nazione. Se dopo che Roma

repubblicana ebbeincorporata al suo do

minio l'Elruria cessarono gli scrittori di

questa nobile e bella parte d'Italia, a mag

gior diritto pub dirsi che lasua storiasi

fuse nella romana o'tempi dell' impero,

ne seguì i destini egli avvenimenti. Ma

prima che io venga a parlare della To

scana sotto il dominio di Roma imperiale,

fa d'uopo che accenni l'avventurosa in

troduzione del cristianesimo, parzialmen

te avendone trattato negli articoli delle

città vescovili, massime nell'arcivescovili

di Firenze, Pisa, Siena c Lucca.

L'evangelica luce appunto illuminò la

Toscana appena i principi degli Apostoli

ne fecero scintillare daRoma i fecondi rag

gi. Fissata da s. Pietro la sua cattedra a-

postolica in Roma nell'anno 45 della cor

rente era a' i8 gennaio, secondo la più

comune opinione, vi predicò la dottrina

di Gesù Cristo, e tosto si sparse nella cir

costante e vicina Toscana. Firenze rice

ve il lume della fedeoda'ss. Pietro e Pao

lo, o da'loro discepoli; in Fiesole si crede

che la spargesse s. Romolo discepolo di s.

Pietro, e da lui inviato a diffonderla; Sie

na vuoisi convertita alla religione cristia

na da s. Crescenzio discepolo di 6. Paolo;

Pisa vantalo stesso s. Pietro promulgato-

re delle verità evangeliche, e anzi si gloria

per la i .'in Toscana ad esserne stata illu

minata; vanto che pretendono pure Vol

terra e Chiusi. Dichiara mg/ Bartoiiui,

uelI' encomiata Dissertatone, le nuove

Catacombe di Chiusi,che pare veramen

te fosse consiglio divino, che come da Ro

ma capitale del mondo quasi da centro

per la predicazione di s. Pietro si span

dessero i raggi di questa divina luce per

tutto l'orbe, come ne insegna s. Lenne I

neWIIomil. de ss. Apost. Petro et Pau

lo, così al pari di questa dalle altre pre

cipue città si'ditlbndessealle rispettive re

gioni. Altrettanto avvenne nell' Etruria,

dove sebbene parecchie fossero le città

principali di quelle genti, ciò nondimeno

sembra che Volterra e Chiusi a preferen

za dalle altre ne fossero le capitali. Quin

di è che s. Lino, che da Volterra trae

va la sua origine, fu uno de'primi disce

poli di s. Pietro, e l'immediato successo

re di lui nel romano pontificato nell'an

no 69. Sappiamo da'Padri e dalle parti

colari venerande tradizioni della chiesa

romana, che s. Pietro spesso servivasi de'

suoi discepoli s. Lino, s. Cicto. s. Clemen

te I e altri, per propagare presso le genti

vicine al suolo romano l' evangelo, e die

a nome di lui fondarono chiese, ordina

rono vescovi e preti. Ciò posto, niuon me

raviglia deve recare se s. Lino etrusco d'o-

rigine,alla suagente,e precipuamente alla

propria patria, e a Chiusi che n'era la cit

tà principale,recasse percomando di s.Pie-

tro la luce evangelica. E' questa la preci

pua tradizione delle chiese di Etruria; nè

mg/ Bartolini può convenire totalmente

con l'erudito scrittore Francesco AI.' Fio

rentini, che nello scorso secolo pubblicò,

De prima Tliusciae christianitate, do

ve asserisce poggiato a documenti non

molto critici, tali riconosciuti anche poi

dall'illustre Foggiai, De itin. d. Petrie-

xercitat., e da'Uollandisti, De act. s. Ro-

muli ep. Fesul. ad diem 6 julii , che i

primi propagatori del vangelo in Etm-

ria furonoa Pisa, Petino, Antonio e Tor-

pete; a Chiusi e Colle, Marziale e Apol

linare il ravennate. che secondo una sto

ria non molto veridica, dice mg/ Barto

lini, dopo aver predicato quivi il van

gelo passò a fondare nell'Emitia la chiesa
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di Ravenna;a Volterra e Fiesole,Romolo,

Paolino e Frontino, tutti discepoli di s.

Pietro, e quindi Lino posteriorea questi

nella predicazione evangelica. Non nega

il digerente prelato, che tutti i nominati

vescovi potessero essere discepoli di s. Pie

tro, e da lui spediti eziandio ne' vari unni

del suo apostolato e pontificato ad evan

gelizzare l'Etruria,mn non può a lui con

sentire iheLino sì celebre anche nelle let

tere di s. Paolo, echéfu riputato di tanto

merito di succedere allo stesso s. Pietro

nella cattedra romana, non fosse il preci-

poo luminare evangelico presso i popoli

deH'£truria,da'quali traeva sua origine,

e che le precipue chiese da esso fondate

fussero quelle di Volterra e di Chiusi, sul

quale primato lo stesso Fiorentini consen

te col prelato. Ma questi soggiunge, che

sembra a Chiusi fosse maggiore il nume

ro de' cristiaoi come città forse più po

polata di Volterra e più centrale, per le

ragioni che riporta. Solo con lui riferirò

die Chiusi ebbe molti martiri sino dalle

prime persecuzioni contro i cristiani, co-

moniall'Etruria e specialmente a tal città

clien'ira la principale, quindi sepolti nel

cimiterioche i cristiani aveano scavato vi

cino a'muri della medesima, presso il po-

deredeila clusina matrona s.Mustiola ver

gine e martire, e per esservi deposta ne

prese il nome, e poi vi fu eretta una ba

sdica; cimiterio che discoperto nel secolo

XVIIe poi abbandonato, nel i83o fu re

to praticabile e restituito alla divozione

de'fedeli e al decoro della città, la quale

a mezzo di questo monumento l' addita

"I mondo come culla della (mie cristiana

»ell'Eiruria, come chiesa di fondazione

apostolico, e come centro da cui si diffuse

ne popoli toscani la luce evangelica. Anzi

na il singolare pregio, come Siracusa, di

"ere Chiusi il doppio cimiterio, uno di

stinto dall'altro, cioè di s. Mustiolu e di

s- Caterina, collocati in due opposte si

tuazioni, e che per l'ineguaglianza del ter

reno non ponon considerarsi l'uno conti

nuazione dell'altro: ambedue ampli, am-

bedue insigni, pe'monumenti che descri

ve e riproducendone le numerose iscri

zioni e le piante, ambedue espressamente

scavati da'eristiani per seppellirvi i loro

defunti, essendosi scoperto quello di s. Ca

terina nel i848, e che ambedue queste ca

tacombe tanto pregievoli e interessanti al

la sagra archeologia, dimostrano chiara

mente che Chiusi era la metropoli cristia

na dell' Ei ruria, come lo era stuta del prin

cipato civile.

Ritornando a parlare della Toscana

sotto il dominio di Roma imperiale, è or

mai una questione non più dubbia, che

la Toscana sotto gl' imperatoii fosse da

prima governata da'pretori istituiti dal

l' imperatoie Adriano del ii 7, cui suc

cedei ono i correttori. Che se i popoli e-

truschi dovettero cedere a molti legionari

di Roma una parte de' loro averi e ter

reni, se la vittoria riportata anteriormen

te ad Azio da Augusto portò il colpo più

fatale alla repubblica romana, contutto-

ciò le città della Toscana non sembra che

perdessero nè anche allora le forme di

municipio. Poichè molte città continuaro

no a governarsi secondo le proprie leggi

antiche, ancora quando dovettero riceve

re nel seno loro molte coloniemilitari. Co

sì quelle dedotte ne'primi tempi dell'im

pero, ed anco del triumvirntod'Augusto,

a Luni, a Firenze, a Perugia, a Pisa, ad

Arezzo, per tacere di altre città maritti

me e mediterranee della bassa Italia, con-

tuttociò quelle stesse città governavaosi

secondo le patrie leggi e statuti propri. Il

Repetti è di parere, che molte opere di

belle arti, tenute per etrusche,qui vi si per

fezionarono nel secolo d'Augusto, quan

do s'introdussero ue'monumenti e ne'vasi

fittili nomi latini, ora soli, non di rado

uniti ad altri in lingua etrusca,e benespes-

so accoppiati a' nomi degli artefici servi

o liberti di prosapie illustri romane che

per le mense de'Luculli lilavoravano.Allo

stesso secolo de' primi imperatori nelle

parti più occidentali dell' Et ruria si ese

guirono cupioseescavazioni de'marmi I u -
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nensi , alle quali presedeva un maestro

greco ed un ragioniere, entrambi della

classe degl'indenni o liberti; e nella fine
Do '

del i .° secolo dell'impero nelle cave di Lu-

ni si icuoprì del murmo bianco statuario

preferibile anche al pario. Sotto l' impe

ro di Traiano, cominciato l'anno 98, si

prolungò poco dopo lu nuova via Cassia

ebe da Chiusi conduceva a Firenze, men

tre sotto il successore Adriano, il gover

natore dell' Etruria Eiio Antonino, che

ad Adriano succede col titolo di pretore,

mnanzi che salisse sul trono di Roma, fu

restaurata la via Aurelio Nuova o Emi

iia di Scauro lino almeno a Pisa, nella

quul città l'imperatore Antonino lasciò

maggiori memorie del suo dominio che

in ogni altro paese della Toscana. Frat

tanto l'imperatore Costantino I avendo

ridonata la pace alla Chiesa e reso libero

il suo culto, a meglio respingere i barbari

che al nord minacciavano t'impero, nel

33o trasportò la sua sede 'in Costantinopo

li. It governo e il senato di Roma nel re

staurare le grandi Strade le dava in ap

palto n'i ispettivi curatori delle vie, previa

t'approvazione de' consoli; però dopo la

metù del IV secolodell'irapero esegnata

mente sotto gl'imperatori Valente, Gra

ziano e Valentiniano I I, sembra che si affi

dassero le cure delle strade maestre a'siu-

goli inunicipii; talchè esiste tuttora nel ce-

lebreCamposantodi Pisa una colonna che

segnava le IV miglia dalla cittàdi Pisa,

oltre l'iscrizione d' un cippo trasportato

a Nocchi e appartenuto al comune di Lu

td. Fu in questo ultimo tempo appunto

che il governo imperiale , cristiano fino

da Costantino I, riconobbe in Toscana e

in tutto I' impero le diocesi ecclesiasti

che, nel tempo e mentre nel 376 proibi

va le assemblee degli eretici, sicchè quasi

ogni città,capoluogod' mi municipio,d'al-

lora in poi potè contare la cattedra d'un

vescovo proprio, il quale dovea estende

re la sua giurisdizione su tutto it distretto

o territorio assegnato a quel municipio;

alcune delle sedi vescoviti però comincia -

rono anche ip Toscana nel i .° secolo della

Chiesa. Resta ancora a sapere, quando la

diocesi di Firenze oltrepassasse ii giogo

dell'Apennino, poichè fino almeno al se

colo X, la sua criniera servì di limite e

fu il confine naturale assegnato alia To

scana con l'Esarcato, sia dalla parte del

Sa nterno, come da quella del Senio in Ro

magna. Comunque sia, dalla parte di ter

ritorio transapenoino, fin dove s'iunoltiò

la diocesi fiorentina , non si hanno me

morie valevoli a contestare un'antichità

che risalga al di là del secolo XIII. Ne'soc-

cessivi tempi furono fondate in Toscana

diverse insigni abbazie, ed in Firenze fu

celebre quella de'benedettiui, della quale

abbiamo: Ragionamento dell' origine t

de'primieri tempi della badia Fioren

tina, Romai773. La divisione dell'im

pero in Orientale e in Occidentale ne af

frettò la decadenza, e del 2.° la rovina,

con tanto danno tX Italia e della Tosca

na, che ne segm le sorti , gl' imperatori

d'occidente Eicendo residenza in Roma,

in Mdano, ed in Ravenna principalmen

te. Uno degli ultimi avvenimenti precur

sori della caduta del romano impero, in

teressa specialmente Firenze, allorchè sot

to il dominio d'Onorio imperatore dei

l' impero d' occidente, dopo che AUneo

re t\a Goti (K.) assalì il cuore dell'impe

ro con formare nel 4"3 l'assedio di Zìo-

ma; quindi Flavio Stilicone uno degli ol

timi generali romani, alla testa d'un'ar-

mata greca, nel 4o'i chiuse in metto a

monti fra Fiesoleeil Mugello un'immen

sa turba di barbari, e riunita sotto la con

dotta di lladagasio che minacciò a Firen

ze con assedio e alla Toscana il maggiore

esterminio. Radagasio fu uno de'capi ger

mani che scese in Italia con una molti

tudine di svevi, vandali, borgognoni, s-

lani, e di goti in sì gran numero ebe gii

storici gli dierono il titolo di re de goti:

fatto con molti altri prigione, gli fu tron

cato it capo.l barbari del settenttioiw,pr0-

fittaodo deila decadenza dell'impero occi

dentale, contiuuarono ad iuvadeiebuoua
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parte d'Italia, punendola a ferro e fuoco,

e nel 4ii8 Alarico fece capitolare Roma

e nel seguente anno vi entrò per tradi

mento, dandole un furioso saccheggio.

Poscia Papa s. Leone I il Grande , che

alcuni vogliono toscano, nel 45a colla mi

rabile sua presenza, non molto lungi da

Mantova, ottenne che Attila re de'feroci

tuvii, ritirasse il suo esercito dall'Italici,

die area riempito di stragi e di rovine.

Ottenne pure, che Genserico re deVa/t-

tiVz//,neI 455 fermasse le sue ostilità con

tro i romani e si contentasse del sacco di

Roma. Il cambiamento politico più no

tabile ch'ebbe a risentire la Toscana al

pari di tutta Italia, si manifestò in detto

iuno dopo la morte del vitissimo impe

ratore d'occidente Valentiniano ilI, po

co iunanzi che l'estrema rovina dell'im

pero fosse riserbata al condottiero degli

ertili Odoacre , che spogliando dell'im

pero Romolo Augustolo ultimo impera

tore d'occidente, nel 476 prese il nome

di re d'Italia, e perciò i possidenti italiani

dovettero cedere la 3.* parte de'loro betti

agli eruli vincitori. Da quel tempo in poi

cominciò per la Toscana oppressa una se

rie di grandi sventure sotto il governo di

que'barbari, a partire dal regno di Odoa

cre; le quali sventure continuarono sot

to i goti e i Longobardi (f.), fino alla

ripristinazione dell' impero d' occidente

latta da Papa s. Leone III nella persona

di Carlo Magno, sebbene ciò non portasse

maggior tranquillità all'infelice contrada

già sì florida. Gli eruli lasciarono sussi

stere gli ordini antichi sì civili che mili

tari ed economici , quali furono da essi

trovati alla caduta del romano impero,

non cambiando che il titolo d'impero in

regno d' Italia, allorchè il nome del re

Odoncre fu sostituito all'altro di Zenone

imperatore greco d'oriente, a cui spetta-

*a quello d'occidente dopo la deposizio

ne del debole Romolo Augustolo. Però

dopo i7 anni di regno Odoacre, rotto in

doe battaglie, dovette cedere l' Italia al

più valente conquistatore Teodorico re

de'goti,che lo fece morire. Costui, che u-

nivaa'talenti militari i politici,adottò spe

cialmente le maniere italiane senza tra

scurare i metodi d'amministrazione te-

nuti da Odoacre. Fu egli che promosse

con saggi regolamenti il commercio, che

procurò di fare rifiorire l'agricoltura an

che in Toscana, dove si vuole che per cu

ra sua, se pure non fu per opera del pre

decessore Odoacre , si propagasse la i ."

piantagione dell'olivo in un tempo, in cui

le terre della penisola erano state ripar

lite col vincitore,o lasciateincolte,o trop

po ristrettamente da alcuni possessori col

tivate. Teodorico nel lungo suo regno d'I

talia di 33 anni, negli ultimi del quale

fu Papa il sauese s. Giovanni I, lasciò a'

vinti toscani le leggi proprie, e si conser

varono sotto di lui molte cariche del go

verno romano per quanto restassero tra

volti vari offici del distrutto impero: ta

li furono massimamente i consolari, i can

cellieri, e i conti de'goti, per quanto s'in

troducessero anche in quel regno de'no-

mi nuovi, come di saioui, ec. Ad onta che

Teodorico fosse ariano, rispettò nel prin

cipio del suo regno i cattolici a segno, che

per conciliarsi l'amore de'divoti, non so

lo non fece alcuna innovazione nel cul

to religioso, ma giunse persino a fare de'

doni alla basilica Vaticana, talchè si di

rebbe ch'egli non avesse di barbaro che

il nome; tuttavia lo fu con s. Giovanni l

e con altri, come Boezio e il non meno

illustre suocero di questi Simmaco. Si

può vedere la Civiltà cattolica, 3.' serie,

t. i,p. 449, che dà egregiamente, come

sempre, dotta contezza del libro: Intorno

al luogo del supplizio di Severino Boe

zio, memoria del preposto Gio. Bosisio,

con un appendice intorno alla santità

dello stesso Boezio, Pavioi855. I tem

pi cambiarono, gli ultimi anni di Teo

dorico furono il fosco tramonto d' un

giorno sereno, e nell' uomo che appena

uvea lasciato desiderio d'un principe la

tino e cattolico, apparve troppo il goto e

l'ariano, e Io spirito che loanimava. Tut
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tavoliti non si può negare, che le lettere

che il suo segretario Cassiodoro scrisse

sulla necessità d'equiparare l'imposte ol

la natura e al prodotto del suolo, dimo

strano la moderazione e saviezza di quel

principe. Con tali atti Teodorico prov-

videuU'ordinamentodurevoledel suo re

gno. A poco a poco le campagne d'Ita

lia e quelle in particolare della Toscana

si rifecero de'perduti abitatori, dove suc

cessivi drappelli di goti vennero a stabi

lire la loro dimora, mentre il J. °dello ter

re lanciate in gran parte vacanti dagli e-

ruli d'Odnacre divenne parte del regio

demanio, come il territorio di Val di Cor

rila, dove sorse presso l'antica Vetulonia

il Bagno detto tuttora del Re. La virtù

poi e la santità de' vescovi, nel IV e V

secolo, ossia ne' primi tempi dell'istitu

zione ili altre molte diocesi ecclesiasti

che, fu in molte provincie cotanto singo

lare e meravigliosa, che giovò assaissi

mo ad ingenerare nelle genti barbare ri

spetto e venerazione al nome cristiano e

alla legge evangelica; cosicchè al dire,

troppo genericamente, d'un istorico ita

liano, nella signoria d'Italia degli eruli e

goti si evinse totalmente l'idolatria; ma

peiò fu protetto e professato l'arianesi

mo, e minacciati di morte tutti i catto

lici d'Italia, se non rendevansi in orien

te dall' imperatore Giustino I le chiese

agli ariani; di più decretò Teodorico, per

suggerimento d'un ebreo, che si doves

sero dagli ariani occupare le basiliche

cattoliche in certa domenicalb 'egli igno

rava dover essere l'ultimo giorno di sua

vita. I più de'vescovi del V secolo erano

personaggi di grandissimo riguardo,raol-

ti de' quali furono onorati delle prima

rie cariche nelle loro città, e persino del

la dignità senatoria, sebbene allora dive

nuta priva di gloria; sicchè da simile in

fluenza e dalla pietà de' fedeli ebbe prin

cipio tanto in Toscana quanto in Lom

bardia quella ricchezza e possanza che i

vescovi ottennero poi grandissima negli

affari politici del regno, a in gran parte

col godimento del le aoiraneRcgalìe(r.l

Net V e VI secolo una gran moltitudine

di monaci, che vissero sotto la discipli

na dis. Basilio, vennero dall'Egitto e dal

la Siria in Italia, scegliendo a preferen

za l'isole dell'arcipelago Toscano, fra le

quali Monte Cristo e la Gorgona. Oltre

a ciò i monaci seguaci dell' ordine di s.

Benedetto, negli ultimi tempi di Teufo

rico abbandonarono il mondo per riti

rarsi ne'luoghi più solitari, dove longa-

mente fiorirono le virtù cristiane; men

tre s. Scolastica sorella di tale istitutore,

diè leggi e discipline alle vergini «anti

moniali e poi dette monache. Uno de'ino-

nasteri dell'odierna Toscana, che risaie

all'età di Teodurico, è quello fondato dal

ravennate s. Ilario sopra Galeata, dote

si raccolse un buon numero di monaci.

Perla mansuetudine di certi barbari ter

so i vescovi si variò in Italia e modificàli

condizione degli ordini e delle curie, in

troducendovi la podestà vescovile, non

per legge di principe, ma pel fatto del

soccorso recato a'deboli per effetto de'ini-

ti consigli e delle molte virtù da essi in

tempi dillieili praticate. Di tratto io trat

to non fuvvi più officio municipale per

mezzo del quale non si facesse ricorso a

pastori ecclesiastici, pregati dal popolo a

intervenire con l'austerità de'loro costu

mi e modo di vivere. In tal guisa per lon

ga stagione i vescovi d' Italia, quasi co

stretti, posero la mano in ogni degouo

degli ordmi e delle curie, per guariiae i

pubblici mali; e non di rado la riveren

za verso di essi operò grandi prodigi,

quando la soverchia prosperità non cor

rompeva i cuori, e quando gli abusi del-

lufendalità o gl'istituti della barbarie non

ponevano, comesovente accadde nel Me

dio evo, la spada in pugno alle perso"t

di chiesa ne'campi di battaglia. Que,te

gravi osservazioni sono del ch. Carlo Tro

ia, Storia d'Italia del Medio evo. Il ca

rattere di Teodorico non fu perfelto, ne

in tutto soddisfece gl'italiani, usati d» se

coli a riguardarsi siguori del mondo al
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lora conosciuto : denigra la fama di Teo-

dorico non solo la morte di Simmaco e

di Boezio, che compiansi a' suoi luoghi,

ma l'atroce ingiuria ch'egli fece al nome

romano col decreto di togliere ad essi la

facoltà di far testamentol Caduta era la

possanza di Roma, nè più sussistevano

le formidabili sue legioni, poichè come

l'Etrui ia che fu soggiogata dopo aver ab

bandonato l'arte della guerra, altrettan

to erate avvenuto, restando oppressa dal

l'orde bellicose del settentrione. Ad on

ta però che avesse perduto l'impero e af

fievolita si fosse la sua rinomanza, pure

la formola dello cittadinanza romana con

ferita da un rito religioso nella chiesa e

poi nel foro, contribui a tener viva nel

l'Italia de'secoli bassi la gloria di Roma

eziandio fra'barbari; i quali se volevano

concedere a'Ioro servi il maggior grado

possibile di libertà, quasi dimentichi del

l'essere barbarico, recitavano le parole

usate dalla chiesa romana in pio de'servi

di tutte le razze. Nella bocca del barbaro

in tale occorrenza il titolo di cittadino

romano tornava per breve ora, grazie al

costume religioso, ad essere il precipuo

titolo di grandezza, di fama e d'onore. In

tanto I' italiana penisola era agitata da

orribili guerre de'goti contro i greci che

sempre signoreggiavano le Calabrie ossia

la Magna Grecia, per cui gl'imperatori di

Costantinopoli si credevano sempre gli

unici eredi di Roma. Governavo sin d'al

lora le cose d'oriente l'ambizioso Giusti

niano I sotto il nome del vecchio Giu

stino I, cui nel 527 succedè nell'impero,

quando da poco era mancato il re d' I-

talia Teodorico senza figli maschi. Che

se il regno de'goti non si estinse che 26

anni dopo la sua morte, la gloria però

del regno gotico si spense con Teodori

co. Imperocchè salito Giustiniano I sul

trono orientale, tosto eseguì il progetto

di riconqm's-tar l'Italia con aflularne l'in

carico al gran Belisario che pose alia te

sta d'una piccola armata; e quantunque

egli riuscisse a vincere quella valorosa ua-

zinne e n condurre il loro re Vitige pri

gioniere. s'piedi dell'imperatore nel 5/{o,

quando poco mancava alla totale conqui

sta d'Italia il sospettoso Giustiniano I ri

chiamò Belisario da quell'impresa. Per

ciò si rianimaronoi deboli avanzi del go

tico regno, e Giustiniano I, che appena

avea i mezzi di difendere il greco impero,

anelava sempre a quello d'occidente, per

cui in vece d'assicurare il centro de'suoi

regni dalle scorrerie de'barbari, che ar

rivavano sin presso le mura di Costanti

nopoli, impiegava tesori e armi per ri

cuperar l'Italia. Dopo molti vaui tenta

tivi ne affidò l'impresa all'ennuco Nar-

sete, il quale riuscì col suo valore a cac

ciare quasi da tutta la penisola ogni sin ta

di governo gotico. Frattanto un podero

so esercito di franchi, condotto da Buce-

lino eda Lotario, caiato dait' Aipi in Lom

bardia, s'innoltrò verso l'Italia meridio

nale, quando Narsete nel 553 spedì loro

incontro una parte del suo esercito, men

tre egli col restante si mosse contro i su

perstiti goti alla conqmsta della Tosca

na. Firenze, Volterra, Pisa e altre mino

ri città gli aprirono le porte; la sola Luc

ca gli fece ostinata resistenza, ma alla fi

ne anch' essa cedette, nel tempo che i

franchi raggiunti sul fiume Votturno, fu

rono ivi rotti e dispersi dal generale gre

co. Durò Narsete a governar t'Italia per

molto tempo a nome di Giustiniano I ;

ma dopo i 6 anni, salito sul trono Giusti

no II,o la gelosia della sua grandezza, op

pure il genio di novità facesse bramare

agl'italiani un cambiamento, il senato di

Roma per la sua avarizia, anzichè i mot

teggi dell'imperatrice Sofia, chiese a Giu

stino II il suo richiamo. Formatosi VIssar-

cato d'Italia .)con provincie soggette

a I greco i m pero , Ravenna fu stahi I i ta sede

MVEsarca o luogotenente imperiale per

governarla. Gli scrittori sono divisi ne'pa-

reri se ciò avvenisse sottoNarseteo dopo

la sua morte. Priva l'Italia di due uomini

così grandi, Belisario e Nnsete, passò pre

sto dal giogo de'goti a quello de'lougobar
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di, comandati dal feroce Alboino loro re

nel 568. Le poche truppe imperiali si

chiusero nelle citiii murate, ma a poco a

poco tutta la parte superiore della peni

nola fu conquistata da'longohardi,d,i 'qua

li ebbe il nome di Lombardia che tutto

ra conserva; indi non solo alla Toscana e

all' Umbria toccò la stessa sorte , ma ad

una parte eziandio del regno attuale di

Napoli; talchè l'esarca Longino poco più.

di Ravenna colla Pentapoli e Roma go

vernava. Prima a risentire i danni del fe

roce conquistatoie fu Populonia con tut

to il suo distretto, e l'ultime ad aprire le

porte a'iongobardi sembra che fossero, a

ponente la città di Pisa, a levante quel

la di Soana. Una delle particolarità in

trodotte anche fra'toscani da'longobardi

fu quella de fendi. Il sistema che intro

dusse l'esarca Longino nelle città italiane

restate dipendenti da' greci imperatori,

diè occasione alla nuova divisione di go

verni che feceroi longobardi. Poichè Lon

gino aboliti in Italia i nomi di presidi, di

coi rettori e di consolari, stabiliti nel ro

mano impero e continuati sotto il regno

de'goti, mandò in ciascuna città a gover

narla uno col titolo di Duca (V-), imi

tato in ciò da'longobardi. Dall'epistole di

s. Gregorio I Papa del 59o, si ha che la

Chiesa romana già da molto tempo pos

sedeva Aie'Patrimoni pingui e importan

ti, uno de'quali era quello di Toscana, ed

h ciascuno si dava un difensore, o retto

re, o notaro per amministrarlo e gover

narlo, nominando il Papa i personaggi a

cui affidò l'amministrazione del patrimo

nio Toscano. Quel Papa nel 6o/j ebbe a

successore Sabinianodi Volterra. Nel 7 i 2

si accese una disputa diocesana fra il ve

scovo di Siena e quello d' Arezzo a ca

gione di giurisdizione ecclesiastica, dispu

ta che rinnovatasi, solo ebbe fine nel se

colo XV. Indi divampò delissima dispu

ta teologica, la quale produsse un gran

de cambiamento politico nell'Italia meri

dionale, e quasi annichilò il potere de

gl'imperatori di Costantinopoli. L'impe-

ratore Leone Illahbracciaodol'cresia de

gl'iconoclasti, dichiarò guerra crudele al

le ss. Immagini, ed attentò alla vita di pa

pa s. Gregorio II. Questi avendolo inutil

mente ammonito, lo scomunicò, e assol

vè gl'italiani dal giuramento di fedeltà e

da' tributi; onde verso il 73o molte cit

tà si resero indipendenti, altre si diero-

iio ai longobardi, e Roma col suo doca

to spontaneamente si sottopose ili' uh

bidienza civile e al principato tempora

le de'Papi, ond'ebbe origine la loro So

vranità [P^.). Il ducato di Roma si com

poneva di quelle città in quell'articolo

descritte, fra le quali diverse dell'antica

En miao Toscana de'Romani, come Por

to, Civitavecchia, Ceri, Sutri, Ncpificl-

lese, Bieda, Orte, Bomarzo 0 Polìmar

zio, Amelia, Todi, Otricoli, Perugia ed

altre. Si deve notare, che la Toscana dei

Romani fudettaedivisa in ToscanaGs-

ciminia, ed in Toscana Trasciminw,»

condochè erano e sono le sue città e luo

ghi situati di qua o di là dal Monte Ci-

minio, ambedue celebri; ma quanto ali

città e luoghi di ciascuna, campo fecondo

di archeologici combattimenti, per olti

mo moltissime notizie raccolse l'enconua

to p. Ranghiasci, il quale nelle sue Me

morie di Nepi e suoi dintorni, aggionse

quelle: Dell'antico tempio di Diananei-

la Valle Sub - Pentonia; e le Memorie

istorichc apologetiche de' dintorni alle

città di Nepi, cioè del P~eii Etrusco, di

Falerii antico e de'luoglu e città ades

so soggetti col designarne la vera por

zione. Gì' italiani erano malcontenti di

Leone III sino dalla sua assunzione al tro

no, e ne'loro parlamenti erasi risoluto di

proseguire l'imposizioni pel mantenimen-

to dell'esercito romano, il quale avea pf

incombenza di sostenere il Papa nella d

Sede, e di opporsi alle violenze ile'aiinistn

imperiali. La Pentapoli, V Esarcato, il

Piceno e altre provincie tutte armarono

a difesa di s. Gregorio II, e tutti lo ac

clamarono vero sostegno della cai Ioli*

religione, nel propugnare intrepido ilcur



T O S TOS io3

lo alle ss. Immagini e alle ss. Relìquie.

Narra l'Aroiani, nelle belle Memorie isto

riehe di Fano, che s. Gregorio II persua

se i duchi di Spoleto e di Toscana a col

legarsi colI' esercito romano per opporsi

sgl'imperiali, i quali usurpandosi le ren

dite del Patrimonio di s. Pietro, inquie

tavano fortemente laChiesa.Secomlo l'A

mioni, in questo tempo la Toscana viven

benù con costumi e leggi longobarde, ma

come separata dal loro regno non dipen

deva dal re Luitprando. Nello spazio di

due secoli, da Alboino al re Desiderio si

contano in Italia i5 re longobardi , che

riportai all'orticolo Italia e ne riparlai

r Pavia loro sede, duede'quali si distin

sero in politica, cioè Luitprando e Rota-

ri, per aver dato al paese che signoreg-

piarono le prime leggi scritte, dalle qua

li si apprende che il codice giudiziario era

itato approvato da'principali longobardi

e dall'esercito, mentre il potere legislati

vo era diviso fra il re, i magnati e i capi

dello stesso esercito. Il re Rachis lasciò il

regno ad Astolfo per vestir la cocolla mo

nastica a Monte Cassino , imitato dalla

moglie e dalla figtia, che fabbricato poco

distante un monnstero vi si rinchiusero.

Ciò avvenne per l'esortazioni fatte al re

tlaPapa s.Znccorin,sulla vanitàdellcgran-

dezze umane. Penetrati da tale verità,mol

ti principi e magnati in que'tempi si re

sero monaci,e nella Toscana sorsero varie

nbhazie,ed un gran numero di monasteri

di religiose. L'abbazia diMonte Amiata fu

fondata da l'arsone nel 745;quella ili Mon

te acrili venne eretta nel precedente 744

da s.Walfredo longobardo diPisa e dal suo

cognato Gundualdo di Lucca, nel tempo

ch'essi fecero costruire fuori di Pietroson-

ta sulla Versilia il monastero di s. Salva

tore, per rinchiudervi le loro mogli con

circa altre 3o donne. Molti piccoli mona

steri di uomini e di donne furono fonda

li Ira il 7oo e il 774 in Lucca e nella sua

diocesi, in Firenze, in Pisa, in Pistoia e

ne' loro distretti. Due epoche principali

liauno segnalato in Toscana la fondazio-

ne delle piìt famose abbazie; lai.'innan

zi la caduta del regno longobardo, quan

do i più ricchi tentarono di salvare il lo

ro patrimonio all'ombra della Chiesa, fi

gurando di donarlo agli oratorii, ospeda

li e monasteri, in cui essi stessi presedet

tero, destinandone in seguito il padrona

to e l'amministrazione de'beni donati ai

loro figli ed eredi; mentre la 2.' epoca ap

partiene all' età de' Carolingi. Spettano

all'età longobarda l'abbazie di s. Pon-

ziano e di s. Frediano presso Lucca; di

s. Pietro a Comaiarr;di s. Pietro a Mon-

teverdi nella Val di Cornia ; di s. Bar

tolomeo di Pistoia; di t. Bartolomeo in

Recavata a Ripoli di Firenze; di s. Sal

vatore sul Monte Aminta, ec. Apparten

gono poi all'epoca de'tempi Carolingi le

ricche abbazie di s. Antimo in Val d'Or

na; dell'Aitila in Val di Magra; di Setti

mo presso Firenze;di s. Savino presso Pi

sa; di s. Salvatore a Sesto nel Lucchese;

di s. Salvatore della Berardenga presso

Siena, ec. Il rammentato re Astolfo, do

po aver occupata Ravenna, minacciò Ro

ma facendo strage ne'luoghi circonvicini.

Il Papa Stefano II detto III ricorse al po

tente aiuto di Pipino re de'franchi e dei

loro capi, i quali calati in Italia e asse

diato in Pavia Astolfo l'obbligarono a re

stituire alla s. Sede l'Esarcato di Raven

na ch'erosi ad essa già dato, e con oltre

terre ampliò il principato sovrano della

romana Chiesa, le chiavi delle quali Pi

pino fece porre sul sepolcro di 6. Pietro,

m signum veri et perpetui dominii. Po

co sopravvisse all'umiliazione Astolfo, e

nel 756 gli successe Desiderio comandan

te de' longobardi in Toscana, o duca o

governatore, o coro' altri vogliono d' I-

stria, contribuendo alla sua esaltazione il

Papo. L'ingrato principe, sebbene contro

le vessazioni de'greci erasi unito alla di

fesa d'Italia colle ducee di Benevento, di

Spoleto e di Toscana, la relazione delle

quali co' longobardi consisteva nella co

munione delle loro leggi , essendo sotto

la protezione di s. Pietro , noti solo non
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compì la restituzione olla s. Sede de'saoi

ilommii, ma eccitò i longobardi di Tosca

na e di Spoleto a prendere le armi con

tro la Chiesa; quindi vieppiù travaglian

do Papa Adriano I, e meditandola rovi

na di Roma, questi si rivolse a Carlo Ma

gno re de' franchi, il quale assediato in

Pavia Desiderio, nel 773 lo fece prigione

e die termine al regno longobardo iti lta-

lia,c.lie riunì dopo il conquisto della Lom

bardia alla sua monarchia.

Carlo Magno, ad imitazione di Pipino

suo padre, ingrandì la Sovranità de'Ro

mani Pontefici e della s. Sede, con quei

vasti dominii che riportai in quell'arti

colo , fra' quali la Toscana Longobarda,

cioè Città di Castello, Orvieto, Bagno-

rea, Viterbo, Fere/ito, Marta, Soana,

Populonia, Roselle, ce. Di questa dona

zione Carlo Magno pose l'autentico atto

sull'ultore chesovmsta la tomba dis. Pie

tro, e giurò di mantenerla; il tutto con

fermando il suo figlio Lodovico I il Pio

e nitri imperatori, con que'solenni diplo

mi di cui trattai nel citato orticolo e nei

tauti che vi hanno relazione. Mi sorprese

in leggere nell'egregio Repetti, in diversi

luoghi, espressioni avverse alla sovranità

della santa Sede, e ingiuriose a Carlo Ma

gno; dicendoclie Carlo Magno è fama che

confermasse le paterne donazioni (e re

stituzioni), e che ve ne aggiungesse delle

nuove fritte forse verbalmente al Ponte

fice Adriano I, fra le quali i contadi di

Populonia e di Rosolie che lo Corte di

Roma (non solo a tale articolo, ma anche

a Sene Apostolica, dichiarai d maligno

abuso che si fa ili tale vocabolo) non eb

be mai nella Toscana, dove uè anche Car

lo Magno colle sue genti era ancora pe

netrato (ammesso e non concesso, nel di

ploma di Lodovico I sono mentovate, per

non dir altro). Per queste e altre asserzio

ni, io rimando il gentile lettore al citato

articolo. Riferisce opportune nozioni il

Fatteschi, nelle Memorie istorico-diplo

matiche de duchi e la topografia de tem

pi di mezzo del ducato di Spoleto, a p.

.Tt), parlando di certo Romano dell'8i6

che si dice dux nel Catalogo Farfénse,e

d'aver tenuto un Placito (V.) in Viter

bo. Dopo aver Fatteschi confutato le pie-

tensioni del Muratori, ligio alla sovranità

laica e contrario alla pontificia, comesi

dimostra il Repetti appellando a docu

menti lucchesi e particolarmente relativi

alle Maremme Toscane, dice quanto se

gue. » Non mi è ignoto esservi degli scrii'

tori, i quali bau preteso, che dal re Cir

io Magno l'antica Toscana colle altre cit

tà , dette oggi del Patrimonio, cioè fi-

terbo, Soana, Orvieto,Bagnorea,ec,(oi-

se eretta in marchesato , smembrandola

così dal ducato di Spoleto, cui la suppon

gono unita a'tempi de'longobardi, e che

a queste Romano col nome di duca pre

siedesse per il medesimo re per l'ammi

nistrazione della giustizia (lo stesso Fat

teschi già avea detto, considerare Roma

no uno' di que'duchi che da Roma il Pa

pa spediva ad amministrarla giustizia ai

propri sudditi in diverse città del ducato

romano, come Totone duca di Nepi, A-

gatone duca di Perugia, Matolino doca

di Tivoli). Leggansi però quanto si voo

le Paolo Diacono, Anastasio Biblioteca-

rio, e quanti altri autori ci restano de'tem-

pi Longobardici e Carolini, mai si trove

rà, che il dominio del duca di Spoleto ol

trepassasse il Tevere, o che que'duclii 'li-

latassero i loro confluì di giurisdizione fino

olte città sopraddette. E se Ariolfo secondo

duca spoletano trovossi con Gummarit,

Nordolfo ed altri duchi della Toscana al

l'assedio ed espugnazione di Soana, vi fu

quale ausiliare, vicendevolmente aintan

dosi que' barbari alla conquista de' paesi

loro vicini. Nè può in modo alcuno do

bitarsi, che Viterbo colle altre città so

prannominate, e l' istessa Tuscania non

fossero compresi a'tempi Carolini nel do

cato romano , e che con piena sovranita

non comandasse in esse il romano Pon

tefice, ponendovi a siwpiacimentododa

econti per amministrar la giustizia a quei

popoli. Più oltre ancora stendevasi il do
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minio del romano Pontefice nella Tosca

na Longobarda, rilevandosi dalle lettere

Caroline 88 e 92 , che oltre a Viterbo,

Tuscania, Bagnorea ed Orvieto, anche

Chiusi, Populonia e Roselle eranostate

dui re Carlo date in dono al s. Pontefice

Adriano I. Che nelle prime ponesse co

stantemente il romano Pontefice chi a suo

nome vi amministrasse la giustizia, si ren

de manifesto da Anastasio, da'monmuen-

ti Farfensi e Amiatini, e dalle costituzio

ni di Lodovico I Pio, del gran Ottone I,

e di s. Enrico II.Ne'monumenti scritti in

quelie parti leggesi costantemente il no

me del romano Pontefice nelle note tem

perarie, lo che denota la di lui Sovranità;

nè mai altro dinasta o signore incontra

si ne'medesimi fino al cader del secolo X,

quando non saprei per qual combinazio

ne, cominciano a comparire dominanti in

Cometa, e nel comitato Toscanense i du

chi e marchesi della Toscana. Pare che il

Sigonio fosse pietra d'inciampo a tali scrit

torI, che vogliono la Marca di Toscana

o Toscanella, come dicesi in oggi. Nel ri

ferire egli lacitata costituzione di Lodo

vico I Pio , nella quale confermasi alla

Chiesa romana le donazioni fattele dal

l'avo e dal genitore, lesse Marcham Tu-

scanam, invece di Martham, Tuscanam,

ec Abbaglio che con ogni chiarezza mag

giore vedesi tolto nella donazione mede

sima ripetuta da Ottone I il Grande, e

da s. Enrico II, in cui si legge: Martham,

Bledam, Tuscanam, ec. Non sono di al

cun vigore le autorità chesoglionsi cita-

re del s. Pontefice Gregorio VII, di s. Pier

Damiano, e del Cronografo di Farfa; poi

chè questi scrissero all'Xi secolo, quando,

conforme si disse, dominavano almeno in

Corneto i marchesi e i duchi della Tosca

na, e qual Marca Toscana tenevasi dagli

scrittori di que'tempi. Bisognerebbe però

una testimonianza sicura del I X secolo per

autenticare l'esistenza della pretesa Mar

ca Tuscania a' tempi di cui si ragiona ,

escluso t'equivoco preso dal Sigonio nel

suo Epitome". Il citato Arnioni narrando

voi» nXVIH.

nel t. i,p. 96, la conferma della donazio

ne fatta da Pipino e ripetuta dal figlio Car

lo Magno, sopra la tomba di s. Pietro al

la presenza di Adriano I,di tutto il clero

e magnati romani, di tutti gli ordini mili

tari regi e d'immenso popolo, dice che fra

gli stati da lui aggiunti vi comprese il du

cato di Toscana. Quindi soggiunge.» Il

ducato di Toscana donatoallaChiesa com

prendeva Città di Castello detto antica

mente Castrum Felicitatis (fu confuso

con Civita Castellana, e ripeto che ne

riparlerò a Tosco), Orvieto, Bagnorea,

Perento , Viterbo , Marta , Populonia,

Soana e Rosella ; ed il rimanente il re

Carlo ritenne in suo dominio". Che la vit

toria del re Carlo su Desiderio portò al

l'Italia la sospirata pace, che VEsarcato

prese il nome di Romania o Romagna,

e la Pentapoli quello di Marca d'Anco

na. Inoltre arroge che io riproduca, con

tro le assertive del ch. Repetti, il dimo

strato dal Borgia, Breve istoria del do

minio temporale dellaSede Apostolica,

p. 275 e seg. Carlo Magno divenissimo di

s. Pietro, 5 volte si recò a venerarne il se

polcro, e altrettante volte arricchì di nuo

vi e insigni doni il s. Apostolo. Lai.'sua

venuta in Roma fu nel 773, ed a'2 i apri

le raffermò ad Adriano I la donazione di

suo padre, e l'accrebbe de'ducati di Spo

leto e di Benevento, e dell'isola di Corsi

ca, e di una pensione sopra il ducato To

scano , con diploma che il re pose sulla

confessione di s. Pietro, e sottoscritto da

tutti i vescovi, abbati e grandi ch'erano

seco. L'altra venuta fu nel 77^ ed a que

sta è da riferire il dono della Toscana dei

Longobardi. Prima di tali doni e della

venuta di Carlo in Roma, molti spoletini

e reatini si offrirono al Papa, gli giuraro

no fedeltà e si fecero tonsurare atla roma

na, cioè si recisero le barbe che portava

no all'uso longobardo (in che furono imi

tati immediatamente nello stesso 774 dai

fermani, osimani , anconitani, e altri po

poli delia Pentapoli, dell'Esarcato, dell'E

milia, dell'Umbria e dell'altre proviucie,
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come afferma Sigonio e altri scrittori);

donò in conseguenza Carlo quel ducato i

cui popoli ni erano già offerti al Papa. Al

tro llono fece Carlo ad Adriano I, e que

sto abbracciò censtun et pensiones, seu

cacteras donationes, quae ammatita in

palatann Rcgis Longobardorum inferri

solebant, i/Ve de Tuscia.Questo dono non

fu di teri e, ma di alcune pensioni de Tu-

scia, cioè del ducato Toscano. Questo du

cato va distinto dalla Toscana de'Longo-

bardi, e dall'altra Toscana che faceva par

ie del ducato Romano; per la qual cosa gli

scrittori più recenti chiamarono il duca

to Toscana Regale. A questa si attribui

scono le città di Luni, Pisa, Lucca, Vol

terra, Siena, Firenze, Pistoia, Arezzo e

Chiusi nuovo. La Toscana Regale, col re

gno Italico, ubbidì poi sempre agl'impe

ratori, all'opposto dell'altre due, giacchè

l'ima di esse per donazione, cioè la To

scana de'Longobardi, e l'altra per spon

tanea dedizione, cioè la Toscana del duca

to Romano o Toscana de'Romaui, chia

mato oggi Patrimonio di s.Pietro, indi-

rata ne' diplomi imperiali,//i Tusciae

partibus , passarono in dominio della s.

Sede. Nella Toscana ora Pontificia e de

nominata Patrimonio di s. Pietrose già

de'Romani , vi fu la Pentapoli Etrusco.

o Toscana, poi detta Nepesina, e conte

nente le 5 primarie popolazioni del terri

torio Pulisco. Gli uni la composero: Fa

leria capitale di dette città Palisciie, al

la quale pretende essere succeduta Mon

te Fiascone. Nepi, che dopo la rovina di

Faleria diventò metropoli della Pentapo

li e si chiamò Nepesina. Sutri, Orte, e

Fcsccnnio la quale vuoisi succeduta da

CivitaCastellana, insieme a Faleria. Al

tri dicono formata la Pentapoli Toscana

colle città di Ferento che sorse vicino a

Vitcrbo,à\Falisco creduto l'odierno-Fa/-

lari, di Nepi, di Fidcne, e di Villa Ma

gna il cui sito è contrastato. Per questa

nitro laberiuto istorico-topografico si pon

iio vedere gl'iudicati articoli; il Degl'Ef

fetti, Memorie del Sorattc, e de'luoghi

convicini e loro pertinenze; Nardini, La

Pentapoli Nepesina; Antonio Massa, lie

origine et rebus Faiìscorum .Russi. Isto

ria di Viterbo; Annibali, Notizie tìi Ca

stro e suo ducato; ed il p. Rnngliiasci.

Tornando olla Toscana Longobarda da

Carlo Magnodonata n s. Pietro, compren

deva: Castellum Felicitatis, Urbem ve-

terem, Balaenm Regis, Jiterbium,Or-

tem, Mariani, Bledam, Tuscanam,Stut-

nam, Populonium, Rosclles. E di que,to

dono parlano 4 lettere che Adriano I smi

se a Carlo. Nella i. 'del 776 si mostra in

tal possesso del Castello di Felicità (0 Cit

tà di Castello, o Civita Castellana, sebbe

ne da una lettera di Pasquale II a Eaii

co V del i i i2, si dimostri chiaro die il

Castello di Felicità era diverso da t. itiia

Castellana), ch'era una delle città della

mentovata Toscana, che assolutamente la

dice sua ; ma in quello stante si quereta

di Reginaldo già gastaldo del Casteilo e

allora duca di Chiusi, per aver ardito jitr

semelipsum ctun exercitu in eatulem

civitatem nostram Castelli Fetìcitath

properans, eosdem Castellanos. abstuiit.

Per la qual cosa lo prega di rimuoverlo

da Chiusi, e di allontanargli un molesto

vicino. Ii Castellodello Felicità fu Mi loo

ghi che all'arrivo di Carlo Magno in Ita

lia abbandonarono il re Desiderio, e speri-

taneamente si dierono al Papa Adriano I,

con tutti gli abitanti del ducato di Fer

mo, Osnno e Ancona. In altra lettera del

787 gli raccomanda di spedire nuovi mei-

si, qut nobis contradere debeantfines Po-

pulouienses sen Rosellanenses, sicnt ta

antiquitusfuerunt.ìAa nelt'anno appi»'

so dovette Adriano I richiamare ai re la

negligenza de'suoi messi, per non avere-

seguito gli ordini, neque de Rosellit,ct

Populonio,ncquepartibusBcnevcntams-

Torna finalmente in discorso delle città

della Toscana de'Longobardi io altra let

tera dell'anno medesimo in questi termi

ni: Sed sicut in partibus Tusciae civiti'

tcs idest Suanam, Tuscanam, Bitermnit,

et Balaenm Regis, cactcras/juc civitatis,
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rum finibus et territoriìs eorum, B. Pe

tra offerentes condonastis, ita in eo mo

do civitates in partibus Beneventani.s

tontradere nobisfaciatis. Tutte le nomi

nate lettere sono nel Codice Carolino t.

i,epist. 55, 88, 89, 9», non che in Pita

s.Uadr. Lodovico I il Pio, Ottone I, Ot

tone II, Ottone III, e s. Enrico II confer

marono le restituzioni e i doni di Carlo

Magno. Quanto alla Toschi. i ile Romani

colleparole riferite, in Tusciae partibus,

iilesi: Portum, Centumcella>; ec. Quau-

t" alla Toscana de' Longobardi con que

ste parole: fteminpartibus Tusciae Lon-

goliardorum Ka stillinn Felicitatis, Ur-

hivetum, Ih:Incum Regis , Ferenti, Ca-

itrwn Bitervum (Viterbo), Orelas (Or-

te), Martam , Tuscanam (Toscanella),

Siuntam, Populonium, Rosellas cnm o-

nnuhus adincentibus et territoriis mari-

timis, ce. Quanto alle pensioni sul du

cato Toscano o Toscana Regale, o utile

dominio sulla medesima conceduto alla

Chiesa romana, ritenendosi per loro l'al-

t'i dominio Carlo Magno e suoi successo

ri, l'espressero così. Nec non et censum

itpensionem, sen ceteras dationes,qtuie

unnuatim in palatimn regis Longobar-

dorum inferri solcbant, sive de Tuscia,

we deducato Spoletino (il quale poi eb

bero i Papi anche coll'alto dominio), si-

cui insuprailictis donatioiùbus contine-

tur, et Inter s. m. Adrianum Papain et

uopoum Karolo imperatorem (ne'vecchi

monumenti gli si diè il titolo d'imperato

re quando non lo era at tempo di cui si

parla: nei diploma di Lodovico I vi è ag

gionto ac genitorem) convenit, quando

idem Pontifex eidem de supradictis Du-

catihusidest Tuscanoet Spoletano suae

auetoritatis praeceptum confirmavit

(cioè con diploma). Eo scilicet modo, ut

annis iingnlis praedictis ccnsus adpar-

tem ecclesiae s. Petripersolvatur. Sal-

vii supereosdem Ducatos nostra in oiimi-

l,iudomiimtione, et illorum ad nostram

partem subiectione. Il Muratori aeWeDis-

wt, sopra l* Antichità italiane, disici t.

5." De'duchi e principi antichi d'Italia,

riferisce che Fiorentini e Dalla Rena, giu

diziosi scrittoii , furono il' opinione, che.

al pari di Benevento e Spoleto, anche la

Toscana divenisse Ducato sotto i re lon

gobardi. Imperciocchè Fredegario nella,

Cronicaù fa vedere nel secolo VII, Tan-

sonetn Ducemprovinciam Tuscanne;ma

Muratori osserva, non potersi inferire con

certezza, che costui comandasse a tutta la

Toscana, potendo significar quelle paro

le ch'egli era uno de'duchi della provin

cia di Toscana, e non già governatore di

tutta la Toscana. Inoltre i citati autori

alTermano che in Toscana furono fregia

ti del titolo ducale Allonisimo, Walper-

to, Obeito, Alberto e Tachiperto prima

dell'anno 8oo; e poi Allone, Wicheramo,

Bonifazio I e Bonifazio II suo figlio, pa

rimenti chiamati duchi in queste contra

de, quindi crederono che tutta la Tosca

na fosse al loro governo sottoposta. Però

avendo il Muratori dimostrato, che an

ticamente i duchi erano non altro che Go

vernatori (V.) d'una sola città, conclude

che nulla si può dedurre da quella imzia

tiva; ecrede verosinnle, che coloro regges

sero la sola città di Lucca, perchè sola

mente negli strumenti di tal città si trova

il nome loro. Diceaveregli rinvenuto nel

l'insigne archivio arcivescovile, del 7 i3,

Donmi Walperti duci nostro civitatis na

strar, ma non è chiamato duca della To

scana, bensì duca della nostra città, cioè

di Lucca. Soggiunge, non giovare il dire

col Fiorentini, che Lucca era capo della

Toscana, e che chi diceva duca di Lucca

veniva a dire di quella provincia, comesi

usava pe' duchi di Benevento e Spoleto,

ma non mai la provincia di Lueca. Con

getturarono i due nominati scrittori e il

Pagi, che Desiderio prima dell'assunzio

ne al regno fosse duca della Toscana; pe

rò Muratori secondola cronica di Dando-

lo, lo dice qui Dux /striai- crat, auxilio

Papae factus est rex Longobardorinn.

Paolo Diacono non disse che anticamente

luToscaua fosse eretta io ducato,mcntre fu
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esatto in riportare i duchi longobardi di

Benevento, Spoleto e Friuli, sebbene la

Toscana fosse provincia tanto ragguarde

vole. Conviene sul già ricordato duca ('.In

silin Civitate , contro il quale ricorse A-

driano I, ed inoltre nel Codice Carolino

si fa menzione di Gundibrandus dux ci-

vitatis Florentiae. Adunque non uno, ma

più ciuchi avea la Toscana nel secolo VIII,

indi nel seguente della provincia realmen

te si formò un ducato, come sono prossi

mo a trattarne. Forse n'ebbe di tutta il

governo Bonifazio II, che nella spedizio

ne contro i corsari d'Africa sembra aver

comandato Tusciae Comitibus. Il vede

re chiamati Conti gli altri governatori di

Toscana , porge indizio di seguiti muta

menti. Pare pei certo a Muratori, che

Adalberto I e Adalberto II, da'quali pa

re discesa la serenissima casa d'Este, che

poi si diramò nella reale di Urunswick,

furono duchi e Marchesi Ai tutta la To

scana, e cosi i loro successori. Ne'monn-

menti Adalberto II ora è nominato conte,

perchè governatore di Lucca, ora duca e

ora marchese, perchè soprintendente alla

Toscana tutta. Termina Muratori col di

re, che Lucca fu tenuta capo di Toscana,

ma lo storico Liutprando nomina Pisam,

ilnae est Tusciae provinciae caput, e ciò

perchè i duchi ora risiedevano in Lucca

e ora in Pisa. Ed eccoci ormai alla me

morabile epoca per tutta Europa, in cui

nell' 8oo Papa s. Leone III ristabilì lo

spento Impero d'occidente, proclamando

ne Imperatore Carlo Magno, i cui figli

già Adriano I avea unti re, cioè Pipino

d'Italia e Lodovico I d''Aquitania, di che

riparlai a Tolosa. Fu allora, che Carlo

Magno donò all'abbazia delle Tre Fon

tane la città di Cosa, oggi Ansedonia, eon

Orbetello, tutto il suo distretto, e le isole

vicine con i oo miglia di mare.ll codice lon

gobardico fu corretto e accresciuto di va

rie leggi importantilclie inserironsi ne' Ca

pitolari; e fu pure opera di Carlo Magno

I istituzione de' Giudici, che esercitavano

la giustizia suprema indipendente da al-

tre autorità sovrane. Dice Repetli, che

Pisa form a Carlo Magno un maestro in

Pietro Diacono (lo fu ancora il più ce

lebre Alenino, di cui oltre alla biografìa

tanto ne parlai), per quanto il suo disce

polo ignorasse le lettere, siccome non sa

peva scrivere il gran Teodoric© (onde qua

le inalfabeta notai nel voi. LXVI,p.84,

come faceva le sottoscrizioni, mentre in

vece di queste riparlai dello spacco della

Croce nel voi. LX III, p. i5), entramhi

ignoranti, ma ambedue superarono i dot

ti, Carlo Magno più di Teodorico, facen

do ogni sforzo per risvegliare l'amore al

le scienze e alle Lettere belle nell'Italia

e in Francia ove aprì Scuole. La dinastia

Carolingia stabilita da Carlo Martello, l'i-

pino e Carlo Magno, giunta al più alto

splendore, sotto quest'ultimo, morto nel-

I'8 i 4, cominciò a declinare, ed i figli di I

primogenito successore Lodovico I, con

trastando coll'armi l'ampio retaggio del

l'avo, l'Italia e la Germania furono insan

guinate dalle loro crudeli discordie, ed i

nipoti lasciarono sorprendere e sacche;-

giare tutte le Maremme toscane, e le at

tà litoranee devastare a riprese da'An

ceni, Normanni e altri. Fmchè la Tosca

na fece parte del regno Italico, i goti e

quindi i longobardi la ressero inviando a

governarla, difenderla e amministrarla

duchi di provincia, ed i gastaldi o gover

natori delle città e distretti. All'epoca dei

Carolingi alcuni di que'gastaldi furono de

corati del titolo di duchi, poscia di mar

chesi e finalmente di conti, nominati sem

pre dagli stessi re. Con questi nomi fu

rono distinti durante il lungo periodo nel

regno i principali ministri regi della To

scana, benchè in questa come oell' altre

Provincie italiane, que' sommi ruagistia-

ti fossero soggetti nell'esame delle cau

se in ultima istanza a' giudici supremi

itineranti denominati missi regii, pw

quanto dissi a Placito, stabiliti da Carle

Magno; al quale si devono pure leciiici"

supreme de' Conti Palatini o conti del s.

palazzo, giudici supei tori che nelle guti'c
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dovean d' ordine del sovrano recarsi al

l'esercito, come al tempo de' longobardi,

inkieme co'loro amministrati, e inclusiva-

mente a' vescovi e abbati fendatari, giu

dicando io ultima istanza le cause al re

riservate; mentre a! regio erario apparte

nevano le tasse pubbliche e le gabelle.

Avea il re il diritto di richiamare edepor

re mnrchesi e conti, nè i loro figli succe

devano legalmente al padre neila carica;

ma ben presto iuvalse l'uso che i figli non

potessero essere privati del loro uffizio sen

ta un processo, e l'uso pericoloso di figli

succeduti al padre nella carica rese spesse

volte questa ereditaria. Due conti palati

ni furono autori di due potenti famiglie

di marchesi di Toscana, cioè del marche-

se Uberto sotto il re Ugo, e del marchese

Oberto longobardo sotto Ottone I: prima

di loro figurarono inToscana due altre po

tenti famiglie, cioè una salica che fu sti

pite a' conti Aldobrandeschi di Soana e

di s. Fiora (della quale parlai a Storza

come signora d'ambedue), e l'altra lon

gobarda, cui appartenne il marchese A-

d liberto II il /{/t.t./t, che divenne l' arbi

tro della corona d'Italia. L'Arte di veri

ficare le date riporta la cronologia sto

rica de' duchi , marchesi, governatori e

granduchi di Toscana, che terrò a guida

di questi brevi cenni; mentre per gl'impe

ratori e re che andrò nominando, le loro

serie e notizie riportai a Francia, Germa-

m a, Italia, ec. Essa vi premette l'osser

vazione, che soggiogata l'Etruria da' ro

mani dopo lunghe guerre , 280 anni a-

▼auti la nostra era cristiana, restò som

messa al romano impero fino all'invasio

ne de'barbari, avvenuta verso il finir del

V secolo. Sotto il dominio de'goti per 60

anni circa fu governata da un prefetto di

quella nazione. Nel 568 avendo i longo

bardi conquistata sui goti la Toscana, no

minarono a reggerla de'duchi amovibili,

che poi si estinsero net 774, in un coila

longobarda dominazione.Carlo Magno di

'ti nitore di questa monarchia, sottomise

la Toscana a'conli. Sotto il regno di Lo-

dovico I il Pio successero a' conti i mar

chesi, i quali doveano difendere le diver

se Marche della Toscana. Da questi offi

ciali, qualche volta appellati duchi, inco

mincia il novero de'governa tori di Tosca

na. Bonifacio I, equal contedi Lucca (ar

ticolo che va tenuto presente) Bonifacio

II, si può riguardare col Muratori, come

ili.°marchese di Toscana. Nelt'828 i sa

raceni d' Africa tentarono uno sbarco iu

Corsica, e Bonifacio I ebbe ordine da Lo

dovico I d'armare e di dar loro la caccia.

Egli infatti tolte alcune truppe di Tosca

na, equipaggiò una piccola flotta, e fece

il giro dell'isola; non avendo incontrati ne

mici, forse per fare un diversivo (alle scor

rerie che gl' infedeli facevano ne' litora

li Toscano e Pontificio), veleggiò in A-

frica, sbarcò fra Utica e Cartagme i suoi

soldati, e die alcuni combattimenti di po

co momento a'saraceni o mori, accorsi a

difendere la costa,e non senza qualche per

dita tornò in Italia. Nell'834egli trovossi

fra'signori che ricondussero t'imperatrice

Giuditta da Tortona, ove Lotario I Cavea

rilegata, ad Aquisgrana, ove l'attendeva

lo stesso imperatore suo sposo. Bonifacio

I avendo poi incorso lo sdegno di Lota

rio I, si ritirò in Francia. Gli successe il

figlio Adalberto I prima dell' 847, chia

mato duca e marchese in vari monumen

ti. Servì con zelo Lodovico II imperato

re, che in ricompensa gli donò alcune con

tee in Provenza. Nell'878 Carlomanno re

di Baviera ed'ltalia, istruito che Papa Gio

vanni VIII gli anteponeva il re di Fran

cia per dargli la vacante corona imperia

le, scrisse a Lamberto duca di Spoleto e

ad Adalberto I cognato di esso, onde im

pegnarli a fare cambiare al Papa le sue

disposizioni. Dessi portatisi in Roma ar

ditamente se ne impadronirono, lo teo-

nero sotto sicura custodia, e obbligarono

i romani a giurar fedeltà a Carlomanno.

Partiti essi daila città, Giovanni VIII eva

so dalla prigione li scomunicò, anco quali

predatori del suo stato, e si ritirò in Fran

cia. Adalberto i pelI' 879 si pacificò col
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Papa, che I' assolse dalle censure. Mori

nell'B9o e gli successe nel marchesato il

figlio Adalberto II il Ricco, cos'i detto per

chè fu il più opulento principe det suo

tcmpo,e si rese molto illustre e prepoten

te in Italia. Nel gennaio 894 l'imperato

re Arnolfo scese in Italia per sottomette

re le città che ricusa vano ubbidirgli;e com

presi di terrore i marchesi delle varie fron

tiere, si affrettarono a incontrarlo e a ren

dergli omaggio, ed Adalberto II col fra

tello Bonifacio furono di questo numero;

ma volendo mettere un prezzo alla loro

sommissione, furono imprigionati e poi

tosto liberati, dopo aver prestato il giu

ramento di fedeltà. Ne I' uno nè I' altro

l'osservarono, collegnndosi contro Arnol

fo con Berengario I re d'Italia Adalber

to II nell'896. In questo per la potenza

del marchese fu eletto Papa Stefauo VII,

che sacrilegamente oltraggiò il cadavere

di Papa Formoso che avea coronato Ar

nolfo. Nell'898 Adalberto II, seguendo le

parti di Berengario I, prese l'armi contro

Lamberto imperatore e re d'Italia suo e-

mulo, che era stato riconosciuto da Papa

Giovanni IX,contro il quale il marchese a-

vea contribuito all'intrusione eli Sergio III

de'Couti Tutculaui,che cacciato da Ro

ma si recò fuggiasco per la Toscana. Quin

di il marchese si accampò con agguerri

to esercito vicino a Borgo s. Donnino per

assediarlo; ma Lamberto marciando con

tro di lui, e sorpresi i soldati ebbri di vi

no, lo mise in rotta. Adalberto II fu pre

so in una mangiatoia ov'erasi nascosto, e

condotto al vincitore, fu con altri portato

nelle prigioni di Pavia. Morto nello stes

so anno Lamberto, il marchese fu posto

in libertà da Berengario I, che lo ristabi

lì nel suo governo e gli rese tutti i suoi be

ni. Nei 9oo però disgustatosi it marche

se contro Berengario I, invitò Luigi III re

di Provenza a impadronirsi del regno d'I

talia, il quale avendo accettato ta chia

mata, nel 90i vi scese e tolse la corona

a Berengario I, indi nel 902 si recò a vi

sitare Adalberto II, cire to ricevè e trai-

tò con sì stupenda magnificenza, che il re

disse a' suoi domestici : In verità questo

marchese dovrebbe piuttosto appellaci

re , poichè egli non differisce da tue che

pei nome. Riportate tali parole al mar

chese, egli s'insospettì che gli avesse ioge

rito gelosia, per cui si riconciliò con Be

rengario I. Per la potentissima antorità

che avea in Roma, Adalberto II nel 904

fece richiamare dal popolo romano Ser

gio III, il quale cacciò in prigione il pre

decessore Cristoforo. Il marchese procu

rò la rovina di Luigi III e vi riusci nel

9o5,indi morì in Luccaove fu sepolto: t'i

gnora l'anno e credesi nel 9 i 7, ma senibra

che sia stato prima. Gli successeli primo

genito Guido, nato da Berta figlia di Lo

tario re di Lorena e vedova del conted'Ar-

les, pel favore di Berengario 1 imperato-

re e re d'Italia, il quale poi nel 9iiii" tl-

contento di. Guido e di Berta, li fece ar

restare e rinchiudere in carcere a Mcaia

va; senonrhè non avendo potuto insigno

rirsi delle piazze di Toscana, videsi obbii

gato a rimetterli in libertà. Ne I9a 5 il mar

chese in seconde nozze sposò la fmnosa.Mi-

rozia, vedova d'Alberico I conte Tusco-

Inno e marchese di Camerino, figlia del

la cortigiana Teodora, e madre d'Albe

rico II che poi tiranneggiando Roma(l .)

se ne intitolò principe, nella qual città es

sa era potentissima ed avea fatto elegge

re pel suo favore il Papa che regnava Gio

vanni X. Nello stesso anno Ugo conti; 'ii

Provenza entrò in segrete in tei figeate con

Berta sua madre, e con Guido e Lambi

to suoi fratelli uterini, onde spogliare Ro

dolfo Il redi Borgogna o Arles delia co

rona d'Italia, e procacciarsela perse La

sorella uterina Ermengarda marcliewin

d'Ivrea fu t'anima dell'intrigo, e pei ito

ne a farlo eleggere nel 926. Mostrando

ci il Papa Giovanni X malcontento di

Guido e Marozia , per avergli in Ron"

usurpata l' autorità temporale, gti ip"4i

onde prevenire le misure da lui prese per

rientrare ue'suoi diritti, nel 918 inviaro

no satelliti al palazzo Lateran ense,itjw
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li dopo aver ma ssacrato sotto gli occhi del

Papa, Pietro di lui fratello, arrestarono

lm stesso c lo gettarono in oscura prigio

ne, ovea'i luglio tetme strangolato o sof

focato con un gua nciale. Nel seguente 929

morì Guido lasciando della i .'moglie il fi

glio Adalberto, da cui Muratori fa discen

dere la famiglia d'Este. Gli successeti fra

tello Lamberto, valoroso e potente: dava

ombra a Ugo re d'Italia suo fratetlo ute

rino, che avea sposata l'avvenente e im

pudica vedova Marozia sua parente, e fa

ttagli temere non pensassero i signori ita

liani, malcontenti del suo reggimento, di

dargli la corona d'Italia. D'altronde avea

Ugo dal lato paterno un fratelio nomina

to Bosone, il quale ardentemente deside

rava il marchesato di Toscana. Allora il

furbo Ugo fece spargere che la defunta

Berta madre di Lamberto non avea avu

to tìgli d'Adalberto II, e che il marchese,

il defunto Guido ed Ermengarda erano

nati d'altra donna, da Berta sopposta al

marito per continuare l'autorità sovrana

sul marchesato dopo la morte di lui. Lam

berto non soihì in pace t'atroce calunnia,

e chiese di provare con duello la legitti

mità di sua nascita. Ugo presentò persuo

campione certo Theduiuo, che fu morto

da Lamberto o dal campione di lui. Ugo

trovossi coperto iii confusione , ed acca

nito di perdere il fratello uterino, impie

gò tante astuzie, che alla fine nel 93 i se

ue impadronì, e fattigli cavare barbara-

mente gli occhi, die la Toscana al fratel

lo paterno Bosone: Lamberto tuttavia so

pravvisse vari anni alla sua disgrazia. Bo

sone già era sposo di Willa figlia d' un

signore borgognone, da cui erano nate 4

figlie eia primogenita delle quali Willa a-

vea sposato Berengario marchese d'Ivrea,

poi Berengario II re d' Italia (dopo Lo-

t.irio che re Ugo suo padre avea associa

to al regno). La moglie di Bosone eru a-

v ira, e si permise ogni via per ammas

sare ricchezze. Il re Ugo, egualmente a-

vnlo che sua cognata e similmente poco

scrupoloso uella scetta de'mezzi, nel luglio

936 la fece arrestare insieme al maritoi

dopo aver fatto spargere voce ch'essi vo-

leano detronizzarlo; li spogliò di tutti i

loro tesori , fece chiudere Bosone in' un

carcere, e rinviò Willa in Borgogna. Non

si sa cosa avvenisse in seguito di Bosone.

Neilo stesso 936 Ugo creò marchese di

Toscana il suo figlio naturale Uberto o

Umberto, o come dissi a Spoieto, Gedal-

do o Tudaldo, e gli die il titolo di conte

del t.palazzo; indi nel 943 aggiunse a tan

ti favori il ducato di Spoleto e il marche

sato o ducato di Camerino. Uberto venne

spogliato di questi due stati, al più tardi

nel 946. Non si conosce l' epoca di sua

morte e non prima del 96i. Egli lasciò

da Guitla o Willa sua sposa, figlia di Bo

nifacio I duca di Spoleto, Ugo che segue, e

Waldrada o Gualdroda moglie di Pietro

Candianol V doge di Venezia.Ugo WGran-

de divenuto marchese, vide poi rifugiarsi

in Toscana il Papa Giovanni XVI trava

gliato da Crescenzio Nomentano, ma to

sto i romani lo richiamarono per timore

dell'imperatore Ottone III. L'a-vo di que

sti, e prima assai di tale epoca, l' impe

ratore Ottone I il Grande spogliò del re

gno italico Berengario II e il suo figlio

Adalberto. Dopo Carlo Magno non era

comparso in Italia, anzi in tutta I' Eu

ropa, un sovrano del suo merito e che u-

nisse al pari di lui la saviezza nel gover

nare e il valore nelle battaglie. Egli sta

bili l' ordine nelle cose d' Italia, di cui

si prese la corona che restò all'impero, e

non senza superare grandi ostacoli fece

rispettare a'romani, poco avvezzi ad ub

bidire , il sacerdozio e l'impero. Si crede

che pel i .°t'imperatore accordò alle città

italiane il diritto d'eleggersi i propri ma

gistrati municipali , sebbene in Toscana

tale diritto ilo molto tempo preesisteva. Gli

successe nell'impero e nel regno d'Italia

il figlio Ottone II, il quale non ne ereditò

le magnanime qualità, come fu inferiore

di multo all'avo il di lui figlio Ottone III,

che visitò più volte l'Italia sempre colla

madre Teofunia e col suo fedele Ugo mar
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chese di Toscana, col quale si porto in Ro

ma a domare la tirannia di Crescenzio

fomentano. Ugo nel 989 divenne anche

duca di Spoleto, e nel 995 duco o mar

chese di Camerino. Nel 993 avea egli ri

cevuto l'ordine dall'imperatore Ottone III

di portarsi a vendicar la mot te di Lande-

nulfo principe di Capua , assassinato dai

propri sudditi ribellati. Si pose m marcia

per assediar la città, ed a lui si congiunse

Frasimondo conte di Chieti; obbligò i ca

puani a consegnargli gli assassini, de'quali

ne fece impiccar 6, egli altri condannò a

differenti pene. Ugo dee aver certamente

fu ite non poche altre impresedi rinoman

za, per meritarsi il soprannome di Gran-

de. Muri ni più presto sul fmir delt i0i

senza posterità, o come vuole Repetti io

una sommossa in Roma, suscitata per la

decapitazione di Crescenzio, ed ignorasi

l'erede de'beni allodiali. Muratori suppo

ne, che la sua immensa successione pas

sasse per parte di femmina, sorella, figlia

o zia, agli untenati di casa d'Este, e che

questa famiglia divenisse cosi in podestà

di Rovigo, Este,e molte altre terre nel Pa

dovano e nel Ferrarese. Succedette nel go

verno della Toscana Adalberto III o Al

berto primogenito d'un marchese di tal

nome (sarà meglio riconoscervi Adalber-

tofigliodi Guido che dissi progenitore de

gli Estensi), che si qualificò possente mar

chese di Toscana. Si congettura da Mal

leI, ch'egli ebbe 4 iigli, i quali formarono

le primarie famiglie d'Italia, cioè i rami

d'Este, di Malaspina e di Pallavicini, ol

tre un 4-° che durò poco, ovvero al dire

di altri è quello di Rullò o le Roux, spar

so in Itaiia e Francia. Osserva a quest'e

poca il Repetti, che fra le maggiori isti

tuzioni monastiche che presero piede in

Italia, vanno celebrate quelledi s.Romual-

do in Camaldoli, e di s. Gio. Gualberto in

Valle Ombrosa, tuttora fiorenti e special

mente in Toscana loro culla, ove fonda

rono diverse abbazie; a' quali monasteri

correvano in folla i cristiani spaventati

anche dall'invalsa opinione, che fosse per

avvicinarsi la fine del mondo. Che i mar

chesi di Toscanada eletti vi eransi resi ere

ditari , mentre i popoli nel desiderio di

rendersi indipendenti da quelle servitiio

di resistere all'autorità marchionale e im

peria le si dicrono a fomentare le t'azioni

de' Guelfi eGhibellini(V.). L'avveninien-

to politico che die le prime mosse all'in

dipendenza italiana fu dopo il i000, al

lorchè valicato il termine prefisso dalle

predizioni sulla fine del mondo, il terrore

si dileguò, e gl'italiani dopo la cadnta del

l'impero d'occidente, dopo la morted'Ot-

tone III e l'estinzione con lui della casa

imperiale di Sa ssonia, pensarono non so

lo a darsi nuovamente in Arduino un re

italiano, che poi restò soccombente nella

lotta coll'imperatore s.Enrico II redi Ba

viera; ma ancora a costituirsi indipenden

ti dall'impero, nella lusinga forse cbeOt-

tonelll avea decretato,o meglio PapaGre-

gorio V suo parente, che gl' imperatori

d'occidente dopo la sua morte dovessero

eleggersi da'principi di Germania tanto

ecclesiastici che secolari, formanti il col

legio degli Elettori del s. Romano Im-

pero(V.). Quindi èche molti italiani,con-

vinti di non aver che sperare dali'impe

ratore, cercavano fra loro un appoggio

reciproco, talchè associandosi promette-

vansi gli uni cogli altri aiuto nella dife

sa propria. Venezia fu lai.'a incorpora

re al suo dominio tutte le città dell'Istria

con altri paesi e isolette di Dalmazia. Al

l'epoca stessa Napoli, Gaeta e Amalfi,

respingendo gli assalti de'duchi loogobar

di di Benevento, si costituirono io regi

me libero. Dice il cav. Cibrario, Econo

mia politica del Medio £Vo:»Che la for

ma con cui queste città si ordmarono a

reggimento di popolo non fu da principio

la stessa in ogni paese, sebbene quelle for

me si risolvessero poi generalmente netla

forma comunale". Più tardi nell'alta Ita

lia sorsero due altre repubbliche maritti

me, Genova e Pisa. Nè le città mediter

ranee della Toscana, come Lucca, Firen

ze e Siena, rimanevano straniere a que
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sto spirito d'indipendenza, a questo prin

cipio dell' ordine colla libertà. Lucca al

pari ili Pisa sembra che cominciasse do

po il i ooo a dar segni visibili della rispet

tiva indipendenza nelle prime guerre bai-

tagliate fin dat i i o4 fra'pisani e i lucche

si ne'confini occidentali del monte per cui

i pisani veder Lucca non ponno. Appe

na que'citt.idini ebbero fatto un primo e-

sperimento deil'arati, e tostochè le forze

tedesche si allontanavano dall' Italia, le

città principali s'ingegnarono di riprodur

re fra le proprie mura un simulacro del

la repubblica romana con l'elezione dei

consoli e de' rettori annuali o semestrali,

nominati dal popolo; incaricati gli uni di

comandare alt'esercito, gli altri di ammi

nistrare con le rendite pubbliche la giu

stizia. Aggiunge il Repetti: » Che se que

sta nuova libertà ebbe ad essere bene spes

so compressa dutle forze imperiati, ven

ne il tempo in cui ciascun paese delt'Ita

lia tutta ricevè un nuovo appoggio dalla

Corte di Roma, quando appunto gover

narono In Toscana due donne, la vedova

cioè e ta figlia del marchese Bonifacio lon

gobardo. E vagiia il vero che la penisola

tutta deve molta riconoscenza al Ponte

fice s. Gregorio VII(f/.), tostochè que

sti eccitava ne'popoli l'indipendenza dat

l' imperatore atlora regnante". Noterò

che sulla patria di s. Gregorio VII v'ha

incertezza: gii uni lo vogliono romano, gli

altri di Soana d'Etruria, la quale opinio

ne è pur seguita dal Breviario romano,

anzi alcuni lo dicono assolutamente del

la famigl iaAldobrandesca che signoreggiò

quel paese. Non debbo tacere, che ora il

can. d. Domenico Cerri nella sua Vita e

gesta de' sommi Pontefici Romani na

ti od oriundi nel regno degli Stati Sar

di , dopo aver esposto diligentemente le

opinioni de'precedenti scrittori, volle di

mostrare che la Soana, di cui parlanoco-

munemente gli autori , non è attrimenti

quella d'Etruria, cioè vicino a Siena, ma

sì la valle Soana del Canavese ih Piemon

te, nei medio evo assai celebre; valle ara-

pia e piena di vari paeselli popolosi, dei

quali parecchi furono distrutti , irrigata

dal torrente Soana, che deriva da un vi

cino laghetto, nel quale ergevasi un prin

cipale castello, detto dal torrente omoni

mo Sonna; valle finitima ad una città ri

nomata in qne' tempi per potenza , cioè

Ivrea, divenuta sedede're d'Itatia Beren

gario II, e Arduino che fu l'ultimo de'ce-

lebri marchesi d'Ivrea e l'ultimo de' re

italiani.il recente e celebre biografo Voigt

dichiarò esser nato s. Gregorio VII nella

città di Soana ossia Sonna in Toscana, e

forse figlio d' un cittadino romano fale

gname. Dopo il marchese Adalberto III,

nel i o i 4 circa era duca e marchese di To

scana Reginario o Reiniero o Ranieri del

Mente s. Maria , figlio del marchese U-

guccione. I saraceni assalendo di frequen

te i lidi de'dominii pontificii, Papa Bene

detto VIli con animo generoso si appli

cò a reprimerli; e però radunata una flot

ta nel i0i6 li attaccò ne'mari di Tosca

na, riportando compita vittoria, onde re

stitui la tranquillità anche alle Marem

me e litorale Toscano. Morto nel i024

s. Enrico II, ed eletto il bavarese Corra

do II il Salico, il marchese Reginario fu

tra 'signori italiani che rifiutarono di ri

conoscerlo, il che fa manifesto quanta li

bertà già godessero gl' italiani. Pavia ri

cusò di riceverlo, ed il marchese di To

scana colle sue genti impedi il passaggio

delle truppe imperiali per la Toscana, le

quali accompagnavano a Roma Corrado

II, che a'26 marzo i027 vi ricevè da Papa

Giovanni XX l'imperiale corona. Tutto

dimostra quanto gl' italiani desiderassero

di scuotere interamente il giogo aleman

no. Ma Corrado I I, secondo VArte di veri

ficare le date, assediò Lucca allora capi

tale della Toscana, ove si trovava Regi

nario, solendovi i marchesi risiedervi, l'ob

bligò ad arrendersi, ed è verosimile che io

deponesse; almeno da quel tempo non se

ne fii più menzione. Egli lasciò da Wilia

sua moglie due figli, UguccioneeSofia,che

succedettero ne' di lui beni allodiali. Il
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passaggio di Corrado II in Italia si rese

memorabile per In legge ch'egli emanò

sulln successione de'fendi, i quali istitui

ti da'longohardi eransi resi più generali,

ed estesi ne'secoli successivi, a segno che

di pernonali a poco a poco divenendo ir

removibili, i figli ed eredi succedevano

senza beneplacito del principe, non solo

ne'fendi, ma ancora ne'governi de' loro

padri. Vero è che ne'grnndi fendi, come

nelle contee e marchesati, e molto più ne'

feudi subordinati, che si davano da'fen-

tlatari a'Ioro inferiori a guisa di sub-fen

di'o benefizi,bene spesso nascevano scom

pigli n causa di successioni. Perciò nel

i 026 Corrado II, innanzi di recarsi in Ro

ma, emanò una legge nelta dieta di Ron

caglia presso Piacenza (e perciò ne feci

parola in tale articolo) da servir di nor

mat tutti i fendatari, staluendo che i mi

nori vassalli o sub-fendatari non po

tessero più essere spogliati de' fendi da'

regi missì, o da altri commissari, senza

causa conosciuta dal re, giacchè tutti i

fendi itoveano passare per successione dal

padre ne'figli e nipoti, e in difetto di que

sti, ne'fi ntelti del padre e suoi discendenti.

L'imperatore neli027 nominò duca

e marchese di Toscana Bomfacio II il Pio,

figlio di Tebaldo contedi Modena, Reg

gio, Mantova, Ferrara, Gremona ( V.)

ed altre città, nipotedel conte Alberto Az

ione signore di Canossa ili Reggio. De'

suoi ascendenti di legge longobarda, par

lai a Lucca e in tutti i ricordati articoli

in che trattai dell'augusta casa d'Este; ed

il Repetti ne ragiona nel cap. 6 delt' Ap

pendice al Dizionario ch'Ila Toscana ,

avvertendo che la gran contessa Matilde

dopo aver lasciato verso il ii 08 il gover

no deila Toscana, dichiarossi d' origine

e legge saiica. Noterò, che Bonifacio II

da aicuni fu chiamato III, per In ragione

che dissi del I. Era egli associato fin dal

i oo4 alie dignità di suo padre, cm poi era

succeduto nel i0 i2. Essendo ne' fa voii e

divotissimo di Corrado II, ottenne pure

la conferma di molti fendi che godeva uel-

la Lombardia, e che poi fecero parte del

ricco e vasto patrimonio detla sua figli*

gran contessa Matilde (f-.), magnanimi

eroina della s. Sede. Inoltre Corrado II

fu costretto permettere che i marchesi,

i vescovi, gli abbati e le stesse comunità

d'Italia, facessero paci e guerre a loro vo

lontà, senza sua intesa; imperocche trop

po potente appariva il genio d'indipen

denza, che poco tardò a prevalere irre

sistibilmente in tutta Italia. Neh o37Cor-

rado II si portò a passar le feste del Na

tale a Parma, ove successe una rista Ira

le sue genti e gli abitanti, i quali uccisero

il suo coppiere; ciò che eccitò la di lui col

lera in modo, che sortito dalla città or

dinò al marchese Bonifacio II di compir

gli milizie onde farne l'assedio. I parmi

giani, visto contro di loro il marchese, si

perdettero di coraggio, e corsero a get

tarsi a'piedi delt'imperatore, il quale rien

trato in città, ricevè il giuramento di fe

deltà da Bonifacio I I , e dal canto suo gin

rò conservare al marchese la vita e le di

gnità di ducae marchese, cosa veramente

insolita, e che fece dire ai poeta Bonii-

zone nella Vita di Matilde: Nullus dm

unquam meridt tam foedera culto. Nel

io38 Bonifacio I I ospitò splendidamente

netla magnifica sua villa di Vivinaia po

sta sul poggio di Monte Carlo nel terri

torio lucchese, Corrado II colI' impera

trice e il suo figlio , olire tutta la corte

Bonifacio II rimase egualmente fedele al

l'imperatore Earico III figlio di Corrado

II, e nel i 041 l'aiutò a prendere nella Sviz

zera il casteilo di Morat presso Nenchn-

tel, nel regno deli' alta Borgogna, i cui

popoli eransi ribellati. Enrico III nelio}o

passati i monti e giunto a Mantova, ven

ne regalato da Alberto visconte di quella

città, cioè vicario di Bonifacio II, di ioo

cavaili e di 200 uccelii da preda, ciòcbe

die all'imperatore alta idea dell'opulen

za d' un signore che avea un officiale t

magnifico al suo servigio; egli al suo ri-

turno ricambiò il visconte con pellicce, al

lora iu gran uso, e l'invitò a prauso: im

-
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Ali» i io si scusò poichè non riveri l'onore

neppure d'essere ammesso alla tavola del

suo signore, e solo ubbidì con permesso

di Bonifacio II. Questi fu Incoiato d'es

sere un avido usurpatore di beni eccle

siastici, però se ne penti con confessione

a Guido abbate di Pomposa, che gli die

per penitenza ima disciplma sanguinosa,

forse obbligandolo purea restituir il mal

tolto: sia qualunque la verità, non trovo

giusto il Soprannome di Pio, che gli fu

dato; dappoichè si conoscono le imperiali

annuilazioni delle consuetudini perverse

del marchese Bonifacio il state duramen

te imposte , e che la sua tirannide resta

coperta dalla suti inclinazione religiosa,

che però fa contrasto ed è io opposizio

ne at suo operato sui beni di chiesa. Bo

nifacio Il divenuto vedovo di Richilde o

Riccarda, figlia di Giseleberto conte del

sagro palazzo in Itaiia, e restato senza fi -

gli, avea sposato nelio36 Beatrice figlia

di Federico duca deil'alta Lorena. Indi

cibile fu it lusso ch'egli spiegò ne 3 mesi

impiegati a festeggiare queste nozze, ce

lebrate a Marego cittù del Mantovano. I

merbui situati sulle riviere vicine, macina

vano aromi che profumavano l'aria d'in

torno; i vini più squisiti attingevansi co

me acqua ne'pozzi, e le secehie di cui la

gente servitasi erano attaccate a catene

d'argento che pendevano da corde tessute

d'oro e d'argento; tutti i vasi delle mense

erano degli stessi metalli. La musica e gli

spettacoli concorsero a rendere piùbril

lanti le feste; e tutte le persone che vi si

trovavano, ebbero prove della liberalità

<ii Bomfacio l I , pai-tendom' cariche eii pre

senti. Portandosi egli da Mantova a Cre

mona, traversando una folta foresta, fu

fiiito da una freccia avvelenata, per cui

ne moti a'7 maggio i o52, lasciando del

t." suo matrimonio Federico che segue,

Beatrice a questo premorta, e In celeber

rima Matilde. Federico detto pure Boni-

facio, succedei le fanciullo al genitore sot

to la tutela di Beatrice sua madre, che ri

maritatasi sul finir del i o53 al pur vedo-

vo parente Goffredo III il Barbuto o il

Vecchio duca delia bassa Lorena, per ge

losia dell' anmentata potenza di questi ,

venne fatta arrestare in uno al figlio da
o

Enrico III, in un viaggio ch'egli fece in

Italia nel io55, sotto pretesto che il ma

trimonio emsi concluso senza il suo con

senso. Condusse Beatrice in Germania

e lasciò Federico in Italia per essere in

fermo d'un male, da cui poco dopo morì.

Lo sposo di Beatrice, Goffredo III, sde

gnato del trritamento fattole sotto la fe

de d'un salvacondotto che lo stesso im

peratore aveagli dato, si ritirò nel pro

prio ducato con ferma determinazione di

vendicarsi di tale affronto. Beatrice nel

io55,dopo la morte del figlio, venne ri

conosciuta proprietaria usufruttuaria di

Toscana e di tutti i beni del suoi.° ma

rito, contro la legi^e de'fendi, i quali in

difetto de'maschi erano devoluti al signo

re fendale. Ma Saint-Marc dichiara, esser

tale prerogativa straordinaria una clau

sola del maritaggio di Beatrice con Boni

facio lI, clausola che dovette essere auto

rizzata da Enrico III, onde dar qualche

soddisfazione aFederico duca dell'alta Lo-

renn, padre di Beatrice, il quale vantava

pretese sul regno delt'alta Borgogna. Inol

tre devesi notare con Repetti,che nel i o55

già eia seguito il matrimonio della gran

contessa Matilde con Gottifredo o Gof

fi r.do il Giovane nato dulia i.' moglie di

Gottifredo o Goffredo il Vecchio. Quel

Goffredo marito di Matildeeduca di Lo

rena , fu pur detto il Gobbo. Non senza

anacronismo VArte dì verificare le date

dice Matilde nata nel i0^6, e maritata

vivente il padre suo a Goffredo il Gob

bo, dopo aver detto morto Bonifacio II

nelio52. Di altri anacronismi, senza ri

levarli ne feci correzione, per rispetto a

quelt'opera classica. Questi rilievi solo li

faccio, per ricordare sempre, che tutti fal

liamo. Per eguale rispetto vado emendan

do e taccio, gli anacronismi di Repetti,

così dotto, così critico, così diligente. Se

tutto non mi sarà dato couoscere , e iti
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epoche così tenebrose, par giustizia non

dovermisi attribuire a errore, ma di non

averli tutti potuti nella mia pochezza co

noscere. Perciò debbo ancor notare, che

avendo dovuto in tanti luoghi parlare de'

due Gotii celi padre e figlio, ambedue du

chi di Lorena c mariti di due marchesa

ne di Toscana, forse come altri avrò con

fino le azioni di uno con quelle dell'al

tro, ed il presente articolo potrà servire

a chiarire siffatti abbagli, sul padrignoe

suli.' marito di Matilde, il'quale ultimo

in opposizione al padre fu divoto a En

rico IV. Frattanto clic Beatrice era pri

gione in Germama accaddero grandi av

venimenti. Papa Vittore II andò in Fi

renze per incontrarvi Enrico I I I nel t o55;

e passato da lui in Germania nel io56

nssiotè alia sua morte; l'imperatore affi-

dò alla sua tutela e a quella della moglie

imperatrice Agnese it figlio Enrico IV,

che poi fu famoso persecutore della Chie

sa. Ritornato Vittore II in Toscana nel

i057, morì in Firenze a'28 luglio, e do

po 5 giorni in Roma fu eletto successore

Stefano IX detto X, fratelio di Goifredo

III duca di Lorena e marito della mar

chesana di Toscana, ia quale già l'impe

ratrice avea restituita al suo sposo, e ri

tornata in Toscana insieme a Goffredo III

l'amministrava, sia come proprietaria u-

sufruttuaria e quale tutrice di Matilde.

Stefano X considerando Enrico IV fau

tore d'eretici e avverso aila s. Sede, di

visava coilocare la corona imperiale sul

capo del potente proprio fratello, e reca

tosi da lui in Firenze ivi morì a'20. mar

zo i o58. I romani desideravano a succes

sore Gerardo vescovo di Firenze, ma una

fazione intruse t'antipapa Benedetto X,

contro le ingiunzioni del Papa defunto,

che avea ordmato non doversi procedere

all'elezione, finchè non fosse tornato il

gran cardinaie Ildebrando, pois. Grego

rio VII, che avea spedito legato ad En

rico IV. Venuto Iidebrando in Toscana,

fece adunare nei duomo di Siena un con

cilio, ove depostosi l'intruso, fu eletto a'

28 dicembre Gerardo col nome di Nicolò

II, e volle ritenere la sua chiesa di Firen

ze; partendo questi per Roma, accompa

gnato da Goffredo III, tenne un concilio

a Sutri, co' vescovi di Toscana e di Lom

bardia, per confermare la deposizione ili

Benedetto X. Nel i06i tornando Nicolò

II a visitare il suo vescovato di Firenze,

ivi morì a' 23 luglio. Gli successe Ales

sandro II già vescovo di Lucca, chiesache

ritenne e volte poi visitare da Papa. Sde

gnati Enrico IV e la madre della seguita

elezione, senza esserne fatti consapevoli,

secondo il riprovevole abuso insorto, gli

fecero eleggere contro l'antipapa Onorio

lI, nell'ottobre. Questi colle truppe im

periali nel i 062 si portò a Roma per met

tersi in possesso colla forza del preteso pon

tificato, si accampò ne' prati di Neronee

molta gente uccise a'2 4 aprile nel batte-

re la città.Avendo Alessandro II chiamato

dallaToscanaGoffredoIII,questoacerriino

nemico d'Earico IV fautore dell'antipa

pali piombòsopra colle sue forze,e l'anti

papa a grande stento colla fuga potè sal

vare la vita tutto ferito, e sborsando mol

to denaro. Avendo il normanno Riccar

do principe di Capua invaso alcuni do-

minii della Chiesa, nel i066 il Papa gli

marciò contro colI'esercito diGoffredo ttI,

che combattendo con felice evento , co

strinse Riccardo alla pace, colla media

zione di Guglielmo Testa Ardita conte

di Borgogna, dopo vari fatti d'armi più

brillanti che decisivi, e ricevute molte ric

chezzesi restituì colle sue genti in Tosca

na. Per la fama che godeva di valoroso,

appena egli apparse che Riccardo colI'e

sercito abbandonò la Campagna di Ro

ma, e solo Giordano di lui figlio gli ten

ne fronte fortificandosi in Aquino. Du

rante quest'impresa, Enrico IV scese in

Italia coi disegno di togliere a'uoi mauni

le terre invase alla s. Sede, per quindi pa

cificarsi cou Aiessandro II e riceveme ia

corona imperiale, e giunse sino ad Aosta.

Era uso che il marchese di Toscana do-

vesse ineonUare l'imperaUne allorchè pti1
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sa va i monti; ma Goffredo III nulla fece,

onde offéso Enrico IV di tai mancanza,

e diffidando d'altronde di sua fedeltà, se

ne tornò in Germania. Nel i070 mori

Goffredo III a' 7.5 settembre, senza lascia

re figli, continuando a governare la To

scana la vedova Beatrice, come avea fatto

dopo la morte di Bonifacio II: ciò viene

quali Gcato da Repetti, primo e forse u-

nico esempio di successione delle donne

al governo della Toscana. Dice ino II re che

Goffredo il Vecchio dopo il suo sposali

zio con Beatrice, avea presieduto a'giudizi

marchionali della Toscana, ora colla mo

glie ed ora solo; quindi lui morto, potè

Beatrice ritenere le redini del governo

marchionale insieme alla gran contessa

Matilde propria figlia ed erede del patri

monio paterno di Bonifacio II e al pari

che de'suoi titoli. Repetti chiama Gotti-

fredo I il Vecchio, Gottifi edo II il Gio

vine, e riferisce che quest'ultimo finchè

fu in Italia e che stette in buon'armonia

colla moglie e co'Papi, partecipò anche

del governo della Toscana , onde alcuni

storici Io dissero marchese di Toscana e

cosi il pacfuesuo Matilde nel febbraio i07 6

restò vedova di Goffredo (altri dissero nel

i 086, ma qui trovo migliore l'altra epo

ca), fatto uccidere da Roberto I conte di

Fiandra nemico d'Enrico IV, e dopo due

mesi perdè la madre Beatrice, onde ri

mase sola al governo degli ampii suoi do

minite arbitra de'beni di sua iltustre casa.

Essa percorse la Toscana tenendo placiti

in Firenze, in Volterra, in Pisa, eciò sen

za fare alcuno menzione, contro l'uso,del

l'imperatore allora regnante (Enrico IV

a rigore non si può dir tale, non essen

clo stato coronato, anzi per cagione sua

fu alterata la cronologia, essendo siato

oni messo, chiamandosi il suo figlio En

rico V col nome d'Enrico IV; forse per

questo Matilde ommise di nominarlo);

essa ne' placiti e altri supremi atti solo

rammentava d'essere Gran Contessaper

In grava di Dio (vi aggiunse il nome

d'i^ui ico IV e quelli del suo regno quau-

do eransi intavolate trattative di ricon

ciliazione tra lui e la s. Sede). Ciò avven

ne in epoca lagrimevole e funesta, prin

cipalmente per l' Italia e per Germania,

per la terribile differenza insorta dopo l'as

sunzione alla cattedra pontificia del ze

lantissimo s. Gregorio VII , contro gli

enormi abusi vigenti, tra il Sacerdozio

e l'Impero, ch'è quanto dire tra it Papa

ed Eurico IV tenace sostenitore tleW In

vestiture ecclesiastiche (V.). Deplorabile

e vasto argomento, che per ragione di sto

ria dovetti ripetere in tenti luoghi, e delle

grandi benemerenze di Matilde colla s.

Sede e con s. Gregorio VII, che costan

temente difese dal perfido Enrico IV colla

sua potenza e colie armi , che più volte

capitanate da lei riportarono vittoria. In

utilmente si fece mediatrice tra il tristo

principe sostenitore dell' antipapa Cle

mente III e degli eretici, persecutore cru

dele della Chiesa e de'suoi degni ministri,

col venerando s. Gregorio VII nel suo for

tissimo castello di Canossa, ove l'assolte

dalla scomunica. Questi infelici e molte

plici avvenimenti politico-ecclesiastici fu

nestarono le coscienze, e posero a soqqua

dro gli spiriti de'due diversi partiti. Ve

ne furono anche in Toscana di aderenti

a Enrico IV, enon pochi de' vassalti della

marchesana le ricusarono ubbidienza; ve

ne furono per la malvagità de'tempi an

che di ecclesiastici, ma simoniaci, concu-

cubinari e scismatici. Da simili combu

stioni se la pontificia autorità fu rinfran

cata eresa indipendente laChiesa dall'Im

pero pel suo imperturbabile propugna

tore s. Gregorio VII,ne profittarono i po

poli italiani per progredire nella loro e-

mancipazione dal potere assoluto de'so-

trani. Lucca, Firenze, Pisa , Siena , Pi

stoia, ed alti e città toscanegià fornite del

le loro magistrature civiche, si liberaro

no irtgran parie dal dominio de'marchesi

e vicari imperiali, la cui autorità più in

apparenza che in sostanza d'allora iu poi,

benchè interrotta,ci viene dalla storia pre

sentata. Net pontificato di s. Gregorio VII
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non solamente per sua opera si consoli

dò la sovranità temporale delia chiesa ro

mana , ma moltissimo si aumentò colle

donazioni della marchesana Matilde,^ro

remedio aniunte meae et parentum meo-

rum, cioè di gran parte della Toscana e

delia Lombardia e di tutta la Garfagna-

ria dominii che enumerai a Sovra-

Rita' e con quali risei ve vitalizie, cioè nel

i077 o i078 a s. Gregorio VII, e nel

i i 02 con rogito solenne li confermò aPa-

squale II;a vendo notuto negli articoli spe

ciali delle città e altri luoghi, che diversi

di essi già appartenevano alla s. Sede, e

per le vicende de'tempi erano pervenuti

in potere degli avi di Matilde. Valga per

uti esempio il riferito dall' Adami, Sto

ria di } olseno t. 2, p. 75, purlando del

secolo XI. Riconosceva in questi secoli la

Toscana differenti signori; impeiocclie

quantunque tutta intera giuridicamente

ella appartenesse alla s. Sede, per le do

nazioni di Carlo.Maguo, di Lodovico I,e

di Ottonel fatta nel 967, coututtociò ven

ne sovente smembrata, o per investiture

fatte dalla medesimo s. Sede, o dulle oc

cupazioni de're d'italiu in tempi così tor

bidi e bellicosi, come quei li furono; e quin

di trovasi spesso fatta menzione de' du

chi, de' marchesi e de' conti della To

scana. A cagione dunque di guerra, egli

ci edeche s'introducessero nel possesso di

Jlolsena e d'ulti e terre i potentissimi an

tenati di Matilde, delle quali essa ricevu

tone per eredità il dommio, la medesima

le governò da sovrana; ma per nulla in

superbita da questa signoria, uè da quella

che vastissima possedeva in Lombardia,

sottoscriveva i suoi diplonn con questa u-

utilissima l'ormola: Mathildet Dei gra

tin Si Quid Est. Quest' insigne eroina si

compiaceva tanto di Boisena,cheper gran

tempo vi si fermò, e ad onore delta voi-

senese s. Ci istinti mai tire te edificò una

belta chiesa e vi fece porre il corpo tro

vato netta vicimi isola Murtuna, ordinan

do chela città d'ulloru in poi si chiamasse

di .v. Cristina. ludi con testamento lasciò

a s. Pietro In signoria diToscana e diLorn-

bardia, e perchè il documento fu invo

lato da qualche partigiano d'Enrico IV,

essa rinnovò la pia disposizione. D'alto-

ra in poi la Toscana pontificia si chiamò

il Patrimonio di s. Pietro, perchè all'A

postolo la donò Matilde. In seguito non la

sciarono di molestarla gl'imperatori, pre

tendendo che loro appartenesse. GIÌi0-

pugnatori della sovranità de'Papi e lui n

quella degl'imperatori, li. inno declamato

contro tali donazioni, qualifieandoie ilie

gali. Le chiamano segrete donazioni , e

checomprendevano oltre i beni patriaw-

niali di Matilde , in franco atlodio e ile'

quali poteva liberamente disporre, altre

sì fendi che possedeva sutto dipenden

za diretta dulia corona d'itulia, e perciò

fendi deii'impero di cui non atea it di

ritto di disporre. Che i Papi non feccia

questa distinzione, ed arrogaronsi inoi-

stintaiuentegli uni e gli altri, tanto indi-

ritto che in fatto. Che gl'imperatori dat

loro cauto si opposero ad un' usurpazio

ne cosi conti arni a' diritti dett' impero;

e le crudeti discordie ch'essa eccitò non

fimrono ohe dopo lu rivoluzione di due

secoli. lo nari ai queste gravi vertenze e

le pretensioni imperiali sulle donazioni di

Matitde, e raccontai pure che gl' impe

ratori coscienziosi domandarono a' t'a

pi l'iuvestitura di parte del patrimomo

di Matilde, come di Mantova, Parma,

Reggio, Modena, Garfagnana ( I .) e

toro territorii, e I' ottennero a vita col-

I' annuo censo di ioo libbre d' argento,

col patio ancora di restituirlo alta ioro

morte tutto intero e senza lesione al do

minio detta chiesa romana I Gti scritto

ri det dominio temporale delta Sede a-

postulica ue riportano i documenti. Ma

tilde si meritò da' Papi i più glonusi ti

toli d'onore e dignità, come di figliaprt-

diletta di s. Pietro, di Generale dis.

Chiesa e Vicaria d'Italia, ec. iteli obo

la marchesana mandò truppe a RavaiM

per cacciarue l 'antipapa Clemente III, ma

lui ono batto te da quelle d'Enricol Valla
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V'olia nel Mantovano. Firenze tempre a-

derente di Matilde e di vota a s. Gregorio

VII, venne assediata nelt'aprile i08i da

Enrico I V, eccitato a ciò dagli scismatici,

assedio che dorò sino al seguente luglio

0 prima senz'alenti etletto. Nel i 082 Bu

rico IV tornò in Toscana e diede il guu-

sto al paese, senza prendere alcuna piaz

za. Nel luglio i084 l'esercito dì Matilde

pose hi fuga quello d'Enrico IV, che sotto

gti oidini del marchese Otiverio assedia

va il castello di Sor bara nel Modenese.

Perseguitato s. Gregorio VII dall'impla

cabile Enrico IV, parti iIn Roma e riti

ratosi in Salerno vi mori nel i o85. Per

pochi mesi gli successe Vittore III, e do

po di lui nel i088 fu eletto Uri/ano II.

Questi per opporre ad Enrico IV e al suo

antipapa una forza che li potesse conte

nere, esuttò la vedova Matitde disposa-

rer Guelfo o Volitme V duca di Baviera

e nipote del marchese d i Iste, di somma

jiotenza, ciò ch'ella esegm nel i o8q, colla

condizione, dallo sposo accordata, di con

servare nel turo maritale iliesa t'onestà e

la pudicizia; dopo avere ritintato la mano

di Roberto figlio di Guglielmo I il Con-

qidstatore re d'Inghilterra. Per questo

matrimonio non poco si rattristò Enrico

I V,sul riflesso che il dura era betlicoso co

me il padre, ed ambedue foi ti sostegni del

partito apostolico , imparentati stretta-

niente con molti principi della penisola.

Il Muratori non sembra dubitai e che nel

l'atto matrimoniale fra la maichesae il

cluca si fosse pattuito, the nel caso di mor

te della sposa, i beni atlodiali e tutti i luo

ghi, corti e paesi delia ricca casa di Uo-

nifacio II di lei padre avessero a ricadere

in quetla det marito. Riflette però lu pet

ti, che s'è vero in legge, che ii distruggere

uu atto di donazione inter vivos disti ug

gn qualsiasi rogito in contrario, bisogna

ammettere che quella clausola det con

tratto mairi moiiui le uoti tenesse, essendo

stato pteceduto il matrimonio col duca di

Lia vit i a dall'isn u mento di donazione fat

ta nel i077 dalla grati contessa u favore

della s. Sede; il quale atto fu anche rin

novato neh i02 dalla donati ice medesi

ma nella sua rocca di Canossa, e ciò do

po ch'eresi separata senza divorzio dal 2.°

marito. Nel venerdì santo i09i Enrico

IV tolse a Matiide Mantova, da lui bloc

cata nei precedente luglio, conquista se

guita da tutte le terre at di là dal Po. Nel

I oq2 sorprese le truppe di Matilde co-

mandateda Ugoll marchese d'Este, mol

te ne uccise e tece prigioniere, le attre fug

girono; e continuii ie sue conquiste, tra

lasciandole per tornare in Germania. La

sciò l'esercito vitto il comando di Corra

do suo figlio, che Matilde collo sposo ten

tarono ili guadagnare. Urbano II per con

siglio ilei ia contessa nel tuglio i 094 parti

per laLombai dia,oude consolare cotia sua

presenza que'popoli: alla fine delt'anno

giunse in Toscana accoltovi con gran di

vozione da Matilde e vi celebrò il Natale.

Indi il Papa nel i095 passò a Piacenza e

vi promutgò lai.' Crociata per la tilie-

razione della Terra Santa da' saraceni,

ed in queste guerre sagre si segnalò il va

lore di motti toscani crocesignati. Con

GuelfoV alta testa,letrnppediMatitde nel

i 096 riportarono vittoria su quetie d'En

rico IV. It duca disgustato della mogtie

che disprezz.nvaio, soprattutto dopo che

gli affari d'Earico IV n veano commciato

II piegar male, poco dopo determinossi

d'abbaiulouarla e di tornare in Baviera.

Sembra ignorarsene la vera cagione: si

suppose che principui causa di questa se-

paiazioue fosse l'essere G nel io V venuto

in cognizione della donaziom; fatta da Ma

tilde alla s. Sede, per cui vedendosi de

luso nelie sue speranze d'ei edita, noti vol

le aver più che fare coti essa. Matiide non

provò alcun rammarico per la sua par

tenza; e Guetfo col padre abbandonaro

no per dispetto il pai tito det Papa e rien

trarono in quello d'Enrico IV; indi sce

sero in Itatia a portar la guerra a Matit

de, peiò senza successo. Neit'autunno del

i i0i ella marciò alla testa del suo eser

cito sopra Ferrara, ch'crasi ribellata da
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vari anni. I ferraresi visto ta le esercito,

ed i vascelli che i veneziani ed i raven

nati conducevano a Matilde per aiutar

per mare l'assedio, si arresero senza di

fendersi. Avendo i parmegiani oltraggia

to il cardinal Uberti nunzio ili Papa Pa

squale Il presso Matilde, questa trovan

dosi in Modena raccolse le milizie e mar

ciò su Parma, la quale subito si sottomi

se e il cardinale le impetrò il perdono.

Essa, secondo Repetli, pare che dopo il

i i o7 e dopo l'assedio di Prato, non pre

siedesse più al governo della Toscana,sul

la qua le crede che cessasse d'ogni giurisdi

zione marchionale. Poichè negli atti pub

blici non vi comparisce più qual marche

sa, riè conviene che la gran contessa ritor

nasse a comandare in Toscana nel iii2

qual marchesa, nel cui tempo era gover

nata da un vicario imperiale d'Enrico V,

succeduto al padre Enrico IV, dicendo

che avendo tralasciato d'usare il titolo di

marchesa, si chiamavo contessa. Crede in

oltre che il non trovarla più govei natri

ce della Toscana, derivò forse da misu

re politiche prese da Enrico V, ei docu

menti posteriori ali io7 sono tutti datati

da s. Cesario presso Bologna, da fonde

tto di Reggio, da Polirone sul Po, e da

altri paesi di Lombardia. Matilde si dis

gustò con Enrico V quando questi s'ini

micò con Pasquale II, indi acconsenti al

le proposizioni d' accomodamento, e si

portò da Canossa a Bibianello, ove l'ac

colse a'6 maggio i i i i, festeggiandolo ne'

3 giorni che rimase con lei. Enrico V per

gratitudine e per provarle la stima che

faceva di sue chiare virtù e rara pruden

za, la chiamò madre e dichiarò vice-reg

gente o vice-regina di Lombardia. Kei

( 1 i 4 ricuperò Mantova, e nel i i i5 ivi

o a lìondeno mori e fu sepolta nell'ab

bazia di s. Polirone presso Mantova, don

de più tardi Urbano VIII fece trasporta

re il corpo nella basilica Vaticana e le

eresse un magnifico mausoleo. Dopo la

sua morte la Toscana vide a mano a ma

no distrutto il »utema fendale, cessò per

qualche tempo d'aver duchi, pnichè Loc

ca si vuole che sin d'allora s'incominciò

0 governare da se, e Pisa si rese indipen

dente. Enrico V calato in Italia, a danno

della s. Sede si usurpò i dominii di Ma

tilde, invitato da'suoi partigiani a pren

derne possesso. Osserva il Repetti sol go

verno marchionale di Beatrice e Manlde,

che il partito da loro preso a favore de'

Papi contro gl'imperatori, apri a' popoli

soggetti un campo opportuno per eman

ciparsi dal dommio imperiale: talchè do

po il governo assoluto e marchionale della

gran donna, i di lei successori, o non fu

rono più come per l'innanzi cotanto ser

vilmente ubbiditi, o poco eglino si man

tennero al comando nella qualità di vi

cari degl'imperatori, e talvolta furono ar

mata mano respinti da'popoli. Ne' regai

d'Euricu V e di Lotario II non trovarci

che governatori amovibili di Toscana, co

titoli di presidenti e marchesi,ih.°de'quaii,

secondo Repetti, e immediato successe

dopo Matilde, fu il marchese Rimbeitoo

Roberto, ucciso sotto Monte Cascioli, pic

colo castello preso e disfatto neli i i3di

fiorentini, ludi neli i i 6 Robodone o Rat-

boilo, che nel i i i 9 non era più io digoi-

tà. Corrado duca di Ravenna tu fatto mar

chese ila Eurico V in detto anno. Atiuo

tempo cominciarono le famose guerre di

rivalità tra Pisa e Genova, durate per

secoli. Corrado mori o cessò di goveiaar

la Toscana neli i 3 i , poichè in questo tro

vasi presidente e marchese di Toscana

Ramberto o Rimpretto, forse morto nel

i i32.L'imperatoreLotario II investì del

la contea di Toscana e del ducato di Spo

leto, it suo genero Enrico il Superho dna

di Baviera, della linea d'Este di Germa

nia, in considerazione de' diritti derivati

a questo ramo da Guelfo V marito di Ma

tilde; ma vuoisi che essa nel separarsi da

lui annullasse i patti dotali, co'quali di-

cesi l' avesse dichiarato suo erede. Papa

Innocenzo II neli i 34 nel concilio di t'i»

investì della Toscana, cioè nominò vica

rio d'Eurico, il marchese logilberto in Io
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srana, poichè di questa egligiàneaven in

vestito Lotario II qual fendo dulia s. Se

de, mercè l'annuo tributo diioo libbre

d'argento, e lo confessa VArie di verifi

care le date, non certamente tenera per

la sovranità pontificia. Però i lucchesi non

volendo alcun comandante, rigettarono

il marchese, gli fecero guerra e io caccia

rono, quantunque in certo modo e quali

alleati dell'imperatore fosse sosienuto da'

pisani, presso i quali si rifugiò. Neli i.37

Lotario II accorse in aiuto d'Ingilberto

e lo ristabili. Cessato di vivere in Germa

nia Enrico, l'imperatore Corrado III creò

marchese Uiderico o Ulrico conte di Len-

zeburgo , sotto il cui governo le guerre

de'lucchesi, pisani e genovesi cagionava

no in Toscana disordini gravissimi. Nel

i i53 Guelfo oWelfo VI d'Este, fratello

d'Enrico il Superbo, ricevè dal nipoteFe-

derico I di Svevia re de'romani l' inve

stitura della Marca di Toscana, e quella

tle'beni allodiali di Matilde e del ducato di

Spoleto, qual nipote di Guelfo V Bava-

i0-Estense 2.°marito della gran contessa,

onde s'intitolò: fi 'clphus Deigratin dux

Spoleti, Marchio Tusciae,Princeps Sar-

diniae ac Corsicae , et Dominus totius

Dormi* Comitissae Mathildis. Dunque

errò Pelimi, nella Storia di Perugia, ri

portando che nel i i 54 Federico I donò

allaChiesa il marchesato di Toscana,il du

cato di Spoleto e il principato di Sarde

gna già della contessa Matilde. Anzi nel

detto anno recatosi Federico I in Tosca

na, accolto con grandi onori anche da'tuc-

diesi e pisani, per comporre le vertenze

fra questi, i fiorentini egli aretini; pas

sando nel i i 55 in Roma a ricevervi la co

rona imperiale da Adriano IV, questo ve

clendoio venire con un esercito e quasi co

me nemico, cinse di mura e di torri Ra

dico/ani ch'era dominio della s. Se

cle, ed a s. Quirico volle che ad essa giu

rasse fedeltà prima d'entrare in Roma.

Nel i i 59 Guelfo VI aiutò l'imperatore a

ridurre Crema ch'erosi ribellata, e nel se-

gucute anno tornò in Germania, lasciati-

VOI. LXXVIII.

do Guelfo VII suo figlio per governare

la Toscana in sua assenza. Il giovane prin

cipe si comportò da meritarsi l'affezione

de'popoli, ma mori nel i i 67; e Guelfi

VI suo padre, vedendosi senza figli, isti

tuì erede Eurico il Leone, suo nipote, pe

rò con l'obbligo di pagargli certa eom

ma di denaro. Non facendosi egli carico

di pagar questo debito, Guelfo VI cam

biò disposizione, e per punirlo cedè e im

pegnò neh i69 tutti i suoi beni all'im

pera tore Federico I, col quale anche Pa

pa Urbano Ili neh i86 si lamentò,perchè

riteneva e avea disposto del patrimonio

di Matilde, spettante alla s. Sede. Guel

fo VI morì in Germania nel ii95, dopo

aver concesso a Lucca 6 miglia di giu

risdizione nella città e dintorni. Già sino

dal i i 83 eransi finalmente nel congres

so di Piacenza stabiliti i preliminari del

la famosa pace à' Italia, sottoscritta a Co

stanza, tra Federico I e le città collega-

te della famosa lega Lombarda, cioè di

Lombardia, Marca e Romagna. L'impe

ratore convenne, che le città comprese

nella pace, restassero in possesso di loro

libertà, delle regalie e deile consueto. li

ni, ossia de'diritti che da gran tempo go

devano, con riservare agl'imperatori l'al

to dominio, l'appellazione e qualche al

tro diritto riferito altrove più volte. In

sostanza tali riserve furono quasi vani ti

toli e sterili atti d' omaggi, e la lega osò

porre de' limiti al potere imperiale del

valoroso e prepotente Federico I. Incre

dibile fu l'allegrezza di tutta la Lombar

dia per questa pace, mediante la quale ri

stabilì, coll'approvazione dell'imperato

re, la forma di repubblica in tante città,

con governo diverso da quello de'secoli

precedenti, che in tanti luoghi ho descrit

to. Negli atti della pace, presso Muratori,

non vi lessi alcuna città di Toscana com

presa ; tuttavia nelle città toscane viep

più si sviluppò il regime indipendente e

democratico, e non tardarono ad eriger

si manifestamente in repubbliche,ad onta

che Federico I neh i 85 alle città tosca -

9
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ne irsi rime le regalie consuete e il rispet

tivo contado, tranne Pisa e Pistoia. Suc

cessore nGuellb VI defunto,Filippo figlio

di Federico I venne nominato marchese

di Toscana, e poi nel i i97 dura di Sve

zia dall'imperatore Enrico VI mio fra tei -

lo,anzi secondo alcuni l'imperatore eresse

la Toscana in ducato,'edopo In sua ni mte

nel i i 98 Filippo si fece eleggere re de' ro

mani, mentre pretendeva all'impero Ot

tone IV,che poi prevalsr. E' probabile che

per tutta la sua vita conservasse la Tosca

na e gli altri beni della successionedi Ala-

tilde, ma dopo la morte del fratello vi go

dè poro autorità. Imperocchè Enrico VI

ordinò morendo che si restituisse alla s.

Sedeletene della contessa Matilde e quel

le aliie da lui occupate, sapendo bene che

il padre suo Federico I avea promesso a

Papa Alessandro III di restituirgli il pa

trimonio della gran contessn,ma poi nella

pace di Venezia se lo riserbò. L'energico

Innocenzo III, dopo avere fatto lega colle

città toscane, tranne Pisa e Pistoia, do

po avere ricuperato le marche d'Ancona,

di Camerino e di Fermo, che Enrico VI

avra date a Marenaldo; e volendo in se

guito rienperareanche la Toscana,a mez

zo del cardinal Cintio Cenci legato apo

stolico, fece lega formidabile con Lucca,

Firenze, Pistoia, e altre città di questa

Marca, che avevano aderito al partito ec-

clesiastico,ed esse fecero al cardinale il gin»-

rumento di fedeltà, però ad eccezione di

Pisa, ihe sola rimaneva fedele a Filippo,

egualmente che al di lui nipote e fanciullo

Federico II poi imperatore. Come alla le

ga col Papa delle città toscane si pose

olla testa Firenze, cos'i alla lega contra

ria si pose Pisa, formando due opposte

fazioni. Secondo il Moriitori iquesta fu nel

i i98 l'origme in Italia delle due fune

stissime e sanguinose fazioni de' Guelfi

e Ghibellini. Quelli che per conservare

la loro libertà ,e non essere più vessnti da

gli officiali dell'imperatore, parteggiava

no pe'Papi s'appellarono Guelfi o (Vel-

fi: quelli che sta-.au per l'imperatore si

dissero Ghilellini o GibeUini. Di que

st'ultima fazione erano principalmente i

marchesi, i conti, i castellani, e attri no

bili godenti fendi dell'impero, per man

tenersi contro le città libere, che cerca

vano assoggettarli.Molte città,anche Mat

tate favorevolmente dagli imperatori,

prodighi di diplomi e privilegi, entraro

no nella fazione ghibellina, pel bisogno

che avevano della loro protezione, onde

non venire in servitù d'altre vicine città

più potenti epiù agguerritele due fazio

ni si distinsero per alcuni usi, come ne'

segni esterni, negli Stemmi(Zanella fur

ma delle Torri (A.) che in immenso nu

mero possederono, e alla loro volta ab

batterono , nelle perpetue guerre di di

struzione durate più secoli. Inoltre ledue

fazioni costumarono proprie e particola

ri foggie nella forma delle case, delle fi

nestre e persino ne'campanili, il che po

re rilevai n Torre Camp ai» ari», e nel vni.

LXXVI, p. 76; e quanto alle finestre, i

gnrlfi leusnvano con telati «croce in pie-

Ira, ed i ghibellini con due archetti per lo

più acuminati con colonnetta nel meno.

Gliodii de'due partiti si accrebbero perla

rivalità diFilippo diSvevia-ie di Otiane l\

di Sassonia, competitori all'impero: ili-

disrendente dall'antica casa óeGhililin;

avea contro il Papa Innocenzolll.ilqu'-

le favoriva Ottone IV, della famiglia .te

Guelfi; e da ciò venne clie guelfo Par-

tigiano del Papa significasse in segmto.

come ghibellino partigiano delt'impera

tore. Altre opinioni snll' origine di que

ste terribili fazioni andai scrivendo ne

tanti luoghi ove dovei con pena ragin-

narne.Quando gl'imperatori fecero guer

ra a'Papi,capi e difensori della parte guel

fa, i vescovi di molte città toscane presie

devano alle deliberazioni del popolo. Fi

lippo di Svevia fu assassinato nelno\

e con lui terminò hi serie de' Marche''

di Toscana, e la regione si costituì in di

verse repubbliche. Ottone IV nel i20i)

divenne imperatore, pel patrocinio d In

nocenzo III che lo coronò, e tosto ingra
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lamento anch'esso usurpti allaChiesa pai-

te ile! patrimonio di Matilde, onde fu sco

municato e deposto. Appena Papa Ono

rio III coronò il successore Federico II di

Si-evia , ottenne la restituzione di parte

del patrimonio della contessa Matilde, se-

coniio le disposizioni del padre suo En

rico VI, ma presto tornò a usurparlo, di

venne persecutore della Chiesa, forse peg

gio dell'avo Federico I,ed acerrimo fau

tore e sostenitore del y lii liei Imi tmo, perciò

più volte da'Papi scomunicato e deposto

dail'impero.

Ormai tutta quanta la Toscana si go

vernò a repubblica e ani reggimenti mu

nicipali, mediante i corpi decurionali e

magistrati consoli, podestà, rettori, prio -

ri, anziani e gonfalonieri, i quali molte

città, terre e castella della medesima gli

iteano molto tempo innanzi al i 200. In

Toscana non potè durare lungamente al

pnri d'altre provi nei e d'Italia un domi

nio esteso di fendatari, massime dnpo che

le città toscane, fotte foi ti e indipendenti,

costrinsero i magnati di contado a cedere

a quelle le loro rorclie e castella, a pren

dere stanza in città, ed a pagare un annuo

tributo. Nel generale entusiasmo per una

agitaussima e sanguinosa libertà, gli uo

mini si trasportarono al di là de'giusti li

miti, talchè ogni popolosi considerò tanto

più indipendente, quanto più avea mez

zi di mantenersi libero, formando quasi

esclusivamente le proprie leggi e statuti,

in guisa che in Toscana dopo il i 2oo sor

sero tante repubbliche e repubblichet te

quante furono le città, le terre e perfino

anche i borghi, i quali ebbero la smania

di reggersi colie proprie costituzioni e sta

tuti. Pi Diieggiarono e fin nti» potenti, ric

che e famose le repubbliche di Firenze,

Pisa, Siena, e Lucca che durò più di tut

te con alternative vicende politico-reli

giose e dopo tante pei dite del suo terri

torio. Ciascuna di esse ebbe le sue epoche

brillanti di gloria, ed i particolari loro fa

sti furono deturpati dallo sparso sangue

cittadino che innaffiò le patrie pionure,co-

mechò divise e discordi per le fazioni de'

guelfi e de'ghibellini, chiamate pure de'

Bianchi e de Neri (f .), cioè i bianchi si

unirono a'ghibellini, i neri a'guelli. Fatal

mente n' nostri giorni si sono rinnovati

tali vocaboli con qualche diversità di po

litico significato,che rimarcai nel voi. LI II,

p. 289. In tale memorabile e funesto pe

riodo uscirono ilal loro seno i più grandi

ingegni che celebrai ne'toro articoli. Fu

allora che Pisa ebbe sommi legislatori in

Borgondio, celebri architetti in Bonan

no, distinti [iittori in Giunta detto Piva-

no, sebbene di Calci, ed egregi scultori in

Nicolò Pisano: le glorie marittime de'pi-

sani, le loro conquisto, sono troppo no

te nelVIsole Baleni i, e in quelle di Sar

degna e di Corsica, e si ancora nelle cro

ciate di Siria. Nella loro città aprirono un

emporio libero a'mei canti di tutte le na

zioni; ma poi finirono con essere signo

reggiati da diversi prepotenti, «conqui

stati da' fiorentini, le discordie co'quali

rimontano al i220. Compari Dante in

Firenze che fece sfolgorare in Italia il ge

nio nelle lettere, come sfolgorò la sua pa

tria nellcnrti, nelle armi, ue'consigli, nel

le ricchezze e nella mercatura. Pretese

ro alcuni di fure risalire l'origine della

libertà fiorentina al 9t32, pe'privilegicon

cessi a Firenze da Ottone I: allora con

tava 6 miglia ili circuito, e verso quel tem

po vi si stabilirono le famiglie degli U

berti, de'Lamberti e altri di stirpe ger

manica, che figurarono nella sua storia

antica. Nel i078 Firenze fece il 2. «so

cerchio delle mura; e neh i07 i fioren

tini cominciarono ad ingrandire il picco-

lo loro territorio, conquistando alcuni ca

stelli vicini, come Monte Orlandi e Pra

to. I nobili del contado vinti dal comu

ne, vennero obbligati a farsi cittadini. Nel

i i 88 Federico l portatosi a Firenze, mo

strandosi favorevole a Pisa e Pistoia, per

le lagnanze de'nobili del contado fioren

tino, per I' occupazione e distruzione di

molti castelli, lo diminuì e tolse al co

mune alcune regalie. Però neli i92 i fio-
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rentini crocesignnti, avendo falto prova

del loro valore nella conquista tli Danna

ta, In giurisdizione del contodo fu estcsa

ni circuito di io miglia fuori della città.

Firenze conta i suoi consoli e il suo po

destà sino da'piimi anni del secolo XII,

e nel i2oo ebbe il podestà forestiere in

Paganello da Porcari. Il podestà di giu

stizia fu messer Gualderotto da Milano,

eletto nel i 207, durando un anno l'uffi

zio. Nelta i5 messer Buondelmonte de'

Buondelmonti, di voto al Papa, avendo ri

cusato di sposare la fidanzata, della fami

glia Amidei ligia all'imperatore, per spo

sare un'altra dicasa Donati, fu ucciso nel

giorno di Pasqua dogli Uberti, Lamberti,

Gnngalnndi, Fifanti e altri, per vendicare

la ripudiata della gente Amidei. Questo

fattodie principio a nuove discordie citta

dinesche, nellequali tutte te case si divise

ro in due parti, che presero i nomi di fa

zioni di guelfi e di ghibellini. Nel i2i8

i fiorentini fecero giurare ubbidienza da

tutto il contado alla signoria del comu

ne. Pei- la divisione de'nobili e popolo in

due parti, essi aderirono ora a'guelfi, ora

0' ghibellini. Il popolo nondimeno fino

da'piimi tempi fu favorevole a'guelfi, e

di qui venne, che quantunque i ghibel

lini restassero vittoriosi in più combatti

menti, non poterono mantenere la loro

preponderanza se non per via degli aiuti

stranieri. La vittoria di Carlo I d'Angiò

sopra Manfredi chiuse per sempre al ghi

bellinismo le porte di Firenze: a nulla

valsero gli sforzi d'Enrico VII, la vittoria

d'Uguccione a Monte Catini, nè la gran

dezza di Castruccio, perchè Firenze ri

mase costante nel guelfismo. Mentre ar

devano ta li ci vili contese fu cambiata l'ar

me antica del comune. Il gonfalone metà

bianco e metà rosso fu abbandonato; l'al

tra insegna del giglio bianco in campo

rosso, fu mutata in quello del giglio ros

so in campo bianco: il gonfalone aboli

to rimase alla fazione ghibellina. Lo par

te guelfa prese per insegna un'aquila ros

sa che ha sotto i piedi un drago verde, e

un pìccolo giglio rosso sopra la testa in

compo bianco. L' arnie del popolo fu la

croce rossa in campo bianco. Firenze,

grande, ricca e potente, die-a conoscere

t1' avere una fondata sperienza intorno

l'arte di governare, sia nell'usare i ma

gistrati fiorentini alcune elargizioni ver

so i vassalli che aderivano al loro invito,

come nel punire coloro che ricusavano

di ubbidire, escludendo questi da'dintti

di cittadinanza, dalle compagnie 0 Uni

versità artistiche, ed ammonendo oe-

siliando i più faziosi colt'espugnazioneo

diroccamento delle loro torri in città, del

le rocche e delle castella in contado,ocol-

l'incorporare il loro distretto al contado e

giurisdizione della repubblica. Allorché io

spi ri to democratico,!t voreggia to dal guel-

fismo,si rese più forte, il popolo cominciòa

prendere nuovi spedienti per abbassare la

prepotenza della nobiltà. La signoria di Fi

renze impiegò somme enormi per disia

re il suo dominio colla comprita di nu

te castella e corti, acquistate da prepo

tenti signorotti e lummetli; laonde fa os

servato, che niun distretto o contado fu

n così caro prezzo acquistato,quanto quel

lo che andò formando il comune di Fi

renze, eminentementeguelfo. Fireoic co

lonia di fiesolani e d'origine etrusca, col

progredir degli anni giunse a signoreg

giare la Toscana. Altra repubblica nobi

le e potente fu Siena, che all'incominciar

del secolo XIII andò tarpando le alia'

più potenti magnati del suo contado, e

ad obbligarli a molte cose. Essa sosteune

una guerra accanita contro l'emola Fi

renze e la lega guelfa toscana, che riusci

per le conseguenze forse la più memo

rabile delle repubbliche italiane del me

dio evo, riportando i sanesi la famosa vit

toria d'Ai bia e di MonI'Aperto, che im

merse nella desolazione le famiglie di Fi-

renze e anche di Lucca : la Toscana quin

di fu riformata a stato ghibellino impe

riale, con principii oligarchici, onde Luc

ca avendo resistito e negato di aprire le

porte a'viocitori, per qualche tempo ser
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vi d'asilo e baluardo de' guelfi toscani.

Siena sali allora all'apogeo di sua gloria,

e pretese d'anuientare l'esistenza di Fi

renze, cdn esigerne la demolizione, e che

in Empoli si stabilisse la metropoli di To

scana, essendo unita a Manfredi capopar

te ghibellino e usurpatore di Sicilia. Di

venne poi Siena guelfa, e con Firenze fra

le repubbliche guelfe di Toscana ebbe il

coraggio di chiudere le porte all'impera

tore Enrico VII acerrimo nemico de'guel-

fi. Tiranneggiata da'Petrucci, dopo osti

nata guerra, Siena fu la penultima repub

blica a cadere in Toscana. Lucca , come

Pisa, fedele a Enrico IV,ricevè da esso in

sieme a Pisa tali privilegi che si potmo di

re i primi segnali di loro municipale e-

ruancipazioue, e nel i 090 Lucca giù avea

i consoli maggiori rappresentanti comu

nali, e poi di varie classi e con diverse cu

rie. Inoltre Eurico IV le concesse il ter

ritorio in propria giurisdizione, la quale

fu in seguito estesa da Guelfo VI al mo

do detto. Dopo la morte dell'imperatore

Enrico VI neh i07 le città e magnati di

Toscana tennero una dieta in s. Genesio

presso s. Miniato , tranne Pisa e Pistoia,

e giurarono di non più riconoscere alcu

no per imperatore o re, duca o marchese,

senza il consenso del Papa. Ma appena In

nocenzo III coronò Ottone IV , fu rico

nosciuto questi da diversi comuni e ma

gnati, e specialmente da Lucca , per cui

l'imperatore largheggiò con essa in privi

legi. E perchè essa avea usurpato diversi

feudi detla Garfagnaua del patrimonio di

Matildej'iutei disse Gregorio I X.Già Luc

ca avea il podestà e i tribuni militari. Go

vernandosi da se, la repubblica di Lucca

si collegò a quella di Firenze, onde i due

governi furono per lungo tempo l'anima

clella lega guelfa in Toscana; ma anch'es

sa per la forza delle circostanze dovè pie

gare a parte ghibellina, massime quando

l'oppresse Uguccione della Faggiuola si

gnore di Pisa e terrore de'guelli,che vin

se in battaglia campale a Monte Catini iu

Val di Nicvole. Riuscì poi uondimeno a.

Castruccio di tiranneggiare la patria, pel

suo genio guerriero e politico più rinoma

to di sua età; egli prese a regolare i ghi

bellini di Toscana per farli operare d'ac

cordo con quelli di Lombardia, e fece cose

lodevoli per Lucca, aspirando a rendere e-

reditaria la sua signoria. Gli riuscì domi

nare buona parte di Toscana, e inentre si

proponeva di conquistarla interamente, i

fiorentini promossero contro di lui una po

tente lega guelfa, ch'egli completamente

vinse aiiAltoJ;ascio(soi.to questo nome nel

secolo preced en te nel la Toscana era sta to i .

stituito un ordine equestre, approvato da

Gregorio IX). Cominciava le sue conqui

ste quando la morte ne troncò il corso, e

il principatocadde con lui. Egli ebbe il ti

tolo diconte palatino, come nel secolo pre

cedente t 'a veimo portato Aldobrandini di

Soana in Tuscia comitis palatini, come

l' avo Ildebrando, i conti Guidi e i conti

Alberti di Praia, come ricavo da Murato

ri. La repubblica soggiacque a un vicario

imperiale, si assoggettò poi al re di Boe

mia, fu occupata da'pisaui, finchè ricupe

rò la libertà e si modellò nel reggimento

repubblicano come il fiorentino. Non tar

dò a passar nella signoria di Paolo Gui-

nigi e di altri, finchè ripristinatosi il go

verno democratico, questo cessò eolt'inva-

sione francese nel declinar del secolo pas

sato. Così terminò l'ultima repubblica di

Toscana. Altre primarie repubbliche to

scane, e secondarie alle nominate, furono

quelle di Pistoia, Arezzo, Cortona, Vot

terra, Massa Marittima, Grosseto, ec.

Molte terie della Toscana erettesi pure in

repubbliche, restarono più o meno tardi

vinte dalle più potenti per forza, per ma

lizia, per divisioni intestine, o per dena

ro. Il secolo XIV può dirsi il più bel se

colo per le repubbliche e città toscane, nel

quat periodo fiorirono Dante, Castruccio,

Arnolfoda Colle, Giotto. i Villani, Petrar

ca,Giovanni eAndrenPisani,SimoneMeni-

mi e Simone Tondi, per uon dire d'altri

ingegni toscani d'imperitura rinomanza.

Il comune di Firenze uel secolo XV g'mu.
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se ai colmo maggiore della sua gloria, po

tè riunire nel suo distretto la mnggior

parte delle città e terre emancipate, tal

chè dalle poche miglia di territorio che

possedeva nel suo contudo, giunse a por

tare il suo dominio da Livorno sino al di

làdell'Apenuino di Romagna, soggiogan

do a poco a poco unche le maggiori città

delia Tosrana, meno Siena e Lucc.i, on

de il territorio deila iepubhlica fiorenti

na divemie uno ile' più rispettabili tra

quelli che allora figuravano in Italia, per

cui molti priucipi ambirono I' amicizia e

la cittadiname di essa, finchè Firenze al

pari di Pisa essendo passata dallo stato di

lihertà alia tirannide, questa servì di sca

la alla distruzione delle due repubbliche.

Dice il Repetti , che Pietro e Giovanni

Gambacorti in Pisa, Cosimo il l'ecchio e

Lorenzo de Medici in Firenze, si puòquasi

asserire che con un'iuflueuia grandissima

sopra ipie' popoli preparassero la tomba

al governo ripubblicano della loro patiia.

Pisa dopo essere caduta in potere d' un

traditore segretario, cadde in mano della

sua odiata rivale, che trattò la città e il/

suo contado come un paese di conquisi i,

finchè 22 anni dopo Firenze ebbe a sog

giacere alla stessa sorte, conquistata dulie

armi di quella casa potentissima che un

secolo innanzi quasi adorava nella perso

na di Cosimo il / vccMo col titolo di Pa

dre della patria. Le duesuperstiti repub

bliche, Siena e Lucca, che l'occhio Medi-

ceoguardava con inquietudine,rispetto al

iai.'presto se ne impadronì; quanto alla

pin vecchia repubblica dellaToscana, Luc

ca, essa seppe muutenersi libera dal i ioo

circa fino al i 799, mercè l'unione de'suoi

aristocratici senatoi i, stata fino allora ap

pena di nome dipendente dagl'imperato

ri, e dopo aver figurato qual ducato, ven

ne riunita alla Toscana. Dopo questi fu

gaci tratti sull'origine delle repubbliche

toscane, il di più potendosi leggere a'Io-

i0 articoli, ripiglio la narrazione generi

ca delle principali vicende storiche della

Toscana, con particolari speciali tu Firen-

ze , i quali invece di svilupparli io quel

l'articolo serbai per questo più centrale,

come queila che prevalse a ciascuna nel

la potenza e nello splendore, ed è metro

poii ben degna del granducato di Tosca

na, che a'uostri giorni finì di comprende

re tutte le repubbliche Toscane, colla rin

nione di Lucca e suo ducato.

Firenze postasi in libertà, nella sua pos

sanza, successivamente si vide Incerata, e-

gualmeute che molte altre città, dalle fa

zioni guelfe e ghibelline,le quali a vicenda

dominarono sotini nomi di bianchie di ne

ri (e tornai a farne cenno nel voi. LXI V,p.

287): e per sopirle e pacificarle inntilmen

te si adoperarono Alessandro IV a mez

zo del cardinal Beccaria, e Gregorio X in

persona. Pisa, Siena e Lucca, scosso il gio

go imperiale, provarono gli stessi efletti

della discordia. Al fomentatore del ghi

bellinismo Federico II , successe il figlio

naturale Manfredi che s'impadronì del re

gno di Sicilia, senza curarsi del nipote

Coi radino l'ultimo legittimo degli sve'i,

e delte sue proteste. Ebbe T audacia di

portar le armi, anche saracene, ne'doroi-

aiii della Chiesa, e capoparte ghibellino

soccorse i ghibellini di Toscana e di Lom

bardia. Aiutò i sanesi ghibellini, contro i

i fiorentini e altri guelfi nel i260, nella

disastrosa giornata di Moni' Aperto, per

la quale divenne vicario di Toscana e vi

esercitò la suprema autorità, facendo ri

siedere in Siena il suo vicario. Neln63

Lucca divenne ghibellina con tutto il re

sto della Toscana. Tuttavia non tardò il

tempo in che declinando il partito impe

riale ghibellmo, si trovò costretto di ce

dere a'guelfi la supremazia politica in IV

scana. Firenze in mezzo alle agitazioni che

sembrava dovessero distruggerla, estese

la sua signoria al di fuori, sottomise le vi'

cine città e divenne finalmente la capita

le e lo dominatrice di tutta la Toscans.

Le altre potenze italiane inutilmente ten

tarono impedirne i progressi. Il reggimen-

todi Firenze repubblicana subì molte va

riazioni. Da priaia fugovernata da 36 an
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riani con alla testa un capitano e un po-

ilestà; poscia nel i 267 dava la signoria per

i0 »uni al francese Carlo I u" Angiò re

di Sicilia, investito de'due regni dal Pa

pa Clemente IV, il quale bandita In cro

ciata contro Manfredi nemico della Chiesa

questi vi peiìscomunicito. Pertanto le re

pobbliche italiane e ghibelline ingelosite

di Carlo I, invitarono Corradiuo nipote

di Federico II per cacciarlo dal regno, e

gli furnirono poderosi aiuti, fra 'quali i pi

tóni; ma restò disfatto e fu decapitato a

Napoli, con estremo abbattimento d'ani

mo e dolore de'ghibellini. Di più Clemen

te IV nominò Carlo I , come capoparte

guelfo, vicario di Toscana, vacante l'im

pero pe'contendenti, a condizione di la

sciare subito tale titolo appena vi fosse un

imperatore o re de'romaui, dignità in cui

lo confermò poi il successore Gregorio

X, sebbene fosse stato eletto in re Rodol

fu I d'Habsburg stipite dell'augusta casa

iì Austria, non ancora confermato dalla

». Sede; il Papa anzi scomunicò i senesi per

non averlo voluto riconoscere. Carlo I do

po aver mandato a'guelfi di Firenze 8oo

cavalieri francesi guidati dal conte Guido

di Monfort, per cui i ghibellini uscirono

di città, vi deitino un vicario per reggerla

insieme con i 2 buon'uomini, etetti tra i

cittadini. Furono ripartiti i beni de'ghi-

Le.liui ribelli, de'quali un 3.° fu dato al

connme, un altro 3.° venne assegnnto ai

guelfi cheaveano perduto i loro beni, l'ul

nmo fu depositato pe'bisogni della parte

guelfa. L'amministrazione di tali beni si

affiduad un magistrato composto di 3 per

sone, chiamate capitani di parte guelfa,

l'uffizio de'quali durava 2 mesi; magistra

to che ne' tempi posteriori pervenne a

sommo potere. Tutta la Toscana si ridus-

>e a parte guelfa, ad eccezione di Pisa e

Siena. Perchè sotto il pretesto di mante

ner puro lo spirito guelfo, si pervenne ad

escludere dagli utlizi un gran numero di

fnniglie, mediante \e ammonizioni che ve

nivano fabbricate da detto magistrato dei

capitaui di parte guelfa, i più potenti fini-

i ono con tal mezzo di fare i loro sforzi on

de stabilire l'oligarchia. Nè molto andò

che sulle rovine della nobiltà antica, una

nuova ne sorse di ricchi popolani. Ab au

lico i soli nobili erano addestrati nell'ar

te del guerreggiare, e l'avidità delle ric

chezze contribuì a rendere i fiorentini a-

" lieni dal mestiere delle Armi. Per far fron

te al partito ghibellino, fu dunque neces

sario chiamar principi stranieri, a' qua

li fu concessa, per tutto il tempo che di

loro ebbero bisogno, un'autorità quasi dit

tatoria, in apparenza limitata da alquan

te restrizioni. Questo fu il motivo che la

casa d'Angiò, sostegno principalissiiuo de'

guelfi nelle guerre, fu quella a cui più

spesso ricorsela repubblica fiorentina. Le

corporazioni delle arti, che nel i a'loeiau-

si costituite m corpo politico, presero for

ma più stabile nel i266 colla creazione

delle Arti co' rispettivi magistrati , fatta

dal popolo, per abbassare la prepotenza

della nobiltà, e per avere un centro dove

unirsi per propria difesa, e da cui dirige

re tutte le sue operazioni, perciò divise le

arti in maggiori e minori. Nell'agosto del

lo stesso i267 Carlo I giunse a Firenze e

prese possesso del governo, ed alla sua par

tenza stabili vicari per governare la To

scana in suo nome, senza però variare il

reggimento di Firenze. Vi tomò accom

pagnandovi Gregorio X, e si concluse la

pace co'ghibellini, ch'ebbe corta durata,

onde Papa Nicolò MI nel t 278 v'inviò per

suo legato il cardinal Latino Orsini per

nuovamente pacificare guelfi e ghibellini,

e riuscì ad un accordo tra essi. Riconosciu

to dalla s. Sede il re de'roioani Rodolfo

I, il Papa che guardava incaguesuo i fran

cesi in Italia, indusse Carlo I a lasciare il

vicariato di Toscana, onde Rodolfo I ri

vestì del titolo di suoi vicari quasi tutte

le signorie delle repubbliche toscane, con

anuuo tributo o regalia alla camera au

lica. Nel i28o morì Nicolò III, ed i ghi

bellini di unovo furono cacciati, per cui

sostegno in Firenze erano stati in luogo

di i 1 governatori buon' uomini stabiliti



ia8 TOS TOS

i 4, cioè 7 del partito guelfo e 7 elei ghi

bettino, che il Pupo dovea eleggere, e do

veano reggere annualmente. Nel i 282 in

vece de' buon'uomim si crearono 3 prio

ri delie arti maggiori dicalimala ossia dei

mei cauti, de' cambiatori e della lana. Il

loro uffizio durava 2 mesi, e poi se ne ag

giunsero nitri 3 delle arti de'medici, spe- -

ziali e delia seta: il numero delle arti da

cui si eleggevano i priori fu portato a i 2,

indi a 7 arti maggiori e i 4 minori. A que

sti priori spettava il potere esecutivo: fu

rono ammessi a detto oflizio grandi e po

polimi, ma i primi solamente ipiando e-

rano ascritti a una delle ai ti. Presero quin

di il titolo di signori, furono alloggiati nel

palazzo della signoria, e si die loro riffi -

ziali e guardie , tuttociò eccitando gravi

rancori ti a la nobiltà e il popoto. I nobi

li erano divisi tra loro: i Cerchi e i Do

nati formarono due fazioni che dividea-

ii0 la citta e la misero in confusione e in

tumulto, e si finì con aperta guerra. In

tanto nel i289 ritornando Carlo II d'An-

g ò, figlio e successore di Carlo I, dalla pri

gionia dei re d'Aragona a Nupoli, nel mag

gio giunse a Firenze e vi lasciò il suo ca

pitano Amerigo di Narbona. Esacerbati

gli animi si venue in campo alie armi, e

l' i i del seguente giugno accadde la ri

nomata battaglia di Campai d ino nel Ca

sentino. Gli aretini cogli aliii ghibellini,

capitanati dal vescovo d' Arezzo, messer

Guglielmino de'Pazzi, e do Buonconte di

Montefeltro, furono sconfitti da' guelfi

guidati da messer Amerigo capitano re

gio, messer Vieri de'Cerclii, Corso Dona

ti ed altri: vi morì il vescovo Buonconte,

etra i combattenti si trovò Dante Alighie

ri. I fiorentini presero e disfecero buon

numero di castelli aretini, e inutilmente

assediarono la città, e preponderante di

venne in Toscana il partito guelfo. I fio

rentini , dopo guerra, si pacificarono coi

pisani, e assoggettarono al comune mol

ti castelli toscani. Dopo diversi tumulti

Firenze vide nel i3uo il principio delle

parti de'biauchi e de'ueri, le quali prese-

ro nome dalle fazioni insorte in Pistoia,

nel te contese de'quali con poco senno tran-

si immischiati i fiorentini, facendo veni

re a Firenze i capi delle due fazioni, che

presto la posero in discordia. De'bianchi

era capo messer Vieri de'Cerchi,di fami

glia nuova ma ricca e potente; capo dei

neri ero messer Corso Donati, chiamato

il barone per la sua superbia, di casa no

bile ma poco ricca. Tutti i grandi di Fi

renze parteggiarono o per gli uni o pei gli

altri, altenendosi a'biunchi le antiche fa

migiie ghibelline fatte guelfe, con motte

case di popolani e ai tetici. Gli odii aumen

tandosi, i capitani di parie guetfa manda-

rono due ambascerie a Bonifacio VII I,ed è

probabile che Daule fosse del numero de

gli ambasciatori, indi venne eletto all'uf

fizio iti priore, come narra il ch.Renniout

nelle sue doite Tavole della storiafio

rentina, assai importanti e diligenti. Es

se contengono con ordine cronologico sto

ria politica, storia letteraria, storia arti

stica, e avvenimenti contemporanei, non

solo di Firenze, ma di tutta la Toscana,

ed anche del resto d'Italia, massime cen

trale, ed alcune eziandio d'olii emonie Li

parte bibliografica, massime deilaTosca-

na,è ricchissima. Papa Bonifacio V i I I vo-

lendo ristabilire la tranquillità nella To

scana, vi chiamò Carlo di Valois, fratelio

di Filippo IV re di Francia, qual pace-

re de bianchi e de'neri, ed anco per com

piacere i secondi, non essendo riuscito a

concordarli il suo legato cardinal Matten

d'Acquasparta, che sdegnato ne partì ta

sciando interdetta la città. Recatod nel

i 3o t a Firenze Carlo di Valois, la Irovòin

potere de'biauchi, ma poco avveduti: il po

polo fiorenti no,coiue a pacificatore, gli ri

mise la signoria e guardia della città, ed e-

gli giurò di mantenerla in istato di Iran-

qui Ili tà e di pace; ma ben lungi dal mante

ner la promessa, si dichiarò pe'neri e lasciò

che rientrasse inFirenzeCorsoDonatiloro

capo e tutti gli altri dellostesso partito ebe

n'erano stati espulsi. Questa misura cagio

nò l'apertura delle prigiom, la cacciata dei
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priori, onde la ciltà trovarsi senza gnvcr-

no: si commisero dappertutto omicidii,

saccheggi, iucendii e rovine di case,dentro

la città come nel contado. Si elessero nuo

vi gonfalonieri e il priore, tutti di parte

nero, e messer Caute da Gubbio per po

destà. In queste MitTe s'incontra per la i.

tolta il nome detla famiglia de' Medici

(ì . , detti dal Compagni potenti popola

ni. Bante trovavasi in Roma presso Bo

nifacio VIII, il quale rimandò n Firenze

il cardinal d' Acquatoteta, mostrando di

voler accomodare i neri e accomunare gli

uflizi, ma non consegm l'intento, e la cit

tà rimase scomunicata. Nel i 3oa i bianchi

Iutono interamente banditi da Firenze, e

Duote essendo in Roma , fu condannato

ed esiliatoda Cantecome contumace, sot

to pi etesto d'aver commesso nella magi

stratura baratterie, e d'essersi mostrato

avverso a'iiisegni del Papa e di Carlo di

Valois; indi si die il guasto alla sua casa

e alle alti e sue possessioni. I neri signo

reggiarono Firenze, e Carlo di Valois do

po aver così mal corrisposto all'intenzioni

iii Bonifacio VIlI, parti per Roma e pas

sò a Napoli per l'impresa di Sicilia, onde

vendicare i vesperi siciliani. Dante si riti

rò presso Uguccioue della Faggiuola, e poi

presso Bartolomeo della Scaia in Verona

ed altri. Afltitto Papa Benedetto XI pet

le guerre civili di Toscana, e bramoso di

pacificarle fazioni, nel i 3o4 inviòa Firen

ze per legato il famoso cardinal Alberti-

ni da Prato; cercò di favorire i bianchi e

di abbassare i neri, ed a nulla riuscendo

parti lasciando interdetta la città pegli ol

traggi ricevuti; onde a vendicarlo il Pa

pa scomunicò i neri e i guelfi, e con essi

i|ue'di Lucca e di Prato,ma poco dopo mo

ii a't, luglio i 3o4 in Perugia, con sospet

to di veleno, e fra gl'incolpati vi furono i

fiorentini. Alcuni giorni dopo, i ghibelli

ni e i bianchi fuorusciti tentarono un' im-

presa contro Firenze, e sebbene gridasse

ro pace, furono respinti e fugati dal popo

lo: tra'fuorusciti, oltre Vieri de'Cerchi, si

vuole che fosse aucoDunte. Intanto comin-

ciò un'epoca lagrimevole per l'Italia. poi

chè eletto neli3o5 Clemente V, preferì

le rive del Rodano a quelte del Tevere

(V.), al dire di Petrarca, con istabilire la

residenza pontificia in Francia neila cit

tà d'Avignone (V.\ ove rimasero altri 6

successori, con luttuose conseguenze. Per

l'assenza de'Papi da Roma, incrudelirono

le fazioni e crebbe l'anarchia in Italia.

Aspirando Corso Dnnatia rendersi sovra

no di Firenze, scoperto I' ambizioso suo

disegno, fu dichiarato ribelle e traditore,

ed ucciso in una sommossa. Dovendosi re

care a Roma per ricevervi la corona im

periale Enrico VII, si fece precedere da

Lodovico di Savoia fatto senatore di Ro

ma, il quale co'suoi ambasciatori si por

tò nel i 3 i o in Firenze, per pacificare gli

aretini co' fiorentini, e questi si ricusa

rono. Giunto similmente in Firenze Ro

berto re di Sicilia, invano si adoperò per

ristabilire la pace tra 'guelfi e neri divisi,

che il vcano ripreso il dominio sul popolo

e sulla città. I fiorentini temendo Enrico

VII gran fautore de'ghibellini e bianchi,

si fortificarono e collegarono co'bologne-

si e con tutti i guelfi toscani. Dante scris

se una lettera a'popoli e principi italiani,

invitandoli a darsi di buon animo ad En

rico VII, ed a questi altra ne inviò ecci

tandolo in nome de' fuorusciti fiorentini

ad affrettare il suo passaggio in Toscana,

per cui fu nuovamente esiiiato dalla pa

tria con decreto de'6 settembre i 3t i. L'im

peratore offeso perchè i fiorentini non vol

lero ricevere i suoi ambasciatori, li con

dannò alla privazione d'ogni libertà e pri

vilegio, formando il progetto di sottomet

terli al suo dominio. Il perchè re Rober

to capoparte guelfo, mandò gente armata

a Firenze, ed a munire Roma il fratello

Giovanni principe d'Acaia e Morea, e lo

fece soccorrere dalla lega guelfa toscana.

Dopo essersi t'imperatore coronato in Ro

ma, non senza grave difficoltà, passò a con

quistaie varie città diToscana di suo parti

to o intimoritela accampandocontro Fi

renze e trovandosi debole per assalirlo, die
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il guasto al contado e fu costretto a par

tire. Voleva muover guerra a Roberto, a

cui i fiorentini aveano (In In la signoria

per5anni,quando locoltc la morteaBuon-

con vento e fu sepolto a Pisa. Nel i 3 i \ ie

ce progressi contro i guelfi il ghibeltino

Ugo detla Faggiuola, altro formidabile

nemico de'fiorentini e capitano de'pisani;

prese Lucca e assediò Monte Catini in Val

di Nievolenel i 3 i 5, anno in cui Dante eb

be l'ultima condanna di bando da Firen

ze. Nei i 3 i 5 nella battaglia di Monte Ca

tini, i fiorentini e i collegati guelfi capita-

noti da Filippo di Taranto e Pietro con

te di Gravina fratelli di re Roberto, fu

rono tconfitti da Ugnceione, che insigno

ritosi diPisa minacciòinvadere tuttala To

scana: fra'morti si contarono Pietrose Car

lo figlio di Filippo. I guelfi divisi tra lo

ro, fu limitato il potere del regio vicario.

Neli3i6 Uguccione fu cacciato da Pisa,

e poi da Lucca, della quale divenne signo

re Cesti-uccio che battè i fiorentini a Val

di fievole, guastandone il territorio. Dan

te nel i 3 i 7 richiamato a Firenze, ricusò di

ritornarvi, perchè le condizioni imposte-

gli'erano contrarie al suo onore e alla sua

dignità; nel seguente anno andò nel mo

nastero deil'Aveilana, ora nella diocesi di

Pergola, e poi a Gubbio presso Rosone

de'Ruflàe!li,e nel i 3 ir) a Udme presso Pa

gano della Torre, ove finì di scrivere il

3.° cauto del suo in t m i tu I ri le poema della

Divina Commedia. Nel i 320 recossi a Ra

venna presso Giudo Noveilo da Polenta,

ed ivi morì neli3ai, e restò sepolto nel

monumento che descrissi alt'indicato ar

ticolo. Cessò nel i 322 la signoria di Ro

berto in Firenze, ove si elessero il podestà

e capitano del popolo, prendendo agli sti

pendi Hai mondo di Cardona nel i 325; an

no nel quale fu pienamente rotto «/fio

rentini a'23 settembre ad A Iti ipascio, pres

so il lago di Bienlina in Val di Nievole,

da Castruccio co'lucchesi che rovinarono

il contado di Firenze. Avendo Roberto

mandato 3oo cavalieri agli angustiati fio-

reatini, questi a'i\ dicembre dierono la

signoria della città al suoprimogenitoCar-

lo duca di Calabria, il quale nel seguen

te i326 spedì in Firenze per suo vicario

Gualtieri diRrienne duca titolare d'Atene,

giacchè la gran compagnia de'catalani a-

vea conquistato il ducato sopra suo pajre,

ucciso nella battaglia diCefi*a,ecolla mag

gior parie ile' francesi rifuggiti di Grecia

passò la sua gioventù alla corte di re Ro

berto. Gualtieri accompagnato da 4°o

cavalieri prese possesso di Firenze, e fece

giurare dui popolo fedeltà al duca ili Ca

labria a' i7 maggio. Il duca seguito da

2oo0 cavalieri vi arrivò, nel lugiio accol

to con feste e alloggiato nel patazzo del

podestà, e venne eletto a signore delta cit

tà peno anni. Mentre si facevano gti ap

parecchi di guerra contro i lucchesi e Ca

struccio, il cardinal Giovanni Orsini lega

to di Giovanni W\\ bandì la crociata

contro il signore di Lucca, lo scomunicò e

privò d'ogni dignità, permettendo a tntti

di nuocerlo, e tosto cominciò la guerra. I

ghibeliini procurarono la vennta di Lo

dovico V il Bavaro, pretendente ail'im

pero, ribelle al Papa e da lui scomuniea

to. Egli nel i 327 giunse in Lucca, accol

to magmficamente da Castruccio, die pai

colmò di fa vori quando l'accompagnaneI

i328 a prendere ta corona iilegalmente

in Rom i , dove Lodovico V fece creare

antipapa Nicolò V. Il duca di Calabria ie

dendo minacciato il proprio regno, lasciò

Firenze n'28 dicembre del precedente .in

no, senza aver fatto nuda per essa nella

guerra, e invece tatto spendere a'fioren-

tini nella sua dimora 900,ooo fiorini d o

ro. Firenze così rimase indipendente, e si

riordinò a repubbiica con nuovi consigli e

magittrati, poco dipoi morendo Castruc

cio che avea conquistato Pistoia, la qua

le ripresero i fiorentini nel i339. Fu nel

settembre i 3 38 che scese nella tomba Ci

sti uccio, e nel dicembre lo seguì il doca

di Calabria, la cui figlia divenne la famo

sa regina Giovanna I. I fiorentini fatti ac

cordi con diversi luoghi di Toscana econ-

tinuaudo la guerra co'lucchesi, questi ad
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i33o ti dierono a Giovanni re di Boemia

efigliodell'imperatore Enrico VI I, il qua

le fece danneggiare il contado fiorentino.

Gli successe per vendita nella signoria di

Lucca, Gerardo Spinola genovese, e poi

Csa Grande della Scala signore di Vero

na, contro il cui nipote Mastino neh 336

i fiorentini si collegarono co' veneti e mi

lanesi. Se essi nel i 3 3 i p erderono Pistoia,

neh 337 acquistarono Arezzo, signoreg

giata fino allora da' Tarlati sostegno del

ghibellinismo, e vi restarono compresi im

ciie i conti di Montatito de'Barbolani in

Val Tiberina, la memoria più recondita

di tali signori risalendo al 967; ed inoltre

nel i 34o i fiorentini ebbero la terra di Bar'

ga situata in Garfagnana, e anticamente

soggetta a'iucchesi: però la guerra finì col

lu Scaligero, restandogli Lucca, la quale

nel i 34i comprarono i fiorentini per

2?o,ooo fiorini. Se ne ingelosì Pisa, che

'enne alle armi con Firenze, ed a'6 lu

glio i342 le tolse Lucea. In questa con

dizione i fiorentini elessero a capitano e

conservatore del popolo Gualtieri duca

d'Atene giù vicario regio, che inutilmente)

e con gravi sagri fizi avea tentato la ricu

pera del suo ducato, e per caso ritornato

a Firenze mentre il popolo irritato pei'

la perdita di Lucca ne accusava il de

bole governo, onde profittando del mal

contento gli fu agevole a firsi eleggere si

gnore. Sedusse egli tutti i partiti con va-

nepromesse, e gl'inganno con falsi giura

menti; ma non ebbe appena ottenuto il

sovrano poiere, quando f8 settembre fa

proclamato signore perpetuo, chesi ab

bandonò alle più vergognose passioni, go

vernando dispoticamente con severità, ed

annullando l'autorità del popolo. Raccol

se enormi somme colle più ingiuriose e-

tazioni, fece perire sul palco un gran nu

mero di rispettabili cittadini, concluse coi

pisani una pace vergognosa, ma che raf

fermava la sua tirannia, e die uno scan

dalo fino allora forse sconosciuto coll'im-

pudenza de'suoi depravati costumi. Ints

perocchè abbattuti i potenti, cercò di far-

si favorevole In plebe con introdurre nel

la città spettacoli e passatempi, nuove fogs

gie di vestire e usanze rilassate. Non cre

dendosi poi sicuro, malgrado i molti ar

mati da cui era circondato, il tiranno fece

fortificare il palazzo de'priori sua residen

za. Staccò egli dalla giurisdizione di Firen

ze le città dalla repubblica conquistate, al

fine di assicurarsene l'immediata sovra

nità; provocò in fine con tante maniere

l'odio de'fiorentini, che ogni classe del po

polo si dichiarò controdi lui. Simultanea

mente si formarono da'di versi ordini del

la città tre separate cospirazioni contro di

lui, e tutte scoppiarono terribilmente ai

26 luglio i 343; ed a'3 agosto il vescovo

Acciainoli (la cui famiglia più tardi con

quistò sui catalani it ducato d'Atene, con

altre signorie dell'antica Grecia, la qua

le quasi tutta divenne soggetta a un cit

tadino figlio d' un mercante fiorentino,

cioè Ranieri Acciainoli nipote di Nicola

gran siniscalco di Napoli e amministrato

re del regno di Giovanna I, il solo incor

ruttibile in mezzo a una corte licenziosa

e depravata), liberò la patria dalla tiran

nia di Brienne, che dovè rinunziare la si

gnoria, salva In sua persona e la sua gen

te, ed a'6 partire e ritirarsi in Francia,

oveGiovanni II lo fece contestabile;poi pe

rì nella battaglia in cui to stesso re fu fat

to prigione. Quindi fu ordinato celebrar

si di tal cacciata anniversario di festiva

commemorazione nel giorno di s. Anna,

coll'intervento di tutti i magistrati e del

le arti nella cappella della santa in Orsau-

michele , dove ancora sogliono spiegarsi

le bandiere delle arti.

Ristabilita in Firenze la tranquillità,

i nobili che aveano molto contribuito a

distruggere il governo dispotico, entra

rono nell'ufficio del priorato, in quetlo de'

i 2 e de'gonfalonieri delle compagnie del

popolo, e in tutti gli aliti uffizi. La città

fin altora divisa in sestieri o sesti, venne

ripartita in 4 quartieri con nuove inse

gne. Breve fu la concordia, e sollevatosi

il popolo contro i nobili li destituì dalle
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magistrature, riformò il governo che re

stò interamente nelle sue mani; e dopo

terribile zolla tra i nobili e il popolo , i

priori, il gonfaloniereegli altri magistrati

furono scelti interamente fra' popolani ,

per cui molte famiglie nobili della città

e del contado si ascrissero al popolo. I fio

rentini si pacificarono co'pisani, lascian

doli nel possesso di Lucca, mediante com

penso di ioo,ooo fiorini d'oro. A'fidli-

menti e tremenda carestia nel i 347, suc"

cesse la spaventevole peste del i 348, che

desolò Firenze dal marzo al settembre

con 6oo morti il giorno, e rapì più di

i oo,ooo persone, compresi i rifuggiti del

contado; giacchè la città allora contava

circa qo,ooo abitanti, 2 5,ooo de' quali

ntti alte armi, con 3 ospedali, e i io chie

se, 46 delle quali appai tenenti a corpo

razioni religiose. Tutto il rimanente di

Toscana, e la più gran parte d'Italia pa

tirono il medesimo malore. Nel i35o e

nel i 35 i i fiorentini presero Colle e s. Ce

rci igna no, e ricuperarono Prato e Pistoia.

Ma considerandosi Firenze per la sua po

stura come la rocca de' guelfi contro la

prepotenza de' Visconti capo-parte ghi

bellmi e dominatori della Lombardia, nel

i 35 i principiò la guerra col Visconti si

gnore di Milano, che terminò colla pace

del i 3 53. In questo giunse a Firenze il

gran cardmal Albornoz, giù arcivescovo

di Toledo,spedito legato in Italia da Inno

cenzo VI per pacificare i dom ini i pontifi

cii, e ricuperarli dall'usurpazione de'pre-

potenti signorotti. Anche la Toscana do

vè pagare il tributo ni famoso fr. Mon

reale provenzale rapo di masaadieri, i fio

rentini con 25,ooo fiorini d'oro e i pisani

con i6,ooo, oltre altri doni, il rubacchiato

e il danneggiato. Vendicò tutti, con far

gli mozzare il capo, il famigerato tribu

no o senatore di Roma Cola di Rienzo,

di cui riparlai nel voi. LXXVI, p. i72.

Nel i 355 portandosi Carlo IV in Roma

n coronarsi imperatore, quale altro figlio

di Enrico VII, ma di parte guelfa, giunto

in Pisa, si sottomisero a'suoi ordini Sic-

nn, Volterra e s. Miniato, ed i fiorentini

gli pagarono i oo,ooo fiorini d'oro. Que

sti conquistata Bibbiena nel i 36o,riceve-

rono in guardia Voi terra. Nel i 362 si riac

cese la guerra fra Firenze e i pisani mal

contenti pel trasportato commercin al

porto di Taiamone, ambedue le signorie

assoldando le compagnie di ventura, e Fi

di colla pace del i 364 e con u"le ^fio

rentini, dopo reciproci danni. Carlo IV

tornò in Toscana nel i 368 e volle eser

citare In sua autorità, ponendo vicari im

periali in Pisa, Lucca, e Siena la quale

poi lo costrinse a partire. Bernabò Vi

sconti signore di Milano, uno de' »icari,

difese s. Miniato ribellatosi a' fiorentiin,

che lo ripresero nel i37o. In questo i fio

rentini entrarono in lega col Papa Gre

gorio XI, contro Bernabò, per consiglia

degli Albizzi, capi della fazione aristocra

tica di parte guelfa, emula e in gara co'

Ricci ch'erano alla testa de'sospetti, ^ghi

bellinismo. Nel i 375 il cardinal Noellet le

gato di Bologna volendo toglier Prato a

fiorentiniiquesti corruppero il capitano Ji

ventura Augut chedovea impadronirse

ne, con i 3o,ooo fiorini e annua pernia

ne, e quindi fecero lega con Bernabò Vi-

sconti,co'lucchesi e sanesi,e la reginaCia-

vanno I, e fecero inoltre sollevare diverse

città dello stato ecclesiastico, oltre Bolo

gna, inviando ad esse ed a'romani ban

diere colla parola Libertas in lettered'o-

ro; onde il Papa li scomunicò e interuW

Firenze nel i376; eguale interdetto fol

minò contro Genova e Pisa per non a-

ver cacciati i fiorentini, i quali furonoe-

spulsi d'Avignone residenzn pontificia e

dappertntto,congravedannode'loro com

merci. I fiorentini mandarono loro am

basciatore al Papa Donato Barbadon,a

lagnarsi contro i presidi pontificii; e or

dinarono a'preti di riaprire le chiese e ce

lebrare le messe non ostante t'interdetto.

Bernabò Visconti s'adoperò invano per

ristabilire l'armonia tra il Papa e la re

pubblica fiorentina. Questa inoltre in1"

ambasciatrice in Avignone s. Caterina da
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Siena, la quale riuscì a placare alqunnto

Gregorio XI, ma la rottura tosto s'ina

sinì. Nel suo zelo religioso, anch'essa fran-

CHmente l'esortò a restituire u Roma la

residenza pontificia, per ristabilire la pa

ce e per evitare l'imminente scisma; riusci

nel i.° intento, non già neli'altro, dipoi

ottenendo dal successore l'assoluzione de'

fiorentini. Gregorio X I scosso da tante si

mili rappresentanze, partì d' Avignone,

ed entrò trionfalmente in Roma n' i 7 gen-

naioi377; ma presto se ue pentì veden

do die le città ribelli in vece di esegui

re ia promessa sottomissione, eccitarono

alla rivolta quelle restate fedeli, ed i pic

coli tiranni insorti si unirono a'fiorenti

ni. Afflitto morì a'28 marzo i 378, e do-

pon giorni fu eletto Urbano VI. Mal

contenti i numerosi cardinali francesi che

ii nuovo Papa li correggeva,e smaniosi di

ritomare in Avignonc,si ribellarono esci-

smaiìcamente a' 20 settembre elessero

l'antipapa Clemente VII; il quale porta

tosi in Avignone vi stabiiì una cattedra

tìdia e pei niciost,dando principio al gran

de Scisma (Ty.) d'occidente, il più lungo

e il più dannoso de' precedenti. Dappoi

chè i fedeli divisi nelt'ubbidienza tra'Pa-

pi di Roma e gli antipapi d' Avignone ,

molti non sapevano chi realmente fosse

il legittimo, per cui seguirono il deplora-

l'iie scisma diverse nazioni, e tra quelie

restate fedeli, oltre quasi tutta l'Italia, vi

fu la Toscana, che però intese anch'essa

le lacrimevoli conseguenze della spezzata

unità. Frattanto in Firenze crescendo la

tirannia de'capitani di parte guelfa, si pre

sero vari spedi en 1 i per diminuirne In po

tenza, ma con poco profitto, ad onta del-

affettuose prediche di s. Caterina da Sie-

ia, per la pace e ta moderazione. Sai ve

itro o Silvestro de Medici il Chiarissimo,

:li'era stato gonfaloniere nel i 370, ed e-

asi adoperato invano per porie uri ar

sine alla potenza deti' ai Utocratico par-

ito degli Albizzi, venne eletto gonfalo

niere nel i 378; non osando i capitoni am-

monii lo per paura del popolo, presso cui

era in grandissime favore,pegl'insimianti

suoi modi e per la sua generosità. Salvc-

stro propose a' i8 giugno una legge per

scemare t'autorità de'capitani di parte

guelfa, e di concedere agli ammoniti una

via per essere richiamati agli uffizi. Ri

gettata la legge da'priori, scoppiò la con

giura e tumulto de'Ciompi (così dettodul-

la condizione di coloro che iiportarouo

quelta non lunga vittoria delt'infima ple

be, pettinatori e scardatori della lana ),

che fece insorgere il popolo a rubare e ad

incendiar le case e conventi. Cessando il

gonfalonieratodelMedici colla fine di giu

gno, gli subentrò Luigi Guicciardini. Noit

contento il basso popolo e istigato da'eit-

tadini esclusi dagli uffizi, si rivoltò a'10

luglio, e armata mano si abbandonò al

saccheggio, costrinse i magistrati a ritirar

si, creò cavalieri e s'impadronì del palaz

zo della signoria. Entrando in esso Ati-

chele di Lando pettinatore di lana, por

tando il gonfalone della giustizia, fu pro

clamato gonfaloniere deila plebe, e così

il governo divenne democratico. Egli si

condusse con senno e vigore,e restituì alla

città un apparente ordinelegale.it popolo

minuto fu fattoabile all'ufficio de'priori e

e alle altre magistrature. Alle 2 i arti e-

si si enti si ingiunsero quelle de' tintori e

de'f'arsettari; si stabiiì che 5 tra'priori deb

bano nominarsi nell'arti minori, e 4 nelle

maggiori; il gonfaloniere scambievoimen

te datle une e dalle altre. Michele con al

tre provvidenze giunse n ristabitire la

tranquillità, talchèal termine del suo go

verno , venne onorato da tutti per aver

salvato Firenze dall'anarchia. Urbano VI

avendo scomunicato l'antipapa e tutti i

suoi tameri, depose dal regno di Sicilia

Giovanna I fendataria della s.Sede,e chta

mò ad essoCario III Durazzo.Y enutoque-

sti ntl i 380 in Itaiia per impadronirse

ne, entrò in Toscana e prese Arezzo, a i-

stigazione de' fuorusciti fiorentini, tro

vando il contado di Firenze difeso dal

l'Augure con 4o,ooo fiorini che gli sbor

sò it comune proseguì il suo viaggio. Nel
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i 38a si fecero più acerbe le violenze e le

accuse promosse da'nobili ch'erausi fatti

copi della plebe; prevalse la fazione de

gli Albizti per abbassar la potenza del po

polo minuto e riformare gli u fTizi, e Mi-

cbele di Laudo fu esiliato. Pretendendo

gli Angioini, seguaci delt'antipapa, al re

gno di Sicilia, un esercito francese ne

marciò alla conquista, ed entrato in To

scana s'impadronì d'Arezzo, la cui citta

della era occupata dal vicario di Cai lo III,

ed i fiorentini comprarono da'fraueesi la

città per 5o,ooo fiorini in uno alta for

tezza. Nel i 386 trovandosi il Papa Urba

no VI in Lucca, onorò la repubblica col

distinto donativo dello Stocco e Berret

tone ducale (l .) benedetti. Monte Pul-

ciano ripugnando il dominio de' sanesi,

nel i 388 si die a' fiorentini. Questi nel

i 39o vedendo per l'ambizione del duca

di MilanoGio. Galeazzo Visconti le liber

tà italiane in pericolo, si collegarono co'

bolognesi, e fecero la guerra in Lombar

dia: non riuscendo Papa Bonifacio IX a

pacificare i belligeranti, per opporsi al

l' ingrandimento de' Visconti, si collegò

con Firenze, Pisa e diversi principi italia

ni nel i 3q2, anno in cui fu ucciso il Gam

bacorti signore di Pisa, da Jacopo d'Ap

piano che s'impadronì dello signoria. Nel

i 3q3 fu gonfaloniere di giustizia Maso

Albizzi,c le violenze del suo partito mos

sero il popolo a domanda re a Vieri de Me

dici di porsi alta loro testa; mo egli lo cal

mò e procurò d'indurre la fazione domi

nante a più savi e moderati consigli. Nel

i 395 l'imperatore Venceslao dichiarò vi

cario imperiale di Toscana e di Milano

Bernabò Visconti,che a vea fatto duca; ma

Carlo Mulatesta signordi Rimini stimolò

il Papa a procurai l'unione contro di lui

de'veneziaui,di Ladislao,de'fioren ti ni, bo

lognesi, det signor di Ferrara, de'Gouza-

ghi,de'Polentuni,degli OrdelafTi,ediTrin-

ci signor di Foligno, che poi col mezzo de'

suoi ambasciatori fu pubblicata in settem

bre nella chiesa di s. Francesco di Fano

e nelle oltre città pontificie. Posto io do-

vere il Visconti, che pretendeva d'essere

riconosciuto, datl'autorità di siffatta lego,

agevole fu al Malatesta di andarlo a tro

vare a Milano e di stabilire con esso nel

1 3ti? una tregua dito anni, pubblicata

nel febbraio, qual capitonogeoerale della

lego. Nel i 398 morto l'Appiano, il figlio

vendè al duca di Milano il dominio di Pi

sa, riservandosi la signoria di Piombino

e dell'isola dell'Elba; e le guerre tra il do

ca e i fiorentini si riaccesero, quest'olti-

mi Incendo lega eoo Roberto di Wittels-

bach duca di Baviera e re de'romani, co'

veneziani ed i Carrara. La morte del du

ca di Milano nel i^oi salvò i fiorentini

da imminente pericolo. Nel i 4o4 r"iam"

ze commise al celebre giureconsultoPanlo

da Castro la riforma dello Statuto Fio-

remino.opei azione che terminò nei i 4i ".

La sua i compiiazione risale aliaS j, e

successivamente fu accresciuto dalnqi

in poi, dopo la rivoluzione di Giauo delta

Bella. Siffatte leggi furono applicate alte

città e comuni sottoposti al dominio delia

repubblica, benchè questi ritenessero an

cora gli statuti locali. Essi in gran parte

rimasero in uso sino a'uostri giomi. Lo

Statuto Fiorentino fu stampato anckea

Friburgo nel i 778. Sulle leggi fiorentine

si potmo vedere: N. Salvetti, #e orto et

progressu Ivgislationis inEtrnriae, Fio-

rentiae i 77 i : Antiquitates Florentìnut

jurisprudentiam Etruriae illustrante!.

juxta Statuliordinem digestae, Floren-

tinei 777. Neli4o6 i fiorentini si resero

dopo dispendiose guerre siguori di Pisa,

già prima fra le città toscane in gloria t

potere, ed ultimo rifugio e propugnacolo

degl'interessi ghibellini. Il dominio de'fio-

rentiui così fu esteso sulla maggior prie

di Toscana, tranne il Sanese, onde la lo

ro riputazione aumentò immensamente,

per cui procurarono colla loro mediazio

ne l'estinzione dello scisma, che sostene

va l'antipapa Benedetto XI II, portandoei

nel i 407 o nel i 4o8 il Papa Gregorio XII

in .Siena e Lucca. I fiorentini fecero i loro

sforzi per ottenere un abboccamento trs
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Gregorio XII, e l'antipapa venuto a Sa

vona e Porto Venere, dui parlamento di

Parigi dichiarato scismatico e perturba

tore della Chiesa; ma non fu possibile ac

cordarsi sul luogu del congresso , per le

tergiversazioni dell' ostinato Benedetta

XIII. Una parte de'iardinuli si ricoverò

a Pisa, sottrattasi all'ubbidienza di Gre

gorin XII, appellando al concilio e al fu

turo Papa; ed u quelli si unirono gli au-

I .animali ihe aveano abbandonato l'an-

tipapa. Il cardinal Coscia legato di Bolo

gna dichiarò ritenere la città pel futu

ro Papa, e pe'cardinali radunati in Pisa,

l'i l cui fu scomunicato da Gregorio X I I,

il quale chiese truppe a Ladislao re di Na

poli per tornare a Roma; ma i Gomiti-

ni fdtta alleanza col cardinal Coscia, non

permisero d'entrare in Toscana a quel

re amhizioso che a vea procura to di sedur

re isanesi, conoscendo ch'egli aspirava al

dominio di tutta Italia, onde sfogò la sua

i abhia sul contado di Siena, e ne fu pro

verhinto, e tutti i toscani si unirono per

cacciarlo dalla regione. .Mentie Gregmio

Ali dimorava in Siena, gli ambasciatori

fiorentini e veneziani si adoprarono per

indurlo a celebrare il concilio di Pisa ;

iuu il Papa si rilìutò ad ogni proposi

none, e abbandonando la Toscana si re

to in t'iioiini, presso i Maiatera suoi cu

nami amici, donde poi recossi a Civida-

"', ove celebrò un concilio per npporlo

»I Pisano, i! quale da alcuni fu chiamato

Smodi ( V.), da altri Conciliabolo; men

tre dall'altro canto Benedetto XIII tenne

on conciliabolo a Perpignario (V.J, pari

menti contro l'assemblea che anduvasi a

fare in Pisa. I cardinali credendosi auto

rizzati a poter celebrare un concilio, l'in-

cominciarono u Pisa a' 2 5 marzo i4o9,

quindi a'5 giugno vennero dichiarati sci

smatici e deposti Gregorio XIl e Bene

detto XIII, ed n'26 in loro vece i cardi

nali e anticordinali riconosciuti per veri

elessero Alessandro V, il quale riconob-

he per cardinali i suoi elettori. Sia pure

legittimo o illegittimo il sinodo di Pisa,

certo è che il legittimo Gregorio Xll non

lo convocò, anzi riprovò, e che fece più

mole che bene, accrescendo lo scisma in

vece di estinguerlo; poichè mentre i fe

deli si lusingavano venerare un solo ca

po della Chiesa, a un tempo si trovarono

con 3 che trattaronsi da Papi, e per tali

riconosciuti da principi e popoli; dunque

il sinodo Pisano mancò pure di unità di

ricognizione, oltrechè si fece giudice e de

pose il legittimo Gregorio XIl , che poi

con aperta contraddizione si riconobbe

nella convocazione da lui fatta del seguen

te concilio di Costanza, i\e\ quale ripar

lai a Svizzera. I fiorentini riconosciuto A-

lessandroV, levarono l'ubbidienza a Gre

gorio XII che ritenevano deposto, e per

ciò vennero in discordia con re Ladislao

che ancora per la sua ambiziosa politica

lo riconosceva per Papa. Ladislao clic si

gnoreggiava in Roma, nello stesso i 4o9

ne pur t'i per invadere il contado di Sie

na, e poi passò su quel di Firenze, gua

stando e saecheggiando le campagne.Ten

tò Arezzo,es'uupadrom di Cortona;quau-

do giunto in Pisa Luigi II d'Angiò, pre

tendente al suo regno, fu riconosciuto per

re daAlessandroV. Luigi II accompagnato

dal cardinal Cosciaedu Malatestade'tMa-

latesti, generale de' fiorentini, colle loro

truppe entrarono ne'dominii della s. Se

de. Orvieto, Viterbo, Monte Fiascone e

altri luoghi aprirono le porte all'esercito

della lega, che giunto in Roma s' impa

dronì della città Leonioa e di Castel s. An

gelo. I Colonnesi e altri seguaci di Ladi

slao tenevano l'altra parte di Roma, si

tuata sulla riva sinistra del Tevere, re

stando nella campagna Malatesta colle

truppe fiorentine. Sdegnato Paolo Orsi

ni contro Ladislao per non averlo eletto

senatore di Roma, nel fine di dicembre

insorse col popolo, cacciando dalla città

le genti di Ladislao e i Colonnesi. Neli.°

deli 4 io Paolo fece alzar le armi d'Ales

sandro V, ed entrare in Roma il Mala-

testa colla bandiera del giglio, e fu co'fio-

reutini alloggiato a Campo di fiore. In-
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tanto Luigi II tornò in Toscana e si licen

ziò, per restituirsi in Provenza, da Ales

sandro Velie fu a Prato ed a Pistoia. Tor

nato Ladislao nel regno cercò senza esito

di pacificarsi co'fioi cutmi. Recatosi A Ics-

dro V in Bologna vi morì la notte venen

do il 4 maggio, e il cardinal Coscia bio-

gliaudo co' cardinali ivi presenti, riuscì

d'essere sostituito al defunto col uotuedi

Giovanni XXIII, e vieppiù strinse ami

cizia co'fiorentini, cli'eiano in istato flo

rido pegl' immensi vantaggi che recò al

commercio l'acquistodi Pisa. Luigi II tor

nato in Italia si recò a Bologna da Gio

vanni XX III, che accompagnò per Firen

ze e Siena a Homo; indi col suo aiuto e

con quello del comune di Firenze entrò

nel regno di Napoli, e malgrado la vit-

toria di Rocrasecca, non potendo impa

dronirsi della capitale, tornò in Roma e

a'5agosto s'imbarcò per la Provenza. Nel

i.Ji i seguirono accordi tra Ladislao ei

fiorentini che acquistarono Cortona per

(Jo,ooo fiorini , ed a regolare le guerre

aumentarono d'un 4-° i loro consigli. Non

volendo i genovesi ceder loro il porto di

Livorno, che aveano occupato nel i 4o4,

i fiorentini per l'angustiato loro com

mercio marittimo ottenero Porto Venere,

non senza discordia co'genovesi, che poi

riebbero Porto Venere eSarzanella, am-

mettendo i fiorentini a libero commercio

in Livorno. Ladislao vedendo che Gio

vanni XXIII avea promulgato contro di

lui In crociata e privato del regno , ab

bandonò Gregorio XII, e nel i ] i ?. fu ri-

conoiciuto dal competitore, il quale di

chiarò non aver Luigi II diritto alcuno

alla corona di Napoli. Sempre versipel

le Ladisluo, rotti i trattati con Giovan

ni XXIII, neli4i3 si recò a Roma col-

l'escrcito, e il giorno 8 giugno lo costrin

se n fuggire per Toscana in Bologna ;

ed il re fece mettere a ruba le mercan

zie de' fiorentini di Roma. Nondime

no Ladislao nel i 4 i 4 Per le sue mire si

pacificò con Firenze, con dispiacere di

domimi XXIII. A terminare V infelice

scisma l'imperatore Sigismondo fece con

venire t'iinvaimi XXIII alla convocazio

ne del limoso concilio di Costanza, e cld-

l'imperatore vi fu invitato il Papa Gre

gorio XII, il quale ricusò riconoscerlo per

concilio, chiamandolo congresso intima"

to dall'usurpatore del pontificato; ma a-

nimato per In pace della Chiesa, ordinò

al suo cardmal legato di ridurlo a forma

di concilio generale. In esso lo spergiuro

Giovanni XXIII vi fu deposto, Grego

rio XII virtuosamente rinunziò il ponti

ficato, e l'antipapa Benedetto XIII fu de

posto e scomunicato; quindi t' i i novem

bre i 4 ì 7 fu eletto Papa Martino V, da

tutti riconosciuto , e perciò terminò lo

scisma, e definitivamente più tardi. I do

mimi pontificii trovandosi sconvolti, e

pressochè occupati da'prepotenti,ilPapa

tardòdi recarsi a Roma, e viaggiando pa

la Svizzera, pel Piemonte si recò a Firen

ze a' 26 febbraioi 4 i9, e confortato dal

comune si fermò a provvedere l' occor

rente pe'suoi stati, alloggiando nell'ahi

tazione preparatagli in s. Maria Novella.

Quivi l'ex Giovanni XXIII fuggito dalla

prigione venne a gettarsi a'di lui piedi,

e fu reintegrato della dignita cardinali-

ria, ma ivi morì poco dopo, e Cosimo Je

Medici suo amico, grato alle aumentate

ricchezze pel suo mezzo, gli eresse on hel

sepolcro. Riconoscente Martino V al ma

gnifico ospizio de'fiorentini, donò loro li

Rosa d'oro (V.) benedetta, ed eresse il

vescovato in arcivescovato; e altra Rosi

d'oro benedetta donò in Firenze a Gin

do conte d'Urbino: e partito da Firen

ze, progredendo pel territorio di Siena,

entrò in Roma a'28 settembre i4-lc--™

i 4> i i fiorentini furono lieti di compa

re da'genovesi per ioo,ooo fiorini do

ro il porto di Livorno, da cui loro deriva-

rono immensi vuntaggi;e crearono gon

faloniere di giustizia Giovanni de Medi

ci, nipote di Silvestro, non ostante (op

posizione di Nicolò da Uzzano, cittadino

ili grande autorità, il quale consideran

do il favore di cui godeva presso la più*
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la famiglia de Medici, temeva che l' ac

crescimento del loro potere non mettesse

a pericolo la libertà dello stato. Questo

Giovanni è considerato stipite del ramo

che fa più fecondo di uomini grandi, che

vado a celebrare; mentre dall'albero ge

nealogico della celeberrima famiglia de

Medici si rileva, ch' ebbe principio da

Chiarissimo del taoi. Da questi derivò

Filippo; e da questi due rami, quello d'A

verardo del i280, e quello di Chiarissi

mo det i253 estinto e dal quale credesi

originato quello de'Medici di Milano, da

cui usci Pio IV. Da Averardo provenne

Averardo gonfaloniere del i 3 i 4: egli fu

padre di Giovenco e di Salvestro o Silve

stro il Chiarissimo, da cui nacque Ave-

rardodettoBicci del i357, figlio del qua

le fu il suddetto Giovanni, il cui glorioso

ramo pure si estinse. Il ramo di Gioven

co, che vanta Leone XI, tuttora fiorisce

in Firenze, ed a Napoli ne'principi d'Ot-

taiano,come narrai a Menici famiglia. la

tale articolo inoltre scrissi in breve le bio

grafie di i i cardinali della medesima, de'

quali 4 furono Papi, due rinunziarono

poi la porpora, uno per montare sul tro

no toscano, l'altro per continuare la sua

prosapia e non ebbe prole. Nell'eruditis

sime Tavole della storiafiorentina del

l'encomiato Renmont, di cui mi vado gio

vando, si trovano ancora gli alberi ge

nealogici delle famiglie de Medici, Albiz-

ii, Capponi, Strozzi. Pisa cominciò a de

cadere per l'emigrazione delle principali

famiglie, onde furono accordate franchi

gie agli alemanni che si stabilissero. L'in

cremento della prosperità e commercio

de'fiorentini fu grande; crearono il magi

strato de'6 consoli di mare, e inviarono

un' ambasceria al soldano di Babilonia.

Nel iija 3 cominciò la guerra col duca di

Milano Filippo M.a Visconti, che occupò

diverse città della Chiesa, ed i fiorentini

elessero capitano generale Carlo Malate-

sta signore di Rimini; e nel i 425 abban

donò i loro stipendi per quelli del Viscon

tei celebre capitano Nicolò Piccinino pe-

vol. inviti.

rugino, uno de'più grandi generali d'I

talia del suo tempo, e furono valorosi ca

pitani i figli Francesco, e Giacomo prin

cipalmente. Secondo il decretato a Co

stanza dovendosi tenere un altro conci

lio, Martino V nel i 423 lo fece aprire in

Pavia, indi lo trasferi a Siena, e neh 424

lo trasportò a Basilea nella Svizzera, ove

ne. riparlai. Nel i 426 i fiorentini strinse

ro lega con Venezia, gli Estensi, i Gon-

zaghi e altri contro il duca di Mdano. Le

imposte per la guerra produssero mal-

contento; e aumentandosi i dissapori tra'

grandi e il popolo, Rinaldo degli Albizzi

propose di scemare l'autorità deila ple

be e di ridurre a 7 le arti minori. Nicolò

da Uzzano, sebbene del suo partito de'

grandi e perciò contrario alla fazione po

polare, dimostrò essere pericoloso di ten

tar novità contro la plebe senza guada

gnarsi i capi. Perciò Rinaldo abboccatosi

con Giovanni deMedici principale tra es

si, cercò di trarlo alla sua opinione, ma

I0 trovò avverso a qualunque innovazio

ne, onde si aumentò l'autorità e il favo

re del Medici, il quale così divenne quasi

capo del partito popolare.Morì nel i429,

lasciando da Picarda di Boeri sua sposa

due figli : il maggiore chiamato Cosimo

1I Vecchio, da cui derivarono i Papi Leo

ne X e Clemente VII, Lorenzo il Magni-

Jico, Lorenzo duca d'Urbino, Alessandro

induca di Firenze, e Caterina regina di

Francia ; il secondogemto fu Lorenzo il

Vecchio, da cui sortirono i granduchi di

Toscana, Maria regina di Francia e di

versi cardinali. Il suo genitore Giovanni

fu compianto amaramente dal popolo, e

le abbondanti limosine che faceva gli me

ritarono il soprannome di Padre de po

veri. Egli negoziante, come i suoi più di

stinti concittadini, quantunque illettera

to servì utilmente Firenze, di cui fu va

rie volte gonfaloniere, e che mantenne in

pace per la saggezza de'suoi consigli. La

casa de Medici fatta prudente dalt'espe

rienza, camminò sempre verso l'intento

suo di dominare, con passi più lenti e più

i0
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sicuri. Procedendo con prosperi successi

la lega contro il duco di Milano, questi

soccorseLucca,controdelln quale gli mos

se guerra Firenze nel i43o. In quest'an

no fu permesso agli ebrei di stabilirsi in

Firenze,con facoltà di prestar denaro, pi

gliando al più 4 denari per lira : quando

nel i4'P vennero espulsi, si trovò che in

Sommi a venno guadagnato circa 5o mi

lioni di fiorini. Avra Martino V esortato

i fiorentini a pacificarsi co'lucchesi, a me

diazione del legato cardinal Albergati, ed

Eugenio IV clie gli successe neli 43 i in

vano si adoperò per la concordia, pro

gredendo aspi a gneti n fra'duepopoli,de-

vostondo i fiorentini il ducato lucchese

sino alle porte dello città, sotto gli occhi

dell'imperatore Sigismondo, che andan

do a Roma per ricevere la corona impe

riale, fu a Firenze, Lucra e Siena. Final

mente nel i 4 33 si lece la pace tra'fioren-

tini e veneti da una parte, e dall'altra il

duca di Milano, i tanesi, lucchesi e geno

vesi. Nel precedente anno era morto Ni

colò da Uzzano, che sebbene opposto al

partito de' Medici, ne' quali scorgeva il

desiderio d'innalzarsi mediante il favore

del basso popolo, ovea sempre consiglia

to d'evitare le decisioni violente, tempe

rando l'ai dore di Rinaldo Albizzi, ormai

capo assoluto della fazione de'nobili e de'

grandi: il contegno di Nicolò potè per

qualche tempo conservare la quiete, non

senza però crescere animo e forze alla con

trario fazione. In questa aumentò sensi

bilmente il favore popolare e l'autorità

nella repubblica di Cosimo de Medici.Ma

Rinaldo Albizzi che vedeva pericolare il

reggimento, sotto ilquale uvea no per più

di 5o anni vissuto i fiorentini, risolse di

porre in opera tutta la sua influenza per

rovinare i Medici; avendo Cosimo inge

losito i primari suoi emuli anche colle sue

ricchezze, il cui commercio estendevasi

nell'Europa e nell'Asia. A sua istigazio

ne il i .°settembre i 433 fu eletto gonfa

loniere di giustizia Bernardo Guadagni,

ed a"7 d'ordine della signoria (diecsi cor-

rolta con denaro) fu imprigionato Cosi

mo de M°dici e chiuso in una camera del

palazzo de'Siguori, mentre la fazione de

gli Albizzi teneva tutta la città in sogge

zione e paura. Il celebre Nicolò Main n

zi da Tolentino, capitano del comone la

sciato alla guardia di Pisa, avendo inte

so l'avvenuto a Cosimo suo amico, si ie-

cò colla brigata alla Lastra submbano ili

Firenze e tornò presto a' suoi quartieri.

Alcuni de'siguori e del magistrato degli

otto pretendevano far morire Cosimo;

però temendosi del popolo, fu vinto (si

vuole mediante le somme dispensate da

Cosimo) nella balìa o parlamento, in cui

l'intero popolo esercitava l' ontoritàsn-

prema, ad onta dell' opposizione di Ri

naldo che ponderava l' insufficienza del

temperamento, di confinarlo per 5 aoni

a Padova, ed altri di sua famiglia a Ro

ma, Napoli, Ancona e altrove. Cosimo n-

scito dal palazzo, non senza perìcolo tra

versò la piazza, e partito per Padova ivi

fu grondi-mente onorato da'veneti, e!»ii

tardi gli fu permesso abitare in Veneti»

nel monastero di s. Giorgio. I sospetti e

i rancori delle fazioni continuarono e si

fecero più manifesti; ed il popolo clieCo-

simo impiegava nelle sue manifatture,

sentì bentosto il pregiudizievole vuoto

prodotto dalla sua lontananza. Nelle ver

tenze fra Eugenio IV e i Colonneii, pa

renti del defunto Martino V, il Papatb-

be soccorsi d'armi da Giovanna Ungi

ne di Napoli, da'veneziani, e du'fiorenti-

ni che gli spedirono Nicolò Mauruzida

Tolentino con un imponente corpo ili

truppe. Per lo venuta di Sigismondo, il

Papa si pacificò co'Colonnesi, ma la con

cordia poco durò per l'insurrezione del

i434 de'Colonnesi,aiutatida NicolòStel-

la detto Fortebraccio capitano di ventu

ra; impadronitisi della città e ilei gover

no, circondarono il palazzo de' ss. Apo

stoli, ov'erasi portato il Papa per più si

curezza, fmchè egli vedendo i sollevali

più arditi e molesti, travestitosi da mo

naco cassinese, fuggì da Roma imbarcan
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dosi sul Tevere a'i8 maggio. Giunto a

Pisa vi attese la sua coite, a' i 2 giugno

passò a Livorno, ed a'i3 entrò in Firen

ze, e vi fu accolto con molti onori e so

lenni dimostrazioni, poichè erasi sempre

mostrato favorevole al comune, e si recò

ad abitare in s. Maria Novella. Mal sof

frendo questo soggiorno il duca di Mila

no, tentò di farlo sorprendere in tempo

che si portava a passeggio fuori le mura,

incaricando della sacrilega aggressione

Bartolomeo Visconti vescovo di Novara e

Nicolò Piccinino. Scopertasi la trama non

ebbe effetto. Quanto a Roma, coloro che

aveano usurpato il supremo potere era

no persone oscure, e In città restò in pre

da a Foi teln accio e agli altri avventurie

ri: 9'26 ottobre fu ristabilito il governo

pontificio. Nuova guerru ebbe lungo in

Romagna tra il Papa in lega co'fiorenti-

ni e veneti, contro il ducu di Milano, il

cui capitano Piccinino disfece i collegati

presso Imola, imprigionando il loro capi

tano Nicolò da Tolentino, nel quale ar

ticolo dissi di sua morte, de'suoi pregi e

degli onori funebri resigli da' fiorentini.

Il i. °settembre si creola nuova signoria,

composta di persone favorevoli a'Medici.

L'A Ibizzi, trovandosi col Ha rhadori e Pal

la Strozzi, cercò d'indurre la loro fazione

a prender le armi e sollevare il popolo,

ma noi secondarono i compagni. Il nuo

vo gonfaloniere Cocco fece citare l'Albi»-

zi e altri a comparire innanzi In signoria,

e i citati in vece si armarono, portandosi

sulla piazza de' Signori n' 26 settembre.

Mentre stavano per succedere scene san

guinose, il Papa le impedì con inviare per

•stabilir la quiete il vescovo di Recanati

Vitelleschi, celebre generale di sue mili

zie, il quale indusse l'Albizzi a recarsi da

Eugenio IV. Intanto che il Papa ragio

nava con esso, la sua brigata si disperse;

incoraggita la signoria,fece suonare a stor

mo le campane, accorrendo i cittadini ar

mati e una moltitudine di contadini. In

tale scompiglio si creò una balìa o parla

mento popolare, dalla quale Cosimo de

Medici fu richiamato alla patria, con gran

contento di tutti, ad eccezione d'alcuni

collegi. M esser Rinaldo Albizzi, suo figlio

Ormauno, Palla Strozzi eRidolfo Pernz-

zi, con altri 7o circa di loro fazione, fu

rono esiliati peno anni. Il Papa procu

rò di confortare l'Albizzi, indi seguirono

varie condanne ed esecuzioni di ragguar

devoli cittadini. III. °ottobre Cosimo ri-

patriò, ricevuto con giubilo egrandi ono

ri. Nella vigilia di Natale Eugenio IV volle

fregiare la signoria col cospicuodono del

lo Stocco e Berrettone dmaA benedetti,

al qual articolo raccontai come seguì la

funzione. Nel i 435 Cosimo de Medici di

venne gonfaloniere di giustizia, e l'Albizzi

col figlio e viir' altri furono dichiarati ri

belli; altri di loro fazione si decapitarono o

chiusero nella prigionedelle Stinche. Indi

si cercò con ogni sforzo d'indebolire il par

tito de'uobili, avversi a' Medici. Il conte

Francesco Sforza,fingendosi mandato dui

concitio di Basilea in Romagna a'danni di

Eugenio IV, nondimeno sembra che con

questi si fosse pacificato, poichè si recò a

Firenze, e il comune gli diè un ballo sulla

piazza de'Signori e un torneo in quella di

s. Croce. Ciò avvenne dopo la pace fntta

tra'fiorentini e veneziani col dui-a di Mi

lano. Dipoi la signoria di Firenze prese il

conte per suo capitano. A' i 8 aprile i 436

Eugenio IV, dopo avere in Firenze rin

novate le scuole vescovili, e donato al

l'altare maggiore della metropolitana la

RosacToro benedetta, parti per Bologna

dove fece la solenne entrata a'22, ed ivi

a' io settembre decretò che il concilio di

Basilea, che operava continuamente con

tro di lui, si trasferisse nel seguente gen

naio a Ferrara, decreto che confermò

con diverse bolle, inviando a Ferrara il

cardinal Albergati per disporre le cose;

indi nel i437 dichiarò sciolto il concilio

di Basilea, e siccome molti padri si osti

narono a continuarlo, il Papa li condan

nò, e qualificò la conventicola vero con

ciliabolo. L'Albizzi recatosi presso il du

ca di Milano l'istigò alla guerra contro i
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fiorentini,e inviò a loro danno il Piccini

no, che poi rivolse le armi contro il Pa

pa, come in seguito fece lo Sforra passa

to agli stipendi del duca di Milano, per

aspirare alla mano di Bianca sua natura

le. Cosimo vagheggiò il conquisto di Luc

ca, col pretesto di liberarla dalla tiran

nia diGuinigi,ma dovè abbandonare l'im

presa. Scoppiata la peste in Ferrara, il Pa

pa con bolla de' io gennaio i439 trasfe

rì lu continuazione del concilio generale

a Firenze,* ne riparlai in tanti luoghi, a-

vendoimpegnatoa'fiorentini per 40,oo0

scudi la mitra papale o triregno, per fa-

cilitareil viaggio a'greci nel recarsi al con

cilio. A'r6 Eugenio IV preceduto dalla

ss. Eucaristia parti da Ferrara, nel d'i se

guente pranzò a Modena, e di là per le

montagne giunse aFirenzea'22: l'impera

tore greco Giovanni III Paleologo, ch'era

venuto al concilio di Ferrara, si portò a

Firenze a'i5 febbraio, dovea'6 luglio si

pubblicò il celebre decreto della riunio

ne della chiesa di Grecia alla Latina o

romana, letto ne' due idiomi in s. Maria

det Fiore; ed a'4 settembre Eugenio IV

pronunziò la scomunica solenne contro i

scismatici padri di Basilea, che imperver

sando ne'loro perniciosi errori.a'5 novem

bre elessero l'antipapa Felice V diSavoia.

Questi co'suoi fautori fu scomunicato da

Eugenio IV nel concilio fiorentino. Lo

Sforza deluso dal duca di Milano, con

tro di lui fu creato capitano generale del

la lega de'fiorentini co' veneziani; e il du

ca cedendo alle istanze de'fuoi usciti fio

rentini, nel i 44o fece entrare in Tosca

na il Piccinino, che dopo alcuni vantag

gi fu sconfitto interamente presso An-

ghiari nella Valle Tiberina, la quale fece

poi parte della repubblica, da'fiorentini

comandati da Micheletto Attendolo e da

Gio. Paolo Orsini. Nel i 442 si reco a Fi

renze Renato d'Angiò pretendente del re

gno di Napoli contro Alfonso V d'Ara

gona, ed ottenne l'aiuto di Sforza co'de-

nari de'fiorentini e veneziani. A'7 gen-

naioi443 Eugenio IV, od a'7 marzo se-

condo Ferlone, De'viaggi de'Pontefiri,

partì per Siena, di cui era stato vescovo,

e poi per Roma a compiere in Laterano

il concilio genera le fiorentino, come stea

notificato in esso a' 26 aprile del prece

dente anno. Nel i 444 !a Azione Medicea

dominante si adoprò perconsolidare sem

pre più il suo potere, e nulla si ommise

perchè la somma delle cose fosse tutta

nelle mani degli amici di Cosimo, e per

levare ogni autorità a contrari. Trovan'

dosi Alfonso V in guerra co'veneti e dis

gustato de' fiorentini, pegli aiuti dati al

suo competitore, onde fare un diversivo

nel i447 fece entrare le sue milizie nelie

terre di Firenze, al cui danno inutilmen

te si recò a Siena perchè a lui si unisse I

fiorentini capitanati da Federico di Mon-

tefeltro conte d'Urbino e da Sigismondo

Malatesta signore di Uimini, ricuperaro

no diversi de'luoghi occupati da'napole-

tani nel i 447. Eletto in questo Nicolò V,

deputò il cardinal Jenne legato per pa

cificare Alfonso V co'fiorentini, e con que

sti fece lega nel i 44,S. Il Papa nel i 449

ottenne la rinunzia del l'ant ipon litici t< d

Felice V ; in Firenze si vinse una legge

perchè l'elezioni de'magistrati si facesse

ro in segreto, e non più colle fave scoper

te, come fino allora si era praticato; edi

fiorentini con Cosimo somministrarono

denaro a Francesco Sforza per insigno

rirsi di Milano, a cui aspirava Alfonso V

e gli erano avversi i veneziani, che dan

neggiarono il commercio de'fiorentini in

Venezia: non ostante, nel i45o Milano

aprì le porte a Frauceso e l'acclamò do

ca, con gran giubilo de'fiorentini, i quali

colla mediazione del Papa a' 29 gingno

fecero pace con Alfonso V, convenendo

che se insorgessero poi dissensioni si ri

mettessero alt'arbitrato pontificio. Tnt-

tavolta trovo che neh 4 , i , per la stret

ta amicizia tra' fiorentini e il nuovo si

gnore di Milano, Alfonso V e i venezia

ni intimarono di sgombrare da'loro stati

a'fiorentini. Questi si risolsero alla guer

ra, in lega col duca e «/genovesi, men
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tre i veneti si collegarono co'sanesi a lo

ro danno. Recandosi nel i452 Federico

III a Roma per essere coronato re d'Ita

lia e imperatore, si fermò a Firenze e vi

tornò dopo la coronazione. Scoppiò la

guerra in Lombardia tra' veneziani e lo

Sforza, e in Val di Chiana tra Alfonso Ve

i fiorentini, contro il quale gli suscitaro

no il rivale Renato il' Angiò, che calato

in Italia lasciòa'loro stipendi il figlio Gio

vanni. Nel i453 Nicolò V addolorato io

vedere imminente la caduta del greco im

pero, e di Costantinopoli assediata dal

l'armi vincitrici de'turchi, si adoperò con

ogni sforzo per pacificare i belligeranti,

esortandoli a rivolgere le loro armi con

tro gl'mfedeli, nemici del nome cristia

no, che minacciavano tutto l'occidente.

Cadde Costantinopoli e fmì il greco im

pero; i dotti greci che ne fuggirono por

tarono in Italia, massime in Firenze e Ro

ma, molte opere greche, ed ebbero mu

nifica accoglienza da Cosimo e da Nicolò

V. Dopo la pace e lega stretta nel t454

tra'fiorentini, veneziani, duca di Milano,

Estensi e bolognesi; per le cure di Nicolò

V, vi fu poi compreso anche Alfonso V.

Frattanto il partito di Cosimo cominciò

a dividersi in se medesimo; cessò il pote

re dittatorio della balìa e si chiusero le

borse dalle quali si traevano i nomi de'

priori, che perciò tornarono ad essere e-

letti a sorte, come ne'tempi precedenti.

Mentre i cittadini credevano aver acqui

etato più libertà, il potere di Cosimo ne

ricevè a umento,perchè trovandosi le bor

se piene d'uomini affezionati a'suoi inte

ressi, l'autorità rimase sempre nelle sue

iriaiti. Neli 458 ordinandosi il nuovo ca

tasto, i grandi cittadini sdegnati pel nuo

vo aggravio ricorsero a Cosimo, che mo

strandosi contrario a'partiti violenti, ne

lasciò la cura al gnufaloniere Luca Pit

ti, animoso e temerario, il quale colla

forza fece eleggere i nuovi magistra

ti. Il sauese Pio II convocò un congres

so di principi a Mantova, per frenare la

io» undabile possanza e conquiste de'tur-

chi. Nel recarvisi nel i 4'h>- da Siena (do

ve benedì la Rosa iV oro e la donò al

senato per distinzione) giunse a Firen

ze n'2 5 aprile, ricevuto con grande ono

re, feste e magnificenza da Cosimo, che

si può dire governava la repubblica, e re-

putavasi il più ricco particolare d'Eu

ropa pel gran commercio esercitato dal

la sua attività. Si trovarono pure a Fi

renze Gio. Galeazzo figlio del duca di Mi

lano, altri signori italiani e molti amba

sciatori, tutti ricevuti dal Papa. Moren

do a'2 maggio l'arcivescovo s. Antonino,

ne'funerali celebrati nella chiesa de'suoi

domenicani, volle intervenirvi Pio II, che

a'5 maggio partì per Bologna. Nel con

gresso di Mantova onde intraprendere la

guerra contro i turchi, fu deliberato che

tutte le nazioni dovessero contribuire soc

corsi, e ne promisero anche i fiorentini e

sanesi. Nel gennaio i 46o Pio II parti da

Mmtovn, e nel declinar di gennaio ripas

sò per Firenze, trattato splendidamente,

indi passò a Siena. Neli 46 i in conside

razione delle grandi qualità di suo padre,

venne eletto Piero o Pietro I il Gottoso,

figlio di Cos'uno de Medici, gonfaloniere

di giustizia, è fu l'ultimo gonfalonierato

esercitato da uno di sua casa ; e portan

dosi in Roma Carlotta regina di Cipro si

fermò in Firenze. Morì neli 463 Giovan

ni secondogenito di Cosimo senza prole,

onde la sua discendenza si continuò in

Piero solo, poichè un Carlo era figlio na

turale di Cosimo. Questi essendo già vec

chio, ammalato e stanco, dopo una vita

molto operosa e travagliata, i cittadini po

tenti del suo partito oppressero il popolo

con rapine e violenze; talchè la repubbli

ca senz'aver guerra di fuori, fu malmena

ta da'suoi concittadini medesimi, e inve

ce di ricuperare la libertà , a gran passi

s'incamminò verso un'insolente e dispoti

ca oligarchia. Cosimoil Fecchìo morì nel

la sua vitla di Careggi, presso Firenze di

7 5 anni, il i .°agosto i 46£; fu sepolto nella

chiesa di s. Lorenzo da lui innalzata, e sic

come con decreto pubblico gli era stato
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dato il titolo di Padrt della patria e Li

beratore del popolo, fu inciso sull'epitaf

fio della tomba. Egli lasciò le chiese, il po

polo, i dotti, e gli artisti colmati delle sue

beneficenze. It suo governo fu dolce e pa

cifico, durante i quasi 34 anni in cui fu

Poi Li Iro della repubblica, ed il consiglie

re della più parte delle città e de'signori

d'Italia, che ne ricercavano l'amicizia, e

godendo tale una reputazione che mette

vale al pari de're, senza ch'egli assumes

se alcun titolo. Egli usò del suo ascenden

te in favore delle scienze, delle lettere, del

le beile arti, e de'loro cultori, che con re

gia magnificenza costantemente protesse.

Lem ti, le scienze, il commercio e altre vir

tù che nel precedente secolo aveano po

sto il seggio loro in Firenze, onde glie ne

derivò potenza, opulenza e gloriosa rino

manza, sotto Cosimo ebbero notabile in

cremento. Questi sonogli elogi che comu

nemente si datmo a Cosimo dagli scritto

ri; però fra' più critici e giusti sembra il

seguente del ch. Renmont.» Cosimo era

ricco e splendido: ricco l'aveano fatto la

mercatura e il cambio; splendido dimo

stra vasi per naturale inclinazione e per po

litica. Amava e favoriva le orti; protegge

va le lettere, portato a ciò forse dalla na

tura del secolo, piuttosto che dal proprio

suo genio. Co'suoi aderenti era liberale,

ed anche al popolo usava larghezze: ma

quando i bisogni dello stato si accrebbero

per le spese fatte nelle guerre, i novelli ca-

iichi parvero più intollerabili, anche per

chè il paese era affiiito do infortunii di va

rio gcnere.Se poi si consideri lo stato poli ti-

cOttuttoil reggimento era,come a dire,con-

centrato nella fazione che riconosceva Co

simo come suo capo. Tutte le provvisioni

che al suo tempo furono vinte, tendevano

a restringereil numero di quelli che gover

na vano,e a raffermare il potere in una sola

famiglia. Fu però necessaria la forza per

dar l'ultimo crollo alle libertà popolari; e

a far ciò pose mauo,coll'assenso diCosimo,

Luca Pitti, mirando pur sempre a coprire

la dittatura colleapparenze della legalità."

Piero de Medici successe al padre nel

la direzione degli affari, ma senza atcre

il senno rie l'ascendente di cui quello go

deva sulla pubblica opinione. It limitato

suo ingegno e le sue fisiche indisposizio

ni rendevaalo inabile alle lettere e agli af

fari ; egli tuttavia avea esercitato la soa

dignità con moderazione finchè visse il

padre; ma cessata questa guida, cambiò

modi, e sedotto dagli adulatori, pretese

governare da sovrano. Seguendo il consi

glio di Diotisalvi Neroni, uno giàde'mag-

giori amici di Cosimo, volle riscuoterei

moltissimi crediti di suo padre, perchè li

patrimonio trova vasi in qualche disordi

ne; ma con questa importuna domanda

si creò molti nemici. Si formarono quin

di in Firenze due fazioni, quella de'Me-

dici, chiamata del piano; l'altra detta del

poggio, con alla testa Luca Pitti. Questi

colia sua prepotenza spogliò l'erario, de

rubò i privati, e dispose arbitrariamente

degli uffìzi. Nel i466 mal soffrendosi l'ai

terigia di Piero, formarono congiuralo-

tro ia sua fazione e per assassinarlo, tor

nando dalla sua villa di Mugello, il Pitti,

il Neroni, Agnolo Acciaiuoli e Nicolò Se

derini. Era egli presso ad incappare nei

suoi nemici, ma la provvidenza per vie

singolari lece cadere a vuoto la trama,dal

la quale eresi ritirato il Pitti. Scoperto il

delitto, i principali della fazione del peg

gio furono confinati altrove o si saltaro

no colla fuga, ed il Pitti fu privato d'o

gni autorità; quindi venne deciso di eleg

gere i priori non più a sorte. Oli esoli in

dussero i veneziani a muover guerra il

comune nel i467, inviando contro Firen

ze con essi l'esercito comandato dal ca

pitano loro Colleoni. A'veneti si unirono

i signori di Pesaro, di Forlì, della Miran

dola ed altri. I fiorentini dal canto loro e-

ransi collegati con Ferdinando I re di Na

poli e col duca di Milano, avendo scelto

a comandante di loro miiizie Federico

duca d' Urbino. Dopo indecisa battaglu

alla Moliuella, nel territorio d'Imola, se

guì la pace a'a5 aprile i 468 , che Papa
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Paolo II atea proclamato solennemente

jnRoma nella festa della Purificazione, coi

nominati e altri principi d'Italia, essendo

gli a cuoi e di unirli tutti contro i turchi.

Però' in Firenze i principali tra gli esuli

furonodicbiarati ribelli, e il pai-titodomi-

nante incrudelì ancora contro molti citta

dini, accusati di corrispondenza co'fuoru-

sciti. I figli di Piero nati da Lucrezia Tor-

nabuoni, Lorenzo il Magnifico e Padre

delle lettere, e Giuliano, eseguirono una

giostra sulla piazza di s. Croce, per le noz

ze deli.°con Clarice Orsini romaua. Nello

stesso anno il comune comprò per 3o,ooo

fiorini Sanana, Sarzanella e altri castel

li della Lunigiana. Ne' suoi ultimi anni,

Piero de Medici era talmente oppresso

dalla gotta e da altre infermità che ap

pena la lingua poteva usare, per cui si do

vè contentare d'ammonire i violenti del

tuo partito, pregandoli a voler vivere ci

vilmente e godersi la patria salva piutto

sto chedistrutta.Morì a'3 dicembre i 469,

lasciando oltre i nominati due figli, Cian

ca maritata a Guglielmo de Pazzi, e Nun-

nina moglie di Bernardo Rucellai. Seb

bene il governo del padre non fu esente

da artifizi e da malafede, ebbe ancora le

ricordate parti assai buone, e fu molto tol

lerabile in confronto del figlio, che a lui

grandemente inferiore lasciò fare a' suoi

perversi partigiani, laonde il periodo in

cui egli apparentemente moderò il freno

della repubblica, fu una continua serie di

coogiure, di esilii e di persecuzioni. Tom

maso Soderini, uomo principalissimo nel

la città, radunati gli amici li persuase a

confermare ne' figli di Piero, Lorenzo e

Giuliano, quell'autorità che il loro avo e

padre aveano goduta. Lorenzo presso cui

rimase la direzione de'pubblici affari, fu

l'uomo più grande e insieme più fortuna-

Io de' Medici. Eletto nel ifyi Sisto IV,

egli fu uno tra gli ambasciatori per feli

citarlo, e il Pupa lo nominò suo tesorie

re generale (però nou conosciuto dal Vi

tati : forse sarà stato suo banchiere) e gli

Jie iu aflitto U attumiere detlu Tolfu. Per

vieppiù stringere il potere in mano di po

chi, si annullarono i consigli del comune

e del popolo, e si die altra forma alle ma

gistrature, riducendosi il numero de'cor-

pi delle arti da 2 i a i 2. Nel i 472 insorse

Volterra pe'profltti dell'allumiere di Ca-

stelunovo, e Lorenzo contro il parere di

Soderini e altri che opinavano per la cle

menza, gli fece muover guerra, ondeespu

gnata da Federico duca d' Urbino capi

tano del comune, fu deplorabilmentesac-

cheggiata e si costrui uella città la rocca

o torre del Maschio. Indi il comune nel

t475 si collegò co'veneti e il duca di Mi

lano. Ed eccoci alla strepitosa congiura

de' Pazzi scoppiata iu Firenze,d\ cui e del

le sue gravi conseguenze ragionai in tan

ti articoli, avendo difeso Sisto IV dalla

taccia di complicità nella biografia. Impe

rocchè dicesi che essa derivò dal malumo

re del Papa contro i fratelli Medici, per

cagioni pubbliche e private,aizzato dal ni

pote conte Girolamo Riario, siguore di

Forlì e A.'Imola. I Pazzi, antichissima fa

miglia fiorentina, stretti parenti de' Me

dici , Guglielmo essendo cognato di Lo

renzo, tuttavia gli erano avversi per ge

losia di loro progrediente grandezza, e per

f eredità Borromen tolta a Giovanni de

Pazzi , e per gare negli alluri mercantili,

poichè ambedue le case tenevano banco in

Roma, dove il Papa tolse ancora a'Medici

la tesoreria per conferirla a'Pazzi. France

sco Salviati,promossodal Papa all'arcive

scovato di Pisa, a malincuore de'Medici,

che volevano impedirgliene il possesso, Ja

copo suo fra tello,Jacopo di PoggioBraccio-

lini ed altri, entrarono uella congiura. La

venuta in Firenze nel i478 del cardinal

Raffaele Riario, pro uipote del Papa, fece

risolveread effettuarla. Essendo andato a

vuoto il disegno d'assassinare i Medici al

la villa Fiesolana, ora Mozzi, si stabili il

26 aprile lesta di Pasqua, uella quale il

cardinale insciente doveu celebrar la mes

sa nella metropolitana. Durante l'ufficio,

Giuliano de Medici fu ucciso da Bernar

do Bumiini e da Francesco de Puzzi; il fra
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telio Lorenzo fu ferito da Antonio Muf

fisi di Volterra, mn disarmato l'assalitore

gli riuscì a salvarsi in sagrestia. Intanto

l'arcivescovo di Pisa tentò d'impadronirsi

del palazzo della signoria, però mostran

do poca risolutezza, venne fatto prigione

col Bracciolini egli altri seguoci,dal gonfa

loniere Cesare l'en ucci partigiano de'Me-

dici,e da'signori assistili dalle guardiedel

palazzo. Mentre Jacopo de Pazzi percor

reva con armati la città, senza poter muo

vere il popolo a sollevarsi, dappertutto si

levò il grido: Palle pallel (i Medici avea-

no nello stemma 6 e più anticamente 8

palle di colore rosso in campo d'oro, so

pra una delle quali Luigi XI re di Fran

cia permise a Piero di mettervi i gigli di

Francia in campo azzurro; e la fazione

Medicea prese da tale stemma il nome

de'Palleschi, e soleva gridare Pallepal

le nelle commozioni e ne'festeggiamenti,

come fecero in Roma i fiorentini quando

fu pubblicato Leone X e quando prese

possesso: scrissero alcuni che tali palle ri

cordino l'origine della famiglia Medici,

da barbieri-chirurghi , per esprimere le

polle di sapone o le garatle per le coppet

te a taglio, o come altri vogliono le pillo

le medicinali; altra diceria pretende che

discendessero o da un medico di Carlo

Magno, o da'carbonai di Mugello, o dagli

osti di Firenze; siamo tutti derivati da

Adamo e da Eva l ) e muoiano i tradito

ri ! Gli aderenti de'Medici presero le ar

mi, e in poco tempo uccisero o imprigio

narono tutti i cospiratori. L'arcivescovo

Salviati, il Bracciolini, Francesco e Jaco

po de Pazzi ed altri furono impiccati al

le finestre del palazzo; quasi tutta la fa

miglia de' Pazzi fu distrutta, tranne Gu

glielmo cognato de' Medici, benchè non

esente da sospetto. UBandini fuggito a Co

stantinopoli, non potè evitare il patibolo,

avendone Maometto II ordinato l'estra

dizione. Il cardinal Riario, che nel tram

busto sbigottito erasi rifugiato presso l'al

tare maggiore, fu salvato dulia furia po

polare a iutercessionedi Lorenzo (altri di-

cono che anzi egli procurò di frenare icori-

giurati, e che calmò il popolo, dichiaran

do la sua innocenza), che si adoprò per

farlo credere non consapevole della con

giura , ma venne posto in prigione; e po

scia i fiorentini a istigazione di Lorenzo

tentarono d'occupare alcune città ponnfi

cie. Irritato Sisto IV, scomunicò Loren

zo, i magistrnti della città, i complici di ta

li delitti, e sottopose all'interdetto Firen

ze per la morte violenta del Salviati. Do

nato Acciaiuoli, mandato in ambasceria

a Roma, tentò invano di placare il Papa.

Fu quindi adunata un'assemblea di ve

scovi e altri prelati del dominio fiorenti

no a' 23 luglio, e presieduta da Gentile

de Becchi d' Urbino vescovo d'Arezzo e

già precettore de'figli di Cosimo, egli ar

dì accusare Sisto IV d'essere stato l'isti

gatore della congiura, e si vuole ch'ebbe

luogo l'audacia d'una controscomunica.

Il Papa fatta lega co'sanesi, eoa alconi

fendatari di Romagna, fra' quali il ni

pote conte Girolamo Riario primeggia

va, e col duca di Urbino, ed unite le sue

milizie alle napoletane, nel i 479 le ^ece

entrare nel dominio de'fiorentini, a'qua-

li si allearono i veneti, il duca di Mila

no e quello di Ferrara fendatario della

s. Sede, mentre Sarzanu fu occupnta dai

genovesi. Lorenzo non fidando nella fur

tuna dell' armi, dopo la rotta patita dai

fiorentini arditamente corse a Napoli nel

dicembre per pacificarsi col re, e col suo

fino accorgimento l' ottenne a' 6 marzo

i 48o. Tornato in patria, il Papa conti

nuò i preparativi per proseguir la guer

ra, ma la presa d'Otranto fatta da'turchi

(s'incolpa Lorenzo di tale diversivo), e

l'ambasceria inviata do'fiorentini per ri

conciliarsi colla Chiesa, l'indusse al per

dono e all'assoluzione dalle censure. Vo

lendo il Papa punire il suo vassallo doca

di Ferrara, neli48a lo fece assalire oni

to a'veneti, il duca venendo soccorso dai

fiorentini e dal re di Napoli; ma poi ve-

dendoebe i veneziani,continuando le con

quiste, aspiravano a impadronirsi diFer
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rara, si pacificò, e strinse una formidabi

le lega contro i veneziani, li scomunicò e

poi li assolse, mentre stava per annienta

re la grandezza de'Medici. I fiorentini pre

sero le parti del re di Napoli contro gl'in

sorti baroni, e ripresero Pietrasanta eSar-

zana a'genovesi. Intanto Lorenzo maritò

sua figlia Maddalena a Franceschetto Ci

bo figlio d'Innocenzo VIII, il quale creò

cardinale Giovanni figlio di Lorenzo, che

fu poi Leone X, allora di i 4 anni, e per

ciò ili.°cardinale e Papa di sua stirpe. La

grandezza di Lorenzo vieppiù progreden

do, nel i49o fece sforzi per conservar la

pace in Italia e l'equilibrio politico, giac

chè godeva l'estimazione tanto co' prin

cipali sovrani, quanto co'principi minori,

essendosi interposto con successso in favo

re del Papa, per la cessazione della tiran

nia di Buccolino io Osìmo. Egualmente

Firenze progrediva in floridezza, ma so

prattutto nelle cose estrinseche, perchè il

gran lusso avea portato la decadenza di

molti patrimoni,iusiemea quellode'Medi-

cijecui ricchezze erano cominciate a decli

nare negli ultimi tempi di Cosimo. Però

l'amore de'comodi detla vita e de'pubbli-

ci abbellimenti riuscì assai favorevole al

le arti che onorò: il fiorentino Michelan

gelo Buonarroti sommo pittore, scultoree

architetto, anche poeta, per più anni se

dè alla mensa di Lorenzo, amando d'es

sere circondato da'più vatenti artisti, per

impiegarne it loro ingegno, e da'letterati,

come Pico della Mirandola, Poliziano ed

altri, egli stesso coltivando le lettere e la

poesia. Ormai trascorso più d'un mezzo

secolo dacchè i Medici eransi recate in

mano le redi ni del governo, della libertà

nient'altra rimase che il nome. Le gran

di pompe e spettacoli dati al popolo da

Lorenzo, e il fasto del duca di Milano Gio.

Galeazzo Sforza, nel suo lungo soggiorno

in Firenze , terminarono di spegnere le

virtù repubblicane ne' fiorentini e altri

toscani, e prepararono la via alta monar

chica dominazione. Una malattia, che sul

juiucipio uou era che unti leggera febbre,

rapì Lorenzo a'vivi di 44anni m Coreg

gi I'8 aprilei 492. La di lui morte fu im

putata alla temerità e superstizione di

Pietro Leoni, celebre medico di Spoleto,

fatto venire per curarlo; poichè profes

sando egli l'astrologia giudiciaria, uvea

predetto che Lorenzo guarirebbe senza il

soccorso delle medicine, che non gli som

ministrò. Smentita dal fatto tal vana pre

dizione , Pietro primogenito del defunto

vendicò la morte del padre, precipitando

il medico in un pozzo, e così Leoni veri

ficò l'oroscopo che di se stesso avea fatto,

cioè che per impreveduto caso perirebbe

annegato. Lorenzo il Magnifico e il Pa

dre delle Muse, detto pure Lorenzo I, non

ebbe titolo di principe, ma governò vera

mente da signore assoluto. Le congiure

tramate contro di lui, non già coll'inten-

to di rendere a Firenze la libertà, ma per

invidia e per odio contro una casa di cit

tadini tanto eminenti, altro eifetto non eb

bero che dare al suo nome maggior cele

brità e più salde radici al suo potere, co

me osserva il Renmont. Egli aggiunge:

Oscurano la fama di Lorenzo atti di cru

deltà e di violenza, come il saccodi Vol-

terra;attidi poca probità, che si volle scu

sare col pretesto de'pubblici bisogni. Egli

compì l'opera connnciata dall'avo Cosi-

mo, e lasciò la patria corrotta ne'costumi,

e debole, malgrado lo splendore esterno,

le ricchezze e t'estese sue relazioni co'più

colti e potenti popoli del mondo. La glo- •

ria che diffusero sulla vita e sul governo

diluii suoi amici e potenti discendenti, la

protezione di cui fu iargo alle scienze, al

le lettere italiane e greche, e alte arti, e

l'esser stato egli uomo di grand'ingegno,

contribuirono a far dimenticare que'dan-

ni che la storia non può perdonargli. Or

nò la patria di superbi editìzi e abbelli

menti, ripristinò I' università di Pisa, e

colle sue cure formò la biblioteca più ric

ca d'Europa. Lasciò 3 figli: Pietro che gli

successe, it cardinal Giovanni, e Giuliano

poi duca di Nemours e maritato a Fili-

berta di Savoia; non che 3 figlie: Lucici-
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zia moglie di Jacopo Sakiati,i\n cui nac

quero due cardinali; Maddalena sunno

minata, madre del cardinal Innocenzo Ci-

toyeContessina moglie di Pietro Ridolfi,

clie fu decapitato a Firenze nel i497 pel

iuo attaccamento a' Medici, e loro figlio

fu il cardinal Ridofi. All'autorità di Lo

renzo il Magnifico, successe Piero de Me

dici o Pietro II, suo figlio maggiore, con

servò lo stesso potere in Firenze, ma non

si acquistò la stessa considerazione. Il car

dinal fratello Giovanni, da InnocenzoVIIF

fu anche fatto legato del Patrimonio di

s. Pietro, e legato a Intere del dominio fio

rentino e di tutta la Toscana per assiste

re la famiglia; pei tanto si recò in Firen

ze, ma ne partì alla line di luglio per l'e

lezione d'Alessandro VI. Appena morto

Lorenzo, si vide Firenze combattuta e tra

sportata da quel turbine che mise sosso-

pra e fece rovinare tostato politiconi qua

si tutta Italia: epoca deplorabile, da cui

originò l'universale desolazione, la perdi

ta d'ogni libertà, la decadenza dello spi

rito nazionale, lo sconvolgimento delle re

lazioni coll'estero;in fine l'umiliante pre

ponderanza del dominio straniero. La re

pubblica fiorentina rapidamente perven

ne, barcollando a balzi, all'ultima sua di

struzione. Kelter) 3 Piero si disgustò con

Lodovico il Moro, che avea tolto ni ni po -

te Gio. Galeazzo Sforza il ducato di Mi

lano; mentre per brama di cambiare l'au

torità concessagli nello splendore d'un tro

no, persuase nel i 494 ' fiorentini a colle

gati con Alfonso II redi Napoli, contro

il quale roorciavo Carlo VIIi redi Fran

cia per togliergli il regno qual erede de

gli Angioini. Perciò giunto Carlo VIIi a

Ponnemoli, assediò la rocca di Suiza nel-

lo; agitata ne fu Firenze, ed il pusillani

me Piero impaurito, si recò al suo campo

presso Surzana a sottometterglisi,e con ac

cordo cedè a'francesi le fortezze dello stato,

onde il rele tenesse sino ni fine della guer

ra. Sdegnati i fiorentini del vergognoso

trattato concluso senza loro partecipazio-

ne,edisapprovato dal fumoso democratico

domenicano fr. Girolamo Savonarola di

Ferrara colle sue eloquenti parlate, solle

va ronsi contro Piero, il quale toiaando a

Firenze l'8 novembre, gli chiuse in faccia

le porte del palazzo della signoria, Loca

Corsini uno di essa. Il popolo levata a ru

more, saccheggiò le case de'Medici; pie

ro fuggì col fratello Giutiano a Bologna,

e venne dichiarato ribelle con tutti i tuni;

e il cardinale Giovanni altro fratello, cb'e-

rasi rifugiato nel convento di s. Marco

del Savonarola, travestito da francescano

agli i i novembre corse pure a Bologna.

I cittadini giù confinati, come i Neroni, i

Pazzi e nitri, nel dì seguente furono richia

mati. Carlo VIII portatosi a Pisa,i pisa

ni proclamarono la loro libertà il i7; in

di il re passò in Firenze, dove sebbene ma

gnificamente accolto, lesite superbe pre

tensioni vennero ribattute datl'ardire di

Pier Capponi, il quale alla sua presenza

stracciò le proposizioni dell 'accordo, col

le famose parole: Voi date pur fiato alle

vostre trombe; e noi suoneremo le nostre

campanel Tuttavolta si fere una più di

screta convenzione, e fro'pnbblicnti arti

coli a'ió novembre nella cattedrale, vi hi

quello, che le fortezze dovessero rimane

re sotto la protezione del re sino alla con

quista del regno; ed invece dell'esorhitan

te somma domandata dal re, soli i1o,00n

fiorini. Avea pur preteso il dominio di Fi

renze, ed il ristabilimento de'Medici. Tro

vo nell' Arte di verificare le date,àu&r-

lo VIIi profittando della rivoluzione di

Firenze, vi entrò ila conquistatore; i suni

soldati commisero molte ostilità, e la pre

ziosa biblioteca di Lorenzo il Magnifico

divenne preda d'un'orda di briganti. Ta

le fu la perdita fatta allora dalla repob

blica delle lettere, che i rimasugli della

biblioteca, ricuperati da'ropitori da Ca

terina de' Medici, costituirono il più cu

rioso o vago di sapere e di godere, nella

biblioteca reale di Parigi. Inoltre le-^go

nelle Memorie di Giovanni II Benino-

glio, allora dominatore di Bologna, die

nel ricevere Piero, lo rampognò qual vii"
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lima del timore, e elie un principe non

dovea scender dal trono che spento (il ro

vescio giunse ancora per lui, e malgrado

il dichiarato, si contentò di finire i suoi

giorni nelt'esilio). Il conte Gozzadini auto

re delle Memorie, narra inoltre, che i Me

dici in Bologna seppero la dolorosa no

vella del sacco dato al palazzo loro, e la

depredazione e dispersione di tante ope

re insigni di pittura, di gliptica (o glittica,

opere d'intaglio e d'incisione in pietre du

re), di scalpello, di tanti preziosi codici da

Cosimo e da Lorenzo per ogui dove rac

colti. Dall'accoglienza di Giovanni II, vi

dero i Medici che poco o nulla nveano a

sperare in Bologna, quindi Piero andò a

Venezia, il cordinaleeGiulianoa Pitiglia-

no, allora fendo degli Orsini in accoman-

digia della repubblica di Siena, da dove

il cardinale viaggiò in Francia, Germania,

Genova, e poi si fermò a Città di Castel

lo. A'2 dicembre il popolo fiorentino con

vocato a parlamento, dopo aver creata la

Lalia , procedè alla riforma dello stato,

spintovi da' parlari di zelo amaro di fr.

Savonarola. Nel (4cP fi'. Savonarola ri

pigliò le sue prediche piene di facondia,

con troie sregola tezzede'fiorenti ni immer

si nella mollezza, attaccando nello stesso

tempo i Medici, che prima l'aveano pro

tetto per trarne partito; esortò alla rifòr

nì.! de'costumi,e dello stato a favore del

ia libertà del popolo, onde il suo credito

sempre più si aumentò. De'suoi aderenti

si formò la setta Ae piagnoni, la contraria

che vedeva in lui un esaltato fu denomi

riata degli arrabbiati: tra quella deliri

mi si contarono Francesco Valori e Pao

lo Antonio Sederini. Reduce Carlo VIII

da Roma , passando per la Toscana , fr.

Savonarola, che quale ambasciatore del

la repubblica avea tenuto già con lui va

rie conferenze, andò a trovarlo in Poggi-

botisi, e col solito suo coraggio lo ammo-

r i'i a mantenere la giurata fede al comune

:li Firenze, ma solo ne riportò promesse.

Vondimeno ordinò poi a d'Entrangues,

asciato al comando di Pisa, di restituir-

gli le fortezze; quegli però ricusò di con

segnare Pisa, e vendè a' genovesi Sarza-

na, ed a' lucchesi Pietrasanta e Motrone.

Espulsi gli ebrei da Firenze, invece si e-

resse il monte di pietà. Nel i496 in Firen

ze vi fu grandissima commozione prodot

ta da'sermoni di fr. Girolamo Savonaro

la, il quale ammonì tutti di emendare i

costumi rilassati, non risparmiò gli eccle

siastici eilgovernodi Papa Alessandro VI,

eccitando gli atl'oliati uditori a una rifor

ma generale. Fr. Domenico da Pescia suo

«irreligioso, e al par di lui dotato di ta-

lenti e facondia, colle sue prediche appog

giò e lodò quelle del Savonarola. Segui

rono per la città processioni di peniten

za, sulla piazza de' Priori furono arsi mol

tissimi libri cattivi, quadri osceni, oggetti

di lusso e altro, spontaneamente portati

da'cittadini. Il Papa avea esortato fr. Sa

vonarola ail astenersi dal predicare, e ve

nendo accusato d'eresia fu clnamatoa Ro

ma per difendersi. Nelt497 Piero e Giu

liano de Medici fecero nuovi infruttuosi

tentativi per rientrare in patria, e Pietro

coll'ainto de'saoesi giunto a porta s. Pier

Gattolini fu obbligato a retrocedere. La

parte contraria a fr. Savonarola cercò

d'impedirgli colla forza il predicare, giac

chè continuava a declamare contro Ales

sandro V I, per cui nacquero disordini nel

la metropolitana, e il popolo armato l'ac

compagnò al suo convento ili s. Marco.

Indi a' i2 maggio fu scomunicato dal Pa

pa, come erenco e contumace; e senz'ef

fetto la signoria si adoperò per indurre il

Papa a clemenza. Siccome Bernardo del

Nero, già gonfaloniere, e altri principali

cittadini, furono decapitati a istigazione

del Valori, per aver trattato co'fuorusci-

ti; grandissimo fu il risentimento degli ar

rabbiati contro fr. Savonarola, riguar

dandolo fautore di tal deliberazione, per

l'iniluenza che avea sul governo. Nel i 498

per le gravi minacce fatte da Alessandro

VI, di confiscare i beni de'mercanti fio

rentini in Roma, fr. Savonarola si asten

ne per qualche tempo dal predicare, ma



i48 TO.S TOS

poco dopo il gonfaloniere Giuliano Salvia-

ti l' incaricò delle prediche quaresimali

nella metropolitana. Ivi predicò l'ultima

volta ili-°marzo, ea'i8 in s. Marco. In

tanto il francescano fr. Francesco da Pu

glia, predicando nella chiesa di s. Croce,

dichiarossi pronto alla prova del fuoco,

cioèa passare fra mezzo a un rogo arden

te, per provare, sortendone illeso (come

nel io62 ne usci illeso il cardinal s. Pie

tro Igneo de'conti di Soana per giustifi

care i monaci vallombrosani, che aveano

nccusato di simonia Pietro I vescovo di

Firenze; anzi avendone riparlato nel voi.

XXXI, p. i 4l), sarei in contraddizione se

qui non avvertissi , che ivi postosi un o

invece dell'/, sembra che s. Pietro volesse

giustificare il vescovo contro i monaci, di

cendosi giustificario, mentre deve dire

giustificarli), che giusta era la scomuni

ca lanciata dal Papa contro fr. Savonaro

la , purchè questi ancora vi entrasse per

provare con un miracolo le predizioni che

andava proclamando. Dopo molte conte

se fra'domenicani e francescani, sebbene

permessa la prova dalla signoria e il ro

go fosse pronto sulla piazza de'Signori l'8

aprile, la disfida non ebbe luogo per l'im

provvisa e dirotta pioggia. Uopo quest'av

venimento cessò l'entusiasmo de'fiorenti-

ni per fr. Savonarola , e vi contribuì il

gonfaloniere Piero Popoleschi. Ad istiga

zione degli arrabbiati , il popolo si levò

a rumore e assediò il convento di s. Mar

co: d' ordine della signoria furono presi

fr. Savonarola, fr. Domenico da Pescia e

fr.Silvestro Maruffi, mentre il Valori ven

ne ucciso nella propria casa. Fatto il pro

cesso a'frati, che dicesi alterato dal nota

io, a'23 maggio Savonarola e i due com

pagni, dopo essere stati degradati , subi

rono il supplizio del fuoco nella piazza dei

Signori, e le loro ceneri si gettarono nel

l'Arno. Di fr. Savonarola parlano diver

samente gli scrittori, alcuni da rivolioso

e scellerato, altri ipial profeta e marti

re. Il Novaes nella Storiacl'Alessandro

I 1, biasimandolo pei a ver disprezzato gli

ordini pontificii, segue l'opinione di Ber-

castel e dice: Savonarola non fu nè ere

tico, uè martire. Egli più verosimilmen

te, e in certe epoche di sua vita, fu on cer

vello riscaldato e un fanatico, che biso

gnava rinserrare e non bruciare. La guer

ra continuò tra'fiorentini, e i pisani soc

corsi da' veneziani; con questi i primi si pa

cificarono nel i 499- ma ' pisani ricusaro

no d'accordarsi; e perchè Paolo Vitelli ca

pitano della repubblica, perdè l'occasia

ne d'impadronirsi di Pisa, fu decapitata.

Poco dopo venuto in Italia il re Lnigi

XII, successore di Carlo VIII, riuoovòle

pretensioni di questi , e il comune entrò

nella lega francese, nella quale eravi il Pa

pa, i veneziani e il duca di Savoia. I fio

rentini tornarono neli 5on alt'assedin di

Pisa, e nel i 5o t Cesare Borgia figlio d'A

lessandro VI, duca di Valentinoise di Ro

magna, chiesealla repubblica il passo per

andare a Piombino, che si facesse coufe-

derazione con lui e si riformasse il gover

no, mentre Piero de Medici erasi avanza

to nel Bolognese. Il Borgia giunto a Cam-

pie vedendo quietaFireoze,si contentò lM

honorem d'essere accettato agli stipendi

della repubblica, e che non gli si facesse

opposizione nell' impresa di Piomhina

Mentreloconquistava, il re di Francia gli

ordinò d'uscire dal territorio fiorentino,

ed egli seguì il suo esercito che marciaia

su Napoli. Nel i 5o2 a istigazione di \ i-

tellozzo Vitelli capitano det Borgia, siri-

bellòa'fiorentini Arezzo, ove penetrarono

Piero e Giuliano de Medici, nonche Cor

tono, la Val di Chiana, Borgo s. Sepolcro,

Anghiari e altri luoghi. Il re di Francia

avendo mandato truppe .-/fiorentini,!! or-

gia per non inimicarsi il re, ordinò» Vi-

tellozzo di ritirarsi, consegnando Arezto

n'francesi,i quali colle altre terre lo resn

tuirono a'Iìorentini. Questi a' io settem

bre crearono "onfaloniere di giustizia a vi-

ta, che prima durava due mesi, il vecchio

Pietro Soderini, moderato, integerrimoe

senza figli. Nel i 5o3 continuando la guer

ra con Pisa, il Borgia avea disegnnto far
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sene signore, quando morì Alessandro VI

a' i 8 agosto e terminò il suo potere: il sa-

nesePio III, che gli successe, visse 26 gior

ni; indi fu eletto Giulio II nipote di Sisto

IV. Dopo aver tentato invano t'iii o de

Medici di rientrare in Firenze, erasi per

dispetto duto a servir Francia, ma al pas

saggio del Garigliano nel regno di Napo

li, si annegò a'28 dicembre i5o3 di 35

anni, e venne sepolto in magnifica tom

ba a Monte Cassino. Da Alfonsina Orsini

sua sposa ebbe due figli , Lorenzo detto-

Lorenzino e il Popolare, il Giovane, poi

duca d'Urbino, e Clarice che si maritò a

Filippo Strozzi. Seguitando con alterna

fortuna la guerra co'pisani, nel i 5n7 i re

di Francia e d'Aragona si accordarono che

Pisa tornasse a'fiorentini, cessando il 1°

d'aiutarla, colla gratificazione di 5o,ono

ducati per ciascuno. I pisani esausti dalla

lunga lotta e bloccati nel i 5oc), cedecono

per capitolazione l'8 giugno. Nel i 5 i o fu

scoperta dallo Strozzi la congiura di Pcin-

zìvalle della Stufa, comco il gonfaloniere

Soderini. Nel i 5 i i fu decretato che ledo-

ti non sorpassassero i6oo fiorini, e si fece

lega con Siena, ed il governo permise a Pi

sa il conciliabolo contro Giulio II. Questi

gli oppose la promulgnzione del concilio

generaledi La te cacio V, epieno disdegno

col Soderini e la repubblica, anche per a-

.ver favorito i francesi suoi nemici, fulmi

nò l'interdetto contro i fiorentini e i pi

sani, i quali opponendosi agli scismanci

l'mdussero a partire. Giulio II nel ih2

levò l'interdetto, ma sdtgnatissimocontro

il governo di Firenze, si diè maggiormen

te a favorire il partito de' Medici, volen

do effettuarne il ristabilimento ch' erasi

proposto da vari anni, e fece legato delle

milizie pontificie e di Romagna il cardi-

rial Giovanni. Quindi declinando le cose

de' francesi in Italia a fronte della vittoria

di Ravenna, contro di essi il Papa si col

legò con Massimiliano I imperatore, il re

cl"Inghilterra, e Ferdinando V re d'Ara

gona e di Sicilia, ed intimò o'fiorentini di

separarsi da Francia e di entrar nella lc-

ga. A ciò ripugnando il gonfaloniere So

derini, Giulio II ordinò al vicerè ili Napo

li Raimondo di Cai dona, capitano gene

rale della lega, d'entrare in Toscana, se

guito dal cai di nal Giovanni de Medici le

gato pontificio.I fiorentini armarono eoa

poca energia, ed il vicerè prese d'assalto

Proto a'i 2 agosto, che soggiacque al sac

co. Titubando il governo, fatti arditi Al-

bizii, Vettori, Valori e altri seguaci dei

Medici, congiurarono contro Soderini, il

quate sbigottito si ricoverò a Siena a'3o

agosto, e per Ancona andò a Ragusi. Al

lora una deputazione colt'a iii ve-covo Puz

zi si recò dal vicerè per trattare l'accor

do. I Medici furono restituiti nella città

come privati, i fiorentini entrarono nella

lega, obbligandosi pagarle i 4",oo0 du

cati. Si crearono 2o cittadini per far la ri

forma, e si nominò gonfaloniere per un an

no Gio. Battista Ridoltì. L'i i settembre

i5i2 il cardinal Giovanni entrò in Firen-

ze, accompagnato dal fratello Giuliano e

dal nipote Lorenzo, dal vicerè e da'eon-

dottieri dell'esercito. Giuliano avendo coi

suoi occupato il palazzo, fece radunare il

popolo, dal quale furono revocate le leggi

dinanzi fatte e creata la balìa. Nel i5i3

congiurarono contro i Medici, Pietro Bo-

scoli e Agostino Capponi, e a'22 febbra

io gli fu tconcato il capo, e molti loro com

plici confinati. Morto Giulio II nel giorno

precedente, l'i i marzo il cardinal Giovan

ni fu crento Papa e prese il nome di Leone

X, che nel solenne Possesso fu festeggia

to da'fiorentini in Roma con 7 archi trion

fali e altre dimostrazioni di gioia, di tut

to avendone parlato a'suoi luoghi,e il Can

cellieri ne pubblicò le descrizioni nellaiSVo-

ria de' possessi. Poscia dichiarò generale

di s. Chiesa e gonfaloniere della medesi

ma il fi atcilo, ed a'23 settembre fece car

dinale e arcivescovo di Firenze il cugino

Giulio de Medici, figlio postumo di Giu

liano ucciso nella congiura de'Pazzi, e poi

Clemente VII. In Firenze si diè il governo

della città quasi totalmente in mano di Lo

renzo, ed i lucchesi restituirono Pidi asau-
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ta e Motrone. Il Soderini chiamato dal Pa

pa in Roma, vi si stabili, e Giuliano de

Medici nel i5i Sposando Filiberta diven

ne duca di iV l.'iuoniti, e perciò cognato del

duca di Savoia ezio del re di Francia. Nel

i 5i 5 i fiorentini entrarono nella lega col

Papa, l'imperatore, Ferdinando V, il du

ca di Milano e gli svizzeri, controt france

si e i veneziani; e Lorenzo fu creato dalla

bal'ia capitano delle milizie fiorentine con

suprema e assoluta autorità, e col basto

ne di generale. Francesco I re di Francia

avendo conquistato il ducato di Milano,

temendo Leone X che rivolgesse le armi

contro il suostato, volle panificarsi con lui

e «/fiorentini, ritirarsi dalla lega, invitan

do perciò il re a un congresso in Bologna,

recandosi prima a .Firenze, ove parlai del

soggiorno che vi fece col Fedone, e delle

concessioni fatte da Leone X: aggiungerò

qui altri cenni. Nel p. Gattico, De Itine-

ribus Eom. Pont., p. 79, vi è la descrizio

ne di questo viaggio. Partito da Roma il

i.°ottobrei5i5, vi lasciò per legato il car

dinal Soderini, fratello del già gonfalonie-

re,il quale dal Papa era tenuto il più savio

de'fiorentini, cioè lo nominò nel concisto

ro di Viterbo. Continuando il viaggio, da

Orvieto entrò nel territorio fiorentino ai

i 4 novembre,preceduto dal ss. Sagra men

to, e per Cortona ed Arezzo, concedendo

ad esse e agli altri luoghi l'indulgenza ple

naria; pervenne a' 3o al monastero su

burbano di Firenze delle monache di s.

Gallo, e nella chiesa fece riporre la ss. Eu

caristia. Ivi assunse il piviale prezioso e ca

valcando «/cardinali in cappe rosse, fece

il suo formale ingresso in Firenze, ordi

nando al suo tesoriere di spargere al po

polo 3ooo ducati, il tutto dettagliatamen

te descritto nel diario di de Grassis, pub

blicato dal p. Gattico. Entrò nella città

preceduto dal ss. Sagramento e da nume

rosa processione e corteggio, recandosi al

la metropolitana, indi in rocchetto e sto

la passò ad abitare in s. Maria Novella.

Grandi furono gli applausi e i festeggia

menti, frammisti al suono di tutte lucuta-

pane e alle salve delle artiglierie. Nel dì

seguente tenne concistoro, uel quale desti

nò i legati per incontrare il re di Francis

uel recarsi a Bologna. Indi in lettiga e con

nobile cavalca ta,co'cardinali in cappe pao

nazze, si recò a visitar la chiesa della sì.

Annunziata, e passato nel palazzo di sua

famiglia vi rimase a dimorare. Nella i.'

domenica dell'Avvento andò il Papa a te

ner cappella nella vicina chiesa dir. Lo

renzo, e visitò la paterna tomba; ed a'3

dicembre parti per Bologna. Ivi conven

ne col re Francesco I, che questi dovesse

difendere lo stato pontificio, la casa Me

dici e la repubblica di Firenze; così con

solidando il suo potere in Firenze, di cni

e della Toscana fu il vero reggitore. A'21

dicembre Leone X ritornò a Firenze in

lettiga, fermandosi al momasterodi $. Gal

lo; vi tenne concistoro, conferì il vescova

to di Torino al cardinal Cibo, ealcuni be

nefizi al cardinal Di vizi giù suo maestro.

Seguì l'ingresso in Firenze e a Ila cattedra

le, preceduto dalla ss. Eucaristia, «/car

dinali io mozzetto e senza solennità. Mei-

la festa di Natale recatosi il Papa in s. Gia

vamti, benedì lo Stocco, che dopo aver ce

lebrato la messa nella metropolitana do

nò a' suoi concittadini nel a persona del

gonfaloniere Ridolfie de'priori, e con es

so li fece accompagnare at palazzo della

signoria da'prelati. Per la festa di s. Ste

fano il Papa assistè alla solenne messa ce

lebrata in s. Lorenzo, alla cui chiesa do

nò un vaso di cristallo per la ss. Eueari

stia del valore di 3ooo ducati. Nella stes

sa tenue il vespero della Circoncisione, li

cui festa celebrò il Papa nella metropoli

tana, assistendo alla messa che il cardinal

Ria rio (quello stesso che ivi trovossi allo

scoppio della congiura de' Pazzi) decano

del sagro collegio, disse nello stesso altare

in cui Leone X avea offerto il s. Sagri-

fizio nel Natale. A'3 febbraioi5:6 drV

pa partì da Firenze, per restituirsi a Ro

ma. Leone X diè al fratello Giuliano e al

nipote Lorenzo l'impresa per loro conto,

della diseccatone delle Paludi Pontint,
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dalla quale incominciata operazione deri

varorio de'vontaggi,ma insorse poi litecon

Terracina. Si lusingava Leone X, che al

la morte di Ferdinando V potesse inve

stire del regno di Napoli Giuliano , ed a

Lorenzo dargli la Toscana in sovranità;

meditava pure d'infendare olla sua fumi-

glia Parma e Piacenza. A' i7 marzo mo

rì Giuliano senza prole,di 38 anni, lascian

do il solo naturale Ippolito, che Clemen

te VII dipoi creò cardinale. Questo Giu

liano II prese ad esempio il padre Loren

zo il Magnifico, eguadagnossi col suo spi

rito e coll'ofTabilità il cuore de'fiorentini.

Accusatodi fellonioFrancescol duca d'Ur

bino e nipote di Giulio II, lo spogliò del

ducato, e delle dignità di Prefetto di Ro

ma e di Generale di s. Chiesa Leone X,

e tutto conferì al nipote Lorenzo de Me

dici, che a' i 7 maggio pa in da Firenze per

recarsi all'acquisto del ducato, come nar

rai nel voi. Lll,p.i99. Queste disposizio

ni, e l'aver il Papa tolto il governo di Sie

na, di cui erasi dichiarato protettore e fat

ta lega colla sua repubblica, a Borghese

Petrucci, il fratello di questi cardinal Al

fonso neli5i7 cospirò per uccidere Leo

ne X. Scoperta l'iniqua trama, il cardinale

fu strangolato, giustiziati i suoi complici,

3 cardinali,fra 'quali Soderiui, privati della

porporn, emultato di ioo,ooo scudi il car

dinal Rinrio per non averne dato avviso.

Or vedendosi Leone X in queste gravi cir

costanze poco amato da' i3 cardmali che

coni ponevano il sagro collegio, il i.° lu

glio volle accrescerlo di 3 i altri cardina

li, affine di potersi attendere da questi

maggiore attaccamento alla sua perso

na, e perciò vi comprese oltri 5 porenti e

altri amici. Neli5i8 Lorenzo de Medici

si portò in Francia onde tenere al s. fon

te in nome dello zio Leone X il Delfino,

e nel giorno seguente alla ceremonin, nel

castello d'Amboise sposò Maddalena figlia

»li Giovanni III conte de loTonrd'Auver-

gne e di Bonlogne,edi Giovanna de Bonr

bori de'reali di Francia, da'quali nacque

la celebre Caterina che divenue regina di

quel regno, come moglie d'Enrico II, e

madre di Francesco II, Carlo IX ed En

rico III. Neli5i9 morì a'2 3 aprile Mad

dalena, e 5 giorni dopo la seguì di 26 an

ni nella tomba Lorenzo, lasciando la detta

figlia, ed Alessandro suo naturale e rico

nosciuto pei figlio, nato dalla schiava mo

resca Anna (altri lo supposero figlio di Cle

mente VII), poi i.°duca di Firenze, col

quale restò estinto il ramo di Cosimo il

Vecchio. Lorenzo de Medici detto pure

Lorenzo II, per distinguerlo da Lorenzo I

il Magnifico, era ben fatto della persona,

ma mancava dellequalità necessarie a chi

comanda: naturalmente pigroeaccidioso,

non era tolto da'piaceri anche fra le più

importanti bisogne. Si vede la bella sua

tomba e quella di Giuliano II suo zio, ad

essa vicina, nella sagrestia nuova di s. Lo

renzo, ambedue opere di Michelangelo.

Il ducato d'Urbino fu riunito alla s. Sede,

e la contea di Montefeltro colla fortezza

di s. Leo, qual fendo imperiale, fu data

a'fiorentini e ne prese possesso Francesco

Vettori. Lo zio cardinal Giulio de Medi

ci assunse il governo della repubblica,

mercè il titolo di legato di Firenze e di

tutta la Toscana, conferitogli dal cugino

Leone X; il quole si trovò il solo discen

dente legittimo in linea mascolina del ra

mo primogenito di sua famiglia. Egli ri

stabilì l'ordine legale nell'elezione de'tna-

gistrati, che ricominciò a farsi per sorte.

Nell'amministrazione drgli affari ene'roo-

di suoi, il cardinale sagace si portò di ma

niera, che superò ogni buona eccttazio

ne. Sotto il reggimento de'Medici, la cit

tà non fu mai governata con maggior ap

parenza di liberiti di quel che fosse al suo

tempo. Tornando il cardinale in Roma,

rimase in Firenze a farne le veci il cardi

nal Passerini di Cortona. Insorte alcune

gelosie di stato tra il Papa e Francesco I

re di Francia, Leone X fece lega con Car

lo V imperatore, e fra'patti questi promi

se di proteggere la famiglia Medici, di da

re ad Alessandro de Medici io,ooo du

cati di rendita, e al cardinal Medici ima
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pensione simile sull'arcivescovato ili To

ledo. Ma sul più bello di queste speran

ze, Leone X di 46 auni morì ih.°dicem

bre i 5a i , lasciando il nome suo al secolo

e all'epoca più splendida dell'italiana let

teratura e delle belle arti. Lo celebrai in

moltissimi articoli , senza tacere, che se

condo il Fea, il secolo XVI dovea inve

ce portare il nome di Giutio II (V.)ì

Il duca d'Urbino Francesco I ricuperò!

suoi stati, e si trasferi a Siena per mu

tare lo stato della repubblica, allora fa

vorevole a'Medici. I fiorentini armarono

e mandarono gente a Siena, richiaman

do dalla Lombardia, ove stava cotl'eser-

cito collegato al pontificio, Giovanni o

Lodovico de Medici delle Bande nere

(qualifica che dopo morte gli fu data,

quando le sue bande di soldati, pel gran

de amore che gli portavano, presero il

lutto e lagramaglia, e la loro ferocia non

meno che la loro prodezza faceva crede

re che Giovanni non avesse cessato di co

mandarli), figlio di Giovanni (il quale col

fratello Lorenzo aveano net i 494 cam

biato il loro nome in quello di Popola

ni. dichiarandosi altamente in favore del

la libertà fiorentina) del ramo di Loren

zo Medici il Vecchio fratello di Cosimo il

J sechio, che avea sposato Caterina Sfor

za vedova del summentovato conte Gi

rolamo Riai io, e perciò e come nato a

Forlì parlai di lui anche nel voi. XXV,

p. 269. Giovanni o Lodovico pel suo va

lore fu denominato ancora l' Invincibile,

e il Folgore diguerra e il GranDiavolo

(come lo appellarono i tedeschi, sa'quali

fu formidabile), per la ferocia che '.alvolta

manifestò; e maritatosi a Maria di Gia

como Sai via ti, nacque da loro Cosimo I

il Grande, 2.° duca di Firenze, duca di

Siena, e i.°granduca di Toscana. ludi per

opera principalmente de'cardinali Medi

ci e Gaetani, a'9 gennaio i 522 fu eletto

Papa Adriano VI, vescovo di Tortosae

assente qual governatore della Spagna.

II duca d' Urbino abbandonò l'impresa

di Siena : le truppe fiorentine e il cardi-

nal Passerini tentarono d' impadronirsi

di Perugia, che con t'aiuto del duca avea

ripreso Orazio Baglioni, il cui padre Gio.

Paolo era stato privato da Leone X del

dominio e della vita; mentre Giovauni

delle Bande nere riacquistò il Montefel-

tro. Il sagro collegio o-dinò che cessasse

la guerra, lasciando il duca nel possesso

de'suoi stati sino all'arrivo d'Adriano VI

in Roma. Il cardinal Soderini nemico de'

Medici, tentò di far mutare il governo di

Firenze, cogli aiuti di Francia; ma il car

dinat Medici si accordò col duca d' Or-

binoe con Orazio Baglioni; e Guido lon

gone generale della repubblica respia-

se l'esercito di Lorenzo Orsini, detto Ren

zo da Ceri, mandato dal cardinal Sode

rini nel contado sanese. Per la cooginra

contro il cardinal Medici, a'7 giugno fu

rono decapitati Diacceto e Alamauni, ed

i salvati colla fuga furono dichiarati ri

belli. A' 2 3 agosto il Papa arrivò a Li

vorno, ricevuto da'cardinali Medici, Pe-

trucci, Passerini, Ridolfi e Piccotoniini,

tutti toscani; col i .°Adriano VI s'intrat

tenne a solo nella piccola barca che to

condusse al porto, e tanto familiarmen

te, che sembrò d'avere un presentimen

to che dovea succedergli. Ivi il Papa ri

cevè pure gli omaggi degli ambasciatoti

fiorentini, e recatosi a Roma accolse il do

ca d'Urbino e lo reintegrò del suo stato.

In questo tempo, convinto il cardinal So

derini di pratiche con Francia, contro

l'imperatore Carlo V e il Papa, questo lo

ritegò in Castel s. Angelo. Adriano VI mo

rì neh 523, ed il cardinal Medici potu

tosi da Firenze a Roma, vi fu eletto Pa

pa a' i 8 novembre, prese il nome di Ot-

raente VII, e sebbene il cardinal Sode

rini avesse fatto di tutto per impedire la

sua esaltazione, subito gli perdonò gene

rosamente tutto il passato. Nel oiajyo

i524 Clemente VII incaricò il cardinal

Passerini del governo- di Firenze, ed egli

stabilì In sua residenza nel palazzo de'Me-

dici; indi a'3o luglio Ippolito de Medici,

naturale di Giuliano duca di Nernourse
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cugino del Papa, di i 5 anni fu dichiara

to abile agli uffici della repubblica. Nel

i5i5 il Papa, dopo la movi pontificale,

pubblicò il i .°maggio la lega contro i tur

chi conclusa con Carlo V caliii, compresi

i fiorentini. Indi a' io per la memorabi

le battaglia di Pavia, in cui Francesco I

re di Francia restò prigione di Carlo V

imperatore, Clemente VII pubblicò l'al

tra lega falta il t .°aprile con Carlo V, nel

la quale si stipulò la protezione verso la

repubblica di Firenze. Il Papa mandò poi

a Firenze Alessandro de Medici, insieme

con Caterina unico rampollo legittimo

della linea di Cosimo Padre della pa

tria. E nel i 526 temendo la preponde

ranza di Carlo V in Italia, Clemente VII

sempre vacillante nella sua politica, spe

rando restituire all'Italia la sua indipen

denza coll'aiuto de'francesi, si scostò dal

partito imperiale, malgrado gli sforzi di

Carlo V perchè restasse uella sua ami

cizia, ed in Cognac fece una nuova lega

con Francesco I , il re d'Inghilterra, i ve

neziani, gli svizzeri e il duca di Milano;

e la repubblica fiorentina senza esservi

espressamente nominata, vi entrò a par

te. Si proposero la guerra contro l'impe

ratore, per sostenere specialmente il du

ca di Milaoned'iuvadere il regno di Na

poli. Infelice confederazione che attirò sul

Papa e sulla sua casa tale tempesta che

dovea esserne la rovina, e Roma più di

tutti terribilmente ne soffrì, contribuen

dovi i Colonna. Giovanni de Medici delle

Dande nere, uno de'capi della lega e il

miglior capitano d'I tal ia,era in tanto pre

sente pericolo quasi l'unica risorsa di Cle

mente VII. In fatti, cominciata la guerra

in Lombardia, egli arrestati i tedeschi nel

Mantovano, li circondò, e con mirabili

mosse pervenne a chiuderli nel parco di

Governolo, luogo fortissimo,ov'erano co

stretti a morire di fame, se si fossero o-

» ti nati a rimanervi; e già Giovanni si sti

mava vittorioso, allorchè rientrando nel

suo campo ricevè una palla di cannone

Falconetto iu una gamba e gliela fiacas-

vol. LXXVHL

sò. Intenti i chirurghi a farne l'amputa

zione, alla presenza del duca di Manto

va, chiesero che si tenesse fermo durante

l'operazione. Ed egli col suo indomabile

coraggio materno, disse loro : Tagliate

pur francamente, non v'è bisogno d' al

cuno; e resse il lume finchè il taglio fu

compiuto. Poco sopravvisse e mori a Man

tova a' 3o dicembre di 28 anni. Al du

ca d'Urbino capitano generale della lega,

la storia rimprovera la sua inazione ver

gognosa, che sagrificò Roma, le cui mi

lizie erano comandate dal governatore ge

nerale Guido Raugone. Avendo il Papa

co'fiorentini tentato colla forza mutar il

governo di Siena, le loro truppe furono

sconfitte. Nell'infausto i527 i fiorentini

a'28 aprile entrarono formalmente nella

lega del Papa; ma questi per impreviden

za vide espugnata Roma (V.) a'6 maggio,

fatta a pezzi la sua guardia svìzzera, e

fuggendo nel Castel s. Angelo, la città fa

barbaramente saccheggiata e fatta ber

saglio a tutte le iniquità. Giuntane in Fi

renze la notizia aglii i,la fazione de' li

bertini contraria a'Medici riprese animo

od insorgere, dicendo i Medici niun' al

tra audacia possedere se non quella de'

tiranni. Nicolò Capponi principalissimo

nella città, rispettato da tutti per la sua

integrità e moderazione, si pose alla te

sta de'libertini, insieme collo Strozzi che

avea sposato la sorella di Lorenzo duca

d'Urbino, cittadino ricchissimo e di gran

de autorità, nemico de' Medici suoi pa

renti per gelosia e ambizione non appa

gata. Invano i più risoluti partigiani de'

Medici consigliarono il cardinal Passeri

ni ad agire gagliardamente per reprime

re il movimento popolare; poichè man

cando di risoluzione e di coraggio, trepi

dante sulle provvidenze proposte, non

riuscì a impedire una forte radunanza di

cittadini, tutti avversi allo stato attuale

delle cose, la quale decretò. Che Ippoli

to e Alessandro de Medici, insieme al car

dmal Passerini, dovessero partire dalla

città, consegnando le fortezze dello stato

i i
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in mano n'cittadini. A'ifì moggio fu in

caricato lo Strozzi a pa il rei pare questa

deliberazione n 'giovani IVIeibci nel palaz

zo loro: le sue parole accompagnate da

gli aspri modi della moglie Gai ice, per

isfogare il suo sdegno contro essi non ri

guardandoli per legittimi eredi della gran

dezza di sna famiglia, disposero il cardi

nale a partire co' due Medici per Pisa,

per evitare maggiori disordini e pericoli,

seguiti dallo Strozzi. Dalle sue mani fug

girono scaltramente a Lmea, senza con

segnar le fortezze, le ipiali poi s'ebbero

per denaro da quelli i he le difendevano:

la qun! rosa assai pregiudicò alla ripu

tazione di Strozzi, che divenne sospetto

al partito popolare, laonde abbandonati

i pubblici all'ari, si ravvicinò ni Papa e

partì per Lione.

Dopo la partenza de' Medici, la città

trovossi in grandissima confusione, essen

dosi ridestate tutte le fazioni tra loro op

poste; cioè gli ottimati moderati, la de

mocratica degli arrabbiati, e \apallesra

de'partigiani scoperti o segreti de'Medi-

ci. Prevalsero gli ottimati, salvando la re

pubblica da maggior disordioe, e adope

randosi a ricostruire il governo. Si rimi

sero le ormi del popolo ov'erono l'inse

gne di Clemente VII, la cui statua e quel

la di Leone X furono infrante, insieme n

quelle di Lorenzo il Magnifico e di Giu

liano; non che abbattuti o cancellati gli

stemmi de' M edici, scolpiti o dipinti. I I po

polo prese le armi, si rinnovò il reggimen

to popolare com'era prima del i5i 2, ed

il Capponi fu creato gonfaloniere di giu

stizia per un anno. La repubblica quin

di strinse lega co' re di Francia e Inghil

terra, co'veneti e il duca di Ferrara ,e rior

ganizzò le Bande nere di Giovanni de Me

dici, sotto il comando d'Orazio Maglioni.

Nel i 5^8 In moderazione di Capponi riu

scì malgradita alla fazione più violenta de

gli arrabbiati, che voleva spingere le co-

sengliestrcmi; nondimeno fu confermato

nel gonfalonierato dal gran consiglio de'

cittadini, e coll'nssistenza del clero si ic-

ce la ceremonin di scuoprire sulla porta

del palazzo della signoria il ss. Nome di

Gesù, re del popolo fiorentino. It Cappo

ni neli 529 cercò d'accordarsi col Para,

e perciò gli arrabbiati provocarono tu

multi, lo deposero e gli sostituirono Fran

cesco Carducci, e così la fazione demo

cratico ebbe la preponderanza. Ippolito

de Medici, destinnto consorte a Isabella

figlio di Vespasiano Colonna , fu creato

cardinale da Clemente VII. Questi solle

citatadal redi Francia a dichiarare Carlo

V decaduto dall'impero, il Papa rifletten

do clic potevauodfi i vai nedanni maggio

ri e uno scisma in Germania, non volle

acconsentirvi. Anzi credette opportuno di

collegarsi con quel potentissimo impera

tore, per ricuperare più facilmen te gli sta

ti della s. Sede, e ristabilire in Firenze

il potere de'Medici. Pertontoa'aq giugno

concluse con esso un accordo in Barcel

lona, promettendo Carlo V di ristabilire

in Firenze i Medici nel primiero splendo

re, e di dare in isposa Margherita sua fi

glia naturale ad Alessandro; accordi che

riceverono più ferma sanzione nel con

gresso dipoi tenuto in Bologna Ira il Pa

pa e Carlo V che vi ricevè la corona im

periale.l fiorentini si armarono, e per con

siglio di Michelangelo Buonarroti, eletto

de'nove della milizia,*i fecero bastiom e si

restaurarono le mura del quartiere d'Ol

trarno, oltre la fortificazione del monte

s. Miniato, sotto la sua direzione: le quali

non essendosi poi trovate opportune, Mi

chelangelo fuggì da Firenze. Atl'accordo

di Barcellona, seguì a'5 agosto la pace di

Cambray Ira l'im peiatoie e il re di Fran

cia,con tacita esclusione de'fioren tini, che

inutilmente reclamarono. Carlo V ordinò

quindi al principe d'Orange l'assalto e

l'occupazione di Firenze e del suo stato, a

reqnisizionedel Papa, il quale fece pensò

esegu ire grandi armamenti in Roma,e cot-

l'esercito pontificio marciarono Cauntlo.

Marzio, Pii i0, e Scia ii a Colonna; mentre ,

fiorentini nominarono capitano generale

delie inìliziecittadiueStefiiooColonna, già
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al soldo di Francia, e Mala testa B.iglioni

comandante delle truppe della repubbli

ca. Il principe d'Orange tolta Perugia a'

Buglioni, s'innol ti ò nel dominio fiorenti-

no: cadute. Cortona, Arezzo e altri luoghi,

cominciò l'assedio di Firenze, mentre si

andavano espugnando altre città e luo

ghi. Firenze, che il Papa riputava facilis

sima a prendersi, si difese eroicamente, e

tra le sortite degli assediati ve ne furono

alcune brillanti.FrancescoDomenico Fer

raccio fiorentino, giù prode uomo d'arme

detle Rande nere, nominato commissario

generale con potere assoluto, quando la

città era ridotta agli estremi per la fame,

depauperati i cittadini pel mantenimen

to delle truppe e travagliati dalla peste,

scendendo dalle montagne di Pistoia per

liberarla dall'assedio, presso Gavinana a'

3- agosto i53o fu attaccato dal principe

d'Orange; e dopo lungo e valoroso com

battimento, il principe fu ucciso da un'ar-

chibugiata, e Ferruccio oppresso dal nu

mero soverchiale de'nemici,ferito e fatto

prigioniero, venne condotto avanti Fa-

LrizioMaramaldo capitano imperiale, che

barbaramente lo trucidò. Fu sepolto in

Gavinana, per cui si legge nel ms. Kic-

cardiano: Ed era ragione che il maggior

uomo che nella guerra vantasse la repub

blica fiorentina, avesse per sepoltura il

monte Apennino. La città inteso l'assas

sinio di Ferruccio, ne fu costernata per

tanta perdita; e Malatesta Baglioni ricu

sando assalire il campo nemico fu depo

sto dal comando, ed egli allora rivolse le

a itiglierie contro di essa, per cui dopo ben

i o mesi d'assedio si trovò costretta di ve

nire agli accordi, e dopo aver perduto

8000 citadini e i 4,oo0 soldati forestieri.

A' I2 agosto si convenne con Ferratite

Gonzaga , succeduto all' Oi ange, e con

Baccio Valori commissario pontificio nel

campo : Che la forma del governo si de

terminerebbe tra 4 mesi dall'imperatore,

conservata sempre la libertà, olire altre

convenzioni. Firenze aperte le porte , a'

20 agosto si creò una balìa dita cittadi

ni per riordinare lo stato; i Medici furo

no restituiti per la 3." volta in patria. e

Giovanni Corsi loro partigiano si creti

gonfaloniere il i .°settembre. Cominciaro

no le persecuzioni, molti furono decapi

tati, o imprigionati o banditi, altri fug

girono. Il i .°giugno i 53 i la signoria elesse

4 ambasciatori a incontrare Alessandro

de Medici, fatto dal Papa duca di Città di

Penna, e destinato da Carlo V al governo

di Firenze. Ivi arrivaronoa'3 loglio l'am

basciatore imperiale Muscettola, ea'5 il

duca Alessandro, che nel giorno seguente

venne dichiarato capo della repubblica,

mediante diploma de'2 i ottobre del pre

cedente anno, letto pubblicamente dal

Muscettola. Tale decreto non annienta

va l'antico governo, poichè lasciava a'fio-

rentini la libertà di creare i propri ma

gistrati. Di questi seguirono diversi cam

biamenti,e la fazione Medicea com mise di

verse violenze. Essendosi impossessata di

tutto il potere, e credendosi ormai dispen

sata dal dover rispettare I' autiche con

suetudini , procederono i Medicei ad un

cambiamento totale nella forma del go

verno. Nel i 532 per disposizione di Cle

mente VII, e col consiglio principalmente

di Francesco Guicciardini lo storico e di

Baccio Valori, elevati alla magistratura,

venne a' 4 aprile convocato il popolo a

parlamento. In questa, che fu l'ultima a-

dunanza di tal genere, si elessero i 2 rifor

matori con piena autorità di riformate io

stato, i quali a'27 aprilepromulgarono la

nuova costituzione. Per tanto restòaboliio

il magistrato della signoria insieme al gon

faloniere di giustiziaci crearonoal tre ma

gistrature, un consiglio di 2oo da'quali

si doveano eleggere 48 cittadini per for

mare un senato a vita. Il luogo del gon

faloniere venne di to ad AlessaudrodeMe-

dici, supremo e perpetuo capo e signore

dello stato, duca della repubblica fioren

tina; al quale e a'4 senatori consiglieri fu

devoluta l' autorità suprema che prima

avea la signoria, abilitandosi il duca a no

minare nelle sue veci un sostituto, nucasi
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di assenza o di malattia. Fu abolita la di

stinzione tra le arti maggiori e minori, di

chiarati i cittadini ubili alle magistratu

re e parificati in tutti gli onori e uffizi. Il

i .° maggio la vecchia signoria, co'imovi

senatori e consiglieri si recarono al palaz

zo de Medici, e quindi col duca Alessan

dro alla chiesa di s. Giovanni. Rientrati

nel palazzo pubblico, Alessandro fu po

sto al possesso dal gonfaloniere, e procla

mato dulia signoria sulla ringhiera del pa

lazzo come legittimo signore e capo dello

stato. La grandezza della famiglia Medici

parve spenta con Lorenzo il Magnifico;

risorse potente ma cittadina in Leone X,

e divenne principesca per Clemente VII.

Nel febbraio i 533 il Papa e Carlo V tor

narono ad abboccarsi in Bologna , vi si por

tò pure il duca e poi accompagnò l'im

peratore a Genova; nel quale anno Cate

rina de Medici fu dallo zio Filippo Stroz

zi condotta a Marsiglia, dove recatosi lo

zio Clemente VII la sposò con Enrico fi

glio di Francesco I. Caterina prese poi ad

aia de' suoi figli la madre di Alberto di

Gondi, fiorentino condotto a Lione dal

padre banchiere, che introdusse il figlio

in corte ed avanzare il fece rapidamente

col favore della regina: divenne marescial

lo di Francia, barone di Retz, generalis

simo di Francia, e morì colmo di onori

e di beni, fiorendo nella sua discenden

za de 'Gondy de Retz, diversi illustri e 3

cardinali. Neli 534 co'denari principal

mente del detto Filippo s' incominciò a

fabbricare la fortezza di s. Gio. Battista,

e il Papa morì a'28 settembre. La con

dotta del nuovo duca diè tosto motivo a'

fiorentini di piangere la perduta libertà.

Alessandro dissoluto e crudele, si procu

rò nemici persino nella propria famiglia.

Cogli esilii, le condanne e le confische,

tenne a freno i suoi nemici; la morte di

Clemente VII che lo amava, accrebbe la

sua diffidenza e crudeltà, perchè rende

va più potenti i suoi nemici. Nel i 535 co

minciò l' inimicizia tra il duca Alessan

dro e la famiglia Strozzi, per offesa falta

alla figlia di Filippo e moglie di Luigi

Capponi, onde Filippo co' figli partì da

Firenze. Il cardinal Ippolito de Medici,

dispiacente per essere posposto ad Ales

sandro nel principato di Firenze, avea ua

gran partito tra'fiorentini, e tutti gli esi

liati ricorrevano a lui; perciò e fomentato

da essi deliberò di farlo morire per una

mina.Riojproveruto gravemente da Paolo

III, passò in Fondi, e morì presso Uri a'

i o agosto, dicesi avvelenato d'ordine del

duca. Il suo cardinalato fu biasimevole,

e lasciò un figlio naturale chiamatoAsd i u-

balc de Medici. Nelle biografie di tutti i

cardinali e de'Papi che vado nominando,

oltre le loro notizie, vi dissi quelle pure

riguardanti la Toscana, oltrechè, ripeto,

vanno tenuti presenti gli articoli Fires-

ze, Medici famiglia, e quelli delle altre

città toscane. A' i9 dicembre Alessandro

recossi a Napoli per giustificarsi con Car

lo V dell'accuse dategli da'fuorusciti fio

rentini. Neli 536 non solo l' imperatore

si dichiarò in favore del duca, clie tornò

a Firenze nel marzo, ed egli stesso por-

tandovisi a'28 aprile gli diè in i sposa la

figlia naturale Margherita d'Austria.Nar

rai a' citati articoli e accennai di sopra,

che dalla linea di Lorenzo il Vecchio, fra

tello di Cosimo Padre della patria, pel

suo figlio Pier Francesco derivarono due

rami, uno di Giovanni avo di Cosimo I,

l'altro di Lorenzo, che si denomiuarono

Popolani, estinguendosi il i.° in Loren-

zino (così detto per la sua breve stata

ra) il Bruto Fiorentino, nato nel i 5 i 4

e morto nel i 548, le cui sorelle Lamlo-

mia e Maddalena sposarono Piero e Ro

berto figli di Filippo Strozzi. Che Loreo-

zino cugino di Cosimo I , agognando di

liberare la patria dalla tirannia d' Ales

sandro e dal governo monarchico, conce

pì, maturò ed esegm it disegno, assistito

da un sicario, e alcuni dicono ecatato AA

menzionato Filippo quale ardente demo

cratico, d'uccidere proditoriamente il da

ca Alessandro, attirandolo insuacasspev

appagarlo in una sua dissolutezza, ci e
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tanto avea vagheggiato, recandovi>! ma

scherato. Il duca di 25 anni fu assassinato

nella notte del 5 al 6 gennaio i 537, e con

lui si estinse la linea diCosimo Padre del

la patria; poichè da Margherita d'Au

stria non ebbe prole, ed essa si maritò nel

i 538 con Ottavio Farnese duca di Par-

ma{P.), e solo lasciò 3 figli ua tinali, Giu

lio che più tardi fu generale delle galere

dell'ordine di s. Stefano I, Giulia sposa

di Francesco Cantelmi , e Porzia che si

fece monaca. Lorenziuo fuggito a Vene

zia, ov'era lo Strozzi tenuto per capo de

gli esiliati, ivi alla sua volta fu raggiunto

dal pugnale vendicatore degli amici di sua

vittima, o d'ordine dell'ambasciatore di

Cosimo I suo cugino.Quindi insorsero va

ri pareri per la successione, ch'era stata

assicurata a'discendenti legittimi d'Ales

sandro, e in sua mancanza a quelli di Lo-

renzino. Una gelosia inveterata avea se

parato da lungo tempo i due rami de'

fratelli Cosimo il Vecchio e Lorenzo il

Veccìdo. Il cardinal Cibo figlio di Mad

dalena sorella di Leone X e consigliere

delt' ucciso, che col suo accorgimento e

prudenza,aiutato dalle truppe di Carlo V

comandate dal Vitelli, avea impedito o-

gni politico mutamento, ricusò genero

samente il principato di Firenze, come

afferma Vialardo nella sua I ita stampa-

ta a Venezia nel i t, i 3; anzi la stabilì di

nuovo nella casa Medici colla sua auto

rità calmate le guerre e i tumulti degli

esaltati. Egli propendeva pel bastardo

Giulio, e poi favorì Cosimo I ; Palla Ru-

cellai voleva proclamar la libertà; Fran

cesco Guicciardini e Francesco Vettori

postisi poi alla testa del partito più nu

meroso, che domandava per capo dello

stato Cosimo I de Medici detto il Gran

de, figlio di Giovanni delle Bande ne

re, giovine di i B anni che vivea ritirato

in Mugello, luogo originario de'Medici,

lo fecero eleggere dall'assemblea de'48

senatori a'9 gennaio di detto anno, a duca

e supremo reggitore della città di Firen

ze e suo dominio, colle »tesse prerogati-

ve del predecessore. Onde impedire che

tale elezione non desse motivi di timori,

fu avvertito il popolo, ch'orasi limitato

il potere ducale,dandoa Cosimo I un con

siglio, e fissandola somma che il pubbli

co tesoro dovea fornirgli persostenerecon

decoro la dignità. Il popolo accolse con

grandi acclamazioni il nuovo principe, il

quale non mancando di senno, portò sul

trono un carattere severo e sospettoso, ed

allontanò poi il cardinal Cibo che gl'ispi-

rava diffidenza pe'benefizi da luì ricevu

ti. Il Vitelli già capitano delle guardie del

duca defunto, s'impadronì della fortezza

di Firenze in nome dell' imperatore, il

quale fece pure presidiare quelle di Pi

sa e Livorno. Paulo III che voleva innal

zare la sua casa Farnese a pregiudizio de'

Medici, cagionò non poca inquietudine a

Cosimo I; ed i cardinali Sulviati, Ridoifi

e Gaddi, con gente armata si recarono in

Toscana, facendo il simile Roberto Stroz

zi in Val di Chiana. Il duca fece un ac

cordo co'cardinali, e decretò pene seve

rissime contro al tenere corrispondenza

co'ribelli banditi. A'2i giugno Carlo V

riconobbe legittima la sua elezione. Tut

ti gli esiliati o forzati ad emigrare da A-

lessandro e dopo la sua morte, essendosi

uniti in Bologna sotto gli ordini di Filippo

Strozzi, s'avanzarono in Toscana, protet

ti dal re di Francia e dicesi pure da Paolo

III. La loro vanguardia il i. °agosto s'im

padronì del castello di Munte Mmio, tra

Pistoia e Prato; ma nel dì seguente i de

mocratici e le loro genti furono vigora-

samente assaliti dagli spagnuoli d'ordine

di Cosimo I, innanzi che si aumentasse

ro; e vinti dal Vitelli con istrage, si fece

ro prigionieri Filippo Strozzi loro capo,

Valori, Albizzi e ultri, fuggendo Piero

Strozzi. Il duca, tranne ili. °ritenuto in

fortezza di s.Gio. Battista, subito fece gli

altri decapitare; ed a'2o settembre Car

lo V ratificò il riconoscimento di Cosimo

I, che prese it titolo di Duca diFirenze.

Neli 538 Margherita d'Austria in Roma

fu sposata da Paolo III al suo nipote Ot
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Invio; mentre nelta iletta fortezza lo Stroz

zi si uccise di propria mano, come ere-

desi, lasciando scritto sui muri del car

cere il verso di Virgilio: F.xoviare ali-

1juis nostris ex ossibus ultorl Pensando

Co- i nio I nel ammogliarsi, e volendo assi

curarsi la protezione de'ministri di Carlo

V, a'2 marzo i 53y sposò Eleonora figlia

di d. Pietro di Toiedo duca d'Alba e vi

cerè di Napoli ; indi emanò nuove leggi

rigorose contro i ribelli, e sopra il pos

sesso de' benefizi. Avendo inoltre impe

dito la riscossione delle decime- ecclesia

stiche, neli54o provocò l'interdetto di

Paolo I II contro il dominio fiorenti no. Va

lutando il duca più l'amicizia di Carlo V,

che quella del Papa, neli 543 si reròad

ossequiarlo a Genova e l'accompagnò a

Milano, riavendo le fortezze dello stato

collo sborso dii5o,ooo Scudi d'oro. Indi

intraprese la difesa del litorale contro i

turchi, e nel i545 fece un trattato col-

l'ini pei atore per la cessione di Piombino

fendo degli Appinni.FmncescoBnrlamac

chi gnnfalonieredi Lucca, ueit 546 aven

do cospirato contro Cosimo I, la trama

non riusci. In tale anno furono imrodot

ti i gesuiti in Firenze, per opera del car

dinal Ridolfo Pio. Nuovi dispareri nac

quero con Paolo III per cagione degli or

dini regolari, a motivo delle leggi di Co

simo I sulla riforma delle comunità re

ligiose, ed il Papa a malincuore del du

ca elesse nel i548 arcivescovo di Firen

ze Antonio Altoviti, In cui famiglia era

del numero de'ribelti, contro i quali si fe

cero altre severe leggi. I cristiani nuovi e

gli ebrei espulsi daIPortogallo furono sta

biliti nelle pianure pisane. Il duca aven

do ereditato tutti i beni patrimoniali de'

due rami di sua famiglia, riguardati co

me le più opulenti case d'Italia, una parte

de'suoi capitali gl'impiegò nel commercio,

e si associò a un gran numero di banchi

d'Anversa, Lione, Londra e Augusta'. fe

ce anch' egli il commercio ne'suoi stati,

arrogandosi il monopolio delle cose che

vendeva, e cercando così i lucri nella mi-

seria unnersale.Mercè tali mezzi non solo

sopperì alle diminuite rendite dello stato,

ma potèammassare somme considerabili,

colle quali eresse fortezze e palazzi. Nel

i 549 acquistò il palazzo Pitti e lo termi

nò. Uifiutò le otlerte di Francia d'altean

za, perchè odiava e temeva Pietro Strozzi

eli' ei a usi rifugiato, e dicesi che sempre

cercasse di fare avvelenare o assassinare

quell'ultimo sostegno della libertà fioren

tina. Nel i 553Carlo V intraprese la guer

ra contro Siena, a\ modo narrato in quel

l'articolo, unito alle milizie di Giulio III,

affidando il suo esercito a d. Garzia di To

ledo cognato del duca, e poi ne divenne

generalissimo Giangiacomo de Medici di

Milano marchese di Marignano. Il redi

Francia Enrico li, marito di Caterina de

Medici, assunse la difesa di Siena, invian

do l'esercito comandato da Piero Strozzi,

poi fiitio maresciallo di Francia. Cosimo

I in principio nentrale, si armò per di-

léndere i suoi domimi, e poi si unì agl'im

periali, a condizione che fosse compensato

nelle spese con altrettanto territorio to

scano. Ricorderò d'aver uotato a'suoi luo

ghi, che Giulio III di Monte Sansa vino

soccorse Cosimo I contro i senesi, benchè

nato da una sanese. Il duca appena eletto

Papa avea infendato al di lui fratello Bal

dovino del Monte e suoi discendenti la

contea di Monte Snnsavino,Gargonza,Pa-

lazzolo e Alberalo, con l'annuo omaggio

d'una tazza d'argento nella festa tli s. Gia.

Battista. Il Papa donò a Cosimo I lo Stoc

co e Berrettone benedetti, e il duca dipoi

die Lucrezia sua naturale in isposa a Fa

biano figlio di llaldo vino,indi moglie d'Al

fonso It duca di Ferrara. Siena capitolò

a' i 7 aprile i 555, e Carlo V padrone del

lo stato ne investì in vicariato il figlio Fi

lippo Il re di Spagna , restando per allo

ra deluse le speranze di Cosimo I,che con

tava divenirne signore in compenso delle

grandi somme da lui imprestate pel con

quisto. I francesi che abbandonarono Sie

na, accompagnati da gran numero di sa-

uesi,si ridussero a Montulcino, dove Pie



T OS T O S i59

i0 Strozzi e i fuorusciti a' a maggio co-

intuirono una nuova repubblica, trasfe

rendovi quella di Siena. In detto anno fu

concessa a 'distrettuali la cittadinanza fio-

reatina. Neh 556 s'introdusse il giuoco

del lotto infoscano, e fu promessa la fran

chigia della persona c de'beni a'nuovi a-

lutatoii di Livorno. Piero Strozzi reca-

; tod a Roma, i Caratfa nipoti di Paolo I V

h ti dicliiarorono nemici di Filippo II, al

leati de' francesi e fautori de' fuorusciti.

Ciò produsse la deplorabile guerra della

Campagna Romana, di Filippo II contro

Paolo IV, che descrissi nel voi. LXV,p.

i34 e seg. Primo che si stipulasse la pa

ce, il Papa ad istanza del re di Francia

creò cardinale il cugino della moglie Lo

renzo Strozzi. Dipoi Paolo IV fu illumi

nato della indegna condotta degli ambi

ziosi suoi nipoti,e pel i .°daBongianoGiati-

filiazzi mimstro iu Roma del duca, nar

randogli le insopportabili imposizioni che

1I cardinal Carlo Caraffa avea messo al cle-

; ro di Toscana, respingendone i reclami.

A'3 luglio i 557 Filippo II concesse in len

do a Cosimo I , non senza dispiacere di

Carlo V, la città e lo stato di Siena, in

compenso de'rimborsi che gti dovea, ri-

serbandosi i porti d'Orbetello, Telamo

ne, Pori' Ercole, Mont' Argentaro e s.

Stefano, che furono chiamati Presidii

Spugnuoli o Stato de'Presidii, il che no

to pure parlando di Orbcteilo alt' arti

colo Tre Fontane, dalla cui abbazia di

pende nello spirituale. L'accorto re con

tale riserva conservò un freno sulla To

scano, e formò un aiuto agli altri suoi

stati d' Italia. Se Cosimo I si trovò così

duca del vagheggiato dominio di Siena,

stornando i maneggi de'Caratfu, e perciò

e pegli acquisti che andò facendo, si trovò

dominatore di quasi tutta la Toscana, do

vette però restituire agli Appiani it prin

cipato di Piombino. Delta parte che pre

se Cosimo I personalmente nella guerra

di Siena, scrisse Pietro Angeli da Barge :

Commentarius de Bello Senen.ti ad Co-

mimn Medicati, Florentiae i 809. Piero

Strozzi tornato in Francia fu ucciso a

a T li ion ville. Finalmente a'i5 luglio o

meglio a'4 agosto i559, Montaleiune le

altre piazze delSanese,sgombra te da'irau-

cesi, furono consegnate a Cosimo I: in tal

modo terminò l'ultimo rifugio della re

pubblica di Siena. Nello stato in cui era

l'Europa, un piccolo principe poteva spe

rare di mantenersi e ingrandirsi più colle

aderenze e colle negoziazioni,clie per mez

zo delle armi.Cosimo I mirava soprattutto

a conservare ilsuocrcditoiu Roma, s'im

pegnò a riconoscere per parente il cardi

nal Gio. Angelo de Medici di Alilano, fra

tello del marchese di Mai ignano, e fece

di tutto «/cardinali a lui bene affetti per

chè fosse elettoPapa a'26 dicembre i 55y:

esso prese il nome di Pio IV, ed a'3 i gen-

uaioiJ6o creò cardina le Giovanni suo tì

glio di i7 anni. Il duca per difendere il

litorale da' pirati e da'turchi, istitui l'or

dine militare navale ed equestre, e sagra

religione di s. Stefano l Papa martire;

patrono e titolo che gli die in memoria

di avere a'a agosto giorno di sua festa ri

portato vittoria contro Filippo e Piero

Strozzi, prima a.Moutcinnrloe poi a Sua ti-

nagallo tra Marciano e Lucignano, di cui

l'ima avea mudato e l'altra rassodato la

sua sovranità. Indi recatosi a'28 ottobre

i 56o a Siena e poi a Roma, ne ottenne

l'approvazione da Pio IV, anche per la

sicurezza delMediterraueo e difesa del cri

stianesimo. In conseguenza detla venuta

in Roma di Cosimo I, il vescovo di Bo

logna Giovanni Campeggi bolognese fu

dal Papa dichiarato i.' nunzio di Firen

ze, come trovo nelt'Ughelli. Italia sacra

Li, p. 4ti: mittente Ponti/ice apud Co-

simun I Florcntinorum, oc Senensium

doccin, primum Nuncius profectus est.

Inoltre l'Uglielli lo loda per virtù e som

ma prudenza, e lo dice da Parenzo tra

slato a Bologna nel i 553, it che ripete nel

t. 5, p. parlando di lui nella serie

de' vescovi di Parcnzo, come io pure dissi

in quelt' articolo. Tuttuvolta ora leggo

nel Faleoui, Memorie lustorichc delLi
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chiesa Bolognese. e suoi pastori, p. 585

e seg.: Che Giovanni Campeggi chici ico

di camera e governatore di Viterbo e del

Pati i monto di s. Pietro, fu da Giulio III

consHgrato vescovo di Bologna Mm patria;

indi per la morte di Paolo IV, per la sua

integrità e ottime qualità, fu chiamato a

Roma e fatto presidente o governa tore del

conclave ove fu eletto Pio IV, il qualeco-

noscendone le virtù e la destrezza , non

meno che le graziose maniere, l'inviò go

vernatore nella Marca a sedare i tumulti

insorti nella sede vacante. Avendo egre

giamente corrisposto alla pontificia fidu

cia , il Papa lo destinò poscia nunzio a

Cosimo I duca di Toscana. Si mostrò su

periore a quel carico, e ne' suoi discorsi

così ben composto di virtù e nobiltà, che

accompagna udoli con una schiettezza sin

golare a quel priucipe,si fece oggetto d'am

mirazione, e meritò che per la continua

zione del concilio diTrento fosse con mag

gior sua gloria mandatoda Pio IV a Filip

po II re di Spagim, ed a Sebastiano re di

Portogallo, che lo ricolmarono di lodi, di

onori e di doni; e mori nella sede di Bolo

gna pieno di benemerenze. Questi dunque

fu il i .°Nunzio apostolico diFirenze e di

1 Oscaun, con am pi issi me dico' tà, per pre

siedere agli affari di giurisdizione eccle

siastica. Di più Pio IV prese delle depo

sizioni intorno agli spogli ecclesiastici del

le abbazie, de'monasteri ede'benefizi non

concistoriali della Toscana, in favore del

la duchessa Eleonora, poi del duca, a con

dizione che fossero erogati in opere pie;

disposizioni però che furono abolite da s.

Pio V. Dimorando in Roma il duco, a me

diazione di Pio IV, riammise alla sua gra

zia il cardinal Strozzi, Uoberto Strozzi ,

gli Altoviti, e Giuliano de Medici vesco

vo di Beziers e fratello di Lorenzi no. Ab

biamo nelle Lettere de'Principi, Vene-

zia i 58 i , t. 3, p. 2 i 2 : Lettera di Donno

Ippolito Ghigguola a Gio. Battista Cavai -

do, da Roma |5 dicembre i5tìo, sopra

l'entrata del duca Cosimo I in Roma. Il

duca invitò poi i greci a stabilirsi in Pisa.

Neli 56 i Cosimo I reduce da Roma vi

sitò la Val di Chiana; e il seguente anno

fu contrassegnato da funesti avvenimenti,

che denigrarono la memoria di Cosimo

I, ma ne'quali è impossibile di sceverare

la verità dalle dicerie. I1 cardinal Giovan

ni de Medici, uno de'figli del duca, morì

improvvisamente alla metà di novembre

in Pisa, o a Rosignano castello delle Ma

remme, dove caccia va co'suoi fratelli: cor

se voce che fosse stato ucciso da d. Gar-

zia uno di essi. Poco dopo ivi morì pure

d. Garzia,e si afferma che suo padre l'uc

cise di propria mano per vendicar la mor

te del cardinale; fmalmente la duchessa

Eleonora, oppi essa di dolore per la morte

de' due figli , li seguì in Pisa poco dopo

nel sepolcro, e il duca suo marito fu ac

cusato d'averla trucidata. Cosimo I in ve

ce attribuì tali morti ad un morbo pe

stilenziale che dominava allora nelle Ma

remme. Altri narrano, che nel i 562 Co

simo I perde due figli, Giovanni cardi

nale di i q anni, e d. Garzia di i 5. Corse

fama che questi avesse ucciso l'altro alla

caccia, e che il duca fattolo venire nella

camera m'era il cadavere del cardinale,

il sangue detla ferita cominciò a bollire;

ciò che vedendo il padre, preso da dispe

razione, con impeto tolse datla cintura di

d. Garzia il pugnale, col quale avea com

messo il fratricidio, e glielo immerse nel

seno. La duchessa madre non sopravvi-se

clic pochi giorni a'figli, e la sua morte col

mò Cosimo I di dolore. Essa ammiran

do Lucrezia romana , per la sua castità,

l'uvea presa per emblema nelt'atto di pian

tarsi il pugnale nel petto e di pronuncia

re: Pantam servare mementol Ella lasciò

3 figli, Francesco Maria , Ferdinando e

Pietro; e 2 figlie, Lucrezia sposa d'Alfonso

Il duca di Ferrara, e Isabella (della quale

infelice riparlai nel voi. LW II, p. qo),

maritata a Paolo Giordano Orsini. Pin

IV, amico di Cosimo I, per recargli qual

che consolazione, pochi giorni dopo a'tì

gennaio i 563 gli fece cardinale il figlin

Ferdinando di i \ auni. fvondimenu di-
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•gustato ilei molnlo per le suesctagure do

mestiche, e indeboiito da'dolori del mal

di pietra, determinò il t.° niaggio t564

di rinunziare il governo al primogenito

Francesco Maria I, volendolo formare a-

gli ail'ari pubblici , inerbandosi il titolo

eia suprema podestà; ed il figlio l'i i giu

gno assunse il carattere di reggente,il qua

le nei i 565 sposò Giovanna arciduchessa

d' Austria figlia dell' imperatore Ferdi

nando I. Amando Pio IV di proteggere

la casa Medici di Toscana , per confer

mare la comunanza dell'origine, si pro

pose d'mnalzare Cosimo I al titolo e al

la dignità d' Arciduca , e per esservisi

opposta la casa d'Austria, siccome porta

to da' suoi principi , a quello di Gran

Duca; titolo nuovo in Italia e in qualche

modo ancora in Europa, poichè quantun

que lo avessero l'imperatore e il redi Po

lonia, l'uno come signore di Slesia, l'altro

come signore di Lituania, era congiunto

e quasi confuso col titolo della maggior

dignità imperiale e regia, e quanto al si

gnore di Moscovia non riconoscersi come

scismatico; ma il Papa mori a' io dicem

bre i 565, prima che le negoziazioni in

traprese con tal mira fossero terminate.

Nel conclave. il cardinal Niccolini fioren

tino papeggiò, ma pare che lo pregiudi-

casse t'intimità con Cosimo I; imperocchè

già senatore, dal duca era stato inviato

duevolteambasciatorea Paolo III, in suo

nome prese possesso dello stato e ducea di

Siena e ne rimase governatore , benchè

Fio IV iti quelt'anno lo avea elevato alla

porpora. L'eietto fu s. Pio V, il quale nel

i 566 rinnovando le costituzioni contro

gli assassini e banditi, convenne con Fi

lippo Il pe'suoi stati d'Italia, e con Cosi

mo I , per la scambievole estradizione e

cousegna de' rei; indi fece nuovi regola

menti intorno alta giurisdizione delt'in

quisizione in Toscana, restringendo tutta

l'autorità in un frate de'conventuali, a-

bolendo l'autica deputazione dell'inqui

sizione, e ordinando che i processi s' in

viassero a Roma, per cui it governo fece

reclami. Il duca per non lasciar ombra di

dubbi sulla purezza di sua fede, mandò

a Roma il favorito segretario Pietro Car-

nesecchi, che convinto d'eresia fu punito

colla morte; ed è falso elio il Papa abbia

perciò convenuto col duca, di accordar

gli la nobilissima preminenza designata

dal predecessore. Neit 567 s. Pio V. ono

rò Firenze col donativo detla Rosa d'oro

benedetta, e la Corsica più volte si offri

d'assoggettarsi a Cosimo I; e neh 568 fu

decretata l'assistenza gratuita de'patroci-

natori nelie cause de' poveri, e si die al

popolo la libertà di scrivere al proprio so

vrano. In detto anno s. Pio V mandò in

dono la Rosa d'oro ali'arciduchessa Gio

vanna, nel quale articolo riportando la

funzione col testo del p. Richn, questi la

chiama regina. Nel i 569 fu istituito l'ar

chivio Or Sun Michele (del tabernacolo

celebre della Madonna di Or Sun Michele

parlai nel voi. LXXII, p. 208), e l'archi

vio generale per tutti i contratti e altre

scritture pubbliche. Il Papa ordinò seve

ra clausura a' monasteri delle monache,

provvedimento che per aliora produsse

degl'inconvenienti; ed il clero toscano in

sorse contro gli esattori delle gabelle im

poste sugli ecclesiastici. Essendovi conti

nua e grave controversia fra Cosimo I e

Alfonso II duca di Ferrara (V.) fenda

tario vassallo della s. Sede, per la pre

cedenza, s. Pio V volle terminarla ed e-

liminare ulteriori contrasti, con effettua

re quanto erasi proposto il suo predeces

sore, per la particolare propensione che

ancor egli avea pel duca di Firenze e di

Siena, dopo le pratiche diplomatiche di

questi durate due anni. Pertanto col la bol

ta Romanus Pontìfextùc 27 agosto i 569,

Bull. Rom. t. 4, par. 4, P- 74i l'ornò e

insignì del titolo di Gran Duca di To

scana, e dichiarò ed elevò il suo stato in

Gran Ducato. Ciò eseguì it Papa senza

preventiva interpeltazione di altri sovra

ni, per togliere ogni coutrasto,ad esempio

de'suoi predecessori, che onorarono altri.

principi con tìtoli di dignità e di ouore,un
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corchi fendatari o dipendenti &a\VImpe

ro o&a alcun Regno. Dichiarò nella bulla,

essersi a ciò determina to di moto-proprio,

per la stima che faceva del duca Cosimo I,

pe' meriti ch'egli otia per la fede e colla s.

Sede, e fra questi di averlo sempre in tutto

compiaciuto; di avere alle sue preghiere

somministratodenari esoldati iu soccorso

di Carlo IX re di Francia, figlio di Ca

terina de Medici, contro i ribelli eretici

Ugonotti guerreggianti, e datogli in pre

stito i oo,ooo scudi. La bolla gliela rimise

a Firenze pel suo nipote Michele Ghislìeri

Bonelti, col disegno della reni corona, fat

to di propria mano, colla quale l'ovreb-

becoionato. La bolla fu pubblicata nella

metropolitana di s. Maria del Fiore a' i 3

dicembre, ove pontificò la messa di rin

graziamento a Dio l'arcivescovo Alteviti,

alla presenza del granduca, portatovi in

sedia per la gotta, de'suoi figli, del nun

zio pontificio, degli ambasciatori, de'48

senatori, de' magistrati e altri principali

della città. Per tutto il giorno suonarono

le campane a festa, la sera si fecero fuo

chi d'ai tificio,con sai ve d'ai tigi ierie.D'or-

dinedel Papa,il nipote non accettò i gran

diosi regali preparati ; e Cosimo I spedi

ambasciatori a quasi tutti i principi cri

stiani, per participar loro l'onore fattogli

dal sommo Pontefice. All' articolo Due*

riportai il novero degli attuali sovrani che

ne portano il titolo, e di quelli ancorache

sono granduchi ne' loro stati, tutti titoli

posteriori a quello del granduca di To

scana. A Corona ducale descrissi quella

fatta eseguire daCosimo I, secondo il dise

gno di s. Pio V, del valoredi circa i 2o,ooo

scudi, secondo il Piovaci, cotla quale a'4

ovvero a'5 marzo i57o il Papa solenne

mente coronò Cosimo I nella cappella Si

stina del Vaticano, sedendo il principe tra'

cardinali, e donandogli eziandio la Rosa

doro benedetta. In tale articolo ripar-

laidella funzione della coronazione, e dis

si pure dello scettro conferito iu essa al

granduca; il quale sostenne al Papa lo

strascico del Manto, e gli donò uà calice

d'oro, colle figure della Fede, Stwrama e

Carità, e le armi pontificia e grandocalei

non che mi formale prezioso e ricchi pa

ramenti sagri. Il tutto s. Pio V esegui a

fronte delle gagliarde opposizioni e rap

presentanze fatte iu Roma dagli agenti e

ambasciatori de'duchi di Savoia, di Fer

rara e di Mantova, e ad onta delle prote"

ste dell'imperatore e del re di Spagna, il

i .°considerando Firenze fendo dell'impe

ro, il 2.° riguardando Siena fendo di Spa

gna. A tutti vittoriosamente rispose s. Fin

V col rammentare il fatto da' Papi a lo

ro stessi e ad altri sovrani, come i accon

tai nel voi. LXVII, p. 265. All'ambascia

tore imperiale poi, che prima di entrare

il Papa in cappella per la coronazione, a!-

la presenza di 3 cardinali nella camera

della Falda protestò contro di essa, s. Pia

V si riaervòdi tenerne proposito uel pros

simo concistoro,ove con apostolica costan

za rispose: Con qual fondamento di ra

gione controvertete alla Chiesa questo po

destà? Chi altri, se non la Chiesa ba da

to agl' Imperatori il nome e l'onore della

dignità loro? Chi ha dato ad essi l' impe

to? Chi ha trasferito questo dall'Oriente

in Occidente, se non i Pontefici miei pre

decessori? Abbiamo: Coronazionedel Se

renissimo Signore CosimoI MediciGran

Duca di Toscana, fatta dalla Santità

diN. S. Pio Vin Roma, sotto Udì 5mar

zo i 57o, con il viaggio, regia entratadi

Sua Altezza in Roma, descritta daMar-

cello Vestrio Barbiani. Litterae SS. D.

N. Pii V super cr catione Cosmi I Me-

diccsiiiMagnumDucemProvinciaeEtnt

riae ci sabjectae, Floientiae i57o. Let

tera d'Alessandro Pazzi al cari. Giulia

no Buondelmonti, nella Vifa di Cosimo

Idi Lorenzo Cantini, Firenze i 8o5. Len

nardo Salviati, Orazione per la corona

zione di Cosimo IMedici, Fiorenza i 57n

Domenico Moretti, Della solenne coro

nazione del Duca Cosimo I Medici in

Gran Duca di Toscana/atta dal Som

mo Pontefice s. Pio V. Ragguaglio ili

Cornelio Firmano cercmonierc ponti/i
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ero riprodotto con note e illustrazioni,

Firenze i8i9. Borgia, Memorie istoriclie

di Benevento, t. 3, p.t i0, il quale con

futa Muratori,peravere negli Annalidi

talia con acrimonia descritto I' operato

di t. Pio V. Il p. Richa, Notizie delle Chie

se Fiorentine, t. 6, p. 253, riporta la Re

lazione della solenne incoronazione di

Granduca dì Toscana, fatta das. Pio

V nella persona di Cosimo I. Il p. Maf-

fei nella Vitadis.Pio V, cap. i9, deaeri-

,e il regio trattamento fatto dal Papa a

Cosimo I, e la solenne funzione della co

ronazione. Nel t. 4i p. 33 del Saggiato

re Romano fu pubblicato il documento

inedito : Della coronazione diCosimo in

GranducadiToscana.Coa queste due ul

time relazioni riferirò altri particolari, in

aggiunta al ragionato ne'ricordati luoghi.

It granduca era vestito di sottana lunga

di broccato d'oro riccio sopra riccio, con

l'ordine del Tosone d'0i0 al collo e spada

d'oro con fornimenti di gioie e fodero di

velluto rosso: sopra avea una toga lunga

di vetluto rotso con maniconi larghi a

campana foderati di pelli d'ermellino si

no al mezzo che si rovesciavano , e dal

collare pendeva un bavero lungo più di

due palmi di tali pelli; la berretta era un

tocco di velluto nero. Cantò la messa del

la Domenica Laetare, come 4-'di quare

sima, il cardinal Savelli. Il granduca pre

se luogo e sedè fra' due ultimi cardinali

preti. Dopo l'Epistola e il Graduale, un

ceremoniere iuvitò il granduca a recarsi

dal Papa , in mezzo a due principi ossi-

steati al soglio, cioè a destra il suo genero

l'aoloGiurdanoOrsini,a sinistra Mare'An-

tonio Colonna, il quale cede la preceden

za per un riguardo e previa protesta al

l'Orsini. Cosimo I si portò al trono pon

tificio, preceduto dal ceremoniere e dai

mazzieri, e seguito da' camerieri segreti

del Papa Sangaletti e Giustiniani, tenen

do in -lue bacili d'oro, il i .° la corona, il

2.° lo scettro lavorati in Firenze. La co

rona era d'oro, con ghirlanda di molte e

grosse perle, e gioie rare in numero di j5,

valutata aoo,ooo lire: nella forma era ra

diata , modellata su quella degli antichi

re, e adorna d'un giglio rosso, emblema

della repubblica fiorentina. Lo scettro era

d'argento lungo due palmi, e avea un

giglio rosso sopra una palla, che teneva

nella base uno smeraldo di ricco valore, e

per ciascuna cima un rubino di minor

grandezza. Postosi il granduca inginocchio-

ni avanti al Papa, prestò il seguente giu

ramento. t Io Cosimo de Medici granduca

di Toscana prometto et giuro alla sagro-

santa apostolica Chiesa, et a questa san

ta Sede, et a voi Pio per divina provi-

dentia Papa V la solita obbedienza et de

vozione sì come ho costumato per li miei

oratori et che debbono li principi cristia

ni, offerendomi pronto con ogni mio po

tere per l'esaltazione et defensione della

s. Sede catholica per far sempre conosce

re nell'occasione a Vostra Santità, et suoi

Successori come Vicarj veri de Christola

gratitudine dell' animo mio da principa

catholico per le molte grafie favori et bo

ttori conferiti da Vostra Beatitudine et da

questa s. Sede alla persona mia et alli miei

successori. Così Iddio m'aiuti et questi sa

gri Evangelj". Terminate queste parole,

e toccato collo roano destra il libro, si ri

tirò due passi indietro genuflesso. Alza

tosi il Papa in piedi, senza mitra disse, Pa

ter noster, in tono alto e il resto in piano,

con altre preci. Poi avvicinatosi Cosimo (

genuflesso al Papa, questi sedente e coper

to di mitra, prese dalle mani del cardinal

i.°prete la corona, la pose sul capo nudo

del granduca e dicendo: Accipe Coronam

insigne amplioris praeeminentiae quae

per nos capiti tuo imponitur in nomine

Patris -tjt etFilii*^- etSpiritusSancti <fy

Amen. Et intelligas te ammodo ad de»

fensionemJidei sacrosanctac Ecclesiae,

viduarum,pupillorumetquarumcumqne

aliarum miserabilium personarumfore

debitorem velisque deinceps utili esse et

executor perspìcunsquc dominator co

ram Domino et inter Alhletas virtutum

merito ornatus appareasiquamgratiata
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tibiconcedere dignctur Domimti Noster

Jesus Christus qui cum Patre et Spiri-

tu Scmcto vivitet regnai insaecula,etc.

Poi gli die lo scettro dicendo: Accipe Vir-

gam directionis etjustitiae in nominePa-

tris -t*t- et Filii +$r ct Spiritus Sanctus +J+

Amen,perquam valeas unicuiquesecun-

dum merita sua tribuere sive bonifue-

rint, sive mali, semper Denm ante oculos

habens a dextris vela sinistris, sed cum

omnichiaritate bonosfoveas,malos coer-

ceas, ut omnes intelligant te justitiam

dilexisse et iniquitatem odio habuisse,

quam gratiam tibi concedere dignetur

quiestbenedictusinsaeculasaeculorum.

Amen. Finita quest'orazione, sua Altezza

baciò il piede e il ginocchio al Papa,il quale

chinatosi lo baciò in ambedue le guancie.

Ritiratosi indietro, e sempre genuflesso,

il Papa si levò in piedi e senza mitra disse:

Dens Pater aeternae gloriaesit adjutor

tunset protector tuns, et omnipotens be-

nedicat tibi, preces tuas exaudiat et vi-

tam tuam longitudine dierum adim-

pleat,statum doininii tuijugiterfirmet et

gentem populumque tunm in aeternum

conservet et inimicos tuos confusione in-

duatet super tesanctificatio Christiipse

in caelis conferat praemium , qui vivit

et regnaiper omnia soccidasaeculorunt.

Amen. Indi il granduca colla corona in

capo e lo scettro in mano fu condotto allo

stallo dove stava, accompugnato da 'car

dinali Madrucci e Alciati, ultimi dell'or

dine de'preti, e tra essi tornò a sedere. Al

l'Evangelo si alzò, dopo aver dato al Co

lonna la corona e all'Orsini lo scettro, e

dopo il Credo ripostosi a sedere , i due

principi gl'imposero in capo la corona e

gli dierono lo scettro in mano. All'offer

torio, col descritto accompagnamento, re

catosi sua Altezza dal Papa, genuflesso

gli otliì in 7 bacili, portati da 7 suoi gen

tiluomini, il vaso e i paramenti necessa

ri per la celebrazione dellu messa e surri

cordati; i quali doni, ad uno ad uno dal

Papa ricevuti benignamente, li consegnò

al sagrista. Il granduca gli ribaciò il piede

e il ginocchio, e il Papa gli ribaciò la Cic

cia ne' due lati, e gli die la benedizione.

Tornato ii granduca al suo posto, assistè

al termine delia messa, e genuflesso alla

benedizione del Papa , il quale concedè

l'mdulgenza maggiore del sotito. Poi ripre

sa la corona e lo scettro nella mano sini

stra, colla destra sostenne la coda del pi

viale pontificio , net recarsi il Papa alla

camera de' paramenti colla Rosa d'oro

benedetta in mano, come l'uno e l'altro

aveano fatto nel portarsi in cappella. Tra

versando le sale regia e ducate, la nobiltà

e il popolo ch'eranvi accalcati, gridarono

ad alta voce : Palle, palle, e fu stimato

assai si 11" it to plauso. Nella detta camera,

il granduca genuflesso tra'due cardinali,

ricevè dal Papa il donativo della Rosa

d'oro, il quale recitò la consueta forino

la nel dargliela. Partito il Papa, il gran

duca si ritirò presso le sue stanze, in quel

le cioè dove veniva regiamente ospitato,

nello stesso palazzo Vaticano, accompa

gnato da 35 cardinali. Deposta la corona

e lo scettro, colla rosa in mano, ringra

ziò ciascuno de'cardinali postisi in circo

lo, ed attese cosi che tutti partissero. Alle

descritte funzioni non assisterono gli am

basciatori, tranne quello di Savoia , che

scrisse la relazione pubblicata dal Saggia

tore, perchè s. Pio V a vea dichiarato con

suo breve, di salvare tutte le ragioni dei

reali di Savoia e senza pregiudizio de'lo-

ro diritti. Magnifico fu il corteggio cot qua

le Cosimo I recossi in Roma, ove spese te

sori immensi per regalare ciascun ordine

di persone, e ne parti a'i 3 marzo. Giun

to a Firenze, a'29 sposò Camilla Martel

li, di oscuro lignaggio, in seguito dell'e

sortazioni del Papa; n'ebbe due figli, Pie

tro e Giovanni che si segnalarono nell'ar

mi, eduna figlia, Virgima maritata a Cesa

re d'Este,poi solo duca di Modena q uando

la s. Sede riuni al suo diretto dominio il

ducato di Ferrara. Nel i573 nacquero

gare per la contea di Pitigliano , fendo

imperiale degli Orsini, la quale eon quel

la di Sorano e quella di Moute San Sa
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vino ch'essi ebbero invece dell'altra, co

me dissi nell'indicato articolo, dipoi s'in

corporarono alla Toscana nel i 6o8 e nel

i64.o. La salute di Cosimo I vieppiù in

debolitasi, tribolato dalla gotta, ebbe due

assalti apopletici,eil 3.° lo mise nella tom

ba a'2i aprile i 574 di 55 anni. Cosimo I

possedeva le qualità di corpo e di spirito

che costituiscono i grandi principi. Ecco

ne il ritratto scritto dal ch. Renmont.» Co

minciò il principato, malfermo ancora, nel

i.°duca Alessandro: uomo ardito e non

privo di talenti, ma dissoluto e corrivo ad

ogni violenza. Con lui ebbe fine la linea

di Cosimo il Vecchio , se a questa linea

Alessandro vuoisi dire appartenente. Co

simo I rafforzò le catene, a cui male an

cora si accomodavanoi fiorentini. La To

scana non ebbe altro principe che mag

giori cose operasse (le principali indicai o

descrissi a'rispetti vi luoghi): l'Italia stessa

de'simili a lui,dal cinquecento inqua,n'eb-

be pochissimi. Egli giunse i creare e por

re un ordine in quel caos di passioni e di

cose in cui tutti gli animi fluttuavano,

quando giovane ed inesperto prese in ma

no lo scettro. Il suo governo fu dispotico

e crudo; si nutrì di spogliamenti e di con

fische, e non badò alla qualità de'mezzi

de'quali servivasi per procacciare la rovi

na di quelli che gli erano avversi; ma be

neficò in molti e diversi modi il paese: e

mentre egli calcava in briinii modo le cer

vici de'male obbedienti della capitale, co

minciò per le sue cure a risorgere la sven

turata Pisa; e con essa cominciarono a

fiorire più altri luoghi, già trattati tiran

nicamente, secondo il costume di tutte le

repubbliche antiche e recenti, dagli orgo

gliosi fiorentini. Le naturali ricchezze del

la Toscana parvero unmentarsi sotto il suo

governo: dico, parvero, giacchè quel siste

ma di gabelle, di accatti e di esazioni, che

da Cosimo I fu portuto all'eccesso, e me

diante il quale egli seppe tener sempre

ben fornito il suo tesoro (mentre Carlo V,

Fioncesco I, Filippo II, Enrico II si tro

vavano quasi in contiune angmtle), fece

parer florido lo stato delle finanze soltan

to per mezzi forzati , e riuscì oltremodo

dannoso alla vera prosperità del paese. Le

leggi diCosimo I sono in gran parte sangui

nose; ma di molte di esse non può negar

si l'opportunità qualora si consideri lo sta

to politico della Toscana, e l'alternativa

alla quale i nemici stessi di questo prin

cipe lo aveano ridotto. La fortuna altresì

gli fu sempre ed in tutto propizia. Nel

i 555 cadde Siena, dopo una resistenza

delle più gloriose che la moderna storia

possa rammemorare. Più assai che la po

tenza di Cosimo I o quella dell'imperaio

re, o la natura inquieta e poco prudente

di quel popolo, trasse a rovina questa re-

pubblica (ultima fra le maggiori dell'Ita

lia centrale) la perfida trascuratezza dei

francesi; i quali in un certo senso nacque

ro maggiormente all'Italia che non luces

se il più futale de'suoi oppressori, Carlo

V. Essi, per valermi delle parole d'uno

storico recente, si servivano di que'popo-

li italiani, come di tizzoni, che lanciava

no nel campo nemico destinandoli a con

sumare se stessi. Verso la fine del suo re

gno, Cosimo I vide le famiglie, già mnti

cissime, degli Strozzi, degli Altoviti, ed al

tri, deporre gli antichi rancori ed accor

darsi seco per ritornare in patrio: e quan

do venne a morte, lasciò spento atl'utto

quello spirito d'indipendenza che prima

di lui era soltanto assopito; lasciò non cu

rati e senza significato gli onori civici,i qua

li èrano già stati t'oggetto della comune

ambizione; lasciò ridotta a un vano nome

la fiorentina cittadinanza, già ricercata da

principi e signori indipendenti; lasciò do

cili e avvezzi al giogo quelli che 3o anni

innanzi si reputavano eguali suoi, ed an

che i migliori della città. Del privato ca

rattere di quest'uomo non si appartiene

ili parlnte a chi non si propose ili tessere

in questo luogo una minuta istoria del

la sua vita. Quanto egli fece a pro delle

arti e delle lettere, è già noto a tutti , e

da tutti ancora debitamente apprezzato.

E ben vero che le arti al suo tempo de
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caddero, ma sarebbe ingiustizia di attri

buirne ad esso la colpa; ttantechè quel

languore fu cagionato da circostanze iti -

separabili dallo stato morale e politico a

cui F Italia era venuta. A Cosimo I non

mancò l'animo di promuovere opere no-

bilissimemè mancò per lui agli artisti quel -

l'incoi aggimento che ancora a que'giorni

fugrnnde, come sempreera stato il gover

no di quella casa. Mancarono sibbene i

gran maestri che s'erano già trovati al te cu

po degli avi suoi. Ciò nondimeno, egli la

sciò aila Toscana splendidissimi e bei mo

numenti, di scultura principalmente e di

architettura. Talchè, per tale rispetto, sic

come altresi riguardo alle lettere ed alle

scienze, il regno suo segna tal epoca che

sarà sempre degna di molti elogi. Anche

al commercio ed all'industria de' toscani

giovò il reggimento di Cosimo I, e quel

la quiete che dopo tanti disastri fece ri

torno. La stessa casa de' Medici esercitò

per suo proprio conto un estesissimo traf

fico, che di nuovo la fece ricca dopo il sof

ferto decadimento. Fu soltanto dopo la

morte di Ferdinando I che tale esercizio

venne abbandonato, forse come non più

credutoconveniente alla dignità principe

sca.L'artedella lana impoverita pe'distur-

hi degli ultimi anni della repubblica, tor

nò a rifiorire, benchè molto men proficuo

fosse divennto il commercio col levante.

Quella della seta mantennesi, presso a po

co, nel medesimo grado. Altri generi d'in

dustria, i quali erano andati in disuso. ri

sorsero a nuova vita: si riattivarono mi

niere e cave, e con ottimi provvedimen

ti si misero a profitto le naturali e mal

note ricchezze dello stato. L'agricoltura

fece cospicui miglioramenti; benchè poco

progrediti, generalmente parlando, fosse

ro i sistemi allora vigenti. Le perdite che

i toscani e gli altri italiani far dovettero

ne' cambi mentre ardeva la guerra tra

l' impero e lo Francia, non possono in nes

sun modo imputarsi al granducaCosimo I:

il quale,benchè avverso a'francesi, protes

se in ogni occasione le relazioni commer-

ciali de'suoi sudditi colla città di Lione,*ià

emporio principalissirao del commercio

d'Italia coll'occidente, e dove tutte le ric

che case fiorentine aveano e fondachi e

banche. Le continue guerre fecero poi

perdere alla piazza di Lione quell'impor

tanza mercantile che la tanto sua vantag

giosa posizione geografica leaven fatto ac

quistare. Intorno a'successori di Cosimo I

poche parole saranno bastanti ... "

Francesco Maria I de Medici primoge

nito di Cosimo I gli successe e diveune

granduca assoluto a'ai aprile ifyk 8*

reggente del granducato da i o anni, nel

quale giorno fece rinchiudere in un mo

nastero la Martelli vedova del padre, e

non le risparmiò cattivi trattamenti. Del

resto dimostrassi cortese verso tutti quel

li che aveano ricevuto benefizi dal geni

tore , senza eccettuare i propri fratelli ,

quantunque le loro frequenti contraddi

zioni offendessero il suo dispotismo con-

tegnoso. Educato dalla madre alla spa-

gnuola, non vedeva mai nutla che per mez

zo de'suoi ministri o de'suoi favoriti. An

tonio Serguidi di Volterra , e la famosa

Bianca Cappello veneziana , venuta in

Firenze fin dal t563 (per malaccorta fu

ga con Pietro Bona vent uri divenntole

marito, ed assassinato in Firenze perle

odiosita fattesi abusando del sovrano fa

vore), di cui era appassionatamente in

vaghito, erano le sole persone colle qua

li dimetteva il suo orgoglio, ed ambe

due ne abusarono scandalosamente. 4-

vea però un genio particolare per la chi

mica, laonde i dotti nelle scienze natu

rali trovarono presso lui facile accesso.

Nello stessoi574 Gregorio XIII, alia cui

elezione avea concorso il cardinal Ferdi

nando, trasferì da Pistoia alla sede di Fi

renze Alessandro Ottaviano de Medici

de'principi d'Ottaiano, già ambasciatore

in Roma del suo cugino Cosimo I a s. Pio

V, poi cardinale e Papa, come dirò. Al

cuni distretti della Lunigiana, già de'nnir

chesi Malaspina, si riunirono al grando

cato. II cardinal Ferdinando sdegnato del
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la condotta voluttuosa del granduci, nel

dicembre si ritirò in Roma; l'altro fratel

lo Pietro con cessava di svergognare il

granduca, quantunque egli stesso fosse di

biasimevoli costumi, e formava eziandio

de' complotti: Francesco I si contentò di

farlo viaggiare in Ispagua e presso altre

corti. Ritornato Pietro in Toscana, e tro

vato che Eleonora di Toledo sua sposa a-

vea seguito il di lui esempio nell'infedeltà,

gl'immerse un pugnale nel cuore in Ca-

stagiolo, e credette lavarsi di tale delitto,

domandandone perdono a Dio, e promet

tendo di non più prender moglie, ciò che

non mantenne. Per sospetti d'infedeltà il

duca di Bracciano Paolo Giordano Ordi

ni fece strangolare la moglie Isabella so

rella del granduca. Nel t 575 avendo O-

Tizio Pucci tramato una congiura, il gran

duca lo fece perire, e ordmò la confisca

de'beni senza processogli tutte quelle pri

marie famiglie sospette ree di complicità.

Celebrandosi in Roma l'universale Giu

bileo, vi si recò Francesco I. Quindi aven

do Gregorio XIII ordmato l'apertura del

la risita apostolica in Toscana, il grandu

ca con risentimento se ne querelò e fece

resistenza alle prescrizioni pontificie. Con

tinuando la corte imperiale a contrastare

a Francesco I il titolo e gli onori di gran

duca, finalmente il suo cognato Massimi

liano Il con diploma de'26 gennaio i 576

eresse la Toscana in granducato, senza far

menzione della bolla di s. Pio V. Filippo

II re di Spagna fece altrettanto, perchè

Francesco I invece di mantenersi indipen

dente come il padre, si mostrò ligio a quel

la corte. Universalmente riconosciuto per

granduca, Francesco! pretese avere la su

premazia sugli altri principi d'Italia; ma

dipoi gii elettori dell'impero nel i 58a di

chiararono appartenere essa al duca di

Savoia nella sua qualità di vicario impe

riale. INVI i578 essendo morta la gramlo-

: licosa Giovanna, dalla quale erano nati

III figlio iì. Filippine due figlie: Eleono

ra, poi maritata a Vincenzo I duca diMan-

ovn e donata dal Papa della Uosa d'oro

benedetta (V.); e Maria, che fu più tur-

di sposa d'Fnrico IV redi Francia. Nel

lo stesso anno Francesco I a'5 giugno spo

sò segretamente la concubina Bianca Cap

itilo, che per confermarsi nell'amor suo

gli suppose un figlio, chiamato Antonio,

fatto marchese »li Capan-ano e colmato di

beni; bensì gli partorì due femmine. ludi

narra ilp. Richa, che a' i8 giugno i V70, il

granduca pubblicò d'avere sposato ninn

ca, onde a'27 si cantò per altegrezza nel

duomo messa solenne. Venne poi nel set

tembre in Firenze Bartolomeo padre del

la sposa, col patriarca d'Aquileia e altri

nobili veneti, salutati nell'ingresso dalla

fortezza da basso; ed a'i8 arrivarono due

ambasciatori della repubblica di Venezia,

mandati a congratularsi col granduca, di

chiarando essere stata adottata Bianca per

figlia della repubblica e di s. Marco. A' i 2

ottobre il granduca andò al duomo con

tutti i senatori in abito rosso, ove il ve

scovo di Fiesole pontificò la messa solen

ne dello sposalizio, e i due ambasciatori

veneti coronarono la sposa, la quale inco

ronata se ne tornò a palazzo in lettiga

scoperta in mezzo a' due ambasciatori a

cavallo, poi regalati dal granduca di col

lane d'oro, ch'ebbero pure altri nobili ve

neziani. Essendo nate nuove contese tra

il duca di Modena e la repubblica di Luc

ca, pe'confini della Garfagnana, seguiro

no alcune zuffe che sembravano alterare

la quiete di Toscana. S'interpose Grego

rio XIII a mezzo del vescovo della Cava,

e ristabilì la pace. Nel i 58o la Toscana

fu infestata da'banditi, e da Alfonso Pie-

colonnini duca di Monte Marciauoe capo

di masaadieri. Neli 582 si stabilì in Fi

renze l'accademia della Crusca, e il gran

dizionario compilato dagli accademici si

riguarda peli.°deposito di nostra lingua.

Inoltre fu fondata la magnifica galleria

di Firenze. Ridestandosi il fanatismo per

la memoria di ir. Savonarola, pretenden

dosi venerare come martire e profeta, l'ar

civescovo cardinal Medici ricorse al Pa

pa e al granduca. Neli 583 Gregorio XIII

acquistò per la camera apostolica, da Fi

lippo Peiuzzi Corentiuo per 8o,ooo scu-
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di, i territorii delle Paludi delle Chiane

a'confini della Toscann. Il cardinal Fer

dinando de Medici contribuì all'esaltazio

ne del successore Sisto V, il quale nel i 586

mandò in donò la Rosa d'oro olla gran

duchessa Bianca, la quale avea sedate le

dissensioni fra il marito e i fratelli, onde

il cardinale tornò in Toscana. Ma nel i 587

mentre la corte era nella villa di Poggio

nCaiano, ammalarono Francesco I eBian-

ca,il i .°morì a' i9 ottobre, l'altro nel d'ise-

guente,non senza gravi sospetti di veleno,

e le dicerie l'attribuiscono alla stessaBian-

ca. Francesco I, malgrado della politica u-

miliante acuì lo costrinse la condizione di

Toscana dominata dagli spagnuoli, e mal

grado i lacci disonorevoli in cui lo tenne

avvolto la narrata passione amorosa, fe

ce mostra d'ingegno e d'abilità; ma non

seppe mantener la Toscana in quel gra

do di prosperità relativa, al quale suo pa

dre l'avea innalzata. I pubblici atlari ven

nero sempre più trascurati; i sospetti di

ribellione, che nuovamente insorsero, fu

rono puniti con grande severità. Egli fe

ce un commercio particolare colla nazio

ne e cogli stranieri, che servì ad impin

guare il suo tesoro, con grave pregiudizio

de'suoi stati. Egli però non fu avaro, spe

cialmente verso i letterati egli artisti, di

cui con ricompense incoraggiava i talen

ti; e la sua corte fu forse la più brillante

d'Italia. In questa le contese di preceden

za l' inimicarono colle case di Savoia e

d'Este; l(nolla de' Farnesi (ino dalla sua

origine fu nemica de' Medici ; ed umiliò

pure le case di Mantova e d'Urbino, di

sputando a Ioli duchi il titolo d'Altezza

ch'egli stesso assumeva. Il cardinal Fer

dinando de Medici, inteso in Roma il pe

ricolo della vita del fratello Francesco I

senza figli maschi, ne partì, e giunto a

Firenze il giorno della morte, subito vi

fu proclamato granduca, con acclamazio

ni tanto più sincere, in quanto che erano

fondate sult'alio stima ch'egli erasi acqui

stata colle virtù sue. Salito ni trono tro

vò immensi tesori accumulati dal fratello,

che I' avea dichiarato erede, e pose ogm

cura per impiegarli pel bene dello stato.

La sua condotta fu un contrapposto qua

si in ogni punto a quella del fratello: in

luogo di mostrarsi com'esso imperioso e

fiero, educato alla grande scuola ili Roma,

ove con onore avea sostenuto gl'interessi

della Toscana e la gloria della sua casa,

fu egli dolce, affabile, umano, compiacen

te ed accessibile a tutti. Invece di conser

varsi aderente agl'interessi della corte di

Spagna, colla quale i suoi predecessori si

erano mantenuti in istrettissima alleanza,

FerdinandoI persuaso da Caterina de Me

dici regina di Francia, si accostò alte par

ti di Francia, e indusse culla sua destrezza

gli spagnuoli a sortire dalle sue provincie;

ed a proposta dello regina si destinò a spo

sa Cristina figlia di Carlo III duca di Lo

rena, che nipote della regina essa avea e-

ducato; e fu allora che pe'suoi ambascia

tori in concistoro rinunziò al Papa la Por

tomela dignità cardinalizia,ma conservò

finchè visse il governo di Città dellaPieve,

che a vita gli avea conferito s. Pio V. Gli

sponsali si celebrarono a'9 maggio i 58q,

e nello stesso anno Sisto V formalmen

te mandò in dono al granduca to Stocco

e Berrettone benedetti, ed alla grandu

chessa la Rosa d' oro benedetta , la cui

solenne funzione descrissi in quegli arti

coli. Nel i 5r)o accrebbe notabilmente la

città e il porto di Livorno, e dipoi accor

dò l'indulto di tolleranza agli abitanti a-

cattolici di Livorno, e di poter consegui

re le eredità. Continuando le scorrerie il

suddetto duca di Monte Mai ciano, esien

do stato preso, fu giustiziato a'i6 marzo

i59i, restando così la Toscana liberata

da una molntudine di banditi. Ferdinan

do I, a richiesta dei duca di Lorena e del

la lega di Francia, intraprese a fornfica

re e presidiare il castello di Yff, isola del

le Poniegucs, presso Marsiglia, per pro

teggere questa contro il duca di Savoia;

ciò che in appresso diè motivo a molti di

sgusti con Francia e oltre corti, come ta

Spagna fomentata dal fratello Pietro che

ivi risiedeva.Egli da cardinale neli 5j* ».

vea intrapresi lavori e bonificamenti ucila
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Val di Chiana; ora nel i 592 ordinò quel

li per risanare la Maremma Sanese; furo

no demoliti i ripari per la pesca al lago di

Castiglione, e si restituì lo scolo atle acque,

indi. si mandarono colonie a Soana e in

altri luoghi. Equipaggiò una flotta pe'ca-

valieii di s. Stefano I, colla quale i suoi

ammiragli dierono la caccia a 'corsari che

infestavano le coste d'Italia, e fecero quel

l'imprese in Grecia e sulle coste d'Africa

che celebrai iu tale articolo. Net i 593 som

ministrò soccorsi all'imperatore Rodolfo

II contro i turchi; e siccome avea repli-

catomente e molto aiutato Enrico IV re

di Francia per conseguire quel trouo, coo

però alla sua conversione dal calvinismo.

Per queste benemerenze, Clemente VIII

Aldobrandini fiorentino,ma nato a Fano,

gl'inviò in dono la Rosad'oro benedetta.

L'unione della casa di Francia con quel

la de'Medici divenne in seguito più inti

ma, pel matrimonio di Enrico IV coti Ma

ria nipote del granduca e figlia di Fran

cesco I, effettuato a'3o oprilei 6oo. Tut-

tavelta la leggerezza di Maria, il poco suo

affotto per lu di lei famiglia, la condotta

de'fiorentini suoi favoriti resero dipoi inu

tile siffatto matrimonio pe'Medici. Aven

do Enrico IV accordato la pace al duca

di Savoia e rinunziato a'diritti sul mar

chesato di Saluzzo, questo trattato riuscì

di sommo dispiacere a Ferdinando I, per

chè chiuse a'francesi l'ingresso in Italia e

tolse loro i mezzi di soccorrerlo. Da tale

momento ei si studiò di riacquistare la gra

zia della Spagna, e la morte dell' intesto

e irrequieto fratello Pietro , avvenuta a

Madrid a'25 aprile t6o4, agevolò il rista

bilimento della buona armonia. Intanto

per le premure de're di Francia e di Spa

gna, co' numerosi cardinali loro aderen

ti, ili.°aprile i6o5 fu eletto Papa il car

dinal Medici de'principi d'Ottaiauo, che

prese il nome di Leone XI e visse soli

26 giorni nel pontificato. Un illustre di

scendente di sua prosapia, mg.' Fran

cesco de Medici de'principi d'Ottaiano,

suaggiordomo.del Papa che regua, si dt-

vot. invia

ce che nel corrente anno sarà creato car

dinale. Ferdinando I profittò della pace

dell' Europa per tentare colle sue gale

re de' cavalieri di s. Stefano I delle im

prese contro gl'infedeli; furono conti

nuamente in corso contro i turchi, e soc

corsero i drusi della Soria ribellatisi alla

Porta ottomana. Vieppiù staccandosi da

Enrico IV, e stringendo ulteriori legami

colla corte di Spagna, nel i608 il grandu

ca die una prova decisiva dell' amicizia

sua per la casa d'Austria, facendo sposa

re al suo primogenito Cosimo II, Maria

Maddalena arciduchessa d'Austria, soret

la di Ferdinando arciduca di Gratz poi

imperatore Ferdinando II, della regina di

Spagna e della duchessa di Savoia. Morì

Ferdinando I d' idropisia ai 7 febbraio

i609, pianto caldamente e sinceramen

te da' toscani per le sue grandi qualità,

lasciandoio milioni in oro e due milioni

di pietre preziose; poichè forse nessun

principe seppe meglio combinare l'econo

mia privata colla magnificenza nelle pub

bliche spese. Fu sepolto nella reale cap

pella de'depositi, presso il fratello e il pa

dre, e vi furono poi tumulati il figlio, il

nipote e altri. Lasciò 4 'iglii il successo

re Cosimo lI, Carlo creato cardinale nel

i 6 i 5 da Paolo V e poi decano del sagro

collegio, Francesco e Lorenzo; non che 3

figlie, Eleonora, Caterina sposata a Fer

dinando duca di Mantova, e Claudia mo

glie di Federico Ubaldo duca d'Urbino, e

poscia di Leopoldo arciduca d'Austria.

Di Ferdinando I scrisse ilRenmout.» Po

sto dalla fortuna tra un padre e un fra

tello poco amati, e tra' successori più di

lui deboli, Ferdinando I lasciò fama ono

rata: e meritolla, se si consideri quali fos

sero le sue intenzioni per fare risorgere il

benessere del granducato, quali ie opere

da lui eseguite(che riportai a'ioro luoghi),

quale lo spirito di moderazione e di equi

tà da cui fu sempre animato. Se per lui

non parlassero fuorchè i benefizi fatti a

Pisa e alia nascente Livorno , e quanto

egli disegnava d'operare a pio della Ma

ia
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i ni. ino , sarcbbe giustificata abbastanza

quella stima clic i contemporanei fecero

del suo carattere. Nello politica però fu

vario: volle sottrarsi alla preponderanza

spagtmola, ma non potè riuscirvi (gli scrit

tori francesi sebbene l'encomiano, lo dis

sero profondo dissi mulntorc,perchè il suo

linguaggio era sempre in contraddizione

collesueazioni)". IIGalluzzi diceebe Fer

dinando I fu il i .°principe di sua famiglia

veramente deplorato da tutti i suoi sud

diti; lo dice sincero, ma riservato, fermo

nelle risoluzioni, coraggioso e grande nel

l'esecuzione de'suoi progetti. I rovesci da

lui provati, invece eli scoraggiarlo,l'onima-

rc.no anzi di più alle designate imprese.

die seppe bilanciar la clemenza col rigo

re, che il suo governo fu moderato e giu

sto, e sì tranquillo che fece obbliare a Fi"

tenze le disgrazie provote sotto gli altri

suoi principi. Protesse le belle arti e i dot-

ti, e la musico teatrale per lui fece rapi

di progressi, onde la corte di Toscana fu

considerata scuola di buon gusto in tale

genere. Cosimo II che gli successe gli fu

di molto inferiore in capacità e vigore di

carattere. Con grandi lavori accrebbe il

porto di Livorno, per mantenervi la net

tezza e la salubrità. Amico di Ferdinan

do duca dì Mantova, il quale poi ne spo

sò la sorella, neli6i3 lo soccorse conn o

il duco di Savoia per la successione del

Monferrato. Aumentò la flotta dell'ordi

ne di s. Su fimo I, di i o galere con parec

chi vascelli minori, con che rese temuta

la bandiera toscana in tutto il Mediter

raneo, e la sua marineria fu mantenuta

quasi unicamente colle prede cui faceva

senza posa contro i turchi, distinguendo

si in Levante con valorose imprese. Con

tinuò, come il padre, a soccorrere i drusi,

i quali sostenevano nel Monte Libano una

guerra ostinata contro i turchi; e genero

samente ospitò il loro emir FacLardino

che ovea ribellata la Sirio e voleva rimet

tere i cristiani in possesso del regno di Ge

rusalemme, ricevendolo in Firenze nel pa

lazzo Medici; indi coll'assistenza sua e del

vicerè di Sicilia fu ristabilito ne'suoi sta

ti, e fu riconoscente co' toscani, proteg

gendo i loro stabilimenti a Tiro ed a Si

done; ma poi rapito da'turchi peti stran

golato. Frattanto nel i6i5 si riunirono

al granducato la contea di Scanzann, già

degli Sforza di Santa Fiora; e poi la contea

di Castel Ottieri, appartenuta agli Ottie-

ri; ed il fendo di Terrarossa, posseduto dai

Malaspini. Morto nel i t.Si o Enrico IV, la

regina Maria de Medici restò reggente di

Francia nella minorità di suo figlio Lui

gi XI II, da cui nacque il gran Luigi XIV.

Ma essa atea portato da Firenzea Pari

gi i coniugi fiorentini di bassa condizione,

Eleonora Dori detta Galigai figlia di sua

nutrice e Concino Concini, i quali si gua

dagnarono il suo intimo favore io guisa

che la dominai ono interamente,con risen

timento de'bancesi, massime de'priodpi

del sangue. La regina fece i coniugi mar

chesi d'Auci e, piccola città di Picardi» det

ta Albert, e Concino maresciallo di Fran

cia r suoi. °ministro. Avendo il marescial

lo d'Ancre, come s'intitolava Concini, ar

restato il principe di Condè capo de'mal-

contenti, il principe con molti grandi si di

spose alla guerra. La regina volle com

batterla com3 armate,ma tutto ad un trat

to fini la guerra colla morte di Concini,

fatto trucidare a' i 4 aprile tri i 7 da Lni

gi XIII per scuoterne l'insoffribile orgo

glio. Di più il re rilegò a Bloissua madre,

e fece processare la maresciallo Eleonora,

e condannata colpevole di giudaismo edi

sortilegio alle fiamme a'6 luglio. Essa pe-

. rò con introdurre nel favore della regina

Richelien, fu cagione del cardinalatoefor-

tuna di quel sommo diplomatico. Pel con

tegno di Luigi XIII colla regina madre,

nacque rottura tra la corte e il grandoca,

con notabili danni al commercio di Livor

no: Cosimo I I fece delle rappresaglie a Li

vorno e il re a Marsiglia, il residente di

Toscana fu mandato via da Parigi, pni la

concordia si ristnbili a mediazione del du

ca di Lorena. Nel i6i9 Cosimo II forni

soccorso all' imperatore Ferdinando II,
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contro i ribellati boemi, e contribuirono

ii Miirarlo dall'assedio in Vienna. Il ginn-

duea, di debole complessione, cacciando

per le Maremme contrasse la libbre en

demica della provincia, che gli lasciò ta

le languore, il quale unito a una flussione

di petto, lo condusse al sepolcro di 3?. un

ni, a'28 febbraio i 62 i. Lasciò i seguenti

figli. Ferdinando II ebe gli successe, Gio.

Carlo cardinale nel i644, Mattia, Fran

cesco morto a Ratisbona, Leopoldo car

dinale nel i667; e due figlie, Margherita

moglie di Odoardu Farnese duca di Par

ma, e Anna sposata n Ferdinando Carlo

arciduca d'I nuspruek. Tutti gli ordini del

lo stato piansero sinceramente un sovra

no, per le qualità del cuore amato da tut

ti, com'egli amava i suoi sudditi. La cle

menza, la tolleranza e la moderazione lo

distinsero; di umore gaio e pacifico riuscì

gruto a chi lo avvicinava. Osserva il Ren-

munì, che Cosimo II non fu privo di buo

na volontà, ed ebbe a cuore eziandio la

gloria militare della Toscana. Ma con lui

ebbe principio la decadenza troppo visi

bile e non più interrotta dello stato: co

minciò d'allora Li progressiva diminuzio

ne delle sostanze, e furono quasichè a nul

la ridotti il commercio e l'industria. Di

questi danni in parte non deve darsi n lui

la colpa; ma in parte è ben vero che le

sue leggi li cagionarono. Durante il set

tennio della debole reggenza che seguì

per disposizione di Cosimo II, delle gran

duchesse Cristina di Lorena e M." Mad

dalena d' Austria, ava e madre del mi

nore Ferdinando II, al suo non lungo

governo, i mali si accrebbero, uè dimi

ziuirono sotto il regno del successore,

Leuciiè dotato di talenti e di lodevoli pre

rogative. La reggenza delle Inirici , con

pieno esercizio di sovranità, ma col pare

re d'un consiglio di stuto, volendo allon

tanare la guerra dulia Toscana, osservò

un"esatta nentralità in quella che face va n-

si Francia e Spagna inltalia. Essendo mor

to l"ereditario del ducato d'Urbiuo, lasciò

dalla vedova Claudia de Medici, sorella

di Cosimo II, la figlia Vittoria, la quale

bambina nel i623 fu portata dal conte

Mamiani in Toscana e fidanzata a Ferdi

nando II, di che feci parola nel voi. LI I,

p. 2o2. Indi a'i6 novembre il granduca,

e per lui le reggenti tuti ici, rinunziarono

al fiorentino Urbano VIII R.irberini ad

ogni ragione sullo stnto d'Urbino, il qua

le per la sua qualità di fendo, in caso d'e

stinzioni: del ramo mascolino della Rove

re, spettava alla s. Sede; facendosi pure

accordo sui beai allodiali del duca d'Ur

bino. Neli 62 7 a' i4 luglio Ferdinando II

prese teredini del governo, e mancando

gli la conveniente altezza di carattere,pro-

seguì lunga pezza a dipendere da'eonsi-

gli di Giuliano ile Medici arcivescovo di

Pisa, e di Orso Delci, ministri delle reg

genti. Il granduca si recò in Roma a os

sequiare Urbano VIIl, ospitato con regia

magnificenza; e sostenendogli la coda dui

manto nella IV domenica di quaresima

ebbe in dono la Rosa iToro bem-Jctta; hi

quale Urbano VIIi donò pure alla madre

Maria Maddalena d'Austria nel i 628. In

questo Ferdinando II si recò in Praga a

trovar lo zio Ferdinando II imperatore,

e fu accolto con tenerezza. Siffatti viag

gi perfezionarono la sua educazione dili

gente, e svilupparono I6 spirito sottile di

cui era dotato. Col maritare la ricorda

ta sorella al duca di Parma Odoardo Far-

nese,pose fine alle ri va li III che di iiso a veri

no lungamente i Farnesi ed i Medici. Nel

i63o la peste afflisse la Toscana, Firenze

e il suo contado, e rapì 69oo vittime non

ostante i soccorsi prodigati dal granduca.

A tali calamità si deve aggiungere lo ste

rile raccolto; e In guerra suscitata per 1u

successione del ducato di Mautova, obbli

gò il granduca a soccorrere gli spagtmo

li, disgustando i francesi belligeranti. Nel

i633 il celebre Galileo Galilei fu chia

mato iu Roma dall'Inquisizione: gli adu

latori o a dir meglio traditori de'principi,

cheli vorrebbero disubbidienti allaChic-

sa, onde dar t'esempio d'essere iu libertà

n'pi opri sudditi di fare aln ittanto con lo
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io , Incelarono di debolezza Ferdinando

II, perchè non l'impedì l Mi limito ad in

vitare a leggere: Galileo e VInquisizio

ne, Memorie storieo-eritieìie dirette alla

romana accademia di archeologia da

mg.r Marino Mariniprefetto degli ar

cliivi segretiilellas. iSW/r,ec.Roma i 85o.

Nel medesimo i 633 il contagio penetrò di

nuovo in Firenze,e fece strage n Livorno,

a Volterra e in altre città, con ristagno

del commercio e miseria degli abitanti. La

contea diSanta Fiora iic conti Sforza(V.)

fu riunita al granducato; e il duca di Lo

rena e la sua famiglia cercarono un asi

lo in Toscana , dopo la perdita del loro

stato occupato da'francesi. Intanto Mat

tia e Francesco fratelli del granduca agli

stipendi dell'imperatore loro zio, guerreg

giavano con onore in Germania contro i

protestanti collegati della Svezia , sotto

Wallenstein, e ambedue col generale Ot

tavio Piccolomini contribuirono a scopri

re il tradimento di tal generale, e Fran

cesco perì avnntiRatisbona nel i 634=Mat-

tia passò agli stipendi di Spagna, e torna

to in Toscana il fratello gli conferì il go

verno di Siena. A'6 luglio i637 lo zio del

granduca, cardinal Carlo de Medici, giun

se in Roma accompagnato da 4o lancie

spezzate e corazze, che seguivano la car

rozza, oltre i soliti palafrenieri che la pre

cedevano. Entrò in sospetto il contesta

bile Colonnn, temendo che tale apparato

fosse per recargli qualche affronto, perchè

non uvea voluto trattare col titolo d'Al

tezza il granduca, nè il fratello Gio. Car

lo, per cui erasi offeso il cardinale, il qua

le nelia rissa seguita nel i 634, tra d. Car

lo Colonna duca di Marsi figlio del con

testabile, e d. Gregorio Gaetani , che vi

restò morto, avea preso molto interesse e

futto grandi offerte a'Gaetuni contro i Co-

lonnesi. Il contestabile dunque lece accom

pagnarsi con più gente del solito, onde i

due partiti cominciavano a portar di not

te armi da fuoco. Urbano VIIi dispose

che si aumentasse la mitizia, e la sua au

torità dissipò i malumori. A queste gare

di pretensioni giurisdizionali, succede on

fermento prodotto dall'ambi zionc de' Bar

berini nipoti del Papa, i quali anelavano

l'acquisto del ducato di Castro e Ronci-

glione (/ .) fendo pontificio, dal duea di

Parma Odoardo carico di debiti. Esso ri

cusandosi, di carattere ordente e impetuo

so, nel i64 i accese la guerra col Papa, non

curando la mediazione del granduea.Que-

stiperò nel i642 fece lega co' veneziani e

col duca di Modena, per la reciproca di

fesa nell'insorte discordie, e il principe

Mattia ebbe il comando generale delle

truppe toscane. Il duca Odoardo passò col

suo esercito per la Toscana, recandosi al

la ricupera di Castro, occupato dalle mi

lizie papali. Il granduca si avvicinò al co

gnato, e fece con lui un Imttato a Castel

Giorgio nel territorio d' Orvieto , e nel

i 643 concluse con esso lega contro il Ca

pa, recandosi personalmente al campo in

Val di Chiana. L'esercito toscano prese Cit

tà della Pieve e Castiglione del Lago, di

sfece le milizie pontificie a Mongiovino

nel territorio di Perugia, e bloccò queita

città; mentre l'impresa de' papalini con

tro Pistoia riuscì vana. Si disse, che l'in-

certezza del granduca , e le lentezze do

veneziani nocquero al duca di Parma più

che le armi o le pratiche de'suoi dentici;

esse gli strapparono di mano la vittori),

al dire d'alcuni, allorchè sparse in Roma

lo spavento, e lo costrinsero a consennre

a fallaci negoziazioni. Il biennio del simu

lacro di guerra sulle frontiere di Perugia,

fu l' ultima che fecero i toscani , e se ne

pentirono d' averla fatta , imperocche ti

fatta la guerra da popoli non più adde

strati uè avvezzi alla milizia, eche non eb

be altro risultato che i motteggi delle al

tre nazioni. Finalmente a mediazione di

Ferdinando II e del duca di Modena, in

le parti fu stipulata la pace in Venezi»»i

3 i marzo i 644? Per la Toscana Brmai-

dola Gondi. Cominciata la guerra di £i"-.

dia nel i 645, che con gran vigore fu con

tinuata per 25 anni, Papa Innocenzo X

prestò subito soccorso a'veneziani, chela
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vottenevano contro i turchi , con alcuno

galere della Marina pontificia, di Napo

li, diToscana e di Malta, in tutte2 3, del

le quali nominò generale Nicolò Ludovi

ci duca di Fiano e principe di Piombino,

che avea sposata sua nipote. Nel i 646 per

ie guerre tra Francia e Spagna, la Tosca

na si conservò nentrale, e vide i francesi

far l'impresa contro i porti spagnuoli nel

la Maremma sanese, occupare Piombino

e Porto Longone. Nel i65o Pontremoli,

terra principale della Luniginna, fu riuni

ta al granducato. Celebrandosi da Inno

cenzo X VAnno santo, a' i 5 marzo giun

tero in Koma per l'acquisto dell'indulgen

ze i principi di Toscana Mattia e Leopol

do, i quali visitando le basiliche in abito

umile, dierono non poca edificazione. Di

poi istituita l'accademia del Cimento, per

1 'osservazioni della natura e sulla fisica

8peri mentale, il principe Leopoldo, che la

fondò nel i 65j con Torricelli, Redi e Vi-

v.,ini, ne divenne presidente; accademia

ch'ebbe breve esistenza di due lustri per

la discordia de' suoi membri, non senza

lasciare rinomanza pe'suoi lavori. Abbia

mo del dotto Giovanni Targioni Tozzet-

ti, Atti e memorie inedite delf accade

mia del Cimento. Ferdinando II , dopo

di aver avuto nel iti \>. da sua moglie un

solo figlio, che fu Cosimo III, si alienò da

lei: l'indole gelosa e supertiziosa, dico

no alcuni , religiosa affermano gli altri,

della granduchessa Vittoria della Rove

re, non poteva piacere a suo marito, e fu

ilessa che educò il detto figlio. Ferdinan

do il sperava di correggerei difetti e la

pietà di esso, ammogliandolo nel i66i per

contrapposto a Margherita Luigia, figlia

di Gastone di Borbone duca il' Orleans,

fratello di Luigi XIV. Tale principessa,

celebre per bellezza , vivacità e grazia

t i .incese, avea troppa stravaganza, legge

rezza e bizzarria, per una corte nella qua

le i costumi erano più ancora spaguuoli

che italiani. Giù uel declinar del i 66o era

nato al granduca il secondogenito Fran

cesco Maria, dopo 1 8 anni di separazione

con Vittoria. Ma non appena fu celebra

to il matrimonio di Cosimo III, che la

corte di Toscana ebbe motivo di pentir

sene. Margherita d'Orleans dopo nverda-

to il suo cuore al principe Carlo I V di Lo

rena, ella più non vide ohe con preoccupa

zione sfavorevole quello ch'era sottentrn-

to al suo amante. Ogni cosa le spiacque

in Toscana, la nazione, i suoi usi, le sue

feste, la religione e la sua linguai Allor

chè si avvide ch'era gravida, crebbe la

sua avversione per la famiglia Medici, fi

no a tentare di procurarsi un aborto fa

cendo violentissimi esercizi. Nondimeno

nel i 663 diè alla luce Ferdinando. La di

scordia non per questo cessò, poichè la vio

lenza delle passioni di Margherita dege

nerava quasi in pazzia, e per quanti sa

gri Ozi facesse il virtuoso Cosimo III, non

riuscì a vincerne l'ostinazione e l'avver

sione. Tuttavolta ella nel i667 partorì

Maria Anna Luigia, frutto d'una momen

tanea riconciliazione, ma di nuovo tornò

a mostrare la contrarietà pel marito e per

la suocera, epiù volte tentò di fuggire tra

vestita, onde tornare in Francia. Ferdi

nando II afflitto per tanta insopportabile

stranezza e stravaganza, procurò d'allon

tanar da lei lo sposo, per dare all'animo

suo il tempo di calmarsi. Fece viaggiare

il figlio Cosimo III per t'Italia, la Germa

nia e l'Olanda. Cosimo III mostrò che il

conversare co'dotti attirati nella corte di

suo padre non era riuscito atl'atto inutile

per lui. Visitò in seguito la Spagna, il Por

togallo, l'Inghilterra e la Francia, e tornò

in Toscana nel febbraio i67o. Prima di

quest'epoca, Ferdmando II uel i662 fu

mediatore de'gravi dissapori insorti tra il

Papa Alessandro VII Chigi sanese, e il

re di Francia Luigi XIV, per le conferen

ze tenute in Pisa, per cui ivi si concluse

la pace a' i2 febbraio i664- Nunzio di

Alessandro VII in Toscana fu destinato

fino dal i66o Stefano Braneacci , già

designato inquisitore a Malta, fatto ar

civescovo d'Adrianopoli inpartibus, in

di nunzio di Venezia e poi cardinale. A
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questo Pnpa nel i 6t)7 nitro toscano suc

cesse in Clemente I X Rospigliosi di Pi-

stoia, il quale nella prima promozione

creò card in ale Leopoldo de Medici fratel-

lo »li Ferdinando II. Questo grandncadue

mesi dopo dal ritorno del figlio Cosimo

III in Firenze, mori d'idropisiaa'24lnar-

zoi67o, dopo a ver fornito a' Venezia ni mi

lizie navali in soccorso di Candia assedia

ta da'nm-lii ; e colla lode di aver gover

nato i sudditi con mirabile prudenza econ

tenerezza paterna, affabile e popolare; a-

matore delle lettere e protettore de'dotti,

come tutti di sua famiglia, fu grande po

litico e uno de'più destri principi d'Eu

ropa. Cosimo IH fino da' primi mesi del

suo regno lasciò scorgere una mente li

mitata, una prodigalità sproporzionata al

le sue facoltà , bens'i molta religione, ed

alquanta alterigia. Sua moglie sempre

traviata da avversione per lui, non trovan

dolo amabile, pure a'24 maggio i67i gli

partorì un altro figlio Gio. Gastone, ma

da tal momento ella rigettò qualunque

idea di riconciliazione. A' 22 dicembre

i672 la granduehessa nndò a dimorare al

Poggio a Caiano, dichiarando che non a-

vrebbe più riveduto il suo marito. Chie

deva con istanza non una separazione, ma

un annullamento di matrimonio, ni qua

le affermava di non aver mai dato il suo

consenso, sperando di sposare in seguito

il principe Carlo IV di Lorena, cui amava

sempre con pari e biasimevole ardore, e

col quale manteneva un riprovevole epi

stolare commercio. Ma Cosimol I I non cre

dette acconsentire a un divorzio, e non

lasciò intentato mezzo alcuno onde per

suaderla a una riunione; cardinali, am

basciatori, ministri portavansia visitarla

da parte del granduca, senza effetto. Fi

nalmente perduta Cosimo III ogni speran

za di riconciliazione, dopo lunghe nego

ziazioni con LuigiXI V, acconsentì alla sua

partenza. La principessa chiese di ritirar

si nel monastero di .Montmart re, promet

tendo di sottomettersi alla disciplina re

ligiosa. Giunse a Parigi nel luglio i675, e

fu accolta dalla corte di Luigi XIV , in

modo che la clausura non la privasse di

quasi alcuno de' piaceri inerenti al sna

grado. In Toscana ella era amata da quel

li del suo pensare, quanto mal veduta da

essi la granduchessa Vi ttrrin. Si cattivò del

pari l'affezione di Luigi XIV e della sua

corte, mediante le sue grazie e il suo spi

rito, con rancore di Cosimo III, e manten

ne segreta corrispondenza epistolare eno

d. Ferdinando suo figlio principe eredi

tario, questi mostrandosi contrario al pa

dre per la sua pietà. Cosimo III nellasua

tenerezza paterna, non volle usaredi rigo

re col figlio, e nel i 689 lo sposò a Violan

te Beatrice di Baviera sorella della Delfi

na, la quale per disgrazia della casa Me

dici fu sterile. Ritornando a'primprdi dd

regno di Cosimo IIl, il Papa Clemente X

si dedicò n pacificare in Roma le differen

za tra gli ambasciatori ilei duca di Savnia

e del granduca, i quali pretendevano la

precedenza l' uno sopra l' altro. Il santo

Padre si adoperò in sì delicato puntocan

tanta prudenza ed equità, che i detti mini-

siri, i quali per farsi da esso loro ragione

s'erano veduti per la città con gente ar

mata, rimasero pienamente sodilisfatti.ll

Muratori ne tratta agli anni i 67 i ,i6?4i

i675 degli Annali d'Italia. Il suecesso

re Innocenzo XI nel i686 elevò al cardi

nalato Francesco M." de Medici fratello

di Cosimo III; al quale granduca e sueces

sori, nel i69i fu conceduto it titolodi Al

tezza Reale. Prima di questo tempo, al

lorchè Luigi XIV rivocò il f«moso ed.ì-

to di Nantes, che favoriva gli eretici, Co"

simo III non volle ricevere tal peste reli

giosa e politica, che emigrava da Fran

cia, nelle Maremme toscane, il che se gli

procacciò l'ammirazione de'saggi e de te-

ri cattolici, mosse In bile de' tristi scritto

ri che lo posero in ridicolo e dilaniarono

nella reputazione, dipingendolo con acer

bi colori. Quindi il granduca manto li

virtuosa sua figlia Maria Anna Luigia 1

Gio. tìuglielmo elettore palatino ; e ve

dendo continuare la sterilità nella sagjn
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principessa Violante, avvisò ili nmmo^lia-

re anche il secondogenito Gio. Gastone,

ma siccome per le sue buone ragioni non

voleva dargli appannaggio, studiò di tro

vargli una sposa ricca, anzichè scegliere u-

na la quale potesse piacergli.La detta tiglia

scelse pel fratello la savia cognata di suo

marito, Anna Maria Francesca di Sassonia

Laueoburg, vedova del principe di Nen-

burgo, e Gio. Gastone la sposò nel i697,

e fermò la residenza presso di lei a Reich

stadt in Boemia, ma presto si accoi secli'e

ra stato sagrificato. La sposa era priva di

grazie e di spirito, non che di gradevole

fisonomia, solo intenta alle faccende do

mestiche. Gio. Gastone, a cui piacevano

le società, le arti e il bel clima della To

scana , si vide con profondo dolore con

finato in una triste solitudine. L'arrogan

za nell'ammon'u lo e l'economia della mo

glie, senza scorgere in lei alenn segno di

fecondità, fece risolvere il principe a par

tire all'improvviso per Parigi, dove sua

madre l'accolse con somma tenerezza e il

presentò a Luigi XIV. Nondimeno Gio.

Gastone tornò presto in Boemia, ma non

potè rinvenirvi pace; egli cercò nelle città

vicine delle occasioni di giuoco e di stra

vizzo, che rovinai uno a un tempo le sue

Gnauzeela sua salute. Frattanto nel i7oo

celebrandosi in RomaVAimo santo XVI,

e come narrai in quell'articolo e altrove,

vi si recò Cosimo III nel marzo o maggio

totto il nome di conte di Pitigliano, ac

colto da Innocenzo Xll con particolare

alletto estima. Visitò con edificazione le

basiliche, e nella sua divozione bramando

di venerare da vicino le reliquie maggiori

della basilica Vaticana nel luogoove si cu

stodiscono, cioè la ss. Croce, il Volto San-

rY7,elas. Lancia, il Papa per appagarlo lo

creò canoni co di s. Pietro, onde essergli

permesso di salirvi e averle nelle manico

ni"erasi praticato con altri soviaui. Pertan

to si legge nelle.l/c'Morre isteriche delGiu-

LUco del i 7oo, di Francesco Posteria, che

nelle ore pomeridiane de'5 murzo,essendo

stato il serenissimo granduca di Toscana

Cosimo III con breve apostolico dichiara

to cauonico soprannumerario della Vati

cana basilica, ad etictto di poter salire sul

poggio o ringhiera dove si conservano le

nominate insigni reliquie, ed ove non è

permesso l' accesso se non a' canonici; si

vesti nella cappella Paolina di sottana lun

ga paonazza, rocchetto e cotta con ber

retta, e guanti rossi, ed in tal guisa fu con

dotto dalla guardia svizzera pontificia in

detta chiesa, nella. quale non solo sali a

venerare le ss. Reliquie, ma anche le mo-

snòe ne fece l'ostensione al popolo,aven-

do da un Iato e dall' altro due canonici

numerari assistenti, e con esse, secondo si

costuma, diede la sagra benedizione. Do

po di che discese nella sagrestia, dove spo

gliatosi de'detti paramenti, fece dare So

piastre di regalo agli svizzeri. Equi no

terò, clic alla morte di Cosimo III, il ca

pitolo Vaticano, considerandolo già suo

canonico,gli celebrò un funerale, descritto

nel n.°99i del Diario di Roma del i723,

come untai nel voi. VII, p. ifò e altrove.

Il granduca fece alcuni doni al Papa, fra'

quali un nobilissimo quadro di musaico

in pietre dure, con bassorilievo esprimen

te l'Annunziazione della B. Vergine, con

cornice superba e ottagona di metallo do-

rato,con putti ni simili e fogliami e frutti di

pietre preziose. Questo quadro ancora si

conservanel palazzo apostolico Quirinale,

e per molti anni,incinsi vamenteal pontifi

ca to di Gregorio XV I,era appeso nelle pa

reti dell'anticamera segreta, poi sala d'u

dienza. S'ignorava cosa fosse e la prove

nienza, e fattosi ripulire a mia istanza, mi

riuscì chiarire il tutto. Innocenzo XIl re

galò al granduca due Corpi santi, un o-

stensorio con dentro il legno del ta ss. Cro

ce, e la sedia di marmo dove fu troncato

il capo a s. Stefano I Papa, mentre cele

brava nelle catacombe, la quale stava a

s. Sebastiano fuori delle mura. Il gran

duca la mandò a Pisa, e si venera nella

chiesa dell'ordine di s. Stefano l. Inol

tre Cosimo IlI volle vedere il concisto

ro segreto,e vi fu ammesso sino M'extra
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omnes. Dissi col Posteria che il grandu

ca a'5 marzo si recò a venerare le ss. Re

liquie e ad esercitare l'uffizio canonicale,

ma temo errore d i data, poichè il Novaes

nella Storia iV Innocenzo XII, lo dice

venuto a Roma in moggio,eilcan. Stroc-

chi, Compendio degli anni santi, dichia

ra che Cosimo ilI giunse in Roma il di

della Pentecoste. Certo è, che leggo nel

Bull. Basii. Vatic. t. 3, p. a 8, it breve

Dum nobilitatem titam, col quale il Pa-

paAfagmunEtruriaeDnccm creai cano-

nicum supernumerarium, con tutti i pri

vilegi de'numerari,portantela data die i i

juniii 700. Il brevefu sottoscritto dal car

dinal Albani , che nello stesso anno di-

venneClementeXJ.QuestoPapa nel i7o5

raccomandò a Cosimo III i cattolici della

Persia, assai travagliati dagli armeni c-

retici, il che rinnovò nel declinardel suo

pontificato; e nel i709 l' impegnò a fa

vore di Pesaro, onde eliminare i danni

recati dalla rottura delle chiuse. Cosimo

III restaurata l'abbazia cisterciense di

Buonsolazzo, presso Firenze, vi collocò

gli esemplari Trappisti (V.) fatti venire

da Francia dalla celebre Troppa del p.

Bancé: l'abbazia di Buonsolazzo fu poi

soppressa nell'anno i782, come tante

altre case religiose. Le speranze sospi

rate per la successione della casa Medi

ci , sempre più andavano allontanando

si. Il principe ereditario Ferdinando, an

ch' egli ammogliato a principessa priva

di grazie, secondo la sua non lodevo

le inclinazione, cercò delle distrazioni nel

carnevale di Venezia, dove però per

de colla salute l'uttima speranza di rin

novare la sua famiglia. Lo stato d'infer

mità cui era ridotto, fece desiderare a Co

simo HI il ritorno del secondogenito. Do

po lunghe e infruttuose negoziazioni per

riconciliare la principessa di Sassonia con

suo mm ito , e persuaderla ad accompa

gnarlo in Toscana , Gio. Gastone tornò

solo presso a suo padre nel i 7o5. Si re

cò due anni dopo in Boemia, ma ne tor

nò neh 708, separato per sempre da sua

moglie. Il fratello suo Ferdinando, la cui

vita dava continuamente a temere, ricor

se alla s. Sede per fare annullare il ma

trimonio diGio.Gastone,per dargli un'al

tra moglie; ma il processo riuscir poteva

lunghissimo e lasciava prevedere un io-

certo risultato. Perciò nel ^oqCosimolll,

prevedendo non lontana I' estinzione di

sua casa Medici, rivolse i suoi pensieri al

lo stabilimento della successione, intavolò

trattati per guarentire la libertà di Firen-

ze,poichè per un istante divisò di tornarea

repubblica laToscana,dopo l'estinzione di

sua prosapia, convenendone l'Inghilterra

e l'Olanda. Tuttavia Cosimo III preferì

di fare rinunziare il cardinalato al fratel

lo Francesco Maria di 48 anni, estrema

mente pingue e con salute rovinata dalla

condotta giovanile. Il Papa accettò la ri

nunzia a' i6 giugno i709, e nell' istesso

anno Francesco, che mal volentieri atea

deposta la porpora e i ricchi benefizi colla

protettoria della corona di Spagna (diver

si cardinali Medici furono Protettori &

quello corona), sposò Eleonora Gonzaga

figlia di Vincenzo duca di Guastalla e di

Sabionetta;ma un'ultima disgrazia prepa

rata era alla casa deMedici anche in questo

4.° matrimonio. La principessa disgusta

ta dalt' aspetto e datl'età del suo sposo,

ricusò ostinatamente di accordargli i suoi

diritti; e malgrado l'intervento di anto

revoli ecclesiastici e del suo confessore,

persistè nel rifiuto. Francesco mortificato

ed afflitto per aver senza fruito sagri ficato

il suo grado, la sua fortuna e il suo ri

poso, ammalò di cordoglio, e morì idro

pico a'3 febbraio i 7 i i , e con lui si spense

per la casa Medici ogni successione. Im

perocchè la figlio di Cosimo IH ancora,

la palatina Anna Maria, era sterile, per

cui Clemente XI, che desidera va che la ca

sa Palatina si conservasse, scrisse algran-

duca perchè esortasse la figlia a indurre il

cognato, Carlo palatino del Reno, a con

trarre nuovo matrimonio colla principes

sa M.' Caterina Sobieski ornata di virtù.

Kel i7i3 morì pure il principe eredita



TOS TOS i77

rio Ferdinando n'3o ottobre, compianto

da'toscani, mentre il padre di nuovo uvea

vagheggiato la ripristinazione della re

pubblica Toscana, ed i governi inglese e

olandese promisero di secondarlocolle lo

ro fm ze; mala morte dell'imperatore Giu

seppe I e il cambiamento che n'era risul

tato, nelle viste di tutte le potenze, avea

costretto Cosimo III a rinunziarealla sua

straordinaria idea. Allora Cosimo I li con

cepì il progetto di almeno assicurare la

successione a sua figlia I' elettrice Anna

Maria,cui per la saviezza e religione molto

preferiva a' figli, per cui dopo la morte

del figlio primogenito , a' 27 novembre

i7i 3 fece approvare dal senato fioren

tino l'atto, pel quale si chiamò a succe

dere, dopo Gio. Gastone divenuto princi

pe ereditario, ultimo maschio de' Medici,

la detta principessa. Questa non avendo

figli, in tal guisa si venne a riconoscere

il diritto ereditario d'una femmina, e di

conseguenza si chiamavano le altre dopo

di lei. I Borboni discendenti da Maria de

Medici, ed i Farnesi discendenti da Mar

gherita, potevano muovere pretensioni;

ma i loro diritti erano sul punto di con

fondersi pel matrimonio di Filippo V di

Borbone re di Spagna con Elisabetta Far

nese erede di sua casa. Da un'altra parte

i vantaggi della Toscana , e la speranza

di aumentare considerabilraente il suo

territorio, facevano inclinare Cosimo III

a favorire il principe ereditario di Mode

na. Ma tali negoziazioni d'un principe de

bole, furono tutte improvvisamente ro

vesciate, principalmente dall'imperatore

Carlo VI, ch'era stato escluso datla suc

cessione austriaca alla monarchia ui Spa

gna, e quindi dallo quadruplice alleanza

nel i7i8, formata per mantenere l'equi

librio italiano fra le dinastie Borboniche

e Austriache, e si può dire dividendo l'Ita

lia fra esse. La quadruplice alleanza com

posta dell'imperatore, della Francia, del

l'Inghilterra e dell'Olanda,stabilirono col

trattato di Londra de'?, agosto la riversi-

bilità e successione del granducato di To-

scana, come pe'ducati di Parma e Pia

cenza, nella persona dell'infante d. Carlo

di Borbone, secondogenito di Filippo V

e d'Elisabetta, ad esclusione della pala

tina Anna Maria de Medici, che restata

vedova nel i7 i6 era tornata in Firenze.

SiccomeElisabetta qual superstite de'Far-

nesi,era figlia di Oduardo nipote di Mar

gherita de Medici figlia di Cosimo II, sem

bra che si facessero valere queste ragioni

in favore del di lei figlio Carlo, ed anco

in compenso alla Spagna pegli statiche

dovè cedere in Italia. In questo piano di

pacificazione la Toscana venne ricono

sciuta come fendo maschile dell'impero.

Si convenne che Livorno rimanesse por

to franco in perpetuo; che la parte del

l'isola dell'Elba giù posseduta dalla Spa

gna fosse unita al granducato ; e che le

principali piazze, cioè Livorno e Horto-

ferraio,ricevessero per maggior sicurezza

una guarnigione svizzera. Inoltcela Si

cilia, ch'era stata data con titolo di regno

al duca di Savoia , si riunì al reame di

Napoli sotto lo scettro dell' imperatore

Carlo VI,inunoa'ducatidi Milano eMan

tova, ed il regno di Sardegna conferito al

duca di Savoia. Siffatto trattato riuscì di

profondo dolore a Cosimo Ili, onde pro

testò a tutte le corti controia violenza che

si pretendeva fargli, e mantenendo la li

bertà e l'indipendenza del dominio fio

rentino, formalmente dichiarò, chesi sa

rebbe opposto armata mano contro le po

tenze che gratuitamente come da padro

ne disponevano de'suoi stati. La sua op

posizione fu secondata dalla Spagna , la

quale ricusò d'aderire al trattato, non vo

lendo riconoscere la Toscana siccome fen

do dell' impero; ma dichiaratale guerra

dalla quadruplice alleanza, vi aderì m par

te all'Aia nel febbraio i 72o, non ostante

che pe'ducati di Parma e Piacenza inva

no protestassero i Papi Clemente XI e In

nocenzo XIII, come appartenenti olla s.

Sede, in tempo de'quali oltre altri furo

no nunzi apostolici di Firenze Gaetano

Stampa arcivescovo di Calcedonio, poi
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cardinale, e Lazzaro Pallavicino arcive

scovo di Tebe, di cui parlai nel voi. LI,

p. 52 (ora colle Notizie ili Roma pro

cederò a riportare la serie de'rappresen-

tanti della santa Sede in Firenze: degli

anteriori, se poi furono cardinali, ne par

lai alte loro biografie, ed in queste anco

de' nunzi posteriori elevati alla porpo

re). A' i7 settembre i72i mori a Pa

rigi la granduchessa Margherita di 76

anni, sempre avversa al marito Cosimo

III. Quindi nel i723 nel congresso di

Cambray, la Spagna pienamente accedet-

teal famoso trattatodi Londra,perciò che

spettava alla successione di Toscana , la

quale co'ducati di Parma e Piacenza, per

patto espresso, vietarono le potenze di

non potersi mai riunire alla monarchia

spagtmola. Di conseguenza il granduca

rinnovò per mezzo del marchese Neri Cor

sini suo plenipotenziario la sua protesta,

ad oggetto di serbare illesi i diritti di so

vranità pe'suoi successori, sulla riversi-

liilità della Toscana. A'3i ottobre i723

morì Cosimo III d'8i anni, dopo il re

gno il piò disastroso che stato siavi nella

sua casa, mentre non meritava tanta sven

tura. La vecchiaia a cui'pervenne fu il

frmto della scrupolosa frugalità da lui

osservata dopo la sua gioventù. La goz

zoviglia de'verdi suoi anni erasi cambiata

in estrema semplicità, e tal variazione lo

preservò dalle malattie ond'era minac

ciato. Dice il Muratori , che Cosimo III

morendo lasciò il più acerbo rammarico

nel cuore de'sudditi;eche fu principe ma

gnifico, glorioso per insigne pietà (per cui

fu denigrato dagli storici irreligiosi spie

tatamente), per saggezza di reggimento,

per protezione accordata alla giustizia ,

per favori a larga mano versati a' dotti,

e per ogni altra qualità costituente l'ot-

timo principe. Tale ritratto di Muratori

fa il contrasto o poco meno di quello che

dello stesso principe traccia ilOalluzzi.Gli

storici parziali e partitanti della pazza mo

glie, pretendono che Cosimo III lasciasse

esecrata la sua memoria dal popolo, il

suo stato rovinato dal di lui fasto insen

sato, la sua famiglia disunita per la giusta

predilezione mostrata alla figlia contro il

figlio, ed il suo ministero umiliato dalle

leggi cui gl'im pone vano l'altre potente.

Il Renmont, tanto dotto delle cose tosca

ne, dichiarò. » L'epoca di Cosimo III, an

zichè portar rimedi , moltiplicò i disor

dini d' ogni genere; e lasciò la Toscana

grandemente impoverita, e scaduta sem

pre più da quel grado che già le appar

teneva tra le potenze d'Italia. Ciò »cone,

pur troppo, a conoscersi quando si trat

tò di dover decidere a chi sarebbe devo

luta la successione de' Medici, la cui di

scendenza prevedevasi già vicina ad estin

guersi. Per 2o anni la sorte della Tosca

na fu bersaglio alla politica delle gran

di corti 1, aisempre divise; e che colle lo

ro mene contristarono la vecchiezza di

Cosimo III, i cui disegni vennero certa

mente di continuo attraversati; ed ama

reggiarono i giorni di Gio. Gastone, cni

quate la famiglia granducale ebbe fine.''

L'ultimo de'Medici del ramo grandu

cale, Gio. Gastone, montò sul trono del

padre in età di 53 anni, collo spirito af

fievolito da' provati dispiaceri, e con si

inte sommamente alterata. La sua indo

lenza l'avea tenuto luntanodagli ntl'unii l

governo, non meno che pel paterno vo-

lere.Egli vi ascese dopo che era stata rego

lata la successione e la sorte de'suoi stnti,

come un usufruttuario piuttosto che un

padrone. Subito allontanò dalla corte ;li

ecclesiastici di cui era stato amico e di

voto il padre (ed anco per questo Cosi

mo III fu bersaglio de' sarcasmi di certi

storici avversi alla Chiesa); soppresse al

n cs'i le pensioni cheavea assegnate a'eno-

vertiti; e la sorella Anna Maria già elet

trice, si ii t irò nel suburbano e celebre con

servutorio della Quiete, e fu l'ultima su

perstite del suo ramo Medici e di una casi

che avea esercitata l'mfluenza più decisi

sul glorioso risorgimento det le letteie,dd

le scienze e delle arti, e tale che l'epoci

del loro più grande splendore viene qui
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liticata col nome di Secolo de Medici.

Quanto a sua moglie, che vivea sempre

iu Boemia, all'itio non si carteggiavano,

ed essa morì dopo il marito nel i 74 i . Al

la vedova cognata, Violante di Baviera,

il granduca diè molte prove d' affezio

ne, ed essa sola potè esercitare qualche

influenza sul di lui animo. Formò la sua

corte di giovani ch'erano di tempera ila

re alla sua conforme, i quali l'aiutavano

a distrarsi dalla tristezza di sua situazio

ne. Avvenne un cambiamento rapido ne'

costumi, quando egli successe al padre: il

popolo toscano, che sotto Cosimo lllera-

si mostrato il più religioso, tornò di su

bito gaio e vivace. Ed è perciò che a Ga

stone diversi storici prodigarono elogi ,

per detrarre contro il genitore, sia per di

minuite imposizioni, sia per un governo

più libero, onde i toscani ricominciarono

ad affezionarsi alla casa Medici nel mo-

mentoche stava per estinguersi. Nel i 724

protestò contro il trattato di Londra, e

contro l' introduzione delle guarnigioni

estere in Livorno e nelle altre fortezze.

Neli725 Cai-Io VI convenne nel ricono

scere Cai lo di Borbone alla successione di

Toscana. Nondimeno il granduca sep

pe resistere per un tempo alternativa

mente alle corti di Madrid e di Vienna

con grande fermezza; nè volle ricevere

l'infmte stabilito suo successore ne'pro-

pri stati, nè le guarnigioni spagtmole ne'

suoi porti; ed opponendo l'una atl'altra

le potenze della quadruplice alleanza, so

stenne malgrado tutti la sua indipenden

za. A questo contribuì la giustizia e il ri

spetto che si ebbe pe'diritti d'un princi

pe e d'un popolo indipendente, la ripu

gnanza colla quale si adoperava la forza,

anche per assicurare la quiete dell' Eu

ropa , ed altresì la pazienza con cui si

negoziò peri 3 anni, a rischio d'inimica

re molte volte gli alleati, piuttosto cheo-

perare arbitrariamente. La gran princi

pessa vedova Violantenel i 7 i4avea fatto

un viaggio nello stato pontificio, per vi

sitare il santuario di Loreto; correndo

VAnno santoi 72 5 vi volle ritornare per

visitare le romane basiliche, essendo allo

ra governatrice di Siena. Benedetto XIII

le diè le più distinte provedi paterno af

fetto, e per compiacerla fece coronare in

Campidoglio, con molta magnificenza,

colla corona d'alloro de' poeti, il sanese

cav. Bernardino Perfetti celebre poeta ;

funzione che Roma non avea più veduta

dopo quella dell'aretino celeberrimo Pe

trarca. Tornata la granduchessa in Firen

ze, il Papa le mandò in dono la Rosa d'o

ro benedetta, funzione che si fece nella

nunziatura di mg.' Pallavicino sunnomi

nato e con quella pompa narrata in quel-

I' articolo. Nello stesso anno portandosi

Benedetto XIII in Viterbo a consagrare

Clemente di Baviera elettore di Colonia

in arcivescovo di tale chiesa , si recò ad

assistere alla funzione In di lui sorella

granprincipessa Violante. Nel trattato di

Siviglia, de'sq novembre i725), si con

fermò la successione della Toscana, e di

Parma e Piacenza, da quelle potenze che

ricordai nel voi. LXVIII, p. i47, in fa

vore dell' infmte d. Carlo. Nel i73o la

Toscana fu rallegrata in venerare nuo

vamente sulla cattedra di s. Pietro un con

nazionale, io Clemente XII Corsini fio

rentino, e fu benefico cosnni concittadini

e col capitolo della patria metropolitana,

concedendo il pallio al vescovo d'Arez

zo. Fece successivamente nunzi aposto

lici di Firenze, Fabrizio Serbelloni arci-

vescovodi Patrasso, Gio. Francesco Stop-

pani arcivescovo di Corinto, Alberico Ar-

chinto arcivescovodiNicea,dipoi tutti car

dinali. Nel voi. LXXV, p. i /f. i narrai co

sa fece Clemente XII per rendere fertile

il territorio delle Chiane divenuto palu-

de,ne'confini colta Toscana. Mediante un

trattato de'25 luglio i73i fra Gio. Gasto

ne e Filippo V re di Spagna, il i .° final

mente riconobbe come suo successore il

figlio del 2.°d.Carlo di Borbone. Il re pro

mise in nome dell' infmte di mantenere

illesa In costituzione del governo di To

scana, i privilegi e le prerogative della cit
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tu ili Firenze, l'ordine di s. Stefano I, le

franchigie del commercio, e di riconosce

re il titolo di granduchessa e il diritto di

reggente alla sorella del granduca Anna

Maria Palatina, se fosse sopravvissuta al

fratello. Tutti i beni stabili dell» casa Me

dici seguir doverono la sorte della sovra

nità; ma degli arredi e cose preziose ri

masero dis|>osiiori Gio. Gastone e Anna

Maria. Il granduca inoltre acconsentì di

ricevere nella sua corte l'infante di Spa

gna, e le guarnigioni spagnuole ne' suoi

porti. In quel tempo era già morta la gran

principessa Violantete il granduca che la

pianse e di cui In salute era talmente de

bilitata ch'era costretto a stare in letto,

s' abbandonò totalmente a Giulio Dami

suo cameriere, suo favorito e distributo

re di tutte le grazie. A'27 dicembre l'in

fante d. Carlo approdò in Livorno, ed a'

t) marzo i r'ii lece la sua entrata in Firen

ze; il granduca accolse con molta cordiali

tà il successore .che ricevè gli omaggi della

popolazione a'a.f giugno nella festa di s.

Gio. Battista, prendendo il titolo di Gran

Pi incìpc ereditario di Toscana. Il Nar-

Òi, Be'tiIoli del re delle due iSYri7ie, spie

ga tal titolo, e riporta gli esempi di quelli

che l'usarono; ragionando ancora del ti

tolo di Gran Duca duto a Cosimo I, e

che si potè dire allora titolo raro e inau

dito, almeno in Italia, poichè nel nord i

titoli di granduchi di Lituania e di gran-

duchi di Moscovin si compenctiarono

ne' re di Polonia e negli Czar di Russia

(i quali poi lo dierono a'Ioro figli, ovve

ro quello di Gran Principi, ch'essi stessi

avenno portatole perciò splendido e sin

golare qualifica siffatto titolo; onde l'im-

perntoreed re di Spagna, quando lo rico

nobbero, gli accordarono amplissime pre

rogative e preminenze reali, colla pre

cedenza sugli altri duchi, e che gli am

basciatori granducali incedessero imme-

diounuente dopo la serenissima repubbli

ca di Venezia, ludi d. Carlo nell'istesso

mmo, ad onta delle proteste di Clemente

XII, si recò u prendere possesso del du-

cato di Parma e a'a ottobre di quello di

Piacenza. Nel i 733 Livorno fu occupato

dal conte di Montemar colle truppe spa-

gnuole; indi insorta la guerra per la mor

te del re di Polonia, d. Carlo conquistò

il regno di Napoli e quello di Sicilia;

sconvolgendosi in tal modo le condiiioni

politiche d'Italia, e cambiò la sorte della

Toscana. Il granduca restò nentrale, e

mediatrici della pace si fecero l' Inghil

terra e l'Olanda. Intauto nacque tra Cle

mente XII e Gio. Gastone una contro

versia , che fu breve e non ebbe conse

guenze. Era costume de'granduchi di no

minare a' vescovati della Toscana 4 sog

getti, che ne credevano i più degni, onde

da questi scegliesse il Papa qual più gli

fosse in grado. A Cosimo III, per la sua

pietà e divozione verso la s. Sede, avea-

no i precedenti Pontefici condisceso a sce

gliere chi a lui fosse più gradito, e que

sto privilegio personale di Cosimo III pre

tendeva ancora con impegno il suo figlio

regnante. Non era Clemente XII affatto

alieno di seguire in ciò le orme del suo pre

decessore Benedetto XIII,dovendosi prov

vedere di pastore la chiesa di Pescia, da

quello eretta in vescovato, vacata del suo

I .°vescovo; ma vi erano in questo tempo

inotivi per non attendere le raccomanda

zioni del granduca, e però il Papa scelie

uno che ad esso non piacque. Questi seb

bene dichiarasse di rinunziare volontierì

alla pontificia elezione, in vece fu costretto

per forza a dimettersi. Clemente XII sen

za smontare dal suo proposito, volle che

escluso il candidato, che prima avea ri

gettato, fossero altri di nuovo nominati.

II Papa l' ottenne, e contento di questa

soddisfazione, non dubitò per l'avvenire

d'eleggere quello appunto che dal gran

duca venisse raccomandato ; e questo si

osservò sempre dipoi cogli arcivescovan

e vescovati della Toscana. A.' 3 ottobre

i735 all'Aia si segnarono gli articoli pre

liminari di pace; e le potenze che per man

tenere l' equilibrio dell'Itatia fra te case

d' Austria e di Borbone, aveauo voluto
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die il granducato di Toscana appartenes

te alla casa di Borbone, crederono allora

conveniente di assicurare la sovranità e-

ventuale della medesima, e si dasse a un

principe amico della casa d'Austria, e col

qualeeranvi trattative di matrimonio col

la celebre M.a Teresa figlia deli'impera-

toreCarlo VI, ed erede degli stati e delle

glorie delt' augusta casa d' Habsburg (si

effettuò a' i 2 febbraio i 736), cioè a Fran

cesco III duca di Lorena e di Bar, per in

dennizzarlo de'suoi stati ceduti a Stani

slan Lescxytitki già re di Polonia, suoce

ro di Luigi XV re di Francia , dopo la

morte del quale dovenno essere incorpo

rati alla Francia, come avvenne a 22 feb

braio i766: e fmchè non si fosse effettuata

la riversibdità, il re di Francia si obbli

gò con Francesco III, a pagargli quattro

milioni e 5oo,ooo lire, it che non ebbe

loogo per essersi tosto verificata. Sapu

tosi l'accordo da Gio. Gastone, doman

dò scherzosamente, se gli venisse poi dato

anche un 3.° erede, e qual figlio la Fran-

l eia e l'impero volessero dargli per suc

cessorel Intanto il conte di Montemar fe-

ce occupare la maggior parte di Tosca

na dall'armata spagunola. I detti preli

minari conclusi tra le corti d' Austria e

Francia, furono accettati nell'aprile i 736

da' redi Spagna e delle due Sicilie, il qua-

( le rinutuiòalfimperatore i ducati di Par

ma e Piacenza, ed a Francesco III ilgian-

ducato di Toscana, però continuando a

intitolarsi duca di Parma e Piacenza, e

' gran principe ereditario di Toscana ,

titoli che tuttora usano i suoi discendenti

" radelle due Sicilie ( J7.): inoltre il re Car

lo portò pure il titolo di Duca de'Presi-

dii Toscani, e lo continuò il successore,

come rilevai nel voi. LXV, p. 269, 270,

t8o, 284, parlando della loro riunione al

la Toscana. Cos'i Gio. Gastone si vide ob

bligato a riconoscere un nuovo erede del

tuo trono in Francesco III.Nel i 737 laTo-

scana fu evacuata dalle truppe spagnuo-

le, alle quali subentrarono le guarnigio

ni tedesche, e giurarono ubbidienza al

granduca a'5 febbraio. Intanto Gio. Ga

stone continuava a giacere in letto, con

mente indebolita, e gl'indegni che lo cir

condavano aveano ridotto il governo in

degradante anarchia. Travagliato dalla

pietra edalla gotia, spirò a'9 luglio prima

che avesse potuto concludere col succes

sore il trattato da lui abbozzato, per l'e

redità del mobiliare, de' suoi beni allo

diali, d'un valore incredibile, situati non

solo in Toscana, ma a Roma, nello stato

pontificio e in altri paesi, non che pe'di-

ritti di sua sorella. Ma la principessa Pa

latina trovò ne' riguardi del nuovo gran

duca, e nel rispetto del principe di Craon

da lui incaricato di governar la Toscana,

un compenso alle sue perdite. Mediante

un patto di famiglia falto a Vienna a'3 i

ottobre, ella assicurò al granduca la to

tale successione della casa Medici, riser

vandosi soltanto una rendita vitalizia di

4o,ooo scudi fiorentini. Avanzarono pre

tensioni Carlo di Borbone re delle due

Sicilie, per la sua adozione, ed il suo pa

dre re di Spagna; vi furono proteste per

parie loro a Firenzee Roma, e poi tutto si

accomodò. Quantunque olla principessa

Anna M.' de Medici Palatina fosse stato

promesso che avrebbe avuto parte nel go

verno, l'età sua, non che le di lei infermi

tà ne la tennero lontana. Etla mori final

mente a' i 8 febbraio i 743 di 76 anni; con

lei si spense l'illustre e celebrntissima casa

Medici, del ramo granducale. Il Mura

tori disse Gio. Gastone, principe di gran

saviezza e affabilità, e zelantissimo pel be

ne de'suoi sudditi, e ne loda i saggi e di

sinteressali ministri da lui scelti, per fa

re osservare la giustizia e scemare l'im

poste. Il Galluzzi egualmente lo dipinge

di bell'ingegno, che avea saputo coltivare

mercè la ragione e la sana filosofia (del

secolo XVII I), e per l'estese sue cogni

zioni fu ammirato dal popolo, da'dotti e

da'filosofi (cioè quelli del medesimo se

colo XV ili). Aggiunge, che non si potreb

be desiderare in un principe più betle qua

lità morali di quelle ch'egli possedeva; e
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finche potè esercitare le facoltà del suo

spirito e le forze sue corporali, applicussi

indefessamente per la felicità de'suoi sud-

di li, laonde i primi 7 anni del di lui reggi

mento putci unsi annoverare tra'piùbril-

lunti che abbia la Toscana goduti nell'e

poca sua più glmiosi. I difetti dell ulti

mo granduca Medici, continua il Galluz

zo, furono esagerati dall'odio de'falsi di

von (vocabolo usato da' nemici di Cosi

mo III e de'religiosi suoi ministri e sud

diti), i quali trattavano come vizi perfi

no i modi suoi aperti e sinceri, l'amabi

lità e modestia sua; e conclude, però la di

lui gloria passò a'posteri incontaminata,

e le lagrime del popolo furono i più si

curi garanti delle virtù sue. Gli elogi pio-

digati a Gio.Gastone si spiegano facilmen

te. Egli colla sua protezione sostenne la

Scita di qne'liberi Muratori, che tanta

paite ebbero poi nel generale sovverti

mento d'Europa. Il Renmuntpoi ecco co

me si esprime sul terminato go veri ioMedi-

ceo in Toscana. » Se ne'tempi che vide

ro chiudersi nella tomba l'ultimo discen

dente d'una casa che molti beni e infiniti

danni le ama recati, la Toscana si trovò

giunta ad uno stnto da ogni fluridezza lon

tano; se l'amministrazione era piena di

vizi radicatissimi,l'industria nulla, la pub

blica morale assai depravata; meno iule-

liie fu tuttavia In condizione delle scienze

e delle lettere, e rimaneva almeno al paese

questa consolazione, questo titolo alla glo

ria: giacchè su tal proposito nessuno de'

suoi principi erasi mostrato atl'atto dege

nere dall'esempio de'progenitori. Le ar

ti invece aveano partecipato alla sorte co

mune. Non che il talento fosse venuto me

no; ma il gusto eia mancato, mancnta la

buona direzione, la semplicità e l'altezza

dell'animo in quelli che le professavano.

Gli artisti di que'tempi, in oggi dimen

ticati quasi tutti, non attesero se non che

a vincere difficoltà le quali a bella posta

amavano di crearsi, e caddero io carica

ture ridicole, e stranezze att'ntio vuote di

scuso comune." La Civiltà cattolica,i"

serie, t. 6, p. 465, e 2." serie, I. 3, p. 4$»

fu la rivista della Storia civile della 7o

scana dal i787 ali 848 di Antonio 'lo

bi, Firenze i85o-53, la quale dipni fu

posta all'Indice de' libri proibiti, con iic

ere to de'5 settembre i 854- I» essa la Ci

viltà mostrò i torti mtendimenti che scor

sero lo scrittore nell'opera sua, e indiain

ne alcuni de'più perniciosi errori;» altro

non essendo questa (narrazione storica)

che un tessuto di basse adulazioni al un

sero sistema di politica irreligiosa, che pie-

tende mancepparlaChiesaqualcieco sti ci

mento al governo laicale. Dottriua egual

mente contraria e alla sincerità del sen

timento cattolico e alla filosofia degli av

veduti pubblicisti. Un cattolico che osa

ricantare le antiche nenie, lagnandosi che

l'Autorità pontificia, quantunquefosse

potenza straniera, immisclùavasi in

molti affari interni dello stato, un Ul

cattolico ha bel protestare la divozione

professata alla s. Sede,c la massima ri-

serbatezza nel descrivere avveidme.nti.~-

subb.'etto di anatema per parte del su

premo Gerarca ; non per questo com

parirà altro mai agli occhi di chi ben co

nosce la religione, che o un ipocrita se

capisce, o un ignorante se non comprea

de la vero idea dell' autorità cattolica e

della necessaria irrecusabile ingerenza che

ella deve esercitare sopra tutti que'fecW

e privati e governanti, pe'qusli la coscien

za e la religione sono qualche cosa di me

glio, che un'invenzione politica e un mez

zo di governo. Nè miglior viso potrà ta

re alla storia del Zobi chiunque, dimen

tico del catolicismo , sa però ricordar!

d'esser uomo e di vivere in questo secolo,

Dopochè tanti spiriti ei uditi ed acuti bair

no compreso e pronunziato altamentecht

la separazione de'due poteri è la base di

quella vera libertà sociale di cosciein'-l

che i martiri suggellarono col loro sangue,

dopochè il Guizot notò nella civiltà av,

sulmana l'unione de'due poteri qual ie

zii causa del dispotismo e della drgrada-

zione, venire in Italia ad adulare codn
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riamente chi pretese (mi allude al gran

duca Pietro Leopoldo ossia Leopoldo I)

arrogarsi la direzione delle coscienze e

delle vocazioni, de'riti e della carità, de'

sagramenti e de'conuobi, de'teologi e del

le loro sentenze, egli è s'i strano anacro

nismo da muovere a pietà anzichè a sde

gno. ... Curiosa poi c la teologia del Zo

lii, quando entra nelle ragioni canoniche;

e vaiga per tutti gli esempli che si potrei)-

bon recare, il ragionamento che trovia

mo nel t. 2, p. i2i, ove per dimostrare

che il sacerdozio bisogna che si accon

tenti delVautorità escrcibile nel tempio

sulle anime, e lasci al laicato la cura

di quel che rimane al difuori, riè am-

riatta quella mistificazione (sic) di giu

risdizione spirituale e temporale ec., ne

adduce in prova perclù: il Divin Maestro

riprese queldiscepolo che recise con ar

me Parecchio a Malcol l L'autore avreb

be reso assai miglior servigio olla Tosca

na se, deplorando le aberrazioni d'un

principe ( Pietro Leopoldo) uscito dalla

cerchia de' suoi diritti, avesse limitato i

suoi panegirici a que'titoli di gloria non

peritura che niunq oserà mai contender

gli nelle riforme amministrative. Egli

non si sarebbe posto così in aperta con

traddizione colla coscienza cattolica e col

le dottrine sociali". Inoltre la Civiltà cat

tolica dimostrò brevemente quanto egli

sia calunnioso contro la casa Medicea, e

topra tutto per quali cagioni In Storia

civile della Toscana del Zobi , studisi

di muoverle addosso l'odio comune e il

disprezzo de'toscani. Pertanto osserva la

Civiltà, che gli storici toscani che scris

sero dopo l'avvenimento al granducato

dell'inclita casa di Lorena, argomentan

dosi di magnificare le nobil i imprese di

quella a scapito de'principi della casa de

Medici, che nel governo della Toscana li

precedettero, non furono onesti nel fine,

lodando i Lorena per deprimere i Medi

ci.» E in questo gli storici hanno doppio

partito alle mani: poichè esaitando la ca

sa di Lorena pe' beni che recò a cotesto

bellissimo degli stati d'Italia, per lo più

dicon vero; e deprimendo la casa de'Me-

dici pensano di gratuirsi chi regna senza

timore d'esser disdetti, siccome coloro che

presumono, ninno dovere nimicare il Ito

ne che posa dopo la vittoria. Ma iu ciò

errano grandemente : poichè la casa re

gnante ha in se tanto splendore, che per

farlo viemeglio rilucere non ha mestieri

che altri le ponga dietro a sbattimento

ombre sozze ed atre: chè il sole risplen

de pure da se, senza aver d'uopo de'cou-

trasti della notte. Nè il disdire agli sto

rici menzogneri dee tornar grave a'mo-

narchi presenti, a'quali la gloria che giu

stamente mercaronsi colla propria virtù e

l'alto animo loro rende grato chesi smen

tiscano le menzognere accusazioni che da

gli assentatoi i vengono date a'Medici; le

piacenterie stomocano i valorosi, e soven

te se ne sdegnano, perocchè il volerli ag

grandire coll'impicciolire altrui è indizio

di giudicarli o deboli o ingiusti. Or dal

Pignotti (Lorenzo da Figline favoleggia

tore rinomato, ed oltre delle sue Poesie

e altre cose letterarie, autore della Sto

ria della Toscana sino al principato,

con diversi saggi sulle scienze, lettere e

arti, Pisa i 8 i 3. La 2.' edizione dopo il

ritorno di Ferdinando III ne' suoi stati,

s' ebbe parecchie correzioni e coti fu ri

stampata a Livorno nel i820. Aggiunge

rò, che i vantaggi immensi procurati alla

Toscana dalla stirpe Medicea sono senza

spirito di parte e con indeclinabili docu

menti constatati dalt'eruditissimo ingle

se Guglielmo Roscoe, neila l'ita di Lo

renzo de Medici detto il Magnificò) in

qua non ci ha quasi scrittore toscano che

toccando delle migtioranze operate da'

Lorenesi nel granducato, non gridi a cie

lo contro il governo Mediceo, cui essi im

precano per isciocco, improvvido, tiran

nesco, e vi dipingono la Toscana sutto

quella dinastia pel più misero e infelice

stato d'Italia. Vi parlano d'angherie, di

balzelli, d'ignoranza, di povertà, di tor

pidezza, di prostramento d' ogni arte e
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commercio, e di tale e tanto nbbnndona-

ì«cnIo d'ogni sorta d'agricoltura, che vi

jiaia la Toscana essere divenuta salvati-

ca, e tutta delle più litte ed aspre bosca

glie ricoperta. Ormai questo vezzo si è

fatto sì naturale negli storici e negli eco

nomisti, che non parrebbe loro buona

creanza il procedere innanzi nelle narra

zioni e ne' ragionamenti, se prima non

hanno vuotato un gran vaso d'ingiurie,

di scherni e di vituperio contro i Medi

ci; nè s'avveggono che sì i toscani e sì gli

stranieri oggimai lo si recarono a noia, e

gli scrittori ne deridono come piacentie-

ri soverchio bassi e indiscreti." Sdegnata

la Civiltà dello scritture Zolii, riporta le

seguenti parole del suo proemio. Il mio

principale intendimento e stato d'espor

re le riforme e gli ordinamenti intro

dotti nel Granducato dopo l'estinzione

della prosapia Medicea, che avea len

tamente trascinato il paese nella mas

sima abiezione e miseria .... L'ozio ed il

pauperismo, la mollezza e la viltà che

aveano dimano in mano progredito, du

rante il reggimento Mediceo .... La na

zione (da Cosimo III e da Gio. Gastone)

cotanto oppressale. Quindi rimarca d'a

ver impugnato il favore de' Medici alle

scienze, alle lettere, alle arti, con dire lo

storico, e parlando di Lorenzo il Magni

fico l : Anche le lettere divenute cortigia

ne,per gratitudine volsero a servilità'; e

rapidamente decaddero dalla maesto

sapurezzac dal nervo e robustezza pri

mitiva. Che allo Zobi tenne bordone l'e

conomista autore de' Cenni sui provve

dimenti economici de'principi Lorenesi

in Toscana, con dichiarare: L'agricol

tura avvilita ed inceppata da mille tas

se e balzelli vessatorii (quasichè ve ne

sieno dolci e soavi), era nella massima

decadenza. La Civiltà resta più sorpre

sa dell' usato vocabolo inglese pauperi

smo, in Toscana I , ov'erano tanti mona-

s tiri di religiosi e di donne, ricchi e li-

mosinieri in sommo, e ov'erano le fVater-

nite delle arti colle casse in serbo pe'ma-

lati, pe'vecchi, per le vedove e i popilli,

oltre mitl' altri sovvenimenti pubblici e

privati l Quindi fa giustamente osservare,

che ogni angolo di Firenze attesta il con

trario, degli scrittori ingiusti co'Medici,

poichè- Comunque tu ti volga o guan,-

vedi lo splendore, il senuo e la magnifi

cenza della casa de'Medici,i portenti d'ar

te sotto la Loggia de'Lanzi, il Perseo ili

Benvenuto Cellini, la Proserpina di Gian

Bologna, il David di Michelangelo, l'Er

cole del Bandiuelli, il Nettuno dell'Am

manato, la Statua equestre di bromo, e

gli altri bronzi di quella Ibutana mera

vigliosa, che rendono quella piazza lo stu

pore del mondo. Queste sono tutte ope

re de'Medici. Simitmente lo sono il gran

de edilìzio degli Uffizi, il salone del Co

mune (ili.°architettura, il 2.° pittura di

Vasari), le pinacoteche, ove si ammira

no la Venere, l'Arrotino, i Lottatori, d

s. Giovannino,la Fornai'ina e altri dipinti

allogati da'Medici; insieme a taute gem

me incise, statue, cristalli, nielli e com

messi di pietre dure, acquistate o ordì

nate da que'munifici principi. Furonoe-

gualmente essi che nel palazzo Pitti riu

nirono tanti miracoli d'arte, di quanto »a

superba Firenze pe' Raffaeli, i Leonard

da Vinci, i Buonarroti, gli Andrea del

Sarto, gli Albani, i Correggi, iTiaain,i

Paolo Veronese, i Domenichini, iCarac-

ci, i Guido Iteni e cent'altri grandi mae

stri ond'è portentosa la scuola italiana '

Qual reggia di re e imperatori può va»

tar altrettanto? E pure si osa maledire

alla memoria de'Medici,quandogb stra

nieri vengono da tutto il mondoa veder

li e riverirli, nè senza quelli Firenze sa-

rebbe la più gentile città d'Italia? Neil»

biblioteca Laurenziana vi è raunato il sa

pere de'greci e de'romani : nella Iwsdita

di s. Lorenzo, nella badia sotto Fiesote,

in s. Marco, in s. Spirito, anzi iu tutte le

più illustri chiese di Firenze, di Pi»»,i'i

Siena e delt'altre città di Toscaua,si ie

dono gl'insigni monumentidi quella oi»

nilkentissimu dinastia. A magginr i»".
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fuiazione del Zohi, In Civiltà ricorda pu

re l'accademie fiorite sotto Cosimo III

qunliticato bigotto l rimproverandolo di

scrivere somiglianti pecoraggini nella pa

tria di que'sommi scienziati e nobili in

gegni, che enumera, fioriti nelle lettere

e nelie scienze sino agli ultimi tempi di

quella sovrana prosapia, e della lingua

mantennta in fiore; difendendo inoitre

l'agricoltura del tempo de'Medici, pure

censurata, e col confronto della morali

tà delie ville toscane d'allora a quelle d'og

gidìl Non nega la Civiltà, che il reggi

mento de'Medici nonavesse i suoi difet

ti, ed anco massicci, siccome è proprio di

tntte le umane istituzioni; e non impu

gna per nulla che la dinastia Lorenese non

abbia cagionato al commercio ed alt' a-

gricoltura toscana di molti e preziosi van

taggi; ma sbugiarda quegli scrittori che

de'Medici fanno una razza maledetta co

me quelle de' Tieste e degli Atridi, che

porgono i più comuni argomenti alle tra

gedie del teatro greco. Di più rileva, che

la cosa è giunta a tale di sfrontatezza e

d'insania, che qualche grave e segreta ca

gione dee pur muovere tali storici ed e-

conomisti a mentire: ed essi la ci porgo

no molto dichiaratamente nel loro odio

verso la Chiesa e la s. Sede. Imperocchè

i maggiori rimbrotti che si diano a'Me-

dici sono l' essere stati soverchio ligi a'

Papi,ed avere mostrato alcuni e promosso

in Toscana una pietà che agli occhi de'no-

stri Giansenisti (V.) e semigiansenisti, e

giansenisti d'un terzo e sin d'un quarticel-

lo, sono opere di somma viltà e dappo

caggine. Infatti, cominciando da Cosimo

I, il Zohi dice, che per aver dal Papa il

titolo di granduca dovette fare di molte

concessioni alla corte di Roma a detri

mento della podestà laicale. Il medesimo

scrittore dà spesso il titolo amaro e in

giusto di pregiudizi e di superstizioni a

molte istituzioni cattoliche del principa

to Mediceo. Secondo esso la coi te de'Me

dici dormiva il sonno dell'ignavia, inter-

iotto ad intervalli da' gemiti de' popoli

vol. ixxvnr.

afflitti e dalla salmodia degVipocriti. Di

Cosimo III, clic tanto favorì le lettere e

la religione, ne fece un triste ritratto: lo

chiama cupo, puntiglioso, arrogante,

senza grazie, e riboccante di pregiudi

zi e goffaggini; fra le quali era l'amici

zia che professava a'dottissimi e piissimi

gesuiti, celebri anche per le loro opere,

il ven. PaoloSegnerie il p. Gio. Pietro Pi-

namonti, i quali per tanti anni santifica

rono la Toscana colle missioni. E parlan

do di Ferdinando suo primogenito, dice

il Zobi, che odiava la mal regolata pie

tà del padre, e disprezzava coloro che

l'attorniavano, per lo piu frati d'ogni

colore, e finti divoti. Poi dicendolo bi

gottissimo Cosimo, aggiunge : il quale

per colmo di scempiataggine procurassi

il titolo di canonico di s. Pietro, e si ve

de in Vaticano anche oggidì una pittu

ra a fresco che rappresenta la vestizio

ne di Cosimo ITI. Su questo punto la Ci

viltà si contenta di ricordare, che En

rico IV re di Francia teneasi a singola

re onore l'essere ascritto anch'eglifra'ca-

nonici del Laterano. Mi permetterò ram

mentare in proposito, che in tanti luoghi

notai, che l'imperatore si considerava

canonico della basilica Vaticana, il re di

Francia della Lateranense, il redi Spa

gna della Liberiana, ed il re d'Inghilter

ra protettore dell'Ostiense. Che nella Co

ronazione degl'Imperatori (V.), prima

della funzione I''Imperatore (V.) era ri

cevuto io s. Pietro dal capitolo Vatica

no tra'suoi canonici, e dopo la funzione

passando alla basilica Lataranense veni

va aggregato tra'canonici, ove deponen

do la corona imperiale, riceveva la cotta

e la berretta, ed un ducato per la distri

buzione di quel giorno, ec. Anzi quando

Clemente VII coronò Carlo V in Bolo

gna, da Roma vi si trasferirono alcuni

canonici Lateranensi e Vaticani, e colle

solite ceremonie lo annoverarono al loro

capitolo. Che gl'imperatori quali ormoni

ci di s. Pietro, vestiti di cappa canonica

le, ascendevano a venerare il Volto san

ti
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to (V.), e le altre reliquie maggiori ; e che

diversi altri sovrani per appagare la loro

divozione furono da' Papi fatti canonici

Vaticani. Questi fatti non limmo bisogno

di commenti. Conti nunndo \aCwiltii cat

tolica la sua rivista sulla Storia di Zo-

Li, fa notare per contrario a'Medici: »Clie

il merito più ragguardevole del grandu

ca Pietro Leopoldo di Lorena fu, secon

do cotali scrittori delia lega Zobi, l'ave

re vietato le Mani Morte, disfalte alcu

ne Confraternite, incameratine i beni,

e operato di piopria autoiità molte altre

cose ragguardanti la religione. Tutte le

altrcsapientisstme riforme di questo gran

principe non istanuo,giusta l'opinione di

costoro, a petto di quelle che fece per in

ceppare la libertà della Chiesa. Di que

sto trionfano, a questo appongono la fe

licità della Toscana, per questo è lo sta

to più invidiabile d'Italia: sebbene que

sta felicità fu in vero più emulata, che

invidiata da altri principi italiani. Leo

poldo I s'encomia appunto di quello che

i buoni cattolici non averiauo voluto che

in principe cattolico si l'osse lodato, e cre

dono che Leopoldo I sarebbe stato più

grande, e avrebbe maggiormente pro

mosso il bene del granducato, se atten

dendo unicamentealle riforme civili, non

avesse toccato di suo arbitrio ciò che Dio

volle riserbato a se per mezzo del suo Vi

cario in terra. Leopoldo I ne fu finalmen

te si persuaso, che succeduto all' impero

per morte di Giuseppe II imperatoie suo

fratello, studiava eflìcaceroente i modi

più acconci a disfare il mal fatto e ren

dere la libertà alla Chiesa (come di recen

te ha fatto il regnante imperatore Fran

cesco GiuseppeI, col concordato concluso

colla s.Sede,che celebrerò a Vienna, come

uno degli avvenimenti più rilevanti del

■ostro tempo, del cui esito felice ci è pe

gno la religiosa e civile sapienza del ma

gnanimo augusto e degli alti dignitari del

lo stato). E molti de' toscani sei sanno;

ma dissimulano per ispirilo di parte, e

per non essere appo gli avversari della

Sedia Romana avuti in conto di guelfi

(giacchè s'è rinnovellato coteito nome in

Italia) o ligi della Chiesa : tanto paventi

no di perdere la riputazione di liberi scrit

tori se ammettessero che Pietro Leopol

do voleadi fermo come imperatore disi ir

ciò che fece più giovane come granduca

di Toscana. E' noto a Firenze che Len

poldo l(come imperatore II) venuto colà

da Vienna nel i79ia porre in trono Fer

dinando III suo figliuolo, in fra gli altri

fu visitato da Scipione Ricci vescovo di

Pistoia (/ .). Quest'infelice prelato, fatto

zimbello de'giansenisti che circondavano

il trono di Leopoldo I, fu molto adden

tro nella famigliarità del granduca rifor

matore, il quale massime in occaiionedel

conciliabolo di Pistoia, gli scrisse soven

te. Ma Leopoldo avea recato da Vienna

altri pensieri ed altri intendimenti più

conformi a imperatore cattolico, il quale

vedea le tristi conseguenze delle leggi di

Giuseppe II e delle sue. Alla prima visita

dunquecheglifeceil Ricci, Leopoldo l'ac

colse con molte carezze e gli disse: -Mon

signore, conservate ancora per caso te

mie lettere? - Maestà, rispose il vescovo,

se le conservo? Sono il più prezioso mo

numento del mio archivio. - Ebbene, ri-

pigliò l'imperatore, ci ho piacere, poiche

cleono esservi di molteovvertenze ched»'

sidei erei richiamare alla memoria. - Il ve

scovo tutto ingiolito di tauto onore andò

a casa, e riportò all' imperatore il fascin

delle sue lettere ben legate con nastro di

raso vermiglio.Appresso alcuni giorni tor

nò a corte, e il ciambellano gli disse, eoe

sua Maestà era co' ministri : rinvenne, e

non fu accolto: vi tornò parecchie volte,

ma sempre indarno; finalmente una mat

tina che fu annunziato dal ciambellano,

e l'uscio era socchiuso, rispose l'impera

tore alquanto alterato: - Ma non s'accorge

che non lo voglio ricevere. - In anticamera

vi avea parecchi gentiluomini, che intese

ro quel complimento, e dopo molti »Mìi

trovandoci noi a Firenze, uno di quelli W

roccelo a verbo; uè il Ricci riebbe più le
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sue lettrve: tatito l'imperatore bramava

sopprimere i documenti de suoi primi er

rori, e toglier esca a'malignidi avversare

la Chiesa. Di cetesta resipiscenza di Pietro

Lenpoldo ci parlava sovente il conte O-

pizzoni cavaliere d'onore di S. A. I. e R.

l'arciduchessa M.' Luigia, sorella del gran

doca regnante Leopoldo II, gentiluomo

di gran saviezza, pietà e pratica delle cor

ti; e lo avemmo eziandio da alcuni tmti

dt gentiluomini deliri corte imperiale a

Vienna. Se non che i giudizi di Dio, sa

pientissimi e inaccessibili all'uomo, dispo

sero , certo per fini della suo giustizia e

della sua gloria, che Pietro Leopoldo non

potesse effettuare i suoi divis nnetiti di ri

tornare a piena libertà neh' impero la s.

Chiesa, e permise che gli uomini empii

gliene impedissero l'adempimento. Impe

rocchè non sì tosto s'avvidero, a certe pa

role e a certi otti dell'imperatore, che n

vea mntato sentenza, ch'essi entrarono nel

reo pensiero di toglierlo dui mondo, non

essendo mai mancati i Lonvel e i più re

centi Libeny. Egli è pietoso l'udire i par

ticolari della morte di sì grand'unmo, e gli

abbiamo dalla signora Maria Maddalena

I,ianclii,i.'damigella di camera di S. M.

l'imperatrice M.' Luigia di Spagna mo

glie di Pietro Leopoldo, la quale si trovò

presente agli ultimi momenti dell'impe

ratore, che spirò fra le sue braccia". La

Civiltà ne riporta i particolari e il genui

no e commovente racconto, che l'impera

tore fu avvelenato, e per la i .'pgli lo disse

alla Bianchi ; per dolori colici , si gonfiò

tntto il corpo, mentre i medici se la pas

savano con indifferenza; crescendo il pe

ricolo, la pietà dell'imperatrice autorevol

mente intimò a'medici di furio apparec

chiare a'ss. Sagramenti,a far testamento,

ed edificar tutti col buono esempio, altri

menti avrebbe essa annunziato all'impe

ratore il suo stato. Ma il protomedico tor

nò freddamente a rispondere, non è nullal

L'imperatore spirò senza i ss. Sagiamen-

ti, e l'imperatrice ne restò inconsolabile,

tacciandosi il protomedico strumento del-

l'altrui perfidia. Termina la Civilta, con

deplorare che Pietro Leopoldo morì in

apparenza ostile alla Chiesa, da lui fatta

gemere e avversata lungamente, ma se

fosse vissuto l'avrebbe reintegrata; essere

a sperare, come morto per sì nobile cau-

(sa, il Signore Iddio l'avrà coperto colle

sue misericordie. »Or dunque a por fine

alle nostre considerazioni sopra il Zobi,

noi arhitriamoco' veraci sapienti delleco-

se di stato, che Pietro Leopoldo fu vera

mente grande in molte riforme civili; ma

non per cotesto i Mettici furono poi tan

to piccini da meritarsi il compianto e le

sederne de'toscani, i ipiali dicendone per

vezzo tanto male, si mostrano ingrati non

meno che irriverenti ed ingiusti con tra

qtie'principi, i quali furono di fermo co

loro, che i primi promossero mirabilmen

te il progresso dello presente civiltà non

solo d'Italia, ma di tutta Europa".

Francesco II capo stipite deiiri regnan

te dinastia Austria- Lorena , non meno

di Toscana che dell'impero A' Austria, 3

giorni dopo la morte di Gio. Gastone, cioè

n'i2 luglio i737, ricevè dal suo Suocero

l'imperatore Carlo VI l'investitura del

granducato di Toscana , per se e per la

sua discendenza. In suo nome ii principe

Marco di Craon prese possesso della To

scana. Indi a'4 novembre fu creata una

deputazione sopra i luoghi pii, col l'in ten

to di conoscere lo stato del patrimonio

ecclesiastico; poi si fecero provvedimenti

per estinguere il debito pubblico. Si co

minciò a diminuire il numero de' giorni

feriali, disposizione continuata con leggi

del i738 e del i7/(9. Però va qui notato,

che Benedetto XI V nel i 74 ' elevò al ri

to di doppio di 2.' classe l'uffiziu del Pa

trocinio di s. Giuseppe (y.), con messa

propria, ad istanza del granduca. Nel i738

si permise latrattt de'grani deila Marem

ma sanese pena anni, concessione rinno

vata nel i750, e nel i762 peno anni. Ai

iq gennaioi739 Francesco II feceil suo

solenne ingresso in Firenze, accompagna-

to dall'arciduchessa granduchessa M.' Te
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resa, e dal principe Carlo <li Lorenn suo

frntello,conisplendidocorteggio,con gran

di acclamazioniefestegginmenti.II Papa

Clemente XII mandò in dono a M." Te

resa la Rosa d'oro benedetta. I sovrani il

i .°marzo portaronsi a Pisa, poi a Livor

no ed a Siena. Dopo avere Francesco II

regolato le bisogna economiche e milita

ri, la granduchessa si pose in cammino ai

29 aprile pel ducato di Milano; il gran

duca la raggiunse a Reggio, e separatose

ne poscia di nuovo per portarsi a Torino,

a trovare la regina sorella, di là passò e-

gli pure a Milano, ed insieme tornarono

a Vienna. Osserva il Muratori, che i nuo

vi sovrani portarono con loro un alto con

cetto delle belle, deliziose e grandiose cit

tà toscane, simili alle quali certamente non

le potea mostrare il per altro ragguarde

vole ducato della Lorena. Il granduca per

governare la Toscana, con moto-proprio

ile' 2 5 aprile, furmò un consiglio supremo

di reggenza sotto la presidenza del prin

cipe di Ciano, e composto del conte E. di

lticheconrt, G. Antinori ,' P. Neri, P. A.

Guadagni, A. Tavanti ealtri. Ed oltre ta

le consiglio ne creò due altri separati, uno

detto della guerra, e l'altro per le finanze.

Di questi consigli rende ragione il nunzio

Honornti, nella Relazione di cui parle

rò poi. La privativa del lotto fu concedu

ta in appalto. Nel i74o l'Arno fece una

istraordinaria inondazione, fu istituita la

camera granducale con giurisdizione nel

le cause degli appaltatori generali, ed ai

2o ottobre mori Carlo VI. Gli successe ne'

suoi stati ereditari della casa d'Habsburg,

in virtù della prammatica sanzione, l'u

nica sua figlia M." Teresa granduchessa

di Toscana, arciduchessa d'Austria e re

gina d'Ungheria, della quale fu dichiara

to correggente il marito Francesco II ; e

per le pretensioni messe in campo dallaBa-

viera, dalla Prussia e da altri stati sull'e

redità, incominciò la guerra. Narrai diso

pra, che nel i 5 i9 per morte di Lorenzo

duca d'Urbino, quello stato fu riunito al

diretto dominio della s. Sede,distaccandosi

la contea di Monte. Feltro, fendo impe

riale, con la fortezza di s.Leo, le quali fu

rono date a' fiorentini, che ne presero

possesso nel i 5so per Francesco Vettori;

che Adriano VI nel i 522 reintegrò Fran

cesco M." I della Rovere del ducato d'Ur

bino, in uno a Monte Feltro e s. Leo; e che

all'estinzione di tal famiglia, Urbano Vili

lo riunì per sempre a'dominii della roma

na Chiesa. Ora il nuovo granduca Fran

cesco Il neli738 affacciò pretensioni sol

Monte Feltro, non meno che sopra i feu

di uniti della contea di Carpegna e del

principato di Scavolino nello stesso doca

to A' Urbino (P.), con sovranità fendali.

Imperocchè morto il principe di Scapoli

no e conte di Carpegna, ultimo di sua fa

miglia, in Roma nel suo Palazzo Carpe

gna (V.), i ministri del granduca prete

sero che il principato di Scavolino fusse

caduto di diritto alla confinante Toscam.

Clemente Xll difese il marchese Cavalie

ri romano, che per essere figlio d'ona so

rella del principe di Scavolino e contedi

Carpegna avea ereditato il principato; e

molto più in vigore della convezione fit

ta pochi anni prima della morte del prin

cipe e conte, fra Girolamo Grimaldi per

parte del Papa, e l'imperatore Carlo H

nella quale si stabilì: Che al principe di

Scavolino e contedi Carpegna succederel-

bero in quello stato i suoi eredi, sema ehe

nè dal Papa, ne dalt' imperatore si eser

citasse dominio alcuno nel medesimo, w-

mechè fendi con diritti sovrani di gover-

namento del signore fendatario.Nondime-

1no Francesco II avea fatto occupare il

principato di Scavolino e contea di Carpe

gna dalle sue truppe. Divenuto Papa Be

nedetto XIV, nel i74i aggiustò questa

differenza con una convenzione, essendo

ancora nunzio apostolico di FirenzelAr-

chinto arcivescovo di Nicea. A vendo dun

que il granduca fatto ritirare le sue nu

lizie dalla contea di Carpegna edal prin

cipato di Scavolino,Benedetto XIV perdi

mostrargli la sua gratitudine, gli conces

se la facoltà di levare per una sol» «»u
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dal clero denominati due fendi, 8o,ooo

scudi per supplire alle spese dell'occupa

zione. Terminata cosi la controversia , il

Papa avvisò il contediCarpegnae il mar

chese Cavalieri , per ricuperare l' antico

possesso, ili.'dello stato e contea ili Car-

pegna,eil 2.° del principato di Scavolino.

Nel i 742 nacque l'arciducaGiuseppe^ran

principe di Toscana, poi imperatore Giu

seppe II; e nel genuino i 7 \i forti terre

moti afflissero la Toscana, principalmente

Livorno. Il granduca Francesco II a' i 3

settembre i 7 fu eletto imperatore col

nome di Francesco I; e nello stesso anno

fu ordinato un prospetto statistico della

popolazione della Toscana, e fu trovata

diminuita, sommando a 882,277,6 Firen

ze con 73,5 i 7 abitatori : in seguito sen

sibile ne fu l'incremento progressivo, tan

to di tutto lo stato che della capitale. Nel

i fu emanato l'editto sulla ripopola

zione e coltivazione della Maremma sane-

se. Nel i747 nacque all'imperatore gran

duca il secondogenito arciduca Pietro Leo

poldo; si decretò la legge sopra i fidecom-

messi e le primogeniture, che limitati ai

soli nobili, si ristrinsero a 4 gradi da con

tarsi in capita e non in stirpes, e si ordi

nò non potersi più fondare fuorchè sopra

luoghi di monte toscani, eccettuati i fendi

e le commende di s. Stefano I, disposizio

ne che fu estesa anche a'fidecommessi già

esistenti. Nel i 748 ebbero luogo provve

dimenti sulla marina e sulla navigazione;

e nel i 749 fu fatto presidente del consiglio

di reggenza il conte di Richecourt: gtia-

cattolici furono abilitati a conseguire l'e

redità, si fece la legge sui fendi e sui fen

datari, si ordinò l'uniformità del compu

to annuo per tutto il granducato, soppres

so lo stile fiorentino e pisano ec., comin

ciandosi dui i .°gennaio i 7 Tu a seguire il

calendario romano. Nei i7 jc) si concluse

un trattato di pace colla reggenza d'Alge

ri, e nel i750 con quelle di Tunisi e di

Tripoli. Ma rivolgendo i pirati barbare

schi le loro scorrerie e facendo Scliiavi

«opra le spiaggic dello siato pontificio, co-

strinsero Benedetto XIV a far le sue ri

mostranze all'imperatore Francesco I, pel

trattato di pace stipulato colle reggenze

africane, come pregiudizievoleal commer

cio e alla sicurezza de'suoi sudditi e di tut

ta l'Italia, per l'ammissione accordata ai

legni barbareschi ne'porti della Toscana.

Le sue doglianze non furono attese, per

chè tra le due corti eravi quellu rottura

che narrerò, onde tutte le potenze italia

ne furono costrette ad armarsi contro la

pirateria, tenendo in corso de'bastimen-

ti, che potessero proteggere il loro rispet

tivo commercio. Nel i 748 era stato fatto

vescovo di Volterra Giuseppe Du Mesml

lorenese, che per materie ecclesiastiche eb

be grave contrasto col principal ministro

della reggenza di Firenze.Recandosi a Ru

ma per essere consagrato, il Papa per la

sua erudizione l'esentò dall'esame, e con

fidenzialmente l'esortò a scrivere una let

tera di complimento al ministro, che da

lui pretendeva qualche soddisfazione, ma

si ricusò ostinatamente.Anzi giunses com

mettere tali cose frenetiche, che nel i 750

fu costretto con dolore Benedetto XIV,

da Firenze a farlo tradurre iu Castel s. An

gelo, ove mori alienato di mente nel i.784.

Intanto lo spirito sedicente filosofico del

zelo anche in Toscana faceva il suo deplo

rabile progresso, e nel i75i fu vietato il

passaggio de'beni stabili nelle Mani Mor

ie ; soltanto nel i763 furono eccettuati

gl'istituti di beneficenza e gli ospedali. Si

cominciò a fabbricare il sobborgo orien

tale di Livorno, agli abitanti del quale po

co dopo si accordarono esenzioni, e fu nel

la città rinchiuso a'nostri giorni median

te la nuova circonvallazione del i 834 in

poi. Nel i753 si convenne tra l' Austria

e la Spagna, di erigere it granducato di

Toscana in secondogenitura della fumi-

glia imperiale delia casa d'Austria. Nello

stesso anno a'6 giugno in Firenze fu isti

tuita l'accademia de'Georgolìli, per curu

di d. Ubaldo Montelatici canonico Late-

r.mense della badia di Fiesole , a cui fu

incorporata poi la società Botanica; sta m-
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pò i suoi atti, ebbe il titolo d'imperiale e

reale, e nel i 853 celebrò l'anniversario

secolare dell'accademia, coll'inangmazio-

ne della statua dell'economista arcidiaco

no Sallustio Bandiui di Siena. Nel i 7.57 il

maresciallo marchese Antonio Botta A-

dorno, da Francesco I fu nominato gover

natore della Toscana; indi si posero in o-

pera de'mezzi per migliorare Cario in Val

di Nievole. Alla i."guerra Silcsiaca per la

successione Austriaca, che terminò colla

pace di Breslavia e la cessione della Sle

sia alla Prussia , successe quella d'Italia,

nel i 744 la 2-' guerra Silesioca, e nel I 756

la 3." guerra Silcsiaca ode'7 anni: per que

sta neli 758 si fece leva di truppe in To

scana. Pi ima di questo tempo e nel i754

erasi riaperta la nunziatura apostolica di

Firenze, con Antonio Biglia unlanese ar

civescovo di Corinto, dopochè il nunzio

Ai chinto nel i 746 da Benedetto XIV era

stato mandato in Polonia. La chiusura

della nunziatura eia derivata, perchè il

destinato mg.' Simone Bonaccorsi di Ma

cerata (fatto poi segretario de' vescovi e re

golari, e da Clemente XIII cardinale), non

potè ottenere il beneplacito di Francesco I,

per cagione delle differenze insorte fra la

s. Sede e il governo della Toscana. Comin

ciarono queste nel i 744 Per le brighe na

te a motivo dell'Inquisizione di Firenze.

Avendo questo tribunale proceduto con

rigore contro certo abbate, che si cono

sceva per uomo libertino, credè la reg

genza Toscana, che il ilii itio dell'Inquisì -

zione si fosse esteso oltre il convenevole,

e perciò prese a lagnarsi con Roma per

lettere, e ad intimare al p. inquisitore che

uon si arrischiasse più di fare certe car

cerazioni e processure. Frattanto stampa-

i onsi in Firenze alcuni libri con propo

sizioni libere, senza l'approvazione de'su-

periori ecclesiastici, onde Roma pure si la

gnò di questo colla reggenza; ma non ve

dendone profitto alcuno, il Papa fece e-

manai e dallo congregazione del s. Offizio

un editto, col qualedichiaravansi proibiti

tutti i libri già pubblicale da pubbliuir-

si nella Toscana, i quali non avessero ot

tenuta la debita approvazionede'neceswi-

ri revisori pe'superiori ecclesiastici. D'al

lora in poi ambo le parti procurarono l'ac

comodamento dell'affare. Lo trattò prima

il pistoiese Franchini agente grandocale

in Roma, ma per la veemenza con cui e-

gli operava a favoredel suo sovrano, gli

fu sostituito mg.' Migazzi, il qualeaven-

dopoi ottenuto l'arcivescovatodiMclines,

nel partire da Roma lasciò le trattative

al conte o barone di s. Odili ministro in

Roma, che nel i 754 le terminò a' i 4 mar

zo, avendo superato le difficoltà principa

li di ristabilir nella Toscana il tribonale

dell'Inquisizione con alcune moderazinni,

dopochè fosse entrato io Firenze il nun

zio apostolico. Ma siccome a'fiorentini e

altri toscani dispiaceva molto l'editto del

la romana Inquisizione, così il ministroS.

Odili, per preliminari di questo trattato,

domandò ch'esso fosse solennemente ri

trattato. Era ciò veramente senza esem

pio, e per l'avvenire sarebbe stato di gran

dissimo danno. Risoluto però Benedet

to XIV di compiacere quanto potes

se giustamente l' imperatore granduca,

trovò un temperamento per farlo senza

discapito della s. Sede. Adunati pertanto

i cardioali del s. Orazio nella casa dell'o

ratorio di s. Filippo Neri, per occasione

della cappella papale a'26 maggio, il Pa

pa comunicò ad essi la sua determinazin

ne, e fu questa. die nel seguente giniao,

di buon mattino fosse letto un biglietto

del cardinal Valenti segretario di stato,

in forma di bando, alla presenza di due

famigliai idei conte di s.Odill,che servisse

ro di testimoni, nel quale si annullasse d

suddetto editto, e che il medesimo bigliet

to fosse per pochissimo tempo affisso nei

luoghi soliti. In tal guisa restò concluso

l'accomodamento, dal quale si seppe, che

l'Inquisizione si restituiva nella Toscana,

ad uso di Venezia, sotto la presidenza

del nunzio pontificio e dell'arcivescovo,

e la presenza in tutte le adunanze di 3 se

natori secolari, senza però il voto uett:
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risoluzioni. Giunse il nuovo nunzio Biglia

a'5 settembre in Firenze, ove entrò col-

l'onore dovuto al suo carattere, e d'accor

ilo col contedi Ricliecourt, presidente del

consiglio detla reggenza, finì di regolare

quanto era stato convenuto intorno alla

giudicatura del restaurato tribunale mi

sto dell'Inquisizione. Il nunzio Honarati

chiama infausta la convenzione di Bene

detto XIV sopra il s. Offizio di Toscana,

non firmata dalle due parti, essendo un

semplice foglio intitolato: Istruzione per

il s. Ofjìzio di Firenze. Poichè il riaper

to tribunale sortì un fine allatto diverso,

e rimase quasi sempre inoperoso e lan

guente. Dice che il tribunale si compose

ili 3 prelati, cioè il nunzio, l'arcivescovo

di Firenze e l' inquisitore, in qualità di

giudici, 3 vicario uditori inqualitàdi con

siglieri, 3 assistenti laici deputatidal prin

cipe, l'avvocato de' rei e il cancelliere. Al

prelatoVitaliano Borromeo milanese,arci

vescovo diTebe.fntto nunzio diFirenze nel

i 7 56, per sua promozione alla nunziatu

ra di Vienna, successe nel novembre i 759

Cernai iImo Honorati di Jesi arcivescovo

di Sida: ambedue poi cardinali, e perciò

le notizie de'nunzi di Firenze elevati a ta

le dignità, si ponno leggere alle loro bio

grafie. Nel i765 il secondogenito dell'im

peratore e dell' imperatrice M." Teresa,

Pietro Leopoldo Giuseppe arciduca d'Au

stria e governatore generale per la ma

dre di tutti i suoi stati di Lombardia, ai

i6 febbraio si maritò a Maria Luigia in

fanta di Spagna; indi a' i8 agosto morì

l'imperatore Francesco I e come grandu

ca Francesco II. In tutti gli stati e poi an

che nell'impero gli successe Giuseppe II,

tranne il granducato di Toscana, che a te

nore dello statuito venne conferito a Pie

tro Leopoldo I o Leopoldo I a' 2 3 dello

stesso mese, ed il nuovo granduca giun

se a Firenze a'3 settembre, rallegrando

la colla residenza della corte granducale,

che sospirava da circa 28 anni, da lui ri

pristinata e continuata dall'imperiale sua

discendenza che tuttora regna uella To -

sema. Aconito con grandi dimostrazioni

di gioia, agli applausi successero i lamen

ti contro la condotta del maresciallo Bot

ta governatore del granducato. Egli ri-

cevea tutti, senza essere prima annunzia

ti, e così ricevea anco i diplomatici; pre

tendeva la precedenza sui nunzi e sui car

dinali. Volle segnalare Leopoldo I il suo

avvenimento al trono toscano con un ge

nerale perdono a'colpevoli verso lo stato.

Nel seguente anno, per la carestia che as

sai afflisse la Toscana, e anche l'Italia, fe

ce venire con enormi dispendi, da' paesi

vicini e da'lantani eziandio, grande quan

tità di granaglie, e le distribuì poscia con

sua perdita a'compratori; e per mettere

i poveri in istato di sussistere colle loro

fatiche, convenne col duca di Modena di

fare una grande strada di comunicazio

ne fra le rispettive capitali. Applicossi an

che al ristabilimento e miglioramento del

le Maremme di Siena, e con precise e sag-

gie misure pose la Toscana in istato di ri

cuperare a poco a poco la satubrità e la

popolazione. Infatti avendo trovata que

sta ascendere a 9£5,o63 sudditi, la la

sciò nel i79i dii,o58,93o, e come notai

l'aumento fu poi sempre progrediente. Di

chiarò Grosseto capoluogo della provincia

inferiore sanese,per la quale formò un'am

ministrazione speciale con immediata di

pendenza dalla corona. Fece preparare la

vori per l'arginatura del fiume Ombra

ne e per l'asciugamento delle paludi, me

diante canali e declivi per facilitare lo sco

lo dell'acque. A'2 ottobre si dimise il ma

resciallo Botta, e il granduca nominò i.°

ministro di stato il conte Francesco Or

sini di Rosenberg. Nel i767 soppresse le

matricole dell'arti e mestieri, e gli nacque

la primogenita M.' Teresa. Clemente XIII

promosse mg.' Honorati alla nunziatura

di Venezia, e fu poi cardinale, e destinò

a quella di Firenze l'arcivescovo di Filip

pi Giovanni Archinto milanese, anch'esso

poi cardinale. Il nunzio Honorati raccol

se tutte le memorie delle cose da lui trat

tate per 7 anni nell'apostolico ministero



i9a T O S TOS

della nunziatura di Toscana, e le riunì in

lui ina eli Cronaca, essendo in Venezia, e

la pubblicò colle stampe: Relazione del

la Nunziatura di Firenze. Volle intito

larla al fratello Filippo canonico dis. Pie

tro e cameriere il' onore di detto Papa,

perchè se ne servisse di materiali onde

compilarne altra ampia, distinta e ben or

nata relazione in latino, nel quale idioma

era peritissimo, simile a quella stesa da

Pier Luigi Caretta vescovo di Tricarico,

spedito nunzio iuColonia daUrbano VIII.

Tralasciando d'enumerare gli affari da

lui trattati, trovo opportuno ili riportare.

» E' costume, che il Papa avanti di venire

all'elezione de'nunzi regi, spedisce a Vien

na, Madi iil, Parigi, Lisbona, Polonia e

Napoli le note, o siano liste nelle quali in

clude ove 3 ove 4 prelati alt'unico ogget

to d'intendere dalle corti, se le persone

loro sono gradite, con riservare poi libe

ra a se la scelta; in conseguenza delle qua

li risposte, nella mattina medesima in cui

crea i cardmali (lia'qtmli i nunzi di i. °or

dine), fmito il concistoro fa pubblicare

immediatamente ancora la loro dichiara

zione. Con pratica diversa procede rispet

to a' nunzi residenti presso le corti infe

riori (o nunziature di ?.° ordine), i quali

il Papa nomino a dirittura non mandan

do per essi lista, uè essendo solito di pas

sare per conto di essi ad oflìzio alcuno, ec

cetto che per il solo nunzio di Firenze;

dappoichè il granducato di Toscana è pas

sato nelle mani e dominio dell'imperato

re è invalso uno stile, in vigore del quale

il Papa pi ima di pubblicare il nunzio, che

ha giù destinato, usa l'attenzione di farlo

notificare a Cesare come granduca (egli

intende parlare quando era vivente l'im

peratore Francesco I) per mezzo del nun

zio di Vienna, il quale esplora in sì fatta

guisa il gradimento della persona. Dopo

ricevutene le sicurezze lo pubblica insie

me cogli altri nunzi rimanenti. Ma questa

pubblicazione de'nunzi inferiori regolar

mente non si fa, che dopo scorso qualche

tempo dal giorno della già seguita proruo-

zione generale". Questa ebbe luogo n'i\

settembre i759, colla dichiarazione dei

nunzi regi, fra'quali quello di Napoli(nel-

la cui lista era vi stato compreso l'Honoia-

ti), e la 2." dichiarazione e coll'Ilonoi an si

fece a'?-4 novembre , e siccome era com

missario e governatore di Loreto, come lo

era stato il Serbelloni, così domandò e

ottenne come lui l'indulto di ricevere in

quel s.uituai-'ail'episcopale consagi azione,

invece di Roma. Indi parla della rappre

sentanza fatta dal nunzio Borromeo, di

poi confermata da rog.r Martini i. uditore

della nunziatura, nel tempo in cui era tu

tei nunzio, relativa allo stato infelice, a cui

s'era ridotta a Firenze la giudicatma del

l'apostolico tribunale. Rare erano le cau

se ecclesiastiche che s'iutroducevanoio i.

istanza, e più rare le cause portate io gra

do di appellazione da'vescovi alla nunzia

tura. Quindi proveniva che i due giudici

uditori non a ven no gli emolumenn, sopri

i quali erano fondati i lorostipendi,equd-

lo ch'era più, i ministri subalterni della

cancelleria erano costretti a sollecitarsi un

impiego altrove onde sostentarsi. S'ag

giungeva a questa deficienza di rendite,

un'altra di non minor considerazione. Si

tene va conto e si amministravano dal non

zio i frutti vacanti delle chiese vescovili e

degli altri benefizi concistoriali, insieme

col ritratto degli Spogli ecclesiastici de

vescovi defunti,per cui il nunzio diToscana

assumeva il titolo di collettore generale

degli, spoglidi Toscana. In premio di ta

le amministrazione, la camera apostolica

gli accordava nel rendimento de'contì il

i4 per ioo, la quale somma era devolu

ta parte al nunzio, e parte a'ministri del

la cancelleria. Ma o che il Papa lasciasse

le sedi poco vacanti, o che facilmente do

nasse a' vescovi successori i frutti vacanti,

o che donasse, secondo i casi, agli eredi i

frutti rimasti inconsunti alla morte de've

scovi, ne veniva di conseguenza , che la

cassa della nunziatura si trovava semi» e

esausta, e incapace fino al segno di suppli

re ul tenue camerale usseguatuento fissa-
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to al nunzio apostolico ili scudi sessanta

mensili, i quali avea sempre bisogno di ri

petere da Roma dal tesoriere generale ,

giacchè le sedi vacanti e gli spogli non era

no in grado di somministrarli. Allorchè

poi il nunzio Honorati fu trasferito alla

nunziatura di Venezia, imploròeconseguì

la somma di scudi 5oo per le spese di

viaggio, come l'aveano ricevuta i prede

cessori Pier Luigi Giraffa e Colonna Bran-

ciforte (ambedue poi cardinali), quantun

que non fosse solito dare tali sovvenzioni

a'prelati che vanno nelle nunziature d'I-

tolia. D'allora in poi fu stabilito di som-

mi iustrare 5oo scudi ad un nunzio che da

una nunziatura d'Italia passasse nd altra,

ed altri 5oo scudi quando da essa si re

casse nunzio oltremonte. Nei i768 a' i2

febbraio nacque in Firenze il primogeni-

tuFruncesco,poi glorioso i m peratoreFi a n-

cesco II; ed il granduca abolì le privative,

i monopoliì, le immunità, così pubbliche

crime private. Il granduca fece una con

venzione col ta Francia, per l'abolizione del-

l'Albiuaggin, acciò i rispettivi sudditi po

tessero liberamente succedere nell'eredi

tà loro devoluta nello stato dell'altro. Di

altre simili convenzioni dallaToscana con

cluse con altri stnti, parlai a Testamento,

ragionando dell'Albinoggio. A'a febbraio

ì 769 mori Clemente XIII, ed in sede va

cante il granduca volle porre ad effetto il

diseguo, formato già fino dal precedente

anno, eli visitare Roma onde conoscere le

principali rarità della metropoli delle bel -

le arti e del cristianesimo. Leopoldo I vi

giunse a' 6 di marzo, e andò ad abitare

nella sua Villa Medici, inviandogli il sa

gro collegio que'donativi di cui feci pa

rola ne' voi. XV, p. 29o (ove pur dissi i fe

steggiamenti fatti a lui e al fratello), XLI,

p. i 56. Poco dopo l'imperatore Giuseppe

Il suo fratello, cui simile curiosità avea

spinto a percorrere l'Italia, venne a fargli

grata sorpresa, in un calesse senza segui

to e sotto il nome di conte di Falchenstein,

cioè a'i5, ed entrò nella sua camera men

tre trovavasi ancora in letto. Aon è a dir-

si la gioia degli augusti fratelli pell'incon-

tro improvviso. Appena il sagro collegio,

chiuso in conclave, fu informato del loro

arrivo, deputò 8 principi romani, i quali

alla testa delle guardie pontificiede'caval-

leggieri e degli svizzeri portaronsi a com

plimentarli. Il conte di Rosenberg, mag

giordomo del granduca, li ringraziò in no

me dell'imperatore e del suo sovrano, di

cendo loro che determinatisi gli augusti

fratelli di voler godere con libertà la vista

degli oggetti rimarcabili di Roma, erano

risoluti di rimanere incogniti, ringrazian

do ledette guardie d'onore. Non potero

no però dispensarsi dal visitare in Vati

cano il conclave a'2 i marzo, ove l'impe

ratore entrando come un privato, prece

duto dal granduca, volle retrocedere per

la clausura e qual semplice cavaliere to

gliersi dal fianco la spada; ma i cardinali

non solo l'invitarono a entrare, ma si op

posero al deporre la spada, protestando

che dessa, sostegno della religione catto

lica, della s. Sede, e della libertà dell'e

lezione del nuovo Pontefice, di cui allora

erano essi occupati, dovea rimanere al suo

fianco. Di tutto meglio riparlai nel voi.

LXVllI,p. i i, ma iviavendocitatoil voi.

LXIII, p.i77, ove riferii la spiritosa ri

sposta dell'imperatore, per fallo tipogra

fico il numero X fu posto prima del L.

Nel trattenimento de'principi co'cardina-

li, per informarsi de'modi come procede

vano gli scrutini, l'imperatore si meravi

gliò del diverso colore dell'ubito del car

dinal Ganganelli, perchè era l'unico car

dinale regolare di essi e de' minori con

ventuali, il quale prontamente gli disse:

Oliera un religioso di s. Francesco, cìie

portava la livrea della povertà. E que

sti fu il Papa dipoi elette. L'imperatore

parti a'3o marzo per Napoli, ricevuto a

Portici dal re suo cognato e dalla regina

sua sorella, con ogni dimostrazione di te

nere/za e d'onore. Dopo aver esaminato

quanto era vi di curioso e d'importante,

partì per Firenze, ove arrivò l'i i aprile,

avendolo preceduto il fratello a' » da Ro
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ma. Durante il di lui soggiorno in Firen

ze, che fu di 4o giorni, a'6 maggio la gran

duchessa sua cognata sgravossi ilei secou-

dogenito,che fu chiama toFerdinandoGiu-

srpìie, poi granduca FerdinandoIII,padre

del sovrano che regna. Nel medesimo an

no si creòla camera della comunità, s'in

cominciarono ad abolire i vincoli che im

pedivano la commerciabilità della pro

prietà fondiaria, e si emanarono altre leg

gi contro la proprietà di Mano Morta. A'

i9 maggio fu eletto Papa Clemente XIV,

il quate in memoria dell' avvenimento

straordinario dell'ingresso dell'imperato

re e del granduca in conclave, dove nin

no mai entrò dopo la chiusura , se non

cardinale, fece scolpirne la ricordanza nel

la sali regia del Vaticano, sopra le por

te della scala regia e su quella che con

duce alla scala del Maresciallo del Con

clave (dignità che tuttora cereita la prin

cipesca famiglia Chigi oiiunda sanese, ed

il n.°49 del Giornale di Roma del i 856

riporta che il Papa Pio IX avendovi no

minato il principe d. Sigismondo Chigi-

Albani, il ipiale ultimo cognome l'assun

se pel notato a Soriano, egli avea presta

to il giuramento al cardinal camerlengo

per tale carica, vacata per morte del geni

tore, di cui abbiamo del ch. p. Atessandro

Checcncci delle scuole pie: Necrologia

del principe d. Agostino Chigi, Roma

i 855). Indi il nuovo Papa fece suo segre

tario de' Memoriali il nunzio Archinto,

ed in sua vece nominò .Maio' Antonio dei

conti Mnrcolini di Fano, e lo fece consa

grare arcivescovo di Tessalonica. Inoltre

Clemente XIV dichiarò contea il fendodi

Pitignano posseduto dall'antica famiglia

Zajana Firidolfi, con tutti gli onori e pri

vilegi che godono i conti e titolati dello

stato pontificio. Il Repetti dice che tale

luogo si chiama pure s. Maria alla Ca

nonica in Val di Greve, nella diocesi di

Fiesole e compartimento di Firenze, del

la cui omonima chiesa parrocchiale gode

il padronato la nobile famiglia Firidolfi di

Firenze. Nel i 77o furono riuniti al gran-

ducato i territori'i di Calice e di Vepp»

nella Lunigiann,già de'maidiesi Malaspi-

na. Nel i77i Clemente XIV promosse il

nunzio Marcolini a segretario di consol

ta, e gli sostituì Gio. Ottavio de'marche-

si Mancinforte Sperelli d'Ancona, dichia

ra minio a' i 7 giugno arcivescovo di Ten-

dosia, poscia cardinale, come lo diven

ne il Marcolini. Ho notato di sopra, che

nelle mie biografie di tutti i cardinati vi

sono pure quelle de' nunzi di Firenze

decorati della s. porpora; però rimarcai

nel voi. LX, p. a23, che la biografia del

cardinal Marcolini, per inconcepihile e-

qui voco, non fu stampata al suo luogo, on

de vi supplii nel citato, ma lo dissi perito

di veleno. Venni poi a conoscere , che il

mio cenno biografico fu riconosciuto e-

sattissimo dal degno pro-nipote dell'otti

mo cardinale, il saggio e nobilissimo con

te Camillo Marcolini (il cui padre, nipo

te al cardinale, nacque in Germania 4 >",

ni dopo la morte del pianto zio; di pre

sente, il ch. e colto conte Camillo, nelt.

3, p. i a i dell'Enciclopedia contempora

nea, chesi pubblica in Fano, egregiamen

te ci ha dato contezza del libro inntola

to: Degli ordinamenti ond" ebbe Dante

Alligliieri informata la prima cantica

della Divina Commedia. Investigazioni

di F. Lanci, Roma i 855. Ora la medita

zione sul grande fiorentino cammina te-

riamente alla testa di tutti gli studi, sem

pre fecondi, perchè viemmeglio s'intenda

il sommo poema nel secolo dell'inchtnaii

tore, e nel poema la sua epoca, ed insie

me la politica e la civiltà del medioevo,

periodo dal glorioso poeta riassunto, per

così dire, prima che sparisse al tempo chs

fu ) e corrispondente alle memorie e do

cumenti raccolti nelt'archivio dell'illustre

famiglia, che fanno fede della lunga e so

lerte carriera prelatizia del cardinale. Sol

tanto riuscì strana la notizia ch'egli pe

risse di veleno , di che non è tradizione

nella nobile casa. Dalla relazione de'chi

rurghi e medici che ne api irono il cada

vere, non si potè con certezza determina
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re qua1 fosse il morbo o maloreche il con .

dirne ni sepolcro. Tuttavolta stentavasi a

credere che un porporato generalmente

amato, carissimo a'fratelli, munifico coi

famigliari, abbia potuto perire di sì vio

lenta morte.Tuttociò lo seppi,non mai per

reclamo, ma per un' incidenza, per me

assai onorevole e confortante, e tanto più

m' intesi spinto a frugare nel mare ma-

gnum de'miei studi, ove ricavai la ferale

notizia: delle altre tutte avendone ritro

vato le fonti , solo di essa e con pena le

mie indicibili ricerche riuscirono infrut

tuose, solo rammentandomi che prima di

scrivere quella parola lo feci ponderata

mente econ persuasione. Conviene che io

qui rammenti, di avere avvertito, anche

nel citato voi. LX, p. 221, che a tutto il

pontificato di Benedetto XIV mi giovai

ue'biografi de' cardinali, nel compilar le

mie biografie, non senza mie importanti

aggiunte e rettificazioni; e di poter van

tare con compiacenza, che da quell'epo

ca a'nostri giorni, pel e.°le continuai con

iscrivere quelle di tutti i cardinali poste

riori, e perciò in certo modo dovei crear

le con laboriose e pazienti ricerche, men-

trechè la parte biografica de'cardiuali del

mio enciclopedico Dizionario, sebbene di

grande importanza, iu confronto del suo

vasto complesso, nelle proporzioni non è

poi una detle principali ; avuto riguardo

a'biografi de' cardinati che non si occu

parono che di quel solo argomento, d'al

tronde bello e nobile, comechè tra man

da alla Storia le gesta de'principi della

Chiesa Romana. Per amore al vero, an

zi per ossequio e grato animo, profittai

con piacere di questo i .°incontro per mo

dificare il genere di morte del cardinal

Marcotmi, già nunzio apostolico di Fi

renze; poichè le biografie de'cardinali (e

così dicasi de' Santi, àe'Papi e di altri),

non solamente sono ne'loro articoli, ma

uegl'innumerabili che li riguardano,mas-

sime pe'speciali dettagli, ed è perciò che

tutte te biografie le feci succinte; laonde

mi lusingodicompatiiuentoa questa brer

ve digressione, fatta in questo luogo per

sdebitarmi dalla rettifica doverosamente

propostami, e tributando in pari tempo

un altro fiore e un altro grano d'incen

so sull'onorata tomba che raccoglie l'il

lustre defunto. Nel i77i il granduca fe

ce un nuovo ordinamento pe' tribunali;

e nel i772 stabilì un nuovo sistema go

vernativo ed economico per tutte leco-

munitàdel granducato, cominciando dal

le città di Volterra e di Arezzo, non che

un nuovo regolamento nel dicastero di

giustizia deilo stato fiorentino. Portatosi

a Vienna colla granduchessa, tornò in Fi

renze a'22 novembre, soddisfattissimo di

aver trovato in fiorente salute l'impera

trice sua madre e l'imperatore suo fratel

lo. Nel i774 operò una parziale riforma

de'tribunali; e nel i 775 soppressele tasse

e contribuzioni parziali, e delle gabello

interne; assoggettò tutti i beni ecclesiastici

alle medesime imposizioni degli aitri,e più

tardi soppresse molti conventi e monaste

ri; ordinti la costruzione de'camposanti in

lontananza da'laoghi abitati; nominò una

deputazione composta di pubblicisti, eco

nomisti, matematici e periti agronomi, per

fare l'ispezione della Maremma sanese e

de'lavori in essa cominciati,quindi si fecero

il fosso navigante con regolatori,la caterat

ta grande della palude di Castiglione, l'ac

quedotto diCastiglione,la darsena di Gros

seto e altre utili cose.ll nuovo Papa Pio VI

dichiarò chierico di camera il nunzio Man-

cinforteSperelli,e gli surrogò nella nunzia-

turaCarlo Crivelli di Miiano,che nel conci

storo deli'i i settembre proclamò arci ve-

scovodi Patrasso.Nello stesso i775 Pio VI

ebbe la compiacenza di vedere terminata

la vertenza,che da qualche tempo si dibat

teva, sulle pensioni da imporsi sopra gli

arcivescovati, i vescovati e altri benefizi

dellaTosca nn,con soddisfazione di Leopol

do I; onde il Papa stabilì con un breve,

che non si potessero imporre pensioni e ri

serve di frutti, se non che sull'arcivesco

vato di Pisa e sul vescovato d'Arezzo. Nel

i 7 76 il granduca abolì lecomandateeal
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tre prestazioni servili, e nel i777 creò il

tribunale supremo di Firenze. Nel i778

poi abolì gli asili e le giurisdizioni parzia

li esercitate dalle curie vescovili negli af

fin i secolari, onde insorsero gravi dissapo

ri colla s. Sede, per cagione delle tante in

novazioni in materie ecclesiastiche,che de

plorai superiormente e altrove. Concluse

Leopoldo I un trattato di pace e di com

mercio coll' impero africano di Marocco.

Fece terminare la strada maestra che da

Pistoia conduce per In montagna al con

fine modenese, passando da s. Marcello,

mentre dalla frontiera di Bosco Lungo si

no a Modena, la strada fu fatta dal duca

di Modena Francesco III. E qui dirò, cha

tra le strade maggiori falte sotto il gover

no di Leopoldo I, vanno ricordate quelle

che da Pistoia conduce al confine lucche

se del Ponte all'Abate; la strada da Pisa

a Livorno; la Traversa che dal Borgo a

Euggiano conduee a Pisa, e quella che va

ad Altopascio; l'altra perla Val di Nievo-

le; la strada che da Siena va a Grosseto;

quella da Volterra alla bocca della Ceci

na, ed altre. Intanto Pio VI pensando di

trovar la maniera d'unire il rinomato la

go Trasimeno, esistente nel territorio di

Perugia, col fiome Tevere, per rendere

questo navigabile, con un più facile de

clivio, a tal fine spedì il p. Gaudio delle

scuole pie, professore di matematica, a li

vellare quel lago e la sua acqua per tut

to il territorio perugino, onde poter esse

re sicuro d'un esito felice, prima d'intra

prendere la vasta impresa. In egual tem

po ad altro simile progetto si rivolse Pio

VI, e poi ne vide il compimento. Erano

da gran tempo dubbiosi i confini dello

stato pontificio colla Toscana, dalla parte

delle Chiane e di Città della Pieve (P.),

onde spesso nascevano motivi di dissapo

ri fra'due stati limitrofi. A tempod'Euge-

nio IV fu proposto l'aliare di questi con

fini, ma per varie combinazioni restò in

terrotto. Lo rinnovò Cosimo l con Pio I V

nel suoi.° viaggio a Roma, ma la morte

di quel Papa lo lasciò sospeso. Fu rias-

sunto da Ferdinando II, che avea pena

to d'incaricarne il celebre Galileo Galilei,

ma per la guerra insorta fra il duca di Par

ma e Urbano VIII restò il trattato inde

ciso. Fu dunque riproposto a Pio VI, che

tosto l'abbracciò, scegliendo per suo com

missario mg.r Pelagnilo, per matematico

il p. Gaudio e per ingegnere il Piroli; co

me per parte della Toscana fu da Len

poldo I scelto il luogotenente Scaramoc

ci per commissario e in sua vece l'udito

re Gianni, per matematico Pietro Ferro-

nie periugegnere Giuseppe Salvetti. Non

restò subito deciso quest'affare, ma nel

i 778 con definitivo istromento stipolato

a'4 febbraio, venne ultimato con soddi

sfazione delle due corti. Non però fu po

tuto concludere, che l'acque rigurgitanti

delTrasi meno imboccassero nella Chiana:

quanto poi venne operato sul bonifica-

mento della Chiana, e la divisione delle

sue acque, fra l'Arno e il Tevere, a que

sto articolo lo narrai, anche col Repetti.

Nel i779 il granduca abofi le prerogati

ve de'membri delle magistrature moni

cipali, e nel i78i emanò istruzioni solle

carceri e sui detenuti. Nel precedente an

no Scipione Ricci vescovo di Pistoia ePra-

to, cominciò a manifestare la sua avver

sione contro la praticata disciplina della

Chiesa, e contro las. Sede; e protetto dal

granduca, non meno ardente di lui per

le innovazioni e riforme della disciptina

ecclesiastica, in che il vescovo lo secon

davo e provocava col suo esempio, come

quello che fu fanatico sostenitore degli

errori de'giunsenisti. Pio VI scrisse al *

scovo per provare di ricondurlo al buon

sentiero, ma egli rispondeva con altre no

vità, ed eccitava motivi di querele fra li

s. Sede e la corte di Toscana, onde vi fu

bisogno di tutta la moderazione del l'i-

pa,per evitare una manifesta rottura con

Leopoldo I; d'altronde tutto intento all'

felicità temporale de'propri sudditi, be

neficando scienziati e artisti, proteggen

do il commercio, e soffocando con accor

te misure il malcontento religioso, I.-.
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quanto narra JaolTret, Mémoires pour

servirà l'histoire. Il vescovo Ricci fomen

tando il Tuoco della discordia e patroci

nando le opere de'giansenisti, le fece tra

durre in italiano e donò a'suoi curati, in

culcando loro vivamente di leggere e far

uso di quel libro d' oro, condannato e

proscritto da diversiPapi,e principalmen

te da Innocenzo X e Clemente XI. Con

temporaneamente e dopo la morte del

l'imperatrice M.' Teresa, vieppiù il fra

tello Giuseppe II progredi nel suo impe

ro le non meno lagrimevoli e pregiudi

zievoti innovazioni riguardanti la disci

plina ecclesiastica, oltre l'editto di tolle

ranza su tutti i culti, onde mosse Pio VI

a recarsi nel i782 a Vienna, ma con po

co successo. In questo tempo si volle far

credere, che Pio VI volgesse in pensiero

di trasformare l'Italia in una grande re

pubblica federalegli cui avesse da essere

Roma la capitale, e supremo cupo il sovra

no Pontefice; e si pretese pure che Giusep

pe Il avesse concepito il divisamento d'u

nire l'intera penisola d'Italia al corpo Ger

manico, e di restaurare a Roma l'impero

d'occidente. Quindi le leggi fatte da Giu

seppe Il e Leopoldo I, sulle cose ecclesia

stiche coila funesta influenza àt'Novato

ri,t\ dissero leggi Giuseppina e leggiLeo-

poldine, co'quali vocaboli i savi scrittori

intesero qualificare queste nuove e per

niciosissime piaghe della Chiesa, gemen

te pel giogo che le imposero, pe'ceppi con

cui I' incatenarono siffatte leggi. Nel lu

glio del medesimoi 782, Leopoldo I to

talmente aboli il tribunale misto dell'In

quisizione di Firenze, Pisa e Siena, ordi

nando che nelle cause d'eresia si proce

desse come in tutte le altre cause crimi

nali ecclesiastiche. Di più ordinò la riso-

luzioue de' fi il ecommessi dividui, prepa

rando cos'i la via all'mtera abolizione de'

fìdt-commessi d'ogni specie. Nel i783 a-

bolì le prerogative de'tavalieri di s. Ste

fano I, lasciando però te commende in

forma di primogenitura. Giuseppe II, vo

lendo restituire la visita al Papa, a'6 di-

cembre parti nel più stretto incognito da

Vienna, e dopo essersi trattenuto pochi

giorni in Firenze, ed a Pisa col granduca

fratello, giunse in Roma a' 23, e dipoi

passò a visitare in Napoli la regina sorella.

Nel i785 Pio VI richiamò il nunzio Cri

velli e lo fece chierico di camera, e più

tardi fu cardinale; inviò in sua vece per

nunzio a Firenze Luigi Ruffo Scilla, che

l'i i aprile preconizzò arcivescovo d' A-

pamea.Nel i786 il granduca decretò il

regolamento sulla procedura criminale,

quindi nel febbraio mandò a'vescovi ile'

suoi stati una circolaie, che si legge nel

IJercnsteI,iS7oriVz del cristianc$imo,\. 3

n.°262,sui regolamenti riguardanti prin

cipalmente la disciplina degli ecclesiasti

ci, comunicando loro le proprie viste ri

guardo alla riforma di molti abusi, pro

ponendo loro i mezzi che si potrebbero

impiegare; perchè i pastori e tutto il cle

ro attendessero degnamente agl'impor

tanti esercizi del ministero sacerdotale, e

perchè il popolo sodamente istrutto de'

veri principii della religione supplisse ai

doveri della medesima. Invitò ciascun ve

scovo ad esaminare gli articoli, che in ri

stretto riprodusse il Bei costeI, e quindi

rimandare a lui, dopo il 3 i luglio le pro

prie riflessioni con piena libertà e sopra

ciascun articolo. Gli articoli erano 57, ne'

quali fra le altre cose si desiderava la con

vocazione de' sinodi diocesani ogni due

Bimi,cominciandodaH'estate i 786stesso.

Propose la correzione delle preci pubbli

che, la riforma de'breviari e messali, e le

spese pe'nuovi doversi trarre da'beni ec

clesiastici. Se fosse utile che i sacramen

ti si amministrassero in lingua volgare.

Se si debbano sopprimere tutte le par

rocchie di nomina del popolo. Raccoman

dare il rivendicare i diritti primitivi del

l'autorità de'vescovi,usurpati in gran par

te dalla Corte di Roma, e singolarmen

te le Dispense da questa pure usurpatesi,

d' ogni specie e inclusive alle matrimo

niali, e quali accordarsi. Dimostrò la ne

cessità d'un metodo uniforme pegli stu-
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di ecclesiastici, e regolare le massime col

la dottrina di s. Agostino. Snli' ordina

zione de'cliierici e sacerdoti, perchè la vo

cazione sia veramente ecclesiastica, come

In scelta de'parrochi e confessori. Espose

l'incongruenza de' patrimoni simulati, e

di conferire l'abito clericale a 'giovani di

i 8 anni, senza conoscersi se vera la vo

cazione. Si sostenne che rigorosi doves

sero essere gli esami ne'passaggi degli or

dini; che i benefizi semplici si dassero a'

soli benemeriti della Chiesa. Doversi au

mentare l'onorario delle messe, stabilire

le regole per la predicazione, pel confes

sionale; doversi abolirei benefizi e titoli

inutili, ed impiegarli a vantaggio de'po-

veri ; e di sopprimere la maggior parte

degli oratorii privati. Indi si celebrarono

sinodi diocesani a Colle ed :i Chiusi; ed

il vescovo Ricci convocò il famoso sino

do o conciliabolo di Pistoia (V.); men

tre in Germania si adunava il congresso

o conciliabolo d' Ems (V.), con dichia

razione sulle pretese libertà della chiesa

diGermania. Nello stesso anno i786 Leo

poldo I abolì i privilegi de' fendatari, e

con tale disposizione rimasero terminate

quelle ch'erano state prese nel i749. Non

con tento il vescovo di Pistoia e Piato, li

bero panegirista di Giauseido, Bajo e

Qucsaello, edell'allor vivente arcivesco

vo di Lione Antonio di Montozet, di a-

vere col suo sinodo ridotto i templi del

l'Altissimo ad una pretesa antica nudità,

e i iilutto il culto esteriore come pratica-

vasi in tempo delle Persecuzioni della

Chiesa (/''.) sotto i presidi romani e gl'im

peratori idolatri ; dopo di aver con esso

soppresso tutte le pie pratiche, come In

divozione all'adorabile Sagro Cuore di

Gesù (V.), e decretato di non volere che

sussistessero in ogni chiesa altri altari che

il maggiore,e perciò d'avere spogliato tut

te le chiese di sua diocesi degli ornamenti

preziosi e dell'argenteria degli nitari,scris-

se ni suo vicario di Prato (/".),di toglie

re l'mdulgenze; ed essendoci sparso che

voleva togliergli anche la s.Cintolao Cin-

tura della Madonna, esacerbnti i pratesi

si ammutinarono e insorse gravissimo In

multo. Anche a Pistoia scoppiarono del

le scintille foriere d'un grave incendio. Il

sinodo avea abolito alcune feste, compre

sa quella del protettore s. Atto. Il popolo

da'iamenti passò al tumulto, e solo s'im

pedì con ripristinar l'antica festività. Ap

pena terminato il sinodo del baldanzoso

Ricci, io cui adottò i sistemi condannati

de'giansenisti, incontrò nella stessa To

scana fortissime contraddizioni. Frattan

to gli altri vescovi aveauo di mano in ma

no-rimesse al granduca le loro risposte a'

57 punti sui quali gli avea consultati. In

es'e non essendo stata trovata quella oni

formità di sentimenti che avea desidera

ta Leopoldo I, dovè cambiare avviso e

sospendere l' odunanze degl' inculcati si

nodi diocesani, prevedendo chesareblie-

io tra loro contraddittorii ed opposti; per

ciò lredette ili far prima adunare un con

cilio nazionale, secondo i canoni e le co

stumanze della Chiesa. Siccome però la

stessa diversità di pareri se fosse stata por

tata al sinodo nazionale avrebbe prndot

ti i medesimi effetti che temevansi da'si-

nodi di ciascuna diocesi; così a fme di

riunire tutte le particolari opinioni in ona

sola comune veduta, si stimò util cosa far

lo precedere da una privata assemblea di

tutti i prelati della Toscana, dove si po

tessero discutere, preparare e fissare gli

articoli da determinarsi e decidersi nel

concilio, senza temere in esso atterazinin

e scissure, e fu stabilito Firenze (V.) per

la celebrazione dell'assemblea.Questa eb

be principio a'23 aprile i 787, esi sciolse

a'5 giugno, non avendo voluto gli arci

vescovi e vescovi di Toscano sentir par

lare del sinodo pistoiese, mostrando quasi

tutti contro di esso mirabile fortezza e

petto sacerdotale, e così liberarono il bel

paese da un funesto scisma; per cui l'in

felice vescovo Ricci fece di tutto pres»°

il granduca, perchè fosse troncato nelle

sue sessioni. Quindi il governo to>ono

con editto de'2o settembre i 788 soppre»'
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se e per tempre aboH il tribunale aposto-

lieo della nunziatura apostolica di Firen

ze, dopo più di 4oo anni di sussistenza,

e dove una volta lo sciagurato vescovo

Iìicciavea coperto il postodi uditore; sic

chè furono commesse le cause nello spi

rituale a'3 arcivescovi toscani di Firenze,

Siena e Pisa ; e si fece sapere al nunzio

Ruffo Scilla, che in lui non si sarebbe più

riconosciuta altra qualifica, che di sem

plice inviato n ministro diplomatico del

sovrano Pontefice. Però Pio VI frattan

to ordinò alla dateria apostolica, di non

dar corso a veruna dispensa per la To

scano, qualora i documenti non fossero

legalizzati dal nunzio. Non per questa ti

vanzò mai il Papa doglianza alcuna col

granduca, vedendo l' infelice spirito del

secolo, che anzi per dargli un attestai) di

sua buona volontà, aderì alla richésta

fattagli da lui, di erigere la chiesa etile-

giale di Pontremoli nella Lunigiana; ma

siccome non aderì ad approvare il sog

getto proposto peri.°vescovo, così la bol

la più tardi la spedì, insieme alla preco-

nizzazione di altro pastore, ma quando

già morto Leopoldo I regnava \i di lui fi

glio. Mentre tutta la Toscana teneva fis

si gli occhi sulla lotta delle bizzarre e tur

bolenti riforme ecclesiastiche del vesco

vo Ricci, un egualmente romanzesco e

anche tragico episodio venne nella regio

ne per un momento a distrarre la pub

blica attenzione dalle contestazioni reli

giosa. Elisabetta imperatrice di Russia, fi

glia di Pietro I il Grande, morendo nel

i76i avea lasciato la figlia naturale Pe-

Irowna Tarakanoff, che faceva segreta-

mentre educare,e nata dal suo matrimo

nio clandestino con Atessio Razumoski.

1I potacco principe Radei vili, scoperto il

mistero, per mire ambiziose e di amor

patrio, credè d'aver trovato un mezzo di

Kuttrorre la Polonia dal giogo russo.Per-

I mio egli s'impadronì dell'orfana giovi

netta, la condusse a Roma e fece educa

re da esperti istruttori, per ricondurla poi

itt-gli stati russi ed oppurla all' impera-

trice Caterina II. Questa venuta in co

gnizione dell'ardita impresa, sequestrò i

beni a Radzi vili, il quale così costretto a

ripatriare per ricuperarli, abbandonò in

Roma l'orfanella.TemendolaCaterina II,

risolse di farla perire. A mezzo d'un fl

uente, le fece otii ire la mano del suo con

fidente favorito conte Alessio Orloflf, esi

gendo questi la condizione che lo elevas

se alt'impero allorchè fosse divenuta im

peratrice di Russia. Petrowna acconsen

tì, e tosto comparso il conte la sposò, e da

Roma la condusse a Pisa, ove splendida

mente per due mesi trattò la sposa. In

tanto, con generale sorpresa, comparve

innanziLivorno un'imponente flotta rus

sa, e la contessa Petrowna volle recarsi

a contemplare i legni di sua nazione. Ivi

giunta, il console e i comandanti russi le

prodigarono omaggi e onorificenze. Re

catasi poi a visitare la squadra in pom

posa scialuppa, in altra avendo preso po

sto il conte Orloff con uffizioli russi, non

appena l'infelice Petrowna pose piede so

pra un de'legni di Caterina II, tra le ac

clamazioni de' russi e al cospetto d'im

menso popolo, venne aggredita da' sol

dati russi, e carica di catene precipita-

ta nella cala ; e levata I' ancora la flotta

partì. Il conte tornato al porto, deplo

rò il destino delia sfortunata, ed un gri

do d'orrore rimbombò da Livorno a Fi

renze e in tutta Toscana. Leopoldo I,

sensibile a tanta sciagura e tradimento,

inviò corrieri e lettere a Giuseppe II ed

a Caterina II, senza però osare di fare ar

restare il conte ed i suoi complici. I suoi

messaggi e pratiche furono inutili. Pe

trowna al suo sbarcare sulla spiaggia

del Baltico, fu rinchiusa in un carcere e

ivi perì, vittima d' una barbara politi

ca. Siccome andava molto denaro fuori

dello stato pontificio pel giuoco del Lot

to (V.) di Toscana (dopo l'introduzione

de'telegrafi, per questi ora giunge in Ito-

ma l'estrazione e si pubblica subito, ma

pel pagamento a' vincitori si attende la

ratifica che porta il corriere), Pio VI sta



aoo TOS TOS

bili in Roma due pubblici prenditori n

conto della camera apostolica, ne' quali

potessero i romani seguitare a giuocare

senza l'anteriore danno. Inoltre nel i788

avendo stabilito precedentemente il suo

soggiorno in Firenze, il principe Carlo O-

doni do Stwart conte d'Albany, e fratel

lo del cardinal duca di York(V.), ti morì

a'3 i gennaio, ed il cadavere fu traspor

tato in Frascati cattedrale del fratello, e

poi deposto nella basilica Vaticana. Il

granduca prese nuovi provvedimenti per

risanare e ripopolare la Maremma, ed e-

ruanò disposizioni concernenti il debito

pubblico. Nel i 789 ordinò lo scioglimen

to de'fidecocamessi e maggiorasela, proi

bendo l'istituzione di nuovi, e perciò con

intera libertà de' beni. Questa legge ri

mase in vigore anche dopo la restaura

zione della famiglia regnante, dimodochè

più non esistono altre primogeniture,

tranne quelle dell'ordine di s. Stefano I.

Indi Leopoldo I pubblicò il rendiconto

dell'amministrazione da lui tenuta in To

scana. In detto anno Giuseppe II, per le

sue innovazioni religiose, perdè i Paesi

Bassi Austriaci, che a lui si ribellarono:

avea tentato prima di cambiarli colla Ila-

viera, ma vi si oppose la Prussia, onde

implorò la mediazione di Pio VI per pa

cificarli. L'imperatore moti aio febbra

io i79o senza prole, dichiarando innan

zi alla famiglia imperiale il suo penti men

to di quanto avea fatto a danno dellaChie-

sa. Inconseguenza di ciò il granduca di

venuto erede degli stati ereditari della

monarchia austriaca, il i .°marzo partì da

Firenze per Vienna, nominando un con

siglio di reggenza per la Toscana , la di

cui sovranità formalmente rinunziò all'ar

ciduca secondogenito Ferdinando III, ed

n'3o settembre senza contrasto fu eletto

imperatore col nome di Leopoldo II. In

detto mese Ferdinando III granduca di

Toscana, principe reale d'Ungheria e di

Iioemia, sposò la principessa Luigia M."

Amalia figlia di Ferdinando IV re delle

due Sicilie.

II nuovo granduca a'7 marioso, i fu

proclamato in Firenze, ove arrivò ['Sa

pide e vi prese possesso. Poco dopo ii vo

cò diverse disposizioni vincolanti le co*

ecclesiastiche, emanate dal padre suo, e

naturalmente di sua intesa e consenio; il

che coincide col narrato di sopra, che an

cor egli erasi pentito d'aver avversatola

Chiesa, e pel rammarico che ne provava

andava meditandone la reintegrazinne,

ed intanto cautamente in parte la fece co

minciare dal figlio. Questi mediante on

nuovo regolamento per le dogane, staliili

una tabella unica e una tariffa generale

per le merci. Il i ,° marzo i 792 morì l'im

peratore Leopoldo II, lasciando 4 arcidu

chesse, e i o arciduchi, e gli successe nesji

stati ereditari il primogenito Francesco II,

poi eletto imperatore. Egli ed il fratello

Ferdinando III furono testimoni, e po-

trebbesi aggiungere pel granduca anche

una delle vittime di tutti i rivolgimenti

politici co'quali la rivoluzione di Fra*

cia{V.) cambiò aspetto all'Europa. Ferdi

nando III avea ricevutola sua educazinne

dal marchese Manfredini e riDici principe

virtuoso, illuminato e pacifico.Paredieia

parte militare sia stata alquanto ne»li;en-

tata,essendo vicini ad un'epoca memorahi

le in citila spada stava per risolvere tutte

le questioni. Ma un tale abbaglio fu quello

pur anche di parecchie al tre case regnanti

I due 0 tre primi anni del suo regno tra

scorsero in una specie di tranquillità. Pro

cedendo sulle tracce del padre, e adope

randosi di bene in meglio, il °iovinegno-

duca impiegò ogni suo mezzo per far fia

rire il commercio, l'agricoltura, l'indu

stria, per incoraggiare le arti e le sciente,

per mantenere il buon ordine, ratteoine-

rando tuttavia il rigore delle leggi; s»lU

adottare un partito contro il Ricci,chea 3

giugno i 79o erasi trovato costretto a ri

nunziare alle due sedi vescovili, seppe fc

cessare le dissensioni, alle quali le sma

ganti e sediziose riforme di quel vescoio

aveano dato causa.Sempre animnto lJ»H°

spirito di moderazione, avrebbe voluta
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conservare,durante la guerra che andava

si preparando contro la ri votazione france

se, una perfetta nentralità, e consei volla

anche per qualche tempo. Il che vuoisi

attribuire in parte a saviezza, ed in parte

a necessità : senza fortezze, senza baluar

di proporzionati ad una lotta, non aven

do allora per esercito che alcune centi

naia d'uomini, la florida Toscana rischia

va soltanto di perdere prendendo le ar

mi. Invano dicevasi, la Francia agli estre

mi è più debole che formidabile. Ferdi

nando III, secondo alcuni, operò quindi

di buon senno nel resistere lungamente

■'tentativi del gabinetto austriaco, e par

ticolarmente dell' Inghilterra, per farlo

entrare nella loro alleanza. Tale sua resi

stenza era sincera, per cui uiuna poten

za nentra d'Italia ispirava alla repubbli

ca francese maggior fiducia del grandu

ca. Nel medesimo i792 Ferdinando III

vietò l'estrazione de' generi Aumentaii

indigeni, e ordinò la compilazione del co

dice toscano. Pio VI promovendo alla
nunziatura di Vienna mg.r Ruffo-Scilla

(in detto anuo e non nel i 795, come scrissi

nella tua biografia) poi cardinale, inviò a

Firenze per successore Gio. Filippo Gal-

lerati-Scotti mi la nese,che fece arci vescovo

di Sida a'24 settembre. Col breve Roma

ni Pontificis, de'9 febbraio i 793, Bull.

Rom. cont. t. 9, p. 273, il Papa confer

mò il trattato concluso sullo stabilimento

de'confini tra lostato pontificio e la To

scana granducale , coerentemente al già

rogato e summentovato istrumento , ed

estensivo a qualunque altra parte deci

miti de'due dominii, ove non si trovasse

in esso compresa, come delia proibizio

ne pattuita per alcuni tratti delia linea di

confine, per l'erezione di nuove fabbri-

clic,ad una determinata distanza.Col bre

ve venne inserito anche il presente trat

tato, concluso a'i7 del precedente gen

naio, per la s. Sede da mg.r Carlo Maria

Federici segretario della cifra, e pel gran

duca dal cav. Gio. Gianni incaricato d'af

fari presso la medesima s. Sede. Melgcn-

VOL. LI XV III.

naio i793 Ferdinando III riconobbe la

repubblica francese,e ricevè il suo inviato

La Flotte, protestandosi della più stretta

nentralità fra la Toscana e la repubbli

ca francese. Avendo inoltre offerto al Pa

pa la sua mediazione con essa, per le con

tese suscitate dall'uccisione dell'audace

Basvilte, non ne profittò Pio VI, dicen

do di non temere e bastare a protegger

lo la potente destra di Dio e la giustizia

delia sua causa. L'accordo di nentrali

tà tuttavolta fu biasimato, e ne cadde

la responsabilità sul marchese Manfre-

dini suo ministro ; imperocchè a Pari

gi a' 2 t gennaio era stato decapitato il

re Luigi XVI, ed a' i5 ottobre lo fu la

sua moglie regina M.' Antonietta ziu del

granduca. Ma l'Inghilterra impadronitasi

di Livorno, ed espugnata Tolone, Ferdi

nando III si determinò a licenziare da'

suoi stati i rappresentanti francesi, e ad

entrare nella contraria alleanza, costret

tovi precipuamente d agl'inglesi che tra

sformarono la Toscana in una delle loro

stazioni navali. Desiderando di poi il gran

duca di ritornare alla nentralità colla re

pubblica francese, ne sottoscrisse il trat

tato a'9 febbraio i 795, e per conseguen

za fu ristabilita la pace tra'due governi,

com'era prima dell'8 ottobrei 793. Indi

pubblicò nuovi regolamenti parziali di

giustizia, inculcando maggiore rigore ne'

giudizi. Già Pio VI colla bolla domma-

tica Auctorcm Fidei, de'3o agosto i 794,

avea condannato 85 proposizioni ereti

cali e scismatiche estratte dal sinodo di

Pis toia, tenuto dall'ex vescovo Ricci ; e

nel i795 avendo trasferito a Venezia it

nunzio Scotti, dipoi cardinale, dichiarò

nunzio di Firenze il romano Antonio M.'

Odescalchi, e ili.°giugno i795 lo nomi

nò arci vescovo d'Iconio. Intanto di venuto

Bonnparte comandante dell'armata fran

cese in Italia, padrone di tutta la peni

sola superiore, quantunque la condotta

di Ferdinando III non fosse riuscita ostile

a'francesi dopo il trattato mentovato, e

sebbene avesse più che adempiuto a'do-

t4
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veri della sua nentralità , la sua condi

scendenza non potè guarentirlo intera-

mente dagl'inconvenienti della guerra; e

Bonaparte troppo destro per fermarsi a

mezza via, non potca contentarsi della so

la nentralità, e voleva porre un termine

all' onnipotenza inglese nel porto di Li

vorno, riguardato punto immenso tanto

commerciale che militare, e per l'Inghil

terra base contro i commovimenti della

Corsica. Bonaparte voleva Livorno, de

naro, e influenza decisiva sulla Toscana.

Nella spedizione per l'occupazione degli

stati pontificii, che ne ottenne Intona par

te coll'ai mistizio di Bologna, essendo in

questa città nel giugnoi 796 ordinò che

una divisione di truppe francesi passan

do t' A pennino dalla parte di Piacenza, si

dirigesse alla velia di Pistoia, ov'egli en

trò 0'26, come per traversare lo Toscana

orientale. Il granduca celereinente gl'in

viò il marchese Manfrcdini e il principe

Tommaso Corsini,per fai gli cambiare de

terminazione, giacchè la Toscana avea ne

gato il passaggio olle truppe napoletane

e pontificie. Bunaparte finse di modifica

re gli ordini ricevuti, a condizione d'oc

cupare Pisa e tutto al più del territorio

circon viciuo,diccudo che ogni via eia buo

na per andare a l'oma. La scaltrezza di

Manti cdini restò delusa, non così quella

degl'inglesi, che pi Onta mente con i oo ba

stimenti caricarono le mercanzie per la

Corsica, e sui quali Bonapnrte avea fatto

i suoi disegni. Quando dunque Al nra t, do-

poaver passato l'Ai noa'jtigmgno, trasse

sopra Livorno e Siena a'27, vi trovò po

che mercanzie iuglesi,e in breve vi giunse

lo stesso Bonaparte; indi si recò a Firen

ze, ove il granduca avea tolto il portafo

glio della guerra 0 Serrati, per darlo al

cav. Fossombroni. Ferdinando III lo ac

colse co'più grandi onori e gli diè un pran

zo magnifico, mostrandogli i capolavori

della galleria; ma fin d'allora Bonaparte

«tabili per principio, che tra le indennità

da pagarsi alla Francia,vi avrebbero parte

i quadri e i monumenti di scultura del mu-

sèo, compreso la Venere de'Medici. Bo

napnrte considerò come suo ostaggio il

frnti Ilo delt'imperatore, sebbene gli aves

se detto, che siccome era stato pressnto

ad abbandonar lu Toscana e nullmliaie

no riavi restato, ciò gli avea meriUto

un posto nella sua stima. Bonoparte do

po essei si impadronito delle merci e ile'

bastimenti inglesi , lasciò un presidio in

Livorno e porti per la Lombardia. Nella

sua breve dimora in Toscana , visitò in

%. Miniato {V.) l'ultimo individuo ilei ra

mo Bonaparte di s. Miniato trapianta

toii da Firenze: il suo è della Corsica,

altii avendo fiorito in Ascoli, Sariaia

(V.), ec. A'9 luglio gl'mglesi occuparo

no Porto Ferraio, capitale dell'isola del

l'Elba, per cui il granduca fece protesta

di siflntta violazione; essi poi l'abbando-

tuirnno dopo la perdita della Corsica. Nel

moggio i797i francesi evacuarono Livor

no, ed a'3 ettobi e nacque in Firenze al

granduea il primogenito e regnante Len

poldo II. Dopo l'armistizio di Bologna,

Pio VI inviò a Firenze rnonsiguor Ca-

leppi e il p. Soldoni per trattare la pace

«/commissari frnucesi Saliceti eGarrau,

ma per le esorbitanti pretensioni di que

sti non ebbe luogo, dopo incessanti trnt-

tative, spese e regoli preziosi »'comu, -

sari. I ti ance-i nel i 797 si avanza sono nel

lo stato pontificio, onde Pio VI persal-

vare il rimanente, dopo a ver invocatola

mediazione del re delle due Sicilie, del

granduca e del ministro di Spagna, si sot

tomise alle durissime condizioni dettntea

Tolentino (f.) da Bonaparte. L' interi

invasione de'dominii della s. Sedeerade-

cretota dal direttorio di Francia, laonde

B'28 dicembre per fornirne pretesto,fe-

ce adunare nella Villa Medici di Rum»

3oo emissari,i quali uscendo tumultuan

do gridarono: Viva la Libertà. Nel tram

busto e sulle scale del palazzo Corsini »i

restò ucciso il general Duphanlt. Questo

bastò perchè il general Berthier marcia»

se su Roma, solto pretesto di punire i col

pevoli, come die a intendere a'rappresea
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tanti delle potenze amiche, ed al cav. Lui

gi Angiolini incaricato residente di To

scana.Giunti in Roma vi proclamarono la

repubblica, detronizzarono Pio VI, e pri

gioniero lo condussero in Siena, giacchè

per paurosa politica non si volle io Fi

renze, come miuntamente racconta mg.'

Baldassari, che seguì il Papa, nella pre

giatissima e veridica, Relazione delle av

versità e patimenti del glorioso Papa

Pio VI. Con esso e col Novaes, canoni

co di Siena, procedei nel narrare in tale

articolo e nella biografia del Papa, il suo

viaggio nel territorio toscano, il suo ar

rivo a Siena a' 25 febbraio, la riverente

accoglienza de' religiosissimi sanesi, ri

cevuto da monsignor Odescalchi nun

zio di Firenze, che gli fece da segretario

di stato negli affari della chiesa universa

le, e dalt' arcivescovo della città monsi

gnor Zondadai-i poi cardinale.Narrai qua

li pulitezze gli usii il granduca, cosa fece

il Papa nel suo soggiorno in Siena, e nel

la Certosa di Montaguto presso Firenze,

ove si recò in forma d' arresto ili.°giu

gno i798, e donde ne partì a'27 marzo

i799 per morire glariosamentea Valen

iti di Francia. A Firenze e nel voi. LI,p.

i7i raccontai, come il detronizzato re di

Sardegna il pio Curio Emanuele IV colla

regina la ven. M.' Clotilde recatisi a Fi

renze, si portarono alla Certosa ad osse

quiate Pio VI, accompagnati da Ferdi

nando III, il quale particolarmente più

volte visitò il Papa, prevenendo i suoi bi

sogni e procurandogli ogni comodità e

soddisfazione. Si confortarono scambie

volmente e piansero sui comuni disastri

e di quelli de'i ispettivi loro sudditi e del-

I Italia tutta, incoraggiandosi a vicenda

m sopportare le maggiori avversità che

si presagivano. Pioseguiva il granduca le

sue diiote visite e a rendere i suoi omaggi

sI ci po detla Chiesa, ma Pio VI che lo

amava per le sue virtù, con commovente

discorso l'esortò ad astenersi dui visitarlo

per non ingerire sospetto a'franccsi; e il

granduca facendo violenza a se stesso, si

astenne di andarvi più in persona, con

tentandosi di vegliare alle sue occorren

ze. Ormai persuaso il granduca , che le

condiscendenze e le cortesie, e l' impe

dire scrupolosamente tuttociòche potes

se dispiacere alcun poco alla repubblica

francese, non avrebbe impedito che an

co i suoi stati divenissero preda loro, fin

dal declinar del i798 avea ordinati ar

mamenti per la difesa della patria, e poi

domandato un prestito a'sudditi per far

fronte alla difesa. Le previsioni ezian

dio di Pio VI tosto si verificarono, giac

ché dopo aver 60oo napoletani, sbarca

ti dagl'inglesi, nel gennaio i799 occu-

pato Livorno, come destinati a far in

sorgere la Toscana, ed a prendere le co

municazioni tra l'esercito che avea invaso

Roma e quello dell'Italia settentrionale,

presero Lucca senza opposizione a'3 gen

naio, sopprimendo l'it ntico .governo; ma

i francesi doverono abbandonarla agli au -

striaci net luglio, i quali vi stabilirono una

reggenza aristocratica. Per la nuova rot

tura tra t'imperatore e i francesi, questi

interruppero il trattato che nudava con

certando Ferdinando III col fratello, per

dare un asilo al Papa nell'abbazia di Molk

presso Vienna, onde contentarli nelle ri

petute istanze di farlo partire dalla To

scana, la quale per la vicinanza a Roma

in mano de'uupoletoni, in quel momento

dava loro serie apprensioni. Nuovamente

il ministro Rheynai d si portò da Ferdi

nando III e lo pregò a nome del diretto

rio di Parigi di cercare qualche pretesto

per allontanare da'suoi stati un ospite di

tanta importanza e di tanto pericolo. Ben

chè il granduca nella sua cauta condotta

avesse giusto motivo di temer di tutto con

tro di se, quando non si prestasse alla vo

lontà del direttorio, ebbe nondimeno il

coraggio di rispondere al ministro fran

cese. Ch'egli non avea desiderato il Papu

nel suo dominio, che anzi bramava che

rimanesse in Roma sua sede. Che i fran

cesi lo aveano condotto nel suo territo

rio, senza aeppure durglienc precedente
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avviso a tempo debito; e se ora dovesse

allontanarlo dalln Toscana, avrebbe dato

gli ordini per la partenza, ma spettare alla

Francia di trasportarlo altrove , non a-

vendo egli la crudeltà d'intimare al ve

nerando e infermo vecchio che partisse su

bito dalla Certosa. Cosi il granduca si di

simpegno dal prendere parte a una mi

sura inospitale contro l' oppresso Pon

tefice, e insieme lesiva alla propria indi

pendenza; ma invece dovè quasi precede

re nella partenza quella del Papa. Sapu

tosi da' francesi che il granduca propen

deva a rivolgersi contro di loro ed a riu

nirsi agli alleati, e che continuava gli ar

mamenti, commossero i democratici to

scani per Far nascere turbolenze e profit

tarne; non dando credenza all'implorato

aiutodelgranduca,controi napoletani oc

cupatoii di Livoi no, ritenendo esservi fra

loro segrete intelligenze. Pertauto la re

pubblica commise a Championnet di fare

riprendere Roma, di conquistare il regno

di Napoli , e di cacciare gli austriaci da

Lucca, ed i napoletani da Livorno; im

prese tutte ch'ebbero facile riuscita.Quin

ti i il direttorio a' io marzo i799 dichia

rò con manifesto la guerra atl' impera

tore e al granduca suo fratello, notizia in

fausta che giunse a Firenze a'2i, insie

me all'altra che soldatesche repubblica

ne erano partite di Bologna per entrare

in Toscana. Non è a dire quanto fosse lo

spavento e la costernazione che si sparse

nella coite, e l' imminente pericolo del

granduca e del suo popolo fu subito no

tificato a' minisi ii esteri residenti in Fi

renze. Con quello di Francia Reinhard

o R heyna rd, il ministro del granduca eb

be colloquio, dimostrandogli come il suo

signore avea fedelmente osservato le con

venzioni, che se il direttorio bramava più

sicure cauzioni lo dicesse, pronto il gran

duca a qualunque sagrifizio per stare in

pace con Francia. Rispose Reinhard che

tutto ignorava, e il proseguimento della

suo dimora in Firenze n'era la conferma;

potersi perciò rivolgere al generol fran-

cese residente in Bologna. Laonde il mar

chese Manfredini vi si recò subito, ed in

vece gli convenne portarsi a Mantova dal

generalissimo Selterei- dell'esercito d'Ita

lia, non avendo il genera le di Bologna au

torità di trattare. .Alenti e in Firenze si e-

rano alquanto tranquillati gli animi,i con

dottieri repubblicani a' 22 mano sotto

scrivevano in Lombardia i proclami per

impadronirsi immantinente della Tosca

na. Detto fatto,i francesi penetrarono nel

granducato a'2.'i, e nelle ore pomeridia

ne del a5 in Firenze, condotti dal gene

ral ('iantbicr, avendo già il general Sbol

lii occupato Lucca, Livorno e Porto Fer

raio. Dichiararono prigionieri di guerra

i poibi soldati toscani che la presidiavano;

e il granduca che con proclama avea rac

comandato a'sudditi la quiete e di rispet

tare i francesi ,ri mase ancor esso come pri

gione, e $' intese intimare di partire nel

più breve spazio di tempo possibile. La

mattina del 26 altra truppa giunse in Fi

renze, un distaccamento della quale sire-

còalla Certosa d'ordine del general Gan-

thier. Il comandante volle parlare al Ca

po, e benchè dormisse intimò clic si su

gliasse, e solo gli disse: Che il distacca

mento da lui condotto dovea guardareil

luogo , e la sicurezza di sua persona. A'

27 marzo allo spuntar dell'ulba, Ferdi

nando III e la sua famiglia uscirono di

Firenzee poterono liberamente recarsia

Venezia e poi a Vienna, con i 2 carrure

per la via di Bologna, scortato da uu di

stacca mento di cavalleria francese: e que

sto solo fu il compenso che gli die Ih re

pubblica dopo tanti riguardi usati ad essa.

II granduca potè con mezzi pecumaii ot

tenere il permesso di passare senza osta

colo co'suoi in mezzo atle legioni francesi.

Gli fu conceduto anco di portar seco, ol

tre a quella porzione di tesori che gli »<.

ni vano lasciati, anche alquante mohiglie

del palazzo Pitli, alcuni quadri e moiie

statue di sommo pregio. L'infausto an

nunzio fu portato al Papa, il quale non

tardò a sentirsi intimare Kccaioente da
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un generale francese di disporsi a parti

re, per andare n Parma, perchè cosi era

stato stabilito e decretato; e nella seguente

notte, Pio VI due ore dopo la mezzanotte

dovette porsi in viaggio. Cessò quindi la

nunziatura dell' Odescalchi, in seguito

fatto vescovo di Jesi, rinunziando il car

dinalato ch'eragli stato ollerto, per quan

to notai nel voi. XLVIII, p. 268. Rein

hard quat commissario del direttorio e

preposto al governo della Toscana, ordi-

nòa'magistrati di continuare le loro fun-

iioni in nome della repubblica francese,

c quale governo provvisorio nominò a

rappresentarlo Chiarenti, Gores e Pun

telli. Presto segm la confisca de' beni e

delle merci appartenenti alienazioni ne

miche della Francia. Furono posti in ren

dita i beni allodiali del granduca e del

l'ordine Gerosolinntano (o di s. Stefano

I?),e forzati i particolari a comprarli. Si

prese quanto si potè da tutta la Toscana,

e 72 quadri dat palazzo Pitti, lasciandosi

intatta la galleria di Firenze, e ciò o per

mancanza di tempo o di forza. La Venere

de' Medici salvata a Palermo dal Pucci

ni, la riportò a Firenze dopo la partenza

de'fi ancesi. Dolenti i toscani per la par

tenza e spogliamento detl'amato princi

pe, benchè egli li avesse invitati a rima

nersene tranquilli, In moltitudine molto

avversa a francesi, in vari luoghi insorse,

ogniqualvolta sentiva sconfitte de' fran

cesi nell'Italia superiore; ed irruppe con

tro l'occupazione, ristabilendo le sue ma

gistrature in mezzo alle grida di: Viva

Ferdinando. I primi tumulti scoppiaro

no nel seguente aprile in Pistoia e in Fi

renze, e prontamente furono sedati. A'

<i maggio si soltevarono gli aretini e le

popolazioni di Val d'Arno di sopra, es

sendone capo il capitano Mari di Monte

varchi, ch'ebbe compagna ad ogni im

presa la sua spiritosa moglie Alessandri

na. A'i4 una truppa di polacchi, man

dati in Val di Chiana dal general Dom-

hrowski comandante di Perugia, fu re

spinta dagli aretini; e il general Macdo-

nald si ritirò dalla provincia sanese. A'9

giugno gli aretini cutiarono in Cortona,

la quale con Arezzo furono come le basi

principali di quest'energiche e patrie di

mostrazioni. A' a9 giugno Siena venne

occupata da'sollevati,onde il presidio fran

cese si ritirò nella fortezza. Indi a'5 lu

glio i francesi sgombraronoFirenze in con

seguenza della vittoria riportata su Mac-

donald presso la Trebbia dall'armata au

stro-russa condotta da' generali Melas e

Souwarow.Seguì quindi la resa della for

tezza di Siena, e l'8 luglio gli austriaci co

mandati dal barone d' Aspre , del corpo

di kienau, occuparono Firenze; succes

sivamente Pisa fu abbandonata da'fran-

cesi, Livorno capitolò, e Porto Ferraio si

rese. Gli aretini, i volterrani e altre mi

lizie ad essi unite, fecero scorrerie per le

Maremme sanesi, e anche nello stato pon

tificio. La Toscana interamente evacuata

da'fraucesi, si ristabilì il governo di Fer

dinando III, il quale dal fondo dell'Au

stria esotto l'ispirazionedel gabinetto a 11

siriaco, nominò una reggenza con Som

mari va alla testa,kiucaricato pure del co

mando delle truppe austriache. Gii are

tini capitanati da Inghirami, ripatriaro-

no dopo aver percorso la Val di Chiana

e il Patrimonio, e preso Fuiano a'23 lu

glio, Perugia n'\ agosto, Civita Castella

na n'2 5, e la fortezza di Perugia a'3 i. Di

ce l'annalista Coppi: piacque a molti t'e

nergia dimostrata in tale occasione dal

popolo; i mali però che sono inseparabi

li dalle guerre ne resero lungamente fu

nesta la rimembranza. Inoltre Sommari-

va fu incaricato di organizzare le truppe

toscane, ed al principiar del i8oo anno

verava a 5,ooo toscani, e teneva in riser

va delle formidabili bande di montanari.

Ma Bonaparte reduce dalla spedizione

d'Egitto fin dal i 3 dicembre i799 eletto

i.° console della repubblica francese, av

vocato a se l'autorità, con t'alleato re di

Spagna spiegò l'intenzione di dar la To

scana a'Borboni di Partita (f.),poìe\ìi

la Francia mal poteva solliirc un fratello
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dell'imperatore in seno dell'Italia ov'essa

intendeva regnare. Incominciò In nuova

guerra d' I tatio colla vittoria riportata a

Marengo a'i4 giugno. Indi e ad onta di

tutti gli sforai di Sommari va, i francesi

rientrarono in Toscana nelt' ottobre, ed

n'ila Firenze occupato dal general Do

panti Livorno si arrese a' francesi a'i6.

Gi' inglesi però occuparono Porto Fer

raio. Gli austriaci si ritirarono, e'gli are-

tini fecero resistenza, sostenendo un corri-

battimento presso il ponte della Chiana.

I francesi ne assaltarono la città u i 8, e

presa Arezzo nel dì seguente fu aliando-

nata al sacco. Il general Miollis (clie poi

comandò Roma) fu nominato comandan

te delle truppe stanziate in Toscana. In

essa vi entrò nel gennaio i8oi un esercito

napoletano, sotto gli ordini del general

Domas, ma fu disfatto presso Monte Reg-

gioni nel sanese dal general Pino, coman

dante l'avanguardia francese. Quindi Sie

na l'occuparono i francesi, ed i napoletani

si ritirarono. A'9 febbraio seguì il trattato

di Luneville, ti a la Francia e l'imperatore

Francesco II, in conseglienza del quale il

granduca Ferdinando III rinunziò alla

Toscana , mediante la promessa fattagli

d'un'iodennizzazione nellaGermania; e la

Toscona fu cedota all'infante d. Lodovi

co di Borbone, principe ereditario di Par-

ma e Piacenza. A'2i marzo pel trattato

di Madrid il granducato co'sutu stati fu

eretto in Regno d'Utrurin: lo Stato de'

Presidii il re delle due Sicilie lo ceilè alla

Francia e fu riunito all'Etruria. L'isola

dell'Elba venne ceduta alla Francia, eia

riunione si elici tuo poi a'26 agosto i8o2.

II principato di Piombino de' Boncom-

pagni-Ludovisi, la cui sovranità era stata

dal re delle due Sicilie rinunziata alla

Francia, rimale provvisoriamente in ma

no de'froncesi. A'2 agosto il conte Cesa

re Ventura, ministro de I re d'Etruria Lo

dovico I, in suo nome prese possesso del

regno. A' i 2 agosto il nuovo re colla mo

glie regina M. Luisa di Borbone giun-

(ero in Firenze, ricevuti dal comandante

francese general Murat. Segui il blocco di

Porto Ferraio e la fortezza In resero gl'in

glesi a'francesi, dopo it ratta ti di pace con

ctusi tra loro. Il nuovo Papa Pio VII de

stinò pro-nunzio di Firenze, presso il re

Lodovico I, mg." Emanuele de Gregorio

segretario del concilio, ia seguito cardi

nale ; e quando pas-ò per la Toscana la

veneranda salma di Pio VI per tumular

si nella basilica Vaticana, volò a Pisa

a' l) febbraio i 8o2 per tributarle il suo

ossequio, anzi siccome nel voi. XXV, p.

4 i dissi che il prelato cantò la messa nella

certosa di Montaguto presso Firenze, ne'

solenni funerali celebrati da'certosini, la

data del i8oo va corretta in i8o2. Indi

il prelato si restituì a Roma, perchè il Pa

pi: nominò nunzio di Firenze mg.r Giu

seppe Morozzo di Torino, che a'20, mar

zo i8o2 preconizzò arcivescovo di Tebe;

per le vicende politiche di Toscana, che

sto per accennare , il Morozzo cessando

In nunziatura, tornato in Roma fu fatto

segretario di' vescovi e regolari, e poscia

cardinale e vescovo di Novara. A'2 giu

gno i8o? il re Lodovico I associò la re

gina M." Luisa al governo del regno, indi

segmrono buone disposiziotu riguardanti

gli affari ecclesiastici ; e morì in Vienn.1

la moglie di Ferdinando III, Luigia M."

Amalia già granduchessa di Toscana. A'

2'i febbraiot 8o3 Ferdioando III fucrea-

toelettoreeduca ili Salisburgo ffj, ca

pitale d'uno stato sovrano che apparte

neva all'arcivescovo, ed era stato secola

rizzato, insieme al territorio delln prevo-

stura di Berchtesgaden,ed a porzione del

già vescovato sovrano secolarizzato di

Passavia, e del vescovato pur sovrano e

secolarizzato di Eìchstett (1 .), per ces

sione fattagli dall'impero e in compenso

del rinunziato granducato di Toscana.

L'isolarsi da Bonaparte in siffatta guisa

Ferdinando III dall'imperatore fratello,

ed il poilo in mezzo a tutti i piccoli stati

al ponente della Germania, alcuni lo dis

sero colpo di mano maestra. Non passò

molto tempo che la dignità di Elettor?
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si eambiò in nn controsenso per lo scio

glimento dell'/wywo. A '27 maggio morì

Lodovico I e gli successe Carlo Luigi suo

figlio, sotto la tutela della madre regina

reagente. A FmBNzrc narrai, che in con-

segnenza di essere divenuto imperatore

de'francesi,e poi anche re d'Italia, Bona-

parte col nome di Napoleone I (per cui

l'i i agosto l'imperatore Fraucesco II si

dichiarò imperatore ereditariod' Austria

col nome di Francesco I, e poi a'6 ago

sto i8o6 rinunziò alla dignità d'impe

ratore romano-germanico, cessando così

l'impero d'occidente ripristinato da s.Leo-

ne III), egli desiderò che il Papa si recasse

n coronarlo in Parigi; perciò passando per

la Toscana,ne'luoghi ricordati a'Ioro arti

coli, giunto in Firenze a'5 novembre fu

ricevuto dalla piissima regina M.a Luisa

con ogni ossequio ed onore nel suo palaz

zo, e vi cresimò il re figlio (la figlia M.a

Luisa Carlotta infanta di Spagna e poi

principessa di Sassonia la cresimò in Ho-

ma, come notai nel voi. LUI, p. i37); e

narrai il non meno splendido e riverente

accoglimento fatto al Papa nel suo ritor

no fmila stessa virtuosa regina a'6 mag

gio i 8o5, nella quale occasione, a media

zione della regina, il Ricci già vescovo di

Pistoia fece a Pio VII in iscritto la sua

formale ritrattazione. Prima di partire, il

Paim lo volle vedere e abbracciò co'più

teneri sentimenti d'un padre ntfettuoso,

e t'esortò a vivere nel senodell'unità, giac

chè Dio aveasu di lui diffuso il tesoro del

le sue misericordie. La febbre gialla che

ovea fatto strage a Livorno nell' agosto

i 804, si rinnovò desolante nel dicembre.

Napoleone I a' i8 marzo i8o5 donò alla

sua sorella Elisa Bonaparte Baciocchi il

principato di Piombino; eresse la repub

blica di Lucca in ducato, riunendovi il du

cato di Massa e Carrara ex fendi della Lu

ii i3 inna, e lo concesse egualmente alla stes

sa sorella e al suo marito principe Feli

ce Daciocchi, i quali fecero la loro solen

ne entrata in Lucca a' i \ luglio. Mi ri

porta i'ub.Bellomo, Continuazione della

storia del cristianesimo di BercasteI,

che nel tempo stesso in cui distruggasi

l'indipendenza temporale della s. Sede ,

commettevansi de'grnvissimi eccessi con

tro l'ecclesiastica giurisdizione. Il princi

pe di Lucca e Piombino, che avea di già

fatto apporre il suggellosopra tutti gli ar

chivi e registri delle comunità religiose,

stender volle anch'egli l'ardita mano al

l' incensiere, promulgando due decreti ,

l'uno a'4 aprile i8o6 da Piombino e l'al

tro a' i 2 da Lucca. Col i ." decreto esten-

deasi al principato di Piombino il Con

cordato fra Pio VII e la repubblica

Francese (V.) , e col 2.° applicavasi al

principato di Lucca il Concordato tra

Pio VII e la repubblica ItalianafV.)

divenuta poi regno d'Italia (quanto alla

nomina de' vescovi , di quelli nominati

da Napoleone I, oltre quanto dirò fra po

co parlando della sede di Firenze , e di

altre cose riguardanti il concordatoci può

vedere il voi. LUI, p.t3l,t 33,i 45)- Col

t. decreto interdiceva la giurisdizione del

legittimo vescovo di Grossetoe MassaMa

rittima nel principato di Piombino, affi

dandola al vescovo d'Aiaccio; col 1.° in-

timavasi all' arcivescovo di Lucca , per

mezzo del ministro delle finanze, checes-

sa vano adatto le funzioni del tribunale ec

clesiastico, rimaner dovendo la giurisdi

zione ecclesiastica riunita alla politica, e

dopo tante arbitrarie innovazioni si chia

mò altresì a dare il giuramento prescritto

dal concordato. L'arcivescovo di Lucca,

prima d'ubbidire a queste intimazioni, si

rivolse al Papa per le necessarie istruzio

ni. Pio VII credette espediente dirigere

al principe di Lucca e Piombino quella

lettera che riportai a Lucca, dichiaran

do irregolari i suoi due decreti e ordini, e

che l'applicazione de'due concordati non

potevo aver luogo. Nel precedente anno

i8o5 già :i'.,. ~ dicembre,a motivo dello

scioglimento dell' impero romano-ger

manico, non che pel trattato di Presbur-

go, in conseguenza della vittoria riportata

da Napoleone I ad Austerlitz, l'arciduca
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Ferdinando III dovè rinunziare al fratello

Francesco I l'elettorato e ducato di Sa

lisburgo, ed in vece fu dichiarato eletto

re^ poi avendo consentito alla Confede

razione del Reno, n't.5 settembre i8o6

anchegranduca di TVurtzburg (7^. Nel

i8o6 i francesi sgombrarono Livorno e

Pisa, e vi subentrarono guarnigioni spa-

gnuole. Ma 0'29 agosto i8o7 Livorno fu

nuovamente occupato da'francesi ; ed a'

io dicembre la regina reggente d'Etru-

ria M.' Luisa di Borbone annunziò la ces

sazione del suo governo, e parti insieme

coll'infante figlio e con l'infanta figlia per

laSpagna,es$endosi loro promesso in com

penso una porzione del Portogallo, onde

portarsi al nuovo regno (sembra che do

vesse formarsi colla città di Porto e la Lu-

Miniii.l scttentrionnie),a seconda della con

venzione segreta di Fontoinebleau tra la

Francia e la Spagna,colla quale avea Na

poleone I stabilito dividersi il Portogallo;

quindi la Toscana di nuovo fu occupata

dalle truppe francesi. Nel medesimo an

no a' i9 marzo Ferdinando III istituì l'or

dine equestre del Merito, sotto il titolo di

s. Giuseppe sposo di Maria Vergine, nel

di della sua festa. E Napoleone I nel me

desimo i8o7 dichiarala Toscana provin

cia dell'impero francese, e ne fece pren

dere possesso dal general Retile che avea

occupato Fuenzecol resto della Toscana,

clic così cessò d'essere regno d' Etruria.

L'occupazionedeilaToscana produsse una

sensazione dispiacevole a lìoma , che la

considerò fondatamente qual preludio di

simile sorte a se imminente, per le con

tinue vessazioni e crescenti minacce che

ricevea dall'imperatore. Però a'i4 mag

gio i8o8 la Toscana fu riunita formal

mente all'impero francese per formarne

parte integrante, sotto il titolo di gran

ducato di Toscana, e divisa ne' diparti

menti dell'Arno, del Mediterraneo e del-

l'Ombrone. Una giunta straordinaria pre

sieduta dal tenente generale barone Me-

non, fu incaricata d' introdurre le leggi

francesi; si soppressero gli ordini religiosi;

ed essendo morto il dotto arcivescovo di

Firenze mg.r Antonio Martini di Prato,

la sede restò vacante sino al i8i4, sotto

l'amministrazione del vescovo di Nancy

Antonio Eustachio Osmond dell'arcidio-

cesi di Parigi. Quanto agli arcivescovi e

vescovi nominati da Napoleone I, che non

riconosciuti dal Papa si fecero investire

da' capitoli col titolo di amministratori

capitolari, ne riparlai ne'voi. LUI, p. i 4 5,

LX.II , p. 42 e 43 , dicendo pure che il

Papa emanò de' brevi apostolici contro

diluiti capitolari amministratori, ripar

tati nelle Dichiarazioni e ritrattazioni

degl'indirizzi umiliati a Pio VII da

gli arcivescovi, vescovi e capitoli a" l-

talia. Fra di esse vi sono : La dichiara

zione del capitolo menopolitanodiFnen-

ze circa la passata invasione del vescovo

di Nancy nell'amministrazione della din

cesi. La protesta del capitolo fiorentino

contro l'indirizzo pubblicato a nome del

medesimo. La replica dello stesso capitolo

ad una lettera n lui diretta dal vescovo

di Nancy. Non che la ritrattazione all'in

dirizzo del vescovo di Grosseto mg." Fa

brizio Selvi di Soriano diocesi di Soana.

Nelle stesseDichiarazioni e ritrattazinni

ti è quella di Carlo GiuseppeTardi torine-

se,non solo pernvere accettatoli vescovato

di Vercelli per nomina di Napoleone I e

poi l'elezione di vicario capitolare delca-

pitolo; ma ancora perla commissione a-

vuta nel i8o8 per le chiese della Toscam,

protestando che non si arrogò alcuna giu

risdizione o facoltà di organizzaiae te

chiese , e che non adempì l' incarico di

prendere lo stato de' beni ecclesiastici e

di proporre le provvidenze opportone a'

bisogni del clero toscano; ed inoltre che

difese i diritti delle chiese di Toscana, e

ne salvò i beni dal demanio. A' a mano

i8o9 con senatus-consulto ilgovernoge-

nerale de' dipartimenti toscani venne e-

retto da Napoleone I in gran dignità del

l'impero francese sotto d titolo di Gmn

Ducato; ed a'3 marzo con altro decreto

lo conferì alla sorella principessa Elisa Do
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raparte diciocchi duchessa di Lucca e

principessa di Piombino. La nuova gran

duchessa giunse in Firenze il i.° aprile,

indi a'q si staliili che la lingua italiana po

tesse del pari che la francese adoperarsi

de' trrbunali e negli otti notarili. Si fece

ro poi regolamenti sui beni nazionali e

sulle pensioni ecclesiastiche. Occupatola'

francesi tutto lo stato pontificio, fu riu

nito all'impero francese, e detronizzato

ne Pio VII (l '.) a'6 luglio fu portato pri

gione n Savona e poi a Fontainebleau ,

traversando la Toscana e Firenze. Ivi nel

i8o9 si pubblicò colle stampe del Piatti;

Convenzione tra il governo francese e

S.S. Pio VII, bolle, discorsi, leggi, de-

creti,giuramenti,proclami,cc.,relativi a'

culti in Francia, con più il decreto impe

riale dell' i i giugno i 8o9 riguardante le

dioceside'3 dipartimenti della Toscana.

Leggo il decreto ne'seguenti termini.» Le

diocesi de' dipartimenti dell' Arno , del

Mediterraneo edell'Ombrone fiinno par

te della Chiesa Gallicana. Il Concorda

to (/'.) stipulato fra Noi e il Santo Pa

dre il 26 messidoro anno ix (i5 luglio

i8oi anno IX della repubblica: quanto

nile leggi organiche delcultocattolico, ag

giuntevi di proprio arbitrio dal corpo le

gislativo , ne parlai nel voi. XXVII , p.

i i 7, e altrove), sarà pubblicato in questi

dipartimenti per servir di regola e di leg

ge. Il Nostro decreto del 7 marzo i8o6,

concernente l'amministrazione delle dio

cesi delle metropolitane di Torino ( V.)

e di Genova sarà eseguito nelle diocesi

di questidipartimenti.II nostro ministro

cle'culti è incaricato dell'esecuzione del

predente decreto. Firmato Napoleone, ec.

l'er copia conforme, il prefetto del dipar

ti mento dell' Arno, cavaliere dell'impero,

ufliziale della legione d' onore J. Fau

ci u:i." Intanto Ferdinando III si trova

va, senza sua colpa, bersaglio del risen

timento della Baviera, in cui pregiudizio

erasi staccato il principato di Wurtzburg;

e siccome colla dissoluzione del corpo ger

manico era rimasto seni' appoggio, non

sopendo sopra quali soccorsi poter con

tare per parte del capo della sua propria

casa, certo di vedere in ogni loita delle

potenze tedesche colla Francia, il suo

paese divenire il teatro dell'operazioni

militari, sottoscrisse la ricordata confe

derazione renana, promettendo di forni

re 2ooo uomini all' esercito della lega,

ricevendo in compenso i beni che l'ordi

ne de'girolamini possedeva nel principa

to di Wurtzburg, più alcuni ritagli delle

sovranità appartenenti olla frontiera. Per

tanto come era stnto il i .°a sottoscrivere

un trattato colla repubblica francese, cosi

fu pure il 1. "ad unirsi a' i 5 primi stati sot

toscriventi la confederazione, della quale

Natn,teone I si dichiarò protettore. E la

sua qualità di fratello del principe che

avea poe'anzi abdicato all' impero (ma

fondatone altro e certo ereditario nella

sua famiglia), non dièche un maggior ri

salto alla potenza morale del protettore

della confederazione, sostituita in certo

modo all'impero. Ferdinando III dovè

rassegnarsi alla sua posizione, e compa

rire in disaccordo col fratello, e fingere

de'sentimenti favorevoli pel dominaiore

della Francia. Dall'altro parte quest'ul-

timo gli dimostrava in apparenza molti

riguardi, molta fiducia, e davo opero di

attaccarlo al suo carro col mezzodì lusin

ghiere speranze, ma probabilmente senza

intenzione di realizzarle giammai. Egli

raggiunse di questa guisa la malagevole e-

poca del i8o9 (in cui nella guerra tra la

Francia e l'Austria fu presaVienna,e fatto

il trattatodi paceaSch6nbruun,uelquale

Francesco I dovè cedere, oltre Salisbur

go, una parte de'suoi stati, e porzione a

favore dei sovrani della confeilerazione

renana, perdendo così tre milioni e mez

zo di sudditi; prendendo Napoleone I il

titolo di Mediatore della confederazione

svizzera), e usci di quest' impaccio per

fitetto della nentralità cui seppe ancora

ricorrere, e forse in virtù del suo celere

sviluppo. Nel i8 io si portò in Parigi, ed

a' 2 aprile assistè, il solo di sua casa, ul
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matrimonio di sua nipote Maria Luisa fi

glio di Francesco I, con Napoleone I ; n

mone convenuta per consolidare l'equi

librio politico eia pace, e per stringere so

lida alleanza colla casa imperialed'Habs-

burg-Lorena, In più antica del cristiane

simo, a seconda della dichiarazione della

corte di Vienna. Si trattò in seguito da

Napoleone I di dare a Ferdinando III un

brano della Polonia, o anche tutta la Po

lonia da governare; onde disse a'polac

chi nel pioclamadi giugno i 8 i 2:t lo ven

go per darvi un re e per estendere i vo

stri confini; il granduca di WurUborgo

sarà il vostro re". Cos'i sarebbe stato il

4.° paese che Ferdinando III avrebbe do

minato. Nel i 8 i i la già regina d'Eiru-

ria, nulla avendo ricevuto del promesso

stato, per aver tentato di fuggire da Niz

za in Inghilterra, d'ordine di Napoleone

I venne separata dall'infante figlio, con

dotto presso l'avo Carlo IV, e coll'inPm-

ta figlia fu mandata in Roma nel nobile

monastero delle domenicane de' ss. Do

menico c Sisto, con l'annua pensione di

3oo,ooo franchi, ma privata di sue gioie.

Neli8ta per la rottura tra In Russia e la

Francia, Napoleone I marciò colla gran

de Brmata a invadere il territorio russo,

e per le disastrose vicende che soffri, pre

cipitosamente ordinò In ritirata e si re

stituì a Parigi. Nei i8i3 la Russia, la

Prussia e t'Austria dichiararono guerra

n Napoleone I, ma la sua stella tramon

tò nell'ottobre in Sassonia ne'campi di

Lipsia, ond'egli sgombrò la Germania e

si sciolse la confederazione renana. Nel

i 8 i 4 continuando i disastri ad abbatte

tela potenza colossale di Napoleone I, e le

potenzealleate passato ilReno essendo en

trate in Francia, irritato per essersi uni

to all'Austria il cognato Murat, che avea

fatto re di Napoli, ed avea occupato lo

stato pontificio, per fargli un diversivo lo

restituì a Pio V I I .In questo tempo In gran

duchessa Elisa partì da Firenze ili.°feb

braio, ed avendo Murat intrapreso l'oc

cupazione della Toscana, a'tì i uapoleia-

ni entrarono in Firenze, poro dopo il ma

resciallo austriaco contedi I5elleg-ird'.. an

nunziando n 'toscani il fausto ripristina-

mento e ritorno di Ferdinando III.A'9

marzo Livorno fu occupato da lord Wil

liam Bentick, comandante d'una squadra

anglo-siciliana. I coltegati entrarono inPa

rigi a'3i marzo, ove il celebre Talleyrand

principe di Benevento (disgustato di Napo

leone I, perchè l'avea rimosso dal mim

stero degli affari esteri, per avergti scon

sigliata l'impresa di Spagna) comeiice-

gvand'elettore, radunò il senato delt'im

pero, il quale a'3 aprile dichiarò Napo

leone Bonaparte decadnto dal trono, e

richiamò su questo i Borboni. Napoleo

ne I intese a Fontainebleau la sua depo

sizione, onde l'i i aprile rinunziò asso

lutamente per se e pel figlio Francesco-

Giuseppe-Carlo-Napoleone II,epe'mem-

bri di sua famiglia, dopo aver stabilito

co'collegnti onorevoli trattamenti perse

c per gl'individui di sua famiglia; cioè

ch'esso e l'imperatrice M.' Luisa conser

verebbero il titolo imperiale, quello di

principi agl'individui di sua famigila,con

una rendita di 2,5oo,ooo fi anchi, ridu

cendosi a un milione quella della i .'mo

gtie Giuseppino (che morì n'20. del se

guente maggio); i ducati di Parma, Pia-

cenza e Guastalla in sovranità all'impe

ratrice, al figlio e discendenti; ch'egii ri

ceverebbe daila Francia annualmente!

milioni di franchi, riservandosi un capi-

tale di due milioni per gratificare le per-

rone che avrebbe designato, ed ni suo fi

gliastro principe Eugenio vicerè d' Ita

lia, un conveniente stabilimento fuori di

Francia; e finalmente a sua scelta e per

soggiorno gli fu data l'isola dell'Elba in

sovranità, nel modo narrato in principio,

e vi giunse n' 4 nuagSi0i accompagnato

da'commissari austriaci, prussiani e rus

si. Frattanto Ferdinando III avea a'iS

gennaio nominato il principe Giuseppe

Rospigliosi,.inograo ciamberiuno,ia com

missario e ministro plenipotenziario, per

prender possesso a quel tempo opporto-
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no che gli fussestato designato ilalcomnn-

tiante supremo dell'esercito austriaco in

Italia. Questo tempo sembrò al Bellegnr-

de che fosse giunto appena l'armata fran

cese nella metà d'aprile a vea convenuto

di sgombrare l'Italia, ed allora difatti ne

fece la richiesta ni re Murat che l'occu

pava colle sue truppe. Il Rospigliosi si re

cò per tale effetto presso quel sovrano,

che alloro era in Parma, e quivi unita

mente al conte di Miei", ministro dell'im

peratore d'Austria presso lo stesso re, a'

io aprile sottoscrisse col duca di Gallo

ministro napoletano, una convenzione,

nella quale in sostanza fu stabilito che

il possesso della Toscana sarebbe rimesso

ni granduca il i.°maggio. Così di fatti se

gni, ed il Bellegnrde inviò il general Sdia-

remberg ad occuparla temporaneamen

te con un corpo di truppe austriache ico-

me fece di Lucca). Il principe Rospiglio

si nel prendere in Firenze possesso del

manducato in nome di Ferdinando III,

confermò provvisionalmente le leggi vi

genti. Quindi furono a poco a poco rista

biliti quasi interamente gli antichi ordi

namenti. Il granduca ritornò dipoi a Fi

renze, lasciando il granducato di Wurtz-

burg, ed a' i o settembre vi fu accolto dal

popolo con trasporti della più viva gioia,

e con tale entusiasmo che provò senza

dubbio, quanto intollerabile fosse riusci

ta l'anteriore domioazione, il tutto pio-

cedendo dalle buone memorie da lui la

sciate nella Toscana. Ed egli seppe mo

strarsene degno, calcando l'orme de'piu.

Miggi sovrani che abbiano governato la

cospicua regione, massime dopo la restati-

t'azione del suo trono, per ta maggiore

maturità di giudizio formata cogli anni

e con l'esperienza. Successivamente di

spose nuovi regolamenti per l'ammini

strazione della giustizia, sulle norme del

sistema esistente prima della rivoluzione,

con pubblicità nelle procedure. Creò la

: oi.i di Grosseto per la provincia marit

tima simese e per l'isola d'Elba (dopo la

partenza di Napoleone I); ripristinagli or-

dini regolari d'ambo i sessi; ed organizzò

4 camere di soprintendenza comunitati-

va a Firenze, Pisa, Siena e Grosseto, e nel

i 8 i 5 vi aggiunse quella d'Arezzo. Il re

di Napoli Murat, che od onta dell'allean

za coll'Austria, talvolta avea tenuta una

condotta equivoca (di quanto lo riguar

da parlai a Sicilia ), vedendo difficile il

sostenersi sul trono e che sarebbe stato

restituito a Ferdinando IV re di Sicilia,

il quale ricusava ogni altro compenso, per

le discussioni che si tacevano dagli allea

ti nel congresso di Vienna, si pacificò se

gretamente con Napoleone I, si armò e

imìco'partigiani d'Italia per l'unione na

zionale nel i 8 i 5. Appena seppe che Na

poleone I era evaso dall'isola dell' Elba,

fece avanzare la sua armata sul Po, per

conquistar gli stati che l' Austria posse

deva in Italia; e domandò il passaggio per

lo stato pontificio, per impadronirsi del

la persona del Papa e farlo condurre a

Gaeta, onde servire d'ostaggio se Napo

leone I fosse stato arrestato, come si e-

spresse in Bologna la priocipessa Elisa ;

per cui Pio VII celeremente, passando

per Toscana, per Siena, Firenze e Livor

no, si portò a Genova. Dichiarando Mu

rat, che la causa di Napoleonel era la sua,

e che non gli era mai stata straniera, si

pose in guerra aperta coll'Austria, e age

volò il riconoscimento di Ferdinando IV

al regno di Napoli. Avendo nel marzo

riunite 3 divisioni nelle Marche, in tut

to di circa 29,ooo uomini, per la via

di Perugia spedì in Toscana 4i4oo uo"

mini delta guardia, condotti in due divi

sioni da'tenenti generali Livron ePignat-

telli-Strongoli, coll'istruzione d'avanzar

si quindi a Bologna o a Modena, secondo

le circostanze; calcolando principalmen

te sui partigiani dell'indipendenza e del

l'unione italiana; laonde pubblicò un cor

rispondente manifesto n tutti gl'italiani,

eccitandoli a liberarsi dalla dominazione

straniera. I detti due generali entrarono

in Firenze a'7 aprile, mentre Murat sta

va per venire alle munì cogli austriaci, i
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quali perònvenno forze superiori allesua.

)l granduca si ritirò a Pisa, e In sna trup

pa si concentrò a Pistoia, dove a' i 3 apri

tesi unì a un distaccamento austriaco con

dottovi dal general Nugent. Ciò impedì

che la guardia napoletana potesse avan

zarsi sino a Bologna, com'era stuto desi

gnato. Gli agenti di Murnt poi si adope

rarono per eccitare ne' paesi invasi gli a-

bitanti a insorgere per l'mdipendenza na

zionale; ma non poterono radunare che

poche centinaia di militari, co'quali dipoi

fu formato un battaglione, come narra il

eli. annatista Coppi. Sempre più gli au

striaci stringendo i corpi di .Murai, questi

ordinò alle divisioni della guardia di ab

bandonar la Toscana, e si ritirarono an

che prima che ricevessero tal comando ai

t Caprile, sgombrando Firenze;e per Bor

go s. Sepolcro, Perugia e Foligno si reca

rono verso Pesaro. Nello stesso giorno Nu

gent entrò in Firenze cogli a'ustriaci e to

scani, indi iào vi fece ritorno Ferdinan

do III, cessato lo spavento che avea inti

morito sino l'Italia settentrionale, aven

do ormai Murat dovuto deporre l'intra

presa della riunione dell'Italia, per cui fe

ce proposizioni pacifichete quali furono

respinte. Avanzandogli austriaci energi

camente le operazioni militari, vinsero e

disfecero Murat a Tolentino a'2 e 3 mag

gio, onde ritiratosi prima a Cap«a, pas-

mi poi in Francia, e sbarcando quindi a

Pizzo di Calabria fu arrestato e fucilato.

Pio /'//partito da Genova a'i8 maggio,

dipoi per Pistoia, Prato, Firenze e Siena

rientrò ne'suoi stati. A'i8 giugno per la

battaglia di Waterlon, Napoleone I fu de

betlato per sempre: tornato a Parigi per

riparare il sotferto disastro, tosto s' ac

corse che la nazione non era più disposta

a secondai lo,anzi Incamera de'pari equel

la de'rappresentanti minacciò di deporlo;

ed esso per prevenire un tal nuovo scor

no, aV! di giugno dichiarò:» Di olfrirsi

insagrifizioall'odiode'nemici della Fran

cia, ed annunziare il suo figlio col titolo

di Napoleone II imperatore de'francesi".

Allora le camere stabilirono un goveiao

provvisorio, ma questo invece di ricono

scere il nuovo imperatore (che d'attronde

era colla madre in Austria presso I' aio

Francesco I, il quale non volle che seguis

sero il di lui fato), pose sotto una specie

di custodia lo stesso Napoleone I, e l'in

dusse a recarsi a Rochefort città dell'An-

nis, dipartimento della Charente inferio

re, collo scopo di passare negli Stati Uni

ti d' America. Gli alleati ricusarono di

trattare con lui, ed a'7 luglio occuparono

nuovamente Parigi. A'3 Napoleone Iera

giunto a Rochefort e poco dopo passò al

la vicina isoletta d'Ai*, trovando per par

te del governo provvisorio di Francia due

fregate per condurlo in America; e per

assicurarlo dagli attacchi inglesi, avea il

governo chiesto passaporti a Wellington.

Ma questi non credette darli; quindi per

esservi avanti Rochefort una crociera in

glese, Napoleone I non potè partire. Al

lora egli concepì e abbandonò diversi pro

getti, e finalmente risolvè di passare pres

so gl'inglesi. A tal effetto a'i 3 scrisse al

principe reggente d'Inghilterra, che a ven

di terminato Usua carriera politica, bra

mava di mettersi sotto la protezione del

le sue leggi, ed offrirgli così la più bella

pagina di sua storia. Fece intanto prete

rire il capitano Maitlaod, comandante del

rascello Bellerofonte, ch'era il più vici

no, che sarebbe passato al suo bordo, e vi

ondò a' i 5. Mnitland lo condusse sulle co

ste dell'Inghilterra, ed allora il governo

inglese colle altre potenze, considerando

lo prigioniero, adonta detle proteste di

Napoleone I, a'7 agosto lo condusse al

l'isola dis. Elena, per rendergli impossihi

le qualunque intrapresa contro il riposo

d'Europa. Bensì gli fu permesso di con

durre seco i generali Bertrand, Monito-

lon (di cui nel voi. LXI X, p. 26), eGonr-

gaud,con Las Casas ciambellano, e diver

se persone di servizio. L'impresa tentata

da Napoleone I accelerò il fine del con

gresso di Vienna, a cui prese parte per la

Toscu.ua il consigliere di stato d. Neri dei
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principi Corsini. Al granduca Ferdinando

III e a'suoi successori venne dal congres

so assicurata la sovranità iIella Toscmia,

con aggiungersi al suo territorio gli anti

chi PresidiiSpagnuoli (come dissi di sopra,

dalla Spagna passati alta corona del regno

delle due Sicilie) nella Maremma sature;

i già fendi impettali di Vernio, di Mon

tatito, e di Monte s. Maria (delle famiglie

Lardi, Barbolani, Bourbon del Monte);

e la parte dell'isola deit'Elba giù appar

tenente alla corona del regno delle due

Sicilie. In conseguenza d'un trattato col

principe Boncompagno-Ludovisi , venne

poi aggiunto al granducato anche il prin

cipato di Piombino, il cui titolo rimase al

suo antico possessore. A M.' Luisa di Bor

bone, già regina d'Eti m ia, venne assegna

to lo stato di Lucca, col titolo di ducito,

e con regresso al granduca di Toscana; il

quale in tal caso avrebbe dovuto cale

re al duca di Modena alcuni distretti deb

la Lunigiana. E qui noterò, di aver det

to a'suoi luoghi, che nel i 8 i 7 fu promes

sa a'Borboni di Lucca la restituzione dei

ducati di Parma, Piacenza e Guastalla.

Inoltre nel i 8 i 5 si stabilirono l'ospizio

d'Oi batello per la maternità, e la Pia ca

sa di lavoro. La reintegrazione delle case

religiose de' due sessi, che già accennai,

ebbe effetto per l'autorità del breve, Li-

tcris vestris, de' t3 agosto i8i6, Bull.

Rom. cont. t.t4i p. 2o4, diretto da Pio

VII agli arcivescovi di Siena, di Firenze

e di Pisa, nec non dilectis Jiliis resti-

tuendis regularium utriusque sexu do-

ntibus per universum Hetruriam cono-

race deputatis. Fu riaperta la nunziatu

ra di Firenze , ma col semplice uditore

della nunziatura n vv.Pien oValentini. Nel

I8i6 si principiarono i lavori idraulici e

di bonificazione nella Val di Chiana. Que

sti lavori , pe'quali fu adottato il sistema

delle colmate, erano grandemente avan

zati alla morte del granduca , e furono

poi con egual zelo continuati dal succes

sore, iu modo che quasi 20 anni dopo fu

rono ridotti a perfezione. Olite l'asciuga-

mento delle paludi, si fabbricarono nella

Valle bellissime case per le regie fattorie,

esi aprirono in ogni direzione ameni via

li fiancheggiati d'alberi. La regia deputa

zione degli ospedali e luoghi pii venne in

caricata del riordinamento de'patrimoni

appartenenti a'medesimi. Fu concluso il

trattato di pace colla reggenza di Tunisi,

ma la carestia, seguita dal tifo petecchia

le afflisse la Toscana,esi protrasse al i8 i 7.

In questo a'28 ottobre l'arciduca Leopol

do gran principe ereditario sposò M.* An

na Carolina principessa di Sassonia; fu ri

pristinato l'ordine militare de'cavalieridi

s. Stefano I, venne rinnovato quello del

Merito di s. Giuseppe, fu creata una de

putazione per la direzione del nuovo ca

tasto, fu istituito l'uffizio dello stato civi

le, e si die principio alta strada regia che

da Siena conduce ad Arezzo per la Val di

Chiana. Essa strada si congiunge a Tor

tita con un'altra, la quale traversa la Val

di Chiana fino a Chiusi , continuata dal

governo pontificio nella direzionedi Città

della Pieve ed Orvieto. Ferdinando III

dalla defunta moglie, oltre il primogeni

to, ebbe due figlie,l'arciduchessa M.' Lui

gia, e l'arciduchessa Teresa nel i 8 i 7 ma

ritata a Carlo Alberto duca di Savoia-Ca-

rignano poi re di Sardegna, virtuosa re

gina che morì in Torino nel i855. A'6

api ilei 82i Ferdinando III passò a secon

de nozze con M.' Ferdinanda Amalia prin

cipessa di Sassonia. Nel i824 ordinò i la

vori idraulici nella Val di Nievole , e le

cateratte al Pontea Cappiano per impedi

re l'introduzione delt'acque torbide nel

la palude di Fucecchio: nel i 780 il padre

suoavea fatto abbassare la pescaia al pon

te, annullando le disposizioni colle quali i

Medici nveano mirato ad aumentar la pe

sca, e migliorando l'aria nella valle me

diante ì provvedimenti presi in tale circo

stanza. Ferdinando III dopo il suo ultimo

ritorno a Firenze gustò iti tranquillo ripo

so, dopo circa 20 anni di agitazione. La

giustizia, le finanze, le belle arti, i miglio

ro meri n industriali c commerciali, ogget-
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ti tutti favoriti del suo zelo, l'occuparono

senza interruzione. Pieno di lumi e di tol

leranza, dacebè il cattolicismo era la re

ligione dominante, seguì delt'«tuministi a-

zione francese Inttocui che riguardava co

ine semplice e più vantaggioso, vide a di

re quasi ogni cosa. Si oppose di tutto il

poter suo alle reazioni, e realizzò per quan

to era possibile di furio, dopo i uarrati e

sì vasti rivolgimenti, la conciliazione dei

pai ti ti. I suoi stati divennero l'usilo delle

persone d'ogni opinione; perciò negli ul

timi tempi la Toscana fu di tutta l'Italia

il paese ove si visse colla maggior libertà.

La pace nella Toscana inni vi fu attera

ta pe'scon volgimenti de' Carbonari e al

tri Sfttari,cl\e fecero rivoluzionare il Por

togallo, la Spagna, il regno delte due Si

cilie, il Piemonte. Ferdinando III morì ni

i 8 giugno i tì 24: colto edatlabile, fu ama

to dal popolo in vita e compianto in mor

te. Scrisse di lui il Benmont.u Quale sia

stato lo spirito ebe animò quel principe

umanissimo e veramente benefico; quali

sien oggi le massime e le tendenze lode-

volissimedu cui prende norma il governo

detl'angusto suo figlio e successore, lo di-

mostrano il progresso sicuro e contmuo

delle pubi. l'u he istituzioni, delle scienze e

delle lettere; l'avanzamento notabile del

l'agricoltura, delle arti più utili e dell'in

dustria; i miglioramenn legislativi e am

ministrativi, lo stato fiorente del paese, e

i generosi sfoizi che binmo per iscopo di

far partecipare ul gener«i ben essere quel

le porti di esso che per colpa de'secoli e-

ruuo rimaste misere e derelitte; fmalmen

te, la tranquillità conservata in mezzo al

le commozioni e agli altrui pericoli (ram

mento, ebe pubblicò l'elaborala sua ope

ra ii. I l S j i ),l. lpiel l'umore che ogni clas

se del popolo porta e professa a'suoi re

gnanti. Connassegui di tal fatta mai non

si dis-ero nè si diranno fallaci".

Leopoldo II che gli suecesse, trovò le

stato paterno bene ordinato e tranquillo.

Poco avanti era salito sul trono di Lucca

il prmcipe Carlo Lodovico di Durbone iu-

fonte di Spagna, per morte della madre

duchessa M." Luisa. Nel i 8a5 Lenpoldo

Il organizzò il dipartimento dell'acquee

strade, e fece cominciare i lavori pei apu

re 3 nuove strade: quella della Cisa in Ln-

mginiia; l'aln a che du Arezzo conduee per

Boì-go s. Sepolcro al confine, continnaU

dal governo pontificio perla Valle del Me

to uro ad Urbiuo;e la 3." clii passatutii per

s. Gaudenzio e seguendo il fiume Monto

ne, mena a Bocca s. Casciano,OotuduU

e alle frontiere presso Forlì: questa stra

do, che per la valle del Montone condu

ce in Romagna, nel i836 fu terminata.

Nel i 82G si stabilì la banca di sconto iot

to la protezione del governo. Pendeva di

molto tempo fra il governo pontificin e

quello di Toscana una questione sulla per

tincnza della villa e del territorio di Co-

spaia, esistente fra Città di Castello e Boi

go s. Sepolcro. Essa fu accomodata inde;

to anno colla divisione della cosa contro

versa. Il villaggio di circa 3on abitanti,

fu nella porzione toccata allo stato poun-

ficio, e fu a ppod iato al com ii ne di s. Giusn

no, distretto e diocesi di Città di Castel

lo. Nel i827 Leone XII col breve, £i

multis eximiisque virtutibux, de'i3 uo-

vembrei827, Bull. Rom. iont. t. i7, p

295, concesse il titolo di Camerieri orio

rari del Papa , con facoltà d' indossare

l'abito paonazzo e la cappa rossa fnderi

ta di pelli d'ermellino nell' ecclesiastiche

funzioni, a'cappellani curati HlustrisDo

mus magniEtruriae Ducis. Furonopuh-

blu-nti dal governo i regolamenti sugli »l

fari riguardanti l'amministrazione de'bii

de'pupilli. Nel i828 fu emanato il moto-

proprio concernente i lavori idraolici di

bonificazione da eseguirsi nelle Maremme

sauesi e pisane. I governi pontificio e ta

Mini» conclusero una convenzione perta

reciproca consegua de'disertori e de'rei di

alcuni determinali detitti; da doversi ra

nevare di quinquennio in quinquennia."

no a dichiarazione in contrario d'ano i*

due governi. Simile convenzione ebkln"

go nel i829 tra l'Austria e la Toscunl'
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quell'unno fu istituita in Firenze It cassa

iti risparmio, benefico esempio che tosto

seguirono Pisa, Livorno, Siena e altre cit

tà e luoghi. Venne stabilito l'archivio del

soppresso Monte comune, e deile corpo

razioni religiose soppresse. Si comincia

rono i lavori neii'i pianura di Grosseto, col

solidai e una porte del letto del fiume Om-

liionepressoPoggio Cavallo. Avendo sino

aii ora fatto le veci del nunzio di Firenze,

l'uditore della nunziatura a w. Valentini,

liio Viti nel febbraio i 83o nominò nunzio

apostolico di Firenze 0ig.r Giacomo Lui

Iirignole genovese, giù referendario di

segnatura, ponente dtl buon governo, as

tessere del governo e del vicariato, vice-

legato di Ferrara, protonotario apostoli-

co,e vicario delia basilica Laterauense,ed

a' i 5 murzo lo preconizzò arcivescovadi

Nazianzo. A'26 aprile ni apri alla presen

za del granduca e detla granduchessa il

I. canale diversivo deil'Ominone, Un go

5 miglia, si fecero le arginature tic fi u n i

deila Cruna e della Fossa, e si coroiociò

un pozzo artesiano in Grosseto. Nel i 83 i

s'mtrapresero i lavori pel 2.° canale diver

sivo delt'Ombrane, aperto presso la cate

ratta Ximenes di 3 miglia e più, e intor

no allago di Castigiione deila Pescaia; l'ar

ginatura del fiume Sovaia, il molo di Fol

lonica, ec. Intanto la rivoluzione tiberale

di Parigi edi Francia, the nell'anno pre

cedente avea scosso l'Europa, portato al

trono Luigi Filippo d'Orleans, e prodot

to movimenti popolari in molte contrade,

avea ridestato in Italia le autiche idee di

liberti e di unione nazionale, ed eccitato

le speranze de'malcontenti d'ogni specie,

facendosi forte del promulgato principio

del non intervento e nello sperato ainto

di Francia. A'3 febbraio si tentò in Mo

dena la rivoluzione, e nel ducato i faziosi

liberali lu fecero scoppiare in vari luoghi. e

poi inModena stessa. A '5 incominciò n Par

ata, nel precedente giorno essendo princi

piata in Bologna, ignorandosi ch'era ter

mmata la sede vacaute a'a coll'eleiione di

Gregorio XVI, e si dilutò terribilmente

in buona parte detlo stato pontificio: t'e

nergia del nuovo Papa salvò Roma(F.)

e il resto deilo stato, e poi vinse e frenò

l'insurrezione col soccorso degli austriaci,

che ristabilirono il governo ducale in Mo

dena. Il reprimentudellasollevazione ita

liana non ne avvilì punto i principali fau

tori. Alcuni de'rifugiati in Francia e di

moranti in Marsiglia, fra'quali Giuseppe

Mazzini genovese, Bianchi-Giovini pie

montese,e .Santi di Rimini, fondarono una

nuova società segreta, diretta a rendere

la rivoluzione sempre più radicale. Fu es

sa denominata Federazione della Giovi

ne Italia, ed i suoi statuti in sostanza con

tenevano, come li svelò il supplemento al

ti.° i 7 delle Notizie del Giorno di Roma

del i 832,avereper iscopo di miglioratela

condizione politica d'Italia, mediante uno

scoppio rivoluzionario generale, senza al

cuna transazione col nemico. Ogni fede

rato doversi bene armare, e ispeguere col

braccio e infamare colla voce i tiranni e

la tirannide (ossia i sovrani e le monarchie,

secondo i settari) politica e morale, citta

dina e straniera; di combattere l'inegua

glianza tra gli uomini d'una stessa terra,

e di cercare per ogni via che gli uomini

della Giovine Italia ottengano la direzio

ne delia cosa pubblica. L'insurrezione del

i 33 i 1 come non si propagò in Toscana,

lo ripeterono molti scrittori contempora

nei. Solo dirò col Coppi, che la Toscana,

sebbene circondata da paesi rivoltosi, ed

eccitata nascostamente da'fuziosi, rimase

tranquilla. Il granduca limitossi a pren

dere alcune precauzioni, fra le quali vi fu

l'istituzione d'una guardia urbana in Fi

renze, che facesse il servizio della capita

le, nel caso che la truppa dovesse invigi

lare a'conlini. Il duca di Lucca, il quale

da alcuni anni dimorava in Germania, te

meva, non senza fondamento, che i sud

diti approfittassero delia prima occasione

per sottrarsi al suo dominio. Quindi per

allenarli, soppresse o diminuì alcuni dazi

nell'aprile. Riferisce lo stesso annalista che

neh 832 iu Toscana s'mcominciò a ma-



ai6 TOS TOS

infestare spirito rivoltoso, per unir l'Ita

lia in un governo costituzionale, del qua

le ne fosse capo un creduto figlio di Na

poleone. Intanto r'2 4 marzo mori la gran-

duchessaM."Anna Carolina, lasciando una

figlia l'arciduchessa Ferdinandina, mari

tata poi al principe Lutpold di Baviera.

La granduchessa Marianna nel i 834 fon

do in Firenze il reale! istituto dell' An

nunziata, oggidì presieduto e protetto

dall'augusta sorella di lei, granduchessa

M.'1 Ferdinanda. Quest'istituto, che ono

ra Firenze, ed ove molte delle più colte

e gentili dame di Toscana e d'Italia han

ricevuto il tesoro d'una educazione scel

tissima, deve a mg.' Gio. Cattista Panet

ti di Signa prima vescovo di Fiesole e poi

arcivescovo di Pisa, non che a mg.r Fran

cesco Bronzuoli di Firenze vescovodi Fie

sole, quegli ottimi principii di religiosa

pietà e que'sistemi e ordinamenti di civi

le istruzione, che lo hanno reso costante

mente celebrato. Mg.' Bronzuoli succes

so al defunto mg.r Pai retti alla direzione

dell'istituto, per questo pubblicò l'aureo

libro dell' Istituzioni cattoliche, del qua-

le mi vado giovando, e dal quale potrà

ciascuno giudicare di qual tempra fosse

ro l' ingegno, la dottrina, la pietà pro

fonda dell'animo suo. Rapito da morte

in Firenze il i. "marzo nS56, meritò dalla

Civiltà cattolica, serie 3.", t. 2, p. 229,iI

più splendido e magnifico elogio, cele

brandolo per prelato di grandi e aposto

liche virtù, di singoiar dottrina, di zelo

indefesso per la gloria di Dio e per la sa

lute delle anime. Era stato in prima ec

cellente curato della metropolitana fio

rentina, e sapiente riformatore dell'edu

catorio delle fanciulle povere detto della

ss. Concezione in via di Foligno. Gover

nò il vescovato di Fiesole in tempi ditli

cilissimi, ed in sì vasta diocesi, l'alacri tà

del suo spirito, la prudenza somma e la

sapienza di cui era ricco, fecero mirabile

prova; zelò ancora i costumi del clero, l'i

struzione e lo spirito ecclesiastico de'gio-

vanctti educati ue'suoi seminari, ed iu-

sieme fu sempre sollecito della salute ilei

gregge, padre de'poveri, caro a tutti, an

che per la dolce indole delt'animo e per

gli affettuosi e ingumi modi che sapevano

cattivargli il cuore d'ognuno. Nello »tesso

i83.,.si aprì il2.°canalediversivotrol'0m-

brone e il lago di Castiglione; si fecero

l'arginature della Coruia, e lavori intor

no al lago di Piombino, olire l'emissaria

del lago di Rimigliauo. Il n unz'odi Firen

ze ing."Brignole tempora ii eauieroe^oMn il

cardinal legato Opizzoni e il commissaria

straordinario nelle 4 legazioni del cardinal

Albani, nello stesso i 832 fu nominnto io

aprile dal Papa aneli' egli commissaria

straordinario, per cui passò io Bologna.

Crescendo il fermento in Toscana, i fazin

si sparsero un proclama nella vigilia del

protettore s. Gio. Battista e profanando

lo. Imperocchè in esso rammentarono U

libertà, t'indipendenza e la prosperità del

l'aulici repubblica fiorentina, della qua

le s. Gio. Battista era patrono; declama-

inno contro il dispotismo, avvilimento e

dipendenza dell'Austria, invitando qinn

di tutti gl'italiani ad inntare gli alemanni

che agi vano per unirsi in un sol corpo. Ri

cordarono pure l'antica gloria, e gli ecci

tarono perchè ripigliassero l'anticocorag-

gio per ricuperare la libertà. Che i toso

ni poi riconoscessero nel s. Precursore on

amico del popolo ed un martire della n

rannia. Il governo disprezzando tali leg

gerezze, ammonì alcunidi quegli ardenti e

inesperti liberali,cacciòdalla Toscana vari

forestieri, complici o fautori di quelle idrt,

e la cosa svanì, lìi marcn il Coppi, che il ti

glio diNapoleonelldall'avoFraneescoltJr

to duca di Reiclistadt e che per le sue do

ti erasi acquistata la di lui benevole»w,'

pe'progressi negli studi militari nominato

tenente colonnello, morì di manifesta eti

sia a'22 luglio d'anni 22; così estinguen

dosi la discendenza di Napoleone I,e la ca

sa regnante in Francia fu libera da e»

pretendente che nelle rivoluzioni potca

talvolta essere formidabile. Nel febbraio

i833 Gregorio XVI promosse il nuuw
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mg.' Brignale a Tesoriere generale (nel

quale orticolo indico i luoghi ove ne par

liii, non avendo potuto scriverne In bio

grafia, essendo starupata da molto tempo

la lettera B), poi cardinole; ed in suo luo

go nominò d. Girolamo cav. Feticiange-

li di Camerino protanotario apostolico,

incaricato d'affari della s. Sede presso il

granduca Leopoldo II. Mg/ Feiiciangeti

era stato segretario del nunzio di Bavie

ra mg.' Serra-Ca ssano, poi cardinale, e

indi uditore della medesima nunziatura.

Leone XII l'avea destinato uditore del
designato nunzio di Firenze mg.r Costan

tino Patrizi, oro cardinal vicario, il qua

le per la morte del Papa ed elezione di

Pio VIII noti recandosi più in Firenze,
il nuovo Papa nel sostituirgli mg.r Bri-

guole,nominò ell'ettivamente uditore del

la nunziatura di Firenze mg.r Felician

geli e partì con quel prelato, ch'ebbe pure

l'mcarico di sistemare gli affari di Luc

ca che da circa 20 anni pendevano. Al

lorquando mg.' Brignole passò in Bolo

gna, mg.' Feliciangeli era restato in Fi

renze quale incaricato d' attari interino,

e perciò continuò la trattazione degli af

fari cominciati dal nunzio, che appena

tornato a Firenze fu promosso al teso-

rierato. Talvotta i Papi commisero de

gli affari ecclesiastici dello stato di Luc

ca, prima che fosse riunito al granduca

to, a' loro rappresentanti in Firenze, ed

eccone uno degli ultimi esempi. Nell'ar

ticolo Lucca, non solo parlai della cit

tà, dell'arcivescovato, detlo stato, repub

blica e ducato, ma ancora di Viareg

gio, di Camaioredi Versilia, di Bagno o

Dagui di Lucca, di Marlia, ec. Dicendo

cli Viareggio, narrai che in quella città

popolata di circa 7oo0 anime, e sempre

crescente, non potendo esservi sufficiente

l'unica chiesa parrocchiale di s. Antonio,

il duca di Lucca Carlo Lodovico decretò

nel i839 che vi si erigesse una 2.' chiesa

iiarrocchiale con convento di religiosi, e

vicinissima atla spiaggia del mare, per

chè questo ogni anno si ritira per circa

voi.. ixxvm.

una canna; e che appena Gregorio XVI

emanò l'analogo breve de'24 lugiio i H

fu fabbricata la chiesa e il convento. Qui

però emenderò tali date, sebbene le ripor

tai colI' autorità del critico e accuratissi

mo Repetti, con dichiarare: Che la bolla

Summus Pontifix, Gregorio XVI l'ema

nò informa brevisai i giugno i 83 3. L'e

secuzione poi della bolla il Papa l'eludo,

insieme ad altra ditlìcilee complicata com

missione sui beni ecclesiastici di Lucca,

all'incaricato d'affari della s. Sede in Fi

renze mg.' Feliciangeli; e questi quale suo

speciale deputato l'effettuò a'3 agosto, re

candosi di persona da Firenze a Viareg

gio. Dovette superare gravissime difficol

tà, sia per addossare al governo ducale

l'erezione della chiesa e del convento, sia

per rinvenire tutti i crediti abbandonati

della Garfagnana eappartenenti alla chie

sa e al patrimonio ecclesiastico di Lucca,

che uniti a'fondi già indemaniati e poi ri

cuperati ascesero all'ingente somma di li

re lucchesi i,379,3o3. Questi servirono a

distribuirli a i 3 corporazioni religiose di

ambo i sessi, della medesima Lucca, lequa-

li poi si addossarono il peso temporaneo

delle pensioni vitalizie , arretrate e cor

renti, sia a 70 individui circa rimasti al

secolo, per lo scioglimento delle corpora

zioni religiose, con equa e proporzionata

distribuzione, sia 0i22 individui rientra

ti ne'con venti e monasteri, in tutti i92 in

dividui de'due sessi; e furono assegnati ire

beni fondi per la somma di lire 453,3o9:

le altre lire 925,994 servirono per l'estin

zione del credito del governo, per le con

tribuzioni ed imposte, pe'parrochi e im

poste da pagarsi da'medesimi, per la spe

sa de'culti e sue annue gravezze, e tilial

mente per le benedettine riunite nel mo

nastero della Zecca , finchè esso non sia

provveduto di mezzi sufficienti. Questa

complicata e ardua operazione, mg.' Fe

liciangeli l'eseguì con tale una precisione,

da non potersi bramare la maggiore. Leo

poldo Il patii da Firenze e giunse in Ro

ma a'25 maggio dello stesso i 833, sotto
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il nome di conte di Piligliano, e si recò ul

suo palazzo di Firenze, accompagnutodal

l av. timori gran ciambeilano e da altri

di sua corte. Osservato ciò chedi più sin

golare è nella gran città , nella seguente

sera portomi, accorri pagnato dal conteLut-

zow ambasciatore d'Austria, non che dal

suo nobile seguito, a visitareGregorioXVI

nel Vaticano, dal quale fu accolto colla

più effusa paterna amorevolezza. Indi nel

giorno appresso si pose il granduca in

viaggio per Napoli, ove a'7 giugno sposò

la principessa RI." Antonietta di Borbone,

sorella del regnante re delle due Sicilie.

Da questo felice matrimonio successiva

mente nacquero: i .°nel i 834I'urciduches-

sa M." Isabella; 2.Vio giuguoi835l'ur-

ciduca Ferdinando, gran principe eredi

tario; 3.° nel i 838 l'a reidueli essa M." Cri-

stina; 4 ."nel i 839 l'arciduca Carlo; 5.° nel

i845 l'arciduchessa M." Luisa; 6.° nel

i847 l'arciduca Luigi Salvatore^.° nel

i8?2 l'arciduca Gio. Nepomuceno. Nel

medesim oi 833 si fecero nuovi emissari

al lago di Castiglione. Siccome l'impera

tore Francesco I, giù giambica di Tosca

na, nel i747 avea sottoscritto col gran

sultano Abdul Haroed un trattato di pa

ce perpetua e di libero commercio, dichia

rando ebe nel medesimo fosse compreso

il granducato di Toscana, ed i porti e le

isole al medesimo sottoposte; così Leopol

do II ne sottoscrisse un altro col sultano

Mulmimi II, col quale si determinarono

vari articoli, per facilitare e vieppiù esten

dere le relazioni fra' rispettivi sudditi, e

consolidare e restringere maggiormente

la pei fetta amicizia, che da sì lungo tem

po sussisteva tra 'due sovrani e i loro sta

ti. Racconta il Coppi, che nel prmcipiar

di settembre, furono arrestati in Toscana

33 individui sospetti di complicità nella

trama italica. Essi erano per la maggior

parte ragguardevoli, e fra gli altri vi fu

rono gli avvocati Pieri e Vincenzo Salva

gneli di Firenze, Angioliui di Pisa, Fran

cesco Domenico Guerrazzi di Livorno, e

Gio. Antonio Venturi di Pistoia, Carlo Bi-

ni benestante di Livorno, conte Agostini

di Pisa, Vaselli professore di Siena, Con-

tucci professore del collegio di Pistoia. Si

scoprì quindi, non sussistere congiura fur

atale, ma essersi istituita in Siena una so

cietà segreta denominata Congrega pro

vinciale sanese, diretta a turbare l'ordine

pubblico. In Livorno essersi formata una

cassa per sovvenirei liberi uomini tradi

ti dalla fortuna, ed essersi raccolte circa

7ooo lire. Questo denaro essere stato spe

dito al genovese Giuseppe Maztioi. Indi

nel dicembre gli arrestati furono per la

maggior parte rilasciati , ed alcuni libe

ramente, come Pieri, Salvagnoli e Ven

turi. Altri però furono posti sotto la vi

gilanza della polizia, e fra essi il Guerraz

zi. Di più 3 sauesi, tra'quali il ci. Fran

cesco Guerri, furono condannati a'enufi-

ni da'3 a'7 anni, per sentenza della roti

criminale di Firenze. Che i nominati a-

vessero relazione «('cospiratori dello sta

to pontificio e napoletani, dice il Cop

pi aveilo riferito il Guerrazzi stesso nel

le sue Memorie (scrisse pure il romanzo

storico: Beatrice Cenci, Storia del seco

lo XVI, Bastia i 854; della quale Cenci

riparlai nel voi. LXXIII, p. ao3,diiWi-

do che la chiara e tobusta penna del vi

centino cav. Filippo Scolari, avrebbe da

parsuo vendicato l'oltraggiata ventàdel-

la storia, deturpata anche dal Guerraz

zi, con quella romantica da lui compo

sta. In fatti nel i 855 a Milano, co' tipi

Coi ioni e Scotti, il cav. Scolari permise

la pubblicazione della sua: Beatrice Cen

ci eausa celebre criminale del seenb

XVI, Memoria storica. In essa a far lu

cido il giusto intendimento di questa sua

onorevole e importante novella studio

sa fatica, vi appose in fronte il testo del

da lui tanto illustrato Dante: Fai verità

nulla menzogmtfrodi.Cazi il savioeseav

pre religioso letterato, accennando cau

tamente le pariicolarità che avessero po

tuto oltrepassare i limiti morali della de

cenza, dell'onestà e del decoro, egregia

mente dichiarò la veridica storia del eia-
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moroso falto, tonto esagerato e denigra

to a grave scapito di venerabili autori

tà, per l'introdotte circostanze calunnio

se e mendaci, od «ifesa della cattolica re

ligione, in varie guise e sempre colle tin

te de'protestanti; concentrandosi perciò

nel deplorabile argomento quanto più

d'immorale e avverso si volle al Pontifica

to romano riunire, ed eziandio all'ordine

pubblico,e quale poteva essere vergato da

penne nemiche.Tale storia del Guerrazzi

già con decreto della congregazione del

l'Indice de' i 4 dicembre i854, fu messa

all'indice de'Iibri proibiti; e ne diè contez

za la Cronaca di Milano del cav. I. Cau

ta, 1. i, p. 5 ei2. Egli è inoltre autore di

quegli altri romanzi e scritti istorici, che

ricordò la Civiltà cattolica, serie i.", t.

i o,p. 7o4, serie 2.", t.3, p. 466). Nel i 834

si stabilì l'uffizio per la conservazione del

catasto e la direzione generale dell'acque

e strade, e si emanarono regolamenti in

iavoi edelcommei cio diLivorno. Nel i 83 i

poi fu messo in attività il nuovo catasto

incominciato da Ferdinando III, e si diè

principio alla nuora circonvallazione del

la città di Livorno, includendosi in essa,

co'diritti di porto franco, anche i sobbor

ghi; indi soggiacque alla Pestilenza del

l bolero, e poscia nel i837 furono aperte

le nuove barriere, e vi fu stabilita la ban

ca di sconto. Neli 835 il granduca ema

nò la legge sulla successione degli esteri

in Toscana, che riportai al citato artico

lo Testamento. Nel i 836 fu sottoscritta

in Firenze una convenzione della Tosca

zia colla Sardegna, per l'arresto e la re

ciproca consegna di tutti i malfattoii sud

diti de'due stati, che si rifugiassero in uno

di essi. Fu destinata Follonica nella Ma

remma acentrodell'amministrazionedel-

le miniere e fonderie di ferro del grandu

cato. All'incaricato d'affari della s. Sede

mg." Feliciangeli,clie successivamente di-

-venne quale già lo descrissi parlando de

gli stabilimenti pii toscani in Roma, ces

sando l'ultimo d'agosto i 836, subito

»Gregorio XVI gli die in successore il.

Loreto Santucci di Mentana, distretto di

Tivoli, già arciprete della sua pntaia, mi

untante della segreteria di stato e custo

degenerale d'Arcadia, colla qualifica d'in

caricato d'affari in Firenze. Sostenne giu

stamente la gran vertenza col ministero,

dalla quale uscì vittoriosamente, intorno

la precedenza dovuta in corte all'incari

cato pontificio a preferenza del ministro

di Svezia acattolica. La questione diplo

matica, esaminata anche dal nestore del

la diplomazia enropea principe di Metter

meli e i.° ministro dell'imperatore d'Au

stria Francesco I, trovolla condotta imi -

gistralmente, e ne tributò al Santucci i

più onorevoli encomi. Neit 838 Leopol

do Il con moto-proprio provvide all'am

ministrazione della giustizia ci vile e crimi

nale, colla regia consulta e corte di cas

sazione, colla corte regia di Firenze, coi

io tribunali collegiali di i .'istanza in Fi

renze, Livorno, Pisa, Siena, Pistoia, Arez

zo, Grosseto, Monte Pulciano, s. Minia

to, e Rocca s. Casciano; cogli uditori giu

dici di i." istanza in Pontremoli e Porto

Ferraio, co'5o vicariati regi, e colle 6o

podesterie. S'incominciarono altri lavori

idraulici nella Val di Chiana, esi aprì una

maggiore uscita alle piene mediante In

depressione della chiusa de'monaci bene

dettini presso Arezzo. Nel i839 il gran

duca col re di Sardegna suo cognato con

cluse un accordo sulla giurisdizione ma

rittima e l'entrata forznta de'bastunenti

ne'rispettivi porti; il re di Sardegna lo fe

ce pure col duca di Lucca, in giugno eb

be luogo una magnifica lesta popolare iii

Firenze, offerta da Leopoldo II nel palaz

zo Pitti e nel giardino di Boboli; ed in

novembre seguì la solenne inaugurazione

de'tribunali. Neli84o a'ji maggio l'im

peratore d'Austria e il re di Sardegna sti

pularono una convenzione per garantire

le proprietà delle produzioni dell'ingegno

e dell' arte, onde favorire e incoraggiare

le scienze e le arti a vantaggio de'rispet-

tivi autori, onde impedire efficacemente

la contraffazione di loro opere. Invitati a J
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aderire alla convenzione gli altri governi

d'Italia, fecero la loro adesione il Pupa, il

granduca di Toscana, il duca di Lucca, il

duca di Modena, la granduchessa di Par-

Dia. Con regolamenti in Toscana fu com

pito il riordinamento dell'amministrazio

ne giudiziaria; altri si emanarono per l'u

niversità e gli studi. Si fecero i lavori pre

paratorii per la strada ferrata da Firenze

n Livorno, eper la strada da Pistoia al con

fine Bolognese , e si fece la strada della

Poi retta. Di tali ferrovie e dell'altre fatte

in seguito, come dell'introduzione de'te-

legrafi, ragionai in principio di quest'arti"

ticolo. Si continuarono i lavori nelle Ma

remme senesi; e nella palude di Castiglio

ne si aprì il nuovo emissario di s. Leopol

do con foce nel mare; potendosi quindi

condurre al mare una maggior quantità

d'acque, dopo depostele torbe, poi si pro

lungarono gli aperti e ricord. iti canali di

versivi dell'Ombrane. JN'cllo i 8.j i il gran

duca sottoscrisse altro trattato di com

mercio colla Porta Ottomana e il regnan

te sultano Abdul Medjid, cui quale furo

no regolati alcuni articoli del precedente,

nello scopo di assicurare a'suoi sudditi il

godimento di quelle facilità e di que' van

taggi, che i commercianti stranieri gode-

vano allora negli stati musulmani. L'mca

ricato pontificio mg.r d. Loreto Santucci

nello stesso i84i, nel 5.° anno del suo mi

nistero fu colpito in Firenze d'apoplessia;

sebbene rimanesse liberissimo di mente,

tuttavia richiese afPapa, che l'avea fatto

suo cameriere segreto soprannumerario,

di tornare in Roma e fu esaudito. Ama

lo e stimato dal corpo diplomatico, dai ve

scovi di Toscana, da'letterati e dagli ar

tistici procacciò pure la benevolenza del

l'augusta famiglia regnante, per la giovia

lità del suo ingegno e amena letteratura;

descrivendo in versi assai leggiadramen

te alcuni usi di corte, la vaghezza d'alcu

ne ville toscane, i caratteri d'alcuni per

sonaggi. Cessò di vivere in Roma nel i84~,

e secondo il suo volere fu trasportata la

spoglia mortale in Mentana e posta nel se-

polcro gentilizio nella chiesa della Pietà.

eretta sul fine del secolo passato dal suo

zio Gaetano Santucci, e sutt'urna volle die

si scolpisse l'epigrafe: Ossa Peccatori".

Però il suo nipote d. Domenico Santocci

pubblicò nel t. i4, p- 3 i dell' Album di

Roma: Cenni intorno alla vita di mg.'

d. Loreto Santucci. Lo celebra per vi»»"

ce e colto ingegno, qual nitidissimo poeta

italiano, e per altre egregie doti. Dice che

oltre il Saggio della versione Oraziana e

le poesie (fra le quali: Poche Rime, Ro

ma i 835), già pubblicate, ne lasciò altret-

tante inedite, ed ancora un corso ili >:, e-

gazioni del Vangelo, vari panegirici e ra

gionamenti accademici, un trattatello sol

lo stile epistolare, una versione degl'Idilli

di Gessini-, e molte scritture che potreb

bero servir di modello a chi si dedica al

la carriera diplomatica. Termina i Cerva

colla bella iscrizione che fu posta nella

detta chiesa , per onorarne la memoria

Gregorio XVI nel medesimo i 84i nomi-

nò incaricato d'affari in Firenze il cano

nico d. Bernardo Maria Tirabassidi Ro

tella diocesi di Montalto e canonico del

la patria collegiata (di cui farò parola a

Traslazione), già professore di filosofia

nel seminario diocesano, indi addetto al

la nunziatura apostolica della Svizzera di

mg." De Angelis, ora cardinale arcive-

scovo di Fermo, cui successe quale inter .

nunzio, ed allora minutante della segre'

teria di stato, e poscia lo dichiarò suo ca

meriere segreto soprannumerario. Nel di

scorso congresso di Vienna deli8i5,era-

si stabilito, come accennai, che allorquan

do fosse venuto il caso della riversione di

Lucca alla Toscana, il granduca dovesse

cedere al duca di Modena alcuni distret

ti, i quali paesi per la loro geografica po

sizione imbrogliavano le rispettive fi os

tiere modenesi e toscane. I due sovrani in

teressati, e con essi il duca di Lucca, ai-

turo duca di Parma, Piacenza e Guastal

la, desideravano di rimediare a questo in

conveniente, e nel tempo stesso migliora-

re tuoggiormente i confitii de'propri su
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ti. Perciò a'28 novembre i844 sottoscris

sero un trattato in Firenze, coll'interven-

zione dell'imperatore d' Austria e del re

di Sardegna (che poi pubblicò il n.°i del

la Gazzetta di Firenze del i 848),nel qua

le si premise.t Avere riconosciuto unani

memente che la linea di frontiera d'una

p irte de'loro stati rispettivi era intralcia

ta e suscettibile di facili miglioramenti re

ciproci, all'epoca fissata dal congresso di

Vienna, per le varie riversioni ad essi sta

bilite; e non potersi altrimenti togliere

gl'inconvenienti di quella frontiera, fuor

chè con un cambio di piccole porzioni al

lora isolate di territora loro. Ciò per al

tro non potere altrimenti aver luogo, se

f imperatore d' Austria ed il re di Sar

degna non acconsentissero ad una modi

ficazione de'dirilli di riversione, derivan

ti rispettivamente per essi da vari tratta

ti. Perciò essersi indirizzati a questi due

monarchi. L'imperatore riconoscendo ru

tiiita d'una migiiore co ii finazione, anima

to d'altronde dal desiderio intenso di con

tribuire, anche con un sacrifizio dal suo

lato, ad un'opera tanto reclamata dall'in

teresse de'sovrani de'3 stati siimi incuto va

'' , avere giudicato che meglio perverreb-

besi allo scopo, ove si aprissero apposite

trattative in Firenze. Il re di Sardegna,

tenendo non meno a cuore di dare a'so-

m .ii . di Moden a, Lucca e Toscana le mag

giori dimostrazioni di confidenza e d'a

micizia, avere pur esso acconsenti tua par

tecipare alle imitative". Quindi i pleni

potenziari de'5 sovrani si adunarono in

Firenze, ed a'28 novembre sottoscrissero

un trattato, nel quale in sostanza si con

venne ne'seguenti articoli." L'infante, du

ca al luale ili Lucca, futuro eli Parma, Pia

cenza e Guastalla, trovando sommamen

te vantaggioso l'aggregare al futuro suo

ducato di Parma una parte della Limi-

ginua, nel versante meridionale deli' A pen

nino; ed il granduca di Toscana, aman

clo pure di ritenere ne'suoi domiuii pro

pri i due vicariati di Barge e Pietrasanta,

ch'erano tuttochè suoi distaccati^ che nel-

l'aggregazione del ducato di Lucca alla

Toscana gli verrebbero in contatto, eppu

re dovrebbero essere ceduti, convennero

di proporre al duca di Modena il cambio

di questi due vicariati di Barge e Pietra-

santa contro l'isolato ducato di Guastalla

e le terre parmigiane poste alla destra

dell'Enza, nel quel caso i distretti tosca

ni isolati in Lunigiana sarebbero ceduti al

futuro duca di Parma, oud'egli vi acqui

stasse, con un territorio attiguo al suo fu

turo ducato di Parma e Piacenza e più

prossimo al Mediterraneo, l'unico mezzo

proprio a permutarvi i vari inchiusi, e a

stabilirvi una linea di frontiera regolare

col duca di Modena, solo possessore de'fon-

di egualmente isolati in Lunigiana. Il du

ca di Modena accettare questo cambio, e

perciò rinunziare al possesso delle terre

di Bazzano e di Scurano sulla sinistra del

l'Enza a favore del futuro duca di Parma

e Piacenza. E ciò sotto le coudizioni che

quella porzione di Apennino nel vicaria

to di Barga, la quale versa nel Modenese,

siagli ceduta, cosicchè il confine scorra

sutla vettafra'montiPiastraioe Porticcio-

la, e non più sul pendio orientale. Di più

il lago di Porta presso mare nel vicaria

to di Pietrasanta, che trovavasi allora di

viso fra quest'ultimo territorio Toscano e

l'attiguo Lucchese di Moutignoso a lui de

voluto dal congresso di Vienna, resti tut

to di sua appartenenza. Il granduca di To

scana cedere al futuro duca di Parma i va

ri suoi possedimenti distaccati in Lunigia

na, cioè Pontremoli, Bagnone, Grappoli,

Lusuolo, Terrarossa,Albiano, Calice e ter

re annesse. Per rettificai e i rispettivi con

fini, il futuro duca di Parma cedereaquel-

lo di Modena, Albiano, Riccò, Terraros-

sa e Calice, e riceverne in cambio i distret

ti modenesi diTreschietto, Viltafranca,Ca-

stevolie Mulazzo. L'imperatore d'Austria

nel riconoscere la cessione di Guastalla e

dell'Olir' Enza al duca di Modena, anzi

chè al futuro duca di Parma, garantire

al duca di Modena e suoi eredi e succes

sori, che in niun modo sarà loro turbato
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il pacifico possedimento di questi territo

rii da chi intendesse vantar diritti o pre-

tese sopra i medesimi, e nel tempo stesso

dichiararsi soddisfatto di trasferire sul di

stietto di Pontremoli e sull'altra porzio

ne di Lunigiana, assegnata al futuro duca

di Parma, il diritto di riversibilità che gli

compete sopra Guastalla e sull'OUr'En-

zu. Restare però convenuto fra l'impera

tore ll' Austria ed il re di Sardegna, che

tutta la porzione di Lunigiana, come so

pia assegnata al futuro duca di Parma, e

che comprendeva la massima parte dei

territorii allora toscani di Pnntremoli eBa-

gnone, non che i disn etti allora estensi di

Treschietto, Villafianca, Castevoli e Mu-

lazzo, dovrà essere ceduta al re di Sarde

gna, suoi eredi e successori, allorquando

si avveri ilcaso della riversibilità contem

plata dal trattato de'2o maggio i 8 i 5, per

cui il ducato di Pairoa devolverebbe al

l'Austria e quello di Piacenza alla Sarde

gna. E questa cessione alla Sardegna for

merà In base di quel compenso che in for

za dell'articolo addizionale e separato del

trai tato suddetto dei 2o maggio i8i 5,

l'Austria gli deve per la convenuta conse

gna della città e fortezza di Piacenza con

un determinato circondario. Il valore pe

rò de'suddet ti tei ritorii da cambiarsi, cioè

Piacenza colla zona stabilita, e territorii

parmeginni attigui agli stati sardi, dovrà

essere costa to a II 'e poca medesi ma del le ri

versioni, con imparziale spiri tod'equità da

una commissione austro sarda, e nel ca

so inverosimile di dissenso, convenirsi sin

d'allora fra le due corti di riferirsene al

l'arbitraggio della s. Sede". Nel i 844 st

sottoscrisse pure in Firenze una conven

zione, io forza della quale il granduca di

Toscana e il redi Francia stabilirono di

arrestare econsegdnrsi reciprocatuente,ad

eccezione de' loro nazionali, gl'individui

delinquenti di Francia rifugiati in Tosca

na, e di Toscana in Francia, e prevenu

ti o condannati , come autori o complici

d'uno di'r) determinati delitti, da'ti ibu-

nali di quello de'd ue stati, ove il delitto sa-

rà stato commesso. Con dichiarazione pni

sottoscritta in Vienna, l'Austria e la To

scana convennero , che ogni bastimento

d'uno stato, il quale fosse per fona mag

giore costretto ad entrare in una parte in

un porto dell'altro, andasse esente da o-

gni tassa di porto e di navigazione, che ti

percepisse o potesse percepirsi per conto

dello stato. Pioggie dirotte cadute in To

scana a' 2 novembre fecero crescere ad

un'altezza straordinaria l'acque dell'Ar

no e de'suoi influenti, e specialmente quel

le della Chiana, della Sieve e dell'Ombro-

ne. Quindi inondazioni in tutte le valli e

specialmente in quelle dell'Arno, il qua

le nella mattina de'3 crebbe improvvisa-

mente in Firenze in modo non mai acca

duto dopo ili557, e inondò gran parte

della città, con non pochi danni. Ne fece

pure alle campagne d'Empoli e di Focee-

chio, e ruppe gli argini pi-esso Calcinai»

e Vico Pisano, e congiunse le sue acque

con quelle della palude Bientina, la -

le gonfiata unì le proprie con quelle del

Serchio, ch'era similmente uscito dallesue

sponde. Alcuni attribuirono si straordi-

nnria inondazione alle recenti operazinin

idrostatiche esegmte in Val di Chiana. Ai,

tica mente le acque di quella valle, lungi

4o miglia, e una porzione di quelle del

l'Arno si scaricavano nel Tevere. Ne'teto

pi di mezzo, per depositi di terra e di sas

si lasciati da'fiomi e da'torrenti nella pi

te meridionale della valle, questa s'impa

ludò, e cambiata pendenza le acque co

minciarono a scaricarsi nell'Arno, che»ti-

bandonato il ramo Tiberino si diresse in

teramente verso Firenze. Nella metà oc.

secolo XVI eranvi in Val di Chiana pa

ludi dell'estensione di circi 32 miglia qu»'

drate, es'incominciarono a fare alconi li

vori per bonificazione con canali di i-'

cazione. Sul fine poi del secolo XVII »

principiò il bonificamento colle coloni

Intanto l'antico timore de'romani, ma

nifestato dal principio dell' era corrente,

d'aver troppe acque nel Tevere, e de'fio-

rentinidi averne di troppe nell'Amo, die
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de causa alle varie convenzioni fra' go

verni di Roma e di Toscana per regolar

ne la divisione in Val di Chiana. Il gran

duca Leopoldo I ne affidò In direzione al

celebre cav. Vittorio Foiiombroni areti

no, insigne matematico e idraulico, poi se

gretario di stato e ministro degli nlTm'i e-

steri di Ferdinando III e di Leopoldo II,

morto nel i844 dopo aver pubblicato le

sue opere, fra le quali: Memorie idrauli

co-storiche sopra la Valdi Chiana,Kon-

te Pulcicmo i 835. Il cav. Manetti pubbli

cò neh 832: Carte idrauliche dello sta

to antico e moderno della Vni di Chia

na, con la storia del suo bonificamento;

e nel i840: Memoria sulla stabile siste

mazione dell' acque di Val di Chiana.

Il prof. Giuli nel i83o pubblicò: Statisti

ca agraria della Val di Chiana. Fer

dinando Tartini scrisse: Memorie sul bo

nificamento delle Maremme Toscane.

Gli sconvolgimenti politici che soprag

gi unsero 8 anni dopo la morte di Leopol

do I, illanguidirono o sospesero i lavori

idrostatici; ma ristabilita la pace, come

sono andato indicando, furono riassunti

da Ferdinando II I e proseguiti dal regnan

te Leopoldo II. Colle colmate si ridusse

florida e sana una palude pestilente; enei

i 837 il cav. Fossombroni die avvertimen

ti per conservare i bonificamenti ottenu

ti, e impedir le inondazioni di Firenze. Di

ce il ch. Coppi: L'esperienza dimostrerà

se e quali lavori si dovranno ulteriormen

te tare. Neli 845 in Ravenna si commi

sero assassinii politici, i rei furono condan

nati, indi Gregorio XVI diminuì di due

terzi la pena inflitta a' 67 individui. Ma

in pari tempo si cospirava altrove. Era

no in Toscana vari profughi dalle Lega

zioni e dalle Marche, costanti nell'idea

tti rivoltare lo stato pontificio alla L'oc

casione propizia: tale appunto sembrò a

loro essere un vasto malcontento de'set-

tari e de'luro congiunti, che aveano ecci

tato i processi delta commissione di Ra

venna. I profughi Renzi e Celli di Rimi

ci si recarono a Marsiglia c Barcellona a

cercare armi e uffiziali, e presto tornarono

in Toscana con 5oo fucili inglesi, ioo da

caccia e 4oo militari : trovarono il mo

do di sbarcarli in Livorno e farli perveni

re in contrabbando a Rimini (fr.), ove i

nominati si sollevarono a' 2 3 settembre,

subito accorrendovi i rifuggiti nel confme

toscano presso Modigliani, e immediata

mente si adoprarono per dilatarla. Assa

liti da una colonna di soldati pontificii,

fu una porzione de' ribelli costretta a rifu

giarsi nuovamente in Toscana presso la

Terra del Sole. Il comandante toscano fe

ce loro deporre learmi,imbarcare aLivor-

no e partire per Francia. Altri i5o solle

vati pure si ritirarono in Toscana, e 7 dei

principali furono posti in prigione in uno

al Renzi. Poscia furono tutti imbarcati per

Francia, col divieto di tornare sul territo

rio del granducato, sotto pena di 3 mesi

di carcere in Volterra, e che la reinceden-

da sarebbe punita coll'esilio. Il Renzi di

sprezzando l'intimazione, tornò in To

scana, fu arrestato e poi consegnato al go

verno pontificio. I particolari dell'accen

nato, si ponno leggere negli Annali d' f-

talia dell'encomiato Coppi. Già Gregorio

XVI nel concistoro de'20 gennaioi 845 a-

vea proclamato l'incaricato mg.' Tirabas

si vescovo di Ferentino, lodandone nella

proposizione concistoriale il sapere, lo ze

lo e le virtù. Lo celebrai ne' miei Cenni

storici intorno al dogma dell'Immaco

lata Concezione, cioè nel voi. LXXII I, p.

9i, per avere con felice e edificante pen

siero fatta una professione di fede, sulla de

cretata definizione del medesimo dogma,

e volle che l'emettessero anco il clero, il

magistrato e il popolo di sua diocesi, che

con pastorale sollecitudine saggiamente

governa. In sua vece Gregorio XVI in pa

ri tempo nominò nel i 844 incaricato d'af
fari di Firenze mg.r Carlo de'conti Sacco

ni di Montalto, giù vicario generale di

quella diocesi dell'ottimo vescovo Cane-

strari e nuovamente professore di filoso

fia in quel seminario, indi nel novembre

i 83q uditore della nunziatura di Torino
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coll'eccellente mg." Massi, morto il quale

a'io geimaioi84t restò incaricato d'af

fari fino al tei mine ilei maggio; e quindi

con mg." Gizzi, poi cardinole, nuovo nun

zio. Allora fu nominato uditore della nun

ziatura di Svizzera, ma avendolo mg.r

Gizzi chiesto di rimanere con lui in tal

qualifica, il Papa vi condiscese, avendolo

già fatto suo cameriere segreto d'onore;

partendo poi tal prelato da Torino nel

settembre i843, rimase mg.r Sacconi in

caricato d'affari sino al novembre i 844l

in cui fu promosso a Firenze e vi si re

cò alla fine dello stesso anno. Con trat

tato de' a giugno i847 trn il granduca

di Toscana e il duca di Lucca, fu aboli

ta la linea daziaria intermedia a'due sta

ti , e resa comune al ducato di Lucca la

legge e tariffa doganale vegliante nel gran

ducato limitrofo, acciocchè gliabitanti dei

due stati, che a termini delt'art. io2 del

l'Atto del congresso di Vienna de'9 giu

gno i8i 5 ede'susseguenti trattati, dovea-

iio essere un giorno riuniti sotto uno stes

so governo,godessero anticipatamente nei

rapporti commerciali i vantaggi di tale

riunione. Indi lostessoduca di Lucca Car

lo Lodovico di Borbone, con solenne atto

dato in Modena a'5 ottobre i847 dichia

rò. Che il desiderio vivo e costante di con

correre con ogni mezzo conveniente al

maggior bene della popolazione dello sta

to di Lucca, del quale sino allora tempo-

rancamente avea ritenuta la sovranità,

posponendo ogni suo personale riguardo

al desiderio di contribuire ad ogni più sol

lecito miglioramento nelle condizioni del

lo stato medesimo, con accelerare la com

pleta riunione dello stesso alla Toscana,

era venuto olla determmazione di abdica

re, siccome di certa scienza e libera vo

lontà abdicò la sovranità del ducato di

Lucca, all'effetto che la medesima potesse

trapassare immediatamente in S. A.l.ell.

il Granduca di Toscana Leopoldo II, al

quale sarebbe per la massima parte de

fmitivamente devoluta pel disposto del

congresso di Vienna e susseguenti tratta-

ti; ed a favore del quale rinunziò anche

in nome de'suoi eredi e successori, in or-

diuealle speciali convenzioni stipolate nel

precedente giorno, ogni diritto a lui, suni

eredi e successori spettante sullo stato ili

Lucca. Però riservò a se e al principe

Ferdinando suo figlio il titolo di doca di

Lucca e di principe di Lucca, tino a che

si facesse luogo a loro favore alla river-

sione del ducato di Parma, ne' casi pre

visti da'ti attati. Dichiarò finalmente ih:u-

ca di Lucca , sciolti tutti gli abitanti del

ducato di Lucca da ogni vincolo di fedel

tà e sudditanza che tenevanii obblignti

alla sua persona; e mentre revocò ogni

governativa delegazione fatta al consiglin

di stato del ducato , colla sua ordinima

data in Massa Ducale a' i 1 del preceden

te settembre, ingiunse al consiglio stesso

di rimetterne formalmente e pienamen

te il governo n S. A. I. e R. il Grandoca

di Toscana, o a chi dall" A. S. sarà inca

ricnto di ricevere il solenue possesso del

lo stato di Lucca. Nello stesso gioiao j ot

tobre il duca di Lucca comunicò all' ar

ciduca Francesco V d'Este duca di Mo

dena, il trattato da lui concluso col gran

duca di Toscana, segnato in Firenze a 4

e ratificato in Modena a'5 di detto mese.

Per l'adesione prestata da S. A. R. il du

ca di Modena al medesimo trattato e per

l'abdicazione in discorso, venne il caso del-

l'anticipazione delle riversioni stabilite

nell'atto fmale del congresso di Vienna/

de'cambi de'territorii in Luniginna auto

rizzati dallo stesso congresso e stipolnti

con successivo trattato in Firenze. Neil ii

ottobre il marchese Pier Francesco Ri-

unccini, in nome del granduca di Toscana

Leopoldo II, qualsuo regio commissario

speciale e straordinario, prese possesso per

la Toscana della città e territorio di Loc

ca; ed avendo il marchese in modo degno

e felice disimpegnato l' onorevole e de

licato uffizio, dal granduca fu autorizzato

afregiarsi della gruncrocein brillanti del

l'ordine del Merito di s. Giuseppe, il qua-

Icluminosodistiutivogli fu trasmesso eoa
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diploma onori ficentissimo. Effettuatosi il

possesso del granduca sid ducato di Luc

raci fece luogo con ciò alle riversioni dello

stato Estense; ma avendo il governo To-

senno bentì riconosciuto formalmente il

diritto di tal riversione, stipulata nei trat

tati da eseguirsi suùito dopo essere perve

nuta Lucca in suo potere, e promesso d'm

viare i commissari suoi per la consegna

de'rispettivi territorii, poi credette di a-

stenersene per moiivi suoi propri. Tutta-

votta il governo Toscano non si oppose,al-

loraquandoi commissari Estensi dei duca

di Modena ne'giorni 22, i5 e 26 ottobre

presero formale possesso de'paesi già luc

chesi diGatiicano,Montignoso eMinuccia-

no. In seguito il governo Toscano mandò

il suo commissario a Massa Ducale, il qua

le a'?. novembre devenue col commissario

Estense aila pubblicazione del processo

verbate de' citati paesi giù lucchesi, non

che delte piccole frazioni de' vicariati di

Um ga e Pietrasanta devoluti alt'Estense

sovranità dì Francesco V, retrotraendosi

tale cessione per ogni effetto al giorno i i

ottobre. Indi a'5 novembre il commissa

rio Estense prese possesso del territorio

di Fivizzano, ch'era nelle medesime con

dizioni, capoluogo del vicariato omonimo

in Val di Magra e diocesi ili Pontremoli,

già nel compartimento di Pisa , giacente

lia'ducati di Modena e Massa. Insorte ai

5 novembre alcune momentanee differen

te su Fivizzano col governo di Modena,

e composte cotl'intervento dett'incaricato

d'affari pontificio e dell' inviato sardo, il

granduca a'4 dicembre prosciolse dal giu

ramento di fedeltà e dal debito di suddi

tanza verso la sua persona i fivizzanesi,

esortandoti ad essere col nuovo sovrano

duca di Modena , buoni e fedeli sudditi

come sempre erano stati cou lui. Già a'

a di detto mese il duca di Modena1 a-
vea delegato in commissario il d.r Carto

Galeotti, a ricevere nel suo nome il giu

ramento di fedeltà da' nuovi sudditi dei

paesi a lui ceduti co'trattati; ed insieme

confermata agli abitauti de' suoi unovi

possessi di Lunigiana l'assicurazione di

regnare sopra di loro con giustizia e di

vegliare sulla loro prosperità, e compresi

quelli che dopo il 5 novembre eransi al

lontanati da Fivizzano, mentre per le di

mostrazioni avvenute nell'intervallo di

tempo, promise che non sarebbe loro re

cata alcuna molestia. A' i2 dicembre il

granduca con due motu-propri dispose.

Che l'unione dello stato di Lucca al gran

ducato rendendo insufficiente all'ammi

nistrazione detla giustizia l' attuale corte

regia di Firenze; che dovendosi istituire

nel granducato un'altra corte regia, ra

gione di politica convenienza consigliava

che venisse stabilita in Lucca, al doppio

oggetto di rafforzare i vincoli della fami

glia toscana e di dare alla città di Luc

ca un compenso di que'danui parziali che

andava a soliii re per la necessaria sop

pressione degli uffizi che costituivano la

cessata amministrazione centrale. Pertan

to stabiii nella città di Lucca una corte

regia di pari grado a quella di Fu'enze,cou

giurisdizione civile e criminale, composta

d'un presidente, d'un vice-presidente e di

i0 consiglieri. Estese la giurisdizione del

la corte regia di Lucca a' circondari del

tribunale di i.'istanza che pure istitui, e

de'tribunali di i .'istanza di Livorno, di Pi

sa, di Portoferraio e di Pontremoli. Sta

bilì inoltre in Lucca un tribunale colle

giale di i .' istanza cou giurisdizione civile

e criminale, composto d'un presidente e

e di 5 uditori distribuiti in due turni, ci

vile e criminale. Il circondario del tribu

nale di i .'istanza di Lucca lo formò di tut

to il territorio lucchese, e del territorio

del vicariato di Barga, distaccandolo dal

circondario del tribunale simile di Pisa.

Stabilì ancora in Lucca un tribunale mi

litare e composto d'un uditore e d un aiu •

to,col grado di 3.° tribunale militare, men

tre attribuì ii 4, grado a quello di Por

toferraio, ed eziandio un consiglio di guer

ra permanente; dichiarando, che tanto il

tribunale che il consiglio di guerra stabi

liti in Lucca avranno la stessa giurisdiuo-
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ne, che gli ordini generali del granduca

to attribuiscono agli uditori militari e

consiglieri di guerra già esistenti.Volle che

la giurisdizione del tribunale militare e

consiglio di guerra di Lucca si estendes

se n tutto il territorio lucchese, ed a'eir-

condaridiPietrnsantaedi lìarg.'i, sui qua

li dovea cessare la giurisdizione del tri

bunale e consiglio, cui era stata attribui

ta da'vigenti regolamenti. La riversibili-

tàde'ducati di Parma e Piacenza, e di quel

Io di Guastalla, e il compimento de'trat

tati per le altre permute e cessioni narra

te, avvenne tosto inattesamente , per In

morte dell'arciduchessa M.'Luisa duches

sa di Parma, Piacenza e Guastalla, acca

duta 6 giorni dopo l'emanazione de'due

motu-propri, cioè a' i8 diceoibre i847.

Perciò e per le riportate convenzioni, se

guirono le altre permute territoriali tra'

governi Toscano, Modenese e Parmigia

no; fra le quali ili. °o Leopoldo II cedette

ni duca di Parma e Piacenza Carlo II, già

duca di Lucca, i teriitorii di Pontremo-

li e di Bagnone, Filatteria, Grappoli, Lu-

suulo, ec; Carlo II cedè al duca di Mode

na Francesco V, il ducato »li Guastalla

colla città vescovde di tal nome, Allumio,

Bieco, ec. in cambio di Pietrasanta, che

pel congresso di Vienna dovea possedere

a quell'epoca, vicariato che volle ritene

re il granduca, mediante la cessione del

la città vescovile di Pontremolì in com

penso; finalmente il duca di Modena ce

dette al duca di Parma i territorii di Vil-

ln franca, di Mulazzo, ec. Perciò Carlo II

s'mtitolò duca di Parma e Piacenza, con

te di Ponn emoli, marchese di Villafran-

ca, Mulazzo e Bagnone ec. Ora mi si apri

rebbe un vasto campo per descrivere le

misere e luttuosissime condizioni a cui

soggiacque l'Italia, ed in parte eziandio la

Toscana, perla terribile rivoluzione che

pose a soqquadro tutta quanta la peniso

la, ed ohi -emonie infranse il trono del sa

gacissimo Luigi Filippo, onde la Francia

tornò repubblicana, e turbò l'ordine del

resto d'Europa, massime in Germania, in

Henna e Uiigìwria. Avvenimenti rapidi

e memorabili, di cui tutti fummo dolorosi

testimoni , descritti e pubblicati da molte

penne, e nella più parte guidate da ndin e

da passioni, per satollare la timieo preten-

ch'odo acquistar la fama; l' antagonismo

de' partiti, e specialmente la rabhia de

gl'increduli contro la Chiesa, fece uso di

quel gergo di setta derivato dal vocabo

lario de'pubblicisti ode'filosufi dello scor

so secolo, che chiamò progresso crono-

miro lospogliamento della stessa Chiesa.

Queste falsificazioni che svisarono l'anti

co valore de'vocaboli, dovranno necessa

riamente influire sulle tradizioni popola

ri e travisarne le idee e la storia. Laonde

un giorno per formarsene la vera storia

si dovriilpersceverarla da tante falsità,sn-

perare un inestricabile laberinto, se nua

critica imparziale non corregga severa-

mente, e giungerà a'posteri falsata e re

taggio d'inevitabile errore, come gionse

agli stupidi adoratori di Voltaire la Sto

ria del Medio Evo, che con tanti studi co

scienziosi viene oggi ristorata dagli erodi

ti, principalmente tedeschi. Import» dun

que di vagliare col crivello de'buoni on

tici la storia non meno del passato secolo

che quella del presente,e l'espressioni col

le quali si raccontarono gli avvenirneati-

Ma i nemici del cattolicismo, della mora

le e dell'ordine pubblico, colle loro fa'*

storie per sostenere le loro utopie, fatal

mente forse in parte avranno ottennto d

pravo intento propostosi, fidati in que tri-

Mi veri pronunziati dal fiorentino Mac-

chiavelli e dal francese Voltaire: Ditehu-

gie, dite bugie, dite bugie, qualcono n

crederài. Calunnia, calunnia, calonma;

qualche cosa restai A fronte che la mag

gior parte di tali opere abbiano non poco

aumentato l'indice de'libri proibiti; e W

onta di quanto scrissero per confutare «

colluvie d'inverecondi scritti contempo

ranei, alcuni saggi e coraggiosi »tritioni

e la benemerentissima Civiltà cattolici

di Roma, VArmonia di Torino, il Catto

lico di Genova, ed a Milano VAmico ch»
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si onora anch'esso del titolo di Cattoli

co, e la Bilancia, foglio politico religio

so, scritti l'uno e l'altro con profondo con-

-vinci mento e ci vile coraggio ,e quegli altri

onorevoli propugnatori della religione,

dell'ordine sociale, dello proprietà, e del

l" ubbidienza a' propri sovrani. Laonde

per la mia tenuità mi mancano le forze,

ed anche lo spazio, per dire della Tosca

na quanto nella Ingrimevole epoca no

stra avvenne, e solo ricorderò di volo il

più principale; avendo già ragionato del

le strepitose catastrofi rivoluzionarie ac

cadute in Italia nel i848 e nel i849, in

diversi articoli, come Pio IX,Sovraihta',

Sicilia, Sardegna, Torino, Setta, So

ci ALHMO,ec. ec, le quali ebbero per preci

puo scopo de'libertini demagoghi, il sov

vertimento in Europa dell' ordine reli

gioso, morale e politico.

Nel novembre i847 mg.r Sacconi fu

promosso a internunzio apostolico di Mo

naco di Baviera, indi a'27 maggio i 85 i

fatto perbrevearcivescovodi Niceo e con i

sagrato in Roma dal cardinal Fransoni,

non che promosso per lo stesso regno a

nunzio apostolico;ed a' i 3 agosto del i 8 ì 3

venne destinato nunzio apostolico di Pa

rigi, ove trovasi: com' egli è onorato in

Francia, lo dissi a Tonrs, parlando del

la nuova sede vescovile 8uffraganea di La

val, al cui primo vescovo il nunzio diè il

possesso. Vacata così la rappresentanza

pontificia in Firenze, il Papa Pio IX nel

gennaio i848 nominò incaricato d'alfa-

ri l' attuale mg.r Vincenzo Massoni ro

mano, giù segretario del celebre cardinal

/.urla vicario di Roma, non che mae

stro delle ceremonie pontificie, e minu

tante della segreteria di stato: inoltre il

Pnpa lo fecesuo cameriere segreto sopran

numerario, e poco dopo prelato domesti

co. Spero di rivedere il rappresentante

pontificio in Firenze insignito come pri

ma del sagro carattere arcivescovile. An

che il granduca Leopoldo I I si trovò co

stretto a' i5 febbraio i848 di dare alla

Toscana uno statuto fonda mentale di go-

verno costituzionale rappresentati vogna

si eguale a quello delre di Sardegna(V.)

e di altri sovrani. Dichiarò la religione

cattolica, apostolica romana, la sola reli

gione dello stato, e che gli altri culti esi

stenti erano permessi conforme alle leggi,

al cospetto delle quali tutti i toscani era

no eguali. La stampa essere libera, però

soggetta ad una legge repressiva, e le o-

pere di materie religiose soggette a cen

sura preventiva. Mantenuti, la libertà del

commercio e dell'industria; le leggi delle

Mani Morte; gli ordinamenti municipa

li; tutte le proprietà, ed essere inviolabi

li; la proprietà letteraria ; la guardia ci

vica; e che le leggi delt'arruolamento mi

litare erano obbligatorie per tutti i cit

tadini. Essere la persona del granduca in

violabile e sagra, ed a lui appartenere il

potere esecutivo, qual capo supremo del

lo stato, ec. I ministri essere responsabili.

Il potere legislativo doversi collettiva

mente esercitare dal granduca, e da due

assemblee deliberanti,cioè: il Senato com

posto di senatori in numero non limita

to, nominati a vita dal granduca, con uf

ficio gratuito, di diritto essendolo i prin

cipi della famiglia regnante, dovendone

pure far parte gli arcivescovi e i vescovi;

ed il Consiglio generale, composto d'86

deputati eletti da'collegi che saranno de

terminati dalla legge elettorale, con uf

ficio gratuito, tranne una modica inden

nità da concedersi da'eomuni del distret

to elettorale, a 'deputati non residenti nel

la capitale, e pel solo tempo della sessio

ne, durare 4 anni l'ufficio di deputato e

potersi rieleggere. I senatori e i deputati

essere inviolabili, per le opinioni e voti e-

messi nell'assemblee. La con vocazione del-

ledue assemblee spettare al granduca, co

me l'interromperne la sessione. Determi

nò i poteri delle due assemblee. Mante

nuti, l'integrità del territorio toscano, la

bandiera e colori dello stato. Che le due

assemblee legislative si radunassero in Fi

renze in ciascun anno. Fece disposizioni

sui ministri, per la lista civile, la dota
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zinne della corona venne fissata quella

stessa che godeva, con l'uso de'regi pa

lazzi, ville e giardini, al cui mantenimen

to dovei- supplice lo stato.Quando il prin

cipe ereditario toccherà l'età maggiore,

doversi assegnare dallo stato annua ren

dita pel suo dignitoso mantenimento.Con-

tinuare il granduca a disporre il suo pa

trimonio privato, e poterlo aumentar con

nuovi acquisti. Conservò la nobiltà tosca

na con tutte le sue onorificenze, e dichia

rò appartenere al granduca la creazione

di nuovi nobili. Conservato t'ordine sa

gro e militare di s. Stefano I, colle sue

prerogati ve e statuti; cos'i t'ordine del Me

rito di s. Giuseppe ; avendo il granduca

il diritto d'istituirne altri. Ad esso spet

tare la nomina de'benefizi di padronato

regio. Garantiti i debiti dello stato. Isti

tuì un consiglio di stato. Il testo di que

sto statuto lo pubblicò pure il Supple

mento al n.°a5 della Gazzetta di Roma

del i843. Nel declinar di marzo per le

turbolenze politiche del vicino durato di

Modena, donde era partito il duca Fran

cesco V, furono guarniti più fortemente

i confini toscani, anzi provvisoriamente

occupati i territoi ii Estensi confinanti col

già ducuto di Lucca ecol vicariato di Pie-

trasanta, e ritenuti in semplice presidio

dulie truppe granducali, onde prevenire

i mali che potevano risultare dall'immi

nente movimento popolare di Massa Du

cale, come avvenne e così iu Carrara, al

grido di: Viva l' indipendenza italiana ,

Pio IX, Leopoldo II e Carlo Alberto re

re di Sardegna ; e proclamando la pro

pria indipendenza dal duca di Modena.

Altrettanto avvenne nella Garfagnaua E-

stense. Questa come i ducati di Massa e

Carrara dichiararono volersi unire alla

Toscana. Il granduca con ordine de' 26

marzo, a provvedere agli ulteriori mo

vimenti militari, che le attuali circostan

ze d'Italia rendevano necessari, fece for

mare due campi militari a Pietrasanta ed

a Pistoia. Nello stesso giorno una depu

tazione di Fivizzauo presentò al graudu-

ca i voti della popolazione e del territo

rio, che uvea proclamata la propria indi

pendenza dal duca di Modena, perspon-

tuneamente e liberamente tornare all'u

nione della Toscana, dalla quale erasi di

staccata contro l'espressa sua volontà, il

granduca rispose a'deputati, che in mez

zo alle difficoltà del momento, senza esi

tazione accettava la loro dedizione. Quin

di a'26 aprile seguì quella del docato di

Massa, aggregandosi alla Toscana e rico

noscendo Leopoldo II per sovrano costi

tuzionale; il simile fece quello di Carrara,

e gli ex fendi della Lunigiana,fra'vivaPin

IX, vivo Leopoldo II, viva l'Italia trinn

fante. Anche la Garfugnana sottrattasi dal

sovrano duca di Modena, si sottomise al

granduca di Toscana. Intanto Parma e

Piacenza, non che Modena, per onirii

al Piemonte, eransi date al re Carlo Al

berto, il quale con l'insorta Venezia vo

leva formare, unitamente alla Lombar

dia in sommossa, un regno monarchico

costituzionale dell'alta Italia, ereditario

nella sua famiglia. Carlo Alberto nel pre

cedente marzo contro gli austriaci avea

cominciato la guerra per l'indipendema

italiana, associandosi a lui anche vari cot

pi della Toscana e dello stato pontificin,

nell' effervescenza generale degli animi

bollenti di espellere dall'Italia i tedeschi.

Leopoldo II a' i2 maggio con suo atto»

determinò di pienamente aderire agli e-

spressi voti degli stati di Massa e Carra

ra, della Garfagnaua e degli ex fendi della

Lunigiana, al cessare del ducale gover

no di Modena, con aggregarli al grandu

cato di Toscana , proponendosi nel più

breve tempo i modi convenienti a intro

durre in essi stati e territorii le leggi e

istituzioni governative e amministrative

del granducato, onde le popolazioni de

medesimi fossero fatte partecipi di tutti i

diritti che spettano a' toscani. Dichiarò per

altro, che la sua adesione e aggregato

ne da lui decretata, non fosse per inter

porre alcun ostacolo alle future sorti d I-

talia. Intanto al valoroso e supremo co
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mondante degli austriaci combattenti in

Italia, il celebre e canuto conte Badetzky,

giunse a Verona con un corpo di rinfor

zo, grosso e vigoroso, il prode general Nn-

gent. Fino da' 3o marzo di quest'anno

i 848 crasi sottoscritto il seguente concor

dato tra la s. Sede e il granduca di To

scana da'rispcttivi plenipotenzinri, quale

lo pubblicò gli Annali delle scienze re

ligiose, 2." serie, t. 6, p. 449' " Avendo

la Sanntà di N.S. Papa Pio IX deputato

co in e suo pieni potenzia rio l'Em.°sig. 'car

dmale Vizzardelli, e S. A. I. e II. il gran

duca di Toscana Leopoldo II avendo per

la parte sua deputato nella stessa quali

fica mg.r Giulio Beninsegni provveditore

dell'i, r. università di Pisa, per istabilire

di comune accordo le principali norme

con cui avranno a regolarsi le cose della

religione e della Chiesa ne'dominii gran

ducali, essi banno convenuto fra loro ne'

seguenti articoli , da ridursi in formale

convenzione dopo la ratifica delle alte

parti contraenti. Art. i.° I vescovi saran

no pienamente liberi nelle pubblicazioni

relative al loro ministero. i.° La censu

ra preventiva dell'opere riguardanti ma

terie religiose ex professo sarà esclusiva-

niente riservata agli ordinari. Apparten

gono a quella classe tutti i libri o scritti

ne'quali sotto qualsivoglia titolo si trat

tino di proposito argomenti di s. Scrittu

ra, Catechismo, Liturgia, Ascetica, Omi

letica, Teologia dogmatica o morale, Teo

logia naturale, Etica, Storia sagra ed ec

clesiastica, e Gius canonico. Inoltre agli

stessi vescovi sarà sempre libero l'uso del

l'autorità loro propria per premunire ed

allontanare i fedeli dalla lettura di qua

lunque altro libro pernicioso atla religio

ne ed alla morale. 3.° I vescovi saranno

liberi di affidare a chi meglio stimeran

no l' ufficio della predicazione evangeli

ca, dando comunicazione in un modo qua

lunque all'autorità governativa de' no

mi de'predicatori che volessero chiama

re al di fuori dello stato. 4-° Tutte le co-

municazioui de' vescovi e de'fcdeli colla

s. Sede sono libere, comprese quelle de'

regolari co'saperiori generali. 5.* Il go

verno di S. A. I. e R. si presterà co'mezzi

che sono in sua facoltà alle richieste de'

vescovi per tutela della religione e della

moralità, e per rimuovere gli scandali che

l'offendono. 6.° Avuto riguardo alle cir

costanze de'tempi la s. Sede non farà dif

ficoltà che vengano deferite al giudizio

de'tribunali laici le cause personali degli

ecclesiastici in materia civile, e così pure

le cause reali che riguardano i possedi

menti ed altri diritti temporali de' chie

rici, delle chiese, de'benefizi ed altre fon

dazioni ecclesiastiche. 7.°Le cause riguar

danti la fede, i sogramenti, le sagre fun

zioni e le altre obbligazioni e diritti an

nessi al sagro ministero, e in genere tutte

le altre cause di loro natura spirituali oec-

clesiastiche,appar tengono esclusivamente

ni giudizio dell'ecclesiastica autorità a nor

ma de'sagri canoni. 8.° Nondimeno ove si

tratti di giuspadronato laicale, sarà per

messo n'tribunali laici di giudicare le que

stioni sulla successione al giuspadronato

medesimo, sia che vengano agita te fra' veri

o pretesi patroni, sia che lo sieno fra gli

ecclesiastici da essi presentati. E nelle cau

se ma tri monia li, comprese quelle de'spon-

sali, dopo le sentenze emanate a norma

de'sagri canoni dall'ecclesiastica autorità,

potranno i tribunali laici giudicare degli

effetti civili che da esse derivano. 9.° Per

la suddetto ragione la s. Sedenon farà dif

ficoltà che i magistrati laici giudichino gli

ecclesiastici per tutti i delitti estranei alla

religione e contemplati dalle lrggi crimi

nali dello stato; salvo all'ecclesiastica au

torità il libero esercizio della correzione

disciplinare , come pure del diritto suo

proprio ne' titoli attinenti alla doti i ina,

al ministero e al costume. io." Ne'reati

qualificati come contravvenzioni, rpial è

la violazione delle leggi di finanza, i tri

bunali laici applicheranno agli ecclesia

stici solamente la pena pecuniaria, esclusa

ogni altra pena corporale. i i.° Quando

un ecclesiastico sia riconosciuto reo di de
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litto che importi pena infamante, venà

ad essa surrogato nella condanna la pe

na della reclusione o della rilegazione in

luogo distinto da altri condannati, senza

che vi possa essereaggiunta veruna esem

plarità, salvo però gli effetti, che in ordiue

alla privazione di tutti o di parte de'di-

ritti civili avrebbe prodotto In condanna

al genere di pena corrispondente al titolo

di reato. i 2.° Tanto nell'arresto quanto

nella detenzione degli ecclesiastici sotto

processo si useranno tutti i riguardi con

venienti al loro sagro carattere, destinan

do per quanto sia possibile loculi separati.

Come pure degli arresti eseguiti sarà dato

avviso alt'autorità ecclesiastica. i 3.°l n ca

so di condanna alla pena di morte pronun

ziata contro un ecclesiastico, gli atti del

processo e la sentenza verranno comuni

cati al vescovo per la degradazione del

condannato a tei mine de'sagri canoni. Se

il vescovo non vi trova difficoltà esegui

sce la degradazione entro il termined'un

mese. In caso diverso senza emanare al

cun provvedimento il vescovo espone a

S. A. I. e R. i motivi che trova in favore

del condannato, e queste osservazioni so

no rimesse ad una commissione compo

sta di 3 vescovi dello stato, delegati dalla

s. Sede fra 6 che ne propone il granduca.

Se questa commissione troverà mal fon

date le ragioni addotte dal vescovo, ne

avvertirà immediatamente il medesimo,

perchè proceda senz'altro appello alla de

gradazione. Qualora poi le ragioni addot

te dal vescovo fossero giudicate valevoli

in favore del reo, la commissione ne ras

segnerà un motivato rapporto a S. A., rac

comandando il condannato alla sovrana

clemenza. i 4-° L'amministrazione de'bc-

ni ecclesiastici e di tuttoclìl che forma il

patrimonio della chiesa sarà libera ne' ve

scovi e negli altri cui essa appartiene se

condo le disposizioni canoniche. Non si fa

ranno per altro alienazioni, nè locazioni

a lungo tempo, senza un precedente con

senso del sovrano. i 5.°In tutte le altre cose

riguardanti la religione, la chiesa ed il go-

verno della diocesi si osserveranno le di

sposizioni de'sagri canoni, e specialmen

te del concilio di Trento, e l'ecclesiasti

ca autorità sarà pienamente libera nelle

varie iucumbenze del sagro suo ministe

ro. Fatto in doppio a Roma li 3o mar

zo i848. L.+J+ S. Carlo Card. Fizzar-

delli. L. *$k S. Giulio Beninsegnì." Fer

dinando II re delle due Sicilie, come il

granduca era stato costretto a dare la co

stituzione ; ma gl' irrequieti faziosi con

nuove pretensioni inammissibili a' i5

maggio furiosamente armati insorsero iu

Napoli, anche con barricate, e provocò la

truppa a combattere. Questa prevalse, e

la rivoluzione fu potentemente infrennta

dall' animo invitto del re, che ridonò la

pace e la quiete al suo popolo, e più tar

di domò pure la ribellata Sicilia. La pre

tesa guerra della vagheggiata indipenden-

za italiana, che da principio ebbe qualche

successo, nel progresso e fine fu disastro

sa, colle più fatali conseguenze, con im

menso spargimento di sangue e di pian

to. Il 29 maggio sorse si nistro alle armi fe

derate d'Italia, imperocchè sui campi ili

Curiatone e Montanara presso Mantova,

venuti a battaglia gli austriaci contro 4000

italiani, la maggior parte toscaui, s'accese

il combattimento così animato e feroce

qual non s'era ancor veduto iu quella scia

gurata guerra. Le brigate austriache di

Benedek e Wohlgemuth erano raccolte

con t roCurla tone,quelle de'generali Clan

e Strassoldo sopra Montanara, e la 5." hii-

gata di Liechtenstein sopra Buscaldo. La

gioventù toscana parte s'asserragliò nelle

case, sbarrando con grosse travi le porte

acciocchè il cannone non le schiantasse.

Avean fatto ne'bassi muri archibusiere,

tronieree feritoie ad ogni direzione, e nel

le gronde piombatoi e cateratte per di

fendere l'assalto delle porte, e la scalata

delle finestre. Parte si pose in campagna

per conii e per quadrati a romper I im

peto della cavalleria tedesca che caria

va furiosamente in quella distesa Hi pia

no; altri per drappelli a scaglioni iufeata
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vanodal lato diritto il cm no sinistro della

battaglia; molti avendo futto ridotto e

sponda dietro i cunali d' irrigazione de'

campi, destri bersagliavano le colonne di

fronte; 4 son t»'M' d' artiglieria da una

piccola altura davano a nntraglia fra le

gambe de'cavalli, e spazzavano i gruppi

ili massa che venian serrati all'assalto del

l'argine di quel poco di ti incieia di can

noni: ma gli austriaci tonavano con 5o

bocche di cannoni, e poste parte a fronte

e parte per lato, con obici e pezzi corti di

gran portata, sotto i quali si diradavano

le file toscane, e saltavano per aria le mu

nizioni e i ricettacoli del campo con una

rovina spaventosa e terribile. Quella pro

de gioventù uon atterrita a tanta smisu

rata percossa di morte, si batteva' intre

pida e ferma, opponendo per ben 5 ore

a quell'impetuoso torrente distruggitore

la diga de'saldi petti, e dell'ostinata vo

lontà, ferma di vincere o di morire. Oli

quante giovinette e delicate vite mieteva

quel giorno infausto sm sanguinosi cam

pi di Montanara e Cuitatone la scimitar

ra degli usseri, la picca degli ulani, e il

fuoco vivissimo de'moschetti e dell'arti

glieriel » Tu bella Toscana tei sai. Voi

madri aretine, pisane, fiorentine e sanesi

iic siete pubblici testimoni , che i vostri

pianti non sono ancora asciutti, e le ferite

de'vostri cuori non sono per anco ram-

ruarginate. I vostri figliuoli, che v'alleva

ste in grembo a tanta cura, cui stillaste in

petto la pietà verso Dio, e le virtù che a-

dornano la giovinezza cristiana, i figli vo

stri furono traditi allo studio di Pisa, in

cui molti apprendeano da'maeitri l'arte

delle congiure, tutti beveauoil veleno d'u

na falsa libertà che movea all'odio del pas

sato, dall' ira del presente, da una bra

ma sfrenata di un miglior avvenire; :l

quale in luogo d'essere migliore uon po

tca manco esser buono quando era ab

barbicato nella felloma contro i diritti si

gnori d'Italia, nella irriverenza contro la

Chiesa, nell'oblivione delte cose superne,

nel disamore di Dio. Error grave e mi-

seri imo, che l'uomo uon pensando di se

e di sua eterna salute, rischia i beni e la

vita propria per innanellursi, sotto nome

di libertà, le catene della più rea schia

vitù, che la più feroce tirannide potesse

mai partorire all' Italia." Fra tanti mali

però che piovvero sopra Toscana le rima

se una gloria, che mumi emulazione mai

le contese; ed è la grazia, I' umamtà, la

facilità, la costumatezza, e gli onorati mo

di e le buone consuetudmi con che si con

tenne l'eletta gioventù di questa felice e

florida contrada, nel suo passaggio per le

terre di Lombardia alla guerra delt'in

dipendenza. I volontari che vi trassero ,

tranne la feccia de' cospiratori, si porta

rono tanto onesti, manierosi e gentili pres

so le città e luoghi che attraversarono,

che rapirono a stima e benevolenza i più

cospicui cittadini e paesani di quelli. E con

questo molti valorosi che s'eran gittati a

quell'impresa per ingannevole giudizio e

studio d'amor di patria, che reputavano

illusi debitodi buon cittadino, dierono iu-

diziodi cuore veracemente cristiano; pro

fessando fianca e generosa la pietà chea"

veau succhiato col latte. Nè ciò tolse loro

prodezza e magnanimità, anzi l'accrebbe;

poichè per la buona coscienza battendosi

intrepidi e sicuri, stettero a piè fermo sot

to lo scroscio di tante formidabili artiglie

rie, e all'urto tremendo di sì fiero com

battimento. Chi non moriva di colpo, ma

Iiotia proferire alcune parole prima di

spirare, quelle parole non erano, per ef

fetto del loro aQasciuamento, che un gri

do di: Viva l'Italia, morte allo straniero;

ma subentrava tosto il sentimento religio

so, e con fede viva esclamava: Gesù miol...

Maria aiutatemil Fu edificante il veder

non pochi, feriti in petto o in fronte, e ca

duti ne'solchi, o strascinatisi a piè d'un

albero, la prima cosa sbottonarsi la tu

nica militare, e cercando colla mano in

seno, trarne una sagra immaginetta ap

pesa al collo, o una reliquia, o lo scapo

lare della Madonna, e calcarla sulla fe

rita, e accostarla piamente alla bocca, e
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in quel sanln lincio spirare in un otto eli

contrizione e di amorel Nella chiesa di s.

Croce di Firenze furono poste delle ta

vole di bronzo con incisi i nomi de'tosca-

ni morti nella guerra; ma a prevenire i

disordini accaduti nel i 85 i il dì anniver

sario della battaglia di Cuttatone, d'or

dine del granduca furono trasportate co

me monumento storico nella sala d'armi

del forte di s. Gio. Battista. In conseguen

za delle vittorie riportate dagli eserciti

dell'Austria, il re di Sardegna Carlo Al

berto fu costretto r'q agosto a conveni

re ad un armistizio col feld-maresciallo

Radetzky, laonde questi fece successiva

mente occupare tutta quella parte di stati

e fortezzed' Italia,presi o datisi a Carlo Al

berto, tranne a Venezia, per essersi nuo

vamente costituita in repubblica indipen

dente. La convenzione d'armistizio si leg

ge a p. 643 della Gazzetta di Roma ,

ed il 3.° articolo dice : » Gli stati di Mo

dena, di Parma e la città di Piacenza col

raggio di territorio ad essa spettante nella

qualità sua di piazza da guerra, verranno

sgombrate dalle truppe di S. IVI. il redi

Smdegna 3 giorni dopo la notificazione

della presente." Ma i tedeschi aveono già

occupato il ducato di Modena. Imperoc

chè un'armata austriaca comandata dal

tenente malescia Ilo Welden uvea occu

pato le provincie settentrionali dello stato

pontificio, dirigendo a'3 agosto un pro

clama agli abitanti delle legazioni, dicen

do che il Papa più volte avea protestato

di non voler guerra, ispirato dal sogro-

santo ufficio da cui è investito, nondime

no truppe pontificie e gli svizzeri da lui

assoldati pugnarono contro l' Austria a

Treviso ed a Vicenza, e vinti capitolaro

no, obbligandosi per 3 mesi di non ripren

der l'armi contro l' imperatore. Le sue

mosse esser dirette contro le bande, chia

mate de'crociati, e contro i faziosi che in

onta al proprio governo si affaticavano

d'ingannare il buon popolo con menzogne

e sofismi e d'infondere un odio ingiusto

ed assurdo contro una potenza stata sem-

pre amira. Che un abbominevole fanati

smo, la smania d'arricchire e d'ingran

dire a spese del popolo, e le mire amhi

ziose per arrogarsi il governo medesimo,

crearono un partito sempreirreqnieto che

copriva il loro pacifico e fertile paese, ri-

ducendolo 0 stanza di miseria, di guerra

e di distruzione. Essere ormai tempo di

porre un argine a tanto disordine; longi

dall'idea di conquista, solo intendere di

proteggere i pacifici abitanti, e conserva

re al governo papale il dominio che gli

veniva contrastato da una fazione. A' 6

agosto il granduca di Toscana con pro

clama dichiarò, non disperare de'fnti d'I

talia e continuare nel proposito che fece

associare le sue armi a quelle di Carlo Ai

berto; ma non essendo in giado di resi

stere a un nemico vincitore, e che atea

invaso il territorio di due stati limitrofi,

aver bisogno di tempo per riparare alle

perdite sofferte, e per salvare il paeseda

subito pericolo e da fatali calamità, onde

i coniini dellostato non sieno violati, con

venire il mnntenimento dell'ordine inter

no e uon dare occasioni .1 tumulti, pronto

sempre di sostenere la causa nazionale. lu

di con notificazione de' 7 agosto, il gover

no toscano rassicurò gli animi che pe'buo-

ni uffici del ministro inglese residente in

Firenze e dell'incaricato della repubb.i-

co francese, il tenente generale Welden

avea dichiarato, che i confini della To

scana saranno rispettati dalle armi au

striache, purchè t'ordine interno si con

servi nel granducato, e non si facciano le

ve in massa, nè atti di aggressione; per

ciò il governo confidare nel senno e nella

lealtà delle popolazioni toscane, per con

servare quella quiete tanto necessaria per

la salvezza della patria. E cheegualiw-

fici il ministro inglese avea praticati p*'

so il general Perglas comandante il cor

po d'occupazione dello stato di Modo»;

ciò nonostante non rallentarsi i pro»vt-

dimenti per guarnire la frontiera, e per

essere pronti ad ogni possibile eventua

lità. Nella mezzanotte di detto gioiao e»
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t raro no in Modena gli austriaci compo

nenti l'avanguardia; avendo nel giorno

de'6 il municipio della città annunziato

it prossimo loro ingresso, e perciò esortò

il popolo alla quiete e tranquillità , per

non piangere lungamente qualunque im

prudenza. Il ritorno del duca di Modena

nella sua capitale fu preceduto da un suo

proclama degli 8 agosto dato in Manto"

va;annunziando che recavasi a riprende

re l'esercizio della sovranità ed a rimar

ginar le piaghe delle passate agitazioni,

prodotte da una minorità turbolenta, la

quale giovò alle mire ambiziose d'alcu

no de'goverui vicini, ed ebbe parte alla

distruzione d'uno stato indipendente. Ri

conoscere per nemici quelli che s' impa

dronirono de'suoi stati, e ciò soltanto flu

chè essi abbiano restituito tutto quanto

gli competeva dell'eredità de' suoi mag

giori, ed in forza de'trattati da lui io ogui

tempo scrupolosamente osservati. Con

fidare nella gran maggiorità de'suoi ama

tissimi sudditi rimasn fedeli, che conpe

reranno colle loro forze al ristabilimento

del legittimo sovrano e dell'ordiue pub

blico. Accordò un'amnistia generale, ec

cettuando i pochi capi o promotori del

l'insurrezione, a' quali lasciava il tempo

d'allontanarsi dallo stato, ed eccettuan

do pure chi si fosse macchiato di delitti

comuni. A'r) agosto il corpo diplomatico

residente in Firenze, fece una protesta

al general Welden, appena seppe che a-

vea fatto bombardare Bologna. Rientra

to Francesco V in Modena, con atto del

l' i i agosto sciolse la reggenza da lui isti

tuita, e riassumendo il governo de' suoi

stati, riordinò la pubblica amministra

zione. ludi le truppe austriache fecero a'

i2 il loro ingresso a Piacenza, ed a'i6 a

Parma, ed occupati i ducati, ne fu rein

tegrato il duca Carlo II. Dipoi in Roma,

mentre il ministro Pellegrino Rossi si oc

cupava con energia a ricomporre l'ordi

ne pubblico alterato da una fazione anar

chica, restò barbaramente vittima di que

sta a'i5 novembre dello stesso i848 (la

VOL. LXXVIII.

Civiltà cattolica, 2." serie, t. 8, pubbli

cò la Storia dell'assassinio di Pellegri

no Rossi di Carrara tratta da'proces

si: i.° La cospiratone; 2.° lì assassi

nio; 3.° La ribellione); e nel funesto dì

seguente scoppiò la vergognosa rivoluzio

ne armata, che audacemente assalì il Pa

pa Pio IX nella sua pacifica apostolica re

sidenza, forzandolo a ulteriori concessio

ni e di nuovo ministero. Venuto il Papa

in cognizione, che non ostante stava per

esplodere altra ribellione, onde obbligar

lo a rinunziare alla sovramta temporale,

che pure avea modificata colt'accordato

Statuto costituzionale, prudentemente e-

vase datla città la sera de'24, e recatosi

a Gaeta vi ricevè magnifico e riverente

ospizio da Ferdinando II re delle due

Sicilie. Nel seguente mese abdicò t'im

pero austriaco Ferdinando I , e gli succes

se il nipote regnante Francesco Giusep

pe I, che liberò l'impero datl'anarchia e

lo rese più possente, rispettato e fioren

te. Inoltre nello stesso mese fu eletto pre

sidente della repubblica francese Luigi

Napoleone nipote di Napoleone I, poi im

peratore Napoleone! II.Roma restata nel

la desolazione sotto il crudo giogo de'de-

magoghi, questi col governo intruso con

vocata un'Assemblea Nazionale o Costi

tuente Romana, proclamarono in essa nel

Campidoglio la repubblica romana a'c)

febbraio i849i e nel seguente mese isti

tuì un triumvirato composto di Armel

lini, Mazzini e Salii. Ne'successivi mesi del

precedente anno anco nellaToscana leco-

se volsero agli estremi, non ostante la vi

cinanza degli austriaci ne'ducati di Mo

dena e di Parma. Essa procedeva a gran

passi all'anarchia, pel crescente fermen

to rivoluzionario, alimentato da conti

nue violente dimostrazioni popolari, ac

compagnate da sfrenati e deplorabili ec

cessi, particolarmente in Livorno; il tut

to promosso dagl' incontentabili faziosi

avidi di sempre nuove libertà e conces

sioni politiche, calorosamente spingendo

alla federazione italiana, ed a riprendere

16
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ln guerra con più di ardore contro l'Au

stria,poi ricevendo il granducato vari cor

pi di truppe piemontesi. La rivoluzione

maturandosi, il granduca dovette a' 1j

ottobre incaricare il prof. Giuseppe Mon

tanelli governatore interino di Livorno,

ove pcli.°avea proclamato laCostituen-

te Italiana, e deputato del consiglio ge

nerale, di formare un nuovo ministero,

clic si denominò Montanelli-Guerrazzi,

poichè Montanelli divenne presidente del

consiglio de'ministri e ministro segreta-

i io di stato per gli alinti esteri, e il sun

nominato avv.FrancescoDomenicoGuer-

razzi, altro deputato del consiglio costi'

timonale. minist io segretario di stato del

l'interno. Nel giorno seguente inuovi mi

nistri furono accolti con fragorosi applau

si da tutte le tribune della camera de'de-

putati, all'ingresso loro nella seduta. Il

Montanelli salitoalla tribuna lesse il pro

gramma del suo ministero, interrotto va

rie volte da ripetuti applausi, e riporta

to a p. 892 della Gozzetta di Roma. Dis

se, che chiamati all'incarico di governa

re lo stato in tempi singolari per tanto

mutarsi d'imperi e agitarsi de'popoli, si

presentava al paese con esitanza per la

sua scarsa capacità, e a un punto con co

raggio considerando l'animo suo risolu

to a procurare il bene maggiore alla pa

tria. Promettere fatti e non parole, di

chiarando in che si sarebbero occupate le

sue cure, e precipuomente proclamando.

«Noi entrando al ministero, non lasciam

mo alla porta armi e bagaglio. La Costi

tuente proclamammo ne'nostri scritti, la

Costituente proclamiamo adesso nel no

stro programma. La Costituente consiste

nel voto di 23 milioni di uomini (allu

dendo a tutta l'Italia), i appi esentati le

gittimamente, intorno alla forma degli

ordini governativi che meglio loro con

tengano; ma la Costituente ha da essere

peguo di amicizia, non offesa di popoli a-

mici, molto meno impedimento a conse

guire la suprema delle necessità nostre,

la indipendenza italiana. Quindi prepa-

ranchila, noi non intendiamo togliere dic

venga convocata in ri Uà più inclita della

nostra(accennaudo a Roma,cnaie avven

ne e ricordai), comunque nobilissima es

sa sia; e neppure vogliamo proseguirla in

guisa che non riesca per poca autorità del

nostro stato o turbi le relazioni frateiae

co' popoli vicini. " Dipoi il Montanelli

confessò nelle sue Memorie, che il prin

cipe di Mettermeli avea colto nel segno,

che la nazionalità italiana mirava a ona

Costituente, e che sotto il riformismo co

va va la Costituzione Nazionale. Osser

va la Civiltà cattolica,che quello il qua

le nel i846 avesse gridato a'sovrani:»Ne-

gate le riforme perchè mirano a Cosn

tuente, a rivoluzione, a democrazia' sa

zia stato qualificato un marcio austro-

gesuital Quanto si vantò il cattoHasmo

di coloro che gridarono il Viva Pio IX.

Guai a chi vi avesse sospettato demagogia

anticattolical Fu detto che gli applausi

a'principi (poichèestrepitosissimi ne fu

rono pure fatti al granduca) e a' patrizi

fautori di riforme era un incenso prndi-

Iorio che finirebbe presto in crunfigt:

ed eccoti il Montanelli che l'unione del

patriziato e della democrazia dice utile!

quel primo muoversi, ma che a tortosi

vorrebbe continuare quandol'ora sia suo

nata. In seguito il granduca fu indotto

a dare piena amnistia a' rei di delitti po

litici; e nel dicembre venne approvatali

formazione della banca di sconto di Lac

ca. A'io gennaioi849 il granduca fece

la solenne riapertura delle rinnovate as

sembtee legislative col nuovo consto

generale.Nel discoi so deplorò i tempi che

correvano pieni d'ansietà e di sperante,

di necessità supreme, e di dolore sofferto

pel sangue generosamentesporso in Lom

bardia da'prodi toscani. Cheperlequo-

tidiane commozioni de'popoli abbisogna

va di provvedimenti vigorosi e dnratnn-

La finanza angustiata esigere non metw

pronti provvedimenti. E poichè i moti"

della guerra non cessavano e i pericoliuu^

ravauo, egli corrispondeva a'voti de w"
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popoli. Deplorò che la concordia fra il

Papa e i suoi popoli non crasi mantenu

ta, e confidare che presto si ristabilisse,

meritando il supremo Gerarca tutti i ri

guardi. Che la Costituente pubblicata in

Toscana non dovea essere principio di dis

soluzione, ma di forza e d'armonia: do

vere comprendere la formola finale, per

quietare una volta i destini de'popolii-

taliani. Essa aspettare che sia consentita

dagli altri stati italiani, co'quuli impor

tava stare uniti con vincoli di federazio

ne e fratellanza. Fare voti per la pace,

onde. cessi l'effusione del sangue cristia

no, ed in ogni evento essere pronti pure

alla guerra per difesa dell'onore del pae

se, della vita e degli aveii. Che gli apua

ni, loro fratelli per natura e per bene

volenza antica, eransi dati o ritornarono

alla Toscana. Ringraziò tutti d' averlo

chiamato Padre del popolo, titolo che a-

vea accettato per sentire alletto paterno

pegli uomini che si studiò sempre di go

vernare con amore; laonde se i presenti

e i posteri gli confermeranno tale titolo,

sarà questa la più gloriosa ricompensa

che abbia mai saputo desiderare il prin

cipe loro. La proclamazione della Costi

tuente Italiana avvenuta in Roma, come-

chè iniziata già in Toscana, fu festeggiata

con dimostrazione popolare in Firenze la

sera de' i9 gennaio; quindi fu stabilito

d' inviare a Roma deputati toscani alla

Costituente Italiana, sulle basi del suffra

gio universale diretto e mandato illimi

tato. Nel discorso analogo, per l'adozio

zie di tale disposizione, fra gli applausi

pronunziato dal Montanelli nel consiglio

generale, dichiarò: che la Costituente da

lui proclamata anteriormente avea un

doppio fine. i .°Porre il principio della so

vrani tà nazionale che dovrà decretare le

sorti finali delle genti italiane. 2.° Istitui

re un centro il quale unificasse frattan

to le forze divise. E che i toscani come i

primi u proclamare la Costituente, do-

\ cano essere anche i primi a risponde

re alla chiamata, con inviarci loro rop-

presentanti alla Costituente Italiana; ma

In rappresentanza del popolo dovere es

sere composta di uomini che abbiano la

fiducia del popolo, e perciò doversi eleg

gere dal suffragio universale, e che seb

bene eletti inToscana potessero essere cit

tadini d'altre provinoie italiane, poichè i

iappi esentanti alla Costituente doveansi

spogliare d'ogni affetto di municipio, e

ricordarsi soltanto d'essere italiani. Indi

il circolo popolare di Siena, a'i 5 gennaio

e prima che fosse proclamata la repub

blica romana, mandò un indirizzo at mi

nistero romano di gratulazione; poichè

la Costituente Italiana iniziata iu Tosca

na, non era fmo allora che un nobile de

siderio, ed ormai in Roma era divenuto

un fatto compiuto.» Opera grande, fecon

da d'immensi risultati, è questa istituzio

ne d'un poter solo, che riunisca gli sparsi

elementi, che unifichi le idee, le opinio

ni, che ravvivi le speranze e i desiderii,

che ponga insieme le forze, che s'impa

dronisca del movimento, e lo diriga pie

no di vita e di energia alla conquista del

l'indipendenza .... La Toscana, iniziando

il nobile concetto, fece opera grande e

meravigliosa.Ma più grande e più degna

opera è la vostra, o romani, che riduce

ste ad atto l'italianissimo divisamente....

Mentre non omettiamo cure e pensieri

perchè la Toscana non sia ad altri in se

guirvi seconda, noi vi salutiamo, o citta

dini ministri, come salvatori della patria.

L'ora del nuovo cimento si appressa. E

voglia Dio, ue'suoi alti decreti affrettar

la: sicchè fine abbiano una volta l'tsola-

mentu di Venezia, le ansie della Sicilia,

il martirio della Lombardia .... La Cosn

tuente seguala la instaurazione d'un nuo

vo diritto pubblico in Europa." Eppure

a'3o gennaio in Siena, da quelli che non

s'illudevano delle utopie della Costituen

te e di tutte le altre perniciose innovazio

ni, chiamati come altrove, codini, retro

gradi, oscurantisti, neri e reazionari, sot

to le finestre del granduca, quand'egli ap

pena giungeva neUfi città,ove passa va l'iu
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verno la reale famiglia, e al suo affacciar-

si uila finestra, alto griilarono: Abbasso

Ia Costituente Italiana l Viva il governo

di Napoli I Morte a' liberali l Abbasso i

circoli I Abbassoi repubblicani l VivaLeo-

polilo II e la Mia famiglia l I progressisti

ed i faziosi furono compresi di dolore, in

rimarcare, che quel principe, il quale po

chi giorni prima avea seguato davanti al

suo ministero, al parlamento, al senato

toscano, alla nazione italiana, il solenne

attodi adesione a Ila Costituente Naziona

le, tacque a tale dimostrazione, chiama

ta reazione, e non trovò nel cuore una pa

iola per ismentire quanto poco prima a-

viii deliberato, cioè quanto era stoto co

siii Ito a fare per le imponenti e violen

ti circostanze. Gravi lamenti perciò si fe

cero, esigendosi lo scioglimento e riorga

nizzazione della guardia nazionale di Sie

na, ed essere indispensabile rendere im

potenti d'agire i retrogradi, chiamati da'

tristi, spietati nemici del risorgimento ita

liano; poichè altra volta i sanesi aveano

gridato : La Costituente Italiana è un'in

venzione del Montanelli toscano, la qua

le spinge il popolo ignorante al macello

della guerra e alla miseria; e parlarono

con senno, quando avvisarono il popolo

di non cedere alla violenza di pochi tri

sti o pazzi che la lodano, giacchè Roma

non la vuole e il Piemonte non l'appro

va, e solo ambedue accedere a una lega.

Pertanto gl'illusi scongiurarono con se

ducenti parole i sanesi, a non farsi ingan

nare da'nobili e da altri reazionari a dan

no d'Italia, e di non far dire a' nemici :

Siena, la città che raccolse l' ultimo so

spiro della libertà italiana, ha pur essa

sul fronte uno stigma ta di vitupero e d'in

famia I Considerando il granduca quanto

l'anarchia progrediva in proporzioni gi

gantesche, e che continuamente deplora

bili avvenimenti contristavano la pubbli

ca quiete, sotto i suoi occhi stessi in Fi

renze come in Siena, e per quanto vado a

nonm e, cautamente prese il partito ili re

carsi nel regno di Napoli, che per l'ener-

gia del re cognato presentava sicurezza

per se e per la sua reale famiglia, laonde

con questa si sottrasse da Siena u'r feb

braio, fingendo una passeggiata. Un'art

prima avea veduto il Montanelli, e poche

ore dopo gli notificò la sua effettunta ri

soluzione, perchè il Papa nveagli scritto,

secondo i giornali : Non potere on princi

pe cattolico aderire allaCostituente. Pub

blicò poi lo stesso Monitore Romano a p.

58 la seguente lettera diretta al presidente

Montanelli.» Nel lasciar Siena non creda

che sia in me il progetto di abbandonarla

Toscana, cui sono troppo aflezionato.Rac-

comando vivamente e con fidueia i fami

gliari miei, ed in Firenze ed in Siena: ebe

sono ignari del tutto del progetto mio.

Prego di lasciare che mi seguitino quelli

di cui ho strettamente necessità, elica

no appunto quelli che ho qui in Siena: e

prego ancora a voler facilitare il mndo

che mi seguitino li equipaggi miei e della

famiglia, quelli che ho parimenti io Sie

na, che senza di ciò si rimarrebbe privi

di quello è strettamente necessario aita

vita. Intendo compresi nel numero delle

persone l'aio de'niiei figlio il ca valisi .

loro compagnia e la mia segreteria. Pren

dendola direzione della strada regia Ma

remmana le persone del mio seguito tro

veranno l'indicazione del luogo dove io

mi sarò diretto. li con distinta snma nu

confermo. Siena 7 febbraio i849. Suo at-

fezionatissimo Leopoldo." Altra letteia

ragionata dello stesso giorno pure si leg'

ge nel Monitore, e diretta al medesimo

Montanelli, nella quale il granduca naie

altre cose gli dichiarò. La vera causa des

sero recato a Siena, fu che perevitarea

22 gennaio gravi turbamenti, permise la

discussi oue del progetto per l'elezione uè

rnppi esentanti toscani alla Cosntuente I-

taliana, mentre si riservava d'osservare

l'andamentodiessa per riflettere al dub

bio insorto nell'unimo d'mcorrere arila

scomunica indicata daPio IA{ ( .),dubhio

che manifestò ad alcuni ministri. Quan

do poi fu dato a'rappresentanti ua msù
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dato illimitato, il dubbiosi fece in lui gra

vissimo, e consultate persone competenti,

tutte convennero incorrersi nella censu

ra della Chiesa. Per maggior sicurezza a-

\es e pure consultato il Papa, e la replica

tardando gli fecero sospendere la sanzio

ne della legge. L'espressioni del Papa es

sere chiare, e perciò tale legge non po

tere essere da lui approvata, poichè qual

sovrano cattolico dovea sottoporsi inte

ramente al giudizio pontificio. Ma trat

tandosi ora d' esporre con tale legge la

sua persona e il suo paese alla sventu

ra massima, qual è quella il' incorrere e

di fare incorrere tanti buoni toscani nel

le censure fulminate dalla Chiesa, dover

si ricusare di aderirvi. E siccome il ritor

no a Firenze poteva esporlo alla libertà

del voto che gli competeva, in tanta esal

tazione di spiriti, cosi credeva allontanarsi

dalia capitale e da Siena, acciò non si di

cesse che per sua causa questa città diven

ne campo di reazione. Sperare che Dio a-

vi à cura del suo diletto paese, e pregare

a dare pubblicità a questa dichiarazione,

e che se non fosse notificata nella sua in

tegrità, sarebbe costretto d'eseguirla dal

luogo ove la Provvidenza vorrà che si tra

sferisca. Leopoldo II colla famiglia gran

ducale si recò prima a Porto s. Stefano,

ove si portò il corpo diplomatico , e poi

a Gaeta ove dimorava il Papa.

Appena si conobbe in Firenze la sua

partita, grave fu il tumulto, ed i ministri

dierono la loro dimissione. Le camere co

stituzionali l'8 febbraio formarono un go

verno provvisorio composto di Montanel

li, Guerrazzi, e l'avv. Giuseppe Mazzoni

(già ministro segretario di stato della giu-

stizia,grazia ed affari ecclesiastici),che pro

clamati al popolo furono accolti con evvi

va fragorosi. Netlo stesso giorno il Circolo

popolare pubblicò il seguente proclama.

» It popolo di Firenze. Considerando che

lafuga di Leopoldo d'Austria infrange la

costituzione, e lascia senza governo lo sta

to. Considerando che il primo dovere del

popolo, solo sovrano di se stesso, è di prov-

dere a questa urgenza. Facendosi anche

interprete del voto delle provincie sorelle,

nomma un governo provvisorio nelle per

sone de' cittadini Montanelli, Guerrazzi

e Mazzoni, che a turno assumeranno la

presidenza, e a loro affida la somma delle

cose, e per l'Italia, l'onore toscano. Che

la forma definitiva di governo per la To

scana debba decidersi dalla Costituente l-

taliana in Roma. E che frattanto il go

verno provvisorio si unisca e stringa a

quello di Roma, tanto che i due stati ii

gli occhi il' Italia e del mondo ne com

pongano uno solo." Il giorno medesimo

il triumvirato de' membri del governo

provvisorio notificò in Firenze con pro

clama. Che il principe gli avea abban

donati ne'supremi momenti di pericolo.

I principi passano: i popoli restano. Per

ciò il popolo e le assemblee legislative a-

ver loro affidato il governo. Raccoman

darono il coraggio e l'unione, poichè Va v-

venimento sarà lieve come piuma caduta

dall'ala d'uccello che passa. Viva la Li

bertàl Indi nel giorno seguente i trium

viri decretarono che in fronte alle deci

sioni de'tribunah dello stato e degli atti

de'pubblici uotari/al nome di Leopoldo

II, si sostituisse: Governo provvisorio To

scano. Si sciolsero dal giuramento al gran

duca la guardia cittadina e le truppe st.m

zia li. A Livorno si abbatterono e arsero

le armi del principe; ed il Mazzini, che

si recava a Roma, vi fu ricevuto a suo

no di campane e con grandi dimostrazio

ni, il popolo l'elesse deputato alla Costi

tuente di Roma, ed egti biasimandu la

fuga del granduca, raccomandò a'tivor-

uesi,che la Toscana deve aspettare le de

terminazioni della Costituente e di Ro

ma. Il governo provvisorio nominò i mi

nistri, cioè: degli atinti esteri l'avv. An

tonio Moritioi (presidente del circolo po

polare di Firenze), il prof. Francesco Mar

mocchi dell'interno, il il.' Leonardo Ro

manelli di grazia e giustizia, e ripristinò

ne'loro ministeri, Mariano d'Ayala alla

guerra, e Pietro Augusto Adami alle ti-
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nanze, commercio e pubblici lavori. Il go

verno provvisorio , considerando che la

forma del governo Toscano dovea esse

re stabilita dalla Costituente ltniiana,n'

io febbraio abolì il consiglio generale de'

deputati e il senato, e concentrò i poteri

legislativi in una sola assemblea compo

sta di i2o rappresentanti det popolo, e-

letti col suffragio universale diretto, e nel

governo provvisorio. La proposta delle

leggi spettare all'assembtea legislativa e

al ministero. La sanzione e In promulga

zione rI governo provvisorio. I rappre

sentanti doversi eleggere da'i 2 Compar

timenti, quanti erano allora, in ragione

di popolazione. Ecco il novero de'Com-

parti menti: Fiorentino, Lucchese,Pisa no,

Senese, Aretino, Pistoiese, Grossetano,

Livorno, Elba, Massa e Carrara, Luni-

giana, Garfagnana. L'assemblea Costi

tuente Toscana fu convocata pel i 5 mar

zo, poi prorogata pel 2 5. Nella sera de'

i2 febbraio una moltitudine immensa in

gombrando la piazza del Popolo in Fi

renze, volea ivi piantare l'albero della li

bertà tra le grida di Viva la repubblica

italiana. Arringata da Guerrazzi, si per

suase ad attendere quanto avrebbero pro

clamato sulla forma del governo i depu

tati ebedoveansi eleggere col snlli-agio n-

ni versa le diretto. Il governo dichiarò ces

sata la legazione toscana in Roma , e la

missione giù adulata al cittadino Scipio

ne Bargagli in Roma e in Gaeta, perciò

doversi immediatamente restituire a Fi

renze e attendervi ulteriori disposizioni.

In vece nominò il prof Atto Mnnnucci

(autore del libro: lMartìridella Libertà

Italiana dati 794 «/ i ^S,Mcmorif),\a-

vieto straordinario della Toscana, presso

il governo della repubblica romana, con

annuo appuntamento di lire 5ooo, asse

gnandone 4ooo all'avv. Manichelli di-

chiaratosegretario di tal missione, dispen

satone il cav. Pendolimi, a cui si con

servò il consolato generale e quanto go

deva in uno ull'abitazione nel palazzo-di

Firenze. Dall'altra parte la repubbtica io-

mana destinò tuoincaricato interino pres

so il governo provvisorio Giuseppe Cane

strini, per l'ordinaria gestione della lega

zione romana inFirenze, essendone parti

to l'incaricato d'atfari pontificio mg/Mas-

soni. Inoltre la repubblica romana dispen

sò la propria legazione in Firenze dal rila

scio de'passaporti,visti,atti di legalizzazio

ne, dichiarando che fino a nuova disposi

zione nel territorio della repubblica var

ranno per lo stesso efletto le firme dell'au

torità toscane, e così agevolare la vicina

fusione fra'due stati. Dipoi il Canestrini

fu fatto incaricato d'affari. Il conte Ce

sare de Laugier generale detle milizie to

scane si conservò fedele al granduca, e da

Massa emanò un proclama , inculcando

■' militari d'essere fedeli al giuramento

fatto al sovrano di ri unirsi sotto le sue ban

diere, per oberare il granducato dall'op

pressione d' un governo intruso e resti-

Inli I" atla ibvnzione del granduca; il qua

le a' i 7 febbraio aveagli ordinato d'assu

mere il comando supremo della truppa e

adoprarsi per ristabilire la sovranità co

stituzionale; quindi a'22 ricevè altro di

spaccio del granduca, che partito a'20 da

s. Stefano per Gaeta col marchese Scipin

ne Bargagli ministro presso la ». Sede, sol

vapore inglese Bui-Dogli (a' 2i seguito

sull'altro vapore inglese il Porcospino,

da'ministri di Spagna, Sardegna e Prus

sia), lo nominò suo commissario in To

scana, con promesse di piemontese soc

corso (le quali non si effettuarono), rac

comandandogli d'astenersi dalla guerri

civileedall'elfusione del »angue frateiao.

Perciò molti soldati disertarono dal go

verno provvisorio per passare con ai mi

e bagaglio sotto le bandiere del generai

Laugier, ed anco del generale Alfonso L»

Murmoia piemontese, il quale poi entrò

nella Lunigiana in forza d'alcune dispo

sizioni concordate col governo toscano.

A'27 febbraio furono elevati per tutte le

piazze di Firenze gli alberi della libertà,

coronati dì fiori e sormontati delle ban-

diere tricolori e dell'antico berretto de
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mocratico, il che venne imitato iini resto

di Toscana. Questa inaugurazione fu fàt

ta ni.»nono di campane, spari di moschet

ti, rullo de'tamburi e il suono di musici

stromenti. Ve nuto in cognizione il gover

no che in molti luoghi, specialmente di

campagna, gli elettori ricusavano di con

correre alle elezioni della nuova assem

blea, per timore »Ielle censure della Chie

sa, con circolare all' Episcopato toscano

l'invitò a significare a' parrochi, ch' essi

sarebbero responsabili se i popolani si a-

stenessero dal prender parte all'elezioni.

L'arcivescovo di Pisa mg." Pai-retti, co

me dicesi d'alcun altro vescovo, inviò a'

parrochi di sua aicidiocesi una circolare,

dichiarando opinare non incorrersi la pe

na di scomunica per l'elezione de'37 de

putati alla Costituente Italiana. La circo

lare fu riprodotta a p. i84 del Monitore

Romano, e si andò procedendo all'elezio

ne e proclamazione de'deputati. A'6 mar

zo il governo decretò: L'Assemblea To

scana è investita del potere costituente.per

decretare se e con quali condizioni lo Sta

to Toscano debba unirsi a -Roma, e per

comporre insieme a 'deputati dello Stato

Romano la Costituente dell'Italia Centra

le. A vendoLcopoldo II a'2o febbraio fatta

in Porto s. Stefano una protesta si'mciii -

bri del corpo diplomatico, di tutto l'acca

duto; il triomvirato toscano a'4 marzo e-

manò una contro-protesta all'Europa, e

si legge a p-i74 del Monitore Romano.

Intanto il governo provvisorio nel timo

re fondato di veder minacciate le frontie

re dal general Laugier, da'piemontesi, e

dagli austro-estensi, mobilizzò la guar

dia nazionale e vieppiù, aumentò i suoi ar

mamenti, e per la difesa delt'Alpi Apua

ne guardate dal proprio general d'Apice,

foraiò il battaglione Apuano di bersaglie

ri; inoltre formò duecampi, unoaPistoia,

l'altro alle frontiere di Lunigiaun. Frat

ta nto a' i2 marzo il re Ferdinando II sciol

se in Napoli lu camera de'deputati, quin

di la costituzione restò distrutta ; ed es

sendo ormai terminato il prorogato ar-

mistizio tra l' Austria e la Sardegna, fu

denunciato e la guerra ricominciò; così

furono riprese le ostilità fra le due armate,

diminuendosi perciò gli austriaci del du

cato di Modena , e dichiarando il duca

Francesco V di non allontanarsene fin

chè potesse al paese giovare la sua pre

senza : tuttavolta per gl'imminenti com

battimenti di Lombardia, partì la notte

de' i8, lasciando guarnigione austro-e

stense nella cittadella di Modena, recan

dosi con un battaglione a Brescello e tra

sportandovi In sede del governo. Il redi

Sardegna Carlo Alberto a' i 4 partì da To

rino per Alessandria, onde porsi alla te

sta del suo esercito, dopo aver inviato ua

proclama alle nazioni della civile Euro

pa, per giustificare il ritorno a quella via

n cui Cavea chiamato il voto de' popoli

italiani, deliberati a riconquistare la lo

ro nazionalità, e per aver violato in piii

modi l'Austria le stipulazioni espresse del

l'armistizio. Inutilmente si affaticò il mi

nistro inglese per distorlo dalla guerra :

il re seccamente gli rispose. Dio la vuole,

la nazione la reclama, il mio onore la e-

sige. Al proclama di Carlo Alberto, in cer

to modo, rispose il conte Radetzky , col

manifesto alle truppe da lui comandate.

A'2 5 con discorso d'apertura del trium

virato, solennemente s'inaugurò in Firen-

zel'AssembleaCostituenteToscana,la qua

le la notte del 27 al 28 decretò la rico

stituzione d'un potere esecutivo provviso

rio, per governare lo stato,e ne rivestì il già

triumviro Guerrazzi, con facoltà straor

dinarie per provvedere a' bisogni della

guerra e alla salvezza della patria. Però

nel giorno23 pressoNovara la lotta traRa-

detzky e Carlo Alberto era già finita colla

piena vittoria degli austriaci eia sconfitta

de'sardi. Il re abdicò la corona al figlio

Vittorio Emanuele II e partì per Porto

di Poitogallo.II nuovo re considerando lo

stato infelice cui erasi ridotto l'esercito, ed

impossibile ulterior resistenza, a'26 con

cluse un armistizio col feld-maresciallo,

onde stabilire un trattato di pace. Rima
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sto il Piemonte soccombente, potè dopo

la sconfitta evitare colla mediazione delle

poterfze e per le circostanze d'Europa,l'oc

cupazione straniera de'vincitori, ma do

vè però subire quel grave contributo di

guerra che gt'imposero gli austriaci, e ri

scattarsi a denaro, comprando la pace.

Questa fu stipulata poi a'6 agosto, e fra

le condizioni il re si obbligò ad evacuare

quelle porti di territorii de'ducati di Mo

dena, di Parma (clic momentaneamente

nveano ripreso i sardi), Piacenza e To

scana, die prima della guerra non appar

tenevano al Piemonte, a forma de'prece-

denti trattoti in vigore al i.° marzo i848.

La Vittorio dunque austriaca di Novara

obbligò la Toscano a restituire al duca di

Parma Pon tremoli e altri luogbi,e al duca

di Modena, Masso e Carrara, la Carfagna-

na,Fivizzano coltre pntli dellnLumgiana;

nondimeno essa noi fece, e come dirò gli

austriaci e gli estensi li ricuperarono. I di

sastri dell'ormi piemontesi riuscirono do

lorosi pure al governo toscano, però fe

ce di tutto per infondere coraggio al po

polo ed eccitarlo alla difesa della patria

e alla guerra per vendicnte e fare risor

gere l'Italia; il Guerrazzi particolarmente

accese alla difesa i suoi concittadini livor

nesi. Il duca di Modena a'3o marzo si re

stituì da Brescello nella suo capitale. In

tanto nello spirar di marzo, la Valdi Chia

na insorse armato al griilo: Viva Leopol

do II. In Firenze a' ia aprile il popolo con

citato , atterrati gli alberi della libertà ,

rialzò le ormi granducali al suono della

campana di palazzo Vecchio; ed in mez

zo alle acclamazioni dell'allollata molti

tudine nella piazza del Granduca, il mu

nicipio erettosi in Commissione gover

nativa Toscana, associandosi 5 idonei cit

tadini, cioè Gino Capponi, Dettino IU-

casoli, Luigi Serristori, Carlo Torrigia-

ni , Cesare Capoquadri , pel gonfalonie

re impedito facendone le veci il i .°priore

Orazio Osare Iticasoli, proclamò.» Cit

tadmil Nella gravità della circostanza il

vostro Municipio sente tutta l'importaii-,

za della sua missione. Egli a none del

Principe assume la direzione degli adi

ri, e si ripromette di liberarvi dal dolore

di una invasione." Contemporaneamente

l' Assemblea Costituente Toscana si di

chiarò in permanenza, e di prendere d'ac

cordo col generale della guardia naziona

le e del municipio i provvedimentineces-

saii olla salvezza del paese. Tuttavolta il

rappresentante del potere esecutivoGuer-

razzi, in aggiunta a'i4 milioni di lire de'

boni del tesoro emessi col fruttodel 6per

i oo, ne autorizzò altra quantità in 1 mi

lioni, egualmente fruttiferi e garantiticon

ipoteca speciale.Egli però nello stesso ginr

no venne arrestato nel palazzo Vecchin,

e chiuso poi nel forte di Belvedere. Inol

tre il municipio che avea in nomedi Len

poldo Il preso le redini del governo, col

detto nome di Commissione governanva

Toscana, governando Firenze, per volo

espresso dell'intera popolazione, pubbli

cò nitri atti, fra'quali, proclamò il rista

bilimento della monarchia costituzionale,

circondota do istituzioni popolari, propo

nendosi l'adesione formale de' monicipii

delle provincie. Sciolse la guardia muni

cipale toscana, per ricostituirla sotto la de

nominazione di guardia di sicurezza pob

blica. Rivocò la legge statario e la com

missione militare, del precedente poteie

esecutivo. Proibì o tutti coloro che com

ponevano l'Assemblea CostituenteTosr»-

na, in tale qualità di adunarsi, e di puh

blicare qualsivoglia atto. Vietò pure i cir

coli e qualunque riunione politica, ecom

pose il ministero con 6 nuovi ministri. Su

bito il municipio di Pisa fece piena ade

sione atl'attuale Commissione goveman

va della Toscana , e gli altri successiva-

mcnte l'imitarono, Lucca, Siena e le al

tre città e luoghi, tranne Livorno, e per

un tempoanche Pistoia. Si rialzarono con

festa gli stemmi granducali, e si cantò il

Te Dann nelle cattedrali ealtrechwse.

La commissione governativo nello steslo

giorno i a aprile invitò la truppa stan

ziale al giuramento di fedeltà al granda-
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«i, p nile libertn costituzionali nelle quali

il paese volea essere consolidato, essendo

ciascuno libero di non prestarlo, e di po

ter contare sul suo concorso e disciplina

per meritarsi le milizie la riconoscenza di

tutti i buoni toscani. liivocò ancora a'i 3

marzo la missione di Montanelli presso

i governi di Francia e d' Inghilterra ; e

e quelle del prof. Mannncci presso il go

verno di Roma; d'Andrea Luigi Mazzini

presso il governo di Sicilia; di Lodovico

Freppolli presso i governi della repubbli-

ca francese, dell'Inghilterra e del Belgio;

e del prof. Luigi Mozzi a Costantinopoli:

rivocò pure le nomine di segretari delle

legazioni, di Menicheili per quella di Ro

ma, di La Cecitia per quella di Parigi ,

e di Dragomanni per quella di Costan

tinopoli. In pari tempo ripristinò ne'ioi-

nisteri e negl'impieghi i destituiti dall'an

teriore governo , invitando all'esercizio

delle loro funzioni il marchese Scipione

] Jurgngli ministro residente presso la s. Se

de, e cosi i ministri presso i governi fran

cese, inglese, belgico, sardo e ottomano.

Avendo il precedente governo levato un

imprestito coatto e proporzionato, sugli

individui e società commerciali di più e-

levata fortuna, compresi tutti i corpi mo

rali, non solo la commissione abrogò tale

prestito, ma ordinò la restituzione delle

rate pagate. La gioia de'contadiui pel ri

stabilimento di Leopoldo II, per tutto fu

inesprinnbile, con acclamazioni, baci allo

stemma sovrano, ed altre festive dimo

strazioni, che riempirono d'astio e di rab

bia i nemici dell'ordme, perciò nacque

ro non pochi conflitti che alterarono la

pubblica quiete. Il general d'Apice coman

dante del i .° corpo d'osservazione, rico

nobbe il nuovo governo, ed invitò le sue

truppe a fare aln ettanto. Entrati gli au

striaci nella Lunigiana , la commissione

governativa ottenne che due segretari di

legazione, francese e inglese, si recassero

al loro rampo, onde fare ogni sforzo per

arresta re l'avanzarsi delle truppe nel gran

ducato. II barone d'Aspre erasi avanzato

conio,ooomistriaci,edaven occupato per

CarloII a'5 aprile Parma, quindi a'i3 per

esso fece occupare anche Pontremoli egli

altri luoghi che gli appartenevano. Quan

to a'possessi Estensi d oltre A pennino nel

la Lumgiana, occupati da più d'un anno

in massima parte dal governo granduca

le, Francesco V vi mandò truppe austro-

estensi per ricuperarli. Laonde in Fiviz-

zano entrò lo stesso duca di Modena ,1i4

aprile, indi a'i6 s'impadronì d'altri luo

ghi della Lunigiana, non che della Gar-

fagnana, di Massa e Carrara, e Guastal

la, così reintegrandosi compiutamente dei

suoi dominii. Laonde la commissione go

vernativa di Firenze o'23 aprile credette

di dover protestare contro la occupazio

ne di Pontremoli, della Luuigiana, della

Gai'faguana, di Massa e Carrara. Già a' i 7

essa avea inviato a Gaeta una deputazio

ne composta di i 4 rispettabili toscani, per

invitare il granduca Leopoldo II a ritorna

re ne'suoi stati, e gli presentarono quel

l'indirizzo che pubblicò a p. i l)8 il Costi

tuzionale Jtomano. Il granduca con de

creto del i.° maggio inviò a Firenze per

suo commissario straordinario il conte

Luigi Sei ristori, qual provvisorio reggen

te del granducato, per redimere lo stato

da una fazione e ripristinarvi i preceden

ti ordinamenti. Il commissario dichiarò

nulli e irriti e come non avvenuti in To

scana, gli atti governativi emanati dall'8

febbraio a tutto l'i i aprile, cioè dalla par

tenza di Leopoldo II al governo della

commissione municipale. A'i3 il circolo

popolare di Pistoia avea protestato con

tro il proclama del municipio di Firenze,

conie lesivo a'diritti della nazione e del

l' assemblea. Così il popolo di Livorno ,

mosso da'iàziosi, riprovando e ritenendo

illegale il governo costituito in Firenze e

quale reazione, nominò una commissione

governativa, che in pochi giorni variò 3

volte. .Nondimeno iii seguito mostrò di ri

conoscere il governo di Firenze, se avesse

liberato Guerrazzi, e fatte delle concessio

ni non ammissibili: il Guerrazzi imprigio-
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nato io Firenze, fu poi tradotto nel cnrce-

redi Volterra, quindi nel carcere peniten

ziario delle Murate di Firenze in unisola

mento assoluto per giudicarlo. Intanto ai

5 maggio il commissario appena seppe

l'improvviso arri vode'tedeschi comanda

ti dal barone d'Aspre, nel territorio tosca

no, dichiarando con proclama non avere

la sua spedizione altro oggetto che il ri

stabilimento della pubblica tranquillità,

gl'inviò il tenente generale d' Arco Fer

rari, per esporgli come l'ordine e la quie

te eransi ristabiliti in tutta la Tosca

na, ad eccezione di Livorno, ed in tale

stato di cose insistere presso di lui, affin

chè almeno limiti alla sola Livorno il con

centramento delle sue truppe. Tutti i mi

nistri nello stesso tempo dierono la loro

dimissione; ed il commissario conte Ser-

ristori nominò un nuovo ministero. Nello

stesso giorno il ma rescia Ilo ba ione d' A spie

armunziòcon proclama a'tuscarii,clied'or-

dine del conte Rndetzsky, ed a tutela dei

difitti del legittimo sovrano Leopoldo II

era entrato nel loro territorio per conso

lidare l'ordine, che una fazione perverta

nvea rovesciato con insoffribile anarchia,

della quale avea trionfato il loro buon

senso. E che il commissario generale Ser-

ristori adempirà i suoi incombenti, ed af

fidarsi alla sua conperazione per più fa

cilmente rendere saida la pubblica e pri

vata sicurezza. Il barone d'Aspre giunto

a°7 maggio a Lucca, fece sciogliere e di

sarmare lu guardia nazionale, non che di

sarmare e congedare i bersaglieri parmi-

giani e piacentini al serviziodellaToscana.

Dopo questo procla ma, il municipio di Fi

renze fece un indirizzo al commissario,

perchè più efficacemente s' interponesse

col comandante austriaco , per impedire

l'invasione del granducato. Il marescial

lo d'Aspre da Lucca nello stesso giorno

de' 7 passò in Pisa e si avvicinò a Livor

no. Dopo due giorni d'accanito combat-

timentoco'livornesi, gli austriaci entraro

no l'i i maggio nella città, il cui munici

pio aderì al governo di Leopoldo II. II

maresciallo dichiarò quindi comamlanle

della piazza di Livorno il generale Wiio-

plfen. Allora e dipoi fu menato gran ru

more del l'intervento degli austriaci in To

scana. Però egregiamente osserva la Ci

viltà cattolica, che la loro venuta in To

scana fu una necessità indeclinahile ilei

tempi e degli avvenimenti, necessità che

anzi in fatto si tradusse in utile reale. 0

chiamate o non chiamate, senza dubbia

le forze imperiali avrebbero dopo la Ut-

taglia di Novara occupata la Toscana, che

associatasi fin dal i848 col Piemonte nel

la guerra contro l'impero d'Austria, era

col Piemonte rimasta soccombente. Quel

lo stato ben altrimenti più grande e im

portante sotto i rapporti politici, potè e-

vitar l'occupazione al modo narrato. La

Toscana invece col debito istesso della

guerra perduta, e di più uscita nel il a-

prile dall'anarchia, benchè per saggin im

pulso suo proprio, ma inerme ed esteaua-

ta, con Livorno ostinato nella ribellioini,

divisa da'partiti, e disorganizzata io tut

to, col subire l'occupazione d'altronde ine

vitabile delle forze imperiali , pur sep;,e

provvedere alla sua sicurezza, e invece ili

padrone, le ebbe ausiliarie. E come tali

furono e si mantengono,ecome talilequa-

lificò la convenzione de'2 1 nprilei8ìo, e

come tali rispettano l'indipendenza del go

verno, l'opinione del paese, nè ebbesi fio

qui minima cagione di lamento.

Il Papa avendo domandato l' inter

vento armato dell'imperatore d'Austria,

del re delle due Sicilie, della regina di

Spagna e della repubblica francese, per

liberare i suoi stati dalla fazione che li

tiranneggiava, i napoletani nello stesso

maggio entrarono nelle provincie di Ma-

rittima e Campagna, gli austriaci a 6 oc-

caparono Ferrara e successivamente Bo

logna , Foili, Ravenna, Urbino e loro

territorii, e poi ricuperarono le Marche

e l'Umbria, in parte della quale e neila

provincia di Rieti penetrarono gli sI,a-

gnuoli. Il commissario Serristori prece-

dette a tutti gli occorrenti provvediroen-
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ti delle circostanze, e destituì il Monta

nelli dalla cattedra di diritto toscano ci

vile e commerciale nella università di Pi

sa, essendo fuggito a Parigi. Il marescial

lo d'Aspre, dopo aver liberata Livorno

dalla fazione che l'opprimeva, per com

piere le sue operazioni militari che si col

legavano col rimanente dell'armata au

striaca in Italia, con proclama de'24 mag

gio annunziò il suo imminente arrivo in

Firenze come amico e alleato, invitando

i fiorentini ad unirsi a lui per meglio con

solidare la quiete e la pace , ed a ricon-

durvi stabilmente la concordia e l'impe

ro delle leggi, e que'giorni di felicità on

de già un tempo i toscani erano oggetto

d'invidia all'Europa. Entrato il maiesci al

lo in Firenze, volle dagli abitanti ogni spe

cie d'armi, e sciolse la guardia nazionale.

A'27 maggio il granduca nominò i nuovi

ministri, cioè il cav. Giovanni Baldassero-

ni presidente del consiglio de' ministri e

ministro delle finanze; gli altri ministri

furono destinati, dell'interno il cav. Leo

nida La mi ucci, di grazia e giustizia il corri-

mend. Cesare Capoquadri, degli affari e-

steiiilcav. Andrea de'principi Corsini du

ca di Casigliano, degli affari ecclesiastici

il cav. Jacopo Mazzei, dell'istruzione pub

blica e beneficenza il marchese Cesare

Buccella , e della guerra il conte Cesare

tle Laugier. Inoltre dichiarò il granduca,

che colla pubblicazione di questo decre

to cessava la commissione straordinaria.

affidata al general maggiore conte Serri-

stori, e trasfuse nel riferito consiglio dei

ministri, fino a nuove disposizioni, i pote

ri eccezionali conferiti al medesimo com-

missariostraordinnrio.Quindi tostato to

scano ripi ese la bandiera eia coccarda che

avea alt'epoca della promulgazione dello

statuto. A'7 giugno si portò in Firenze da

Bologna il feld maresciallo Radetzky co

mandante superiore dell'armate austria

che in Itaiia. A'3 luglio il general Oudi-

not alla testa dell'esercito francese, dopo

i notissimi combattimenti, entrò in Ro

tita, e la liberò dui durissimo giogo del

governo anarchico del terrore, cessando

la repubblica romana. Le bande che ne

uscirono, di circa 5ooo avventurieri, ca

pitanate da Garibaldi, scorazzarono e ta

glieggiarono diverse città e luoghi di To

scana, spargendo in quelle popolazioni lo

spavento, e gravemente danneggiandole

colle sue masaade; che perseguitate dalle

truppe toscane e singolarmente austria

che, moltissimi nello stato poutificio,ov'e-

rano ritornate, nell' Umbria e nella Ro

magna, vi furono fatti prigioni , altri vi

perirono, il resto si disperse travestiti, la

sciando di loro nelle percorse contrade o-

diosa memoria di masaadieri. A' 26 del

precedente giorno tornò in Firenze da Na

poli , ove trovavasi presso il granduca,
mg.r Massoni rappresentante pontificio in

Toscana. Leopoldo II dopo avere in Na

poli concluso il matrimonio dell'arcidu

chessa figlia M.' Isabella, col fratello del

re il principe d. Francesco di Paola con

te di Trapani, sponsali che si effettuaro

no nell'anno seguente, tornò nel grandu

cato , portato dalla fregata napoletana a

vapore il Ruggiero, e dopo aver visitato

Porto s. Stefano, sbarcò a Viareggio ai

24 luglio con tutta la reale famiglia, fra

le più alte dimostrazioni di gioia e di af

fetto della moltitudine accorsa da tutti i

luoghi vicini, ricevuto dal presidente del

consiglio de'miuistri, da due suoi colleghi

e dal conte Serristori; e prendendo aliog

gio nel casino del duca di Parma, ivi ac

colse la deputazione del municipio di Fi

renze, presiedutadal gonfaloniere cav. U-

boldino Peruzzi. Questi lesse un indirizzo,

col quale espresse il giubilo e l'ossequio

de'toscani, e particolarmente de'fiorenti-

ni, pel fausto suo ritorno; a cui ilgrandu-

ca rispose con affettuose parole, dichia

randosi grato a'fiorentini che presero l'i

niziativa per restaurare la sua sovranità.

Indi il granduca a'i5 passò a Lucca, ai

27 a Pisa,sempre solennemente festeggia

to; ed i gonfalonieri di Livorno e di Pi

stoia con editti celebrarono il gaudio che

provavano le loro popolazioni per si de
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siderato ritorno, dicendo che una fazione

di uomini senza fede e delt'Italia flagel

lo, colle loro sfrenate licenze e ambizio

sa tirannide, aveano costretto ad esulare

il principe benemerito, ebe in Lucca e-

manò nuove prove di sua clemenza, de

cretando l'oblio ad ogni ingiuria contro

la sua persona e reale famiglia. Con que

sta finalmente a' 29 luglio Leopoldo II

rientrò in Firenze, tra le salve dell'arti

glierie del forte di s. Gio. Battista, il suo

no di tutte le campane e detle bande mu

sicali, gli applausi i più fragorosi, elte eoa

islancio d'amore gli tributò il popolo, e la

visibile commozione del prmcipe, cosi in

parte compensato dalle trascorse amarez

ze. Smontato alla chiesa della ss. Annun

ciata, fu ricevuto da mg.r Ferdinando Mi-

nucci arcivescovo di Firenze, e da tutte

le autorità civili e nnlitari. Mese solenni

azioni di grazie a Dio colla famiglia rea

le, e passò al palazzo Pitti sua residenza

sovrana. La sera tutta la città apparve

splendidamente illuminata, e la gioia fu

universale; giunse poi al colmo quando il

granduca percorse le vie in carrozza, pe

netrato da tante calde dimostrazioni, in

cessanti e vivissime. Dipoi seguirono al

tre pubbliche feste. Fra le opere che de-

l,dissero gli accennati avvenimenti, la Ci

viltà cattolica ne fece rivista, e diè con

tezza e ne formò giudizio delle seguenti

nella 2." serie. Nel t. 2, p. 4 i8: Memorie

della guerra d'Italia degli lziinf i848-

i849 di un Veterano Austriaco, Mila

no t852. Nel t. 4, p. 9o: Galeotti, Consi

derazioni politiche sulla Toscana, Fi

renze i85o. Nel t. 5, p. 227: Ricordi sul

la Commissione Governativa Toscana

del i 849 di L. G. de Candirai Digny,

Firenze i 853. Nel t. 3, p. 66, et. io, p.

672: Memorie sull'Italia, e specialmen

te sulla Toscana dal i 8 i 4 al 5o, di Giu

seppe Montanelli, Torino i 853. Il gran

duca Leopoldo II pel ben essere del suo

popolo, dopo le narrate epoche, si appli

cò a recargli molti vantaggi. In principio

ragionai, come ricompose le uni versita de-

gli studi, emanando la legge sul pobblico

insegnamento;che istituì l'ordine equestre

del Merito militare, e la decorazione del

Merito industriale; che formò l'archivio

centrale;i ntrodusse nel granducato le stra

de ferrate ed i telegrafi; che Fece compi

lare il nuovo codice penale, migliorando

gli stabitimenti carcerarcene riformò il re

golamento comunale. Intanto calmate in

generale le agitazioni, il governo attese al

miglioramento dell'amministrazione fi

nanziaria e municipale.I consigli monici

pali ne'primi mesi del i85o cominciaro

no a raccogliersi, e tosto si occuparono del

vantaggioda promuovere uellesingoleco-

rauni. Alcuno però manifestò una certa

sollecitudine per la posizione del governo,

e poscia diversi municipii decretarono in

dirizzi al granduca, perchè volesse degnar

si di accelerare la riattivazione dello Sta-

tutoCostituzionale da lui concesso allaTo-

scana; ma ciò era più che assai a destar e

iu una massa di facile combustione anche

un incendio. Indi cominciò una polemica

di giornali , parecchi a sostegno di quel-

l'intempestiva inchiesta, altri a combat

terla d'incompetente, altri d'inopportona.

Così delle popolazioni vario fu il picei e,

opposti i desiderii. Il governo fece prima

sentire indirettamente a'munic ipii,ch'eni

uscendo dalla loro competenza, e in cam

bio delt'amministrazione comunale inge

rendosi negli atti del governo, davano e-

sempi di riprovevole spirito, e trascura

vano i veri vantaggi de'loro paesi. Poscia

vietò tra certi limiti la stampa, soppres

se vari giornali, e proibì la diffusionedd

giornale il Nazionale. Tuttavia dal mini

stero vennero avvertiti i gonfalonieri dei

municipi'i, che il governo studiava il mo

mento favore vole, per poter convocare eno

vero giovamento dello stato le domanda

te assemblee, ed intanto non accrescesse

ro con intempestivo ardore le difficoltà.

Le dicerie cessarono quando uscì l'editto

di proroga della costituzione, anco per

chè la pubblica attenzione si rivolse al

viaggio iutruprcso dal granduca a Vico-
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na, al quale ti dierono varie interpreta

zioni, come pure per averlo seguito ili.*

ministro. Narrai nel voi. LUI, p. ? lo.clie

a'2o dicembre i85o fu concluso tra il go

verno pontificio e quello del granduca un

trattato doganale, per reprimere con cau

tele semplicissime il contrabbando frau

dolento esercitato sulle frontiere de' due

stati limitrofi a gravissimo loro danno,

con facilitazione e tutela al commercio e

all' industria onesta. Dipoi tei minuta la

con venzione, fu rinnovnta a' i 7 febbraio

t856, salve alcune modificazioni utili n-

gl' interessi commerciali e industriali de'

rispettivi stati. Il granduca sotto il no

me di conte di Piliglmno si recò in Ro

ma e vi giunse la sera de'5 aprile i 85 i,

prendendo alloggio al suo pnl»zZO di Fi

renze; la m attiua de'6 assistè alla cappel

la pontificia della domenica di Passione,

quindi recossi ad ossequiare il Pupa Pio

IX. Nella mattina degli 8 part'i per Napo

li, ad abbracciare la consorte e la figlia.

L'ordine pubblico ormai era rassicurato,

e le finanze nngliorarono di condizione,

per le riforme introdottevi. Nella celebre

esposizione ch'ebbe luogo neli 85 i in Lon

dra dell'industria e deti'arte, e il narrai

altrove, la Toscana fra gli altri paesi no

bilmente si segnalò, e ne fecero fede le

i 5 medaglie di mento, fi a maggiori e mi

nori, che gli esponenti di essa conseguiro

no, oltre altre fra le quali la gramle me

daglia, della quale specie altra n'ibbe la

Francia, altra l'Austria. Anzi per non ri

tornare su questo argementoaggiungerò,

che nell'altra esposizione universale fran

cese temita a Pa tigi nel i 855, e che fu una

nuova dimo strazione alle meraviglie in

dustriali del commercio generate del mon

do, poichè anche in essa tutte le nazioni vi

l'in tui oii0 il tributo de'loro lavori, un im

menso cumulo di merci da un punto al

l'altro del globo di circa 3o miliardi di

valore, con isvariati prodotti clic caratte

rizzano il genio speciale delte nazioni, e-

ziandio perle opere di belle arti che con

tribuirono alla sua gloria; in essa pure la

Toscana degnamente vi figurò e fu ono

rata con eltre medaglie di particolare con

siderazione, ne'suoi diversi prodotti,anco

chimici, i diversi generi di manifatture e

di arti, massime di pietre dure e preziose.

E qui inoltre mi piace aggiungere, che

in Firenze il regio museo di fisica e sto

ria naturale venne arricchito di nuove

magnifiche collezioni botaniche, e d'una

scelta libreria scientifica. L questo un

prezioso retaggio che t'illustre botanico

inglese Filippo Da rkerVebb legò al gran

duca, in argomento della molta estima

zione in cui lo teneva, in uno a Firenze,

antica cultrice delle scienze naturali. Di

cesi che il granduca a degnamente cor

rispondere alla generosa intenzione del

testatore, farà innalznte apposito edifi

cio, destinato a conservnte que'tesori di

scienza, a profitto degli studiosi e per e-

ternare la sua riconoscenza verso il be-

nemerilo inglese. Anche la Gallerìa fio

rentina, detta degli Uffizi, ha in questi

ultimi tempi messe in mostra e rese utili

agli artisti nuove gemme di arti belle.

Voglio dire il nuovo Gabinetto de'Dise-

gni aperto al pubblico neli 855. Le pa

reti delle stonze che compongono questa

sezione, si addobbano di olire 5oo dise

gni scettissimi de' più celebrati maestri

del mondo. Furono essi accuratamente

eletti sopra i 28,ooo che compongono la

gran I! accolta Medicea, incominciata dal

cardinal Leopoldo de Medici, e messa iu

ordine del rinomato scrittore di atti Fi

lippo Baldinucci, e posteriormente arric

chita da tutti i gtandotiii di Toscana.

Questo Gabinetto della Galleria degli Uf

fizi è veramente meraviglioso, poichè nel

ristretto numero di 5oo, vi sono 32 di

segni di Raffaello, 22 di Michelangelo,

28 di Andrea del Sarto, 26 di Leonardo

da Vinci, oltre quelli di Fra Bartolomeo,

del Tiziano, di Alberto Duro, del l'Ili ii

beln, del Rubens, del Leida e di altri mol

ti; in modo che può dirsi, ivi essere riu

nite le più famose scuole di pittura ita

liana e straniera. .Sui. Li a ora rinascere
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il desiderio nel pubblico di vedere ese

guita la facciata del duomo di Firen

ze, desiderio rimasto sempre incompiu

to, pegli enormi dispendi ebe esige I' e-

seciizione di opera sì gignntesca; e l'ar

chitetto Pompeo Foltoni da ultimo fe

ce un nuovo disegno di tai facciata tut

to messo a colori, e meritò encomii.

InToscana cominciò la guerra allaCbie-

sa, iniziata in nome dell'autocrazia monar

chica, fino da'tempi di Cosimo I,e durò si

no a'dì nostri e agii ultimi giorni delle ri-

volture demagogiebe. Era antico deside

rio e voto quindi de'buoni cattolici tosca

ni, di vedere il loro principe e il loro go

verno d'accordo coll'au tori tà suprema del

Pontefice,inciòchespetta alla ( hiesa; de

siderio ch'era maggiore eziandio negli a-

nimi de'cottotici detl'ex ducato di Lucca

olla Toscana aggiunto. Fmo dal i 844 il"

conobbe il governo questo dovere, e sotto

il ministero Ridolfi ne' primi del i848 fu

rono avviate le pratiche, e intavolate trat

tative per un Concordatoe quale lo ripor

tai di sopra, concluso alloraondestabitire

di comune accordo le principali noi me

colle quali doveano regolarsi le cose deila

religione e della Chiesa ne'dominii gran

ducali, per quindi poi ridursi in formale

e solenne convenzione. Interrotto l'accor

do concluso a motivo del parlamento na

zionale, non fu condotto a termine l'af

fare così rilevante, ad onta che perfmo

nel ministero democratico di Montanel

li, Guerrazzi e compagni ne fece argo

mento di speranze nel loro program

ma, e finalmente dopo il ritorno del gran

duca in Toscana, il suo ministero ne die

a'vescovi ferma e chiara promessa, come

premuroso onde porre in armonia le leg

gi civili dello stato co' rapporti loro con

quelle delta Chiesa. La Civiltà cattoli

ca, serie i.', t. 6, p. 257, fa le sue os

servazioni : Sugli articoli concordati

tra il governo Toscano e la s. Sede.

Qocsti riporta e sonoi seguenti.» Artico

li concordati fmora tra la s. Sede e l'I. R.

governo del granducato di Toscana sopra

alcuni ponti di affari ecclesiastici. La Suo

tita di N. S. PioPP. IX, e S. A. I. e R. Len

poldo Il arciduca d'Austria, granduca iti

Toscana, duca di Lucca ec. ec., nell'inten

dimento che vengano messe in armonia

le leggi del governo toscano ne' rapporti

ch' esse hanno con quelle della Chiesa

negli attuali domimi granducali, sono ve

nnti i ispettivamente alla nomina de'lore

ptenipotenziari. Sua Santità ha nomina

te l'E.mo sig.' cardinale Giacomo Anto-

nelli suo pio segretario di stato,eSaa Al

tezza ha nominato sua Ecc.za il sig.' se

natore Giovanni Baldasseroni Oav. gran-

croce di più distinti ordini, consigliere in

timo attuale di stato, finanze e guerra, e

presidente del consiglio de'ministri; i qua

li plenipotenziari incaricati a trattare li

vari punti della detta legislazione relativi

all'oggetto, cambiatisi li pieni poteri, han

no frattanto convenuto negli articoli qui

appresso , che avranno piena esecuzione

due mesi dopo il cambio delle ratifiche

delle alte parti contraenti. Ai t. i .' L'au

torità ecclesiastica è pienamente libera

nelie incumbenze del sagro ministero. E"

dovere delt'autorità locale concorrere»»

li mezzi che sono in sua facoltà a proteg

gere la moralità, il culto e ia religione,al-

l'effetto d'impedire e rimuovere gli scan

dali che l'offendono; come pure di pre

starsi a dare allaChiesa l'appoggio che oc

corra per l'esercizio delt'autorità episco

pale. i.° I vescovi sono pienamente libe

ri nelle pubblicazioni relative al loro mi

nistero. 3.° E" riservata esclusi vameotet-

gli ordinari rispettivi la censura preven

tiva deit' opere e degli scritti che trattano

ex professo di materie religiose. l'umane

poi agli stessi vescovi sempre libero IV.'

deli'autorità loro propria per premunire

ed allontanare li fedeli dalla lettimi

qualunque libro pernicioso alla religione

e alla morale. 4-° I vescovi saranno liberi

di affidare a chi meglio stimeranno Ini

zio della predicazione evangelica. 5. Tut

te le comunicazioni de'vescovi e de'fede-

li colla s. Sede saranno libere. 6.°Las.Se
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de con«ente clie le ennse civili riguardan,

ti le persone e i beni degli ecctesiastici, dei

pan che quelle che riguardano attivamen

te e passivamente il patrimonio della chic-

sa e della causa pia vengano deferite ai

ti ilmnali laici, j ." Le cause riguardanti In

fede ed i sagramenti, le sagre funzioni, e

le alt re obbligazioni e diritti annessi al sa

gro ministero, ed in genere tutte le altre

cause eli loro natura spirituali o ecelesi«-

stiche , appartengono esclusivamente al

giudizio dell'ecclesiastica autoriià a nor

ma de'sagri canoni. 8.°La s. Sede consen-

te che, ove si tratti di giuspatronato lai

cale, li tribunali laici conoscano tanto nel

petitorio che nel possessorio le questioni

sulla successione al patronato medesimo,

sìa che vengano agitate fra veri o prete

si patroni, sia che lo siano fra gli eccle

siastici daessi presentati. 9.° I tribunali ec

clesiastici giudicano delle cause matrimo

niali, giusta il canone xn sessione xxtv del

s. concilio di Trento. Riguardo agli spon

sali, ritenuto il disposto del citato decre

to Tridentino e della bulla Auctorem fi-

dei, V autorità ecclesiastica giudica della

loro esistenza e valore, att'elictto del vin

colo che ne deriva, e degl' impedimenti

che ne potrebbero nascere. Per gli eticiti

iueramentecivili, i tribunali laici conosce

ranno in separato giudizio le cause degli

sponsali, io.° La s. Sede non fa difficoltà

che le cause criminati degli ecclesiastici

per tutti i delitti contemplati dalle leggi

criminali dello stato, estranei alla religio

ne, vengano deferite al giudizio de'lribu-

nali laici, li quali applicano loro le pene

dalle leggi stesse prescritte, chesubirauno

in locali separai i, e ad essi specialmente de

stinati negli stabilimenti penali. Per delit

ti non estranei alin religione, non deferi

bili al giudizio de'tribunali laici, s'inten

dono quelli conosciuti nel diritto canoni

co sutto il nome di delitti meramente ec

clesiastici, quali sono l'apostasia, l'eresia,

lo scisma, la simonia, la profanazione dei

sagramenti, ed ogni violazione degli otlizi

particolarmente riguardanti il ministero

ecclesiastico ed il culto divino. Di questi

detitti prenderà cognizione i'autorità ec

clesiastica per applicare a'rei pene cano

niche. IVon esistendo però nel granduca

to in materia criminale altri tribunali che

laici, infliggenti pene coerciiive nell'oidi-

ne temporale, e non volendo che la per-

turbazione pubblica resti per questa par

te impunita , i vescovi previa comunica

zione delle necessarie notizie ne'singoli ca

si, contemplati però dalle attuali leggi to

scane, parteciperanno all'autorità secola

re l'emesso giudizio, atlinehè questo pro-

ceda all'applicazione delle pene prescrit

te dalle leggi criminali dello stato nel rap

porto dell'otfesa falta all'ordine pubblico

e per impedire lo scandalo che ne deriva.

Ma qualora venissero ristabilite negli at

tuali domimi grauducvli o la pena di mor

te, o altre pene infamanti, presentemen

te abolite, vi governo granducale si con

certerà colla s. Seile su questo argomen

to. i i.°Ne' reati qualificati come contrav

venzioni, quali sono violazioni delle leggi

di finanza , sulla caccia ed aliii simili, i

tribunali laici applicheranno agli ecclesia

stici solamente la penu pecuniaria, esclu

sa ogni altra corporale. i 7.." Tnttto nell'ar

resto, quanto nella detenzione degli eccle

siastici sotto processo, saranno usati tutti

i riguardi con venienti al sagro carattere,

destinando per quanto sia possibile locali

separati; come pure degli arresti esegui

ti sarà dato prontamente avviso alt'auto

rità ecclesiastica. i '.).' I beni ecclesiastici so

no liberamente amministrati da' vescovi

e da'rettori delle parrocchie e de'benefl-

zi durante il possesso che hanno de' me

desimi secondo le disposizioni canoniche.

i.| ."Nel caso di vacanza l'amministrazio

ne di detti beni, sotto la proiezione e l'as

sistenza del governo, è tenuta da una com

missione mista ili ecclesiastici e di laici pre

sieduta dal vescovo, osservate le condi

zioni, le cauzioni e le regoleoccorrenn Iiei

la conservazione ed amministrazione dei

detti beni, ed a condizione che sieno im

piegate nella totalità per il servizio e per
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i bisogni delle chiese del granducato. Tan

to in questo caso, quanto nell'altro con

templato nel precedente articolo, non pu

trii devenirsi all'alienazione, locazione per

lungo tempo di detti beni, ed alla loro sot-

toposìzione ad oneri reali, senza il prece

dente consenso ne'rispettivi casi tanto del

la s. Sede quanto del governo. i 5.°Ogni

volta che si tratti di legati pii, e di dero

gare alle particolari disposizioni permu

tando la destinazione de'beni ecclesiasti

ci, l'autorità ecclesiastica e l'autorità se

colare andranno di concerto ed impetre

ranno l'assenso, ove fa dì bisoguo a secon

da de's. canoni, dalla s. .Sede, salve sem

pre a'vescovi le facoltà loro accordate in

atti di s. visita da's. canoni, e specialmen

te dals. concilio di Trento. Il cambio del

le ratifiche de'mesenti articoli avrà luo

go entro lo spazio di due mesi, o al più pre

sto se sarà possibile. In fede di che li ple

nipotenziari hanno sottoscritto il presen

te apponendovi il loro sigillo. Roma a5

di aprile i 85 i.G. Card. Antonelli.G. Bal-

dasserAni". Noterù,altre intelligenze pas

sarono poi fra il governo granducale e la

s. Sedea'9 dicembre i854, riguardanti la

parte amministrativa e più particolar

mente delle claustrali, e delle opere alle

quali per le veglianti leggi toscane è af

fidata la manutenzione de' sagri templi

principali del granducato. Non essendo

stnta pubblicatatele convenzione, debbo

limitarmi al riferito cenno.L'Osservatore

Romano deli 85 i riprodusse nel n.° 2o3

il breve del Papa Pio IX, de'2 i giugno

t85i, agli arcivescovi e vescovi del gran

ducato, incoi dà loro l'annunzio del con

cluso concordato , ad istanza fervida del

granduca di Toscana e duca di Lucca Leo

poldo II, onde ordinare m certo modo le

leggi vigenti ne'detti suoi dominile di com-

porle in armonia con tulte quetle che alle

leggi ecclesiastiche appartengono, in vir

tù della quale convenzione felicemente si

provvide al regime e alle regioni degli af

fari ecclesiastici. Dichiarò quindi il Papa,

nutrii e giusta fiducia che non solo avran

no pieno elleIto le disposizioni interinai-

mente convenute negli articoli eli esse,

specialmente a difesa de'dii itti della Chie

sa, ma eziandio che sarà dalle medesime

rimosso colla maggior possibile sollecita

ne tuttociò che avversai diritti della Chie

sa. E siccome molte cose che sona tutta

via da comporre, suscitarono giusti timo

ri nelle coscienze, così il Papa disse ali E-

piscopato Toscano, che sarà sua cura l'e

sporre i particolari bisogni di ciascona ilin-

cesi alla s. Sede. Ma poco dopo che pegli

articoli concordati era stata resa la liber

tà alla Chiesa, comparve sui giomati ona

circolare ministeriale de'3o giugno, col

la quale si dichiarava ritenerti dal go'er-

no, che l'articolo 5.° » Tutte le comoni

cazioni de' vescovi e de'fedeli colla s. Se

de saranno libere " sia senza pregiudiMi

del Rrgio Exequanir (che deplorai anco

nel voi. LXI, p. i 54), di cui a forma del

le leggi toscane e consuetudini doveauo

essere muniti gli atti provenienti da este

ra autoritàI In proposito può leggersi la

Civiltà cattolica, i .'serie, t. 7, p. 27: cW>

vilità ed audacia del giornalismo cat

tolico; t. 9, p. 4o7: Paure insidiose dd

Costituzionale di i"7ieii5e.M'auguru che

si verifichi presto quanto si dice, che '.

stanno facendo trattative per togliere d

Regio Exequatur. Nel i 85a Leopoldo lI

decretò il buonifieamento d'una vasta e-

stensione di territorio interposta atie fa

tili e popolate provinciePisana eLucchese,

mediante l'essiccazione e prosciugaumn-

to del celebre lago o palude di Bientmi

odi Sesto, massa imponente d'acque chia

re reciuta da vasto tembo palustre. Q"e-

sto era il più grande e costante lago di To

scana, la cui superficie copriva un baci

no di circa i 5 miglia quadrate, e accogtie

va l'acque d'un Ieri itorio di circa 71 nu

glia, e sovente nelt'mverno gonfia»a tal-

mente superbo che inondava le vio0t

campagne. Era più d'un secolo che si siu

diava e meditava il grandioso progetto,

ma come sino n'uostri giorni l 'essere il la

go di comune proprietà tra il grandoca
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to e Io stato di Lucca, e il doversi ambe

due gli slati trovare il' accordo per pro

sciugarle, sostenerne la spesa, ripartirne

l'utile, fece sì che non se ne vemsse mai a

capo; però riunito il ducato di Lucca al

la Toscana, cessò ogni ostacolo e fece sol

lecito il granduca di procacciare a' suoi

stati questo notabile incremento d'indù-

stria e di estensione di territorio, troncan

do ogni indugio, e donando all'agricoltu

ra fecondi piani. Il Giornale di Roma

del i 8 5 a a p. 4 7. 6 pubblicò il decreto de'6

maggio d'abolizione perpetua dello Statu

to Costituzionale, concesso a'furori popo

lari de'i5 febbraio i848, il cui esito uon

nvea risposto a'desiderii comuni, toglien

do cosi di mezzo ogni trista reliquia del

le rivoluzioni sofferte, che rovesciarono lo

statuto fondamentale, e gittarono la To

scana in mezzo alle più deplorabili cala

mità; applaudita disposizione che intera

mente ricondusse la Toscana al suo anti

co ordinamento monarchico, come avea-

no praticato altri sovraui ch' erano stati

costretti a promulgare più larghe istitu

zioni politiche e governi rappresentativi.

Sperare che la maggioranza stessa de'to-

scani, ricordevole della quiete e della pro

sperità lungamente godute, ed ammae

strata dall'iufelice esempio, senta più pre

sto il bisogno di confidare nel consolida

mento della podestà libera e forte, e del

l'ordme, lo sviluppo d'ogni ben essere del

paese, di quello che desiderare di veder

risorgere forme di governo, le quali non

consuonano nè colle patrie istituzioni, nè

colle abitudini del popolo toscano, e fe

cero di se mala prova nel breve periodo

di loro esistenza , come in altri stati ita

liani. Per questo decreto rientrò la regia

autorità nella pienezza de' suoi poteri, i

ministri come consiglieri del principe, ed

esecutori degli ordini suoi, tornarono ad

essere responsabili al granduca, certifican

do colla loro firmagli atti sovrani. Con

servando il granduca il consiglio di stato

stabilito a'i5 marzo i8 t8, lo separò dal

consiglio de'ministri. La guardia civica fu

VOI.. LXXViiI.

definitivamente e generalmente abolita.

Ordinò inoltre, che le leggi vigenti in ma

teria di stampa sarebbero prese ad esame,

all' effetto di stabilire quel sistema, che

valga a guarentire elficacementeil rispet

to alla religione, alla morale, e all'ordine

pubblico. La Civiltà cattolica, 1." serie,

t. i), p. 56 i, altamente encomiò it decre

to granducale, dicendo pure che ad onta

dell'insinuazioni maligne lo Statuto cad

de incompianto, come inoltri dominile

parlando ancora del concordato colla s.

Sede, ratificato nel precedente anno, già

a termini di esso erasi introdotta la liber

tà della predicazione, e ordinata l'ammi

nistrazione de'beni ecclesiastici ede'bene-

fizi vacanti, iu cui le commissioni miste

presiedute da' vescovi esercitavano la lo

ro libera azione. Il u." i 7 i del Giornale

di Roma riprodusse il decreto grandu

ca le de'2 luglio i 852, col quale Leopoldo

II dichiarò il consiglio di stato, consiglio

del priucipe, separato e indipendente dal

consiglio de'ministri, componendolo d'un

presidenteed'8 consiglieri in servizio or

dinario, e di consiglieri iu servizio straor

dinario a numero indeterminato, non po

tendo esserlo i ministri di stato; ne am

pliò le prerogative estabilì le norine, attri-

buendogli un i .°e un 2 ,° segretario. Del fa

moso processo politico di Guerrazzi, già

capo delgoverno provvisorio, ed ex ditta

tore della Toscana, la Civiltà cattolica ne

ragiona in più luoghi, come nella i.» se-

rieit. io,p. 7o4, e nel la 2."serie, t. 3,p. 2i i

e 465. Egli ed altri io accusati presenti,

oltre i contumaci fra' quali Montanelli e

Mazzoni ex. n unn viri, fi irono incolpnti rei

di lesa maestà. Osserva, che ne' dibatti

menti, Guerrazzi parlò lungamente, ma

iu modo enfutico,scomposto e disordinato,

pieno di sarcasmo contro igiudicie il go

verno, e povero di sostanza e sodezza di

raziocinio. Fu condannato dalla corte re

gia di Firenze, a i Ianni d'ergastolo, e a 5

anni di vigilanza dopo espiata la pena; al

ti iiine ebbero quasi simile condanna. Gli

altri molti contmuaci , condannati pure

17
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nd eignstolo n vita, o n detenzione Icm-

pmaria in casa di fono, o ad esilio per-

petno. Tra'priini si compresero Monta

nelli e Mazzoni, e Morilini ex ministro,

tudi rifugiati in Francia. La condanna

pel Guerrazzi fu un colpo di fulmine, lu

singandosi dell'esilio, mediante la sua di

fesa fatta nelle stampate Memorie, apo

logia di sna vita politica. Co' compagni

ricorse al tribunale supremo della coite

di cassazione, perchè asseriva avergli pro

messo la commissione governativa a' i 2 a-

prilei8.|l)di lasciarlo fuggire e non man

tenne la parola. Supplicato il granduca da

Guerrazzi e da due altri, 3 giorni dopo il

principe con attodi clemenza commutò la

pena nell'esilio fuori d'Italia.Dice la Civil

tà cattolica, è forza pur convenire, che a

Guerrazzi e ali» sua ambizione stessa do

vè la Toscana di non essere caduta all'e

rti «no de'disordini e delle rovine dema

gogiche. Ed egli ben losa,Bnzièfan\aaver

detto nell'atto che fu preso: Se i fiorenti

ni avessero due dita di cervello. e mez

z'oncia di gratitudine, mi dovrebbero al

zare una statua. Inoltre la stessa Civiltà

cattolica nella 2."serie, I. 4, p. i 9o, fece

la Rivista a'seguenti analoghi e relativi

opuscoli. Difesa fatta dalt'avv. Alfon

so Andreozzi nella causa di lesa mae

stà contro F. D. Guerrazzi ed altri, Fi

renze i 853. Appendice alla difesa nel

la causa ec.,deU'avv. A. Andreozzi, Fi

renze i 853. Difesa di Leonardo Roma

nelli scritta dall'avv. Adriano Mari,Fi-

renze i 853. Orazione detta in sua difesa

da F.D.Guerrazzi avanti la corte reale

diFirenzejW\ giugno i853.Livorno ripre

se molta dell'autica atti vitli, e un avvenire

assai fausto gli viene preparato dalle sem

pre sollecite cure del granduca per que

st'importante città, che è denominala la

chiave del commercio dell'I talia centrale;

imperocchè decretò l' ingrandimento e

miglioramento del porto di Livorno, in

modo che in breve diverrà ampio e sicu

ro eziandio per le navi d'alto bordo, per

giovare notabilmente a'traffichi di quel-

l'importante piazza di commercio, e si di

ce occorrere la spesa di io miliom, per te

sue grandiose costruzioni. L'nti naie porto

è piccolo e troppo poco profondo, sicchè

i bastimenti d' alto bordo e i navigli da

grande carico non vi possono uè entrare

uè stare. Guerrazzi che conosceva più che

chionque altro Livorno e il suo commer

cio . avea ideato un progetto it' smpia-

inclito interno e di scavatura artificiale

del vecchio porto, per ottenere entrata e

stanza sicura da'venti alle navi diqualun-

I mique portata. Ma il suo disegno fu la-

scinto in disparte come troppo difficile e

lungo, e si ebbe in vece ricorso a un mo

do di costruzione sottomarino per grava

re sulle sabbie del profondo letto del ma

re al di fuori del porto attuale le fonda-

menta d'un muraglione o diga che chiu

desse un novello bacino sicuro dali'urto

de' vemi e de'marosi, e facile all'entrnte

e all'uscir de'uavigli. Questo sistema non

è nuovo, anzi in Italia è antichissimo, ed

è invenzione de'romani,il che ben dimo

strano le costruzioni del porto di Civita

vecchia (della quale riparlai n Tarqciri»

ed a Tesoriere). Esso con«iste nelt'affon-

dare grossi cantoni o sassi grandi formati

con un complesso di mistura di cemen

to, pozzolana e ghiaia, di figura cubica di

io metri quadrnti in volume, i quali as

sodandosi mirabilmente nell'acqua e t*l

grande peso e gravità toro restando t'mi

sopra l'altro immobili, offrono sopra le

acque un solido ptano ove fondare le co-

struzinni. Il commend. Alessandio CUl-

di di Roma, nell'aprile i 853 pubblicò ii

Firenze: Risultamentidi studi idi odiua-

mici, nautici e commerciali sul porto di

Livorno e sui miglioramento ed ingran

dimento del medesimo. Dato un cenno

sull'infelice stato del porto della l«lla e

industie cittn di Livorno, dimostra la ne

cessità di utile e conveniente migliora

mento e ingrandimento. Dichiara poi U

costituzione idrografica della spiaggia e

costa compresa fra Piombino e hi Spez;a,

e più particolarmente del lido fra Musi
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tenero, In Meloria e Iti foce dell' A ino. De'

mi i te Indura In de'venti,e ile' venti regnan

te e duminante, la traversia del iitorale,

del lido e quella del porto, il motode'flutti

e In direzione di essi. Classifica le correnti,

In ditezione, la velocità ed effetti delte me

desime. Dice delle materie mosse da'flutti

e dalle correnti, e gli effetti di esse. Indi

fa In succinta descrizione e breve pare-

rede'principali progetti presentati al go

verno per migliorare il porto di Livorno,

prima della presentazione del progetto (o-

ra in esecuzione) del cnv. Vittorio Leo

poldo Poirel ingegnere , presidente del

corpo degl'ingegneri di Francia, che nel

i 842 esegm i lavori del nuovo porto d'Al

geri , e direttore supremo de' lavori del

porto nuovo di Livorno. Descrive succin

tamente tale progetto, con l'applicazione

degli studi locali al progetto medesimo e

conseguenti risultati. Dimostra la neces

sità d'un nuovo progetto che risolva con

utilità e convenienza il problema , e di

questo ne dà l'analisi. Ri poi ta il pai nlello

idrodmamico, nautico, commerciale ed e-

conomicofra due de'descritti progetti, con

osservazioni generali. Finalmente esami

nato il 2° progetto del Poirel con Appen

dice, termina colla conclusione,degna co

me tutto detla sua profonda perizia nau

tica e vaste cognizioni idrauliche, che ce

lebrai a Tp.vere e altri articoli ivi ricor

dati; dagl'intendenti delia tcienza lodato

per to spirito d'indagine, per la esattezza

de critei ii nell'applicate a'vari casi le pio-

pi ie osservazioni, la leale imparzialitàcon

cui confuta gli altrui pareri, e la mode'

razione usata nelt'avanzare i propii sug

gerimenti; ciocchè costituisce te preroga

tive singolari di quetl'uomo distmto. li-

gli trailo l'argomento del porto di Li

vorno con quetl'amore della scienza re

ctamato dalia gravità dell'assunto e dal

l'interesse generale pet vantaggio del go

verno granducale e della Toscana, cui va

immediata mente congiunto quetlo dell'I

talia ceti tra le. Poscia a'5 giugno i 853degli

Studisul Porto di Livorno,del ch. Cial-

di, lesse nell'accademia de'Georgofili una

Memoria l'ingegnere Felice Francoli, in

di stampata: in sostanza è l'analisi in bre

ve dell'opera discorsa e de' due progetti

del Cialdi. Inoltre sulla stessa opera Ri

sultatile. abbiamo del ch. ingegnere ve

neto Giovanni Casoni, e letto nett'i. r. isti

tuto di scienze lettere ed arti di Venezia:

Estratto di un Ragguaglio con osserva

zioni, Venezia i854- noma neh 855

l'encomiato commend. Cialdi ci die: Ri

sultati di studi idrodinamici, nautici e

commerciali sul porto di Livorno e sul

miglioramento ed ingrandimento del

medesimo, Appendice seconda. Riporta

il Giornale di Roma del i 853, nel n.°

i7i: La notificazione del commend. avv.

Primo Ronchi vecchi delegato straordma

rio della città e compartimento di Livor

no, perla solenne inaugurazione da farsi

ili.° agosto, de' lavori preordinati dulia

sovrana sapienza al miglioramento e in

grandimento del porto ili Livorno; fun

zione che si celebreràalla torre del fanale

dal vescovo di Milto in partibus e am

ministratore di Livorno mg/ Girolamo

Gavi livornese, alla presenza del grandu

ca e reale famiglia; insieme al program

ma della funzione stessa e benedizione de'

blocchi destinati a inaugurare i lavori col

loro getto in mare. Nel n.° i 78: Un eru

dito articolo de'livornesi, sul porto e città

di Livorno, di quanto vi operarono i do

minatori di Toscana, e principalmente la

munificenza di Leopoldo II, con dichia

razioni di profonda riconoscenza de'me-

desimi. Net n.°t8i: La descrizione della

seguita inaugurazione de'Invori d'ingran

dimento e di miglioramento del porto di

Livorno, e della religiosa ceremonia ce

lebrata ili.° agosto i 853; colI' assistenza

del commend. Alessandro Manetti diret

tore del dipartimento generale d'acque e

strade, e delt'ingegnere in capo del corpo

degl'ingegneri francesi cav. Poirel. Il tut

to colta massima pompa, e tra il suono

delle bande e le salve di i o i colpi di can

none, il vapore ii Giglio ad un cenno del
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granduca fece il gettito de' blocchi del

nuovo antemurale che cingerà il porto, in

mezzo a gran folla di navigli e di barche

pavesate a festa e cariche di spettatori ,

tra il tripudio uni venale e i plausi al prin

cipe. La sera una splendida illuminazio

ne del porto, delle fortezze, e delle piaz

ze e strade principali accalcate da molta

popolazione, diè compimento alla gioì na

ta festiva. Inoltre ordinò il granduca, che

a lato al porto saia edificata la nuova sta

zione della ferrovia Leopolda, per cui le

merci senza tanto sciupo di trasporti e di

man d'opera verranno travasate da' ba

stimenti sui carri de'convogli e partiran

no rapidamente pel loro destino. E poi

chè la Leopolda dovrà comunicare colla

linea di Lucca e Pistoia , e quindi colla

grande Strada Ferrata Italiana centrale,

Livorno sarà lo scalo cui Bologna, Mode

tta, Parma e Lombardia dovranno ricor

rere pe'commerci loro col Mediterraneo.

A'24 ottobre i 853 Leopoldo I I sotto il no

me di conte di Pitigliano,unitamentealfi-

glio Ferdinando principe ereditario giun

sero in Roma e al palazzo di Firenze. Si

portò subito a complimentarli il cardinal

Antonelli segretario di .stato. Nella seguen

te mattina il granduca col principe figlio,

accompagnati dal ministro marchese Bar-

gagli, si portò a venerare la tomba di s.

Pietro, indi ad ossequiare il Papa Pio IX,

e poi si degnò di graziosamente visitare il

cardinal Antonelli. A' 26 il granduca col

principe figlio e il marchese Bargagli, por

tatisi nel palazzo Vaticano,col cardinaÌAn-

tonelli visitarono varie parti della pontifi

cia residenza, lo stabilimento de'musaici,

e nel museo il granduca fu incontrato dal

Papa , col quale passato nella biblioteca

Vaticana e ne'giardini, ivi nel casino di

Pio IV si assise alla mensa pontificia col

principe figlio e il suo ministro, insieme

a 4 cardinali, ambasciatori e principi. Nel

la mattina de'27 il Papa visitò nel palaz-

zo di Firenze il granduca e il granprinci-

pe, aprendo lo sportello della carrozza il

marchese Bargagli, incontrato perle scu-

le da'due augusti personaggi, i quali pni

l' accompagnarono sino alla carrozza. Il

granduca e il granprincipe dopo avere vi

sitata la basilica di s. Paolo, le loggie e

le camere di Raffaele, la mattina de'18

partirono per Napoli. Anche la grandu

chessa talvolta viaggia col nome di con

tessa di Pitigliano. Con esso la regnante

giunse in Roma a'9 marzo i 856, parten

do poi per Napoli , preceduta dal ministro

marchese Bargagli. Indi la sega'i il gran

duca Leopoldo II, ed ambedue gli augu

sti coniugi, co'reali figli il principe ere

ditario, gli arciduchi Ferdinando e Car

lo, unitamente a'reali conte e contessa di

Trapani, nel ritorno da Napoli a Roma,

avvenuto a'5e 6 maggio, vi si fermarono

alcuni giorni nel loro palazzo di Firenze

A'7 si portarono al Vatica noad osseqnia

re il Papa, e nel partire onorarono di vi

sita il cardinal Antonelli. A' i2 il Papa

restituì la visita al granduca e sua augu

sta famiglia, e nel dì seguente tutti am

mise alla sua mensa nel palazzoQuirinale,

insieme alla principessa di Sassonia eil a

vari cardinali:i I ministro marcheseBarga

gli, e alcuni altri distinti personaggi pran

zarono alla tavola di corte. Ora le truppe

austriache che occupano la Toscana sono

notabilmente diminuite, e si creile etie al

compimento della formazione delte trup

pe toscane, il granducato verrà totalmen

te sgombrato dall'armate imperiali. Leg

go con piacere nella Civiltà cattoUco,l.

serie, t. i , p. 486.» Il Concordato Austria

co ha necessariamente indotta l'opininne

che anche in Toscana a prima o poi do

vi-assi compiere l' opera iniziata fin dal

i85i colla convenzione stipulata in quel

l'anno colla Sede apostolica. E se da un

lato può dirsi che l'applicazione degli ar

ticoli concordati nel i 8 5 i , è stata alquan

to lenta e difficoltosa, non potrebbe dal

l' altro luto con verità sostenersi ch'essi

sieno restati, come alcuni pessimisti pre

tendono , lettera morta. Anzi in qualche

parte gli articoli deli85i hanno, merce

qualche posteriore accordo (ambe perii
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guardo all'ottimo cardinal Corsi arcive

scovo di Pisa) stabilito colla s. Sede, avu

to più larga interpretazione ed applica

zione più estesa. Ciò è in fatti accaduto

per l'amministrazione de'beni de'conven-

ti, la quale coli.°gennaio corrente ( i856)

è passata ancor essa come quella de'be-

nelizi vacanti, sotto la giurisdizione delle

commissioni miste e diocesane. Fino a quel

giorno era il governoche sceglieva gli am

ministratori delle case religiose, nomina

ti operai, e da essi facevasi a fin d'anno

render conto; ora la scelta di tali operai,

mercè una concessione della s. Sede, ri

mane nel principe, ma però è limitata da

una terna di nomi che vengono proposti

dalla commissione mista: ed a questa è de

voluto sia il rendiconto, sia ogni altro af

fàre che riguardi i beni de' monasteri e

delle case religiose. D'altra parte è da ri

conoscere che oggidì lo spirito del gover

no toscano non è più ostile e avverso al

l'autorità e libertà della Chiesa, ma all'in

contro mostrasi in generale favorevole e

deferente all'autorità de'vescovi,alla pie

na libertà della predicazione evangelica,

e al rispetto per tu ttnciò che s'attiene al

le leggi ecclesiastiche. E se tuttora sussi

stono intatte molte parti dell'edilìzio Leo-

poldino , tuttavolta è a sperare che quel

governo animato da' sentimenti religiosi

che lo distinguono vorrà porre in opera

que'mezzi, i quali valgano a far iscompa-

rire quanto prima l'edilìzio medesimo".

Avendo più volte parlato del giuoco del

Lotto, e anche per aggiunta a tale arti

colo dirò. Che Roma e la Toscana ne han

no l'alternativa con 48 estrazioni annue,

metà di Roma, metà di Toscana, nellequa-

li entrambi i sudditi giuocano nelle ri

spettive amministrazioni. In Toscana col

i 855 cessarono le due estrazioni di Pi

stoia e Arezzo, che servirono ad aumen

tar quelle di Firenze, che sono 8 : Sie

na e Livorno ciascuna ha sei estrazioni

l' anno ; e Pisa e Lucca due per cadau

na. Pontecorvo e Benevento, dominii pon

tificii, giuocano colle 5o o 5i estrazio-

ni di Napoli, ove ancora sussistono i pa

gherò.

TOSCANELLk(Tuscancn). Città con

residenza vescovile della provincia del Pa

trimonio o delegazione di Viterbo, giace

in monte e in mezzo ad amplissima e fer

tile pianura, alla riva destra del piccolo

fiume Marta, che sbocca dal lago di Boi-

sena, e del lìumiccllo Maschia, ed a sini

stra del fiume Ariime, in distanza per li

nea retta da Viterbo a levante migliai i,

da Montefiascone e da Ischia i o,da Corno

toi i , o i 5 ilal ma re Tirreno oTusco oMe

diterraneo. L'abitato prima era assai più

esteso, come si vede dalle visibili rovine e

dalle antiche muragliecon baloardf; anti

camente racchiudeva 7 colli distintaciI ora

soli 5, essendo restati fuori i due maggio

ri , onde la parte abitata da quasi 35oo

individui, benchè non piccola e con circa

due miglia di circuito cinto di mura tor

reggianti, non è la metà dell'antico. I due

colli rovinati, uno si chiamava Monti, ed

è il luogo ove sono le magnifiche rovine

del palazzo antico de'Priori odel pubbli

co (altrove sono gli avanzi del palazzo dei

proconsoli romani), e della fortezza Ri

vellino; l'altro dicevasi la Civita, ed è il

Poggio di s. Pietro. Gli altri 5 colli sono

ancora dentro la città e denominati Pog

gio, Montascido, s. Pellegrino o Zampel-

legrinn, Cavallone, e Poggio di Giove, poi

Poggio s. Giovanni. Quantunque la città

antica comprendesse tutti i 7 colli, pure

era divisa in 4 principalissime parti, l'una

dall'altra così distinta, che ciascuna poica

dirsi non piccola città. Il ch. avv. Secon

diano Campanari, neWAlhum di Roma,

pubblicò diversi monumenti di Tosca uel-

la con incisioni e da lui illustrati, e me

ne andrò giovando. Tra di essi diede il

disegno degli avanzi delle mura dell'A

cropoli di Tuscania. Di queste mura d'u

na costruzione etrusca fabbricata di gros

se pietre di tufo paralellepipide spianate

e disposte per piani orizzontali senza ce

mento, restano appena pochi avanzi nel

la parte bassa del colle di s. Pietro lungo
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la via che mena a Vi tei ho, sul qual col

le era l'Acropoli dell'antica citlà. E così

erano fatte le altre mura di cinta deila cit

tà stessa, delinquali di recente si scuopri-

rono alcuni resti presso il fiumicello Mu-

schia, assai grosse e massicce; e così di al

tre non poche di che vanno seminati cer

ti luoghi oia selvaggi del territorio, che

durano ancora a dispetto degli uomini e

del tempo che le misero a guasto. Forte

e stabile fu la maniera di fahbricare dei

toscani e de'romani, onde molti notabili

avanzi de'grandi edilizi tuttora ammiria

mo saldi. Quanto al vecchio palazzo dei

Priori in Tuscania , narra l' encomiato

Campanari. Allorchè gli ungheri nel se

colo X passarono le Alpi, non fu più guer

ra da combattere inltaliu; ma contro quel

le bande di feroci scorridori, armaronsi

viliaggi, case e persone. E allora le città

rinnovarono le mura sfasciate dal tempo

e da'barbari, e si munirono d'ogni ma

niera, erigendo presso i palazzi pubblici

riveliini e rocche fortissime. Il vecchio pa

lazzo de'Priori di Tuscania, di cui resta

no ancora in piedi grandi avanzi di mu

raglia e di torri, che levò di pianta e sì be

ne seppe restaurare l'egregio Igino It tue,

indi vennero pubblicati con incisione nel-

VAlbum, dimostraabbastunzn, come que

sti editìzi municipali fossero forti per na

tura e persito, e quuli sorprendenti pro

gressi aveauo falto gl'italiani netl'arti pri

ma del secolo XV. L'autico Riveltino poi

presso Toscanella coi dotio palazzo auti

co, e già de'priori, egualmente in buona

parte dirupato, fu con disegno riprodot

to àMAlbum, e dovrò riparlarne; come

delle case fortificate di Angelo di Lavello

Tartaglia, che qua| vicario di Toscanel

la la tu imneggiò, il cui diseguo eziandio

pubblicò il Campanari ne\VAlbum, la tor

re chiamandosi della Veta. Anche oggidì

in Toscanella vi è il palazzo pubblico. An

tiche cattedrali di Toscanetla furono le

chiese di s. Maria Maggiore e di s. Pie

tro, ambedue descritte con Disserta-

iìoneiaì medesimo Campanari, alle qua-

li fu dipoi sostituita I' attuale itelI' inter

no della città. Essa è decorosa e sagra a

s. Giacomo Maggiore apostolo, con bai-

tisterio e cura d' anime, anitninistrata

da due canonici, come teggo nell'oltima

proposizione concistoriale. Il capituio si

compone delle due dignità, lai. 'del pri

micerio, l'altra dell'arciprete, di io cano-

nici. compresi il teologo e il penitenziere,

di 4 beneficiati, e di altri preti e chierici

per il servizio divino. I canonici godono

la prerogativa di usare la cappa corale

Sciolta, come i vescovi e i cardmali. Nel-

VAlbum, il maestro Pet i onio Grechi in

serì nelt'api ilei 846 unai tictiIn,descri'ea-

do e facendo ritevare i singolari pregi det

nuovo organo della cattedrale, elegante,

sonoro e soave, che a' 5 marzo di detto

anno risuonò armonioso, dulee e insieme

robusto sotici ituoi archi maestosi, cuu 18-

micrc maestrevolmente elaborato, costi

tuendo i registri la parte più sublime di

tanto lavoro. Di questo eccetiente organo

ne fu artefice ii peritissimo Angelo Mot et

imi di Perugia, per te cure indefesse del

l'arciprete d. Giulio di Lorenzo colto net

le musicali cognizioni. L'episcopio ere in

cattivo siato, e trovasi alquanto distante

dalla cattedrale; il palazzo vescovite aun

co è affatto diruto. Vi sono due aliee ehie

se parrocchiali, munite del s. fonte, uni

delle quali è la basitica e collegiata insigne

della I). Vergine Assunta, denominatai.

Maria Maggiore, con capitolo di caoonici

col priore, che indossano la mozzetta so

pra il rocchetto, i quali comechè la chie

sa è situala fuori della città in una itile,

ma dentro l'autico recinto, vi si recanon

ufhziarla soltanto nelle buone stagioni, e-

seguendo nelte altre la loro ufficiatura in

città, cioè netla chiesa uoo antica de' a

Secondiano, Marcelliauoe Vertano, n»r

tiri e primari patroni della città e diorrt,

dopo essere siati trasferiti i loro corpi dai-

lu chiesa di s. Piett o in quetla di s. Loren

zo. Il Turriozzi discorre di questa chiesa

di s. Maria Maggiore detta m Panthenu

o iu Pautuno, di cui s'ignora l'epoca prc'
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cisa di sua edificazione , essendo varie le

tradizioni; certo è che vanta una rispet

tabile antichità, sebbene dalle due lapidi

che i i porta apparisce che la consagrnzione

seguì nel i 2o6. Già da molti secoli esiste

va, poichè è certissimo, che circa la me

tà del secolo VII fu da essa trasferita la

cattedra vescovile ins. Pietro, anzi s. Leo

ne IV nella sua bolla Conventi apostoli

co, deli.° marzo 852, diretta al vescovo

Tuscanensi Virobono, espressamente di

chiara, che questa chiesa lungo tempo a-

vanti fu lai. ''del vescovato: Eeclesiams,

Mariae, quae olim caput episcopìi exti~

tit. Inoltre prova la sua antichità la strut

tura del tempio, uniforme iu tutto a'riti

de'pi imitivi secoli dellaChiesa. La facciata

guarda la parte d'oriente, secondo il co

stume degli antichi cristiani. Si scorge in

mezzo di essa un occhialone a'di cui lati

sono simboleggiati i 4 Evangelisti. Le 3

grandi porte davano ingresso alle 3 navi,

poichè la terza fu da'canonici serrata con

muro nel secolo passato. Due Leoni(F.)

di inntmo staimo guardiani alla porta di

mezzo (del quale costume rifeci parole

nel voi. LXXVI,p. 285,286), ch e del

le 3 la più ampia. Opina il Campanari,

che questi animali alludano a quet leo

ne della tribù di Giuda, che è Cristo; o

alla vigilanza in che dee starsi l' uomo

d'ugni tempo, sicchè sia degno di fuggire

la ria ventura. La detta porta grande, so

pra la quale posa un piccolo portico di co

lonne lunghe e magre, è ornata di bassori

lievi di marmo con l'Agnello pasquale, il

sagrifizio it' Àbramo, la fuga di Gesù in

Egitto, Balaam respmto dall'Angelo, e s.

Pietroalla mano sinistra di s. Paolo, qua

le luogo più onorifico in oriente, comedi-

cliiurai pure nel voi. LXXVl I,p. i a5,su di

clie può vedersi ancora quanto ne dice il

Campanari a p. 28 della citatu Disserta-

zione; it tutto di struttura tulechebastaa

dimostrare t'antichità del tempio. Esso è

diviso m 3 navute,e alla destra detla nave

di mezzo è ancoru intatto il vaghissimo

pulpito o ambone di marmo sostenuto da

4 colonne, destinatoiì leggervi il Vangelo,

ec.Trovasi iu cima la confessione o sia al

tare grande, ove si celebra verso il popo

lo e l'oriente; viene appresso un emiciclo,

in mezzo al quale con 3 gradini è colloca

ta l'antica cattedra vescovile di peperino,

e dall'una e dall'altra parte è disposto il

luogo, ove sedevano i sacerdoti; fmalmen

te in mezzo alla nave sinistra si vede un

maestoso fonte battesimale pel battesimo

d'immersione,di figura ottangolare. Le ro

vine e frequenti saccheggi sostenuti dal

la città hanno distrutto le altre memorie

di questo ragguardevole tempio. Vi è pu

re un'iscrizione gentile scolpita in peperi

no sotto il segno dell'ascia. Sebbene ver

so il secolo VII fosse da questa chiesa

trasferito l'onore della cattedra vescovile

alla chiesa di s. Pietro, ridotta forse cir

ca quel tempo alla magnificenza che tut

tora si vede , non restò perciò abbando

nata la chiesa di s. Maria Maggiore, in cui

rimase un capitolo di canonici, col prio

re per presiederlo, posto sotto la protezio

ne de'Papi da Alessandro III, e in segui

to in segno dell' antica cattedralitii nel

i746 ordinò la s. congregazione de' riti,

che la solenne processione del Corpus Do

mini s'incominciasse in questa chiesa, per

terminarla poi nell'attuale cattedrale. Me

ritava tale prerogativa e distinzione la

chiesa di s. Mario, per essere stata la 1.'

cattedra, in cui sederono i primi vescovi

toscanesi, e lo meritava molto più perii

prezioso deposito di vari corpi de'ss. Mar

tiri che vi riposano, in numero di 24 , e

sono de'ss. Ponziano e Cornelio Papi (ma

il Piazza ueWEinerologio di Roma, dice

che s. Prassede di tal città crede di pos

sedere il corpo di s. Ponziano, e così la

cattedrale di Velletri,in favore della qua

le riporta 7 requisiti; e che il corpo di s.

Cornelio si venera nella basilica di s. Ma

ria in Trastevere pure di Roma. Per

conciliare le opmiom, come all' articolo

TnAsi.Azio.NK, anco qui ripeterò, che di

frequente de'corpi santi si prese una par

te pel tutto), Concordio, Comunio, Do-
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Iniziano, Potito, Tisidio, Restituto, Secon

do, Primo, Feliciano, Giustino, Agaliito,

Ginasio,Geminiano, Semproniano e Gas-

siano,ete s. Ruffina, Agape, Resti tuia, Sa

vina, Conzio, Vittoria e Colomba vergi

ni e martiri. Si contava fra queste il cor

po di s. Cristina di Tiro, di cui se ne con

serva l'autentica iscrizione. Inoltre vi so

no molte insigni reliquie, fra le quali due

ss. Spine della corona di Gesù Cristo. Il

Campanari la dice maestosa e bella, ed

anche ne\VAlbum riprodusse tutto il nar

rato dal Tu mozzi, e vi aggiunse il di

segno della facciata esternai; di più pub

blicò quello dell'interno della chiesa. La

dice lunga palmi i/\6 architettonici e lar

ga all'ingresso 84, e d'altri 4 più ancora

s'allarga là dove ha principio il santuario,

a cui si ascende per 3 gradini. Osserva che

le navi divise da due ordini di colonne, su

cui voltano belli e sfogati archi a punto

fermo, e sulle quali si levano altissime le

pareti della nave principale, non belle e

vaghe d'altro fregio che d' una semplice

cornice ch'esce dolcemente dalla dirittu

ra del piano ov'è aflìssu poco al di sopra

del cerchio degli archi, ed a cui fanno so

stegno piumacciuoli o scedoni della stes

sa pietra con sculture di teste animale

sche rii altre bizzarrie molte e diverse. Le

colonne furono da prima tutte coperte di

pitture, delle quali avanza parte dell'in

tonaco e delle figure, che a tempi molto

più tardi presero a colorirvi; e di gran lu

ce furono le finestre semicircolari aperte

in sult'alto di queste pareti , dalle quali

entrava ancora luce più dubbia sotto lo

spazioso tetto, chiuse com'erano in luogo

di vetri da tele bianche inchiodate o da

lastre trasparenti di marmo. Alla quale

semplicità tanto conveniente alla maestà

c purezza detla cristiana religione corri

sponde la impalcatura, ossia l'ordine delle

travi ordinate a reggere il tetto nudo di

soffitta a rosoni, nè coperto di volte do

rate, il quale piove a due bande e lascia

che tutta si veda e si ammiri la solidità

di quest'opera: e come incatenino bene

le travi la forte muraglia, e saldo sia il

comignolo e salda la spina; e il monaco

o trovetta corta piombi di mezzo alca-

valletto robusta sull'ussicciuola o tirante,

delle travi la maggiore ch 'è infondo, pas

sando tra li due puntoni, o travi che dai

lati vanno ad unirsi nel mezzo, e come in

fine puntino bene nel monaco e ne'pun-

toni le razze. Dopochè fu coperto ena la

cunari il soffitto nudo della splendidissi

ma basilica patriarcale di s. Paolo, la cui

descrizione compii ne'voI.LXXIlI,p.352,

LXXV, p. 2 i4, nel genere di soffitto na

do, secondo i primitivi Templi cristiani,

la chiesa di s. Maria di Toscanella è di

venuto un monumento più prezioso. E-

gualmente uell' Album, il Campanari ci

die l'incisione delt'ambone, che loda per

le sue eleganti sculture ornamentali, e ne

dichiara gli usi; in altro luogo riprodus

se il disegno di 3 capitelli bizzarri della

stessa collegiata, per dare un esempio det

fare capriccioso de' nostri architetti dei

tempi di mezzo, e perchè si veda come

in quelli gli artefici erano i costumi e na

turalisti nell'arte; che se mancavano di

forza a produrre il bello imitativo, atten

devano a percuotere fortemente i sensi

con immaginazioni significative di simbo

li parlanti quasi in ogni lavoro, rozzo, ru

vido e incotto. Fra'quali capitelli è assai

singolare pegli studiosi delt'antichità cri

stiane, quello che ritrae la fuga della Ver

gine in Egitto, tuttochè delta più goiii -

barbara maniera condotto; e l'altro eli;

reca effigiati in mezzo a due diaconi e uno

colI' incensiere, 3 degl' inferiori chierici,

suddiaconi, lettori e cantori, da'quali co

me più bassi di grado a meglio distiogue

re que'due maggiori, li fece l'artista più

grandi della persona, mentre gli altri so

no di più piccina statura. Comunque rot-

zissima ne sia la scultura, rileva t'abito

proprio di allora de'diaconi, la capsa,e

la forma della cotta di lino propria de'

chierici minori. Di molto interesse è poi

la descrizione dell'antica pittura del Giu

dizio universale in s. Maria di Tosca
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nella, descrìtta con erudizione dal Cam

panari, tanto nella Dissertazione suoi-

mentovata, che nell' Album, dicendola

l'opera più bella, più singolare e più pre

giata, e che sola fana l' ornamento d'u

na città metropoli.» In una parete altis

sima e larga meglio che 35 palmi archi

tettonici (che dritta s'alza al di sopra

della tribuna, e che essendo l' aspetto

primo del nobile edificio si sforzarono

sempre gli artefici di darle maestà gran

dissima e decoro), prese l'antico artefice

a dipingere il risorgimento de' morti, il

paradiso, Vinferno: e mentre là vedi uno

scoperchiar di sepolcri, uno spoetar di te

ste, un rizzarsi di attoniti defunti ; ti par

qua di sentire il suono delle angeliche

trombe che al Giudizio li chiama; e là ve

di Angeli cacciari dannati con lunghi for-

coni in mano entro un lago ili fuoco; e

più in alto tutta la corte del paradiso, e

Cristo nel bel mezzo seduto infra gli im

postoli che ha dato sentenza. In questo

Giudizio veggiamo le opinioni del pittore

non molto difformi da quelle della visio

ne di frate Alberico (di che altrove par-

lai)ed in partedellostesso Dante Alighie

ri; imperciocchè vi è figurato un diavo

lo gigantesco a bocca spalancata, entro la

quale certi diavoletti infornano con un

tridente l'anime de'dannati nuotanti nel

fuoco; ed egli addentandole le inghiotte

e le rende per il di sotto, donde precipi

tano e si perdono nella bocca d'un dra

gone: la quale figura del diavolo ripete

va l'Orgagna per modo quasi somiglian

te nel suo Inferno in s. Maria Novella a

Firenze, che dispose secondo l'invenzio

ne del divino Alighieri, e nella storia al

tresì del Giudizio universale del campo

santo di Pisa. Perchè lasciando di pren

dere argomento dall'unica corona di che

votmo fregiati i Triregni (P.)à\ique'san-

ti Pontefici fra' beati del cielo (costume

che rimonta all'età di Bonifacio VIIlo

di Clemente V,dice il Campanari), il più

sicuro argomento a portar giudizio sulla

vera epoca di questa pittura deve desu-

mersi dalla pittura stessa, siccome da'ca-

i atteri che segnati vi sono; l'uno e gli al

tri ilei i 3oo : cioè a dire d'una scuola ita

liana, che nvea fatto di già grandi prove

per liberarsi dall'imitazione del greco sti

le. Che se in parte la disposizione, le at

titudini, il disegno, il panneggiamento e

quella monotonia comandata forse dalle

spirito religioso dell'argomento, palesano

ancor qui una certa influenza della scuo

la greca sulla latina od italiana, trovo che

le carni meglio dipinte e con maggior ve

rità non hanno più l'aspetto dispiacevole

prodotto da contorni secchi e neri: quelle

pieghe dritte e meschine che prolungausi

sulle vesti partendo dall'alto girano bene

in partee terminano con maggior dignità:

quelle porzioni esagerate delle guaucie e

del naso sono più aggraziate e presentano

maggior nobiltà nel carattere: l'attitu

dine e il movimento delle figure hanno

pur molto dell'antico grandioso: più e-

spressione nelle teste, più correzione nel

disegno, più certi gli sguardi, meno mo

notone le forme. Ed i colori altresì sono

applicati con qualche degradazione; me

no brune le tinte, lumeggiate qua e colà

con chiaro-scuri distribmti talvolta al

l'azzardo, ma tratteggiate alcun'altra con

pennello fino e men duro. E questo fu il

principio del miglioramento della pittu

ra in Italia; nella quale l'arte, abbando

nata laGrecia,progredì benchè lentamen

te verso la perfezione, che seppe alla fi

ne raggiungere due seculi dopo." ludi il

Campanari dice dell'interesse di tal pit

tura per la storia del disegno, opera pre

ziosa, che pochi conoscevano fuori de'to-

scancsi e pochissimi ne sapevano il valo

re, abbisognando d'una mano benefica e

perita che ne ristorasse i patiti danni, e

la nettasse della polvere e del fumo che

nascondono molte sue bellezze e quasi per

intero non poche figure. Quindi i cano

nici della collegiata basilica, intenti sem

pre ad accrescere onore alla patria, ot

tennero dal ministro del coniineiviu e bel

le arti, che uuu sezione della commiasio
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ut consulti va per la conservazione de n)o-

mimenti antichi si recasse sul posto per

verificarel'ercellenzaenobiltàdi tali pit

tme, delle quali tanto il pregio è oiag-

giore, quanto più grande la singolarità e

la scarsezza; specialmente poi se Imttasi

non d'un quadro di poche figure, ma d'u

na storia o d'un poema come questo, do

ve figure in foltissimo numero sono rap

presentate. Dopo la metà deli85o giun

sero in Toscauella icelebralissimi consi

glieri della commissione commenii. Te-

nei ani e cav. Mmardi, professori dell'ac

cademia di s. Luca, ili .°nelta scultura e

il ''."nella pittura; i quali vista la stupen

da opera ne commendarono altamente il

grande artificio, riconoscendovi la mano

d'un pittore che lasciato già il gretto della

scuola greca, studiata attentamente e imi-

tata,come meglio gli fu possil a te, la na tura,

avea di molto migliorato il modo d'opera

re. Onde il Campanari in detta epoca fece

voti che giusta la preghiera fatta al gover

no pontificio,che sempre contò fra le mol

te sue glorie quella di conservare i preziosi

monumenti della veneranda antichità, si

decretasse l'erogazione d'una somma pel

restauro di si interessante pittura; che di

tali beneficenze ebbero già i tosca nesi altra

solenne prova, nel grande restauro ordi

nato da Pio VII dell'altro antico tempio

di s. Pietro per voto della suddetta com

missione, la quale recossi a vederlo co'pro-

pi i occhi e che tanto celebrò allora la pit

tura del Giudizio. Dipoi il Campanari nel-

VAlbum de'6 gennaio i 855, con gioia si

compiacque che il benefico governo aven

do ordinato di presto ristorare i danni di

opera sì preziosa, già cimisi terminati non

pochi lavori per toglierla all'umidità del

l'acque, volendo che fosse risarcita e net

tata dalla polvere e dal fumo che occul

tavano molte sue bellezze. Prima di tale

epoca avea detto il Giornale di Roma dei

3o novembre i 853, che il governo nel eli—

vi»amento di riparare a' guasti avvenuti

al gran dipinto del Giudizio universale,

eh'è nell'autica basilica di s. Maria Mag-

giore in Toscanella, monumento fra'pià

ragguardevoli dell'arti cristiaueienmo sta

ti intrapresi e compiti i lavori per togliere

le terre da vicino a'muri della chiesa, Iier

dare alle acque il loro scolo, ecosi riaiou-

vere l'umidità, ch'era la causa principa

le del guasto delle pitture; e che si pen

sava al restauro del dipinto, nettandolo

dalla polvere e dal fumo, facendo questa

notabile dichiarazione. » Quest' affresco,

dal quale vuoisi che il Buonarroti traes

se ispirazione al suocelebratissimo dipin

to della Cappella pontificia (V.J Sistina,

segna il principio del miglioramento della

pittura in Italia, nella quale l'arte abb.in-

donando la Grecia, progredì benchè len

tamente verso la perfezione, che seppe al

la fine raggiungere 3 secoli dopo". La Ci

viltà cattolica de'7 luglio i 855, fece eco

a tale importante dichiarazione. » Nella

chiesa di s. Maria di Toscanella è dipin

to in fresco il Giudizio finale, stimato sic

come opera importante per la storia del

l'arti, considerata t'antichità sua e la fa

ma che abbia fornito il concetto al celebre

dipinto di Michelangelo nella cappella Si

stina. Essendo quest'opera quasi coperta

dalla polvere,sono stati già destinati i fon

di necessari perchè venga nettata e rimes

sa nel suo antico stato". Della nominata

chiesa di s. Pietro apostolo di Toscanel

la, il Turriozzi ne tratta, al modo che fi

do a riferire. Anch'essa è fuori della cit

tà, ma dentro l'ambito antico in eminen

te colle in contrada la Civita, incomincia

ta come credesi da s. Deodato circa la me

tà del III secolo, compita dal b. Felice per

quanto permesso veniva dalle persecuzio

ni, edopo t'editto dell'imperatore Costan

tino I restituita la pace alta Chiesa, ridot

ta in quella sontuosa forma in cui trovi

si. Sia vera o no tale tradizione, certo e

che questo tempio riconosce la sua edifi

cazione da tempi assai antichi e rimon,

e il solo rito che vi si praticava co'pree-

sistenti monumenti ne sono sicure pro"

ve. Imperocchè avanti la porta maggio

re distiutamente si riconosconu le rovi
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ne del vestibolo destinato pe' piangen

ti, una delle classi n cui era imposta la

Penitenza (/'.) solenne, a' quali era in

terdetto l' ingresso al Tempio. Si uni

sce al vestibolo la facciata colla sua por

ta grande, che guarda l'oriente,ornata so

pra d'un piccolo portico composto di i1

colonne di mai'ino inteiaiato con lavori a

musaico, ni ogni parte del quale vi sono

in rilievo della stessa materia i simboli dei

4 Evangelisti coll'Agnello pasqualeda ca

po. Nel rimanente è tutta di marmo, con

musaici, ligure di rilievo, ed altri lavori e

simboli che allora costumavano. Nell'in

teriore è distinta la chiesa in 3 navi con

inestimabile pavimenn» di musaico, diviso

con muro per gli uomini e per le donne.

Al capo delle navi, sostenute da grosse co

lonne di prezioso marmo, viene il presbi

terio e il santuario cinto della stessa pie

tra, a cui si ascende per 5 scalini, sul 3.°

cle'quali esiste a sinistra il pulpito o am

bone di pietra, ove leggevasi dal suddia

cono l'epistola, e dalt'altro lato destro so

pra i medesimi in maggior eminenza è

situato altro pulpito pur di pietra, nel qua

le leggevasi dal diacono I' evangelo, si re

citavano t'omelie, si pubblicavano gli e-

ilitti del vescovo, le leggi e le censure, e

ii leggevano le tavole o dittici contenen

ti i nomi di que'vivi e morti, ch'erano nel

la comunione della Chiesa, per tutti i qua

li pregavasi. Sonovi eziandio nel santua

rio quelle 4 poi te denotate nel concilio di

Laodicea, due cioè che riguardavano le

navate dette speciose, alla di cui custo

dia stavano dalla parte degli uomini gli

ostiari, in quella delle donne le diacones

se, acciò niuno interdetto si accostasse al

l'altare, e lealtredue chiamate saute, che

conducono al santuario e sotto la custodia

de'suddiaconi. lu mezzual santuario è po

sta la confessione, composta di 4 colonne

di marmo, sulla quale posa il baldacchi

no, intorno a cui si legge il nome di quel

Riccardo praesul Toscanus, Centmncel-

licus, atque Bledanus, del quale il Tur-

iiuzzi parla altrove,e sutto a questo la incu-

sa oveiI sacerdote celebrava rivolto al po

polo e all' oriente. Dall' una e dall' altra

parte si scorgono putimenti in forma di

altari le due mense, netle quali alla sini

stra si tenevano preparati i paramenti del

vescovo n sacerdote celebrante, ed alla de

stra i vasi sagri coperti con veli, destina

ti per l'uso del sagrifizio, e con essi l'eo

logie o sia il pane benedetto proveniente

dall'oblazione de' fedeli, che al line della

messa veniva distribuito a quelli che non

si erano comunicati. Nel circuito interio

re, formato di circolo dimidiato ornnto di

varie pitture rappresentanti i i a Apostoli,

è distinto il luogo de'sacerdoti, ed in mez

zo sopra 3 gradmi la cattedra vescoviledi

marmo, cosicchè sedendoli vescovo, sta

va ancor egli voltato al popolo ed all'o

riente, e perchè impedendo la confessio

ne la vista del popolo, non potea il ve

scovo dalla cattedra predicare, non man

ca pur verso di esso il luogo per quest'ef

fetto nel medesimo altare. Sopra la cat

tedra è collocata la custodia del ss. Sa-

gramento. Le muraglia di tutto il tempio,

per quanto rimane, erano tutte dipinte,

ed è osservabile, che in sì gran corpo di

chiesa vi è il solo altare grande di prima

erezione, sebbene crescendo il numero dei

sacerdoti, ne fosse eretto un altro poste

riormente nella nave sinistra, anch' esso

nondimeno molto antico, essendo stato ri-

consagrato da Raniero vescovo di Tosca-

m-ll.i nel i 2o6. lu fondo alle due navi la

terali si scorgono due comode scale per le

quali si discende net sotterraneo, ossia con

fessione adorna di multe colonne di vari

e preziosi marmi. Qui trovasi l'altare, in

cui nel (, 48 furono collocati i corpi de'ss.

Secondiano, Marcelliano e Vernmo pro

tettori, di cui la mensa è formata da una

tavola di marmo, in cui leggesi l'iscrizio

ne : Sextus Scantius Sexti filius qua-

tuorvir de suo posiùt,Ae\\a. quale it Tur-

riozzi ragiona in altro luogo. In questo

tempio circa la metà del secolo VII dat

la chiesa di s. Maria Maggiore fu trasfe

rita la cattedra vescovile, che ritenun lino
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ul secolo XVI, allorchè restato già que

sto pei saccheggi come fuori della città,

il vescovo cardinal Gambaia nel i 572 tra

sportò la sede nella chiesa di s. Giacomo

col capitolo, ov'è al presente; v'istituì un

benefizio semplice con l'obbligo della mes

sa in tutte le feste, e nel i 5 7 l v'introdus

se i girolamini del b. Pietro da Pisa. In

torno alla chiesa e colle non si vedono che

macerie e rovinati edilizi, tra'quali si di

stinguono quelli della canonica e palazzo

vescovile con molte torri disperse, parte

atlatto rovinate, parte dimezzate, ed altre

quasi in tutto sane. Il pregio finalmente

di questo tempio ha indutto più volte i

Papi a concorrere alla di lui restaurazio

ne^ tenore della memoria riprodotta da

Turriozzi, cioè da Eugenio IV nel i j }3,

. da Nicolò V, da Giulio II nel i 5 i 2, e da

Clemente XII nel i7 34, "'quali si può ag

giungere il ricordato Pio VII, essendo per

le vicende ridotto a estrema desolazione,

e così lo restituì alla pristina forma e an

tico splendore, riaprendosi al coltodi vino

solenuemente dopo avere ricuperato l'an

tico decoro; della quale opera si deve ri-

conoscenza all'amor patrio del suo cele-

berrimo segretario di stato cardinal Con-

salvi, ed al cardinal Turriozzi, ambo cit

tadini diToscanella. Il Turriozzi riprodus

se ancora altre 7 delle principali iscrizio

ni ed epigrafi antiche, scolpite in marmo

in varie partì del tempio, esistendovi pu

re altre lapidi di sepolcri gentileschi e di

cimiteri cristiani, ma guaste e corrose. Nel-

YAlbum il can. Giovanni Farrocchi con

erudito articolo ci diede il prospetto ester

no del tempio di s. Pietro di Toscanella

o Tuscania. Chiama il tempio nobilissi

mo per antichità d'origine, per bellezza

di struttura, per la magnificenza del di

segno, la cui origine dice risalire a età lon

tanissima, poichè esiste tuttora l'iscrizio

ne del 648, nel quale vi si collocarono i

ricordati corpi de'3 santi patroni princi

pali di Toscanella, indicante il sito ove

giacevano in una cappelletta quadrata in

mezzo all'apside sutto il pavimento del

soccorpo del tempio , prima che fossero

trasportati nella chiesa di s. Lorenzo;que-

sto e altroche mi astengo ripetere, aven

dolo già narrato, prova la sna grande an

tichità, e l'epigrafe memorata scolpita in

torno al fastigio del grande altare, allu

siva all'unione al vescovato Tuscaniense,

di quelli di Centocelle o Civitavecchia e

di linda, poco prima del iori3 io cui fu

edificato t'altare, essendo ad esso la chie

sa preesistente, il prmcipio della quale de

ve riferirsi ad antichissimi tempi. Né in

sì lunga serie d' anni il tempio soffrì al

cuna alterazione, nè cambiamento, con

servando il magnifico edilìzio in tutte le

sue membra l'integrità delle pristine for

me e quale uscì dalle mani de'primi fab

bricatori, pregio assai raro ne' templi di

timota età. Riguardo poi all'architettu

ra di questa chiesa e al pregio ch'ella ha

rapporto alla storia delt'arti, il can. Far

rocchi non credè poterlo meglio indica

re, che riportando la breve e accurata de

scrizione che ne diè il toscanese Vincen

zo Campanari, padre dell'encomiato av

vocato (il quale ancora nella suddetta

Dissertazione ne diè altra bella descri

zione), nella sua Dissertazione sulf ur

na ed epìgrafe d'Arante figlio di Lare,

rinvenuta presso le mura di questo tem-

pio, onde ne darò un cenno. Fu esso di

viso in chiesa superiore e inferiore, comu

nicanti fra loro per due scale magnifiche.

La chiesa inferiore forma un solo corpo,

compreso l'emiciclo delt'apside, ed ha iti

colonne di bei marmi e graniti. La supe

riore divisa in 3 navate, ha il presbiterin

che si solleva alto per 5 gradini di marmo,

quasi luogo più eccelso e sublime: la sua

lunghezza è di palmi i 75, la larghezza 78.

In mezzo e nel centro alla curva dell'npii-

de è la sedia o cattedra marmorea del ve

scovo, da dove scorgeva egli tutti, clero e

popolo, fiancheggiata da uno stallo o sedi

le di pietra più in basso, per uso de'suai

preti e chierici assistenti: nitro slv!ilecoa

postergale di pietra cinge il presbiterio

dove sedevano i canonici. Così il santua
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rio e disgiunto dalla nave per una cinta

di lastre di marmo, ornate di croci e d'a

rabeschi diversi, aperta nel mezzo perda

te accesso a'sacerdoti. La cinta si disten

de e prolunga le due estremità entro il

santuario e il presbiterio, chiudendo da

Ire canti il coro co'detti sedili, tranne dal

lato dell'altare; il quale i impetto al tro

no vescovile sorge maestoso in sul mez

zo, di figura quadra, che per somiglian

za della torma pare un tumulo; dove so-

no scompartite 4 nicchie che serbano le

reliquie de'martiri. Sostenuto da 4 anti

che colonne di marmo, alto elevasi sull'al

tare il tabernacolo o fastigio, e tutto lo co

pre a maniera di padiglione, all'uso del

l'antiche basiliche. Questa era la parte più

illustre del tempio. Presso al santuario è

l'ambone, ma fuori de'cancclli o della cin

ta di muro che lo racchiude. Le forme pri

mitive dell'edilìzio cristiano sono conser

vate intatte; magnifico n'è il disegno, so

lidissima la costruzione; il pavimento or

nato di musaici. La facciata, rivolta all'o

riente, è ricca di marmi e di sculture. Vi

è dinanzi un grand'atrio, che dall'mi la

to ha torri fortissime ili doppia muraglia,

dall'altro il vecchio episcopio, di fronte un

arco mobile per cui si entrava. L'esterio

ri pareti del tempio presentano un ordi

ne d'ornati alla gotica; l'intei neerano tut

te dipinte, nè potevansi scegliere più con

venienti soggetti di pittura de' superstiti

intonachi sui grand'archi del presbiterio.

Al di sopra dell' apside è rappresentata

un Apocalisse: nello sfondo del medesimo

un Salvatoie in forma gigantesca nell'at

to di salir al cielo, festeggiato dagli Angeli

e ammirato da' i2 Apostoli schierati più

in basso. Nell'altre pareti si vedono i pro

digi e i principali fatti de'ss. Pietro e Pao

lo, già in 8 grandi riquadri. Gli archi, con

tro l'ordinario stile de'secoli in cui fu e-

retto il tempio, sono di sesto rotondo, e

ncll'un di essi l'architetto ci lasciò una ca

pricciosa prova del suo genio ardimento

so. Dopo il secolo XI la chiesa fu accre

sciuta di due arcate verso l'ingresso. Il uni-

rodi pietra che colle colonne divide le na

vi, di poco si leva sul pavimento e chiu

de gl'intercolunni, acciò uiuno potesse pas

sare nel mezzo o da un Iato all'altro, ove

segregati erano gli uomini e le donne, in

vigilati da'diueoni e dalle diaconesse, che

allogavano ciascuno alle proprie sedi. Roz

zo è il la voro degli scalpellini più che scul

tori, che frammischiaronoa'più vaghi la

vori del romano scalpello; difettose son

pur le pitture, perchè le ai ti erano anco

ra nella barbarie. L'arte archi tei tonici

non badò alla rigorosa esattezza delle mi

sure e della simmetria. Si cavavano dai

vecchi templi di Tuscania colonne e capi-

telli diversi, ecosì come venivano alle ma

ni si posero in opera , senza regolare di

stribuzione; onde trovansi capitelli più

larghi sopra colonne più sottili, e alcune

di queste quali senza base, quali senza ca

pitello, e quall senza ambedue. Le file

delle colonne non sono in rettissima linea,

nè eguali gl'intercolunni. La gran nava

ta si allarga di mano in mano chesi di

scosta dall'ingresso, forse per correggere

il restringimento della visuale, credendo

lo un difetto delle fabbriche. Si fece stra

zio di 3 bellissime colonne di marmo ca-

ristio per farne 5, e d'altri oggetti prege

volissimi, de'quali quelli avanzati all'ope

ra si gettarono sotto il pavimento per em

pitura, anche intere colonne e aliti pez

zi d' ottima conservazione estratti a suo

tempo. Nello stesso Album, l'avv. Cam

panari, con disegno inciso, riprodusse lo

spaccato della chiesa di s. Pietro in i l,-

scanella, e con altro la chiesa sotterranea

e imponente, dicendo il tutto innalzato

sulle rovine di etruschi e romani monu

menti, de'quali sono anche oggi semina

ti gli avanzi. Anche in tale giornale lette

rario e di belle arti, egli celebra lo gran

dezza di sua mole e delle forme, la solidi

tà e magnificenza dell' opere, l' integrità

delle parti, e un'ornata leggiadria e va

ghezza o luce che vi risplende da tutte

le cose ben composte, ed un insieme che

la rende maestosa, bella e veneranda. Di
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ce It chiesa divisa in due parti, nel santua-

ria o bema , nella nave o atrio interno;

non essi-mlo qui vestibolo o altro edilìzio

esteriore che di essa faccia parie. Simile

a una nave, ha lunga la forma, e guarda

oriente; siccome a quella parie è volto ii

tabernacolo,i primi raggi del sole nascen

te Io ferisce e illumina; onde a quello ch'è

fonte di tutti i lumi l'altro sommo e divi-

no sole s'accoppii, donde trae il suo chia

mi e a vivificare il mondo. Si fece la fron

te del tempio come l'ai tore voltato a o-

riente, come quetlo fabbricato da Salomo

ne, perchè siccome di là venne il princi

pio di luce e fu l'oriente lai.' patria no

stra, colà dirizziamo la divota preghiera

per farvi ritorno. Del resto la descrizione

presenta poca importanza dopo il tì ,i qui

riferito, solo ne tolsi qualche parola che

aggiunsi per schiarime ntoa quella del pa

dre suo, dat quale differisce nelle misure

del tempio, dicendolo lungo palmi roma

ni 207, largo per ogni lato q3. Bensì

riesce più interessante per '«variata eru

dizione. i'illusti azione riportata dalt' avv.

Secondiano nella Dissertazione. Venen

do alta chiesa sotterranea , il disegno si

presenta coti o. arenazioni, che sembrano

formare alticttonte navi divise da colon

ne antiche di romani edifizi e di svariati

marmi e graniti, quali col sommo scapo

volto all'mgiù, quali con capitetli piùbre-

vi o più grandi del diametro delle colon

ne, or ciiindrie, ora sceme, quando gon

fie o spirali, por non essersi net IX secolo

e seguenti osservato t'ordme di parti e le

leggi di simmetria, il che già rilevai, ba

stando agli artefici di que' tempi alzare

fabbriche grandiose e arditissime. Quanto

s'atlunga e allarga pe' 4 Inti il santuario

del tempiosuperiore, tanto si distende per

ogni verso la chiesa sotterranea o confes

sione che ai sacrario stesso soggiaceva cui

votta è sostenuta dalle dette colonne. Ve-

donsi ancora i cerchielti di ferro o le a-

netta impernate nell ulto dette volte che

sostenevano lampade a oiio, onde iilumi

nare il sauto luogo scai sa mcute rischiai a-

to dalla fosca luce che vi penetrata dalla

tela inoliata dell'angusta finestra rotondi.

in questo sotterraneo si crede che di mez

za notte si recassero i sacerdoti per reci

tarvi il mattutino, pio costume che dora

va ancora ne'secoli X e XI, per quella ti-

ta comune che facevano nelle loro c.i-e

presso il tempio, non diversa dalla furata

di vivere monastico; e qua co'canonici re

cavasi il vescovo, parimenti di notte al

mattutino. Ne'primi secoli vi assistevano

uomini e donne, in seguito i soli uomini

aliai.*ora canonica, e finito il salmo in-

tuonavano a una voce il G loria. Cessata

la vita comune e regolare del clero, cesa

rono pure le vigilie e salmodie nottume

In Toscant-Iia vi sono pure altre chiese,

ed un monastero di monache; prima era

no due, le agostiniane colla chiesa di t.A-

gustino, e di s. Chiara colla chiesa iii l

Paolo. Delle due chiese e conventi de're-

ligiosi minori conventuali di s. Francesco

e de'minori osservanti di s. Donato oMa-

donna del Riposo, questi tuttora esisto

no. Il p. Casimiroda Roma, Memoriedil

lechiete e conventi de'frati minoridetta

provincia romana,tratta nel cap. 2

la chiesa e del convento di s. Maria del

Riposo presso a Toscanella. Dopo atei

pm luto eruditamente delta città, lu sto

rico riferisce, che tanto dentro , quanto

fuori di Toscanella, molte chiese , con

venti e monasteri furono edificati dalia

pietà de'toscanesi, de'quali nella i.' meta

dei secolo passato appena il nome erari

masto. Tale era la chiesa di s. Marnili*

no spettante al monastero di Farfa; tali

i monasteri di s. Giuliano, di s. Giusto,'

sopi attuin quello di s. Donato, di cui tro-

vasi memoria in isti umento di lucanone

ti a l'abbate di s. Salvatore di iMonteA

minia,e Limone abitatoredi Castellai r-

Urlio, nel tempo di Desiderio re de' IiJi

gobardi e d'Adelchisio suo figlio. L'ab

bate di esso godeva un' amptissima giu

risdizione, secoudochè risulta datla con

ferma de'privilegi fatta al suo mona,te-

i0 da Ctemente ilI neh i89, da Celesti
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no III nel i i93,da Innocenzo III nel ii98,

e finalmente da Nicolii Orsini capitano'

generale del Patrimonio nel i 3j5, il qua

le dichiarò, che il momistero di s. Salva

tore di Monte A mintajurisdictionem pri-

vativam quoadomnes hahct in Ecclesiis

et Ionis s. Restitutac, s. Sabini, s. Petti,

s. Steplumi in Tarquinio, s. Donati in

Toscana. Oltre n questi monasteri devesi

imnovi-rare il convento e la chiesa di s.

Francesco, del quale il p. Waddingo, che

non ne conobbe il principio, solo scrisse

che innanzi ili45i i frati minori erano

stati ricevuti nella città di Toscanella.Per

la qualcosa il p. Casimiro voile prima no

tare, che s. Francesco d' Asisi passando

per Toscanella, a milite quodam hospi-

tio devote susceptusJìlium ejus unicum a

nativitate contractum adnudtam ipsiits

instantiam manu allevane, sic subito in

coltimeti reddidit, ut vìdentibus cunctis

protinus consolidarcntur omnia corpo-

ris membra; et pucr sanus eJfectus, et

fortis confestim exurgeret, ambulans, et

exiliens, et laudans Denm. Del cui pro

digio in Toscanella ancora serbasi tradi -

none, e si addita il luogo preciso in cui

fu operato. Predicando inoltre nella piaz-

za il b. Guglielmo Cordelia nel i 24 i i ven

itegli presentato un cieco, ed un putto di

fi anni, cosi assiderato nelle membra del

corpo, che non potca muovere un passo;

e quello col segno della croce risanò t'uno

e t'altro, con incredibile stupore di tutio

il popolo. Il perchè eccitati i toscanesi al

l'amore verso de'frati minori, stabilirono

di edificare un convento, cui poco dopo

il falto narrato fu dato principio; poichè

Innocenzo IV col breve Quoniam, del i

luglio'i a5i, presso il p. Casimiro, conces

se 4o giorni d' indulgenza a tutti quelli

clic pel compimento deila fabbrica della

nuova chiesa de'frati minori avessero con

tribuito alcuna limosina. Lo stesso Papa

col breve / estrae mcritis, de'2i dicem

bre i2 ,3, assegnò e applicò in beneficio

detta medesima chiesa te cose malamente

acquistate , o cadute in conunissiun ; in

forza del quale nel i274 dalp.IWtolomeo

d'Amelia, inquisitore dell'eretica pravità,

essendo stati confiscati i beni d' Angelo

Boccacepolla, signore di Castel G bezzo nel

contado Toscanese, per essere stato tro

vato colpevole d'enorme eresia, fu con

seguato il prezzo de'medesimi al sindaco

del comune della città di Toscana, accioc

chè in favore di detta fabbrica fosse con

sumato. Nel i257 Alessandro IV col bre

ve Ad audicntiam, presso il p. Casimiro,

non solo rinnovò, ma accrebbe l' indul

genza, e le concesse l'esenzione da tutti i

chierici di Toscanella e altre grazie. Da

tale Papa e da alii i successori furono ac

cordati alla chiesa di s. Francesco altri te

sori spirituali, ri|iortati dal p. Theali,nel-

f Apparato Minoritico ; ma non meno

generosi si mostrarono i toscanesi verso

de'frati, donando toro con abbondanza i

beni della terra. La fabbrica della chiesa

fu compita colle loro limosino e arricchita

di motti stabili, ritenuti da'frati sino al

pontificato di Nicolò V, nel cui tempo ze

lando l'altissima povertà solennemente da

essi professata, chiesero e ottennero dal

medesimo nel i452 di poterli totalmente

lasciare. Però niun effetto ebbe tale facol

tà, per l'opposizione fatta loro dalla città,

- la ipiale scorgendo con quanta facilità sa-

rebbesi potuto contribuire al manteni

mento della chiesa e del convento, qualora

il bisogno lo avesse richiesto, se in benefi

cio di essi si fosse applicato il frutto di que'

capitali come per lo innanzi erasi pratica

to. pensò di ricorrere allo stesso Nicolò V

acciò si deguasse rivocare la licenza. Laon

de incaricò due suoi concittadini, i quali

col titolo d'oratori di Toscanella dovea-

no portarsi in Roma per intervenire alla

soienne coronazione di Federico III re

d'Italia e imperatore, secoudochè il Papa

gli avea ordinato, cou istruzione prodotta

dal p. Casimiro. Quest'ignora se gli ora-

tori spiegarono al Papa la commissione

del comune; certo è che non molto dopo

il comune supplicò con lettera il Capa, af

finchè oidiuusse,che il prezzo degli stabiti
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da vendersi fosseconvertito o nel ristan-

i0 della chiesa, o nella comprita di libri

necessari o'froti. Dal che si può inferire

che almeno una porzione di detti beni fos

se venduta e col ricavato s'incominciò una

biblioteca e qualche altra fabbrica, rima

nendosi l'altra al dominio de'frati, i quali

pei ciò da Calisto III furono assolti dal pa

gamento della decima, che tutti i possi

denti beni immobili doveano indispensa-

hilmente sborsare; con breve de'22 ago

sto i457 indirizzato al p. Francesco da

Viterbo, nunzio e commissario apostoli

ca della crociata contro i turchi nella pro

vincia del Patrimonio. Dacchè dunque i

frati di Toscanella vollero ostinarsi netla

ritenzione de'beni, direttamente opposta

alla professione del loro istituto, i reli

giosi zelanti denominati dell'Osservanza,

i quali non potevano nè volevano in ve-

run conto ciò soffrire, si separarono da

quelli, e partirono dalla città di Toscana;

dalla quale essendo sta ti sempre ama ti con

sincerità d'affetto, furono efficacemente

richiesti a volervi tornare verso il line del

i5i4, offrendo loro un'altra chiesa e un

altro convento, due anni innanzi abban

donato da'carmelitaui. I fiati minori os

servanti condiscesero alle replicate istan

ze de'toscauesi, e questi con tanto ardo

re si adoperarono per ottenere la consueta

licenza , che, Leone X col breve Nuper

communitas, che si legge nel p. Casimi

ro, de'3 i gennaio i 5 i 5, concesse a' frati

la chiesa e il convento di s. Maria del Ri

poso già de'carmelitani, nel suburbio di

Toscanella. Pertanto i minori osservanti

ne presero possesso , ma non vi dimora

rono più di 64 anni, forzati ad abbando

nare il convento dalla rovina che minac

ciava e daila malignità dell'aria che li fa

ceva soggiacerea gravissime inlermità,con

risoluzione de'26 gennaio i 579 comuni

cata al comune. Nondimeno a' i9 febbraio

dello stesso anno successero nella chiesa

e convento i frati agostiniani dell'osser

vanza della congregazione di s. Maria del

la Consolazione; ma ancor eglino non po-

tcrnno n lungo abitarvi, e ne partirono

ili.°giugno i599. Dolenti i toscanesi per

veder derelitta ta chiesa di s. Maria del

Riposo,tornai ono nuovamente a scoogin

rare i religiosi minori osservanti, promet

tendo loro di restaurare il convento, di

sostenerli con abbondanti limosine e di

sovvenire tutte le loro necessità; ed inter

posto il loro vescovo col cardinal Mattei

protettore delt'ordine, a'i4 agostoify9

i frati accettarono di nuovo il convento.

Lo detta chiesa si crede che anticamente

spettasse a'monaci benedettini, indi rifab

bricata da' fondamenti neh 49^ i!a

relia de Mezzipani cornetana, come dalla

memoria scolpita nella facciata,solla qua

le è I' arme del comune di Toscanelia e

ancora sull' arco della volta detl' aliare

maggiore,per dinotare che anco essa con

corse alla fabbrica e al compimento del

la facciata terminata ueli52i. La chie

sa è a 3 navi, delle quali quella di meno

è sostenuta du i0 colonne di peperino.

Neil' altare maggiore la tavola colorita

rappresenta la B. Vergine ossequiata da

gli Angeli, avente a lato i protettori &

Secoudiano, Veriauoe Marcelliano, i cor

pi de'quali si venerano con grande osse

quio da' toscanesi nelta chiesa di s. Lo

renzo. Sotto tali immagini lateralmente

sono dipinti s. Gio. Battista, e s. France-

co d'Asisi, e sotto di loro alcuni misteri

del Redentore. Ciascuna delle navi late

rali comprende 4 altari ornati di stucchi.

In capo a quella posta in cornu Evangelh

vedesi la Presentazione al tempio di Ma

ria, dipinta da eccellente pennello in gran

tavola. Negli altri altari sono degne di par

ticolare osservazione 3 tavole dipinte di

Scalabrino pistoiese,esprimenti laNativita

di Gesù, t'Adorazione de'Magi, e la Be

posizione diGesù dalla croce. Nel coro due

simili tavole rappresentano ilBattesimoiii

Cristo, es. Girolamo penitente, forse colo

rite dallo stesso pistoiese,già esistenti in ai

tri altari, e surrogate da mediocri tele di

pinte. La chiesa fu consagrata a'3 «arto

t 533 da mg.' Lorenzo SautorelU testo
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»o Polliten, majoris, in onore Jelln Ma

donna ilei Riposo o Quiete. Il p. Casimi

ro riporta le iscrizioni sepolcrali della

chiesa, e alcune eli toscanesi illustri, co

me eli Cesare Ciotti di somma pietà, titi-

tilio Pacifici di eccellenti virtù; e il no

vero delle reliquie che in essa si venera

no. ludi descrive il monastero di s. Paolo

detle monache del 3.° ordine di s. Chia

ra, sottoposte immediatamente al vesco

vo. Le loro prime religiose aveauo pro

fessato la regola di s. Benedetto in Car

tona, donde fuggite nel i258 pei- la de

solazione recata alla città da'fiorentini e

dagli aretini, giunte in Toscauclla furo

no dal comune collocate nel monastero

di Ca veglione, così detto dal nome della

contrada e da un fonte omonimo, aven

done diversi la città. Nel i259 Alessan

dro IV soggettò il monastero immedia

tamente alla s. Sede, gli unì l'altro di s.

Giuliano, ambedue già de'benedettini,e

l'arricchì di molte possessioni. Dopochè

le monache abbracciarono la regola del

3 .° ordine, aggiunsero al nome di s. Ma

ria quello di s. Elisabetta. Divenuto trop

po angusto, e non potendo le monache

senza gran difficoltà custodir la clausura,

furono trasferite al monastero di ». Paolo

già di certi monaci, ad istanza del comu

ne, che ne avea caldamente pregato il ve

scovo amministratore cardinal Gambara,

e s. Pio V benignamente lo concesse nel

i 57o; tuttavolta crede il p. Cas,imiro,che

tale traslazione fosse seguita più d'un se

colo innauzi,avendolo l'annalista p.Wad-

dingo registrato nel i 44 ì i Monasterium

s. Paulide Tuscanella. Nella città vi so

no delle confraternite, come quella del

Gonfalone. Narrai nella biografia del piis

simo cardmal Severoli, vescovo di Viter

bo e Tuscanella, che vedendo quest' ul

tima città priva del seminario vescovile,

lo fondò con cospicua biblioteca; erezio

ne alla quale contribuì Pio VII bendi

acutissimo, e ne fu benemerito promoto

re il tosca nese Francese'AntonioTurrioz-

zi. Neil' Album de' 27 novembre i8»2

VOL. LXXVIII.

l'avv. Campanari con eleganza porro del

l'apertura degli studi scolastici del semi

nario di Tosca nella, nel giorno del Patro

cinio della B. Vergine,mediante dotto ed e-

rudito discorso latino dell'arci prete d.Giu

seppe di Lorenzo professore di teologia

morale del medesimo, sull'utilità dello

studio della storia sagra ed ecclesiastica, e

dicendo che se lo studio del la storia è gran

tesoro d'esperienza e luce della vita, quan

to utile maggiore reca quello della sto

ria sagra, necessario a chi professa la scien

za intorno gli attributi della divinità, cioc

ia teologia, che non le cose sensibili e in

tellettuali, ma le spirituali insegna, che

s'apprendono per fede non per ragioni;

essendo pur necessaria al buon morali

sta, che della scienza ragiona de' costu

mi, e d'aiuto a' canonisti e a' dottori in

ragione canonica,giovando finalmente ad

accrescere la pietà, a rassodare e fortifica

re nella fede. Enumerati i sublimi pregi

dell'infallibile origine della storia sagra,

fece voti perchè nel seminario, che per la

fama d' eccellenti maestri tanto crebbe

in breve tempo in grandissima riputazio

ne, si dasse presto agli alunni un inscena

tore e institutore di questa nobilissima

delle sagre scienze. Egualmente fece voti

perchè il bellissimo discorso dell'illustii;

concittadino e ornamento patrio, sia ne'

suoi rari pregi pubblicato colle stampe,

onde con efficacia promuovere maggior

mente ne'toscanesi perpetuo desiderio di

chiara e illustre fama. E clic la bell'olie

ra fosse intitolata a quel grande maestro

di pietà e di religione, u quel vigilantis

simo padre e provvidemissiioo del bene

del suo seminario, ch'è l'amato vescovo

il cardinal Gaspare Bernardo Pmnetti,

che tutta volse sempre la sua sollecitudi

ne a migliorarne l' educazione, l' econo

mia, l'ammaestramento. Quindi encomiò

il can. Giovanni Farrocchi professore di

belle lettere italiane e latine nel semina

rio, perchè dava alle stampe que'nobili,

soavi e affettuosi suoi versi atn a incita

re i suoi allievi a virtù. Delle munificeu-

18
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ze dell'odierno vescovo di Viterbo e To-

scanella cardinal Pianetti, come delle sue

virtù e beneficenze, avea il ch. avv. Cam

panari pubblicato una sua epigrafe, nel-

l'Album de'28 febbraio i 852, che quasi

perintero qui riproduco. Quodsuperce-

fera beneficia - Pientissimo libcralitatis

studio- Ceriolaria auro fidgentia et a-

cantitis scalpturatis - Eleganter excul-

ta-Ad ornatum templi maximi Tusca-

nae urbis - Dommi dederit - Organo mu

sico sacrario splendidiore opere - Novo-

que cultu pcrficiimdis sumptns suffece-

rit - Quodq. in cellam Justianam - Vete-

rem tabulam mirinn artispictoriae mo-

numentum - Impensa sua infercndam

jusscrit - Luminibusque immissis - Alta

re in cujus tutela est exornaverit- Pa

renti optìmo auetori benefico adiutori-

Munificentissimo - Quo magis ceteri ad

benefaciendum provocentur. Toscanella

fu feconda madre d'illustri in santità di

vita, nelle dignità civili ed ecclesiastiche,

nelle scienze e in altro. Troppo lungo sa

rebbe tesserne l'elenco, e solo, olire quelli

che vado rammentando, ricorderò i se

guenti. Il giureconsulto Pepone che peli.°

prese a spiegare le leggi in Bolugua sullo

scorcio del secolo XI, probabilmente fu di

Toscanella, allora Toscauia, e dagli atti

pubblici di essa si prova che il nome di Pe-

pone appartenne fino ab origine alla ce

leberrima famiglia Farnese (V.), che da'

più vecchi tempi ebbe dimora nel distret

to di Tuscania, come poi dirò. Paolo de

Ludovicis da Toscauella avvocato conci-

Storiale,che nello festa dell'Ascensione de'

i6 maggio i482, nella basilica di s. Pie

tro liomcliam peroravit venerandus pa

ter Paulus Toscanella ex ordinejudi-

cum Rotae palatinae, vir integerrimae

Jamiliae, et summae auctoritatis apud

omnescurialcs. Si manifesta ciò anche da

una memoria che leggesi nella chiesa di

s. Agostino di Toscanella nell'architrave

della cappella di s. Giobbe da lui eretta.

Egli discendeva da nobile famiglia e nato

da Lodovico dottore di legge , gonfalo-

niere della patria e sindaco generale del

comune, gradi che in que'tempi non sole-

vansi conferire se non a soggetti superiori

n tutti gli altri nella nobiltà e nella dot

trina; come pure furono confei iti aH'jn

tica famiglia Bassi, la quale per l'attinen

za con quella de'Ludovici, passò in essa il

giuspadronato della mentovata cappella.

Orazio di Toscanella, di nobile e antica

famiglia, che insegnò le umane lettere .1

Venezia e in altri luoghi; volgarifzò \E-

lucidario poetico d'Ermanno Torrenti-

no, e Quintiliano; ridusse in ulberi la Rei-

torica di Cicerone, e fece più opere per

ammaestramento de'fanciulli, come leggo

nel Dizionario storico dell'ali. L'Advo-

cat. Il patrio storico arciprete Francesco

Antonio Turriozzi, della cui bell'opera mi

vado profittando. IIcardinaleErcoleCon-

salvi romano (nell'iscrizione posta nella

cassa che racchiude le sue spoglie mor

tali, che ai legge ne\V Elogio del cardi

nal Ercole Consalvi di Luigi Cardinali,

Pesaro i 824, è detto: hic Romac ortum;

perciò non pare,come pretesero alcuni,che

sia nato e battezzato in Toscanella), ina

oriundo di Toscanella, nato dalla sorella

del cardinal Carandioi, im morta le porpo

rato che celebrai in tann articoli, oltreche

nello biografia. Il cardinal Girolamo d

Andrea, a Unnle ubba te coni mendntan'M

Subiaco e prefetto della congregatone

dell'indice, mentre era delegato aposto

lico di Viterbo, persuase il municipio di

Toscanella ad erigere nell'aula comunale

un busto marmoreo su rocchio di colon

na al gran cardinal Consalvi. Il cardimi

Fabrizio Turriozzi (V.). Viocenzo Cam

panari dotto e sapiente, archeologo pro

fondo e poeta insigne , nome caro e be

nemerito alla patria, illustre alle lettere.

I I non men celebre e degno figlio avv. Se-

condiano,con eloquenza atlettuosa ne scu

se la importante e magnifica biografia,'

col suo vero e bel ritratto la pubblicò «»'

VAlbum t. 7, p. i53; indi la riprodusse,

insieme all'onorifica iscrizione sepolcrale

nelle Poesie sagre e profane di } mette*
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Campanari, stampate nel i 847 a Monte-

fiascone in due volumi (favoritemi in dono

dallo stesso egregio figlio, con parole ono

revolissime). Con ragione si gloria di a-

ver da lui ricevuto due volte la vita al mon

do, poichè non solo gli fu padre sollecito

e amoroso, ma unico e saggio educatore,

perito insegnatoia e dotto maestro. Lo dis

se deliziarsi nelle matematiche e filoso

fiche discipline, e nelle scienze morali e

altresì nelle teologiche, intorno alle quali

più volte sostenne con plauso pubbliche

dispute; e che le opere sue in verso e in

prosa, nell'uno e nell'altro idioma, oltre

chè esperto in quello greco e persino nel

l'etrusco di cui scrisse assai dottamente e

con vasta erudizione, gli procacciarono la

stima universale de'dotti, pel suo grande

e robusto ingegno, ch'egli col suo mei a-

viglioso ben seppe nobilmente rilevare:

sìa nel celebrarne le virtù domestiche, sin

Dell'encomiare quelle d'amor patrio e le

sue cognizioni economiche, sia cow aurea

e faconda brevità dando saggio delle mol

teplici sue opere edite e inedite, di tutto

facendone gustare le principali bellezze,

persino de'parziuli componimenti poetici

leggiadri o gravi. Inuno parola, ben disse

il figlio quanto il padre fece, scrisse e o-

però pel pubblico bene, ed a pro degli

studi, delle scienze e dell'0i ti; e di quanto

amor di patria fu infiammato il suo cuore,

e che in ogni maniera illustrò, giovò e ten

ue in onoranza, fungendo ilgonfuloniera-

to più volte, non che consigliere della con

gregazione governativa di Viterbo, l'ab

bellì non meno con ristorare le pubbli

che vie, raffoizare le mura urbane, rin

novare i grandi acquedotti irisarcire il con

vento de'francescaui, che con aprire nuo

vi passeggi, nuove strade esterne, e farvi

ziuovo campo pel mercato ne'dì della fie

ra, oltre l'averla difesa con successo; vinse

poi ogni altra piova d'atletto, quando nel

seminario si fece a'giovani suoi concitta

dini amorevole insegnatoie e maestro in

tutte quante le discipline; perciò appena

morto, fu da tutti sinceramente pianto e

onorato in più modi singolari.L'encomia

to arciprete di Lorenzo scrisse la necro

logia del concittadino Vincenzo Persia

ni, riportata nell'Album t. »i,p. 389, in

uno alle epigrafi che ne fanno benedire

la memoria, per le sue virtù, amor pa

trio, e beneficenze co'poveri. Egli meri-

lossi l'amore e l'amicizia del sommo con

cittadino cardinal Consalvi, che in morte

gli lasciò in dono 3ooo scudi. Egli fu tra

que' pochi che nella sua diaconia cardi

nalizia di s. Maria ad Martyres -o Pan

theon, a proprio costo gl'innalzarono un

monumento onorario , opera del valen

te Thorwaldsen, e fecero coniare nel

i8a4 una medaglia egregiamente incisa

da Giuseppe Cerbarn, che ne raccoman

dasse a'post eri la gloria. E qui noterò che

il biografo surricordato del cardinale ne

riprodusse il disegno, da un lato essendo

l'effigie del porporato in mozzetta, dal

l'altro questa epigrafe. Viro immortali

ne Relig. patr. princ. - Optime merito -

Ingeidofide constantia- Omnibus -Do-

mifori-que carissimo - AmiciD.D. - Ro

tnne mdcccxxif. Altriammiratori del su

blime merito del famigerato diplomati

co ecclesiastico, gli decretarono medaglia

per pubblico omaggio e per onorarne li

memoria , con allusioni alle virtù e alti

talenti dell'uomo illustre, che incise l'e

simio cav. Girolamo Gii ometti. Da un la

to è l'immagine del porporato vestito di

mozzetta ; nel rovescio si vede la figura

di Minerva, co'suoi emblemi della civetta

e del serpentelti e un ramo d'allurn,Sor-

reggendo colla sinistra l'asta, e posando

la destra sul timone d'un vascello. In gi

ro èscolpita la leggenda: Quo Faset Glo

ria ducunt.Sotto alla figura è il motto: De

Amicor. Sententia. Romae udcccxxiv.

Anche l'incisione di questa medaglia tro

vasi nell'Elogio. Il Giornale diRoma de

i 9 novembre i 855, die il funesto annun

zio, d'essere morto in Toscauella sua pa

tria tra' conforti della religione il mar

chese Secondiano avv. Campanari » uo

mo distinto nell'archeologia sagra e pro
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fona, come ne funno bella prova le molte

sue opere pubblicate colle stampe." Suo

profondo ommirntore, e onorato di sua

pregieiole benevolenza, doppiamente ne

deplorai la grave e immatura perdita.

Quindi I''Album degli 8 dicembre i855

pubblicò l'articolo necrologiai scritto dal

eli. prof. Francesco Orioli, specialmente

dolente per essergli mancata la collabo

razione promessagli nelt'edizione d'un te

soro dell'iscrizioni toscane nella lingua na

zionale. Principia opportunamente colla

sentenza: Incidimus in pessima tempo-

ras indi compiange che l'aw. Secondia

no Campanari, nato d'una famiglia delle

più rispettate e amate di Toscanella, moiì

quando parca destinato a esser lungo or

namento d'Italia e della sua città. Lo lo

da, siccome scrittore assai buono si in i-

taliano che in latino, sì nella prosa che

nel verso; e perchè una speciale predile

zione traevalo agli antichi monumenti e

al desiderio d'illustrarli a tutto suo po

tere. Fra'quali, ben preparato colla isti

tuzione scolastica nelle due lingue clas

siche greca e Iatina, preferiva quelli che

gli ricordavano le glorie toscane, cioè del

suolo natale: dove fu de'pochissimi i quali

tra noi vi studiano, e n'ebbe lode non or

dinaria, come ricompensa di sue fatiche.

Riferisce inoltre, che scrisse e stampò a più

riprese, be'luvori,de'quali altri certamen

te daranno il catalogo, sforzandosi egli di

spiegar ogni antichità figurata, od ogni e-

pigralè in italiche perdute favelle, e sem

pre con plauso, e non di rado persuaden

do ch'ei s'era imbattuto nel vero. » Vici

no già alla sua fIne or si trovava in corso

d'un' opera molto elaborata intorno alla

storia di Toscanella, non senza il corre

do di numerosi documenti inediti, e di

disegni tratti da quel che di meglio o ri

inane o è scavato nel territorio di quel

l'autica città, vogli opere architettoniche,

orificerie, bronzi, vasellame, sarcofagi o

simile. Speriamo che il manoscritto non

ancor dato a stampa sia già completo e

la morte non sia sopravvenuta a troncar-

lo. Più non diremo, nella fiducia clieroa»-

gioii notizie si conterranno nell'eloquente

orazione funebre recitata presente il ca

davere dal R.mo sig.r d. Vmcenzo Lau-

renti canonico teologo della cattedrale ,

mentre clero e cittadini celebravano al

l'illustre defunto solenni esequie, testimo

nio del pubblico dolore e detla stima che

s'era procacciata da'suoi concittadini. "Il

precedente Album deli.° settembre an

nunziò la memorata storia col titolo: Tn-

scania e. i suoi monumenti, opera del-

l'aw. Secondiano Campanari, e ne iliè

la seguente idea. Questa storia di Tosca

nella è insieme l'istoria d'Italia, da'primi

tempi degli etruschi fino al i84o;edi-

visa iu due volumi, l'uno di testo, l'altro

di documenti,e nel i. °saranno aggiunn cir

ca io disegni in rame de'monumenti pa-

trii. Egli la divide in epoche etrusca, ro

mana , del medio evo ; e sulla scorta ili

monumenti, e di più chei oo documenti

nella più gran parte inediti, si fa a discor

rere, come procedei uno le fortuno,e vi

cende a cui soggiacque in ciascun secoto

l'Italia, lo stato del suo paese, le sciagure

e le miserie che Soffri pe'congiurnti sfurzi

di genti paesane e straniere a lacerarsi e

distruggersi; i mutamenn che promosse,

le tiforme a cui diè principio, i rivolgi-

menti onde fu deciso della condizione ci

vile della sua terra e di tante altre alci

vicine; come Canino, Cellere, Piausano,

Tessennanoe di meglio che 5ocastellicbe

s' avea a' suoi comandamenti. Tacci di

Montalto , di Corneto e d' Orvieto , die

strettesi co'toscanesi formarono uuioni e

leghe con patti solenni a difendere se evi

offendere altrui; così di Montefiascone,ili

Vetralla, di Marta ed attri paesi. >è ta

ce dell'arti, delle lettere, delta religione,

de'uobili ingegni che sursero ne'secolipiii

beati o più infelici; poichè è lode singo

lare di ciascun luogo di questa nostra pe

nisola , che mai non rimase senza umi

che gloria; e in mezzo ancora alle msj-

giori perturbazioni trovò argomentodal-

cuua consolazionc e speranza. Delle altre
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sue opere e pubblicate, mi limiterò a ri

cordare le seguenti che posseggo. Disser

tazione de' vasifittili dipinti rinvenuti

ne' sepolcri etruschi, Roma i836. An

tichi vasi dipinti della collezione del

commend. Feoli, descritti, Roma i837.

Descrizione de' vasi rinvenuti nelVesca-

vtizioni fatte nell' isola Farnese, anti

co Veio, per ordine della regina Ma

ria Cristina di Sardegna negli anni

i 838 e i 839, Roma i 839. Dell'anticlie

chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag

giore della città di Toscanclla, Disser

tazione, Monte Fiascone i85j.

Notai di sopra che la potente famiglia

Farnese in epoca antichissima dimorò nel

distretto di Tuscania, e coll'andar degli

anni vi acquistarono la baronia di Celle-

ri, di Ancarono, e di altri luoghi del va

sto suo territorio, pe'quali riconosceva

no l'alto dominio del comune Tuscanie-

te,comeapparisce dall'antico statuto del

la città e da'giuramenti che le prestava

no siccome vassalli. Tali memorie appar

tengono a'secoli XIII eXI V; che anzi un

ramo di questa famiglia,e lo atleruta t'avv.

Campanari, prese domicilio nella citta

stessa di Toscanella, doveavea conside

rabili beni, e ve li ebbe fino al i 56o circa.

Nelia quale epoca la duchessa Girolama

Orsini vedova Farnese (che già da un

tempoeranodivenuti prima duchidi Ca

stro e poscia di Parma e Piacenza) fon

dò in Viterbo il monastero detto da lei

della Duchessa, assegnandogli in parte di

ilutazione i beni che i Farnese possede

vano in Toscanella. Si ha da altri atti pub

blici, ebe Angelo Farnese fratello di Pao

lo III partecipò nel i 534 al magistrato

l'assunzione det medesimo al pontifica

to, come prima neli493 gli avea.notifi-

cato la sua promozione al cardinalato;

Della quale occasione il pubblico consi

glio molto si rallegrò e fece gran festa,

perchè trutta vasi d'un suo compatriotta.

Veramente Paolo III nacque in Roma,

altri però dicono in Canino feudo di sua

casa. Diversi scrittovi dissero Paolo ilI di

Toscanella, c di più a questa città die-

rono per cittadini i Papi s. Futichiano,

che comunemente si vuole di Luni;s.Leo

ne I, che vuoisi romano, e più comune

mente toscano; s. Giovanni I, che dicesi

di Siena, e certamente toscano; Bonifa

cio III, chedi comuti consenso si ricono

sce per romano; s. Pasquaie I, che senza

opposizione si vuole romano;s. Leone IV,

che egualmente si ritiene romano; e Lu

cio III, che tutti vogliono di Lucca. Non

devo tacere che l'Ughelli nelVItalia sa

cra, t. i o, p. i 7, Tuscaniensis Episcopa

ti^, riferisce che Tuscania die alla catte

dra apostolica diversi Papi, cioè s. Eu-

tichiano, s. Leone I, s. Giovanni I, s. Pa

squale I, Bonifacio VI secondo alcuni ro

mano e secondo altri sanese, Leone VI

che da'eronisti si dichiara romano, e Pao

lo ilI. Sia comunque, dice l'avv. Cam-

panari,che nel secolo precedente a Pao

lo III Farnese, il giureconsulto Pietro di

Ancarauodi tal famiglia, avea istituito n

sue spese e dotato nell'università di Bo

logna il collegio chiamato col suo nome

Ancarano, per l'educazione di vari gio

vani; la quale circostanza gli fa credere

che lastessu famiglia conservasse quasi per

istituto questa' predilezione verso quel

l'università. Nel i 455 essendosi i Farne

se allargati ancora in Capodimonte pres

so il lago di Bolsena, siccome allargati s'e

rano in Farnese e in altre terre dello sta

to che poi fu detto di Castro, tentarono

d'occupare i diritti che il comune di To

scanella possedeva sulla tenuta di Pian-

sano,de'quali poco innanzi aveano ripor

tato conferma da Martino V. Trovasi nel

l'archivio municipale la corrispondenza

epistolare fra' Farnese e il consiglio di

Toscanella intorno siffatta questione, in

cui quelli parlando assai alto mostrano

di voler sostenere le loro ragioni per aver

buona l'occupazione di quelle tenute, ed

il consiglio risponde con altrettanta fer

mezza di voler sostenere le sue : manca

però il seguito dell'alfare. Senonchè To

scanella ha per altre pubbliche carte, che
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il rettore pontificio del Patrimonio inibì

ad istanza de'toscancsi alla famiglia Far

nese di pro>eguir oltre nel suo tentativo,

e li chiamò al suo tribunale per rendere

giustizia a chi mei itata l'avesse. Insiste tut

tora nel territorio di Tosca nella la torre

detta PietroCola,ch'era parimenti il nome

d'un Farnese,aggiunta a un castello posta

nella tenuta oggi detta Pian di Vico. E

GianCola o Nicolò fu il padre del suddetto

Pietro d'Ancorano, giureconsulto di grau

nome e scolare di IJaldo. Si vede ancora

la porta d'mgresso e la scala dell' antica

casa di questa famiglia dentro Toscanel-

la con arme cardmalizia portante 6 gigli,

solita impresa de'Farnese, ed una delle

molte finestre, secondo l'uso che correva

nel i 4oo (anche prima) e nel seguente se

colo, divisa in croce e formante \ upei tu

ie (per quauto dissi a Torre) per mezzo

d'un cornicione ben grave e pesante. Ne'

libri de' consigli di Toscanella più volte

intervengono i Farnese come consiglieri

alle pubbliche risoluzioni. Il Campanari

riprodusse l'atto pubblico deli 263, con

cui Nicola di Ranuccio di Pepone signo-

ìe d'Ancarauo pi omette di tener pronto

il suo castello a tutti i comodi della città

di Toscauia, e far portare ogni anun io

salme d'alloro nella festa de' ss. Piotetto-

ri. Ne parla ancora il Turriozzi, dicendo

che in detto anno si venne da Toscania

alla deputazione del siudaco per tice ve

re il giuramento di sommissione, ed iu se

guito ne fu stipulato istrumento,nel quale

tra le altre cose Nicola padrone di esso

promise di far guerra e pace, di sommi

nistrar gente armata contro ogni perso

na e luogo; di tener detto castello alla pa

ce e alla guerra a piacere di Toscania, di

far ogni auno portar l'alloro per la no

minata festa, e di giurare ogni anno gli al

tri onori al podestà e capitano del popolo.

L 'a vv. Campanari nel t.7. i,p. i45dell'^/-

bum, illustrò e diè in immagine l'antica

Rocca Rispampam,qual si poteva suppor

re che fosse presso a poco nel i 587, cioè

i9 anni prima che si abbandonasse per

costruirne a piccola distanza una nuora,

come rilevò a p. i 9 i il prof. Orioli in ona

erudita lettera in argomento scritta al

Campa na i i, con di versi sci i ia i'onenti, co-

mechè luogo appartenuto in remotissimi

tempi all'lCti uria e in mcn remoti a Ro

ma pagana, sia per la natura del luogo,

sia per l'abbondanza de'gentilesclii sepol

cri anche recentemente trovati appresso.

Il prof. Orioli pensa che il Castellinu ap

partenesse a Tarquinia, convenendole

un tempo possa ancora essere appartenu

to a Toscama. Il prof. Orioli esaminò la

derivazione del nome dalla famiglia illu

stre romana de Spampinis, che repota a-

verlo dato alla terra e Rocca, e parlan

do di diversi individui della medesima;

poichè congettura che la precedente sua

denominazione sia stata Tripontium,\i-

tina se non toscana, chiamandosi la vici

na valle del Triponzio, nome derivato a

a tribus pontibus, il che pare giustifica'

to per trovarsi nel luogo dentro bievespa-

zio 3 fiumi, arrivandosi al Castello per 3

ponti, e conclude che per tali particola

rità il Castello fu prima forse chiamato

Tripontium. Premesse tali dotte osserva

zioni, ritorno al Campanari, che dichia

ra la vecchia Rocca Rispampani, già del

comune di Tuscauia, oggi Toscanella, eht

allargava il suo territorio prima ancora

deli ooo lino al monte Fogliano, il più al

tode'Cimini, e dal lato occidentale gion

geva al mare. Ora la vecchia e la nuovi

Rocca è dell'ospedale di s. Spirito e tutto

insieme quel tenimento vastissimo che

della Rocca pur si chiù mu, e dove è quel-

l' immenso bosco forte e selvaggin che

presterà più che 3o mila tronchi d'ann

che querce a cuoprire il suolo della vn

ferrata da Napoli a Roma. Rispampani,

comunque racconti lo storico di Castro,

che Pietro Farnese e il conte Guiilo di

Orso daPitigliano l'atterrassero nel i34i,

cacciatone il capitano Torello gbibellion

che lo teneva pe'tuscanesi, rimaneva an

cora in piedi, andata a terra la chiesa dei

Castello, ucl i 356; ma il cardinal \ ^'
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leschi, che Eugenio IV avea mandato a

distruggere gli usurpatori baroni, noi

risparmiò; e Calisto III nel i456 vendè

Castrinn dirutum Rispamparù, con pat

to di retrovendita all'ospedale di s. Spi

rito di Roma, che tuttora lo possiede. Do

po dueanni, secondo il convenuto, tal Pa

pa nel i 458 lo die in vicariato al nipote

Pietro Borgia prefetto di Roma, prima

essendolo stato Guglielmo Gatti, e avanti

di lui il cardinal Vitetleschi, vicario tem

porale del medesimo. L'abbattuto e de-

solatoCastello venne nuovamente in pro

prietà di detto spedale, e fu ristorato nel

i 587,come apparisce dalla lapide che ri

porta, dal commendatore del medesimo

Ruino. Poi abbandonato, i9 anni dopo

il commendatore Estense Tassoni fab

bricò la nuova Rocca, come oggi si ap

pella, poco lungi dal vecchio Castello, ri

producendo la lapide che ciò ricorda. Di

recente fu restaurata dal polacco Igino It-

lar nobile toscanese, come fece di altri

monumenti di che è seminata Toicanel-

la e il suo vasto distretto. Di più il Cam

panari, nell' Allum t.i9, p. 36 e 60 in

serì due vedute del castello diruto di An

corano di Toscanella, e degli avanzi del

castello di Castellaceta del medioevo, ed

uno di quelli su'quali Toscanella eserci

tava in que'tempi il suo dominio, che a-

scendevano a 33, oltre altri. Eccone i no

mi, pubblicati prima di lui dui Turrioz-

zi, il quale di tutti riporta alcune noti-

zie, cioè di quelli che esistono (e de'quali

parlo a Viterro) o di cui se ne vedono nel

vasto territorio toscanese i rimasugli del

le rovine qua e là. Canino, Celleri, Ci vi

tella, Leona, s. Savino, Piansano, Anca-

rauo, Tessennaoo, Montebello,Contigna-

1i0, Castellai do,Piamlana, Celliano, Man-

ziano, Carcarella, Musignano, Acquano-

sia, Montalto, Castclbronco, Piaufuscia-

no, Castelgezzo, Custellurunto, Castella-

raldo, Castelceroaro, Castelmarauo, di

Pietro Cola, Salumhrouu, Castelluzzo o

Custelloccia, Pian di Mola,Graditella, Ca-

stellenuiuu, Munterombulo, s. Giuliano,

Pietralta, Castelgronne. Da niuna stori

ca considerazione può meglio desumersi

il vero stato di Toscania in quell'epoca,

quanto dalle stesse leggi severe ch'ella si

diede,con lo statuto in breve descritto dal

Turriozzi, e colle quali, come altre città

italiane, fondò verso il i 0oo il suo gover

no e lo mantenne fin verso i secoli XIII

e XIV. Siccome in questi nuovi governi

con governarsi con proprie leggi, era una

conquista de' nazionali sopra le preten

sioni delt' impero che andavasi indebo

lendo, così comparivano iu tutto rigoro

si, paurosi e diffidenti, e questa diffiden

za è il carattere proprio degli antichi sta

tuti di Toscania. Nulla vi è più solenne

mente inculcato, che il prevenir gli at

tacchi de' signori delle castella e di altri

potenti a danno del comune. Sonoi ba

roni tenuti d'occhio come nemici, non po

tendo essi senza licenza abitar nella città

o ne'castelli de'nemici, neppur un giorno

e una notte se noi permetteva il magistra

to, e ad ogni mandato del podestà dovea-

no recarsi da lui a fargli riverenza e pre

stargli ubbidienza. Se erano baroni di ca

stelli di certa qualità doveano pagare un

censo o tributo in dato giorno festivo; non

potevano per causa qualunque imprende

re cosa senza il volere degli officiali del

comune. Se recavano danno a'eittadini, o

a qualche castello e colle scorrerie a ca

vallo, oltre l'emenda duveano pagar ioo

marche d'argento di multa; se i consigli

de'toscanesi rivelavano iu tempo di pace

o di guerra, sia che riguardassero parti

colari o pubbliche cause, pena il capo; e

se ribelli marciavano contro Toscania coi

nemici o li aiutassero, incorrevano nella

pena di morte e nella confisca de'beni a

vantaggio della camera del comune; con

fisca a cui soggiacevano i macchinatori di

tradimenti contro il medesimo, venendo

condannati ul bando, colla libertà a cia

scuno di poter offenderii e danneggiarli

impunemente.Ogni castello distrutto a ca

gione di ribellione, per decreto del pub

blico, uon si poteva rifabbricare, e si de-
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.volvevani comune di Toscanin;non ii po

tevn vendero alienare o impegnare tutto

0 porte d'un castello, di cui la giurisdizio

ne appartenesse alla città , sotto pena di

nullità e diioo marched'argento;era vie

tato nc-'cnstelli impone pedaggi che gra

vassero le possidenze toscanesi. Gli uomi

ni del distretto e le contee doveano in qua

lunque cosa ubbidir al comune, podestà

e sua curia, e per ogni disubbidienza era-

vi la penaledi 5oo libbre papaline; di più

i baroni erano responsabili de'delitti dei

loro famigliari e vassalli, dovendo questi

pagare i dazi alla comunità di Toscanio.

II Turriozzi rimprovera il Correttiui sto

rico viterbese, il quale dicendo che 8 ca

stelli appartenevano alla sua patria Vi

terbo, ebbe il coraggio di annoverarvi a n

clie la città di Toscania, che dovea vene

rare se non come madre , almeno come

una delle più illusiti cititi e signorndi quei

medesimi luoghi , che dal secolo XII al

XIV egli attribuisce n Viterbo, onde per

confutarlo pubblicò i pubblici e particola

ri documenti su ciascuno de'33 sunnomi

nati, tralasciando ili parlare d'altre terre

e castelli su cui Toscania esercitò la sua

giurisdizione. Ora Xoscanella è sede del

proprio governatore, edolsuogovernodi-

pendono le comuni d'Ai lena,Can ino, Cel-

lereeTessennano. Anticamente Toscania

t Miei suoi bagni romani, e l'avv. Campa

nari, amante delle patrie memorie, nel t.

22de\VAlbnm,p. ^\.Sei5cf,ne pubblicò

parte della pianta e descrisse nelle sue par

ti, dicendo che secondo la regola di Vitru-

vio i tuscanesi fabbricarono le loro terme

nel basso della città,ove i circostanti edilìzi

difendevano dall'impeto e dal freddo dei

venti aquitonari, e vi si trovarono negli

scavi vari membri d'architettura e tram-

Dienti. Il padre suo Vincenzo scoprì gran

parte di tali antiche terme presso il tem

pio di s. Maria a spese comuni con un Tur

riozzi; come eziandio scoprì entro la cit

tà e ristorò un magnifico acquedotto d'o

pera tuscanica. Altri scavi furono fecon

di di vasi e monumenn etruschi, e lo ri-

cordai nel voi. XLVII, p. i i 3, e nitrose,

trattandone nelPopere citate anche l'«v.

Campanari. Questi nel t. a i , p. a73 del-

VAlbum con incisione fece esprimere di

verse foggie di sepolcri etruschi trovati

nelt'antica Toscama, insieme alla veduta

interna delia grotta detta della Regina, a-

veuilo il padresuocon salde mura e ripari

inunitoquesta famosa tomba etrusca ch'e

ra per venir meno; e nel t. aa, p. 3 i 3

pubblicò i disegni dell'urne sepolcrali di

pietra peperino e di terra cotta tuscanesi.

Quanto a'sepolcri egli dice, che in alcu

ni il piano offre un vestibolo che di in-

gresso a 3 porte eguali, ed al torno alle ca

mere corre un zoccolo o banchina su cui

disponevansi le urne ; nitri sepolcri han

no pure il vestibolo che mette a due grot

te situate paralellamcute di faccia ail i ; -

ta, e con fmestre che altrove non vedun

ti; altri sono composti di due camere, e

il piano non essendo ad angolo retto, s'al

larga in ragione clic dall'entrata s'atlon

ga al fine della grotta. L' ingresso della

grotta della Regina è esposto all'oriente,

il pilastro che si vede ha una cimasa fur

mata d'una gola rovescia assai rozza; le

colonne rozze ancor esse posano interra

senza base, e portano abachi o i membri

più alti de' capitelli delle colonne di al

tezze diverse. Le volte di tali camere se

polcrali sono talvolta pinne, talvolta •

doppio pendio più o meno ripido ecaden

te, sul mezzo delle quali corre l'asinelin

(trave posta in cima al comignolo del tet

to) o come una trave incavata che aves

se a sostenere it comignolo d'un tetto. In

altri sepolcri di forma quadrata è il sof

fitto intagliato a volta piramidale eon a-

pritnin ni centro quadrata che va dimi

nuendo a forma di cono: in altri si vede

come posano le travi, i puntoni, le assi,

come in quella parte superiore di legno

che descrive Vitro vio ne' tempi toscani,

in modo che la volta piova a due acque-

Riguardo poi alle urne di peperino e di

terra cotta, non deve meravigliare la ma

teria, non solo perchè ue'funerah la Irg-
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gè fi enfivi» condeterminata somma la va

nitii del lusso, ma sì ancora perchè la cre

ta ipiando pure fu l'arte in fiore, e prima

e poi fu sempre la muteria principale de

gli artisti, tanto pe'bassorilievi che per le

statneei vasi dipinti. I lavori di terracot

ta erano in tonto pregio presso gli anti

chi, che tra le opere d'arte delle quali i

romani coloninudnvanoni cerca a Corin

to, non meno di quelle di bronzo, fecero

tesorodi quelle d'argilla; quindi innume-

rabili divimtà furono espresse in terra cot

ta,»I urne di tal materia di diverse gran

dezze e forme trovaronsi nella ricca l'om-

peia, e in mille luoghi deli'Etruria, dovi

ziosi e opulenti. » Ma s'è vero, siccome è

verissimo, che t'agiatezza e la possanza

<l'mi popolo si misura dalla grandezza an

zi dallu grandiosiià de'suoi monumenti;

qual è di grazia maniera di sepoltura più

splendida, più nobile e solenne (pai lo sem

pre de' tempi ultimi della nazione tosca

non più conquistatrice e guerriera, ma

sonnolenta, invilita per ozio, per troppo o-

pulenza mfingarda; motivi di decadenza

nazionale, che dichiarai a Tosca* a par

lando dell'Eti uria antica e sue diverse par

ti) di quella usata da'tuscanesi nel tumu

lare i cadaveri? Grosse e massiccie urne

di pietra, dove scolpiti sono fatti mitologi

ci, miti religiosi, umani sagrifizi, scene ilia

che ed acherontiche allusiveul trapassare

dell'anime da questa ad altra vita miglio

re, chiuse il più delle volte da coperchio

di gran mole su cui giace semiseduta o gia

cente la statua del morto pretto e mntiin

to com'egli era da vivo, fregiato dell'mse

gne della sua dignità e vestito degli abi

ti suoi convivali; sono quelli i superbi n

velli dove gli alterasi tuscancsi deponeva

zio i corpi de'loro trapassati. Lasciate che

di poca bontà e poco gentile ne sia la ma

teria, poichè t'artefice etrusco non usò che

raramente il marmo, e solo a Ilo spirar del

la toscana potenza vi provò lo scarpelto,

elogiandovi greche favole, o rin funebri

nazionali ; questo tempestar di sculture

(lungo e costoso lavoro) semplici uriie se-

polcrali non ti porge la giusta idea della

grandezza di pensare e del lusso insieme,

della ricchezza e della grandezza d'un po

polo? E arrogi che si fatti lavorìi non so

no già fattura di tristi scalpellini (e ne so

no p.ova gli esempi artistici ed eteganti

riprodotti dallo scrittore nelle rappresen

tate urne etrusche). Perchè a ragione seri-

vea quel grandissimo illustratore della sto

ria e della lingua degli etrusci, Luigi Lan-

7.i,che un solodi cosiffatti monumenti (che

che ne pensino gli stranieri) è l'ornamen

to più bello e pregiato di che possano mni

ornarsi i più famosi musei d' Europa ".

Abbiamo dell'arciprete Antonio Turrioz-

zi : Lettera a mg.r Pier Luigi Galletti

vescovo di Cirene , sopra alcune grotte

antiche di Toscanella, Roma i78i. Egli

stesso le scoprì in grandissimo numero nel

precedente anno, nel ricercare alcune ac

que minerali smarrite, e si crede che fos

sero le primitive abitazioni d'un numero

so popolo. Sono queste grotte intagliate

nel tufo e variano l'ima dall'altra solamen

te nella grandezza e ne'comodi, propor

zionatamente allo stato di que'che l'abi

tarono. I letti co'guanciali sono pure in

tagliati nel masso, e in alcune stanze ve

ne sono due o tre. Alcune abitazioni han

no una stanza, altre di più e sino a quat

tro, per lo più la i .'Mei tutto libera di let

ti, ma con focolari e sedili intorno, pari

menti tagliati dal tufo, uè mancano di fi

nestrini e altri buchi artefatti: alcuna ha

una specie di piccolo forno. Tre grotte

hanno l'apparenza di carceri; altra grotta

di due stanze, nella 2.a vi è un seilile se

micircolare, forse destinata a uso pubbli

co di tribunaleodi assemblea. A lire grot

te più alte hanno finestrini quadrati o acu

mmati l'uno sopra l'altro a guisa di co

lombai. Tutte queste grotte sono poste

in ordme regolare, in diversi ordmi di

graduazione a foggia quasi d' anfiteatro.

Ritiene il Turi iozzi, che queste grotte sie-

no state l'abitazioni de'primi etruschi, i

quali venendo nella contrada da lontani

paesi e sbarcando in terra incognita, do
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verono naturalmente fuggire i luoghi a-

perti, e stabilirsi ne' più occulti per loro

maggior sicurezza. Osserva anche il cele

bre Passeri, nelle sue opere riguardanti

gli etruschi, pe'quali ebbe entusiasmo, es

sere stato costume de' primi etruschi di

fabbricarsi i loro tugurii scavando dove

trovavano meno impedimento. Vuoisi poi

probabile, che gli etruschi dopo d'aver

stabilita la loro potenza nel paese, uscis

sero di sotterra per fabbricare nel piano,

e riserbassero le grotte per sepolcri. Infat

ti il Turriozzi trovò più ci" un vano pie

no di ossa e crani umani, con pezzi di va

si e altri frantumi etruschi di terra cot

ta. Queste grotte, in qualunque aspetto

vogliami riguardare, sono un monumen

to irrefragabile dell'antica Tuscauia, ora

Tosi-andla. Già nel i 778 in Roma avea

il Turriozzi pubblicato: Memorie isteri

che della città Tascaniit che ora volgar-

mcute dicesi Toscanella, colla pianta del

la città e quella dall'agro Toscanese e sue

adiacenze. Ne dierono contezza VEffeme

ridi letterarie di Roma del i 7 7 8 a p.4o 9,

encomiando l'autore per aver saputo con

i scelta d'erudizione e forza di raziocinio di

fendere la troppo lesa gloria di sua patria,

vendicandola con irrefragabili autorità,

per aver tentato alcuni storici dell'illustre

Viterbo di spogliarla de' suoi pregi ere-

mota antichità. Concludendo, si conten

ti pertanto Viterbo della presente sua

grandezza e opulenza, e si astenga d'ora

innanzi da spogliare i suoi vicini di quei

titoli d'antica e generosa nobiltà, che ispi

reranno sempre loro bastante coraggio e

ardire per difendersi vigorosamente. In

fatti naria il Turriozzi nella prefazione,

che negli ultimi tempi suoi, eransi stam

pate, colla scorta di Giovanni Aunio da

Viterbo, altre storie di quetla città, aven

ti principalmente in mira gli scritttori di

esse, per rendere chiara ne secoli la pro

pria patiia, di attribuirle il celebre nome

di Tuscana e Tuscauia, e spogliarne a

un tempo Toscanella, quale è la sola, che

possa fuori d'ogm dubbio vantarsi d'esser

identificamente tale. Sopra di questo no

me, dice essere fabbricata la macchinaiici

medesimi storici, i quali lasciando a par

te il naturale significato de' vocaboli, a-

veano fntto di tutto per raggiungereil lo

ro scopo; e di recente il Mariani, il Bussi,

il Correi tini, tutti intesi ad esaltare la lo

ro Viterbo, oltre il dotto ab. Fame, colle

Memorie apologetiche in risposta alle

opposizioni contro il decreto del re De-

siderio, non ostante le quali ripugni an

cora a molti critici. Pertanto e non aien

do ancora alcun toscanese vendicato col

le stampe la verità della storia riguardan

te la propria patria, non posta mai in que

stione fino a tali scrittori, s'mdusse a pob

blicarne le Memorie istoriche. Ma l' ab.

Fimre nel i779 pubblicando il t. 1° di

sue Memorie, vi aggiunse: Appendice al

le .Memorie apologetici^ del marmo dd

re Desiderio , per servir di risposta a

quanto recentemente contro di esso siop-

pone nel libro intitolato: Memorie ìsto-

riclie ec. di F. A. Turriozzi. Nello stesso

anno I' Effemeridi letterarie di Roma

nelle p. a35, 242, a5 i resero ragione del

le Memorie apologeticlie in risposta al

le opposizioni contro il decreto del re

de' longobardi Desiderio , che inciso in

antico marmo si conserva in Viterho net

palazzo delMagistrato diviso indue'par

ti. Si soggiunge un'Appendice per sod

disfare ad alcune difficoltà recentemen

te pubblicate, ViIerboi779. Cominciano

\'Effemeridi ad esortarei prevenuti a nun

scarmigliarsi a tale titolo, e si contend«o

a leggere l'opera, ove forse troveranno un

mondo nuovo e dovranno confessare me

ravigliati, che anco tra'letterati dii. gri

do vi è il suo popolo, e regnano de'popc-

lari pregiudizi, per non dire errori. La ce

lebre controversia sul decreto del re De

siderio a favor di Viterbo si divide io due

principali questioni. Lai." è se Giovanin

Annio da Viterbo (del quale parlai io di

versi luoghi e nel voi. XLI, p. 2i 3), si»

stato l'autore di questo decreto, fingendo

lo a suo capriccio, e furbescamente 0 in
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ridendolo egli stesso, o facendolo incide

ie da altra mano, come un antico monu

mento di quel principe, in cui fim il re"

gno de'longobardi. La 2."questione, se al-

meno qualche altro sia stato autore falsa

rio del decreto, e non anzi sia un vero de

creto di Desiderio? I I dotto e rinomato ab.

Giambattista Faure è entrato a disaminar

le due questioni colla franchezza del suo

raro ingegno, colla sua molteplice erudi

zione e il lunghissimo esercizio da lui a-

-vuto nelle disputazioni di scuola, e in tut

te e due si dichiara e si mostra vero cam

pione de' viterbesi. lli.°a dichiarare An-

nio fingitore del decreto fu il p. Panvinio

agostiniano in una privata lettera, con cui

rispose a certi dubbi di mg.r V incenso Bor-

ghioi. Con gran burbanza si dichiarò del

sentimento medesimo il Onverio; ebbe

egli de'seguaci, senza che niuno ne dasse

ragione. Venne finalmente il p. Gaspare

Ceretta e nella sua Tavola corografica

dell' Italia del Medio Evo, si avvisò di

dire il perchè si dovesse ad Ànnio attri

buire quelt' impostura, con dire che An-

nio tanta affectatione loquitur, di tale

editto, ut ejusdem edicti clare se pro-

dat auctorem. Il Faure a questa pretesa

anettazione di Anuio contrappone io ra

gioni che giustificano quel dotto dome

nicano maestro del s. Palazzo. Si trae dal

le sue prove: i.°Che l'alabastro o marmo

viterbese era notoprlma di Anuio. 2.° Che

anzi era siato trovato nel ta i9 fra le ro

vine dell'antica torre Demiata, onde an

che il Lami che col suo ingegno volle tro

vare ragioni a persuaderne la falsità, lo

confessò già esistente nel secolo XIII. 3.°

Che Annio mai l'ebbe sotto gli occhi, so

lo servendosi d'una copia altrui alterata

per commentai lo e pubblicarlo net i 498.

1I Faure volle pure giustificare Anuio dal

le accuse det Vossio e di altri gravi scrit

tori di aver pubblicato 5 altre tavole ci i

antichi autori trovati m Mantova; e con

fessando che essi giù esistevano nelle bi

blioteche; ancorchè fossero vere le finziu-

ui di tauti libri e monumenti, mal quindi

vorrebbesi inferire che anco l'editto Desi-

deriano fosse stato suo lavoro. Nell'apolo

gia di Annio, il Faure superò quella del

p. Mazza pur domenicano, difendendolo

pure dall'invettive di Melchior Cano, pei

codici antichi greci e romani e di Ceroso

fumoso. Non dissimulò il Faine le molte

opposizioni al decreto di Desiderio fatte

da mg.r Borghini, dal Cluverio, dal p. Ce

retta, dal Muratori e da Lami; ma dimo

strò l'insussistenza delle loro critiche os

servazioni. Però dichiararono VEffemeri

di, » Noi non diremo essere egualmente

soddisfatti di tutte le sue risposte, siccome

noi siamo tampoco dell'ordine da lui te

nuto, dal quale sono nate molte ripetizio

ni inutili, e talora noiose. Dobbiamo tut

tavia fargli la giustizia di dire, che in que

sto genere non potea farsi opera nè più

convincente, nè più plausibile, anche per

la facilità e popolarità dello snle , e che

potrà questa servire a tutti di regola e per

non abbandonarsi ad una critica smode

rata, e per non fidarsi di certa voga, che

in grazia di alcuni celebri autori prendo

no talora senza il dovuto esame opinioni

falsissime'Mndi passano a parlare dell Ap

pendice Ae\ Faure, contro le Memoriedel

Turriozzi. La dicono consistere in 3 pa

ragrafi. Neli. °si fa l'esame del capo ulti

mo delle Memorie, nel quale si è prete

so dall'autore di dimostrare la falsità del

decreto di Desiderio. Nel 2.° si esamina

ciò che sparsamente si legge in quelle Me-

morie relati vamenteoll'impugnazione del

decreto; dal quale esame prende il Fau

re occasione di discorrere sull'antichità

de'vescovi di Viterbo. Qui più forse, di

cono t' Effemeridi , che iu tutti gli altri

luoghi, fa egli qualche sforzo d'ingegno,

che non sempre è seguale di buona cau

saI Ma è da lodare l'ingenuità dell'auto

re, nel torre di mezzo dallo serie de've

scovi viterbesi certo Leone intruso non

ha molto per una falsa lezione d'una cor

ta Farfense, benchè da essa ricava qual

che vantaggio a Viterbo. II 3.° paragrafo,

semplicemente dichiarano Y Effemeridi,
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essere una buona vagliatura in 3 nrticoli

di parecchie altre cose riguardanti Tosca-

nella, paragonata nelle iWi'wioriiedelTur-

riozzi, con Viterbo. Terminano VEffeme

ridi il loro dire, con Ioduri; il bel genio

del magistrato di Viterbo, premiandocol-

le più splendide maniere t'impegno a fa

vore di sua illustre città , preso dall' ab.

Faure; il quale morendo poco appresso,

i viterbesi grati al loro difensore anche

estinto, gli celebrarono pomposi funerali,

collocarono il suo ritratto nella sala del

pubblico, e gli dedicarono un'accademia

letteraria a sua gloria. Questa trionfale ri

conoscenza de'viterbesi, VEffemeridi lo

darono quale luminoso esempio alle al

tre città, se vogliono impegnare uomini

grandi nella difesa de'loro pregi, con un

genere di ricompensa ad. itto a lusingare

gli studiosi avidi sempre dell'immortali

tà e della gloria, più che delle ricchezze

e del fasto, quali cose transitorie. Inoltre

I''Effemeridi fanno questa dichiarazione,

la quale forse agl'imparziali riuscirà sin

golare, sia per quanto aveano detto in lu-

dedel Turriozzi, sia per quanto poi lo bia

simarono, come dissi e riferirò, sebbene in

breve.» Noi non siamo mai più contenti,

che quando ci si presenta l' occasione di

dare de'convenienti e giusti encomi al ve

ro merito. Questo dovrebbe esser l'ogget

to di tutti i fogli letterarii (I): si dovreb

be esser più solleciti o più gloriosi d' aver

trovata una vera bellezza, che un gros

solano difetto; e si dovrebbe preferire la

distribuzione d' un ben inteso elogio ad

una censura (protesta che tosto dimenti

cò l ), rare volte utile, sovente indiscreta,

e sempre umiliante per lo spirito uma

no! Tale è certamente l'oggetto delle no

stre Effemeridi". Della disputa celebre

presso gli eruditi dell'editto di Desiderio

re de'longobardi,ne dierono chiara e suc

cinta notizia i dotti mg.r Stefano Evodio

Assemani e mg.' Stefano Borgia poi car

dinale, che si legge a p. vn delle Memo

rie apologetiche dell'ub. Faure, nella lo

ro approvazione delle mcdc-mie falta a

richiesta del senato di Viterbo. Riferisco-

no che Uorghiui, Onverio, Muratori eal

tri considerarono il marmo di Viterbo

come un'impostura. Ma l'Olstenio si di

chiarò per la sincerità del monumento,

riconosciuta eziandio dal Sigonio e dal

Grutero. All'Olstenio si oppose il p. Be-

retti nella sua Corografia, ed al Berciti

poi anche l'ali. Francesco Mariani viter

bese, col suo libro De Etruria Metropo

li nel i728 in Roma. Replicò il p. Ceret

ti, e nella risposta alla censura viterbese

inserita nel libro pubblicato neli 719 in

Milano : Dissertationem Italiae Medii

Aevi censurae III, fiterbiensis, Veneta

et Brixiana, cum responsis tribus pro

Anonymo Mediolam'nsi, fece ogni sfurzo

per togliere di mezzo gli argomenti delMi-

rioni, che al p. Beici ti rispose coll' opo

scolo nel i73o in Roma: Breve notrja

delle antichità di Viterbo. Il Lami entrò

ancor esso iu questa disputa, e sebbene

nelle sue Lezioni sopra le antichità To

scane, riputasse impostura il Marmo Vi

terbese, tuttavolta prese a difenderlo da

molte accuse dategli da'nominati Borghi-

ni, Gn vaio , Berctti e Muratori, dichia-

rondo plausibili gli scritti pubblicati dal

Mariani su questo argomento, e dicendo

quanto al decreto Desideriamo. »Le cose

contenute in quel decreto, o sono ignote

all' istoria, che abbiamo; e questo non n

che non possano essere vere, pur troppo

mancandoci le memorie di cose infinite:

osono manifestamente concordi all'anti

ca storia; e meritano da noi tanto pià di

credenza: o nell'apparente ripugnanza al

l'antica storia sono pure in qualche guisa

conciliabili colla medesima; e non abhia

mo motivo uessuno di rigettarle. Io non

ho veduto ancora un'obbiezione convin-

centecdimostrativa per dici» iararequesto

decreto una favola". Mentre per VAppen

dice detVub.Faure glreraditi erano preoc

cupati di essa e delle sue Memorie apolo

getiche, poco dopo usci alla luce del vi

terbese avv. Eugenio Sarzana: Della ca

pitale de' Tuscanicnsi e del suo vesco-
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vato. Si vendica la città di Viterl-o da

quanto usurpa ed oppone il libro inti

tolato: Memorie istoriche della città Tu-

scania che ora volgarmente dicesi To-

scanellapubblicate nel i 7 7 8,Monte Fia-

sconei 783. Il p. ob. Rangliiasci nella Bi

bliografia storica dello stato pontificio,

osserva che l' Effemeridi letterarie di Ro

ma (del i783 alle p. 3o6 e 3 i 4), dopoa-

vere riferito con lode il libro del Turi ioz-

zi, pubblicatosi quello del Sai zana ne re

strinsero il merito, su del quale egli non

era punto per decidere. Sebbene io vada

proti Ita ndo delTurriozzi, in quest'artico

lo, colla debita critica discreta e propor

zionata alla condizione di mia opera, per

dovere d'imparzialità, darò pure un al

tro sunto delle opinioni dell' Effemeridi.

Dopo aver esse protestato la strana vicen

da a cui soggiacciono i periodici nella ri

vista delle opere, per cui non di rado so

no colti in contraddizione, tuttavia l'uf

ficio di chi dà contezza delle letterarie

produzioni è quello di dare una nuda re

lazione di ciò che contengono, senza eri

gersi in giudice nelle contese fra gli au

tori. Nè doversi imputare a colpa il va

riare di parere, quando una delle parti

lia prodotti nuovi e irrefragabili docu

menti, e quali uomini essere sottoposti a

errare. Pertanto VEffemeridi dichiarano,

che ilSarzana nel i.°capo delsuo dotto la

voro, prevalendosi delle dottrine dell' e-

ruditissimo Mariani (delle cui opere par

lerò a Viterro), dimostra contro il Tur

riozzi, Toscanella non essere la vera an

tica città Tuscana o Tuscania, se prima

non si supponga o non si stabilisca esser

vi stata auticamente una città di tal no

me, se niun tempo si determini della fon

dazione di essa Toscanella, uè si dichia

ri, comeil nome di Tuscana o Tuscania

io lei sia. L'avversario stesso gli sommini

stra le piove della sua asserzione col ne

gare, contro il sentimento di antichi e mo

derni storici e geografi, che siavi stata al

cuna città nomata Toscana o Tuscania,

o v vero Tuscia, Etrurt'a e Turrenio, col

coniessare di non sapere il tempo in cui

fu edificata Toscanella, anzi col dire: non

doversi andar rintracciando la fondazio

ne di Toscanella da tempi troppo rimo

ti; e col cader egli stesso in altre contrad

dizioni. Parecchie erudite discussioni del

Sarzana fanno veder privo di fondamen

to l'assunto del Turriozzi. Indi dice, con

cesso per ipotesi, che Toscanella dalla sua

fondazione portasse il nome TTmcoaùidal

la provincia, da ciò per l'appunto deduce

non esser la vera antica città Tuscania,

già Tuscia Turrenia Etruria. Inseguito

rileva, avendo Toscanello, secondo Tur

riozzi, poi tuto sin dalla fondazione il più

taido Iatino nome Tuscania della provin

cia unitamente col depravato Tuscana,

cioè Tuscanana o Tusca piccola, da ciò

precipuamente si apprende,non esser l'an

tica città Tuscania già Tuscia, ami per

lo contrario dimostrasi la sua origine non

molto antica.Indarno poi dicesi,che ilTur-

riozzi si affida ad alcuni moderni .scritto

ri e geografi per provar la sua opinione,

poichè il Sarzana dimostra i loro abba

gli. Il a.° capo raggirasi in provare, To

scanella non esserla vera antica città Tu

scania capitale de' Tuscaniesi, ossia Tu

scia Turrenia Etruria, per la sua distan

za daRoma oltre 5o miglia, per esser situa

ta sulla via Clodia (o Claudia o Cassia per

quanto dirò),e per giacere sullu destra ri va

del fmme Marta, da'quali argomenti ap

punto pretende Turriozzi rappresentarla

metropoli degli etrusci, mentre tali pro

prietà di ubicazione si verificano in Vi

terbo. Colla tavola itineraria di Teodosio

I, il Sarzana dimostragli abbagli del me

desimo nel fondarsi su di essa, poichè hi

vera sua lezione non è città Tuscania,

ma Tuscana, il lpial vocabolo supposto

ancora che fosse notato innanzi al secolo

V da chi ne lui.°autore, dev' esser spie

gato come adiettivo del sostantivo Colo

nia, che vi fu espresso o vi fu sottinieso,

quando però uon voglia intendersi obiet

nvo della terra di Marta in quel sito in

dicata; avvegnachè lu colonia Tuscania
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rappresentata compiutamente da Usuar-

do, Colonia Tutciae, eravi prima di det

to secolo sebbene informe. Col testo quin

di di Cicerone, della i 2." Filippica Étru-

riam discriminat Cassia, il quale con

quelle parole voleva indicare la città E-

truria, dove abitava Lento Cesonio, pio

va il Sarzaua non poter essere Toscanel

la quella città dal Tmriozzi situata sulla

via Clodia. Nel capo 3.J it Sarzaua prosie

guo a vieppiù convincere, che Toscanel-

lu non fu l'antica metropoli dell'Etruria,

dimostrando essere una tarda colonia di

Tuscaniesi, i quali come sostiene furono i

Viteibesi. II dominio di Viterbo sul ter

ritorio Tarquiuiese acquistato dopo la di

struzione di Tarquinia, è ili. 'forte argo

mento che adduce per comprovare il suo

assunto. II luogo del martirio e della tra

slazione de'ss. Secondiano, Marcelliano e

Vciia no protettori di Tosca nella, espresso

Colonia Tusciae da Usuai do scrittore del

secolo YIII,e contemporaneo di Desiderio

rede'longobardi,gli somministra aln a pro

va; come pure l'informe colonia Tuscana

in quel sito medesimo dell'agro Tarqui

uiese, dove ora è situata Toscanella, pri

ma del secolo VII, e ne'tem pi dell'idola

tria; i sepolcri eti usci con morti, con iscri

zioni e con altri simili monumenti trova

li nella detta città, dicono VEffemeridi,

confermano l'asserto del Sarzaua. Esclu

sa da questi Toscanella dal grado di au

lica metropoli de'Tuscaniesi, e provando

la sua fondazione fatta ila' Viterbesi nel se

colo V II, soggiungono V Effemeridi, nel

cap. 4- sorge a far di se superba mostra

la teti apoli Viterbese alle falde del Cimi

no, ch'è la stessa Tuscania ossia Tuscia

Tumida Etruria autica capitale de'Tu-

scaniesi; quella città diiesi composta, co

me oggidì, di 4 cittadelle, Etrusco qua

terna populo, come rilevati da due iscri

zioni itlustrate dal Sai zana e vendicate

dalle dubbiezze di Cluverio;cittàche vuoi

si esserestatasiuda'tempi de'Papi s. Leo-

nelV dell'i} J7 e Benedetto VIIi deli oi2,

e dall'impeiutore Corrado 1I del 1024 fu

dichiarato che il contado Tuscaniese è il

Viterbese, e per conseguenza, dichiarano

l' Effemeridi, si prova che i Tuscauiesi so

no i Viterbesi; quella città il cui sito pre

sente corrisponde all'antico, cosi le deno

minazioni de'luoghi, l'etimologia, i conti

ni, le testimonianze degli scrittori, tutio

provando l'identità coll'autica metropoli

Tuscaniese, anche per quanto si dice dal

Sarzana di Longola o Turrena miwit,

una delle 4 cittadelle dell'antica metropo

li Tuscaniese. Che la cittadella 0 castello

d'Ai ba no, detta Bet-Terbon, che in ebrai

co significa città di Tei bo, cioè di Torebo

detto Turreno, il qual nome fu comoni

cato all'intera teti apoli quando fu cinta

di mura dal re Desiderio, e con poco cam

biamento di lettere denominata Fiterho.

Segue l'illustrazione della carta Farfen-

se, dalla quale si ricava contro Turrioui,

che uel 767 fioriva un Leone vescovo di

Viterbo; e poi confuta la sua proposizin

ne, che Viterbo non fu città siuo ali i93.

L'essere stato Viterbo, per testimoniansa

pure di Tmriozzi , nomato sempre C«-

struin, lo si vuole sinonimo di Civitas,t

dicendolo il breve d'Innocenzo III Oppi-

dum lionorabilc , vocabolo che seconJo

Varrone è sinonimo di Urbse di CivitaS,

sono argomenti della falsa deduzione sul

breve di Turrioui. In esso disse il Papi:

Postquam evidenter cognovimus, quoii

Celestiuns III praedecessor noster h-

terbiense oppidum lionorabile civiUttii

nomine insignivit, et pontificalis cathe-

drae honore decoravit. Il Sarzana per

dilucidare il vero senso di tali parole im

piegò tutta la 2.1 parte di sua opera, il cin

argomento è della sede de' vescovi Tn-

scaniensi. Qui pure, dicono VEffemeridi,

provasi concludentemente, che la propria

cattedra de' vescovi suddetti è staU sem

pre la Viterbese. Colla serie de'vescovi, in

cominciando da Tolomeo, che si suppone

mandato in Tuscania da s. Pietro, si di

mostra la loro residenza in Viterbo, e no»

mai iu Toscanella; anzi si pretende, ebe

sebbene avesse già esistito Toscauella, dm
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potrebbe attribuirsi ad essa, come subal

terna e spettantealla diocesi di Tarquinia

ch'ebbe il proprio vescovo, e a cui spetta

va tutto quel territorio in cui fu Tosca

ne Ila edificata. Inoltre col libro de' Censi

della Chiesa romana, scritto neh i92 da

Cencio Camerario, vuol provare il Sarza-

na, che l'aggiunto Tuscanen è sinonimo

del Viterbien, essendo stato in quel co

dice adoperato prima dell'unione di Vi

terbo e Toscanel la fatta da Celestino III

nel i i93. Di più con documenti fa vede

re il Sarzana, che gli stessi vescovi Tusca-

nienti, prima deli iq3 si dichiararono Vi-

terbensi. Non basta. Il 2.° capo di detta

parte è tutto impiegato dal Sarzana nien

temeno per provare, che Toscanella non

ha mai avuto cattedra vescovile, e vuole

dimostrarlo con l'unione della cattedra

nella diocesi Tuscaniense sino ali i93, e

col non essere mai stata eretta cattedra

dopo quell'epoca in Toscaneilal Non ba

sta. Soggiungono VEffemeridi,\a poca ef

ficacia delle ragioni degli avversari in con

trario, e ii debole fondamento di coloro,

che asseriscono Toscanella concattedrale

di Viterbo,sono posti in aspetto molto lu

minosol Di s'i erudito lavoro avrebbero al

tri desiderato quella chiarezza e quel me

todo, ch'è l'ornamento principale di tali

produzioni; benchè per altro sia l'autore

degno di scusa in ciò, e per la farragine

delle cose, che ha dovuto trattare, e per

la sollecitudine con cui ha operato per il

lustrare i pregi della sua degna patria, e

per soddisfare ie brame de' valorosi suoi

concittadini; e poteva aggiungere, come

li nominò il Satana nelia prefazione, Fi

lippo Prada, co'figli Vincenzo e Domeni

co, che l'invitarono alla confutazione se

verissima , e forse all' eccesso impudente

negativo contro il vescovato e concatte-

clralitu di Toscanellal poteva dir pure, che

il dotto ab. Zaccaria net favorevole giu

clizio sull'opera di Sarzauu, e inserito in

essa, disse d'aver seguito quasi in tutto le

opinioni del Mariani, illustrate e poste in

miglior lume l e che se tutti uou restai-

sero soddisfatti d'alcune cose riguardanti

i vescovi Tuscaniensi , dovranno almen

confessare, ch'egli ha svolto quest'osca-

rissimo e intralciatissimo punto di storia

vescovile al più alto grado di chiarezza ,

che possa ricevere il suo sistemai Questa

breve digressione mi dispensa in seguito

da dettagti, non confaceoti alla natura del

l'opera mia, ed eziandio dimiunisce quan

to dovrò dire a Viterbo sul contrastato

decreto di re Desiderio. Per quanto do

vrò narrare, credo opportuno di ancora

premettere le varie opinioni sul i.°vesco

vo di Toscanella, che Viterbo vuole, oche

forse fu piuttosto di Nepi, che a Falerio

successe nella dignità di metropoli della

Pentapoli Etriisca, la quale si compose

di Falerio, Nepi, Sutri, Fescennio e Or-

te ; e sull'epoca incontrastabile dello sta

bilimento dell' illustre sede vescovile di

Viterbo. Rilevo dulle mie ricerche discre

panti opinioni sulla disputata ubicazione

delt' etrusca Tuscia, che semplicemente

ricorderò, avendone parlato negli articoli

delle città del la Toscana Pontificia, com

prese nella delegazione di Viterbo e nel

già ducato di Castro. Nell'unno 5i2 di

Roma distrutto Falerio etrusco, gli fu so

stituito Falerio romano, e nel grado di ca

piit le della Pentapoli Eti nsca gli successe

Nepi, per cui la Penta poli in seguito si dis

se anche Nepesina. La città di Nepi posta

nel territorio fnlisco,come Falerio etrusco,

fu anco denominata Tuscia o Thusciae

Civitas Hetruriae, nomi che pretendono

Toscanella e Viterbo, in uno aita prima

zia della Pentapoli. Sussisteva la Penta-

poli Nepesina quando I' apostolo s. Pietro

mandò in essa a promulgar l'evangelo il

suo discepolo s. Tolomeo antiocheno, in

sieme al discepolo di questi s. Romano ne-

pesino convertito alla fede; ili. quel ve

scovo della Pentapoli, il 2.° qual vescovo

della propria patria Nepi, per governare

i concittadini che avessero abbracciato il

cristianesimo. Si vuole che s. Romano fu

deputato da s. Pietro di predicare Gesù

disto anche a Sutri, e ch' egli sparse il
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lume della fede pure in altri luoghi cir

convicini. Non mancano sostenitori, che

clichinrnnos. Tolomeo i.°vescovo di Ne-

pi, e clic lui vivente gli successe s. Roma

no, e che dopo il loro glorioso martirio

ne occupò la sede s. Milione. Siccome nel

la primitiva Chiesa si permettevano più

vescovi in una città, sembra meglio rite

nere, che s. Tolomeo fu vescovo di Nepi,

ma come vescovo o arcivescovo principa

le di tutta la Pentapoli detta pure Tu

scia, vocaboli comuni anche a Nepi, men

ti e di questa era vescovo particolare s.Ro-

mano, ambedueoi dinati da s. Pietro, seb-

bene alcuno voglia s. Romanoordinatoda

s. Tolomeo, considerato anche apostolo

della regione. Sotto l'impero di Claudio

e nell'anno 5 i entrambi patirono il mar"

tirio, »'?. j agosto secondo il martirologio

di s. Pietro di Toscanella , nel suburbio

di Nepi, extra muros civitatis Pentapo-

lim Tusciae, e perciò furono sepolti pres

so dette mura con altri martiri. Si poimo

federe l'Ughelli, Italia sacra, Nepesiid

Episcopi, Nardini, La cattedra vescovi

le di s. Tolomeo in Nepi e la Pentapo

li Nepesina; ed il p. Ranghiasci, Memo

rie istoriche di Nepigià territorio Fali-

sco e capitale della Pentapoli di Tosca

na. Quest'ultimo, col quale procedei a Ne

pi, nel Supplemento delle Memorie isto-

riche della città diNepigià capitale del

la Pentapoli etrusca, per le ragioni che

adduce cambiò di parere, dichiarando che

i ss. Tolomeo e Romano furono mandati

in 7Viri.vciV/rsubnrbicario,daPopa s. Dio

nisio dopo il 268, il i.°come vescovo di tut

ta la Pentapoli e il 2.° di Nepi, ove ambe

due risiedevano, indi ivi martirizzati sot

to l'imperatore Claudio II il Gotico; no

tabile variazione, che registrai a Sitm, co-

mechè sede vescovile unita n quella di Ne

pi. Ora temo che per Claudio II debba-

m piuttosto riconoscere Ctaudio I che sal'i

all'impero nell'anno \ i di nostra crn e

regnò sino al 54; poichè egli successe a

Claudio Tiberio, che in certo modo si po

trebbe anche chiamare Claudio I, ed ullo-

rn il successore denominandosi Clamilo fi,

si potrebbe forse conciliare la diverii ver

sione, e si salvai ebbe l'epoca del marti

rio de'ss. Tolomeo e Romano, che comu

nemente si afferma avvenuto nel I e non

nel III secolo, tanto più che pei I secolo

sono uniformi le testimonianze degli sto

rici. Il ch. p. Ranghiasci s'indusse a va

riare d'opinione, dopo letta ta Disserta

zione di Simone de Mogistris,e cogli eru

diti argomenti da lui svolti, si persuase

per lo 2.1 epoca e rigettò lai.» Dispotan

dosi a vicenda l'onore delt' antico seggio

vescovile,ToscanellaeViterbo,nlevasi da

gli storici veramente imparziali, che To

scanella almeno dal h>5 ebbe certissima

mente i suoi particolari vescovi, che Vi

terbo invece pretende suoi, e ciò per cre

dersi ambedue essere l'antica Tusciamt-

tropoli della Pentapoli Etrusca. Preten

sioni che si sarebbero dovute dileguare,

dopochè nelle catacombe di Nepi si rin

vennero i corpi de'ss. Tolomeo e Roma

no, ed altri martiri; il che a taluno sero

di prova che in quel sito fu la vera capi

tale della Pentapoli, ossia Nepi metropo

li delle 5 città etrusche, dopo la distruiio-

ne di Falerio. E' indubitato che Viterbo

fu canonicamente eretta in sede vescovile

da Celestino III neli i92o neli i93; laon

de i vescovi anteriori ch'essa crede sum,

li negano non pochi critici, ad onta detle

asserzioni di Mariani, Sarzaua ed altri sto

rici viterbesi; i quali critici anzi ritengo

no, che i vescovi immaginari o pretesi ila

Viterbo prima dì detta epoca, lo furono

di Toscanella, nella cui diocesi si cooi pren

deva il Castello di Viterbo. Bensi da Ce

lestino III, non solamente fu elevata Vi

terbo a sede vescovile, ma le fu uinta

quella di Toscanella quale concattediale,

non che quelle di Bieda (della quale n-

parlerò a Yiterro)o Blera, e di Centosei-

le o Civitavecchia (di cui riparlai nel voL

LXXIl,p. 275, dicendo che neli 854 "•

disgiunta dal vescovato di Porto a cui er»

stato unita, ed invece venne unita alla se

de di Corncto, la quale perciò fu separa»i
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da MonteFiascone: ora e nell'aprile i 856

il governo pontificio concesse alla socie

tà Casavaldes, di eseguire e poi esercita

re la strada ferrata da Roma a Civita

vecchia, la cui autorizzazione e capitola

to si legge ne' «.i o,3 e q4 Hel Giornale di

Roma; mentre ne'n.' i i 6 e i i 7 si ripor

ta l'attra concessione fatta nel maggio alla

stessa società, della strada ferrata da Ro-

ma,Ancona e Bologna) ch'era unita a lìie-

da, la quale chiesa trovavasi congiuntala

quella diToscanella,onde il vescovodiTo-

scanella a un tempo lo era di Bieda e di

Civitavecchia. In processo di tempo, per

l 'ingrandimento di Viterbo, la sua sede e

la città prese la preminenza su tutte le

altre città delia provincia del Patrimonio

di s. Pietro , che tuttora gode , restando

sempre sua concattedrale ToscanelI, i. Il

Turriozzi nelle sue Memorie tratta, a p.

73: Viterbo luogo distinto dalla città Tu-

scana, sempre chiamato Viterbo, e Castet

lo fino ali i92; a p.o.3: Si dimostra la fal

sità del decreto di Desiderio re de'longo-

bardi prodotto in lapide da' viterbesi.

Toscanella fu detta nell' idioma latino,

secondo il p. Casimiro da Roma eruditis

simo, Tuscania, Tuscana, Tusciana e

Tuscia; e ue bassi tempiToscanella ven

ne chiamata dal volgo, perchè a motivo

delle guerre, per le quali sovente fu rovi

nata, essendo rimasta spogliata di abita

tori e di abitazioni, rispetto alla preceden

te grandezza e sito precedentementeoccu-

pato, prevalse quel nome diminutivo, an

zichè quello di Toscana o Toscania. Os

serva I'avv. Campanari, che del diminuti

vo Toscanella, in cui si cambiò il nome pri

mitivo della città, a dispregio oh dirinn

nefas, ignorando cosa ella commise con

tro Roma nel i .'lini, non fu prima di quel

tempo regalata, nè mai ne trovò più an

tica memoria. Il Turriozzi confessa che i

nomi di Tyrrenia, Etruria e Tuscia, è

questione se appartengano alla regione,

ovveroanchea unacittà particolare;ed ag

giunge che se si ammette l'ultima opinio

ne, tali nomi sono propri di Toscauella,

VOI. I.XXViII.

quante volte si verifichi, che essa sia la ve

ra città Tuscana o Tuscania, poichè so

gliono questi aversi comunemente per si

nonimi, tantochè è lo stesso il dire Tyrre

ma, o Etruria, o Tuscia, quanto Tusca

na o Tuscania, come nota il Sabellico,

ed altri che nomina. Se dunque resta ve

rificato , che Toscanella sia la vera città

Tuscania,e se questa è quella, che come

suo proprio ha portato il nume della re

gione, non vi è dubbio che i nomi di Tyr-

renia, Etruria e Tuscia sieno ad essa ap

partenenti. Lasciando il Turriozzi di il ai-

giudizio su tal questione, si limita a voler

provare che Toscanella sola fu quella che

ebbe il nome di TuscanaeTuscania, per

comun consenso degli scrittori e geografi

antichi e moderni, di cui riporta le testi

monianze , cioè di Cluverio, Baudrand,

Luitprando, Pi-rotti, Gonzalez, Cironio ,

Cohellio, Ughelli, Scotti, Moreri, i Bollan-

disti; n'quali aderisce Cujacio, aggiungen

do di più, sembrargli molto verosimile che

da questa città si denominasse l'iutera To

scana (/"-). Che l'antica Toscana o Tu

scania, sia Toscanella,con altri molti, l'as

serisce eziandio il viterbese fr. Pacifico

Pellegrini domenicano ne'suoi mss. inti

tolati : Breve lume della città Toscana

ncl Patrimonio,al presente'detta Tosca

nella, ove indagando la di lei fondazione

riferisce di più un testo degli annali di Epi-

genio, che asserisce aver egli medesimo

veduto, Tuscaniam apud Tarquinios in

Etruriam conditata a ToscoJilio llcr-

culis magni, et Araxe regina scitarum.

Si meraviglia Turriozzi, come mai era sta

to contrastato alla sua patria tal nome, col

quale ella sola si distingueva al suo tem

po dalle altre; tuttavolta si propose con

autentici documenti di porre in chiaro la

verità. Perciò volle astenersi di parlare

della gran copia de'sepolcri, sarcofagi, va

si e medaglie che di continuo si rinveni

vano ne'dintorui di Toscanella, non me

no romane che etrusche, benchè in ogni

tempo trasandate e neglette; argomento

però ch'egli dice ostentato da' viterbesi, il

ì9
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luogo de'quali fu bensì nella dizione To

scana e abitato da' toscani. Nondimeno

in comprova del suo asserto, riprodusse 5

iscrizioni etrusche trovate negli scavi della

città. Plinio nel descrivere la Toscana o E-

t runa, dopo aver nominati i confini dalTe-

vere al fiume Macia, in estensione di 284

migliamota i popoli in essa iaci-hiu$i:7n/l»

colonia Falisca... De. caetero Aretini ve-

teres ... Blerani ... Ferentinum(oi$\a Fe-

rento). ..Nepet...PraefecturaClaudiafo-

roClodii,Statones, Tarquiniensis, Thu-

scanienses, Vejentani, Visentini, Vola-

terranicognomineIIetrusci,lulsienses.

Non specifica Plinio il sito preciso ove fos

se a'suoi tempi la città Tuscania, idi cui

abitatori appellò Tnscanienses. Nota pe

rò quivi il Onverio esser quella che ora

giacente alla ripa del fiume Marta, chia

masi volgarmente Toscanella, e col me

desimo si accordano gli accennati scrit

tori. A indagare con più di precisione il

sitodi Tusconia,percombinarlo con quel

lo in cui giace Toscanella, ilTurriozzi fe

ce l'esame della tavola Teodosiana del

395 circa. Dichiara quindi,che partendo

si da Roma per la via Clodia, si ha diret

tamente il viaggio che conveniva fare per

andare a Tuscana, il quale nella tavola

venne così descritto. Roma, Sextum ....

Foroclodii, Olera (cioè Blera o Bieda,

essendosi errato di usare VO pel B, avver-

tendoClnverio,cliedaRomaal ForoCIau-

dio correvano 32 miglia di disianza) xvi,

Marta Tuscana vini (intervallo di mi-

glia//fJrir hincponuntur adMartam am-

nem,ctoppidum Tuscaniam).Dovea dun-

que,secondo la tavola diTeodosio I, esiste

re la città Tuscania sulla via Clodia "e di

stante da Roma 57 miglia, dovendosi pri

ma di giungervi passare il fiume Marta,

alle cui sponde e a destro dovea sedere Tu

scania, poichè si vede in un medesimo

luogo e in una stessa disianza da Roma,

prima il fiume Marta, indi la città Tu-

.w ami. Pei ciò in tale luogo preciso appun

to giace Toscanella, sulla via Clodia, di

cui nou meno che io Bieda se ce scorgo-

no le vestigia, ed è precisamente distante

da Roma 57 miglia, e sola alla destra delle

sponde del fiume Marta, come può a°e-

volmentc vedersi nella ricordnta cart» to

pografici pubblicata colle Memorie dal

Turriozzi; avendo notato il Cellario, iiila

detta tavola conservata da Pentinger,7'n-

scania ad dexteram Marthae amiiiv ,

mme TuscaneIla, e nella stessa forain eno

Rollin ne fanno la delineazione gli scrit

tori nelle loroantichetavoleocarte.Quao-

to alla Strada Cludia, da ultri elimmata

Claudia e Cassia, dirò alcune parote col

dolto Nibhy, Analisi della Carta dc din

torni di Roma. La via Cassia prese tui no

me come lasnicnta da Cassio , e ccindu-

reva a Firenze. L'Itinerario d'Antonino

e lo Caita Pentingeriana hi designa nucol

nome di Clodia cioè Claudia, perchè nel

i.° tratto è colla Claudia in unn mede

sima via, diramando la Cassia dalla Fla

minia al Ponte Milvio. La Cassia è Ihìi

antica, come costruita nel t .° pei iodo del

secolo VII di Roma, e ne"primi anm del

seguente Cicerone la chiamò con Ini no

me. Fiacco e Ovidio, posteriori all'ora

tóre romano, l'appetlarono Claudia. Fu

così chiamata per corteggiare Claudio Ti-

beriofigliastro del vivente A ugnsto, sotlo

il quale venne lastricnta, e che poi gli soc

cesse nell' impero. Tale strada si foraò

qual i.° tronco delln Cassia, ed esienilo

ambedue divenute una sola e identica, (a

pure detta Claudia. Fu poichiamntnf/o-

dia per l'analogia della preunmin fra il

dittongo au e la vocale o più o menolar-

gameote espressa. Però a me pare , che

forse la denominazione di Clodia le de

rivò dal Forum Clodii, ossia il Foro di

Claudio (ì '.), poi divenuto sede vesco

vile (ne riparleiòa Vitekro, dicendoii O-

riolo che gli successe), per il quate pas-

sava la via. Anche Nibby afferma, chela

Carta Pentingeriaua dimostra che al A

miglio la via Claudia o Clodia diraman

do ìi sinistra passava per » Forum Cto

dii, Ischia, Blera o Bieda, Marta fi., Tu

scana o Toscanella, Maternum" press»
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Canino. Alteo ramo della Cassia corri

sponde all'odierna strada postale di Vi.

terbo. Il Turriozzi continuando a voler di

mostrare sussistere il nome di Tuscana

ne'secoli seguenti, riporta l'iscrizione del

piombo d'autentica del 648, della trasla

zione de'ss. Protettori. -ijt- Anno Domi

ni ccccccxtviii Ind. vi, Corpora san-

ctorummartyrum Secundiani, Marcel-

liani, Viriani et Deodati a domo san-

ctorum tranciata sunt in civitatem Tu-

scanam. Questi santi nel 25i comincia

rono a soffrire i tormenti in Cencelli, o

Centocelle oggi Civitavecchia, da dove

poi Turono trasferiti in un piccolo luogo

nominato Colonia di quelle vicinanze, ed

ivi consumarono il martirio col patire la

decollazione, venendo ivi sepolti da' pii

fedeli. Data pace alla Chiesa da Costanti

no I, indi verso il 3ìi furono i santi cor

pi esposti alla pubblica venerazione nella

chiesa di Cencelli; ma rovinato io appres

so quel luogo, nel 648 si trasportarono in

Tosca nel la, che il piombo chiama civita

tem Tuscanam,vie\\a qualeeletti per prin

cipali protettori tuttora i toscanesi ne ve

nerano i ss. Corpi. All'iscrizione del piom

bo corrispondono leapprovate lezioni del

l'uffizio di loro festa. Tuscaniampergunt,

ibique subsistunt : Tuscauienses vero

in Ecclesia s. Petri reliquias colloca-

runt. In un documento del 73cj, che ri-

produsse il patrio storico, viene indicata

la città Tuscana , colle medesime con

trade, fossi e vocaboli, co'quali trovasiTo-

scanella; non che altro migliore del 768,

col quate datone abitante del Castel

lo Veterbo fece convenzione con un mo

naco di s. Sai vatore di Moute Amiata,d'al-

cuni terreni spettanti alla loro chiesa di

s. Donato de civitatc Tuscana. Ta le chie

sa denommati monaci nella città restò in

piedi per più secoli, e chiaramente ne in

clicano il sito e adiacenze i 5 istrumenti

riguardanti i detti monaci di Monte A-

miata,a'quali sempre apparteneva la chie

sa di s. Douato,del i 2 83, i 284,e del i 29 i ,

ne' quali atti replicatamentc si parla di

Tuscanam, e degli atti fatti in Tuscanae

in ecclesia s. Laurentii,in palatio s. Do

nati, ante palatìum s. Donati ; cioè di

quella stessa Tuscana del 768,rimarcan-

do il Turriozzi, essere tuttociò avvenuto

prima del decreto di Desiderio, che di

nuovo qualifica falso. Quindi in conferinn

dell'esserto, riporta le parole di altri do

cumenti pubblici dell'8o i e altri anni di

tal secolo, e di nitri de'secoli posteriori,

ne'quali sempre si parla della civitatc Tu

scanae suo territorio, identifici a Tosca-

nella; come pure un brano della bolla di

s. Leone IV diretta al vescovo Virobonu

ZWca/iPH.ti,vescovatoche confermò.... in

eadem civitate quae Tuscanaevocatur...

juxtaJlumium Masclam (Maschia), no

minandosi le contrade, le chiese e i fon

di di Tuscana poi Toscanella, volaboli,

edificii e predii sussistenti. Ma tutto l'ac

cennato è poco, per quanto oliio riferi

sce di legali testimonianze il Turriozzi ;

si legga senza prevenzione, e poi si giu

dichi, e non potrà non riconoscersi, che

la città di Toscanella auticamente si ap

pellò sempre Tuscanae Tuscania. L'at

tuale diminutivo le derivò per la no

tabile sua diminuzione, cagionata dalle

guerre, da'saccheggi, dalle fazioni; e per

chè i romani la chiamarono Toscanella,

Tuscanella, con decreto del i 3oo, per

essersi rivoltato colle armi Tuscana con

tro Roma ; laonde ebbe quelia condan

na che riportai nel voi. LXXl V, p. 272,

che scolpita in marmo «siste nel palazzo

di Campidoglio, tal quale olla pubblica

ta dal Galletti, Inscript. Rom. t. t, p. 4,

dal Turriozzi stesso; e dal Vitale, Sto

ria diplomatica de senatori di Roma

p. 206, da lui riscontrata e corretta. Fra

le altre cose si dice: Campanam populi

portas deducere Romam, octo luden-

tes romanos mietere Indis (cioè l' ob

bligò di mandare 8 toscanesi giostratori

a Roma pe'famosi giuochi di Agone e di

Testacelo, de'quali riparlai a Senato, co

me le altre comunità di Sutri, Corneto,

ec.),ma/oripena populipietate remissa.
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Dal quale decreto si rileva le ricchezze del

la città, il diritto che avea di governarsi,

e di cui ne fu privata esoggettata alle leggi

romane, com'è manifesto dalle parole: ti

bidemptapotestas snmmiregiminis, ex-

tal data juribus Urbis. Questa poten

te e ricca città per la i ."volta fu allora dal

suo nome Tuscana detta Toscanella, sen

za dimettere quello latino di Tuscaniae

e Tuscanensis, forse per più umiliarla ;

sebbene non manchino monumenti po

steriori ne'quali fu chiamata Tuscana, e

riportati in bel numero dal Turriozzi, del

lo stesso secolo XIV e del XV, anzi an

cora del senatore di Roma Paganino del la

Torre di Milano, che funse il senatorato

nel i 3o5 e nel i 3o6, come leggo nel ca v.

Pompilj Olivieri, // Senato Romano p.

228, ed il quale chiamò la città Tusca

na e non Toscanella. Sul palazzo comu

nale di Toscanella ue'seguenti versi i to-

scanesi ricordano i vari nomi con cui fu

chiamata la loro patria. Salenmbrona

olim , Tyrrhcnia , Etruria dieta - Tu

scia , Tuscania, vix Tuscanclla vocor

nunc. Passa quindi il Turriozzi a scioglie

re alcune diflìcoltà oppostedagli storici di

Viterbo, valeadire se Toscainella era nel

l'agro di Tarquinia, perchè ciò ammesso

non poteva ivi essere laTuscania, che do-

vea avere il suo distinto e separato ter

ritorio; pretendendo pure i detti storici

che Toscanella fosse una colonia di Tu

scana e perciò non poteva esserlo essa, ma

silil ,ene Viterbo. A queste obbiezioni, ol

tre il dimostrato dell'identicità di Tosca

nella con l' antica Tuscania, al Mariani

risponde il Turriozzi. Aver egli preso e-

quivoco colla colonia di Gravisca con

dotta da' romani nell'agro Etrusco de'

Tarquiniensibus e loro tolto, il qual a-

gro lo credè il medesimo del Toscane.se.

Dichiara perciò che i nomi Etruria ed /'.'-

truscus non mai appartennero a partico

lare città o territorio, ma solo comuni al

la regione e a'popoli che l'abita vano, spie

gando nel vero senso il passo di Livio ma

linteso dal Mariani, in cui non si parla

di agro Toscanese e molto meno che ap

partenesse a' Tarquiniesi. Conviene die

l'agro Etrusco fosse Toscanese, non Tar-

quinese, bensì occupato da'Tarquiuiesi,

cui lo tolsero i romani circa il 56qdi Ro

ma, deducendovi la colonia de'Gravisci.

Prima di tal epoca e nel 366 i romani, al

dir di Livio, piombati sul territorio Tar-

quinese, distrussero Cortunssa e Coi tene

bra sul confme di esso,e questa 35on pas,i

dal lago Vulsiniense e dal fiume Marta,

l'altra più vicino al lago; mentre il ter

ritorio Tarquieniese non si estendeva si

no al lago, ed i due nominati castelli e-

rano il confine dell'agro loro, e giaccia

no a sinistra del flume Marta, quando alla

destra sorgeva Tuscana oggi Toscaaella,

per cui segnava il confine a'territorii de'

due popoli. Turriozzi ribatte pure la sup

posizione che Toscanella fosse una coloina

di Tuscania, per aver scritto l'Osuanlo

in Colonia Tusciae natalis ss. Marty-

rum Secundiani, Veriani et Marcclioi-

ni; e siccome i loro corpi sono in Tosca

nella e se ne celebra la festa, non a '9 a-

gosto ma agli 8, egli spiega che per Co

lonia intese dire nel suo martirologio quel

l'autore, il luogo del seguito martirio nel

25 i , e non quelloove net 648 furono Ira-

sportati e dove esistono,dicliiara ndo nuo

vamente per Colonia il luogo di Cenceli'-

Il martirologio di Corbeia dice soltauto

in Colonia natalis, cioè il giorno del mir

ti rio secondo lo stile antico; così altri mar

tirologi. Meglio spiegano gli atti di tali

martiri del monastero A miatense, che ili-

cono loro troncato il capo in locum^ù

appcllatur Colonia. . . . in Colomac io yu>

dicitur Colonia; il qual nome di Colo-

macio si legge ancora in antico codice del

la cattedrale d'Orvieto. Il Turriozzi fis

sato che la sua patria sia la vera e an

tica Tuscania, ragiona del suo primiti'O

stato e le varie vicende del suo goverao

ci vile, e perchè antichissima non crede cer

cai ne l'origioe in tempi incerti, favolisi

e remoti. Dice che il solo viterbese An-

itio, poi copiato da altri, pretese di pu»



TOS TOS a85

vare con una lapide che stava sopra una

porto della città, che la fondasse Ascanio

re del Lazio e figlio di Enea; onde l'avv.

Castellano disse che la città lo reputava

i leilurlo dalle sue iscrizioni, e il Cilindri

che l'eresse prossima alla moderna. In ve

ce il Turriozzi dichiara iuvenzioneanche

l'iscrizione. Egli però narra, che in tem

po del celebratissimo regno de'popoli e-

trusclii, la città di Tuscania fu una delle

XII metropoli, dinastie o principati, ed

a niun' altra inferiore, essendo il suo go

verno regolato da'propri Inamm«i o pic

coli re, quando non voglia credersi che

ivi fosse il capo di essi; giacchè riferisce il

ricordato Giannotti, che a'suoi tempi fu

rono trovati due sepolcri con scheletri a-

veuti la corona in capo con lettere anti

che. Le lapidi che esistono in Tosconella,

e che riprodusse, danno un'idea del siste

ma e della condizione dell'antica città, es

sendovi pure memoria cheadoravasi il dio

Silvano, oltre gli altri numi cui rende

vano culto gli etruschi. Alt' epoca della

dominazione romana ebbe le magistra

ture de'quatuorviri semplici, magistrati

supremi, come i consoli di Roma, oltre

altri quatuorviri, che presiedevano alla

giudicatura delle cause civili; de'decurio-

ni,clie godevano gli onori de'senatori ro

mani, costituivano il senato, e da essi e-

leggevansi i quatuorviri e i dunmviri; de'

decnnali capi delle decurie, facenti parte

de'consiglidel magistrato, esercitando di

versi incarichi; degli aruspici, che eserci

tando l'ullìcio d'i odo vinare,veai vano con

sultati sì negli atlari pubblici, sì in quelli

privati. Si hanno inoltre memorie , che

in Tuscania fiorirono Sesto Scanzio qua-

tuorviro, il che giustitìca alla città la qua

lità di municipio; Lucio Nmimo e Caio

Vetilio ambedue quatuorviri juridicun-

ilo, a sia giudici delle cause civili; Caio

Cepione decurione tosca nese , e perciò

membro delsenatocheavea la città e del

l'ordme del decurionato, e Citindri dice

clie fu fatta città nel 5cp di Roma; il de

cimale Ormensi, uffizio proprio delle oit-

tu metropoli d' un popolo, il che dimo

stra che Tuscania era una delle grandi e

illustri città, riunendo egli la qualità d'a

ruspice, tanto ragguardevole e di credito

anche presso i romani che solevano con

sultare l' oracolo degli aruspici etruschi.

Il Turriozzi nulla dice delle vicende del

l'epoca romana di Toscanella,tranne quel

le religiose della sede vescovile, chedipoi

racconterò. Laonde dirò, che dessa come

le altre città etrusche fu conquistata da'

romani, e ne seguì le guerre, i destini e

le vicende, che in tanti articoli riportai.

Perciò soggiacque alle irruzioni barbari

che, e fu dominata dagli ernli, da'goti e

e da'longobardi principalmente, in epo

che interrotte. Alboino re de'longobardi

occupò partedella Toscana nel 569, com

presa Tuscana, e prese il nome di Tosca

na de' Longobardi: quindi Tuscana fu ca

po di gastaldato, ed ebbe al suo gover

no un gastaldo longobardo. Il Turriozzi

dice che questi gastaldi erano prefetti del

le città e provincie, la giurisdizione de"

quali non si estendeva sui nobili, ma sol

tanto sopra il popolo. Il Campanari di

ce che il Castaldo che governava Tusca

nia, era il primo fra'magistrati, che pre

siedeva alla milizia, e amministrava giu

stizia al popolo. Altra parte restò nel do

minio degl'imperatori greci e si chiamò

Toscana de'Rnmani, e fece parte del du

cato romano che descrissi a Roma. L'im

peratore Leone III VIsaurico persegui

tando furiosamente le ss. Immagini, e at

tentando alla vita di Papa s. Gregorio II,

questi lo scomunicò e sciolse i popoli dal

giuramento; per cui ribellatisi all'empio

principe, il ducato romano, con Roma e

7 città della Campania spontaneamente

riconobbero per sovrano s. Gregorio IT,

incominciando così il principato tempo

rale detla Chiesa romana. Di conseguen

za diverse città della Toscana Romana, co-

meappartenenti a detto ducato, divenne

ro suddite della s. Sede. Luitprando re

de'longobardi, avendo di prepotenza oc

cupato Amelia, Urte, Pohmaraio, Bieda
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e la valle grande del territorio di Sutt'i,

spettanti alla romana Chiesa, di più mi-

nacciundostermiuio a'i umani, mosse Cu

pa s. Zaccaria di recarsi net 7 j i. dal re

a Terni. Ricevuto con grandionm i, lo pa

cificò ed ottenue la restituzione de'terri-

torii invasi. Alla partenza del Pupa, Luit-

prando lo fece accompagnare da 4 priu-

puli di sua corte, ordinando loro di met

terlo in possesso delle città toltegli. Uno

di essi fu Rauingo o Ramingo gustnido

del gastaldato Tuseaniese. Minacciando

I ingrato Desiderio re de' longobardi la

roviun di Ruma, e travagliando Papa A-

driano I,con usurpargli porzioni; de'do-

niinii della s. Sede, il Papa ricorse al po

deroso aiuto di Carlo Magno re de'fi .m

elii, il quale calato in Italia e vmto De

siderio, l' imprigionò nel 773 e diè line

al regno longobardo. Carto Magno non

solamente restituì al Papa le terre occu

pate da'longobardi, ma per divozione a

s. Pietro donò alla Chiesa romana, olire

aliii stati, la Toscana de'Longubardi, Tu-

sciae Longobardorum, che poi fu chia

mnta il Patrimonio di s. Pietro. il Bor

gia nelle Memorie di Benevento t. i, p.

3o e 44, enumera le città che compren

deva, fra le quali nomina Tuscanam, Cci.

strum Bitervum, cioè Viterbo, Martam,

Balneum Regis, tic. rum omnibus adin-

centibnset territoriis./donazione che con

fermò il figlio Lodovico I il Pio, con di

ploma dal quale trassi le riportate parole.

Narra il Patteschi, Memorie istorico-di-

ploritaticlie de'duciii e. del ducato diSfm-

teto p. 5p, di avere atcuni scrittori pre

teso, che Carlo Magno eresse in marche

sato la Toscana de' Longobardi, cioè V i-

teiho, Tuscaniu, Orvieto, Bagnorea, ec,

smembrandola dal ducato longobardo di

Spulcto; ma egli lo dichiarò fuiso, poichè

l' estensione det ducalo non oltrepassò il

Tevere. » Nè può in modo alcuno dubi

tarsi, che Viterbo colle attre città soprau-

iii uni uà te, e l'istessa Tuscauia non fossero

comprese a'teni pi Carolini nel ducuto io-

rauno, e che con piena sovranità non 00-

mandasse inesseil romano Pontefice, po

nendovi a suo piacimento duchi e coii

ti per amministrar la giustizia a que'po-

poli. Più olire ancora stendevasi il do-

miuio del romano Pontefice nella l'o

sco ua Longobarda, rilevandosi djlle let

tere Caroline 88 e 92, che oltre a \ III iiil,,

Tuscauia, Bagnorea ed Orvieto, Hnclie

Chiusi, Populonia e R oselle erano stnte

dal re Carlo date in dono al s. Ponteli-

ce Adriano I. Che nelle prime ponessero-

stanteinenleit romano Pontefice chiù suo

nome vi amministrasse la giustizia, si ren

de manifesto da Anastasio, da'ioonumenti

Faifeusi e Amiatini,e dalle cosntmtin

di Lodovico I il Pio, del grande Ottone I

e di s. Enrico II. Ne' monumenti scrini

iu quelle parti leggesi costuntemente il no

me del romano Pontefice nelle nuteteio-

poi arie , lo che denota la di lm sovramtà;

nè mai altro dinasta o signore incontrasi

ne'medesimi fino al cadere del secolo X,

quando non saprei per qual conibinaiin-

ne, cominciano a com ponie dominann ia

Curiicto e nel Comitato Toscanensei iin

elii e marchesi della Toscanu.Vai e clic ii

Sigonio fosse pietra d'inciampo a tali scrit

tori, che vogliono la Marca di Toscana 0

Toscanella,come dicesi in oggi.,Nei ntcrire

egli la citata costituzione di Lodovico I il

Pio, nella quale coofermansi alla Chiesa

romana le donaziom fatele dall'avo e ihi

genitore, lesse Marciuun Tuscanam,"i-

vece di Martham, Tuscanam ete. AlnV

gliochecon ogni chiarezza maggiore ie-

desi tolto nelta donazione medesima ripe

tuta daOttunel il Grande e da s.Euricoll,

in cui si legge Martlmio,Bleihim,Tun'i-

nam ete. iNon sono d'alcun vigore le au

torità che soglionsi citare del s. Ponte

fice Gregorio VII, di s. Pier Damiano, e

nel cronografo di Fai fa ; poichè quesn

scrissero ucltXt secolo, qunudo, confor

me si disse, dominavano almeno in Cor-

neto i marchesi e duchi della Toscaua, e

qual Marca Toscana tene va -a dagli scrit

tori di que tempi. Bisognerebbe perù uot

testiioonionzu sicura del IX secolo per
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aulcnticar l'esistenza della pretesa Mar

ca Tuscaoia a' tempi di cui si ragiono,

escluso l'equivoco preso dal Sigonio nel

suo Epitome." Cessato il governo de'ga-

staldi longobardi, la città col suo distret

to segm le vicende della regione, or do

minata da'Papi, or dagl'imperatori e da'

te d'Italia, or da'marchesi di Toscana,

per cui la gran contessa Matilde, della

quale tornai a ragionare e celebrarne le

gesta all'indicato articolo, nuovamente

donò la Toscana alla Chiesa romana,

compresa la provincia anche perciò chia

mata Patrimonio di s. Pietro, ed inclu

si vamente a questa cittù. Essa come le

altre nel medio evo si governò con pro-

pi ie leggi e statuti, magistrati municipa

ti e podestà, de'quali parlai di sopra, in-

siemealla signoria che esercitò sui castel

li e terre bai onali di sua giurisd izioue.Ol-

tre l'alta dominazione pontificia, e quel

la degl'imperatori e re, la contrada sog

giacque a diversi altri principi o potenti

signori in varie epoche : il Monaldeschi

ue' Commentari, riferisce che gli Aldo-

brandeschi conti di Soana dominarono

alenn tempo Toscauellu e Grosseto, per

ciò fecero toro guerra i sanesi;ed il p. Ca

simiro nelle Memorie riporta, che i con

ti dell' Anguillara (de' quali riparlai a

Torre) s' insignorirono di questa città e

vi dominarono dal 967 sino ni i otiti, iu

cui furono cacciati dagli uomini d'arme

fedeli alla Chiesa romana, i quali non po

tevano più tollerare la loro tirannia. Ag

giunge il p. Casimiro, che i signori di Bi-

seuzo, della famiglia Aldobraudesca, nel

tobo erausi inntolati conti di Toscana,

e la signoreggiarono più d'un secolo. Non

dimeno racconta il Turriozzi, che la cit

tà dal IX secolo in poi, dopo aver soste

nuto in que'torbidi tempi molte e diver

se vicende, si governò da se stessa per va

ri secoli, e a somiglianza delle più illu

stri città d'Italia, benchè quivi risiedesse

it proconsole e capitano generale decu

mani deputato contro i iibelli della ro

mana repubblica, e specialmente conilo

i ribelli e contumaci diToscanella fu al

la testa il podestà, il quale nell'ingresso

all'uffizio dava nella chiesa cattedrale di

s. Pietro solenne giuramento a seconda

del formolario esposto nello statuto To-

scanese. Era a carico del podestà aver se

co un buon giudice, e di Raniero pode

stà ne fa menzione Onorio III neli 22 i.

Teneva altresì egli un vicario o luogote

nente, vari notai e copiosa famiglia per

servizio de'tribunali, de' quali tutti do

vra far pubblica mostra avanti al magi

strato; e quantunque d'ordinario copris

sero la carica di podestà le più illustri fa

miglie della città e forastiere, e rispon

desse questo in qualità di presidente del

la rispettabile signoria estesa della città

e sopra l'ampio suo territorio, nondime

no il suo uffizio durava soli 6 mesi. Que

sto magistrato l'eleggeva la città, che seb

bene nel i 337 si restituisse alla diretta

ubbidienza della s. Sede, per lungo tem

po ritenne il diritto di tale elezione, es

sendovi documenti di esse e di conferme

pontificie fino al cader del secolo XVI,

le cui formole si leggono ne'pubblici re

gistri. In mancanza del podestà, il magi

strato stesso reggeva il governo, tanto nel

civile, che nel criminale. E qui aggiun

gerò, siccome in seguito i podestà procu

ravano d'alterare la legge di tener seco

il giudice, non mancò la vigilanza di Ni

colò V di rinnovarla e corroborarla con

questa disposizione, espressa nel suo pon

tificio breve. Statuimus quoii de carte-

ro quilibet potestas pro Ecclesia ad of-

Jicium potestariae vestrae accedens te-

neatur et debeat assessoran, senjudi-

cem idonenin, et sufjicientem seenm, du

cere, pront ex forma Statutoriun ve

strorum tenetur et debet. Come ancora,

perchè dalla curia della provincia del Pa

trimonio, con intromettersi nelle cause

civili e crimmali della città, veniva di

sturbata la libera giurisdizione del po

destà, Sisto IV con suo special breve di

chiarò, che in avvenire tutto dovesse di

sbrigarsi dal medesimo podestà,quale giù



a88 T O S TOS

dice ordinario deputato dallo s. Sede. De-

cernimus, quod de cuetero nullus bari-

sellus, schalcus, sen expeditor possit,

aut debeat in ista nostra civitate Tu-

sean., vel ejus districtu de civilibns, et

criminalibus causis quoquo modo se in-

tromittere, sed ea omnia per potesta-

tem dictae nostrae civitatis pro tempo

re existen. tamquam judicem ordina-

rium alias vobis a Sede apostolica de

putannn debitae executioni demanden-

tur. Il podestà circa la metà del secolo

XVI cominciò a darsi il titolo di com

missario, come lo riteneva al tempo di

Turriozzi il governatore di Toscauella.

Trovo nel Cussi, Storia di Viterbo,

p. 47, che Enrico VI figlio dell'impera

tore Federico I, donò o restituì al Papa

Celestino III le città di Viterbo e di To

scauella, onde ottenere da lui lu corona

imperiale, che ricevè nel maggio i i9 r.

Enrico VI considerava tali due città co

me sue. Viterbo per essersi data al geni

tore, Tom. mclia perchè fu compresa tra

.le città che invase Federico I per le pre

tensioni che avenno gl'im peraturi sui do

mimi donati dalla magnanima Matilde

alla s.Scde, per cui il possesso de' Papi ne

fu turbato sino al secolo XIV, quanto al

la provincia del Patrimonio, ed il figlio

Enrico VI credette che gli appartenesse

ro. Vennto a morte Envico VI, oidinò

che si restituisse alla s. Sede tutte le terre

da lui occupate, ed Innocenzo III le ri-

però colla torza del suo grande animo, e

molte visitò personalmente. In fatti rilevo

dal Turriozzi che il Papa trovandosi in

Toscanella neli i99, n'i5 ottobre spedì

una bolla a'conti e baroni di Sicilia, co

mandando loro di prestare aiuto al re Fe

derico II; ed oltre bolle spedì all'arcive

scovo di Lione a'2i ottobre. Sembra che

due volte sia stato in Toscanella Inno

cenzo III. poichè leggo nel suo biogra

fo it chiarissimo Hurter, Storia d' In-

ìim-eiao III, t. 2,p. 72, che nel i2o7 si

recò a Viterbo, e dopo lunga dimora o-

uurò pure della sua presenza altre città, e

passò 8 giorni a Toscanella ; poi andò a

Corueto ad abitare il palazzo da Ini ni

fatto fabbricare, ripigliandovi alconi di

ritti da altri usurpati ; poscia recatosi a

Sutri, tornò a Roma alla metà di novem

bre. I I Turriozzi riporta il documento del

i 223, dal quale si ricava, che i castelli di

Carcarellu, Piaudiana,Cegliano, Manzia

no, Lardo e altri, in seguo di soggezione

a Tuscauia, doveano ogni anno dare al

comune alcuni consueti cerei, aliti dell'al

loro, nella festa de'ss. Protettori, ed il tot

to esibire pubblicamente.II viterbeseCor-

ni tini descrivendo le guerre,o per dir me

glio i fatti d'armi di sua patria, tra gii al

tri racconta quello del i 23o seguito col

la peggio de'toscanesi; vantando d'essere

riuscito a' viterbesi d'aver nelle mani le

chiavi d'una porta della città, col gonfa

loniere di Toscanella, che teneva malbe

rato lo stendardo, il quole poi fu collocato

nella cattedrale di Viterbo. Il racconto

viene appoggiato al cronista pur viterbe

se Lnnzellotto, troppo in ciò sospetto; e

certamente con ragione, soggiunge Tur

riozzi, poichè in que'tempi non vi era in

Toscanella alcun uflizinie distinto col ti

tolo di gonfaloniere, ma bensì eoa quel

lo di capitano del popolo, come prova da-

gl' istrumenti coevi da lui prodotti nel-

V Appendice. de'documenti delle Memo

rie isteriche, ei\ esistenti nell'archivio co

munale di Toscanella. In uno di questi,

dello stessot23o, si legge come la terra

di Montalto mandò ambasciatori in Tu

scauia per stipolare col sindaco commu

nis Tuscanae, V istrumento di ratifica

dell'autica soggezione, ed annullarequa-

lunque altro atto fatto in danno di Tu

scanae. Dichiara il p. Casimiro da Ro

ma nelle sue Memorie, che nel principin

del secolo XI II reggeva la città Pania-

leone romano, capitano del senato e po

polo romano; a cui ueli 23o successe An

drea Roffiedo, chiamato proconsole e su

premo podestà della città di Toscana, la

quale nel i233 rese ubbidienza e presiò

il giuramento di fedeltà a Gregorio IX e
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alla s. Sede, alla quale il persecutore eli

essa Fedei'ico II imperatore la tolse nel

i 24o,essendosi pure impadronito d'Orte,

Civita Castetlana, Corneto, Sutri e Mon

te Fiascone. Federico II concesse mol

ti privilegi a Toscanella, tra 'quali l'abi

litò, sema pagare alcun denaro, di poter

si servire del poi to delle Morelle sut mar

Toscano, considerandosi Toscanella ap

partenere alla Toscana marittima; ciò ri

sultando da un diploma di Federico II da

to iii Castris in obsidione Viterbii, an

no Domimene Incarnationisiifò men

se. Dveembris, Indictione secunda. Dice

ancora,clie col favore di Federico li tor

narono al dominio di Toscanella nel i245

i signori di Disenzo, e vi si mantennero

per l'intero spaziodi 34 anni, non ostan

te che la governassero tirannicamente, in

ispecie Jacopo di Guittone, uomo assai

sanguinoso e crudele. Il perchè essendosi

mosso contro di esso Orso de'iigli d'Or

so, ossia detla famiglia Orsini, restò signo

re di Toscanella, con titolo di supremo

podestà e di vicario naturale, col qual ti

tolo i suoi discendenti per molti anni In

signoreggiarono. Da altro istromento del

i ..-.~i) si trae, che i toscani assolsero i co-

uinesi dalla ribellione e altri delitti, e que

sti uttimi confermarono al sindaco uni-

versitatis civitatis Tuscanae. di nuovo

la loro antica soggezione e ubbidienza a

Tuscania, con altre promesse, fatte con

giuramento dal sindaco e da 3 ambascia

tori cauinesi,obbligandosi a ritenere il po

destà nominato dal comune di Toscanel

la. Da altro documento del i263 si ve

de come Nicola di Guidotto di lìiseni.o

sottomise a Tuscania il castello di Pian

zano, e promise ubbidienza nella manie

ra che la prestavano i castelli di Tessen-

nano, s. Savino e Ci vitella; e successiva

mente pose in possesso del suo castello il

si ndacodiTuscniia a nome della città me

desima. Dello stesso i263 è il documen

to di Nicola di Raunccio signore del ca

stello d'Anearano, col quale promise di

tuuer pronto il suo castetlo u tutti i co-

mandi della città, e far portare ogni an

no l'alloro nella festa de'ss. Protettori, e

quanto altro narrai di sopra. Nel i298

con istromento, pure presso il Turriozzi,

Gmttuzzo di Bisenzo ratificò la soggezio

ne antica de'castelli di Montebello, Con

tignano e Leona, e promise libero pasco

lo a'toscanesi ne' detti territorl'i pe' mesi

di maggio, giugno, luglio e agosto, con

altre convenziom pel Castel Marano. Di

ce il p. Casimiro, che nel tempo che do

minavano la città gli Orsini, fu commes

so da'toscanesi nel i 3oo quel dìrum ne-

fas, accennato nella discorsa lapide tro

vata nel i673 e riportata lai.'volta dal

Bussi, e da lui conforme al suo originale.

L' utroce delitto commesso da' toscauesi

nel pontificato di Bonifacio VIIi, non è

stato notato d'alcuno scrittore, aggiunge

il p. Casimiro; si tien tuttavia per certo,

che altro non sia stato se non la ribellio

ne de' medesimi contro del senato e po

polo romano ; il che sembra volersi de

notare dal verso: Si rursus furere. ten-

tent fortassis in Urbem. E da quell'epo

ca, rimarca Calindri, la città di Tosca-

nia fu chiamata Toscanella. Il Bussi an

cora dichiarò ignorare il motivo della pu

nizione de' toscanesi, e gli sembra essere

stata qualche strepitosa ribellione, giac

chè in tali tempi per ragione delle fazio

ni guelfe e ghibelline , e della multipli-

cità de'tirnuni, le ribellioni erano in Ita

lia frequentissime. La pena adunque, che

da'romani venne loro imposta,fu di dove

re restar privi della facoltà o diritto del

proprio governo, e conseguentemente di

pendere in tutto dalle determinazioni di

Roma.Che dovesse somministrar ogni on

no a Roma duemila rubbio di grano, ov

vero pagare mille libbre di denaro. Che

dovesse recare colà la campana del pub-

lieo, e le porte della città (secondo il co

stume de'tempi, prima de'quali i viter

besi neli i7o vincitori de'cornetani, tol

sero loro le porte della chiesa di s. Pie

tro, e le collocarono innanzi quella di s.

Silvestro iu Viterbo; ed i roiunui uvea
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ilo neli 2oo superati i viterbesi, aveano

tolto loro la campana del comune, che ili-

cesi riponessero m Campidoglio, e la ca

tena colle cliiavi di porta Saliicchia, che

appesero all'arco di s. Vito in Romn, co

me narrai nel voi. LXXVI, p.iG8). Che

ogni anno mandar vi dovesse 8 uomini

da impiegarsi ue'giuochi de'romani, con

altri diversi pesi. Cos'i il Bussi. Neli3o8

Cm zio di Muzio di Cortona, procurato

re di Nicola di Ranuccioodi Pepone, pro

mise ubbidienza al communis Tuscanae

pel castello di Cellere,con istromento pub

blicato da Turriozzi. Da altro di tale an

no, lo stesso Curzio, procuratore di Pie

tro di Ranuccio, detto attrimenti Pietro

di Canapiglia, giurò soggezione alla cit

tà Tuscanae del castello di Musignu-

do. Ambedue gli atti si fecero alla pre-

senza del uobil uomo Lorenzo di s. Al-

bei to romanorum proconsole e capitano

generale de' senatori di Roma e del po

polo romano contra rebelles potestatis

et communis civitatis Tuscanae, et Ste-

phfinì Jacobini de judicibus de Urbe

votestate civitatis Tuscanae, et coram

toto populo Tuscanen. congregato. Il

Vitale mi chiarisce tali documenti, af

fermando come m ltnell'epoca i senatori

»JiRoma non sole amministravano hi giu

stizia , ma comandavano pure alle mili

zia. Essendosi sottratti a*l'ubbidienza di

Toscanella, città soggetta al senato e po

polo romano, alcuni castelli dipendenti

dalla medesima, e specialmente quelli di

Cellere e di Musignano, fu in que' luoghi

spedito il nobile Lorenzo di s. Atberto;

onde i procuratori de'due castelli giura

rono fedeltà e ubbidienza al comune di

Toscanella , e si obbligarono di far ese

guire dagli abitanti di essi castelli tauto

gli ordini del capitano de'senatori, quanto

quelli del rettore di Toscanellu sot to gra

vissime pene. Racconta il p. Casimiro, che

B'26 gennaio i 3 3 - , Ugone Augerj cano

nico di Narbonn e rettore del Patrimo

nio, in nome di Papa Benedetto XII, a'

atigenuaioi 337 annuliò ta sentenza fui-

minata nel i 3oo da'romani contro cVto~

scauesi: la qualcosa non essendo stata con

fermata e ratificata dal popolo romano

(che si governava dja se, per essere i Papi

ìtkAvignonefe perciò non abbastanza biti

per farsi ubbidire in quanto riguardata il

dominio temporale), dovetteroì to-scanesi

pagare le iooo libbre d'argento sino al

i 3q4 (veramente l'avv. Campanari uella

Di.- sert. dell'antiche chiese di Toscami-

la dice che poi fu Martino V che assolse la

città dalla pena di pagare le 2oo0 rab

bia di grano ob diruta nefas, di che Ca

vea multata Bonifacio VIII, chiamatala

altresì a maggior vilipendio col diminu

tivo nome di Tuscanella), apparendo ciò

dalla quietanza in carta pergamena, con

servata nell'archivio di Toscanella, ricco

di molte antiche memorie, ben disposte

e meglio conservate. Ma quauto alla rcin-

tegrazione a Toscanella di governarsi da

se, sembra che la disposizione pontificia

abbia avuto effetto, come accennai supe

riormente; imperocchè dice il Turrioni

in proposito: che sebbene Toscanella pel

dovuto attaccamento sempre professnto

alla s. Sede sua annca sovrana, a'.i6ì£en-

nìi'kl i 337 rinnovasse spontaneamente il

giuramento eli fedeltà e ubbidienza al Pa

pa in mani del di lui capitano generale,por

nondimeno si riservò per patto espresso

che non potessero estrorsi dalla città, ne

tirarsi alla vagante curia della provincia

del Patrimonio, non solo le cause civiti

e criminali della medesima, ma neppore

le criminali de' castelli soggetti, rationc

quarumenmque novitatum, vel protei-

sum fiendorum cantra districtuales, et

comitatenses ipsius civitatis Tuscanae,

eorum vassallos, et castra diùoni dictae

civitatis supposita, et subjecta, quaefu-

rent contra talcs per commune, et um

versitatem, et liomines, seu officialed di-

ctae civitatis Tuscanae: le quali tutte «

riservarono alla cura di Toscanella. Os

serva il p. Casimiro, che i mentovnti Orsi

ni dominarono iuToscauella sìuo al i 340,

in cui a' 22 dicembre ue furono caca»"
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d,i un altro loro ramo, cioè da Rosso Or-

tini conte dell'Anguillara. Meli 34i suc

cesse a Uosso in questa signoria il suo fra

tello Matteo con titolo ili conte, ed a questi

Giovanni figlio dello stesso Uosso. Contro

a questi prese subito le armi Giovanni ile

Vico Prefetto di Roma(F.), e s'unpadro-

n'i di Totcanella , che presto gli fu tolta

tlai cardinal Albornoz. Questo celebre le

gato e vicario generate del Papa Innocen

zit VI nell'Italia, per raffrenare i prepo

tenti tirnunetti, e ricuperarci domiit ii ec

clesiastici usurpati, si recò nella città ac

compagnato dal famigerato Cola di ltien-

«o, di cui riparlai nel voi. LXXVf,p. i72,

con i0,oo0 fanti ei 3oo cavalli e la occu

pò, ritornandola alla pristina libertà sotto

tu protezione delia chiesa romana; indi

n'4 aprile i 354assolvèsolenueiuente To

tcanella dalla colpa e pena incorsa per es

sersi lasciata dominare dal de Vico, con

rogito di ser Pietro Conca i u pi notaio e

cancelliere di Toscauella. Da quel tem

po in poi, la città riconobbe ii dominio

tIella Chiesa; tuttovolta una certa auto

rità vi esercitarono anche i conservatori

di Roma,riguardandolricome una di quel

le soggette al municipio romano. Debbo

notare, che il Turriozzi dubita che Gio

vanni de Vico occupasse con violenza To

scanella, poichè trova ne'montimenti pa

trii, che prima e dopo tal tempo la città

governuvasi co'medesimi utlìziali,co'qtiali

si reggeva sotto il dominio libero o della

t. Sede; mentre in tempo de' tiranni, in

persona degli uffiziali, era a nome di essi

ii governo. Qualche unno dopo ribella

tosi con tradimento a Toscanella il ca

stello d'Albonetto, i toscanesi risoluti di

distruggerlo vi portarono te armi. Pro

fittandone Pietro de Vico, altro prefetto

di Roma, assaii improvvisamente ta città

e t'espugnò, dopo aver sconfitti e dispersi

i difensori. Deplorando Urbano V che

Roma fosse priva deiia papale residenza,

vi si recò d'Avignone net i 3G7, approda n

do in Coruato. Indi per eviture.i caldi di

Rouaa,uel maggio per Viterbo si condusse

a MonteFiascone (noti nel i 36i come di

ce Turriozzi). Onorò poi di sua presen

za Toscanella, e vi diede l'abito bianco

religioso al b. Giovanni Colombino, fon

datore ile' Gesuati (V.), la cui congrega

zione avea approvato in Viterbo quando

da Corneto i\ Papa si condusse in Roma.

Ma Urbano V nel i 370 tornò in Avigno

ne, lasciando nuovamente i suoi domimi

sotto la prepotenza de' signorotti. Fran

cesco de Vico prefetto di Roma, abusan

do dell'assenza de' Papi da Roma, occupò

Viterbo,e usurpò altri luoghi di s.Chiesa;

recatosi a Toscanella la strinse vigorosa

mente d'assedio, ma gli abitanti fedeli a

GregorioXI,gli fecero valorosa resistenza,

ed avendo destramente fatto entrare nella

città porzione di sue squadre, quindi in

vestite furiosamente dal popolo, le disfe

cero colluccisioue di molti soldati, e cotla

prigionia di altri. Intanto Gregorio XI a

terminare la baldanza di Unti usurpato

ri e cedendo alle replicate istanze devo

mani, volle restituire a Roma la residen

za papale. Giuntoa Corneto e celebratovi

il Mutale, a 5 gennaio i 377 encomiò la fe

deltà de'toscauesi e gl'iocoraggì acustodir

la città contro i nemici, col breve Fide-

litatis antiquae,[,resso il Turriozzi,diret-

to: Dilectis filiis nobili viro ClieccoFul-

ti ex primioribus civitatis Tuscanellae

pro Romano populo capitaneo,necnon

coinnnmi, et populo civitatis ejusdem.

Datinn Corneti Tuscanensis dioecesis

etc.Turriozzi rigetta il narrato dalMasso-

nio,cheFraucescodeVico ribellatosi,dopo

la morie di Gregorio XI sottomise alia sua

tirannia Toscanella , Monte Fiascone e

Nepi. Per altro dissi a suo luogo, ch'egli

continuò le prepotenze e ne restò vittima.

CoutinuòTuscanella senza interruzione e

ad onta del grande Scisma che ardeva,

nelia costante fedeltà del vero Papa fino

al i407. In questo tempo Paolo Orsini,

famoso capitano, non avendo maniera di

mantenere ne'suoi stati i soldati (agli sti

pendi di Gregorio XII), pregò i toscanesi

a ricevere parte di essi in Toscanelia, 0
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dot ii aver essi condisceso,in corrisponden

za del benefizio, venne egli pocoappres-

so, ut mns in pera, iguis in sinu, strpens

in gremio remuneravit Iiospites suos,

nam proditorie usurpans sibi dominium

civitatis,praedatus est eosiopponens eis

pro excusatione tanti sceleris , quod

quaerabant proditionem ejus. Audivit

Gregorius A II, et ingenntit, sed quod

remedium afferret,non habuit.Contesta-

no un tal fattogli scrittori, presso il Mu

ratori, Script, rei: lini., dicendo che Pao

lo Orsini militando al soldo pontificio, nè

essendo stato soddisfatto , Tuscanellam

arripuit, et depopulatus est eam. Anzi

un altro narra, che nel marzo venne con

2ooo lancie in Toscanetla, ove fu con be

nignità come amico ricevuto, et tandem

convicians eoi- de conjura cantra eum

farta, omnes fuit depraedatus , et fedt

se domimnn 1 nscaneilai: Ai ;giong

col p. Casimiro, che Gregorio XII a' 7

agosto i4o7 (forse stretto dalla necessità

de'turbolentissinn tempi), dichiarò vica

rio di Totcauella e di Marta, Paolo Or

sini per lospazio di cmque anni, sutto l'an

nuo censo d'un cane da caccia colle sue

reti, secondo t'autore della Dissert. De

Ducatu Castri, et lìoncilionis. Circa alla

concessione all'Orsini aliqua Oppìda, ol

tre Toscanella, sembra fatta nel i \ o8, co

me trovasi registrato, al dire del p. Ca

simiro, nell'archivio di Toscanella e in

quel di Castel s. Angelo. La disposizio

ne di Gregorio XII, non solo fu poi con

fermata da Atessandro Y (eletto contro

di lui nel Sinodo di Pisa) il i .° settem

bre iii ',i), ma inoltre fu conceduto allo

stesso Paolo, ch'era a'suoi stipendi, il vi

cariato di Narui,ede'casteili di Montalto,

Colle Scipione e Canino; il che fu ratifi

cato dal suo successore Giovanni \\ IlI

a'v.3 gennaio i \ l o. Ciò non ostante, lo

stesso Giovanni XXIII dipoi a'27 settem--

bre i4i ,i trasferì il vicariato di Tosca

nella, di Canino, di Ciuccile e di Sipic-

ciuno nella persona d' Angelo de Lavello

suprunuumutoTm taglia, cui diede bnco-

ra il titolo di conte sino a 3." generarlo-

ne, col peso di somministrare ogni anno

un a>tore o falcone gentile nella festa ile'

ss. Pietro e Paolo. Narra l'avv. Campa

nari , nella sua Disseriazione , che nel

mano i 4 i 7 si portò in Toscanella Paolo

Orsini con 2ooo soldati, ricevuto come

amico; ma improvvisamente cominciò a

lamentarsi de'cittadini che avessero con

giurato di fargli vergogna, indi col ferro

e il fuoco straziò e derubò orrendamen

te la misera città, ammazzando crudel

mente gran numero di abitatori.E segui

tando dsa echeggiament o e le uccisioni [>iìi

giorni, nè maggior rispetto portando atla

maestà della religione e all'orrore del sa

crilegio che portato acesse costui alle vite

e alt'avere degl'innocenti cittadini, tutto

mise a guasto e a devastamento, tutto di

sfece e ,ti<ertò. Indi eletto Martino V,non

solo confermò il tutto al Tartaglia, ma li)

settembre r 42o avendo dichiara Io contea

Toscanella e unitole i castetti diMontalto,

di Marta, del Monte detto della Badia, iti

Pianiano, di Fusignano, di Castel delle

Gronde, di Castell'Eraldo, e di Castello

del Cardinale, ne investì medesimamen

te fisi esso Tartaglia, anche a favore de

suoi figli nati e da nascere, purchè fos

sero legittimi e naturali. Dal narrato del

p. Casimiro, differisce nella durata del vi

cariato delt'Orsmi, il Turriozfi, giacché

egli ritiene succeduto nella tirannia di

Paolo nel i 4o8 il conte Tartaglio, famo»

militare collegato con FortebracciodiPe-

rngia,ili cui Toscanella ne sopportò du

ro giogo lino al i422, allorchè liberatosi

dalt'occupntore, fece ritorno sotto il do

minio di s. Chiesa, con varie capitolazin

ni firmate da Martino Va'o mano del

lo stesso anno, tra le quali si legge. Itrm

quod ss. Dominus Noster Papa et S.R-

E. per se. , et suos guliernatores tenei-

tur, et debeat d. civitatem, et homùif,

et abitatore\ efusilem conservare, prv

tegere, et defetulere, et sub pacifico, n

tranquillo statn tenere, et gidicriowt.

Il perchè furono .spediti a Marnno V
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gli oratori a prestargli ubbidienza, por

tando seco le chiavi e sigillo della città,

clie gli venne confermato, con commen

dare moltissimo la prontezza della loro

ubbidienza. Il p. Casimiro ci dice la fine

trista e infelice del Tartaglia, che resosi

indegno delle beneficenze apostoliche, fu

decapitato in A versa nel settembre i 42 i.

Dii ò io, che ciòav venne per opera di Sfor

za il Grande gonfaloniere di s. Chiesa,

di cui era stuto seguace, e passato poi agli

stipendi dell'emulo Fortebraccio, questi

per più inimicarlo col suo rivale, gli do

nò i di lui fendi nello stato di Siena. Ma

Tartaglia entrato al servigio di Martino

V nel i42i si trovò di nuovo subordi

nato a Sforza, che ne fece aspra vendetta,

dopo averlo torturato per sapere l'intel

ligenze con Braccio, al cui campo passa

rono i di lui soldati per vendicarlo. Buon

soldato, mediocre generale, era più ido

neo a effettuar gli altrui progetti che a

farne. Con qualche variante racconta

t'avv. Campanari nella Dissert. come lo

Sforza avendo ottenuto in vicariato da

Martino V Toscanella,ed altre città uella

Marca e altrove, il Tartaglia divenuto di

lui nemico e postosi a soido de'nemici del

lo Sforza,avvenne nella battagiia di Avet-

In,dove si trovarono insieme,che la parte

del Tartaglia fu vinta, ed egli fatto prigio

ne, sul campo stessodi battaglia come tra

ditore venne impiccato. Inoltre neìVAl

bum t. 22, p.i0 t'avv. Campanari ci die

il disegno delle sue case e torre mozzata

di Toscanella co'suoi stemmi, e scrisse di

lui. Che fu condottiero d'arme prode e

gagliardo,d'auimo vasto e rivolto a gran

di e animosi fatti, e tale da abbracciar di

speratamente ogni pazzo consiglio, quan

do una sceileraggine ancora potesse in

nalzar meravigliosamente lostatoe la po

tenza sua; e se scompagnato da fortuna

itaa vuoto, potesse consolar almeno l'au

gurio delle toccate disgrazie colla fumosa

infamia, di che si coprirebbe il suo no

me. Egli al i 420 assegna l'epoca del pre

so servizio cou Martino V, da cui ebbe

in vicariato Toscanella, dove avea 2 loo

cavalli di buon appareresd era despo

ta;'e donde mandava ordini alle terre sog

gette, taglieggiando baroni, vassalli, citta

dini elicendoli al bisogno impiccare, ota-

gliareag/uWodal balio e da'sargenti che

assai bene conforma vunsi alla maniera del

signore. I suoi giudizi eranoingiusti; teta-

glie che poneva a'grandi cittadini e popo

lani nobili gravissime. Udita la sua mor

te, i toscauesi tripudiarono come aves

sero riportato vittoria; e siccome il Tar

taglia era stato avido rubatoie , e delle

sostanze de'toscauesi erasi smisuratamen

te arricchito, decretò il pubblico consi

glio, poter ognuno ricuperare il toltogli

in ogni modo, dopo essere il comunetor-

nato in possesso degli occupati castelli.

Quindi il popolo entrato a furia in sua

casa, la saccheggiò, e abbattè di 5o brac

cia la grossa torre altissima (i cui avanzi

ancora comunque corrotto ne portano it

nome, memoria eterna di sua prepoten

za e tirannia), che le altre tutte soper

chiava, anco quelle del podestà e della si

gnoria. Dipoi non fu però così pacifico lo

stato di Toscanelia come spera vasi, poi

chè narra il Bussi, che Tartaglia fu tira

to al soldo pontificio per reprimerne t'ol-

tracotanza e per ricuperar le terre del

la Chiesa da lui occupate, onde to Sfor

za d'accordo col Papa lo fece morire. Ciò

saputo da' viterbesi, sotto la condotta di

Pier Beroldo Farnese e de'priori, reca-

ronsi ad assediar Toscunelta , che tosto

ritornò all' ubbidienza pontificia, e con

essa fecero consecutivamente altrettanto

Cornei», Castro, Montalto, Canino, Mar

ta, Sipicciano , Castel d' Araldo, e altri

molti tuoghi de'quali erasi reso signore,

e così anco lo Sforza ricuperò i suoi f«n

di; però passato nel regno di Napoli per

difendere Giovanna II, contro Braccio clic

aspirava a conquistarlo, si annegò poi nel

i424 nel fiume Pescara. Il di lui figlio

non meno valoroso, e poi duca di Miia

no, Francesco Sforza conte di Cotignola,

ul dite del p. Casimiro , fu da Eugenio
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IV investito del vicariato di ToscaneIla

per 5 anni, insieme a suo fratello Lodo

vico, e vi aggiunse inoltre la signoria

di Todi , di Gualdo e del rinomato ca

stello di Rispampani, coll' annuo censo

alla camera apostolica di i 3o fiorioi d'o

ro di camera. Francesco però non fu lun

go tempo ubbidiente olla s. Sede, e chla

mato in sito aiuto il capitano Ciarpetlo-

ne della Seria, volle collesue armi pre

sidiar la città, ribellatosi apertamente al

Papa, che lo spogliò di quanto aveagli

genei osamente concesso. I tosca nesi si

rifiotarono quindi di riconoscerlo, ma e-

gli occupò poi nel i435, secondo Calm

ili i, Toscaueilu clie soliti sacco e demo

lizioni , non ostante la valnla resistenza

de'toscunesi bramosi di conservarsi sem

pre fedeli alla s. Sede. Dopo qualche a n

no riuscì a'toscunesi di sottrarsi dulia ti

rannia di Sforza, e di nuovamente re

stituirsi alla soggezione di i. Chiesa, colla

quale vennero pure ad altre capitolazio

ni a 3 ottobre i443, ove specialmentesta-

toìroao.Imprimis quoii dieta civitasTu-

scan. sii, et esse debeat una cum ejus ter

ritorio, et districtu sub dominio, guber-

natione, protectione, et defensione S. R.

E. et praefati D. N. Papae, et non de-

beat per camdem Sanetitatem, vel suc

cessoresejusdem concedere dictam civi-

tatem cum ejus districhi a licui domino,

ctqucdSanctitas praefati D.N. Papae,

et ejus sucecssores teneantur cives, in-

colas, et hahitatores dictae civitatis et

eorum bona mobilia, et stabilia sah-os,

et salvafaccre, et eos defendere, etpro-

tegereab omui molestante persona. Att

ehe il p. Casimiro riferisce che Eugenio

IV promise a'toscanesi, cziundio a nome

de suoi successori, di non più alienare dal

la soggezione immediata alla s. Sede la

loro città , il che fu iuviolabilmente os

servato. Non lasciò lo Sforza intanto di

tentare ogni via di rendersi nuovamente

padrone e signore di Toscaueitu, ma tro

vò sempre il popolo forte ecostante nella

fedeltà al Papu,acui venne esortato a per-

severare nella resistenza dallo stesso Eu-

penio I V,col breve Ex literis,ùe i 7 giu

gno i 446, riportato da Turriuui, lodan

do la sua fedeltà e prontezza di mostrarsi

disposta di nuovamente combattere, sen

za far conto d'alcun pericolo e disagio. Le

4o e più castella che occupavano altret

tanti prepotenti baroncelli e tirannetti

nel vasto territorio del comune^elleqn»-

li restano tuttora qua e là piùo meno gli

avanzi delle mura e de'propugnacoli;a-

vendo deciso Eugenio IV di togliere di

mezzo que'fort i lizi di masaadieri, che in

festavano le strade, rompevano i traffi

chi e tenevano la città e lottato in pau

re, in travaglio e in guerra, le fece assal

tare e distruggere dalle genti sue d ar

me condotte dal valoroso cornetano car

dinale Vitelleschi generale di s. Chiesa;

e da quel tempo finirono per sem prequel

le private fortezze, che inutilmente era

no state già altra volta vietate, e che adi-

spetto del divieto più che scemare s'ac

crebbero e si afforzarono di nuove difese-

Molti pensanoche d'allora cominciasse la

decadenza di Toscanella,da non poter più

risorgei e a bello eflorido stato.MailCara-

panari crede doverlo attribuire all'ab

bandono dell'agricoltura, onde i campi

in parte inediti e inselvatichiti, in parte

desern o paludosi, converti ronsi iu am

pie foreste. Aggiunge che la popolazione

rinratasi nella città, stipata in case bai*

e iu ist ietle vie tortuose, rese il soggior

no umido e pieno di nocevoli esalazinm,

onde in vece d' aumentare si assottigliòi

anco per l'epidemie e le carestie frequen

ti. Ricavo dal p. Gattico, De itineribv

Rom. Pontificum, p. 4i che Sisto IV nel-

I' ottobre i48o si recò a Civitavecchia,

donde passò a Toscanella. A Cometa m-

super sequenti die jovis , qui mensis e-

rat Xi recedens Tuscanellam delatustsi

mi millibus passunm dista;ite a Cor

ra to imbribus nilùlominus venientem,l*

tibinatem semper in Urbem comiointf

bus. Sequenti die a Tuscanella oppiai-

ubi ea nocte quieverat, f'iterbium remi
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Nel»494 Toscanelln soggiacque a mici

diale e feroce pestilenza, per cui non più

si trovavano medici per assistere gl' in-

fermi,e veni vano abbandonati dagli stessi

congiunti per campar la vita. Al qual ma

lanno si aggiunse quasi permanente leb

bra , oltre altre deplorabili infermità di

cui sono piene le leggende di que'teo»pi.

Nello stesso pontificato di Alessandro \ I,

Toscanelln ebbe l'onore di riavere nelle

iue mura il Papa. A'28 ottobre i ijl)3 A-

lcssandro V I si recò a Viterbo, provenien

te da Nepi; vi si truttenneio giorni, poi

andò a Toscanella, ed in altri luoghi cir

costanti, con 8 cardinali e quasi tutta la

corte. Narra l' avv. Campanari quante

provvisioni fece il comune pel trattamen

to del Papa,de'card ina li ede'primari del

la corte; e che donò ad Alessandro \ I 2 ~,

some d' orzo, i2 some di vino, 25 paia

di polli, i 2 some di pone bianco, 6 vitelli,

io castrati, e 3o libbre di cera lavorata

in candele, 6 scatole di confetti, 4 di mar

zapani e 6oo manciate di fieno. Agli 8

cardinali il comune regolò 6 some d'or

zo per ciascuno, e così io paia di polli,

una vitella, 2 castrnti, 2 some di pane,

2 scatole di confetti e una di marzapa

ne, 2 cerei, 2 libbre di cera, ioo man

ciate di fieno e i o some di legna. Nè me

no splendidamente trattòd. Rodrigo Bor

gia capitano della gunrdia,presentaudolo

il comune dii5o manciate di fieno, di 3

some di vino, ?. ì some di legna, 4 paia

di polli, 5 some d'orzo, 3 some di pane,

mezza vitella e un castrato. Al conte di

Pitigliano finalmente, ed a messer An

gelo da Farnese, dièali.°6 somed'oizo,

4 borrii: di vino e 8 paia di galline; pre

sentò il 2.° di 3 some d'orzo, 2 boccie di

vino e 4 paia di polli. Conservando beni

gna un moiin de'toscanesi, furono poscia

avvisati dal Papa del tradimento ordito

da CarloOi siui eda Vitelluzzo Vitelli, per

recarsi da Sonano a Toscanella per de

predarla , col breve Cam iioper, de' 23

dicembre i 4t)7i hora srxta noctis,presso

Turriozzi, e duetto DilcctisJiliis prio-

ribus, et communi rivitatis nostrae Tu-

scandirti: In esso loda la fedeltà de'to-

sennrsi, chiama la città col titolo onorifico

di Fidelissimam, e l'esorta a ben guar

darsi e preparare la difesa. L'avvertenza a'

toscanesi forse derivò onde non si espo

nessero all'infortunio cui erano soggiaciu

ti nel i 495. Questo lo narra il Bussi, quale

attodi benevolenza praticato da' viterbe

si col popolo di Toscanella. Reduce Car

lo VIIi con parte del suo esercito dal con

quisto del regno ili Napoli, perle ragio

ni ereditate da'duchi d'Angiò,si fermò in

Viterbo, ed una parte di sue truppe co

mandate da Matteo Borbone in numero

d'8oon uomini,non potendo esservi allog

giate, nel giorno della Pasqua Rosata si

recarono a Toscanella, la quale negando

loro di riceverle e ili somministrare le

richieste copiose provvisioni , il coman

dante ordinò di dar fuoco mi una porta

della città. Questa distrutta, le truppe vi

entrarono con molta furia, passando a hi

di spada tutti quelli che incontrarono, a

riserva delle donne, de'fanciulli e d'al

cuni altri pochi che ripararono nelle torri

e in altre parti di difficile accesso; quindi

rubarono quanto poterono nel saccheg

gio. Ciò fiiito, i francesi partirono i:0ii gran

quantità d'oroed'argento,tasciando lo cit

tà quasi nlfattospogliata ili tuttociò che vi

potea esser di buono. Pervenuta la notizia

di tauta stragee rovina diToscanella, nila

comunità di Viterbo, il magistrato se ne

afflisse e commosse, onde presentatosi

subito al re, iostantemente lo supplicò

che si degnasse comandare In liberazio

ne de' prigionieri fatti dalle truppe e la

restituzione del tolto n'toscanesi.ll re per

esaudirli immediatamente scrisse ni co

mandante Matteo, che prontamente si e-

seguissero le bramedel magistrato.Questi

non solo spedì le lettere al detto coman-

dante,maiuviòducambnsciatori a Tosca

nella, per notificare a'desolati abitanti il

da loro l'atto, e confortai li, old endosi n'In -

rosoccorsi,pe'quali vi si recarono non po

che duote confraternite, con medici, chi-
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rurgbi e medicomenti per curare i feri

ti, Pai tito il re, e non avendo il coman

dante eseguito ancora l'ingiunzione rice

vuta, il comune di Viterbo a istanza de'

toscanesi spedì in Siena a Carlo VIIi una

commovente lettera, rinnovando le sue

suppliche a favore di quegl'infelicì. Al

lora il re inviò al comandante un ordine

precettivo pel pronto rilascio de'prigio-

nieri, e di restituire il denaro e tutto il

tolto a Toscanella;il che venne finalmen

te eseguito. Il can. Sarnani di Toscanel-

la, nel t. i 8, p. i o5 dell' Album colla ve

duta del ricordato antico Rivellino della

città, fece il racconto storico di tale de

plorabile disastro, ilquale recò tanti dan

ni irreparabili alla patria, dicendo che i

toscanesi nel maggio i .\c)~, respinsero co

raggiosamente l'antiguardiao retroguar-

diadi Matteo di Borbone,nè permisero di

alloggiare nella città. Neli.°scontro 3oo

de'piùanimosi cittadini caddero colla spa

da mibiamota vittima delt'amor patrio;

"e taledisav ventura non fu che breve pre

ludio agli stupri, agl'incendi, alle rapi

ne e ad ogni altra specie di brutalità com

messa da'furibondi assalitori, irritati dal

rifiuto. Quindi dice, che allora fu che l'a

cropoli e la chiesa di s. Pietro, non che

. la basilica di s. Maria, ambedue monu

menti interessantissimi per la scuola del

l'arti, rimasero fuori della cerchia delle

mura urbane, vedendosi così esse ridot

te a minor confine: alloia fu che il mo

nastero delle clarisse in Cavaglione fu

pressochè adequato al suolo, e costret

te le claustrali a riparare in altro luogo.

"Giàda ogni banda le voraci fiamme, ed

il fulminar dell'artiglierie davano il gua

sto e diroccavano l'eccelse e le umili abi

tazioni, ed i luoghi sagri al culto di Dio,

e la sfrenata licenza de'soldati tutto ma

nometteva, quando l'infelice cittadino, a

cui null' altro aiuto alt' uopo occorreva

che quel della Vergine, genuflesso dinan

zi ad una sua antichissima immagine la

salutava coi nome di Liberan ice. Non fu

vauo il pricgo; essa la gloriosa Vergine

dall'alto de'cieli accolse benigna le fervi

de preci, e benchè di pieno giorno e di

tempo estivo, stese sì densa caligine so

pra la città tutta, a modo che tolse a quel

l'orde d'i ima n sangue assetate, non solo

la conoscenza de'loro, cosicchè vicende

volmente ed all'insaputa uccidevunsi,ma

quel che più monta la vista di tante pu

diche donzelle designate alle loro libidi

ni. Grato il toscanese popolo alle bene

ficenze sparse su di esso dalla celeste Ma-

dre, non fu tardo a fabbricarle un tem

pio, ove dipinta vedesi tuttora, e venera

ta con ispecial culto la prodigiosa imma

gine, e quindi obbligandosi con solenne

voto ne celebra in ogni anno con pom

poso rito la festevole ricordanza. Ter

mina con dichiarare, che per tacere d'al

tre fabbriche di minor conto perite in

quel memorando assalto, presentava il

prospetto dell'antico Rivellino, costruita

con grandezza e magnificenza, diligente

mente disegnato dal toscanese Vincenzo

Marcelliani, benemerito per togliere dal

l'oblio in cui giaccionsi dimenticati tanti

altri nobili monumenti patrii. Quindi il

prof. Orioli, a giusto onore della sua il

lustre patria Viterbo, a p.i li delto stes

so Album, in giunta del precedente ar

ticolo, pubblicò gl'mteressanti particola

ri, tratn dall'inedito tibro de Ricordi de'

Sacchi, secondo quel che annotava Fran

cesco Alessandro di quel casato, scritto

re contemporaneo e in parte testimone

di vista, per riferirsi non meno a Tosca-

nella che a Viterbo, per quanto narra,

cioè parte del già riportato col Bussi, ma

con più dettaglio, rilevandocome i viter

besi, dimenticato ogni sentimento d'an

tica rivalità, satii citarono ad essere in

tercessori presso il re pel rilascio de'pri-

gionieri fatti per amor del riscatto, e per

la restituzione di quel che si poteva detla

presa roba, non che si recarono a To

se meita per esercitarvi ogni maniera di

pietosi ullizi. Il Campanari ancora com

pianse il patrio disastro patito da Tosca -

nella per aver bruscamente negato l'm
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grosso n'francesi, onde senza distinzione

furono miseramente trucidati gli abitan-

ti o passati a fil di spada. Che i fanciulli

furono senza pietà svelti dal grembo del

ie madri e squartati; gli ammalati e i vec

chi nelle loro case tagliati a pezzi; le fan

ciulle e le madri violate o date a suppli

zi^ lasciate nude sui biviia spavento de'

riguardanti. E che per maggior sciagura

regalarono all' Italia quel marciume di

malattia finoallora ignota, e portata dal

l'America da qualche spagtmolo che mar

ciò alla conquista. Pertanto sempre più

decadde Toscanella, anche per essersi

maggiormente abbandonata l'agi icoltu-

ra, che giustamente qualifica fondamen

to di propagazione;deplorando pure quel

la perniciosa peste della società, l'immo-

rniissimo e smodato lusso nelle vesti e ne

gli abbigliamenti ricercati e di frequente

rinnovati, che cagionò scialacquamento

di averi e la rovina delle famiglie, inu

tilmente i magistrati decretando leggi e

prammatiche per frenare tanta vanità,

trovando le donne il modo di deluderle.

Giulio II rallegrò due volte di sua pre

senza Toscanella, e lo rileva il p. Gattico

o p. 8, 62 e 63, coi Diari di Paride de

Grassis. Lai.'fu nell'ottobre i5o5. Die

mercurii i ." octobris in mane Papa re-

cessit de Viterbo, et ventt ad Tuscanel-

Llni, ubi mansit ìlla, et sequenti die. Ve

nerisi octobris in mane recessit de Tu-

sconcIIa, et venit Cornetum. In questa

città nel d'i seguente, festa di s. France

sco, pontificò la messa il maggiordomo

A ntonio Ferrerio vescovo di Gubbio e poi

i-ariimale, nella chiesa del convento di s.

Francesco, alla presenza del Papa e di 9

cardinali. Dopo avervi tenuto concistoro

a'6, passò 0"7 io Tolfa e vi pranzò «/car

dinali, iccandosi a cavallo in Civitavec

chia, donde a' i8 in barca si portò alla

liasilica Ostiense. La 2." volta che andò

Giulio II in Toscanella fu nel i òorì, re

duce da Viterbo. Die dominica ultima

teptembris, Papa cum omnibus cardi-

tmlibus, et tota curia ex Viterbio re-

VOL. LXXVIII.

cessit versus Cornetum per viam Tu-

scanellae, ad quam cursu praesantis-

simo pervenit, sic ut multi cardinales,

et alii cum sequi non potuerint; et Pa

pa perveniens ante Tuscanellam, in

quadam Ecclesia sita super collcm a-

lioquin distante,sed satis antiqua, etan

tiqmsfiguris ornata, et pavimento ver-

minila ta, accepit ibi paramenta, idesi

amictum, albam statinn pretiosam, et

capellma, ac praecedentc Sacramento,

quoii baldacchinum ìumestabat, et se-

quentilnis cardinalibus suis itinerariis

mantellisvestitis ivit adEcclesiam ma-

jorem more solito. In confinis obviarum

juvenes 5o aut6o ut moris est. Ante Ec

clesiampraedictam obviaverant officia-

les cum baldacchino, et clerus; sedego

eos revocavi, et volui, quod essent apud

portam civitatis, videlicet illi, qui obtn-

lerunt claves, apud et extra portam;

illi vero, qui obtulerimt, et detulerunt

baldacchinum super Papam, essent in

tra portam: clerus non obtulit inporta

civitatis aliquam crucem, pront voluit;

quod cum Papa audisset quasi turba-

tus, quodego noluerim enm apopulo ho-

norari; respondi non esse solinmi to-

ties civem baldacchinum, et crucem Pa

pam offerre, quotiens ipse in civitatem

illam ingrederetur, in quam semel in-

gressus fuit honoratus; sedsatis esset,

si sua Sanctitas in Ecclesia majori o-

scularetur crucem, incensaretur, et a-

spergeretur ministrante priore diaco-

norum cardinalium, et sic Papa tacitus

quievit; et iute factum fidt in porta Ec-

clesiae, quam Papa ingressus demam

dedit benedictionem versus ad suam

crucem, et mandavit indulgentiam se-

ptem annorum popnlo publicari, quam

card, de Farnesio (poi Paolo \\\)publi-

cavit. Quofacto Papa pedes ivit ad do-

nium Sebastiani de Saulis Dovanerii

Patrimonii, et ibi cum omnibus cardi

nalibus pransus est ìumorifice. Eadem

diefacta sunt quaedam spectacula,ve-

nationes tanrorum, et ludi, et choreac,

2o
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et lucta brachialis. Die luna i ."octobris

ex Tuscanella ad Cornetum cucurrit.

In questa città il Papa abitò il palazzo Vi-

telleschi, e nella festa di s. Francesco nel

la sua chiesa il Papa con 9 cardinali as

sistè alla messa celebrata dal vescovo di

Sessa Francesco Sinibaldi maestro della

cappella pontificia; e nel d'i seguente par

tì per Civitavecchia. Neli 597 Toscanel-

la fu nuovamente onorata dalla presenza

pontificia. Clemente VIII vi si recò do

menica 27 aprile a ore 22 con 7 cardina

li e tutta la corte. Il comune eresse archi

trionfali e fece altre solenni dimostrazio

ni di giubilo. Il Papa era stato in Viter

bo, ed a s. Martino del Monte; indi da

Toscanella passò a Civitavecchia e si re

stituì in Roma. Del resto Toscanella se

guile vicende politiche della provincia di

Viterbo e di Roma. Solo dirò, che Pio

VI col breve Exponi nobis, de'2 settem

bre i 785: Confirmantur stutata civita-

tis Tuscanellae super aggregatioue ad

consilia et nobìlitatem. Il breve e le 8

rubriche si leggono nel t. 7, p. 424 del

Bull. Rom. cont.

La fede cristiana fu predicata ne' pri

mi tempi della Chiesa, e probabilmente

anche da s. Tolomeo, Tuscaniae episco-

pus, anzi ilTurriozzi, par. 2, cap. i: De'

vescovi di Toscanella, lo registra per suo

primo vescovo, il che non si può conce

dere pel già riferito più sopra. Bensì l'U-

ghelli, Tuscaniensis Episcopatus, con

viene sul primitivo lume della fede spar

so nella città, e che presto ebbe il suo ve

scovo. Ab ipsoexorientejidei luminepro-

prios habuisse Pastores censetur; e che

fino da 'primi secoli i suoi vescovi resero

illustre questa chiesa. Proprios Episco-

pos diutius Imbuii tantae esixtimationis,

ut proxime inservirent Romano Ponti-

Jìce sacris adstanti rum purpureo Car-

dinalatus decore, et alias quandoque

moderarenturvicinascivitates,dumipsis

destituerentur. Dichiara pure il p. Casi

miro, che sin dal principio dellaChicsa ab

bia avuto questa città il proprio vescovo,

de'quali formò il catalogo, accompagna

to da alcune note, Antonio Barbacci pri

micerio della chiesa toscanesc e vicario ge

nerale del vescovo Adriano Sermattei. Sol

vescovato Tuscaniese tratta ancora Do

menico Giorgi, e forse meglio dello stes

so Torrioni, nella Dissert. hist.decathe-

dra episcopaliSetiae,Romae i727.L'avv.

Campanari nella Dissert. dell'antiche

chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag

giore di Toscanella, dice che essa vanta

a primo suo vescovo s. Tolomeo alunno

e discepolo di s. Pietro, e per serie non in

terrotta i più chiarie santi vescovi, sotto

de'quali nell'YIII e nel IX secolo furono

edificati dalla splendidezza de' tuscanien-

si i nominati due antichi templi, i di cui

pregi con molteplice archeologica ed arti

stica erudizione fece bellamente rilevare,

trattando ancora della disposizione e com

partimento de'più antichi templi cristia

ni, degli abbellimenti di tali fabbriche, an

co simbolici ed allegorici, e persino della

foggia di vestire degli uomini dedicatialla

chiesa, e di diverse liturgie e riti. Impor

tanti sono gli atti da lui riprodotti ile-'

proiettori della città Secondiano, Veria-

no e Marcelliano; e siccome i Bollaiolisti

aveano forse dubitato di tali atti e della

decapitazione seguita in Colonia o Colo-

macio o Colonnata, presso Montalto, 61

miglia da Roma, il Campanari pro»ò eru

ditamente quanto veniva impugoato,iein-

tegrando la patria di sì grandi e veneran

di monumenti , ciò che altri non aveano

ancor fatto, illustrando inoltre tale luogo

del martirio poco conosciuto. Il Turzio»-

zi avendo preteso, che s. Tolomeo debba

riconoscersi peri.°vescovo di Toscanella,

perchè trovasi nominato Tuscaniae e|»-

scopus, gli dà per successore s. Deodato,

e lo dice presente in Ciuccili o in Colonia

al martirio de'ss. Secondiano, Vertano e

Marcelliano, e che dette sepoltura a'Ioro

corpi, per quanto ricavasi dagli atti di quei

martiri;quiudi fatto vescovo di Toscanel

la nel 26o; e dicesi che dasse principio al

la chiesa di s. Pietro nella maniera ebe
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permettevano le frequenti persecuzioni ,

mentre il Campanari ascrive tanto tale

tempio, cioè l'esistente come si vede, quan

to l'altro di s. Maria Maggiore, già ambe

clue cattedrali, intornoa'secoli VIlle IX.

Successe a s. Oeodato il b. Felice, che cir

ca il 290 si vuole , al dire di Turriozzi,

che compisse la fabbrica di s. Pietro, seb

bene non di quella magnificenza, colla

quale si vede oggi. Indi non si conoscono

altri pastori sino a Virbono I o Urbano.

Dice Turriozzi , che Urbano Episcopus

Ecclesiae Tuscanensise Tuscanis ti sot

toscrisse ne'concilii romani del 595 e del

60 i ; e che nel codice Bigosiano pubblica

to da'benedettini si legge: Urbanus Epi

scopus civitatis Tuscanensis. L' Ughelli

incomincia la serie de'suoii i vescovi con

Urbano, Tuscanis Ecclesiae, detto nel

concilio romano del 60i, e che nel pre

cedente sinodo del 595 pure si sottoscris

se, venendo denominato nel ricordato co

dice presso le Oper. s. Gregorii, p. i 29 i :

Virbonus Episcopus Civitatis Fuscanen-

sis, o Tuscancnsis, dovendo essere errore

la lettera F. Col nome dunque di Virbo

no I è più comunemente conosciuto. Vi

taliano Episcopus Tuscanensis , ed Ec

clesiae Tuscac Episcopus si trova sotto

scritto nella lettera sinodica di Papa s. A-

gatone nel VI sinodo di Costantinopoli nel

648. In questo tempo furono rinvenuti

in Cencelli o Centocelle i corpi de'ss. Pro

tettori e ne seguì ancora iu Toscanella il

trasporto. Ma per trovarsi nell'Ughelli, in

TusculaniEpiscopi,Vitalianus e non Vi-

tellianus, che sottoscrisse al detto conci

lio, senza registrarlo tra quelli Tuscanien-

sis, si crede non doversi contare tra que

sti ultimi, ma fra' Tusculanioggi Frasca

ti. Nondi meno ilMariani, De Etruria me

tropoli, Additar de Episcopis Viterbien-

sibus, tra essi lo registra. E' vero che tro

vasi nel regesto Farfense, Leo Episcopus

civitatis Castri Viterbii del 767, per gli

scrittori viterbesi tanto celebrato, come

diè con esso si fondano in sostenere l'an

tichità di loro sede vescovile; però io al-

tri documenti s'intitolò vescovo di Tuscia,

e poi non trovasi sino al i i92 altro vesco

vo cosi intitolato,sibbene vescovo o di Tu

scia, o di Tuscania odi s. Pietro di To

scana, nome della cattedrale d'allora di

Toscanella, ed alcuni si dissero Viterbien-

sis per quanto noterò; laonde vogliono i

critici che il vescovo Leone forse così s'in

titolasse per risiedere in Viterbo, già esi

stente come provò pure l'avv. Campanari

contro il dotto Gaetano Marini, che avea

asserito non potersi concludentemente

provare la sua esistenza nel secolo IX. Già

in principio notai il documento Amiaten-

se del 768 sull'esistenza di Viterbo, ed il

Campanari ne ricorda altri, e principal

mente quelli del 742, del 774,e del 775

rammentato dal Galletti,nellaLt;«era.to-

pra alcuni vescovi di Viterbo, in cui Ai

mo Voltarius habitator castri Viterbii

dona omnespecunias, substantias, etper-

tinentias... tam lue in Viterbio quamque

in Tuscana, etc. octu/n in castro Viter

bii. Il vescovo Mauro dicesi dal Turrioz

zi successo a Vitaliano nel 649, leggendo

si in tale anno nel celebre concilio romano

di Papa s. Martino I: Mauro Tuscanen-

si Episcopo, e Maurus S. Tuscanensis

Ecclesiae Episcopus. Indi Aurinando o

Orinando, Episcopus Tuscanae trovasi

sottoscritto nel rinomato Concilium La-

teranense Stephani III an. 769, illu

strato dal Cenni nel i78i, Romaeex typ.

Vaticana. Godemondo o Gaudemundus

Tuscanensi Episcopo, si legge sottoscrit

to negli atti del concilio tenuto in Roma

da Papa Eugenio II nell'826. Indi Gio

vanni Idell'85o sottoscrisse in quell'anno

al sinodo romano di s. Leone lV,Episco-

pus Tuscia. Gli successe Virobono II o

Uomobuono, non conosciuto dall' Ughel

li, a richiesta del quale e secondo i dirit

ti dei suoi predecessori, confermò il ve

scovato Toscanese nell' 852 , e non nel-

l'847Come vuoleTurriozzi,il Papa s. Leo

ne IV colla famosa bolla Convenit Aposto

lico, presso il medesimo a p. i0 5, notan

do che questa bolla o privilegio nevetu
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state consomptum valeatdeperire, fu fal

ta inferire in altra ledera d'Innocenzo III

data nell'anno X del suo pontificato, e ri

portata dal Baluzio, t. 2,/?/?. \\t Innoc.

III. In questa bolla, diretta da s. Leone

IV,/ ev. Frat. 7'irobono Tnscanensi E-

piscopo,ejosaue sucecssoribns in perpe-

tman, sono specificati minutamente i con

fini, i luoghi, le giurisdizioni e le possessio

ni della diocesi e civìtate Toscana, con-

fermanAoEpiscopatom Tnscancnscm, ed

a questo soggetti, fi »'luoghi della diocesi

essendovi anche compreso Comitatum et

territorium Piterbiensem, Castri Viter-

lii,plebems. Laorentii,s\ccome da lungo

tempo di pertinenza della cattedrale di

Tuscania, e dice ilTurriozzi,fors'anche dai

primi secoli della Chiesa, quando abban

donò il culto dell'idolatria e abbracciò la

religione cristiana. Egli rilesò pure, che

negli atti de'ss. Valentmo e Ilario del 3o6,

Viterbo già si chiama va con questo nome,

e che Tuscania era città e luogo diverso

da esso. I due martiri convertirono a Ge

sù Cristo i viterbesi, ed i loro corpi si ve

nerano nella loro cattedrale. Fu pena in

leggere gli scrittori viterbesi, che acceca

li da malinteso amor di patria, ad onta

che Viterbo ridondi di fasti celebri e il

tustri, e sia tuttora florida, possente e me

ti opoli d'una delle più ragguardevoli pro-

vincie dello stato pontificio e decorata del

bel nome di Patrimonio di s. Pietro; osi

no dinegare fede alla pontificia bolla, per

iscindere a Toscanella la condizione di se

de vescovile anteriore e più antica della

loro, e audacemente persino pretendono

che il diploma sia inventato o perlomeno

carpito da'toscanellesi, mentre trovasi ri

portaio presso tanti scrittori veridici, ed

ti Campanari uc- sostenne la datadell'852.

In questo assunto si distinsero con ecces

sivo calore e contraddizione i viterbesi

Mariani e il suo seguace Sm zana, de'qua-

lre delie loro pretensioni abbastanza par-

lui in principio, vale a dire in proporzio

ne del mio compendioso sistema. Dopo

Virobono II si Uova Giovanni li Episco-

pus Toscanensis, che intervenne in Ro

ma a'sinodi di s. Leone IV dell'853 e di

s. Nicolò I dell'86 i ; in seguito nell'876

0877 ca'vescovi di Siena e di Ai ezzo (ali

glieli 1 dice invece PetroForosempronicn-

si legato apostolico et Joanne. Aretino),

duPapoGiuvanni VIIl fu mandato a Pont-

Fon in Francia , come legato apostolico

a presiedere al concilio che vi si tenne, ne

gli atti del quale si legge: Johannes Tu-

scanensis Episcopus legatus s. Sedis a-

postolicae,qoacsoprascriptasuntinter-

foi, consensi, et subscripsi. Egli nel sino

do fece le prime funzioni, e sedè alla de

stra dell'imperatore Carlo II il Cai™, al

quale pi esentò coronata l'imperatrice Hi-

childe , la quale era stata consagrata io

Tortona dallo stesso Giovanni ViII. Rac

conta Turriozzi, che dispiacendo a Core-

tini di confessare che Viterbo era diocesi

di Tuscania, stabili non senza contraddi

zione un nuovo sistema, cioè che Viterbo

nel secolo IX fosse nollius , e qual altra

Roma fosse governata da un vicario del

Papa, producendo col Lelio, Bertrando

dell' 85o e Gerardo dell' 870, ambedue

arcipreti di s. Lorenzo e chiamati D.Pa-

pac Vicarii. Si veda il medesimoTurrioz-

zi a p. 84- Giov unni I I I Episcopus Tosca

nensis, al diredi Turriozzi fu presente»l

concilio romano dell' 898 di Papa Gio

vanni IX, come pure all'altro da questi

celebrato nel 9o4 per annullare i decreti

di Stefano VII contro il predecessore For

moso. Qui il Turriozzi commise un ana

cronismo. Giovanni IX ciò fece nell'898

e morì nel 9oo. Nel 9o4 poi invase nuo

vamente il pontificato Sergio III, che an

zi si dichiarò contro Formoso, e annutlò

gli atti di Giovanni IX. Verso o prima di

questo tempo l'imperatore Leone VI il

Filosofo nella sua Novella o costituzione,

in cui enumerò i vescovati d'orienteed'oc

cidente, vi comprese Viterbiton, cioè Vi

terbo, come sostengono i viterbesi. Osser

va pernii Turriozzi, che it testo greco non

nomina Viterbo, ma si legge soltanto 0-

pitcrvalos. Dissi altrove, parlaudo delle
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chiese di Sicilia, gli ambiziosi fini eti 'eb

be l'imperatore Leone VI nel pubblica

re quella costituzione, e perciò ili nin

na autorità poichè invase i diritti del ro

mano Pontefice, per ingrandir quelli del

patriarca di Costantinopoli. Si erede pro

babile, che come nel 767 il vescovo Leo

ne si disse Episcopus Civitatis Castri Vi-

terbii, cos'i anche a detta epoca facesse

il vescovo Tuscaniense, per aver anch'a

gli stabilito la sua residenza in Viterbo,

o pel suo incremento o per la decadenza

di Tuscania, giacchè abbiamo numerosi

esempi nella storia delle chiese vescovili,

che i vescovi d'una chiesa talvolta rite

nendo il loro titolo, anche presero il tito

lo del luogo ove fecero temporanea o sta

bile residenza, tornando poi a qualificar

si soltanto con quello della naturale loro

sede. Sul vescovo Leone meglio è vedere

il Turriozzi, nell'importante documento

che riporta nelle p. 82 e i 55. In questo

tempo, come si ha dal Colicltio, Notitia

Cardinalatus, citato dal Turriozzi, par

lando di Tu serinia gia ila Lodovico I con

fermata nella sovranità della s. Sede, l'im

peratore Ottone I a'a3 febbraio confer

mò a Giovanni XII Papa, che l'aven co

ronato, i domimi temporali di s. Chiesa.

Item in partibus Tusciae Longobardo-

rum, Castellinn Felicitati^ (che alcuni

credono Civita Castellana, come dirò a

Tosco), Urbem (. eterem, Balnenm re

gimi , Ferentum, Viterbium , Ortem ,

Martam, Tuscaniam (distinta da Viter-

ho, e cosi pure ho letto nel Cohellio nel

diploma di Lodovico I), Populoniam,

Soanam, ec. Dopo Giovauni III non si

trovano più vescovi si no al i o i 5,edil Bus

si nomina B. Episcopus Viterbiensis, co

s'i l' Ughelli in Viterhienses Episcopi lo

novera pel i .°vescovo di Viterbo, sulla fe

de del Commentario di Lelio, altro viter

bese impegnato per favorire la sua patria.

Forse questo vescovo è un Benedetto o

di altro relativo nome. Nel io27 Giovan

ni IV intervenne al sinodo ronuuo tenu

to du Pupa Giovanni XX in presenza del-

l'imperatore Corrado II, per le contesta

zioni fra'patriarchi d'Aqùileiaedi Grado.

Quindi fior'i Bonizzone riportato dal Tur

riozzi nel i o33, chesottoscris.se la bolla di

Papa Benedetto IX a favore della chiesa

di Selva Candida : Bonizo presbyter, et

vice Dominus s. Rufinae, et designatiti

gratia Dei episcopus Tuseanensis; quin

di nel sinodo romano dello stesso Bene

detto IX del io44, Iie»' la conferma del

patriarcato di Grado, si legge per beo due

voltesottoscritto: Ego Bonizo Tuscancn-

sis ccclesiae. episcopus interfid et sub-

scripsi. L'Ughelli che seguendo Lelio a-

vea registrato G. all'anno io3o, quale 2.°

Viterbiensis episcopus, forse anticipando

il vescovato a Giselberto, di cui in appres

so, tra'vescovi Tuscaniensi riportò Boni

zo eletto, e sottoscrivente il detto privile

gio nelio33, e poi lo dice intervenuto al

sinodo di Roma del i o14. Dopo di Boniz

zone, Turriozzi riferisce Benedetto eowco-

pus de Tuscana,come leggesi in un istru-

mento per la vertenza tra Berardo abba

te di Farfa e Raniero abbate de'ss. Cosma

e Damiano di Roma (cioè di s. Cosimato

ora delle Francescane), ove il conte Ge

rardo figlio di Raniero, al quale l'abbate

Ugone avea commesso tutte le celle e pre

di che avea in Marchia Tuscan -^senten

ziò nel io4i5 a favore del monastero di

Farfa. Tale istrumento lo scoprì e pub

blicò il p. ab. Galletti, poi vescovo di Ci

rene, nella ricordata sua Lettera sopra

alcuni antichi vescovi di Viterbo, e iu-

serita nel Giornale de'letterati di Roma

del i757. Segue il cardinal Giovanni V

Tuscanensis episcopus, di singoiar dot

trina, il quale dopo aver tenuto per poco

tempo la cattedra Tuscanese, nel i o4.9 fu

traslato al vescovatosuburbicario di Por

to, secondo la lettera apostolica di Papa

s. Leone IV ,ad Johannem Portuensem

cpiscopum,ove gli dice: Quapropter,quiu

transmigrationemfecistide sede Tusca-

ncnsi ad Portuenscni,diguimi duximus

prius ventilare, utrumjustefartajuerit,

vel in/uste, quoii etfecimus re.sidentesin
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sinodo, et ecclesia salvatoris. L'Ughelli

e il suo annotatore Lucenzi convengono,

che il cardinal Giovanni V Tuscanensi

praesule, Portuensisepiscopus suffectus

est an. i o4q in romano concilio. Laonde

non pare, che il cardinal Giovanni dalla

sede Tusculana, poi Frascati, passasse al

la Portuense,come vuole Piazza nella Ge

rarchia cardinalizia. N. ovvero Ingil-

berto, Tuscanensis episcopi, fu presente

nelio5i alla controversia tra il monaste

ro di Fai fa, e l'altro de'ss. Cosma e Da

miano in Mica Aurea (ossia s. Cosima-

to), de ecclesia s. Mariae, quae dicitur

inMinione cum suapertinentia,et de ec

clesia s. Michaelis Archangeli, et de ec

clesia s. Peregrini cum suis pertinentiis,

etdealiis omnibus causis, unde eratcon

tendo inter eos,quae sunt injinibus Ma

riUmae in loco, qui dicitur Corgnitusju-

diciaria de comitatu, qui vocatur Tu

scanensis. Di questo vescovo si ha pure

che sottoscrisse i sinodi di Melfi e di Sa

lerno, il incelebrato nelio59 da Nicolò

II, il 2.° convocato nel io67 da Alessnn-

llro II: quest'ultimo non lo trovo ne'col-

lettoii de'concilii. A me pare che Turrioz

zi di N. e Ingilbertu fece due vescovi, men

tre credo uno solo; anzi quello stesso N.

cheUghelli in Vìterbiensis episcopis, chia

ma 3. vescovo di Viterbo,perchèdal Ba-

ronio ricordato fia'suffraganei di Vittore

II (o preteso da lui ordinato, come dice il

Turriozzi, il quale ne parla a p. 85, e di

chiara qual fede meriti siffatta assertiva).

Sempre la sede di Tuscauia ora Toscanel-

la, e così quella di Viterbo, furono e tut

tora sono immediatamente soggette alla

s. Sede. Vittore II fu l'immediato succes

sore di s. Leone IX nel io55, e cos'i mi

confermo nell'opinione che N. e Ingilber-

to sia un medesimo pastore che governò

la chiesa Tuscanese ne'memorati pontifi

cati, e perchè il Baionio in qualche monu

mento lo trovò forse denominato Episco-

pusF^iterbiensìSffva questilo registrò TU-

ghelli, e poi il Russi e altri storici viterbe

si. Questo sarà derivato dall'alternata re-

sidenza, che ormai facevano i vescovi Tu -

scaniesi tra Tuscania e Viterbo, sempre

però intitolandosi vescovi Tuscaniesi.

Quindi trovasi Giselberto Tuscanensis

episcopus nel io8o, in un giudicato che

pubblicò nella ricordata Lettera il Gal

letti, a favore del monastero di Farfa so

pra la chiesa di s. Pietrojuxta castrum

de Corgnito, mentre stava il detto vesco

vo colla celeberrima marchesa e duehes

sa Matilde in comitatu Tuscanenseinjn-

dicioinpalatiointuscastellum,quodnO.

minatur civitas de Corgnito, ossia Cor-

neto comitato e territoriodi Tuscania ora

Toscanella. Giselberto nel medesimo an

no confermò in Viterbo l'erezione della

canonica de'canonici regolari di s. Maria

Nuova, secondo la lapide scolpita in mar-

moeiviesistente riportata dal Bussi: Ego

G . Episcopus T. ecclcsiae confirmo hoc

privilegioAnta] modoGiselbcrtoin onde-

creto di fondazione d'una chiesa di Viter

bo, s'intitolò vescovo Tuscanie>e anziché

di Viterbo, come in altri monumentisi

disse s. TuscnnensisEcclesiae Episcopus.

Dopo di lui Turriozzi nota il vescovo Ric

cardo Tuscanus, e Tuscanensis episco-

pus nel i o86 diè in enfitensi, a richiesta

di Signoretto e Rollando, ad essi e loro ere

di, alcuni fondi e beni spettanti alla men

sa vescovile, specificandone i confini, con

istrumento riportato ae\VAppendice del

lo stesso Turriozzi. Questi osserva,cbesif-

fatto documento fatto esemplare da Ra

niero vescovoToscauese produsse l'errore

di alcuni, i quali enumerarono in tale in

no anche Raniero tra' vescovi diTuscania,

mentre come si vedrà egli fiorì neli i99-

Sedendo Riccardo nella cattedra Toscane-

se,nel io86 gli furono unite e assoggettnte

le chiese vescovili diBieda e Centocelleiper

cui nel io93 si ha memoria del vescovo

Riccardo nell'alta re grande dell'antica cat

tedrale di s. Pietro con questa iscrizione,

scolpita nella cintura interna dell'altare e

che ricorda la consagrazioneche ne fece,

riportata dal Turriozzi e dal Campanari

nella Dissertazione.'^ Riccardus frac
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sul Tuscanus, Centiunccllicus, atque

lìledanus +j+ Sii Riccardus paradisi se-

de paratia. Amen.+fr Ego Petruspres-

bytcr hoc opus fieri iussi (siccome due

volte la riprodusse anche Uglielii, qui fe

ce una variante, ed aggiunse: Petrus

presb. Bledanus, Raynerus presi. Ur-

bevetan.) +$t- Anno ab Incarnatione Do

mini millesimo nonagesimo III. In tal

modo Riccardo, per la seguita unione,

s' intitolò vescovo di Tuscania, Bieda

e Civitavecchia, e lo rimarcò ancora il

p. Casimiro da Roma. L'unione di Civi

tavecchia e di Bieda con Toscanella se

gm senza lesione alcuna de'diritti di cat-

tedralità delle prime, come si manifesta

dal riportato titolo preso da Riccardo. Su

Riccardo merita leggersi quanto ne scrisse

Turriozzi a p. 86. Riccardo pare quell'N.

che Uglielli registrò 4.° vescovo di Viter

bo, perchè da Lelio nominato nel i 096,

e dicendo di lui: Urbanum II, Romam

redenntem solemni ritu recepisse idem

refert. Turriozzigli die per successore^.

episcopus Tuscanensis, che nel i i 08 sot

toscrisse col priore di Centocelle la dona

zione fatta da Nicolò Adilario eMilone di

Fetruccio d'un pezzo di terra per la fab

brica della chiesa della ss. Trinità in con

trada Pian di Mola territorio Toscanese.

Questi e i 4 seguenti vescovi non furono

conosciuti dall'Ughelli tra'vescovi Tusca-

niesi, mentre tra quelli di Viterbo regi

stra Rodolfo viterbese ignorato da Tur-

riozzi, e Pietro: ed io seguendo Turrioz-

zi li riporterò, insieme a Rodolfo. Verso

il e i ioGuidoneo Guido Tuscancnsis epi

scopus, riconosciuto pure dal Galletti nel

i i i i, che aumentando la sua episcopale

giurisdizione, ad essa vi sottopose la chie

sa di s. Pietro, posta supra ripam eccle-

siae s. Mariae in castello Corgni/o, do

cumento riferito dalla £erfrra ci tata. L'U

ghelli qui nota l'accennato Rodolfo Gat

ti, f iterbiensium Praesul, temporibus

Paschalis Papae II annoi i06, per te

stimonianza di Lelio. Ma se il documen

to di Galletti dice vescovo neh i i i il pre-

decessore, converrà ritardare di qualche

anno, e dopo di esso, il vescovato di Ro

dolfo. Poi aggiunge l'Ughelli: Viterbien-

ses Gelasio II Pontifici novam ad Pon

tificatimi assumptionem (fu eletto a'i5

gennaio i i i8: in quest'anno l'imperatore

Enrico V con diploma a favore dell'ab

bazia di Farfa, dice-. In Tuscanam s. Ma

riae de Minione... In Viterbios. Mariae,

s. Angeli, s. Alexandri ... In territorio

Tuscano s.Mariae in Minione cumGual-

do eie: tutte testi monianze, che distinguo

no Tuscanada Viterbo) gratulaturos, In

ter alios legatos misisse Rodulphum, cu-

jus perspecta priulentia erat, et in ex-

plicandis negotiis dexteritas singularis.

Excessit anno i i 28. Indi l'Ughelli gli dà

in successore Pietro I Episcopus Viter-

biensis et Tuscanel. anno i i 28. Ritengo

che debba preferirsi la testimonianza del

patrio storicoTurriozzi,perdiminuiredue

anni di vescovato a Rodolfo, e anticiparli

a Pietro I. Imperocchè egli dice: Pietro di

Castro Tuscanusepiscopus, nel i ia6 sot

toscrisse la bolla di Papa Onorio II con-

fermatoria de'privilegi della chiesa Pisa

na, e consagrò l'aliare della nuova chiesa

di s. Francesco di Vetralla, lasciando qui

vi la memoria: Ego Petrus episcopus Tu-

scatiensis condo liic reliquias. L'Ughel

li aggiunge, che di lui si fa memoria in

un documento riguardante la chiesa di s.

Stefano di Viterbo, da lui riprodotto, in

cui Pietro è detto Episcopi Viterbiensis.

E che al suo tempo Innocenzo II Papa,

a'5 aprile i i42 s. Laurentii Viterbiensis

ecclesiam sub apostolica Sedis, sancti-

que Petri protectìone suseepit; eodem-

que anno Petrus e vivis esse desiit. Ma

lo credo morto prima, come rilevasi dal

Turriozzicon dire, che Nicolò Tuscancn

sis episcopi leggesi in piò: luoghi , e nel

i i4o in una donazione fatta al vescova

to Tuscanese , desumendo il nome dalla

cattedrale, chiamasi vescovo di s. Pietro,

nuova testimonianza della preminenza e

antichità della sede vescovile di Tuscania.

Poiché in una pergamena dell' archivio
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Amiatense si legge: Joìumnes abbas, et

rector s. Saviniin coiaitii tu Tuscano dal,

et donat Nicolao ven. Episcopo s. Petri

de Tuscana nonnulla bona in controita

f^allis Dianae. Bensì Turriozzi riconosce

che In chiesn di s. Lorenzo fu ricevuta da

Innocenzo II sotto la protezione della s.

Sede, insieme al suo arciprete. Narrai di

sopra che a questo epoca la chiesa di >.

Pietro era ancora la cattedrale di Tusca

nia, e che quella di Viterbo fu ed è sotto

l'invocazione di s. Lorenzo martire e pa

trono della città. Sembra quindi certis

simo e indubitalo chelNicolò era vescovo

di s. Pietro di Tuscania, ora Toscanella,

e non di Viterbo, che però era compreso

nella sua diocesi, e talvolta i vescovi vi fa

cevano la residenza, che poi divenne l'or

dinaria. Indi fu vescovo Cencio o Censius,

o Genso o Gersone, dice Ughelli Episco-

pus f'iterbiensis ab EugenioIIIpost diu-

tinam vacationem anno i i 49 electus, del

quale si fa menzione in un istrumento del

i i6o riguardante una donazione fatta al

la chiesa di s. Stellmo, pro redemptione

animao nostrae , nostrorumque quon

dam parcntum. Al tempo di questo ve-

scovoenel i i jz, P iterbiensis popidus ho-

stili incursu excidit, diruitque Feren-

tum, ejusque majorem, melioremque in-

colarum partem coegit demigrare fi-

terbium. Poscia neli i7'l i viterbesi furo

no assolti dall'imperatore Federico I per

secutore della Chiesa e di Papa Alessan

dro III, e sostenitore degli antipapi che a-

veagli suscitato contro. Per cui Turriozzi

sospetta che Gensone fosse un vescovo sci

smatico depntatodall'antipapaCalisto III,

cioè quel Gensone di cui parlerò, giacchè

egli dice che quali aderenti di parte im

periale dovettero riconoscere; e che un

tempo abitarono Viterbo l'antipapa Pa

squale III e il successore Calisto III. Indi

l'Ughelli riporta alcunidnruincnti sul mo

nastero di s. Martino dell'ordine di s. Be

nedetto del monteCimino,riformato da'ci-

sterciensi. Il dottissimo storico fece confu

sione nel riportare soli i i vescovi nella se-

rie di quelli Tuscaniensis,e ncII'incomin-

ciare quella de' vescovi Viterbiensis nel

i o i 5, innanzi che Viterbo tosse eretta in

vescovato e congiunta alt' anteriore sede

di Tuscania, in ambedue le serie ripeten

done alcuni, come Cencio o Genso di cui

ignorò che intervenne ni concilio genera

le di I, iterano III neli i79, celebrato da

Papa Alessandro III, ove si sottoscrisse E-

piscopus Tuscanensis, e non fiterbien-

sis come pretesero gli storici viterbesi. In

tale anuoquel Papa prese sotto la sua pro

tezione la chiesa collegiata di s.Maria Mag

giore di Tuscania, con bolla diretta Mar-

dochaeo priori s. Mariae Tuscanensis

ejusquefratribus presenti e futuri in per

petuo , in cui si notano ancora le sue 8

chiese, l' ospedale e le possidenze e vari

privilegi: la bolla Cinn nobis, sottoscritta

da Alessandro III e da 9 cardinali, siri-

porta nel 1' Appendice da Turriozzi. Ri

marca questi. ,i L'Ughellio, a cui fu igno

to il lodato vescovo (cioè in certo mailo,

perchè VAppendix che contiene i vesco

vi Tuscaniesi è opera principalmente di

Nicola Culeti), nel riportare la nominata

bolla [Cinn nobis e sotto il vescovo Gen

tile), giodicò, checolle parole, salvaDioe-

cesarii episcopi canonica justitia, doves

se intendersi it vescovo di Viterbo, che si

dice fosse il già ricordato Gensone o Gen

tile, come vuole Turriozzi, che lo quali

ficò scismatico; ma facitmente si scorge

l'errore, perchè Cencio era il vescovo ili

Toscauella, nè Viterbo avea ancor vesco

vi". Anche Alessandro III neli i8i con

fermò e prese sotto la sua protezione la

chiesa di s, Lorenzo di Viterbo, divenu

ta già collegiata, con arciprete e canoni

ci. Perchè narra Turriozzi, Viterbo era

si ingrandito dopo la distruzione di Fena

to città vescovile 7 miglia distante, i cui

abitanti si trasferirono iii Viterbo, insie

me colle ss, Immagini, le reliquie de' san

ti, il corpo di s. Bonifacio vescovo, le di

gnità e i benetìzi ecclesiastici. L'Ughelli

a Gensone o Gersone diè io successore un

Gennle ili Viterbo, e questuili tutei vem-
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re ni detto concilio, eseguendoii viterbe

se Curetiui lo dice morto nel i i8i. Repu

to, coine ne dubitò lo stesso Ughelli, che

Gentile fu confuso con Gensoo Gcnsone;

poi riporta Gottifredo Tignosi nobile di

\ itei ho, che Ughelli pretende eletto ve

scovo nel i i 84, mentre ancora Viterbo

non poteva avere il vescovo, ed anche in

questo fu poi seguito dui Coretini,ch'è uno

degli storici viterbesi sostenitori del pa

trio episcopato innanzi tempo. Lo loda

per smurita eloquenza e dottrinatite fu

segretario diCorrado I II,Federico I ed En

rico VI, e che morì in patria nonagenario

neh in i. Non pare ch'egli fosse vescovo,

anche per riportare il Turriozzi Giovan

ni VI lombardo Tuscanae cìvitatis epi

scopus, che tale apparisce nel i i88 nel

privilegio d'Enrico VI a favore del mo

nastero di s. Paolo di Roma. Nel i i 89 Pa

pa Clemente III lo creò cardinale prete

del titolo di s. Clemente, in una bolla del

quale si legge: Ego Jolumnes tit. s. Cle

mentis cardinalis Tuscanus episcopus

subscriusi. Come pure in altra bolta del

lo stesso i i89, confermntoria de'beni al

lodiali del conte di Sulzbach, trovasi sot

toscritto: Johannes tit. s. Clementis car

dinalis et Tuscanen episcopus. Egli do

nò in Tuscania a'monaci climiacensi una

cappella, confermata a'medesimi da'Papi

Clemente III e Innocenzo III. Nel ii9i

nel diploma di Papa Celestino III , dato

al monastero di s. Clemente in Pescntia,

si sottoscrisse: Johannes tit. s. Clementis

cardinalis Tascanus episcopus. Dichia

ra inoltre Turriozzi, che nel libro de'Cen-

si della Chiesa romana,composto nel ii92

da Cencio camerlengo della medesima, si

trovano vari luoghi della diocesi di To-

scanella, che doveano pagare il tributo,

e fra questi per ben due volte si legge no

minato Viterbo, in Episcopali Tasca-'

nen. L'Ughelli registra per ultimo et i.°

vescovo Tuscaniense N. a cui scrisse In

nocenzo I II, ma inesattamente pel rileva

to da Coleti. Nella serie poi de' suoi ve-

tcovidi Viterbo, al Cottiti edu diè m »uc-

cessoro Rainerio nel i i91, e dice che al

suo tempo per essere divenuta diruta To-

scanella, Uieda e Civitavecchia gliscenti,

le congiunse a Viterbo; e che morto nel

i i93 Rainerio,gli successe Giovanni car

dinale, al quale fa succedere nel i i99 al

tro Rainerio, e così di uno ne fece due, e

prima di Giovanni diè un vescovo che non

si riconosce per tale , mentre si è detto

ch'egli già era vescovo nel i i 86; così sem

pre più trovasi senza critica e alterata la

serie (Jgbelliana, oltre gl'im originari ve

scovi degli storici viterbesi, appunto per

chè vollecreare colLelio un vescovato pri

ma della sua canonica e verissima erezio

ne. L'Ughelli prima d'incominciar la se

rie de' vescovi / iterbiensis uvea riporta

to la bolla Dudum, colla quale s. Celesti

no V, al modo che vado u narrare, co

strinse alla rassegnazione e ubbidienza i

toscanesi, che ricusavano di conoscere per

vescovo di Viterbo il proprio loro pasto

re. Sui vescovi dati a Viterbodail'Ugliel-

li, ccm d ittusione li confutò Turriozzi. Con

viene premettere, che l'antipapa Clemen

te IIIo Gitiberto, acerrimo nemico di s.

Gregorio VII, e fautore ili Enrico IV (Iii

di cui parte tenevano i viterbesi, non sen

za larga rimunerazione per attestato dei

medesimi loro scrittori, al dire di Turrioz

zi, e del cardinal Rosetii d'Aragona, scrit

tore delle Pite de' Papi, presso il Mura-

tori, Script, rer. lini. t. 3, par. i , p. 58o e

58y),avea eretto in sede vescovile Viterbo

verso ili o86, indi nel io93 le uvea uni

te le sedi di Bieda e Centocelle o Civita

vecchia, le quali già per un tempo lo era

no state di Tuscania, come sotio il vesco

vo Riccardo; ma non ebbe vigore come

scismatica e illegittima disposizione, ed

invece i Papi riunirono nuovamente Biu-

ila e Centocelle a Tuscania, dopoche ita

quell'epoca esse non aveauo più avuto il

proprio pasture, e lasciarono Viterbo nel

la diocesi di Tuscama, ed ul suo vescovo

soggetta, e tale si trovava quando fu de

cointa del seggio episcopale. Adunque il

Papa Celestmo iII neli i92 coca dithia-
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rò ci t t ù Viterbo e le concesse la digni

tà dellt sede vescovile, erigendo la chie

sa di s. Lorenzo in cattedrale, e l'unì a

quella di Toscanella, coi titoli vescovili

congiunti di Bieda e Centocelle, anch'es

se esplicitamente considerate come chie

se cattedrali. Quindi trovandosi unite a

Viterbo molte sedi, cioè Viterbo con Fe-

rento, e di più Civitavecchia e Bieda no

minate con quella di Toscanella che le

condusse insieme, avvenne che parte per

ragione di brevità a fine di non produr

re tutta la nomenclatura delle 5 sedi u-

uite, nelle intitolazioni e sosci izioni, par

te per essere le secondarie sedi conte

nute implicitamente nel nome delle pri

marie, parte per abuso, parte pe' tiran

ni che occuparono più volte Civitavec

chia e non amavano vescovi, cessarono

ne'tempi successivi di più nominarsi Bie

da e Civitavecchia, sebbene non furo

no mai da pontificio decreto soppresse.

Adunque, ed in progresso di tempo Bie

da perdè il titolo, e Civitavecchia fu nuo

vamente separata ai nostri giorni, re

stando tuttora unite aeque principali-

ter, Viterbo e Toscanella. Questa u-

nione seguì nel vescovato del cardinal

Giovanni, che si trovò pel primo vesco

vo delle due chiese, olire i precedenti ti

toli di Bieda e Centocelle che uvea porta

to, oude in appresso e gli s'intitolò Epi-

scopus Tuscanensis et l iterbiensis,K cou

questo titolo successivamente sottoscrisse

l'S marzo i iq3 al privilegio concesso da

Celestino III al monastero di s. Lorenzo

d'Aversu; a'i4 marzo i i96 viene ricor

dato in altra bolla detlo stesso Papa, col

la quale confermò una sentenza in favore

del vescovo di Nardo, e contro l'abbate

di s. Maria di quella diocesi; come net i i 98

sottoscrisse la bolla d' Innocenzo III pel

monastero di s. Salvatore di Siena, e net

i i99 fu traslato al vescovato suburbica-

t io d'Albano. Anche il Novoes nelta Sto-

ria di Clemente III, narrando t'esalta

zione ni cardinalato da lui fatta di Gio-

vitnni vescovo di Toscanella, dichiara:

Mmtempo del quale avendo Celestino II!

decorato Viterbo cot titolo di città e tti

cattedra vescovile, nel i i92 I' unì alia

chiesa di Toscanella, colla cattedrale di

Bieda e di Civitavecchia." Dopo seguita

l'unione delle due chiese, si trova net pri

vilegio concesso nel i i98 da Innocenzo

III all'ubiate di s. Salvatore, in cui To

scanella si continua a chiamar Toscana,

e Viterbo interamente distinto da essa e

quale altro luogo. Dice il documento A-

miatino: Ecclesiam t. Donati de Tu-

scana, e diverse chiese in J iterilo. I vi

terbesi perchè la loro città fosse decora

ta della cattedra episcopale, era usi obbli

gati di stabilire al i .°e nuovo vescovo car

dinal Giovanui delle rendite fisse, onde

formare la mensa episcopale, ma inntil

mente il cardinale dopo l'erezione fece ri

petute istanze per l'effettuazione. Queste

istanze rinnovò il successore Rainerio 0

Raniero con lagnanze al podestà di Vi

terbo, riportate daTurriozzi a p. 90; per

cui i viterbesi assegnarono alla loro men

sa vescovile il castetlo di Bagnai* e Mon

te Valenzano, con analogo istrumento;

dotazione che fu confermata da Innocen

zo III nel i 202 colla seguente bolla diret

ta a Raiaerio Fiterbiensi Episcopo, e

riferita ne\VAppendice àa\ Turriotzi.iSb-

lent annuere Sedes apostolica piis co-

tis, et honestis petentiumprecibus favo-

rem benevolum impertiri. Ea propter

vener. in Christo frater tuis justis po-

stulationibus grato concurrentes assen

tn ecclesiam s. Marine de Palsnzano

cum universis appenditiis, et pertinen-

tiis suis, castrum eliam Balneariae cum

toto tenimento, etjure suo, quod tibi,tt

ecclesiae a s. Laurentii Viterbiensis in

dote pro animarum suarum salute de-

derunt, sicut ea jaste possides, et quit

te,ut in instrumento exinde confecto plt-

nius noscitur continere, tibi, et pratili-

ctae ecclesiae jam apostolica aucton-

tate confi rmamus, et praesentis scripti

patrocinio communimus. Nulli ergo o-

mnino hominum liceat Itane paginam
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nostrae confirmatìonis infringerc,vel ei

ausu temerario contraire. Si quis ati

tem hoc attemptare praesumpserit, in-

dignationem omnipotentis Dei, et bea-

torum Petri et Pauli apostolorum ejns

te noverit incursurum. Datum Velletri

scrnudo nonas octobris pont, nostri an

no aiànto. Vivente il vescovo Rainerio,

nate già dissensioni tra il clero di Tosca-

cella e l' altro di Viterbo sopra l'unio

ne delle due cattedre, Innocenzo III col

la seguente bolla de' i 1 ottobre i 2o7, di

retta al clero e popolo di Viterbo, pure

presso il Turriozzi, confermò a Viterbo

il privilegio della cattedra vescovile con

cessagli dall'immediato predecessore Ce

lestino III, e volendolo con maggior am

piezza interpretare a favore de' viterbesi,

li graduò della stessa onorificenza, che go

deva Toscanella sopra l' estinte diocesi,

come le chiama Turriozzi, di Centocel-

le e Bieda ; confermando cusì l' unione

della cattedra di Viterbo alla cattedru

ili Toscanella, e l' innalzò all' eguale pre

minenza della 2." Ex privilegio fel. me.

CacIcstini PP. Ili praedecessoris no-

stri cognovimns evidenter, quod ipsefi-

ilrm, et devotionem vestram attendens

de communi fratrum suorum consilio

Viterbiense Oppidum honorabili Civi-

tatis nomine insignivit, et pontificali»

cathedrae digmtate [donavit, authori-

tate statuens apostolica, ut Viterbien-

sis ecclesia cum Tnscanensi, Centum-

ccllcnsi, atque Bledensi pontificalem

obtineret deinceps dignitatem. Nos au-

tem, quijidem, et devotionem vestram

ipsa praesentia corporali certius su-

mus experti, beneficium principale pie-

nius interpretari volentes , illam Vi-

terbicnsi sedi erga Centumcellensem,

et Bledensem dioeceses honorificentiam

corfirmamus, quam circa ipsa Tusca-

nensis sedes dignoscitur hactenus ha-

buisse, ad Viterbiensis ecclesia specia-

liter est unita. Statu tamen Ulnmiti se-

ilium Centumcellcnsis videlicet, et Ble-

densis in suo jnre manente. Nulli er*

go hominum ete. (qui si aggiunge nel

Bull. Rom. t. 3, p. i i 7, in cui è riporta

ta la bolla, anco le clausole, liane pagi-

nam nostrae interpretationis,et confir

mationis ete. Si quis auiem ete. Datum

Viterbii tr idus octobris pontificatus

nostri anno X. A questo autentico atto

sulla canonica istituzione della cattedra

vescovile di Viterbo, qui aggiungerò che

nel declinar dello stesso secolo persistendo

ancora le dissensioni tra il clero di To

scanella e l'altro di Viterbo, ricusando

tuttavia i tosennesi di ubbidire all'unione

delle sue sedi vescovili, per cui nel I294

ne riceverono il comando apostolico da

Papa Celestino V, colla bolli che ricavo

da Tuniozzi, il quale avverte » l' indu

striosa alterazione fatta da alcuni stori

ci viterbesi, vale a dire, che in esso nel

nominare la chiesa, il vescovo ed il po

polo di Toscanella, dicesi sempre Tusca-

nen, ed eglino per alterare il nome, Unn

no scritto e stampato Tuscanellen." Ec

co la bolla colla quale Celestino V co-

Oianda a'toscanesi che ubbidiscano all'u

nione delle cattedre. Dilecto Filio.... Re-

etori in spiritualibus et temporalibus

Patrimonii s. Petri in Tuscia. Dndnm,

sicut audivimus, fel. record. Celestimis

PP. Ilipraedecessor noster Viterbìen,

Tuscanen, Centnmcellen, et Bletanam

ecclesias univit, pront in ipsius praede

cessoris literis plenius continetur; sed

quia clerus, etpopulus Tuscanensis ci-

dem unioni parere, et ven.fr. nostro e-

pisropo Viterbien. et Tuscanen. dene

gat obedire,nos eis sub certaforma no-

stris damus literis in mandatis hujiis-

modi unioni pareant, et episcopo obe-

diant memorato. Datum Tlieate x kal.

novembris anno i. Noterò, che se Bieda

perdè poi il suo titolo di vescovato, re

stando come Civitavecchia unita a To

scanella, e perciò con Viterbo; tuttavol-

I i il vescovo cardinal Severoli, molti an

ni prima che la sede di Civitavecchia fos-

v remtegrata, negli atti che riguardava

no la città si sottoscrisse vescovo di Ci
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vitavecchia, « volle perpetuarne la me

moria mi una lapide, ove fece scolpire in

marmo il suo stemma gentilizio, col suo

nome e titolo di Episcopio CentumceU

larum, cioè sulla porta della cancelleria

vescovile di Civitavecchia, oltre i titoli di

V itei bo e Toscanella. Il Bussi, dopo aver

chiamato opinione corrente, che la chiesa

diToscanella fosse stata unita duCelestiuo

III al vescovato di Viterbol dopo a vere in

terpretato la parola audivimus della bol

la, semplice tradizionel pure loda la pron

ta ubbidienza al Papa Celestino V delle

genti di Toscanella, quali buoni e fedeli

sudditi di s. Chiesa I Non contenti gli sto

rici viterbesi di negare credenza alla bol

la Convenit apostolico di s. Leone IV,

pretendono ancora che ripugni quella

d'Innocenzo III, che semplicemente la ri

produsse ad istanza de'toscanesi, perchè

non andasse perduto il privilegio della

conferma perpetua del loro vescovato; e

cosi pure l'altra bolla il' Innocenzo III,

colla quale dichiarò e confermò lo stabi

lito dall'immediato predecessore Celesti

no III, il lpiale innalzò la chiesa di Vi

terbo al grado di cattedra vescovile e l'u

nì con questa di Tuscancn. ora Tosca-

nella. Particolarmente il Mariani pretese

contraddittorie tra loro le lettere pontifi

cie d'Innocenzo III,poichè nel menn e che

con quella de' i2 ottobre i2o7, e ripor

tata poe'anzi, conferì a Viterbo,o per me

glio dire dichiarò e riconobbe l' onorifi

cenza di sua cattedra vescovile compar

titagli da Celestino III; con l'altra de'

28 detto mese presso il citato Buluzio,

dichiarò Viterbo semplicemente Castello

sotto la giurisdizione del vescovo di Tu-

scuuia o Toscanella, ma dessa non fu che

una riproduzione della bolla di s. Leone

IV, al cui tempo tale era la condizione di

Viterbo, e non mai disposizione d'Inno

cenzo III. Dal sin qui detto con istorica

imparzialità,ognuno può giudicare quam

tu sieno insussistenn le pretensioni degli

scrittori viterbesi rinnovate dalSarzana,

cioè Mariani, Bussi,Coi itmi e altri. Essi,

lo ripeterò, nientemeno principalmente

sostennero. Che Toscanella non è Tu

scania già capitale de' tuscaniesi, ma es

sere Viterbo. Che fu fondata da'vitei besi

nel secolo VII, e perciò loro colonia e sta

ta sempre nel contado Viterbese. Che non

ha mni avuto alcun vescovo proprio. Che

non è concattedrale di Viterbo. Che non

ha mai avuto cattedra vescovile erettale

da alcun sommo Ponteficel In tal modo

si può anclie negare l'esistenza dei sole

e della lunal Con pretendere che Vi

terbo sia l'autica Tuscia o Tuscania, gli

scrittori viterbesi vogliono che tutti i ve

scovi che si trovano col suo nome sieno

di Viterbo, e ciò colla più manifesta con

traddizione. Il Papa Celestino III erigen-

doViterboin ve»covato,è chiaro che pri

ma non lo era ; e uell'unirlo a quello an

tico di Tuscia, prova la sua anteriorità,

e che la città e la sede erano affatto di -

stinte e diverse da quelle di Viterbo, e

non che questa fosse a un tempo Tuscia

o Tuscania. Derivarono tante clamorose

pretensioni, dall'avere talvolta il vescovo

di Tuscania lasciata la sua propria e na

turale residenza nel decadimento di essa,

e di avere per qualche tempo abitato in

Viterbo, come sito più comodo e il mi

gliore de'castelli di sua diocesi, ed il cui

ingrandimento e importanza era in pro

gresso in quegli antichi secoli; e perciò

talvolta usarono chiamarsi col suo nome,

senza però lasciar l'antico, al quale io-

conveniente riparò per sempre Celestino

III con erigere Viterbo in vescovato e ii-

nendolo a Tuscania o Toscanella. Che Vi

terbo e Tuscania fossero due luoghi di

stinti, lo si rileva anche dalla bolla Ex

pi tV(7fg7o d'Innocenzo III, in cui èdetto:

Ut Viterbiensis Ecclesia ciun Tusca-

ncnsi.....illam Piterbiensisedierga Ccn-

ttuncellensem, et Bledensem dioeceses

honorificentiaiù confirmamus , qimm

circa ipsas Tuscanensis sedes dignosci-

tur hactenus Imbuisse, cui Viterbiciziis

Ecclesia specialiter est unita. Apìreri-

sce tale differenza eziandio dulia bolla L>u-
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dut», di s. Celestino V, come dalle paro

le distinte e indicanti le 4 sedi: Viterbien.

Tuscanen. Centmncellen. et Bletanam

Kccle.sias univit .... sed quia clerus, et

populus Tuscanensis eidem unioni pa

rere, et ven.fr. nostro episcopo f iter-

bien. et Tuscanen. Ma alle poche mie pa

role ponno supplire le tanto combattu

te Memorie isterichedelTmT\ozi\, e spe

cialmente quanto ragiona nella part. 3:

Cap. i. Viterbo luogo distinto della città

Tuscana,sempre chiama to Viterbo, e Ca

stello fino ali i92. Cap. 2. Viterbo fino

ni i i91 nella nostra diocesi, dichiarata

città vescovile, ed unita nlla cattedra di

Toscanella.ln essi riportando copiose te

stimonianze storiche, dichiara le asser

zioni degli scrittori viterbesi, contro la ve

ra Tuscana, loro particolari idee e arbi

trarie spiegazioni, dirette a un fine to

talmente opposto alla verità della storia;

spiegando inoltre i vocaboli Castrum e

Castellum,t\\\erso da Civitas, e tornan

do a qualificare falso il famoso decreto

attribuito a re Desiderio, per dimostrar

lo tale v'impiegò tutto il cap. 3.

La città di Viterbo progredendo nel

suo lustro, potenza e digtutà, più volte

divenne sede temporanea di molti Pa

pi, come lo divenne ordinaria del pro

prio vescovo, ed è perciò che stimo giu

sto di preferire l' articolo Viterro, per

riportare la continuazione de' vescovi di

Viterbo e Toscauella, e soltanto andrò

notando col Turriozzi le cose più prin

cipali che riguardano qoest' ultima, pel

resto rimettendomi al citato articolo. Il

vescovo Rainerio o Raniero ricevè inTo-

scanella il Pupa Innocenzo III nell' ot

tobre i i99, restituì la chiesa a' mona

ci di s. Salvatore del Monte Amiata, fi

nì di vivere nel i?.2i. Innocenzo IV e-

letto nel i 24 3, con due lettere notificò la

sna esaltazione al papato, al capitolo et

clero Tuscancnsi, ed al populo Tusca-

scanensi , e nel i244 fece Scambio Tu

scanensis et F iterbiensis cpiscopus,as.ie-

gunndogli per sostentamento, vita dmau-

te, coll'obbligo di mantenere i monaci, il

monastero di s. Giuliano, la chiesa di s.

Nicola diCornetoe il monastero di s. Ar

cangelo del Monte, Tuscanen. dioecesis.

Lo stesso Papa destinando nel i v",2 Al-

ferio episcopo Tuscanensi et fiterbien-

si , con 3 lettere ne diè notizia al capi-

tulo Tuscanen., al clero civitatis et dioc-

cesis Tuscanen. , ed alpopulo Tuscanen.

Il vescovo Filippo nel i28i concesse a'

francescani, già da lungo tempo stabiliti

in Tuscania, la chiesa di s.Giacomo Mi

nore e sue pertinenze, salve le possessio

ni e la parrocchia. Pietro Tuscanensis

et l 'iterbiensis episcopus,fu eletto da O-

norio IV, dopo che i capitoli di Tusoi-

nia e Viterbo aveano nominato un Gia

como che rinunziò nelle mani del Pupa,

il quale con 3 lettere al capitolo, clero

e popolo significò la destioazione di Pie

tro. In questo tempo il Papa Bonifacio

ViII vietò a' capitoli di Toscauella e ili

Viterbo l'elezione del proprio vescovn,i i-

servandola in seguito alla s. Sede. Morto

Pietro nel i3o3 il capitolo della cattedra

le di Toscauella elesse in vicario capito

lare il can. Paganino, e proseguendo la

sede vacante elesse pure per altro vica

rio il can. Andrea di s. Pietro cathedra-

lis Tuscanensis. Nel i 3 i 2 i capitoli delle

due cattetruli, senza attendere l'anterio

re inibizione, elessero discordemente per

vescovo, quello di Toscauella Giovanni

de Saraceni canonico Lateranense, I al

tro di Viterbo il suo arciprete Raniero;

elezioni annullate da Clemente V,che in

vece nominò Giovanni. Il successore An

gelo nel i 3 i 8 si applicò a terminar le di

scordie a motivo dell'unione, e colla sua

destrezza compose a concordia la città ,

e ridusse anche Corneto e tutto il resto

della diocesi di Toscam-Ila alla sua ub

bidienza; ma i curnetani convennero di

prestargli ubbidienza non come vescovo

di Viterbo, ma come vescovo di Tosca-

nella,eche le cause di appellazione si do

vessero decidere in Corneto o in Tosca

uella, e non mai in Viterbo. Nel i 32o Ati
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gelo celebrò il sinodo diocesano in Cor-

neto, altro avendone convocato nel i 3 1 3

in Viterbo. In questo reintegrò il prio

re della collegiata di s. Maria Maggiore

ne'suoi antichi privilegi, con documento

riprodotto daTurriozzi nell'Appendice,

e cominciando colla fm mola : In nomine

Dei Amen. Nos Angelus Dei, et Apo-

stolicae Sedis gratia Viterbiensis , et

Tuscanensis Episcopus. Datum Viter

ia in Ecclesia B. Laurentii nostra Ca-

thedrali. I toscanesi in compenso de'be-

ni dispersi della mensa, per reintegrazio-

/ ne gli concessero quelle possessioni che de

scrive Turriozzi. Nicolò episcopus Tusca

nensis et Viterbiensis, ai maggio i35a

tenne il sinodo in Montallo diocesi di To-

scanella, ove come giù narrai ricevè Papu

Urbano V. Sotto il vescovato di Pietro del

i46o, Dei et Apostolicae Sedis gratia

Tuscanen. et Viterbien. episcopi, già e-

rano soppresse le abbazie di s. Giuliano

e di s. Giusto nel territorio diToscauel-

la, e incorporate alla mensa vescovile. In

quello del vescovo Matteo Cibo, nella 2."

lesta di Pentecoste del i4'P, Toscanella

soggiacque al narrato Serissimo sacco del

l'esercito di Carlo VIII, indicato dal Tur

riozzi colle parole: post illam gallarum

saevitiem,ct inauditam depopulationem

in civitatem, tempia, concives, et liberos

nostrosj tantochè rovinata in parte la cit

tà, il capitolo della cattedrale si trasferì

ad ufficiare la chiesa della Madonna del

la Rosa , ed il vescovo a risiedere presso la

medesima netl'altro suo palazzo. Il mede

simo vescovo già avea nel i 4l)3 ricevuto

in Toscanella Alessandro VI. Ivi neli5o5

il vescovo Otta viauo Visconti de Ria-

rj, vi accolse Giulio II, il quale ad esem

pio d'Eugenio IV e Nicolò V, donò i3o

scudi pel risarcimento della cattedrale di

s. Pietro. Racconta Turriozzi che nel se-

coloXVIsi davano i possessi delle preben

de ecclesiastiche, con imporre la berretta

sul capo del prebendato genuflesso,iI qua

le giurava l'osservanza degli statuti e con

suetudim della chiesa. I1 ve.covo Sebasti» -

no Gualtieri tenne il sinodo nel i 564, ed

intervenne al concilio di Trento , di cui

scrisse gli atti in i i tomi, oltre un elegan

te volume di discorsi, con Girolamo Mac

cabei vescovo di Castro, nobile toscaaeie

e già primicerio della cattedrale di s. Pie

tro. Il cardinal Gio. Francesco Gambata

Tuscanensis et Viterbiensis episcopus,

nel i 566 prese solenne possesso della cbie-

sadi Toscanella. Essendo già perle rovine

sull'erte dalla città restata fuori delle mu

ra la cattedrale di s. Pietro, ove dalla

chiesa della Rosa erasi da lungo tempo

restituito il capitolo, venne dal cardinale

trasferita la cattedra nella chiesa di s. Gia

como Maggiore apostolo nel i572, ov'è

al presente, assoggettandole, unendole e

incorporandole la detta chiesa di s. Pie

tro; e siccome impiegò per la restaurazio

ne di s. Giacomo 3oo scudi ritratti dal

sito del caduto monastero di s. Paolo, e

sborsati dal comune per nuovamente fab

bricarlo, cos'i fu posta nella facciata la di

lui memoria: Jo. Frane. Card. De Gom-

bara Episc. Thuscanen. Nel i576 cele

brò il siuodo, in cui ordinò che nel mat

tutino e uel vespero,!i! civitatejet dioece-

si Tuscanellae B. Jacobi commemorati»

fiat,cuidedicataestecclesia.Car\oMoa-

tigli nel i 576 prese possesso solenne nella

cattedrale di Toscanella, nel i 584 convo

cò il sinodo, e nel i587 fece transazione

colla camera apostolica, cedendole il ca

stello di Bagnaia e suoi parchi, porzione

di dote della mensa vescovile di Viteibo,

ed ottenne in compenso l'esenzione tota

le da tuttociò che riguarda il diritto ca

merale nelle tenute della mensa vescovi

le di Toscanella. Nel seguente annoiaci

munità fece il nuovo palazzo vescovile uni

to alla cattedrale di s. Giacomo, essendo

già rovinato l'altro di s. Pietro. Neli5a4

prese con pompa in Toscanella il solenne

possesso Girolamo Matteucci di Ferino,

Episcopus Tuscanensis et Viterhiensis,

e poi vi ricevè Clemente VIM.Neli6oi

partirono dalla chiesa di s. Pietro i frati

del b. Pietro da Pisa , ed il vescovo con
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atto pubblico la restituì ul l'episcopale giu

risdizione. Tenne varie ordinazioni e fun

zioni 'pontificali io Toscanella, e moren

do in Viterbo fu sepolto nello cattedrale.

Tiberio Muti a'3i dicembre i6i i prese

possesso della cattedrale di Toscanella,nel-

la quale in seguito fece pontificalmente

l'ingresso, e vi celebrò il sinodo nel i 6 i ij .

In questo essendo nata discordia tra il ca

pitolo di Toscanella e l'altro di Viterbo

sopra il primato della cattedra vescovite,

e ventilata la causa in Roma nel tribuna

le della rota in mancanza della bolla d'u-

uione, deciseii tribunale: Catliedras Tu-

scanen. et Viterbien. esse aeque prin-

cipaliter unita. Divenuto cardinale il ve

scovo Muti, il i.° marzo i622 consagrò

l'altare maggiore e la cattedrale in ono

re di s. Giacomo Maggiore apostolo, co

me apparisce dall'iscrizione riportata da

Turriozzi. Fece varie altre funzioni pon

tificali e donativi alla chiesa; e nel t635

convenne alla confuiazione della tenuta

di s. Giuliano, mensa vescovile di Tosca

nella, colla duchessa di Parma e di Ca

stro. Il cardinale Francesco M." Brancac-

ci Episcopus Tuscanensis et Fiterbien-

sis, convocò 8 sinodi diocesani, edificò nel

la cattedrale la cappella de' ss. Giusto e

Giuliano padronato de'vescovi di Tosca

nella, e l'arricchì di varie suppellettili. Il

cardinale fece varie funzioni in Toscanel

la, e nel nobile palazzo e giardini presso

s. Silvestro, lasciato per legato a' vescovi

di Toscanella da AlfonsoDonnini tosca ne-

se, S. P. Q. R. Scribae,nel i 653 per gra

to animo gli pose la memoria pubblica

ta da Turriozzi. Andrea Santacroce Epi

scopus Tuscanensis et Viterbiensis, do

po aver fatto nel i 7o i solenne ingresso in

Toscanella, compose varie dissensioni tra

il clero e la città. Nel i7i6 cominciarono

in Roma a pubblicarsi le Notizie di Ro

ma o Almanacchi, e nei i7 i8 principia

rono a pubblicare l'elenco de'vescovi,e pel

i.° registrarono il cardinal Michelangelo

Conti, vescovo di Viterbo e Toscanella.

Incominciato poi a introdursi nelle stesse

Notizie i titoli di rinvio, per i vescovati

uniti, neli75o per lai. "volta leggo: To

scanella, Fedi Viterbo; laonde gli scrit

tori viterbesi del secolo decorso, ancorchè

avessero voluto ignorare tutto quanto so

no andato in breve dicendo, bastava che

avessero sotto gli occhi tale legale nomen-

clatura,oItre le solenni e pubbliche/ Vo/w,-

sizioni concistoriali che si stampano e si

riferiscono nel preconio dal Papa in conci

storo per ogni nuovo vescovo, ove si legge:

Ecclesiarum Viterbien. et Tuscanen. in-

vicem unitarum; e poi si ripete invicem

perpetuo canonice unitas .... Viterbium

et Tuscania in Provincia Patrimoni!, s.

Sedis sunt immediate subjectae. Quin

di nella proposizione si dà distinta rela

zione tanto dello chiesa e diocesi di Vi

terbo, che della chiesa e diocesi Tusca-

niae sen Tuscanen .... Dioeceses unirne

sunt amplae,etquamplurima sub se lo

ca complectuntur. Divenuto il vescovo

Conti Papa Innocenzo XUI nel i72 i, me

more della sua cattedrale dì Toscanella,

di suo moto-proprio le assegnò per 25

anni dalla mensa vescovile 6o scudi d'an

nua pensione. Gli successe Adriano .Scr

inattci Episcopus Tuscanensis et Viter

biensis, visitò più volte la diocesi e consa

grò variechiese. Il vescovo AlessandroAb-

bati, ad esempio del vescovo cardinal

Francesco Brancacci, nel i746 pubblicò

l'editto sull'esenzione e privilegi delle te

nute dello mensa vescovile di Toscanel-

hi. Il vescovo cardinal Raniero Simonet-

ti, morendo nel i 740 lasciò ricchi doni al

la chiesa di Toscanella. Il successore car

dinal Giacomo Oddi riguardò con par-

zialissimo affetto la cattedra toscanese, fa

cendole ricchi donativi, e nel i 767 otten

ne da Clemente XIII l'annua pensione di

scudi ~o da pagarsi in perpetuo dalla men

sa vescovile alla sagrestia di detta chiesa.

Per tali e oltre beneficenze il capitolo gli

fece scolpire nella cattedrale un'iscrizio

ne di perenne riconoscenza, che riporta

Turriozzi. Questi termina la sua serie con

Francescaugelo Pustrovichi Episcopus
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Tuscanrnsis et Viterbiensìs del i773, apparteneva l'affare che trattava. I ve-

che visitò pifi volte la diocesi. Avverte scovi successori non mancarono d'esse-

inoltre Tnrriorzi, che essendo allora il re amorevoli con Toscanella, come dissi

vescovo delle due chiese unite, cioè di del cardinal Antonio Gabriele Severoli e

Toscanella e di Viterbo,. in tutti gli atti dell' attuale cardinal Gaspare Bernardo

si dava il titolo d'ambedue, anteponendo Pianetti.

sempre il nome di quella diocesi, a cui

FINE DEL VOLUME SETTANTESIM OTTAVO.











r



 


